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Seduta  del  21  gennaio  1894.  —  A,  Messedaqlix  prendente. 


riSTRQZIONE  POPOLARE  NEGLI  STATI  UNITI 

Coiùnnicazione  del  Socio  Luigi  Bodio. 


Io  ebbi  la  fortuna  di  poter  visitare  nello  scorso  autunno  la 
esposizione  di  Chicago;  fai  cinquanta  giorni  negli  Stati  Uniti  e 
ne  sono  ritornato  con  impressioni  vivissime,  profonde  di  un'atti- 
vità veramente  prodigiosa. 

Fra  le  cose  che  più  m'interessavano,  così  nell'esposizione, 
come  fuori,  epa  l'ordinamento  della  pubblica  istruzione.  Dirò  oggi 
poche  parole  della  scuola  elementare  americana. 

Ck>mincio  dalla  frequenza  degli  scolari;  la  quale  ò  negli* 
Stati  Uniti  circa  tre  volte  tanto  quella  che  si  osserva  in  Italia. 
Da  noi  il  numero  degli  inscritti,  sia  in  principio,  che  nel  seguito  del- 
l'anno scolastico,  nelle  scuole  elementari,  si  ragguaglia  a  7  1 12  Vo 
abitanti,  mentre  negli  Stati  Uniti  la  media  è  di  20. 

Gli  Stati  d'Europa  meglio  provveduti  di  scuole  elementari 
si  collocano  fra  questi  due  termini  :  in  Francia  gli  inscritti  cor- 
rispondono a  12  Vo  abitanti;  la  stessa  proporzione  è  in  Austria; 
nel  Regno  di  Prussia  sono  18;  nell'Inghilterra  e  Galles  17. 

Ma  le  scuole  in  America  dispongono  di  locali  molto  più 
spaziosi  e  di  una  suppellettile  migliore  che  altrove;  così  pure 
gli  stipendi  dei  maestri  sono  più  elevati;  in  guisa  che,  raggua- 
gliando la  spesa  sostenuta  per  le  scuole  elementari  pubbliche  ad 
un  abitante,  si  trova  che  in  America  non  è  solo  tre  volte  maggiore 
deUa  nostra,  come  tre  volte  maggiore  è  quello  degli  allievi  ;  ma 
è  sei  Tolte  tanto. 


S«<lato  dal  21  gemuto.  —  L.  B  o  d  i  o 


Infatti  da  noi,  fra  comuni,  pro7Ìncie  e  Stato,  si  spendono 
62  milioni  (spese  ordinarie  e  straordinarie  riunite)  per  Tistru- 
zione  elementare,  cioè  2  lire  a  testa  della  popolazione  del  Regno  ; 
mentre  negU  Stati  Uniti  le  spese  ascendono  a  146  milioni  di 
dollari,  rale  a  dire  in  ragione  di  12  franchi  per  abitante. 

Gli  stipendi  dei  maestri  sono  in  media  4,500  lire  nostre  e 
quelli  delle  maestre  3,500;  queste  ultime  sono  il  65  Vo*  gli 
altri  sono  35  7o  ^^^  totale  nelle  scuole  pubbliche  popolari. 

Anche  la  sorveglianza  dell'autorità  nel  fare  eseguire  le  leggi 
dell'istruzione  obbligatoria  non  ha  riscontro  col  nostro  lasciar 
andare.  Nello  Stato  di  New-Tork  sono  dodici  ispettori  incaricati 
di  questa  sorveglianza.  E  non  è  raro  il  caso  di  vedere  un  poli- 
ceman  che,  incontrando  un  ragazzo  per  la  strada  nelle  ore  di 
scuola,  lo  fermi,  lo  interroghi  e  verificato  che  ha  disertata  la 
scuola,  lo  riconduca  a  casa  dei  suoi  genitori,  a  carico  dei  quali 
constata  la  contravvenzione;  se  avviene  che  sposso  il  fanciullo 
manchi  alle  lezioni  per  trascuranza  propria,  e  forse  anche  dei 
parenti,  il  giudice  di  pace  lo  può  anche  far  rinchiudere  come 
discolo  in  un  riformatorio. 

È  poi  cosa  interessantissima  il  vedere  come  sia  ordinato  il 
Dipartimento  delllstruzione  pubblica  per  gli  Stati  Uniti.  Ogni 
Stato  ha  sue  proprie  leggi  scolastiche  ;  ma  un  Ufficio  centrale  è 
in  Washington,  diretto  da  un  pedagogista  di  molto  merito,  il 
sig.  Harris,  un  noto  Dantofilo  e  scrittore  di  opere  filosofiche,  che 
è  in  relazione  anche  personalmente  con  alcuni  dei  nostri  colleghi, 
tra  i  quali  Ton.  Bonghi  e  Ton.  Yillari.  Ora  il  sig.  Harris,  coa- 
diuvato da  pochi  ispettori,  non  fa  altro  che  raccogliere  informa- 
zioni e  pubblicarle.  Corrisponde  per  lettera  con  gli  Uffici  scola- 
stici dei  varì  Stati  dell* Unione;  manda  a  vibitare  le  scuole  e  ne 
fa  note  le  condizioni  materiali  e  didattiche  ;  in  sostanza  il  Bureau 
of  Education  non  è  altro  che  un  Ufficio  statistico  ;  e  col  solo  no- 
tare e  far  conoscere  ciò  che  si  fa,  esercita  un'influenza  grandemente 
utile  ed  efficace. 

La  emulazione  fra  gli  Stati  è  tale,  che  ognuno  di  essi  vor- 
rebbe poter  vantare  i  migliori  locali  sotto  Taspetto  dell'igiene, 
i  migliori  metodi  d'insegnamento,  i  migliori  libri  di  testo;  e 
le  notizie  divulgate  nei  rapporti  annuali  del  sig.  Harris  danno 
l'indirizzo  per  procedere  con  sicurezza  nelle  vie  del   progresso. 


L'iiinuione  popolare  nogli  Stati  Uniti. 


Chi  entra  nelle  souole  americane,  si  sente  confortato,  attratto 
con  piacevole  e  dolce  emozione  dalla  pulizia,  dalVordine  perfetto, 
dal  sentimento  di  rispetto  che  per  tutto  spira.  La  disposizione 
dei  locali,  delle  finestre  per  la  luce,  i  mezzi  di  riscaldamento  e 
di  aereazione  sono  i  meglio  studiati,  come  pure  la  costruzione 
dei  banchi  isolati,  uno  per  ciascun  allievo;  sedili  giranti  sopra 
un  pernio  e  lavagne  che  tappezzano  letteralmente  tomo  tomo 
tutta  Taula,  dimodoché  Tallievo  o  si  trova  a  contatto  con  la  la- 
vagna per  scriverci  sopra,  ovvero  non  deve  disturbare  che  un 
solo  compagno  o  due;  e  tutta  la  scolaresca  dell'aula,  su  quei 
aedili  giranti,  fiu^ilmente  dirige  gli  sguardi  verso  colui  che  sta 
scrivendo  e  rispondendo  alla  maestra.  Oli  allievi  si  avvezzano 
così  ad  essere  veduti  da  ogni  parte,  a  non  urtarsi  fra  loro  ;  non 
hanno  da  nascondere  nulla  nei  cassetti,  e  così  la  scuola,  anche 
per  la  disposizione  del  mobilio,  diventa  istrumento  per  la  forma- 
zione del  carattere  leale,  disinvolto  insieme  e  rispettoso. 

In  ogni  scuola  è  una  sala  centrale,  nella  quale  si  raccolgono 
le  classi  all'ora  dell'ingresso  ed  all'uscita.  In  silenzio  e  composti, 
al  passo  di  marcia,  vi  si  raccolgono  bambini  e  bambine;  la  mae- 
stra segnando  le  battute  sul  piano-forte;  nessun  comando  ò  dato 
a  voce  ;  cantano  un  inno  patriottico,  ovvero  una  preghiera  che  non 
ha  carattere  confessionale.  Nello  stesso  ordine  in  cui  sono  entrati, 
escono  i  ragazzi  dalla  scuola,  in  due  file;  le  bambine  sulla  destra, 
i  maschi  sulla  sinistra,  fino  sulla  porta  di  strada.  È  uno  spetta- 
colo che  commuove  e  da  il  brivido,  come  delle  cose  grandi,  delle 
azioni  generose  che  onorano  l'umanità;  e  realmente  la  scuola  ò 
l'avvenire  di  quel  meraviglioso  popolo. 

Non  parlerò  del  metodo  oggettivo  che  è  praticato  veramente 
in  ogni  scuola  e  che  abitua  il  fanciuUo  a  riflettere  e  a  precisare 
il  pensiero  e  la  forma.  Per  gli  elementi  di  botanica,  per  esempio, 
che  entrano  già  nel  programma  dell'istrazione  elementare,  ogni 
allievo  ò  tenuto  a  formarsi  un  piccolo  erbario. 

Non  si  danno  premi  a  fin  d'anno  agli  allievi  più  distinti. 
Solo  si  danno  esami  di  passaggio  nei  casi  in  cui,  essendo  stata 
rifiutata  la  promozione  dal  maestro,  i  parenti  richiedano  una 
prova  formale;  il  che  vuol  dire  che  l'esame  ò  soltanto  un  giu- 
dìzio di  appello. 


SédaU  del  21  gennaio.  —  L.  B  o  d  i  o 


Il  disegno  ò  elemento  essenziale  deirinsegnamento  pr  i 
Tatti  i  discenti,  donne  ed  uomini,  sono  prima  di  tutto  n 
di  disegno  e  poi  maestri  di  lettura,  di  scrittura,  di  ling 
storia  patria  ecc.  E  yi  sono  apposite  scuole  normali  di  disegn 
plastica,  tra  le  quali  una  bellissima  che  visitai  in  Soston 

E  il  disegno  è  considerato  come  strumento  per  apprenc 
comunicare  i  pensieri,  e  non  unicamente  per  il  lato  eatetic 
disegno  s'impara  come  Talfabeto  per  esprimere  i  concetti.  P 
si  avvezzano  i  ragazzi  a  fissare  sulla  lavagna  e  sulla  car 
ricordare,  anehe  con  pochi  tratti  semplici  e  primitivi,  le  fij 
degli  uomini  celebri  e  le  cose  più  notevoli  della  storia  natu 
e  della  storia  politica.  Talvolta  però  si  invitano  gli  scolai 
lavorare  di  fantasia;  per  esempio,  ad  illustrare  con  disegn: 
poemetto  di  Longfellow,  Evangelina. 

Un  altro  sussidio  all' istruzione  per  via  degli  occhi  è  l'i 
delle  proiezioni  luminose,  fatte  col  mezzo  di  una  lanterna  magic 
la  quale  fa  passare  innanzi  alla  scolaresca  rapita  le  immagi 
colorate  di  paesaggi  pittoreschi. 

Altra  cosa  in  America,  che  esce  dal  quadro  comune  del 
nostre  scuole  popolari.  Vi  sono  scuole  di  arti  e  mestieri,  svariati 
dette  Manicai  training  schooU,  dove  ToflScina  {shop)  e  il  forgim 
(e  per  le  fanciulle  i  lavori  di  ago  e  la  cucina)  si  alternano  colli 
lezioni  di  storia,  di  geografia,  di  lingue  inglese  e  tedesca,  e  perfino 
anche  del  latino. 

Le  scuole  elementari,  in  generale,  si  svolgono  in  otto  anni 
di  corso  ;  ma  per  lo  più  il  corso  obbligatorio  si  limita  a  sei  anni. 
Oli  ultimi  due  sono  complementari  e  facoltativi;  e  moltissimi  tra 
i  fanciulli  che  non  proseguono  fino  all'ultimo  periodo  non  abban- 
donano la  scuola  dopo  soli  sei  anni,  ma  prendono  la  via  delle  scuole 
secondarie.  Ad  ogni  modo  si  può  dire  che,  per  la  durata  dell'in- 
segnamento elementare,  e  per  il  modo  in  cui  si  sa  utilizzare  il 
tempo,  è  organizzata  negli  Stati  Uniti  una  istruzione  nazionale; 
la  quale  è  veramente  liberale  e  democratica,  giacché  procura 
all'universale  un  minimum  di  coltura,  che  per  sé  medesimo  cor- 
risponde ad  un  grado  di  mezzana  coltura  soddisfacente,  in  pa- 
rsone a  ciò  che  si  osserva  presso  molti  popoli  dell'Europa.  E 
la  scuola  popolare  ò  a  buon  dritto  l'orgoglio  della  nazione  amo- 


LlttraiioM  popolari  nefU  Stati  UnitL 


ricana.  Si  sente,  si  capisce  quanto  quella  gente  vi  annetta  im- 
portanza. Nel  reparto  dell'esposizione  didattica  di  Chicago  uno 
dagli  Stati  dell'ovest  (se  ben  rammento  il  North  Dakota)  aveva 
posto  sulla  sua  mostra  la  seguente  scritta,  a  grandi  caratteri: 
Edueation  is  the  cheaper  defence  of  the  Country. 

Questo  tema,  che  io  ho  qui  appena  sfiorato,  lu  studiato  sui 
luoghi,  nel  medesimo  tempo  che  da  me,  ma  molto  più  estesa- 
mente da  un  diligente  osservatore,  il  prof.  Ohìsleri,  del  Liceo  di 
Cremona,  il  valente  direttore  della  Geografia  per  tutti.  Io  chiedo 
licenza  d'inserire,  appresso  a  questi  pochi  cenni,  in  un  prossimo 
fascicolo,  una  sua  Nota,  non  molto  diffusa,  ma  ricca  di  particolari 
carattoristicL  E  interessante  non  può  non  riuscire  all'Accademia 
ciò  che  riguarda  l'istruzione  popolare  di  quel  gran  popolo,  anche 
per  le  attinenze  che  la  scuola  ha  coi  problemi  della  sociologia. 


EMHOJIZEIN  ISXAJAS 

(ARISTOFANE,  CAV.  75«) 

Nota  del  Corrispondente  Enba  Piooolomini. 


Quel  vecchietto  bisbetico,  nel  quale  Aristofane  con  tanta  vita, 
verità  ed  ironia  incarna  il  Demos  ateniese,  è  pieno  di  giudizio  e 
di  accortezza  in  casa,  ma  doventa  mi  balordo  ogni  volta  ohe  siede 
nella  Pnice.  Così,  prendendo  di  mira  piuttosto  il  popolo  ateniese 
nella  sua  realtà  che  il  personaggio  comico  di  Demos,  il  quale 
anche  dentro  le  mura  domestiche  si  faceva  menar  pel  naso  dal 
servo  Paflagone,  afferma  Agoracrito  quando  suo  malgrado  ò  ac- 
colta da  Demos  Tastuta  suggestione  del  servo  factotum,  che  cioè 
nella  adunanza  popolare  egli  giudichi  chi  tra  loro  due  gli  volesse 
più  bene  (v.  752): 

olfAot  xcatoótttfJLùnv^  wq  ànòhùX*.  6  yàq  yé^wv 
otxoi  fièv  dvdQCùv  Stftì  Jf^kóraro^, 
otav  i*  ini  tavtrfiì  xa&^ai  rrjg  nétqaq 
xéxfjvev  ZcnsQ  ifinodlCmv  hsxdóag, 

L*ultìmo  di  questi  versi  è  comunemente  inteso  (^)  nel  senso 
che  Demos  venga  rassomigliato  dal  poeta  ad  un  vecchio  balordo 
intento  ad  infilzar  fichi  da  seccare,  conforme  alla  spiegazione  del 
Casaubon,  alquanto  modificata  da  G.  Dindorf:  '  ifAnodtCsiv  recte 
explicat  Casaubonus  :  sed  quam  rationem  reddit  cur  Demus  di- 


(»)  V.  Kock,  Aristoph.  Bitter,  3*  Aufl.,  al  y.  755. 


'EfAnodliny  ia^adag.  9 


cator  ifiTtoitCuv  ìaxdiaq^  fiilsa  est  (^).  Ficus  ab  senibns  potissi- 
mam  decrepitìs  et  ad  graTÌores  labores  ineptìs  alligari  solebant, 
quod  etiamniinc  in  Qraecia  yidere  lioet.  Itaque  hoc  dicit  Aristo- 
phanes,  Demiim  oscitabniidiim  assidero  senis  instar  imbecilli  ficus 
aUigantis'  {^).  Questa  spiegazione  del  Dindorf  ed  il  ravvicinamento 
&tto  dal  Bergk  (')  di  un  luogo  di  Varrone  {%  '  resticulam  per 
ficus,  quas  edimus,  maturas  perserunt  et  eas,  cum  inaruerunt,  com- 
plicant  ac  quo  volunt  ndttunt  ',  hanno  attratto  per  modo  Tatten-* 
none  dei  più  recenti  commentatori  di  Aristofane,  che  ò  loro  sfug- 
gita, per  quanto  sembra,  la  vera  spiegazione  del  verso  xs'xrjvsv 
ScnsQ  èiuiùiZiùv  itfxdiag^  non  ignota  ai  commentatori  antichi. 
E  poichd  si  accorsero  che  la  spiegazione  laxddiov  offfiaO^ovg  avv 
ttfmv,  suggerita  dal  luogo  di  Varrone,  non  si  adatta  al  testo 
qnal  è  dato  dai  manoscritti,  tentarono  di  racconciarlo  congettu- 
ndmente  (iiAfiQoxK^^v  Eock,  ifmaytCtov  Bibbeck)  concludendo 
però  sempre  che  esso  ò  corrotto,  inintelligibile,  disperato  (^). 

Se  non  m'inganno,  il  testo  ò  schietto  come  avorio,  e  la  sua 
retta  e  semplice  dichiarazione  si  trova  in  uno  scolio,  dal  quale 
ra?eva  già  raccolta  quel  finissimo  interprete  di  Aristofane  che  fd 
Stefano  Bei^ler  ;  sennonché  dopo  la  condanna  che  ne  pronunziò  il 
Bronck,  la  spiegazione  del  Bergler  è  andata,  per  quanto  sembra, 
in  dimenticanza.  La  importanza  di  quello  scolio  sarebbe  del  resto 
sfuggita  anche  a  me,  se  non  avesse  richiamato  la  mia  attenzione 
su  di  esso  e  non  mi  avesse  aiutato  ad  afferrarne  il  concetto,  la 
reminiscenza  di  un  divertimento  popolare,  del  quale  sono  stato 
spettatore,  poco  differente  da  quel  giuoco  che  è  descritto  nello 
Boolio  e  che  fu  posto  in  rilievo,  come  dopo  mi  sono  accorto,  dal 


(1)  '  Ut  siccarent  (ficns)  pede  sire  petiolo  alligabant,  seu  filo,  sea  snb- 
tili  TÌmine  :  sed  niinis  matnrìs  ficnbns  aecidebat  saepe,  ut  petiolus  frange- 
retnr:  tam  erat  magna  difficaltas  alligandi  fiens.  Festire  igitnr  eomparat 
populmn  aniinm,  et  ex  impnidentia  consilii  inopem,  cam  eo  qai  ficus  alli- 
gasa  petiolìa  fractìfl  haeret^  (Casaabon). 

(*)  NeUe  Annotationes  ad  Aristaph.,  e  DeUe  aggiunte  al  Thesaurus 
deUo  Stefano,  a.  t.  ifinoàiCio. 

C)  Commmt.  de  reU,  comoedtae  alt  ant,  p.  259. 

(«)  Ber,  rust.  L  41  (Ed.  Keil). 

(»)  y.  le  note  del  Kock  e  del  Ribbeck  al  y.  755. 
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Bergler.  Ho  veduto  dunque  più  volte  in  Toscana,  nel  car 
qualcuno  che  voleva  divertir  «è  stesso  e  i  ragazzi  dì  strac 
dare  attorno  tenendo  in  mano  una  pertica  o  una  canna  e 
filo  sospeso,  a  guisa  dì  amo;  alla  estremità  del  filo  era 
un  dolce,  un  frutto,  per  esempio  appunto  un  fico  secco,  ( 
qualsiasi  ghiottomìa.  I  ragazzi  accorrevano  in  frotta  attors 
r  esca  che  il  portatore  della  canna  faceva  dondolare  dìnaj 
loro,  e  stavano  li  a  bocca  aperta,  pronti  a  carpire  con  essa  il 
con  ghiotto.  È  questa  una  gara  di  destrezza  tra  i  ragazzi, 
cercano  di  abboccare,  e  il  portatore  della  canna,  che  cerca  di 
luderli  e  di  mandare  in  lungo  il  trastullo,  fiu^endo  balzare  il 
dirìgendolo  con  un  guizzo  ora  da  una,  ora  da  un'altra  parte,  fin 
finalmente  qualcuno  dei  ragazzi  non  riesce  a  vincer  la  prova.  Q 
vecchio  rimbambito  che  personifica  il  popolo  ateniese,  sta  appuj 
a  bocca  aperta  come  se  volesse  fermare,  arretiare  i  fichi  seocj 
iianeq  iiinoilZwv  (de  conatu)  Icxóiag  (^),  cioè  come  sta 
bocca  aperta  un  ragazzo  per  il  medesimo  oggetto  nel  giuoco  sop. 
descritto. 

Che  questo  o  un  somigliante  giuoco  o  trastullo  (naiàtd)  usa£ 
sero  tra  di  loro  i  ragazzi  neir  antichità,  e  che  gli  antichi  com 
montatori,  e  tra  essi  Aristarco,  con  esso  spiegassero  il  verso  di 
Aristofane  in  questione,  si  raccoglie  dagli  scolii,  che  riferirò,  pro- 
curando di  mettere  un  po'  di  ordine  nella  indigesta  fiuragine.  II 
numero  con  il  quale  li  contrassegno,  indica  la  serie  che  hanno 
nella  edizione  del  Dùbner. 

4)  ^'AXlwg,  i/reiSij  ol  TtaTdeg  negm^é^teg  ^  %aTg  (tvxaìg  ^qó^ 
%ov  eìciS-ainv  iCx^Uiv  imx^vfiovvrsg  twv  ftvxtov^  eira  ini  %ov 
nàvv  yXixecd-ai  xex^qvatnv  2. 

1  '  nttQaTi9ivx$g  codd.,  corr.  Bergler  *  —  2  seolio  omesso  in  B. 

6)  i;  ovtfog^  oxi  euox^e  rà  naid(a  natCovxa  ava  ^Intsiv  rag 
Us^diag  ij  Tcr^  iwv  fiovQvmv  ^àyag,  xaì  %^  CxifMXi  aitàg  xa- 


(^)  Il  plurale  iaxddag  non  dà  difficoltà.  Naturalmente  esso  accenna  al 
ripetersi  della  operazione,  come  ha  luogo  anche  nel  giuoco:  ogni  volta  che 
uno  lo  vince,  si  ricomincia  daccapo.  Il  ralore  di  ifinù^l^w  è  soltanto  ap- 
prossimativamente reso  con  XafÀ^uyoyta  in  uno  degli  scolii  (n°  2)  che  ripor- 
terò più  innanzi. 
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funger;  ie'xeir&ai  xatvovxa^  iq  ore  td  ini  raig  avxoTq  Cvxa  Sui 
xaXttfi»v  dnwfnwvray  xsxtjvira  tavra  vnodéxBxai  Ttf  (fTÓfian  ^ 
1  scolio  om.  in  9  y. 

2)  *JiXlt»g.  drrétófj  élio^f  td  ncaila  nalCovta  dvafidXXéiv  tdg 
klUtxgy  Moi  iv  ^  Ttp  a%ófia%i  avvwv  ^  Séx^fT&ai.  UQtfTraQxog  iè 
fi  iiA7iodtCi>»v  dvtì  Tov  fiatfoifAévog^  rj  SfigfOQOVfisvog .  ivioi  iè  dnò 
rov  TÒv  evita  lafuftdvovra  x^'^^v  •  ol  ii  ixatòidv  %iva, 

1*8  '  ir  et  atnm¥  om.  9  *. 

3)  *'AXhùq  .  Svfifiaxog  fnirmg  '  dnò  twv  [JLcXtcawv  i^  fiera- 
fOdà*  €u6&aai  ydq  ol  fiehiXtfovQyoì  *  Utxdiag  cvyxexofifAévag  ^f- 
liXHV  TaTg  /iieltaccugy  endv  iid  xféog  17  xéijucóra  ^  i^iévai  xaroxvA- 
aiv  ix  Tciv  irlfAfiXmv^  Tva  tviod'cv  >  èad-bùftì .  xe^xivatsi  dà  ol 
HacdfiéViH.  U^bfTOfx'^^  '^  ^^^  fÀaewfjLsvoi  rdg  Itrxdóag  ratg  jU6- 
Uftatg  ^nrovftiv^  a  (lege  r}^  eoli.  Hesychio  8.  y.  ifinoil^nv) 
totg  rrocrì*  xqlfiovftiv. 

1  *  fAfXixtwQy^t  2  nul  /ct^ius'a  ^'  —  3  H  luogo  Bombn  lacimoBO  ; 
fone  dopo  h^déO^ey  è  andato  peidato  i(iwam,  itniffiei^tu,  0  qualche  cosa  di 
fomigliante.  —  4-5  '  fintovct  —  noci  9.  Legebatnr  r^lfiovaiy  —  nataiy. 
In  V  rtus  lulirtaiq  tQlpowiw,  intermediis  omissis  \ 

1)  *EfinoóiC^v  Itrxdòag*  Svxa^  .StrnsQj  ^rfltv^  ol  tdg 
ìa%diag  iff&iovtég  dvefinoikttùig  xcà  Xd^qmg  avtdg  €(f^toviri\ 
%iv  avxov  %QÌnov  '  xcà  6  d^fiog,  inetòdv  iv  %^  nvvtà  xa&sif&^f 
xawax^éé  xci  irjfjievei .  xcà  wcnsq  ol  rdg  Ufx'i^^^  iffx^tovteg  ovx 
av  furaàoUv  etx^Qùig  ^  tiv$^  oitùig  oiits  ò  iijfAog  exéVffs  iixdCmv 
9Ìx  av  gHlaV'&fmnsvirano  ^ifiUag  ^. 

1  '  tf vxa  om.  B  —  2  xaT^^lovct  9  —  8  j(f6noy  om.  V.  —  4  ivxfQ^s 
9Ìéèr  9  *  —  5  Una  parte  di  qnesto  scolio  (dicnen,  <pijaiv  —  d^fiBvei)  si  legge 
aache  presso  Snida,  s.  r.  laxag. 

La  citazione  arUtarchea  degli  scolii  8  e  2  yuoI  essere  ray- 
Tieinata  a  due  glosse  di  Esiohio  che  derivano  dalla  stessa  fonte: 

Seolio  il?  2.  Esiehio  s.  v.  éiin.  Usx. 

^J^fbfxoQxo^  ià  TÒ  ifAnoifZ^v  "EiAnodtitnv    Icxdiag* 

arvi  %ov  /MUfmfAsvog  ^  ifA^offOv^     fiatfcifAevog  .  rovro  ó^  g>aeiv  el- 

fuwog ol  iè  noiSuiv  riva.     Qrfl'd^M  ini  %wv  fAUfS-ff  raig  juc- 

Ua(raig    ìaxdiag    fjLaamiiévmv , 


rovTO  ié  g)a(fl  riv£$  slàog  elvcu 
naiiédg. 
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Scolio  n^  8.  Eiiehio  a.  y. 

^ÀQbftaQxog  àè  on  fioufùifAsvoi  ^iinoSif^eéV  fti 
%àg  UtxdSag  raTg  fiéXiTTCug  ^n-  oi  àè  hsxaiag  fjLatràc 
tovCiv  a  (1.  f)  noaì  tQi^ovaiv,     fielUfacug,  rj  ^Xt'fieiv   i 

TÙg  Ufxdictg, 

Lo  scolio  n^  4  contiene,  certo  in  forma  oscura  e 
quasi  tutti  gli  elementi  che  costituiscono  il  giuoco  del  i 
testimone.  È  inatile  dire  che  abbiamo  dinanzi  a  noi  una  gofl 
lazione,  nella  quale  però  si  accenna  a  ragazzi  che  legai 
chi  secchi  con  un  laccio  (il  giuoco  ò  concepito  nel 
come  fatto  da  ragazzi  tra  loro)  che  desiderano  di  manj 
e  che  quindi  dalla  bramosia  stanno  a  bocca  a 
Da  questo  scolio  appunto  il  Bergler  trasse  la  sua  spie^ 
'  nóSiov  est  petìolus  s.  pediculus,  ut  est  in  glossis,  nei 
morum,  a  novg,  nodóq'  unde  noSiCeiv  et  iiinoòtCeiv  ped 
plieare  laqueo  :  ifinoiC^ovieg  ItfxàSag  laqueum  pediculo 
tiolo  fieuum  aptantes.  SchoL  ne^m^évveg  raTg  avxaTg  / 
nam  ita  legendum  prò  naQcni^iv%€g,  Erat  autem  ludi  ] 
genus,  quo  ficus  filo  suspensas  impellebant,  ut  in  aere  libn 
et  huc  illuc  ferrentur,  quas  pueri  ore  Mante  captabant, 
Schol.  colligere  licet  ;  quod  iiinoiZ^w  I^r^aJag  inde  dictui 
quia  pediculo,  ut  dixi,  fieuum,  alligarent  filum,  per  metonj 
antecedentlB  prò  consequente '.  —  Che  néiicv  significhi 
picciuolo  di  un  frutto  ed  ifinoUC^iv  legare  un  frutto  j 
picciuolo,  è  asserito,  oltreché  dal  Bergler,  anche  dal  Cass 
dal  Brunck  e  dal  Dindorf  ;  esempi  che  diano  prova  di  qnesi 
serzione,  non  ne  conosco.  Però  la  spiegazione  del  Bergler  è  < 
mente  buona,  anzi  anche  migliore,  se  s' intenda  ifinoidCfi 
senso  di  arrestare  in  un  movimento,  più  aflBne  al  senso 
di  impedire,  e  ben  comprovato  da  esempi.  Ho  detto  che  è  t 
migliore,  inquantochò  intendendo  co^  YiiinoiZBiv,  si  evita  q 
metonimia,  che  il  Bergler  presuppone,  ma  che  difficihnente 
essere  ammessa  come  probabile  ;  perchè  chi  vorrà  credere  che 
la  espressione  legare  i  fichi  secchi  per  il  picciuolo,  si  desigr 
un  giuoco  che  consisteva  neir  abboccare,  mentre  si  facevano  o 
lare,  quei  frutti  così  legati  ?  Àirincontro  YèfinoòS^Biv  nel  s 
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di  arrestare,  fermare,  ò  perfettamente  appropriato  per  designare 
un  giuoco  che  consisteva  appunto  nell'arrestare  un  oggetto  posto 
in  moTÌmento. 

Così  rettificata,  come  d'  altronde  mi  sembra  assolutamente 
necessario,  la  spiegazione  del  Bergler,  che  accenna  ad  un  giuoco 
di  pochissimo  differente  (non  ci  manca  che  l'uso  della  canna)  da 
quello  da  me  veduto  e  dianzi  descritto,  doventa  possibile,  potendo 
forse  il  giuoco  essere  stato  praticato  anche  senza  far  uso  della 
canna.  Possibile,  ma  non  certa  ;  perchè  la  forma  dello  scolio  sul 
quale  essa  ò  fondata,  è  così  imperfetta,  da  non  permettere  che  di 
quello  ci  fidiamo  ciecamente.  Un  elemento  essenziale  del  giuoco 
ò  che  il  firutto  sia  messo  in  movimento  ;  il  che  non  è  detto  nello 
scolio;  se  con  la  canna  o  senza,  non  ò  egualmente  essenziale. 
Ora,  se  senza  lasciar  traccia  è  andata  perduta  la  menzione  di  un 
elemento  essenziale,  tanto  più  può  essere  andata  perduta  quella 
di  un  elemento  di  minore  importanza.  L'una  e  l'altra  menzione 
può  essere  stata  omessa  per  l'incuria  del  compilatore  dello  scolio. 
Fra  le  due  forme  possibili  del  giuoco  ha  dunque  diritto  di  sce- 
gliere chi  trovi  validi  argomenti  per  dare  all'  una  delle  due  la 
preferenza.  Tra  gli  argomenti  validi  bensì  non  può  trovar  luogo 
quello  della  autorità  dello  scolio,  nella  forma  in  cui  è  pervenuto 
sino  a  noi.  Lasciando  la  cosa  incerta,  accennerò  che  se  il  giuoco 
si  fiM^eva,  non  da  un  adulto  con  dei  ragazzi,  ma  da  ragazzi  tra 
loro  (il  che  è  detto  negli  scolii,  ma  par  poco  verosimile)  senza 
Fuso  della  canna,  bisognerebbe  per  lo  meno  supporre  che  chi  di 
loro  teneva  il  giuoco  ed  agitava  il  filo,  stesse  in  piedi,  gli  altri, 
sedati.  A  ciò  potrebbe  prestarsi  1'  orar  xadiim  di  Aristofane  ; 
ma  più  naturale  è  che  questa,  espressione  non  accenni  ad  altro 
che  alla  consuetudine  di  star  seduti  nella  ixxXrjaia.  D'altro  canto, 
il  ravvicinamento  dei  fieXuxtfovQyoC  diventerebbe  in  tal  caso  assai 
meno  calzante.  E  finalmente  l'uso  della  canna  dà  luogo  a  movi- 
menti più  rapidi  e  più  svariati  di  quelli  che  si  otterrebbero  agi- 
tando il  filo  tenuto  a  mano. 

Negli  scolii  n^  5  e  n""  2  si  descrivono  due  giuochi  infantili 
non  molto  diversi  tra  loro  e  da  quello  descritto  nello  scolio  n^  4. 
I  ragazzi  gettano  in  aria  fichi  secchi  o  chicchi  d'uva,  e  stando  a 
bocca  aperta,  tentano  di  abboccarli  quando  cadono  (n""  5^).  Ed  an- 
cora: distaccano  i  fichi  dalla  pianta  con  delle  canne,  facendoli 
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cadere,  e  stando  a  bocca  aperta,  con  la  bocca  tentano   < 
glierli  (n""  5^).  La  prima  parte  del  n^'  2  è  identica  nella 
alla  prima  parte  del  n^  5  e  poco  ne  differisce  nella  for 

Anche  questi  dae  giuochi  si  prestano  a  prima  vista 
gare  le  parole  di  Aristofane  S(T7t€Q  éfinoilCtov  Urxdàixg, 
in  quanto  il  verbo  ifXTioStXeiv  può  egualmente  avere  il  sìg 
di  trattenere,  arrestare  il  movimento  di  un  oggetto  cosi  i\ 
zione  orizzontale  come  verticale.  Credo  però  che  vi  siano 
sufScenti  per  attenersi,  per  quello  che  riguarda  l'esegesi  del 
di  Aristofane,  alla  prima  versione,  e  per  argomentare  che  le 
due  versioni,  dato  pure,  ma  non  concesso  (^),  che  nell'ant 
siano  stati  usati  anche  gli  altri  due  giuochi,  siano  penetrate 
scolii  per  essere  stata  frantesa  la  prima. 

La  osservazione  di  Sunmaco  (o  piuttosto,  come  vedrem 
Aristarco)  ànò  xwv  fieXiatfwv  rj  (isratpoQd  etc.,  non  può  di  ( 
avere  relaziona  diretta  ed  immediata  col  luogo  di  Aristofane, 
esso  invero  è  assurdamente  riferita  la  analoga  osservazione  n 
glossa  esichiana  ifinoóKaùv  ìaxdòag,  E  Simmaco  stesso  prese  q 
sto  abbaglio,  se  sono  sue  le  parole  di  conchiusione  xexijvatri 
oi  fiaffùifisvoi,  e  non  sono  invece  interpolate  da  un  guastamesti^ 
Comunque  sia  di  ciò,  il  buon  senso  richiede  che  la  sostanza  dei 
osservazione  di  Sinunaco  si  riferisca  alla  naiòid^  alla  quale  n 
luogo  di  Aristofane  si  allude.  I  ragazzi,  secondo  Simmaco,  fani 
nel  loro  giuoco  ciò  che  fanno  gli  apicultori,  i  quali  per  allettai 
le  api,  intorpidite  dal  freddo,  ad  escire  dagli  alveari,  gettano  loi 
dei  fichi  secchi  pesti  ;  anche  i  ragazzi,  come  le  api,  se  ne  invo 
gliano,  quindi  stanno  a  bocca  aperta  per  abboccarli.  La  pratica 
dunque  degli  apicultori  è  trasferita  in  quel  giuoco  infantile  (dm 


{})  Dico,  per  parte  mia,  dato  e  non  concesso,  perchè  an  fancìnllo  al 
qaale  da  un  altro  Tenga  gettato  un  frutto  affinchè  lo  abbocchi  a  rolo,  se 
il  fratto  va  invece  in  terra,  lo  raccoglie  e  se  lo  man^a.  Medesimamente, 
fanciulli  che  con  canne  o  pertiche  facciano  cadere  i  fratti  dalle  piante,  ve 
ne  saranno  stati  e  ve  ne  saranno  sempre,  e  può  anche  essere  che  si  pron'no 
ad  abboccarli  nella  loro  discesa  e  che  talora  vi  riescano;  ma  se  non  ri  rie- 
scono, chi  li  tiene  dal  raccoglierli  e  dal  mangiarseli  ?  Cosicché  sembra  in- 
comprensibile che  tutto  ciò  sìa  stato  praticato  come  un  giuoco,  che  fosse  og- 
getto di  una  gara. 
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ttiv  fà€Ì4ffcàv  rj  iisxa^oQa)  e  in  esso  ha  trovato  in  certa  maniera 
ima  imitazione. 

Malgrado  i  difetti  di  redazione  che  presentano  le  compila- 
zioni d^li  scoliasti  e  di  Esichio  {}),  chiaramente  se  ne  raccoglie, 
primo:  che  ad  Aristarco  risalgono  tanto  gli  scolii  nei  quali  esso  è 
citato,  quanto  le  due  glosse  di  Esichio  nelle  quali  non  è  citato  — 
secondo,  che  questa  annotazione  fu  fatta  da  Aristarco  a  proposito 
del  Terso  di  Aristofane  xéxifvsv  Zaneq  iiinoSl^mv  ìff%ddaq  — 
teno,  che  Aristarco  dichiarò  questo  yerso  come  contenente  una 
allasione  ad  un  sìSog  naiòiàg,  aggiungendo  la  notizia  che  nel 
giuoco  fanciullesco  a  cui  in  esso  si  allude,  è  passato  Tespediente 
degli  apicultori,  che  troviamo  descritto  da  Simmaco.  Che  Sim- 
maco stesso  attingesse,  direttamente  o  indirettamente,  da  Aristarco 
mi  sembra  da  tenersi  come  sicuro:  1* espressione  di  Sinmiaco  ^t- 
7T%fiv  %aXq  fAsXtxraèq  si  trova  tal  quale  nello  scolio  n^  3  xaTg  iis- 
ìixxmq  ^tovtfiv,  e  il  SUO  (fvyxexofjLfjLévctg  ij^xdòag)  compendia 
r  alternativa  di  Aristarco  fia^foifievoi . . .  ^tmovaiv  rj  noaì  tqC- 
fioiHfiv  (scolio  n*  2)  =  fiatràff-S^ai . .  •  ^  ^Xffl€iv  roTg  noci  (Esi- 
chio). Inoltre,  le  glosse  esichiane,  nella  scarna  loro  forma,  con- 
servano lo  scheletro  della  annotazione  aristarchea  in  ambedue  le 
sue  parti  :  alla  prima  risalgono,  a  quanto  pare,  le  magrissime 
reliquie  ifinoStiwv  lit%àdaq*  fiaffdfisvog,  più  tovto  ié  tpaCl 
«i'*5  elSoq  bÌvcu  Tiaidiàq  (2),  e  ifAnoét^eiv  fiaaatt&ai^  —  alla  se- 


{})  È  inutile  dire  che  Aristarco  non  può  arere  dichiarato  i/ÀnodiÌtay 
con  fiacéifitrog  17  ififpoQovfiet^og  (se.  n®  2)  né  tanto  meno  col  solo  ^aaaifÀtyog 
(Esichio),  nò  tampoco  i^noàtCsty  con  fiaaàa&ai.  Ciò  hasta  soltanto  a  proyare 
in  che  disgraziate  mani  era  caduta  la  saa  dotta  annotazione.  Aristarco  si 
san  espresso  diversamente,  servendosi  hensì  delle  parole  è^tpoQovgAtvùq,  fia^ 
^mfA€rog,  ma  in  un  contesto  che  avesse  senso  ;  per  esempio  :  '  come  se  ar- 
restasse, fermasse  i  fichi  secchi  per  empirsene  la  bocca  e  per  mangiarli  *;  op- 
pure, in  relazione  alla  pratica  degli  apicultori  (Y.  scolio  n^  3)  ;  il  che  può 
aver  dato  luogo  ad  un  equivoco  somigliante  a  quello  che  è  incorso  nello 
«colio  di  Simmaco,  dove  il  xex^ya^fi^  è  fuor  di  proposito  riferito  ù  fÀskia- 

{*)  Dalla  forma  della  redazione  fornitaci  da  Esichio,  risulterehhe  in- 
vero che  il  contenuto  di  queste  parole  derivasse  da  una  fonte  diversa  e  non 
dm  Aristarco  ;  ma  a  ciò  non  è  naturalmente  da  attrihuire  alcun  peso.  Questi 
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conda,  quelle  un  po'  più  polpute  oi  éè  -  rag  ùfxaóag,  e  tovto 
de  -  fiaacùfiéviùv.  Medesimamente  sembra  che  derivino  dalla  prima. 
parte  della  esposizione  d'Aristarco  lo  scolio  n^  4,  la  prima  metà 
del  n^  5,  e  il  n«  2  ;  dalla  seconda  parte,  il  n"  3.  —  I  difetti  di 
redazione  nelle  compilazioni  degli  scoliasti  e  di  Esichio,  non  tol- 
gono nulla,  credo,  alla  sicurezza  dei  risultati  che  ho  formulato 
di  sopra. 

Ma  dei  tre  giuochi  fanciulleschi  descritti  negli  scolii,  qual 
era  quello  al  quale  Aristarco  trovava  un'  allusione  nel  verso  di 
Aristofane?  Presi  da  per  so,  tutti  e  tre  possono,  almeno  apparen- 
temente, come  già  dissi,  prestarsi  a  questa  allusione.  Aristarco 
però  aggiunse  nel  suo  commento  una  spiegazione  sulla  affinità  che 
il  giuoco  avrebbe  avuta  con  una  pratica  degli  apicultori.  Nò  a 
questa  intanto  nò,  quel  che  pia  vale,  al  luogo  di  Aristofane  può 
rigorosamente  riferirsi  il  divertimento  dei  ragazzi  che  per  mezzo 
di  una  canna  distaccano  i  fichi  dalla  pianta  per  farseli  cadere 
in  bocca  (scolio  5^),  perchè  tanto  in  Aristofane  quanto  nella  pra- 
tica degli  apicultori,  si  tratta  non  già  del  frutto  in   pianta,  ma 
di  Uxx^^^S'  Inoltre  nò  questo,  nò  l'altro  trastullo  del  gettare  in 
aria  i  fichi  descritto  negli  scolii  5^  (1*  parte)  e  2^,  hanno  con  la 
pratica  degli  apicultori  una  stretta  ed  efficace  relazione.  Nell'uno 
e  nell'altro  caso  l'unico  punto  di  contatto  tra  il  trastullo  &nciul- 
lesco  e  l'espediente  usato  dagli  apicultori,  ò  la  ingordigia,  comune 
alle  api  e  ai  ragazzi;  relazione  troppo  generica,  perchò  se  ne  possa 
inferire  che  il  trastullo  di  questi  ò  foggiato  sullo  stratagemma  usato 
con  quelle.  Invece  neUa  ncuita^  sulla  quale  dà  imperfetti  cenni 
lo  scolio  n®  4,  colui  che  tiene  in  mano  sia  la  canna  col  fico  secco 
legato  al  filo,  come  ho  visto  io,  sia  il  filo  stesso,  come  pensò  il 
Bergler,  attrae  a  so  gli  ingordi  ragazzi,  in  quella  guisa  che  l'api- 
cultore con  i  fichi  secchi  che  getta  loro  dinanzi,  attrae  le  api 
fuori  dell'alveare.  Mi  par  certo  dunque  che  questo  giuoco,  o  nel- 
V  una  0  nell'  altra  forma,  avesse  in  mente  Aristarco  ;  probabile, 
che  la  menzione  degli  altri  due  sia  penetrata  negli   scolii  per 
un  malinteso  cagionato  dalla  somiglianza  che  tutti  e  tre  hanno 


pasticci  si  trovano  ad  ogni  passo  nelle  compilazioni  degli  scoliasti  e  dei  les- 
sicografi,  e  ce  ne  danno  esempi  anche  gli  scolii  n^  2  e  n^  3  sopra  riferiti. 
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tn  loro.  Infatti  i  ragazzi  che  tentano  dì  abboccare  il  fico,  sono 
elemento  essenziale  di  tntti  e  tre.  La  canna  che  in  uno  di  essi 
giuochi  serve  a  staccare  il  frutto  dalla  pianta,  può  essere  stata 
ÌDcentÌTo  a  confonderlo  con  quello  nel  quale  pure  può  avere  avuto 
parte  la  canna  (non  menzionata  nella  redazione  che  possediamo) 
sebbene  con  ufBcio  diverso.  L'  dvafidXJisiVj  avao  ^Inreiv  rag  ìa%d- 
iaq^  che  fa  chi  tiene  Taltro  giuoco,  ò  altresì  uno  dei  movimenti, 
ed  il  più  importante,  nel  giuoco  anche  oggi  in  uso  ;  nel  quale  chi 
tiene  in  mano  la  canna,  nel  momento  decisivo  in  cui  Tesca  sta 
per  essere  abboccata,  la  scuote,  e  di  scatto  fa  balzare  in  aria 
Fesca,  allontanandola  dalla  bocca  di  colui  che  sta  per  carpirla. 
Che  questi  malintesi  si  siano  potuti  verificare,  ce  lo  insegna  del 
resto  lo  scolio  n®  5.  Il  suo  autore  deve  avere  avuto  notizia  degli 
altri  scolii,  perchè  dal  testo  di  Aristofane  non  avrebbe  potuto  cer- 
tamente ricavare  il  concetto  che  ha  espresso  con  le  parole  ZaneQ... 
fi  tdg  ìcxààag  èf&Covrcg,  laddove  è  naturale  che  gli  sia  stato 
suggerito  dall*  ifAnoSC^wv  àvtì  xov  fiatfaifjLevog  ij  i(ifpoQovii€vog 
dello  scolio  n®  2.  Eppure  la  sua  dichiarazione  non  ci  dà  nulla 
di  preciso  e  determinato,  non  acceifna  affatto  ad  un  giuoco  fan- 
ciullesco, ed  è  tutta  fondata  sopra  un  malinteso,  al  quale  dava 
appiglio  la  forma  imperfetta  dello  scolio  che  egli  aveva  sott'oc- 
chio  :  sopra  la  identificazione  cioè  di  iiinoiC^tov  con  fiaacifisvog. 
n  passaggio  dalla  sensata  esposizione  di  Aristarco  alle  ciance  su- 
perficiali dello  scolio  n^  1,  che  chiacchiera  molto  senza  chiarir 
nuUa,  si  trova,  se  non  erro,  nelle  ultime  parole  dello  scolio  n^  2 
ivioé  de  ano  %ov  %òv  avxa  XafAfidvovva  xdttxsiVy  dove  almeno 
non  è  franteso  Y  SfinoSCCtov  del  testo. 

Terminerò  osservando  che  se  le  parole  di  Aristofane  conten- 
gono, come  io  credo,  una  allusione  alla  naiiid  in  uso  tra  i  ra- 
gazzi ateniesi,  scaturisce  da  questa  allusione  un  ultimo  argutis- 
simo  tratto  del  contrapposto:  a)  oìxoi  fièv  b)  Se^iciraróg 
iativ  e)  dvSQmv^  —  a)oxav  d^  ini  ravTrjaì  xa&^tai  zrjg 
nixqag^  b)  xéxrjvev  e)  SansQ  ifinoSC^iùv  ìaxàiagi 
'quando  Demos  sta  in  casa,  non  c'è  alcuno  tra  gli  uomini 
maturi  che  sia  più  accorto  di  lui;  ma  quando  siede  nella  Pnice, 
sta  a  bocca  aperta  ed  ha  un'  aria  di  balordo,  come  se  volesse 
abboccare  i  fichi  secchi'.  Cioè,  ha  quell'aria  di  balordo  che  ha. 

Bbmdicomti  1894.  —  Vol.  IIL  % 
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un  bimbo  (opposto  ad  àvÒQ^v  etrri  SeSuóraTog)  quando  fa  il 
giuoco  dell'  ifxnoitC^w  UfxdSag,  che  vai  quanto  dire  che  nella 
Pnice  diventa  un  vecchio  rimbambito.  Agli  Ateniesi  che  ben  co- 
noscevano quella  naiiia^  l'ultimo  membro  della  trìplice  antitesi 
non  poteva  sfuggire  ;  sfu^e  invece  a  chi  della  ncaòuk  non  abbia 
conoscenza,  cosicché  per  lui  il  contrapposto  resta  monco.  E  di 
queste  finezze  che  non  sempre  l'indagine  vale  a  scuoprìre,  chi  sa 
quante  si  nascondono,  e  forse  alcune  si  nasconderaìmo  per  sempre, 
al  moderno  lettore  di  Aristofane. 


DELLE  ANTICHITÀ 
DEI    CASTELLIERI   DELL'ISTRIA   E   DEL   VENETO 

B   DELLA   LORO   SOMIGLIANZA 

CON    LB   ANTICHITÀ   DEI  VETUSTISSIMI  CENTRI  ABITATI 

SULLE   ALTURE   DELLA  BASSA  ETRURIA. 

Comimìcazioiie  del  Comspondente  Felice  Barnabei. 


Il  Corrispondente  Barnabbi  espone  le  notizie  sulle  antichità 
scoperte  nel  Castelliere  di  Casarsa  in  provincia  di  Udine,  giusta 
l'accurato  rapporto  del  eh.  prof.  Ohirardini,  dicendo  che  in  questo, 
come  nei  Castellierì  delllstrìa,  sì  sono  raccolti  oggetti  di  remota 
età,  entro  uno  spazio  chiuso  da  argini  con  tutti  i  caratteri  di  un  forti- 
lizio. Osserva  che  il  prof.  Ghirardini,  esaminate  le  due  ipotesi,  se  cioè 
questo  fortilizio  fosse  stato  di  opera  romana  o  slava,  finì  per  attri- 
buirlo ad  opera  romana;  riconoscendovi  un  accampamento  militare, 
posto  in  un  luogo  ove,  nel  periodo  preistorico,  erano  state  costruite 
delle  tombe,  alla  cui  suppellettile  appartenevano  gli  oggetti  di 
bronzo  che  entro  quel  recinto  erano  state  raccolti. 

Ora,  secondo  il  prof.  Bamabei  ò  degno  di  molta  considerazione 
il  fatto  che  non  solo  nel  Castelliere  di  Casarsa,  ma  in  tutti  gli 
altri  finora  scoperti  si  toma  a  ripetere  lo  stesso;  cioè  che  anti- 
chità preistoriche  si  scoprono  entro  fortilizi  od  accampamenti  ro- 
mani, senza  che  siavi  rapporto  alcuno  tra  gli  uni  e  gli  altri: 
mentre  premerebbe  pure  di  indagare  se  non  per  un  caso  qua- 
lunque, ma  per  qualche  ragione  fossero  andati  i  romani  a  pre- 
scegliere appunto  quei  luoghi,  ove  quei  sepolcreti  preistorici  erano 
stati  costruiti.  Inoltre  è  circostanza  assai  notevole  che  le  anti- 
tichìtà  preistoriche,  trovate  entro  questi  accampamenti,  appar- 
tengono tutte  alla  medesima  età,  ossia  a  quella  che  si  distingue 


20  Sedata  del  21  (femuio.  —  F.  Bar  n  ab  e  i 

col  nome  di  prima  età  del  ferro.  Né  va  dimenticato  che  1 
si  parlò  sempre  di  fortilizi  e  di  accampamenti  romani,  senza 
notare  se  questi  accampamenti  presentassero  i  caratteri  che 
accampamenti  romani  sono  propri;  mentre,  se  ben  si  consi 
questi  caratteri  mancano  del  tutto. 

Soggiunge  il  prof.  Bamabei  che  le  esplorazioni  archeologi 
le  quali  dalla  direzione  degli  scavi  in  Boma  furono  eseguite 
questi  ultimi  anni  nel  territorio  falìsco,  risolvono  pienamente 
questione,  essendosi  in  questo  territorio  scoperti  dei  luoghi 
antichissime  abitazioni,  i  quali  somigliano  pienamente  ai  e 
detti  Castellieri,  tanto  per  i  recinti  che  vi  si  trovano,  quanto  j 
gli  oggetti  che  vi  si  raccolsero.  Ci  riportano  all'età  che  imm 
diatamente  precedette  la  fondazione  delle  grandi  città  nella  bas^ 
Etruria  e  nel  Lazio,  quando  furono  abbandonanti,  essendo  quell 
rozze  genti  che  li  abitarono  trasmigrate  nei  grossi  centri  dov 
da  tutte  le  alture  vicine  si  raccolsero  ;  la  qual  cosa  è  confermata 
anche  dalla  tradizione. 

Trattandosi  dì  fatto  nuovo  ed  importante,  il  prof.  Bamabei 
si  ferma  ad  enumerare  i  vari  luoghi,  precedentemente  esplorati, 
che  contengono  così  fatte  antichità  tanto  nel  territorio  falisco  che 
nel  volsiniese;   cioè  monte  s.  Angelo,  monte  Bocca  Bomana, 
monte  Calvi,  monte  Lucchetti  ed  il  Cimino  pel  territorio  falisco; 
Turona,  monte  Bado,  Tojena  e  Terrena  pel  territorio  volsiniese. 
E  descrive  i  caratteri  che  a  queste  antiche  sedi  sono  propif, 
mostrando  1  disegni  dei  recinti  e  presentando  le  prove  di  stampa 
di  un'  ampia  Memoria  che,  sopra  questo  argomento,  sarà  presto 
edita  nei  Monumenti  pubblicati  per  cura  di  questa  Beale  Ac- 
cademia. 

Si  ferma  poi  a  far  rilevare  due  particolarità  tanto  maggior- 
mente degne  di  riguardo,   inquantochò  portano  inaspettata  luce 
sopra  due  argomenti  trattati  di  recente  in  queste  riunioni  dal 
eh.  socio  prof.  Pigorini,  e  riconosciuti  di  straordinaria  importanz  a 
per  gli  studi  della  storia.  Il  prof.  Pigorini,  nelle  sarie  e  fortunate 
indagini  che  fece  non  ha  guari  nelle  terremare  dell'Emilia,  scopri 
due  fatti  nuovi  :  cioè  un'area  rettangolare  ben  circoscritta  nell'in- 
terno della  terramara  e  la  forma  del  sepolcreto.  Per  la  prima  fu 
accennata  l'opinione  che  fosse  stata  il  templum  ;  per  la  seconda 
dimostrò  il  prof.  Pigorini  che  il  sepolcreto  si  costruifa  a  perfetta 
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somiglianza  del  luogo  abitato,  salvo  la  differenza  delle  dimensioni, 
consistendo  in  un  piccolo  recìnto  con  proprio  argine  e  fossato  e  con 
propria  palafitta  su  cui  venivano  deposti  gli  ossuari.  Il  prof.  Bar- 
nabei  legge  alcuni  brani  della  Memoria  dei  signori  Cozza  e  Pasqui 
sulle  antichità  di  monte  S.  Angelo,  dove  si  dice  che,  anche  in 
queste  nostre  sedi  di  abitazioni  vetustissime,  esistono  spazi  ri- 
servati entro  i  recinti;  e  che  anche  quivi  il  piccolo  sepolcreto 
aveva  i  propri  argini,  entro  cui  erano  scavati  i  pozzi  funebri, 
chiusi  da  stele  tenninanti  a  tetto  testudinato,  ad  imitazione  delle 
capanne  del  luogo  abitato. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESE   DI  DECEMBRB. 


n  Corrispondente  Barkabbi  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  oni  si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fiiscicolo  delle  No- 
tizie sulle  scoperte  di  antichità,  delle  quali  fii  informato  il  Mi- 
nistero durante  lo  scorso  mese  di  decembre. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Oggetti  di  età  preromana  furono  raccolti  entro  il  recinto  ài 
un  Castelliero,  scoperto  nel  territorio  del  comune  di  Gasarsa  in 
provincia  di  Udine  (Regione  X);   e  nuovi  frammenti  epigrafici 
furono  rimessi  in  luce  nel  sepolcreto  dei  militi  romani  dell'antica 
Julia  Concordia  Colonia,  presso  Tatttuale  Concordia  Sagittaria. 
Quivi  nel  fondo  Persico,  dove  si  rinvennero  molti  titoli  che  ricor- 
dano numeri  di  milizie  e  cariche,  si  scoprirono  sei  nuovi  fram- 
menti iscritti,  pure  di  titoli  sepolcrali,  nei  quali  ricorre  la  in- 
dicazione delle  multe  inflitte  a  coloro  che  avessero  violato  il 
sepolcro. 

Avanzi  di  costruzioni  furono  riconosciuti  nella  prosecuzione 
dei  lavori  nel  centro  di  Firenze  (Begione  VII).  Appartengono  ad 
im  pozzo  praticabile  di  tempo  romano,  nel  quale  si  trovò  inca- 
strato nel  muro  un  rilievo  marmoreo  rappresentante  una  divinità 
fluviale. 

Una  nuova  relazione  dell'ispettore  cav.  Falchi  tratta  delle 
ulteriori  scoperte  avvenute  nel  tumulo  della  Pietrera  nella  necro- 
poli vetuloniese,  dal  quale  molti  tesori  pervennero  al  Museo 
etrusco  di  Firenze.  Vi  si  descrivono  bellissimi  braccialetti  in  la- 
mina di  oro,  di  lavoro  finissimo,  con  ornamenti  a  sbalzo  ed  a  fili- 
grana, e  collane  pure  in  lamina  di  oro  sommamente  ricche;  final- 
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mente  pezzi  di  sculture  in  pietra,  di  tipo  arcaico,  molto  importanti 
per  la  storia  dell'arte. 

Contìnoarono  gli  scavi  della  necropoli  tarquiniese  per  conto 
del  mimicipio  di  Cometa-Tarqninia;  e  furono  esplorate  alcune  tombe 
a  camera  di  varia  età  fra  il  camposanto  e  lo  stradello  che  at- 
ttaveisa  i  Monterozzi.  Erano  tutte  franate;  ed  in  mezzo  agli 
oggetti  raccolti  sotto  le  rovine  meritano  essere  ricordati  vasi  pro- 
tocorinzi e  corinzi,  qualche  vaso  attico,  ed  anche  vasi  etrusco- 
campani,  che  facevano  parte  della  suppellettile  in  tombe  più 
recanti.  Fu  pure  scoperta  una  tomba  a  buca,  con  un'anfora  dipinta. 

In  Boma  si  scoprirono  cinque  sepolcri  a  tegoloni  in  piazza 
Dante;  ma  erano  stati  violati  in  antico,  ed  era  stata  sconvolta 
Tarea  circostante  dove  si  recuperarono  frammenti  architettonici  e 
sculture  marmoree  sonmiamente  deperite.  In  via  Firenze,  nell'area 
in  cui  avvenne  la  scoperta  della  belle  scultura  marmorea  rap- 
presentante un  fiiunetto,  si  rimise  a  luce  una  colonna  scannellata, 
formata  a  rocchi  di  tufo  e  di  peperino,  con  capitello  in  traver- 
tino, e  con  residui  dello  stucco  onde  era  rivestito.  Presso  Castel  s. 
Angelo  si  raccolse  un  rocchio  di  colonna  in  pavonazzetto  ;  e  negli 
sterri  presso  Montesecco  fu  dissepolto  uno  dei  soliti  cippi  per  la 
terminazione  del  Tevere,  ùAtn  dai  censori  neiranno  700  di  Boma. 

Alcune  tombe  a  camera,  tagliate  nella  collina  sopra  il  fosso 
di  Formelle  si  scoprirono  in  contrada  Vignacela  presso  Prima 
Porta  sulla  Flaminia.  Erano  state  spogliate  in  antico,  ed  una  di 
esse  era  stata  alterata  con  nuove  costruzioni  per  servire  a  sepol- 
tura cristiana  tra  il  lY  e  Y  secolo. 

Un  tratto  notevole  dell'antica  Portuense  fu  rimesso  all'aperto 
dietro  la  chiesetta  della  B.  Yergine  del  Biposo,  ove  dipartesi  la 
btrada  che  mette  alle  colline  di  Monteverde.  Quivi,  sotto  i  tra- 
vertini delle  crepidini  si  disseppellirono  pezzi  di  fistule  acquario 
plumbee,  tre  dei  quali  sono  scrìtti.  Yi  si  trovarono  pure  terre- 
cotte  di  rivestimento  con  la  rappresentanza  del  Genio  che  ca- 
valca la  pantera. 

Buderì  di  muri  reticolati  si  scoprirono  negli  sterri  del  piaz- 
zale estemo  di  Porta  Salaria  ;  e  vi  si  raccolsero  lucerne  fittili  con 
bollì  comuni 

Un  altro  tratto  di  antica  strada  romana  lastricata  a  poli- 
goni di  lava  basaltina,  si  riconobbe  dal  lato  orientale  della  così 
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detta  rupe  Caracciolo  al  campo  Yerano,  e  nello  sterro  si  raccol- 
sero tegole  con  bolli  degli  anni  126  e  142. 

Muri  di  reticolato  e  di  laterizi  si  scoprirono  poco  faori  Tabi- 
tato  di  Tivoli  (Regione  I).  Vi  si  raccolsero  i  pezzi  di  una  co- 
lonna di  travertino  di  ordine  dorico,  e  molti  tubi  fittili  e  la- 
stroni, probabilmente  adoperati  in  una  torma.  In  alcuni  tegoloni 
ricorrono  i  bolli  che  ci  riportano  alla  prima  metà  del  primo  secolo 
dell'era  nuova. 

In  Napoli,  lungo  la  via  dei  Mercanti  in  sezione  Porto,  furono 
rimesse  a  luce  due  basi  marmoree  iscritte.  Degna  di  singolare 
riguardo  ò  la  prima,  ove  si  ricorda  una  statua  eretta  a  Nicomaco 
Flaviano,  consolare  della  Campania,  di  cui  ampiamente  trattò  il 
eh.  comm.  de  Bossi  nel  conmiento  all'insigne  lapide  che  fii  dedi- 
cata al  padre  del  nostro  personaggio. 

Nella  stessa  città  di  Napoli,  nella  villa  Comin  al  Moiarello, 
fu  esplorato  un  ipogeo  romano  incavato  nel  banco  di  tufo,  e  co- 
stituito da  più  ambienti.  Tra  gli  oggetti  di  suppellettile  funebre 
trovati  in  uno  dei  seppellimenti  rimasto  intatto,  meritano  ricordo 
bottigliette  di  vetro  di  forma  allui^te,  ed  un  franunento  di  va- 
setto fittile  a  copertura  corallina,  forse  aretino,  ove  è  il  rilievo 
di  una  donna  lincine  presso  un  vecchio. 

Parecchie  tombe  formate  con  grossi  tegoli  si  riconobbero  in 
comune  di  Airola  negli  Irpini  (Regione  II).  Vi  si  recuperarono 
fittili  comuni  di  età  romana,  ed  un  tegolone  con  bollo. 

Furono  proseguiti  gli  scavi  presso  i  musaici  della  chiesetta 
cristiana  sotto  l'abitato  di  Salemi  in  Sicilia  ;  e  si  fecero  alcune 
esplorazioni  in  altri  siti  del  territorio,  per  le  quali  parve  al 
prof.  Salinas  di  poter  affermare  che  quivi  fossero  state  fabbriche 
di  età  classica. 

Nella  così  detta  Grotta  del  bandito,  nel  territorio  di  Iglesias 
in  Sardegna,  furono  eseguite  alcune  indagini,  che  portarono  alla 
scoperta  di  stoviglie  rozzissime  di  industria  primitiva. 


DI  DUE  NUOVE  ISCRIZIONI  PBEROMANE 
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IN    RELAZIONE     COGLI    ULTIMI    STUDI 

INTORNO   ALLA  QUESTIONE   TIRRENO-PELASGICA  (*). 

Ricerche  di  Elia  Làttbs. 


Appendice  III» 

Le  cause   della  confusione  dei  Tirreni  coi  Pelasgi.  —  Tv^^rjvóg,  Tumtu, 
etr.  tusna;  Mrusci,  Tusci,  etr.  Tr$k  Bus' ce;  *  Pacava  Raeti  Retm. 

1.  n  passo  di  Erodoto  intorno  a  C[or]tona  (§  22)  ci  porta, 
come  tatti  possono  sapere,  nel  fitto  della  qaestione  tirreno-pela- 
agica;  la  somiglianza  infatti  del  cortonese  col  placieno,  proviene 
secondo  Erodoto,  da  ciò  che  C[or]tona,  in  pieno  paese  tirreno  (cioè, 
per  lui,  lidio),  fti  abitata  da*  Pelasgi  {tdv  neXaaytiv  vdv  vnèq 
TvQfffjvtùv  K^oJitwva  niliv  olxeóvrtùv)^  ossia,  aggiang*egli,  della 
(Pelasgiotide  in)  Tessaglia  of  ofxovQoi  xorè  rjtrav  toìkfi  vvv  Jo- 
Qifwn  xaXéOfAsvoi^i,  Ora,  secondo  le  notizie  o  le  combinazioni  di 
Ellanico  o  deirautore  sno  (Dion.  I  28),  non  già  Tirreni  e  Pelasgi 
occuparono  insieme  l'Etruria,  ma  si  Pelasgi  soltanto,  i  quali  ve- 
nuti in  Italia  aveano  mutato  Tantico  nome  in  quello  presente  di 
Tirreni  {tovg  Tv^rjveég  ynjtn  nqoTSQov  xaXovfiivovgy  insidiq 
Matmxiirav  iv  ^l%aX(^  noQalaffsiv  tjv  l%ovtti  nQoa'qyoqiav)^  al 
modo  affermato  dal  fonte  straboniano  (Y  220)  pei  Lidi  {Avòfav 
wTiéif  Tv^voì  fierovofAcc^'dTjffav),  e  dallo  stesso  Erodoto  (II  51) 
per  molte  città  pelasgiche  e  per  tutta  TÀttica.  Perocché,  quanto 


(*)  V.  voi.  n,  pp.  775-803,  855-889  e  1017-1052. 
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a  questa  e  a  Lenno  e  Imbro,  intercede  fra  lui  e  Tucidide  (lY  109) 
all'incirca  la  discrepanza  medesima,  che  quanto  airEtruria,  fra 
lui  ed  Ellanico;  invero  per  Erodoto  gli  Attici  tutti  furono  di  loro 
orìgine  Pelasgi  {tò  krTcxòv  Ix^vog  èòv  neXaayixòv)^  sicché  con- 
ghiettura  che  quando  si  ellenizzarono,  insieme  disimparassero  la 
patria  lingua  (xai  Ti}y  yXwaffav  (leTefid-S^e),  vale  a  dire  il  'barbaro  ' 
idioma  pelasgico;  per  contro,  secondo  Tucidide,  Lenno  ed  Atene 
erano  state  un  tempo  abitate  da  Pelasgi  di  stirpe  Tirrena  (ro 
iè  nXettfvov  IlsXaffyi^xòv  rUv  xaì  Atj/ulvov  nove  xaì  *A&ìjvag  Tvq- 
ftrjvùiv  otxrjtfdvT(ùv)j  quali  pur  de'  suoi  tempi  aveva  la  penisola 
dell'Athos  nell'Egeo,  dove  le  ville  di  Thysso,  Cleono,  Acrotoi,  Olo- 
fisso  e  Dio  erano  tutte  abitate  da  un  miscuglio  di  varie  nazioni 
fiaqpdqwv  xaì  òiyXmtttffov^  cioè  dire  poche  famiglie  calcidesi, 
e  la  maggioranza  composta  dei  Pelasgi  Tirreni  predetti,  e  inoltre 
Bisalzii  e  Crostoni  ed  Edoni:  infatti  p.  es.  a  Lenno  si  nomina- 
rono anche  i  2Cvxi€q  o  2tvxoi  àyQiógxovoi^  da  Filocoro  (c&.  E.  Meyer 
Forsch.  22)  tenuti  per  Pelasgi  e  Tirreni.  Nò  del  restante  era  Tu- 
cidide stato  il  primo  o  il  solo  a  congiungere  il  nome  dei  Tirreni 
con  quello  dei  Pelasgi  in  un  unico  inaudito  popolo  dei  Pelasgi- 
Tirreni  ;  giacché  almeno  di  Sofocle  pure  a  noi  giunse  notizia  avere 
per  Argo  e  gli  Argivi  anmiesso  altrettanto  (ap.  Dion.  I  28  ''Aq- 
yovg  ve  yvcug^H^ag  %€  ndyoig  xaì  Tv^r]voTg  UeXaCyoig),  Dall'un 
canto  adunque  già  gli  antichi  poeti  e  storici  incontrarono  gravi 
inestricabili  difficoltà,  ogni  qualvolta  que'  due  nomi  £Etceano  ca- 
polino 'nei  molti  e  ridicoli  racconti  dei  Greci'  (Ecateo  fir.  I);  d'altro 
canto,  tali  erano  essi  nomi,  da  meritare  e  richiedere  che  ci  si 
faticasse  intomo  per  intendere,  fira  le  oscure  contraddittorie  ver- 
sioni in  ciascun  caso  il  giusto  e  probabile  significato  e  riferi- 
mento. Ora  come  si  spiega  una  cosi  grande  importanza?  e  come 
nacquero  sì  gravi  confusioni  e  difficoltà?  vale  a  dire,  come  av- 
venne che  i  Tirreni  si  confondessero  coi  Pelasgi? 

2.  A  tale  quesito,  che  K.  F.  Hermann  (Alhen.  Staatsalth. 
5^  ed.  §  6,  9)  giudicò  la  parte  più  difficile  dell'intero  problema, 
bì  rispose,  fino  ad  ora,  poco  o  punto,  mediante  combinazioni  e 
conghietture  non  guari  fondate  Q%  Primo  E.  Mejer,  tutto  il  pro- 


(5*)  Niebuhr  (ROm.  Gesch.  I  42-50):  i  Tirreni,  affatto  diversi  dagli 
Etruschi;  erronea  la  confasione  degli  ani  cogli  altri;  e  il  falso  riferimento 
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blema  peladgìco  trattò  con  erudizioiie  piena,  illummata  da  crìtica 
indipendente  e  acuta  :  aicchè  pur  chi  da  lai  dissenta,  dere  ora  e 
doTTà,  credo,  per  molto  tempo,  muovere  il  passo  dalle  sue  capitali 
investigazioni  e  rifiure  anzitutto,  com'egli  a  ragione  richiede  (Forsch. 
1 124),  il  suo  stesso  cammino.  Neanche  però  presso  il  Meyer  trovc^ 


a  questi  delle  notìzie  relative  a  quelli,  dovuto  a  ciò  che  gli  Etruschi  con- 
quistarouo  la  Tirrenia,  e  dominarono  i  Tirreni  rimastivi,  i  quali  poi  erano- 
iiient*altro  che  Palasgi,  e  però  come  questi,  non  Elioni,  nò  propriamente 
Greci,  ma  tuttavia  di  lingua  e  stirpe  vicinissima  ai  Greci.  —  0.  MUller 
(Orchom.  2^  ed.  p.  442.  436)  distingue  i  Tirreni  di  Grecia  dagl* italici;  i 
prìmi  di  origine  pelasgo-beotica,  migrarono  nell*Attica  e  nelle  coste  dell*Egeo- 
t  poi  sparirono  :  i  secondi  furono  invece  di  orìgine  settentrionale  incerta 
(«  iigend  anderswo  ahzuleiten  n),  ma  non  pelasgica.  —  H  medesimo  (Etr. 
P  p.  70-82):  punto  di  partenza,  la  designazione  di  '  Pelasgi-Tirreni ',  donde 
consegue  che  'Pelasgi^  fu  il  nome  vero,  e  'Tirreni*  un  aggiunto  posteriore 
col  quale  distinsero  i  Greci  dagli  altri  Pelasgi  un  loro  gruppo  stabilitosi 
in  Lidia  presso  Tyrrha,  e  per  ciò  stesso  vennero  essi  similmente  dai  Lidi 
^>pellati  Torrhebi;  la  confusione  poi  cogli  Etruschi,  originò  verisimil mente 
da  questo,  che  in  realtà  alcuni  di  Pelasgo-Tirreni  di  Lidia  si  fissarono  sulle 
coste  dell*£trurìa,  e  Toschi  e  Greco-Pelasgi  in  realtà  si  unirono  noi  terrì- 
torio  di  Tarquinii  e  Caere.  —  Mommsen  (ROm.  Gesch.  I^  1881  p.  121)  : 
dalla  confusione  del  nome  dei  Tursennae,  donde  poi  umb.  Turs-ci  e  lat.  Tusci 
Strusci  (cosa,  parmi,  quanto  a  quest^ultima  forma,  senza  analogia  d'altra  voce 
btina)  con  quello  dei  Torrhebi  e  degli  abitanti  di  Tyrrha  (etnico  finora  non 
documentato),  confusione  di  cui  Tucidide  dà  il  più  antico  esempio  (dove  il 
Maestro  sembra  dimenticar  Sofocle),  e  de*  pirati  lidi  coi  negozianti  Etruschi 
e  eoi  Pelasgi  filibustieri  e  ladroni  di  tutti  i  mari,  proviene  una  delle  più  in- 
sanabili complicazioni  istoriche.  La  parola  Tirreni,  ora  designa,  come  negli 
inni  omerici,  i  Torrebi  lidi  (ch*ò  Topinione  di  0.  Mailer  fondata  sopra  ar- 
gomenti negativi,  cui  la  scoperta  del  bassorilievo  lennìo  distrusse),  ora  la 
nazione  pelasga,  ora  finalmente  gli  Etruschi  italici  «senza  che  questi  mai 
abbiano  avuto  relazione,  o  meno  ancora  comunanza  di  origine,  sia  coi  Ter- 
lebi,  sìa  eoi  Pelasgi».  —  Nissen  (Ital.  Landesk.  1883,  I  500  sg.)  non 
■ensa  fondamento  i  Greci  più  antichi  appellarono  Tvg^yia  T  Italia,  nò  a 
torto  derivarono  TvqcìjvoI  da  xv^aig  e  li  designarono  come  edificatori  di 
rocche  e  città.  ~  Holm  (Gesch.  Griechenlands  I  1886,  p.  77):  Tucidide 
identifica  coi  Pelasgi,  venuti  di  Beozia  nell*Attica  (Strabene),  edificatori  delle 
mura  deirAcropoli,  abitatori  deirHymettos  e  di  là  emigrati  a  Lenno  (Ero- 
doto), 1  Tirreni  ;  identità  già  affermata  da  Sofocle  neir  Inaco,  e  prezioso 
documento  del  come  gli  antichi  per  dichiarare  un  testo  poetico  mutassero 
in  fatti  storici  delle  conghietture  esegetiche,  meramente  subiettive.  Infatti 
è  chiaro  che  Sofocle  intese  parlare  solamente  degli  Argivi  ;  per  contro  Dio- 
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risposta  soddisfacente  alla  domanda  che  qui  si  considera;  giacchò 
per  lai  tutto  si  ridurrebbe  ad  un'  arbitraria  quanto  sgraziata  in- 
venzione di  Ellanico,  che  già  Tucidide  avrebbe  velatamente  ri- 
cusato. Yale  a  dire,  secondo  il  Meyer  «  dovrebbe  omai  senza 
più  esser  chiaro  »  (ib.  28,  cfr.  20  e  119  sg.  e  Oesch.  d.  Alt.  II 


;iÌBÌo  riportandone  le  parole,  audacemente  sostitaisce  :  Tv^^piag  fièp  di^  Svofice 
xòv  /póyo*'  kxBlvov  ava  ttjy  ^EXkada  ^v,  Erodoto  invece  distingne  Pelasg^ 
da  Tirreni  in  un  incerto  punto  della  Tracia  («  irgendwo  in  Thrakien  »)  ; 
quindi  non  è  nemmeno  ben  chiaro,  se  in  realtà  gli  antichi  abitanti  di  Lenno, 
Imbro,  Plakia  siansi  chiamati  Tirreni,  e  se  questi  mai  siano  stati  nelP At- 
tica. E  la  confusione  già  così  tanto  grande,  cresce  poi  di  molto,  perchè  in 
Lidia  si  diedero  i  Torrhebi,  e  Pelasgi  nelI^Asia  minore  :  donde  consegui  che 
Tyrrhenos  e  Torrhebos  insieme  si  confondessero,  e  che  da  una  parte  gli 
Etruschi  (Tirreni)  sì  traessero  di  Lidia,  e  d'allra  parte  fossero,  come  Tirreni, 
dichiarati  Pelasgi  (Ellanico).  «  I  nomi  somiglianti,  volano,  come  palle  d*un 
giocoliere,  intomo  per  Taere  ».  Ma  di  ciò  nessuno  può  compiacersi,  giacché 
eerto  non  basta  alla  curiosità  della  scienza  che  la  matassa  risulti  ben  bene 
aggrovigliata,  sì  da  non  potersi  sperare  di  dipanarla:  anzi  Teffetto,  come  Tespe- 
rionza  insegna  e  la  natura  umana  richiede,  suole  essere  sempre  il  contrario,  e 
del  resto  THolm  stesso  passa  forse  alquanto  il  segno  ;  perocché  resta  sempre 
che  tali  uomini,  quali  Sofocle  e  Tucidide  pareggiarono,  Tuno  per  TAttica,  Taltro 
per  Argo,  ai  Pelasgi  i  Tirreni,  e  però  resta  sempre  la  domanda,  come  ciò  sia 
accaduto  ;  né  si  vede  in  che  mentisse  o  esorbitasse  Dionisio  deducendo  da  quel 
pareggiamento  singolarissimo,  che  il  nome  de*  Tirreni  era  di  que*  dì  penetrato 
nell*Ellade  ;  senza  dire  poi,  che  pur  la  confusione,  se  mai,  fra  Tirreni  e  Torrebi 
e  la  originazione  lida  degli  Etruschi,  solleticheranno  sempre  la  curiosità  degli 
storici,  almeno  quanto  gli  artifizi  del  giuocoliere  quella  degli  spettatori.  Circ.a 
poi  airincerto  punto  della  Tracia  erodotea,  sappiamo  omai  (n.  39-40)  che, 
secondo  ogni  probabilità,  la  Tracia  non  ci  ha  che  vedere,  e  trattasi  per  contro 
assai  precisamente  di  Cortona  in  Toscana;  mentre  d* altro  canto  a  Lenno 
furono  gli  Ateniesi  che,  alla  conquista  deirisola,  in  tempi  abbastanza  tardi 
per  essere  del  tutto  sicuri,  vi  trovarono  Tirreni,  dal  solo  Erodoto,  conforme 
alla  sua  teoria  dell'origine  lida  di  questi,  mutati  in  Pelasgi.  —  Hermann- 
Thumser  (Griech.  Statsalt.  1889, 1  42):  resta  problematico  se  gli  Etruschi 
'  possano  tenersi  per  Tirreno-Pelasgi,  opinione  conforme  ai  fonti  e  ai  trova- 
menti.  Se  Erodoto,  contro  Tucidide  li  separa,  gli  è  che  più  dell'etnografia  badò 
egli  alla  lingua,  la  quale  omai  non  trovò  egli,  come  aspettavasi,  pelasgìca 
presso  i  Tirreni.  —  Hesselmeyer  (Pelasgerfr,  1890,  p.  31-43):  gli  Etru- 
schi, da*  Greci  denominati  Tirreni,  perchè  li  conobbero,  come  gli  Egizi,  in 
Asia,  dove  un  loro  gruppo  erasi  stabilito  a  Tyrra,  sono  avanzo  degllndigeni 
italici,  come  i  Pelasgi  dei  Greci  ;  essi  chiamavansì  Baseni  da  un  loro  capo 
(cfr.  Osmanli,  Carolingi,  Lotaringi)  ;  il  loro  nome  italico  d'Etrusci  o  Tnsci 


Di  daa  nuore  Ucriiioni  preromane  trorate  presso  Pesaro  eoe.  29 

36,  320)  che  la  confosìone  dovuta^  crede  egli,  ad  EUanico,  fra 
Tureni  e  Pelasgì,  proyenne  dal  fatto  della  occupazione  di  Lenno 
per  parte  d^li  Btnischi,  ossia  come  là  si  sarebbero  chiamati, 
dei  Tirreni,  e  dallo  stadio  di  giustificare  la  conquista  dell'isola 
e  la  cacciata  de*  suoi  toscani  abitatori  da  parte  degli  Ateniesi  ; 
giustificazione,  in  servizio  della  quale  si  sarebbero  immaginate 
precedenti  relazioni  dei  secondi  coi  primi,  e  mali  atti  di  questi 


(cfr.  *A99VQioi  £v^ut  IvQoi)  ò  alterazione  latino-umbra  del  nome  greco  di 
Twp^ip^  ;  le  Ì88.  di  Lenno  scritte  in  lingna  pelasgica,  provano  che  la  lingua 
loro  fa  affine  a  quella  dei  Pelasgi,  come  cirea  il  paleoitalico  del  paleogreco, 
e  però  che  i  dne  popoli  provennero  dallo  stesso  ceppo  circa  come  i  Greci  e 
gF Italici;  la  loro  confnsione  (Tucidide  contro  Erodoto  e  Eforo),  fu  frutto 
di  elaborasione  letteraria  e  niente  più  che  una  dotta  ipotesi,  conforme  al 
sistema  delle  antichissime  relazioni  fraTEllade,  TAsia  e  TEsperia;  ipotesi 
intesa  a  spiegare  la  parentela  fra^  miseri  superstiti  pelasgici  di  Y^  secolo  e 
i  potenti  e  temati  loro  fratelli  Tirreni.  Tutto  un  edificio  immaginario,  per- 
chè immaginaria  ò  la  colonia  etnisca  di  Tyrrha  (da  cui  del  resto,  tale  es- 
Mndone  il  nome,  cioè  con  qq  e  non  ^<r,  non  potè  nascere  quello  di  TvQatjvol), 
perchè  a  Lenno  vissero  Tirreni  e  non  Pelasgi  e  perchè  la  lingua  delle  iss.  lennie 
è  un  dialetto  etrusco  (cfr.  App.  IV).  —  H.  D.  Mailer  (Hist.  Myth.  Unters. 
1893  Ip.  7.  13.  25)  accenna  di  volo  ai  «  Pelasgi  tirrenici  n,  e  una  volta  (p.  53) 
nomina  i  Tirreni  come  un  ramo,  al  pari  degli  Atenesi  del  tronco  pelasgico.  -- 
Cfr.E.  Meyer  (Gcsch.  d.  Alt  II  1893  p.  501  cfr.  56):  tardi  scrittori  sul 
fondamento  di  una  comhinazione  di  Ecateo,  che  mutò  il  '  Pelargìco  *  in  '  Pe- 
lasgico *  e  confase  i  Pelasgi  deU*Attica,  così  ottenuti,  coi  Tirreni  di  Lenno, 
convertono  gli  Etruschi  in  Pelasgi  migrati  di  Tessaglia.  Per  contro  il  B  us  o  1 1 
(Or.  Gesch.  P  1893  p.  171  sg.)  crede  ai  Pelasgi  dell* Attica  e  li  reputa,  come 
quei  di  Lenno,  Tyrseni,  ossiano  Etruschi,  donde  i  coloni  Greci  avrehberli 
cacciati  (cfr.  App.  IV).  Alla  sua  volta  il  Wilamowitz  (Arist.  u.  Athen.  Il  78 
sg.  nota),  buttata  aU*aria  la  tradizione,  continua  (cfr.  Phil.  Unters.  I  143  sg.) 
a  intessere  la  sua  tela  immaginosa,  9empre  più  persuaso  che  '  pelasgo  *  tanto 
vale  quanto  '  barbaro  *  e  indigeno,  e  servì  fra  gli  Ioni  e  talora  fra  gli  Eoli, 
ma  non  mai  fra*  Dori,  a  designare  or  questo,  or  quel  popolo  indigeno  e 
barbaro,  che  fosse  tornato  necessario  alla  leggenda  di  scacciare  per  dar  ra- 
gione dello  stato  presente  del  paese.  Infine  il  Belo  eh  (Gr.  Gesch.  I.  1893 
p.  ieO-162,  cfr.  St.  Greca  I.  1891  p.  102-106),  benché  consenta  u  in  tutti  i 
ponti  essenziali»  con  E.  Mejer,  riconosce  (p.  162)  che  noi  ignoriamo  tut- 
tavia «  perchè  i  Pelasgi  si  mettano  a  Lenno  e  perchè  appunto  codesti  Pe- 
lasgi si  chiamino  Tirreni  n  ;  manca  però  aU'  ed.  ted.  V  inciso  dell'  italiana 
(p.  105)  :  ce  si  sa  soltanto  questo  che  Lenno  non  fu  mai  abitata  né  da*  Pe- 
laagi,  né  da'  Tirreni  »  ;  ed  è  naturalmente  omissione,  di  cui,  sperando  più 
e  meglio,  molto  io  mi  rallegro  (V.  n.  57  e  App.  IV). 
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verso  quelli,  connessi  colla  costruzione  del  naXaQyixcv  TeTx^St 
ohe  falsamente  si  riportò  ai  Felasgi.  Invero,  osserva  il  Meyer 
(p.  9  sg.),  il  muro  dell'Acropoli,  per  la  cui  costruzione  sareb- 
bero secondo   Ecateo   (Her.  IV  145)   venuti  nell'Attica  i  Pe- 
lasgi,  in  Atene  non  si  chiamò  già  neXaayixiv^   come  scrìvono 
Erodoto  (Y  64)  e  i  più,  ma  JTeXaQY^ó^',  secondo  insegnano  la 
grande  iscrizione  eleusinia  (C.  I.  A.  I  27'')  e  i  migliori  codici  di 
altri  fonti  (Tucidide,  Cleidemos,  Aristofane,  Callimaco,  Aristotele)  ; 
nò  torna  tuttavia  probabile  che  quelle  due  siano  forme  diverse 
della  stessa  parola,  perchò  nessun  altro  esempio  di  rotacismo,  si 
dà  nel  dialetto  attico;  perchò  in  nessun' altra  occasione  i  Felasgi 
si  dissero  Felargi  ;  perchò  infine  (cfir.  p.  8),  se  il  nome  di  i7e- 
XaQYixóv  spettasse  a  quelli,  dovremmo  avere  traccio  antiche  e  sin- 
cere della  loro  dimora  nell'Attica,  e  la  loro  fabbrica  si  ranno- 
derebbe a'  tempi  e  a*  nomi  di  Cecrope  ed  Eretteo  fondatori  della 
città  antichissima.  —  Ora,  confesso  che  questi  argomenti  non  mi 
sembrano  decisivi.  Frimieramente  nell'  ignoranza  nostra,  nella 
grande  scarsità  dei  documenti  a  noi  pervenuti  molto  vale,  a  parer 
mio,  l'avere  gli  antichi  concordemente  riferito  IleXaQYixòv  e  ZT^- 
Xaayixòv  ai  Felasgi,  il  che  certo  non  sarebbe  seguito,  se  di  per  so 
allo  incirca  la  dimora  dei  Felasgi,  o  d'altrettali,  nell'Attica  fosse 
paruta  inverosimile.  Secondo  :  se  tale  fosse  parata,  si  sarebbe  ri- 
corso ab  antiquo  all'etimologìa  popolare  da  nsXaqyoty  come  er- 
rabondi e  *  velis  et  verno  tempore  advenire  soliti  ',  sorta  poi  (Pi- 
locoro-Servio,  Mirsilo  Lesbio,  Strabone)  in  relazione  appunto  coi 
Felasgi  (May.  12).  Terzo:  i  fenomeni  fonetici  unici  e  inesplicati 
si  contano  in  tutte  le  lingue  pur  troppo  a  dozzine  e  anche  a  cen- 
tinaia, come  in  tutte  le  storie  i  documenti  unici,  o  tali  rimasti 
per  molto  tempo,  di  fatti  nondimeno  irrefragabili.  Quarto  :  in  ogni 
caso,  la  discrepanza  della  forma  rotaci  zzata  dall'uso  comune  attico 
potrebbe  nell' ignoranza  nostra  tornare  documento  prezioso  dell'ori- 
gine di  quella  ;  a  proposito  della  quale  opportunatamente,  panni, 
si  ricordò  (Meyer  10  n.  2)  il  dialetto  della  vicina  Eretria,  dove, 
senza  che  a  noi  siane  pervenuto  altra  prova,   dobbiamo  confor- 
memente crederò  si  dicesse  Felargi  anziché  Felasgi  {^^).  Quinto:  la 


(5**)  Pel  rotacismo  di  Erefria  (cfr.  ora  Wilamowitz,  Hermes  XXI 
92.  103,  iutomo  a  quello  di  Oropo  e  ai  Gefirei  d'Atene,  Erotriesi  e  Tanagrei, 
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mancanza  di  derterminazioni  cronologiche  però  prova  per  me,  in 
sé  medesima,  la  molta  antichità  e  sincerità  delle  tradizioni  del 
muro  'pelasgico  *,  essendo  appunto  carattere  della  semidotta  elabo- 
razione letteraria,  lo  sforzo  di  tatto  definire  e  concordare  e  adat- 
tare ad  uno  schema  prefisso;  sicché  di  quella  mancanza  dà  il 
Meyer  medesimo  (p.  11),  come  di  raro  pregio,  lode  alla  «  onestà  » 
di  Ecateo  o  del  suo  autore,  che  primi  avrebbero  riferito  ai  Pe- 
la^, il  nome  incompreso  JTéXagyixóv:  io  per  contro  penso  agli 
analoghi  casi  di  Roma,  dove  p.  e.  prima  del  325  e  del  463  u.  e, 
in  coi  s'introdusse  il  culto  ufiiciale  di  Apollo  e  di  Esculapio, 
sappiamo  avere  queste  deità  posseduto  templi,  senza  che  tuttavia 
ci  si  dica  per  opera  di  chi  eretti  o  quando  (Pai.  p.  7).  D'altronde, 
se  Lenno  tenevano  prima  delloccupazione  ateniese  i  Tirreni,  vale 
a  dire,  pei  Greci,  degli  stranieri  e  dei  barbari,  sarebbe  tornato 
proprio  necessario  di  giustificarne  la  conquista?  E  come  credere 
che  tale  necessità  sia  bastata  a  fare  che  con  essi  si  confondes- 
sero i  falsi  Pelasgi  dell'Attica,  confusione  del  resto  affatto  inu- 
tile a  conseguire  il  supposto  intento?  Come  credere,  che  senza 
fondamento  probabile  avrebbe  tale  storico  quale  Tucidide  (IV 
109)  estesa  a  Lenno  e  all'Attica  la  designazione  (May.  20  cfr.  12) 
di  TvQar^roC  IlsXaCyol  (cfr.  Kallim.  fr.  283  TvQtrtjVMv  iclxi(ffict 
neXoQYixòvy  già  usata  da  Sofocle  (Dion.  I  28)  pei  Pelasgi  Ar- 
givi di  Inaco?  Secondo  il  Meyer  (p.  20)  v'ha  in  ciò  niente  più 
che  «  una  protesta  mascherata  contro  i  Pelasgi  ^  :  non  essendosi 
cioè  dire,  dalFun  canto,  osato  di  negar  fede  agli  scrittori  di  molto 
nome  affermanti  la  presenza  di  quelli  nell'Attica  e  la  loro  emigra- 
zione a  Lenno,  e  d'altro  canto  sapendosi  che  di  qui  gli  Ateniesi 
non  cacciarono  già  de'  Pelasgi,  ma  si  dei  Tirreni,  si  sabberò  com- 
binati insieme  i  due  nomi  ;  come  però  tale  spiegazione  apparisca 


e  al  demo  attico  r^aij^  sol  confiDo  oropico),  imo  dei  pochi  documenti  a  noi 
tnmaDdati  è  appunto  (cfr.  6.  Meyer,  6r.  Gram.  2^  ed.  §  228):  neXa^yóg 
*Ef€rgiaxm^  neXa^yós ;  ed  è  poi  confermato  dal  Mlqyog  per  Mlayog  d'una 
epigrafe  (Bechtel,  Àbh.  Gott.  Ak.  1887  p.  13),  finora,  pare,  sfuggita  a  chi 
trattò  di  tale  fenomeno.  Del  quale  credo  però  anch'io  con  E.  Meyer  non 
n  possa  presumere  che  questo  sia  stato  proprio  del  '  pelasgico  '  ;  giacché  pare 
anche  a  me  che  in  tale  ipotesi  i  Pelasgi  medesimi  avrebbero  pronunciato 
conformemente  il  loro  nome  e  non  s'intenderebbe  come  questo  non  sia  mai 
altrore  suonato  a  quel  modo.  V.  però  n.  61. 
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al  Meyer  «  chiara  »  (p.  20),  e  come  mai  gli  riesca  (p.  10)  la  re- 
lazione di  neXagyixóv  coi  Pelasgi  cotanto  improbabile  da  dover 
bastare  semplicemente  che  si  neghi  «  una  sola  volta  »,  perchè 
nessuno  più  possa  permettersi  di  fiatarne,  non  intendo  affatto  ;  e 
mi  sembra  contraddire  altresì  alla  bella  sua  osservazione  (p.  116), 
che  i  ragionamenti  di  Erodoto  intomo  ai  Pelasgi,  specie  quanto 
alla  loro  lingua,  dimostrano  «  con  quanto  fervore  a*  suoi  tempi 
si  discutesse  intomo  a  simili  cose  «  :  osservazione  che  io  estendo 
airappaiamento  de*  due  nomi  e  popoli  in  Sofocle  e  Tucidide  (^^). 


(s^)  La  mìa  discrepanza  da  E.  Meyer  più  che  TapplicazioDe,  ritarda 
il  principio,  onde  conseguita;  e  verte  intomo  al  valore  storico  degli  ele- 
menti di  cui  la  tradizione  consta,  e  intomo  alla  probabilità  che,  par  quando 
nulla  contengano  di  mitico  o  di  sopranatnrale,  siano  dovuti  ad  invenzione 
mera  od  a  combinazione,  laddove  a  molti  parve  e  pare  pur  sempre  che  nem- 
meno la  prevalenza  del  mito  o  del  miracolo  escluda  a  priori,  vuoi  la  com- 
pagnia di  elementi  reali,  vuoi  la  possibilità  di  sceverarli  con  rigore  scien- 
tifico, e  di  conseguire  la  riprova  che  giustamente  si  separarono.  Cogli  stessi 
criteri  coi  quali  il  Meyer  giudica  favolosa  la  presenza  dei  Pelasgi  nell* At- 
tica, giudicò  favolosa  il  Belo  eh  Temigrazione  dorica;  né  la  meraviglia  da 
lui  espressa  nella  sua  celebre  scrittura  che  a  persino  un  Grò  te  non  dubiti 
della  storica  realtà  di  quella»  (Bh.  Mus.  45,  597),  trattenne  testé,  cinque 
anni  dopo,  appunto  E.  Meyer  dal  riconoscere  (Gesch.  d.  Alt.  Il  73),  che 
tt  noi  possiamo  considerare  V  emigrazione  dorica,  come  uno  dei  pochi  fatti 
indubbiamente  accertati  ('  eine  der  wenigen  feststehenden  Thatsachen  *)  del- 
Tantica  storia  greca».  —  Più  di  me,  e  del  Busolt,  s^accosta,  pare,  al 
Meyer  il  nostro  Pais  (St  stor.  Il  75  sg.)»  al  quale  dimostrò  quegli  «  con 
quali  vie  e  con  quali  fini  e  mezzi  la  poesia  genealogica  e  poi  la  logografia 
trapiantarono  i  Pelasgi  dalla  Tessalia  in  altre  regioni  e  perchè  anche  a  Lenno 
e  nella  Tracia,  sino  dal  secolo  Y,  i  Tirreni  siano  stati  confusi  con  i  Pelasgi  ». 
Trova  quindi  il  Pais  procedendo,  che  quanto  aUa  questione,  '  perchè  mai 
Erodoto  separi  i  Pelasgi  dai  Tirreni,  e  per  contro  si  trovino  questi  confusi 
con  quelli  a  partire  da  Ellanico  *  (questione,  ch*egli  dichiara  toccare  -solo 
preliminarmente,  e  dalla  quale,  posta  in  questi  termini,  parmi  restino  quasi 
faori  i  Pelasgi  tirrenici  o  Tirreni  pelasgici  di  Sofocle  o  di  Tucidide),  come 
tt  la  tradizione  dei  Pelasgi-Tirreni  di  Lenno  e  della  Tracia  sorse  per 
effetto  di  un  elemento  reale,  ossia  la  popolazione  tirrena  di  quelle  regioni, 
congionto  coirelemento  fantastico  e  leggendario  dei  Pelasgi  trasportativi 
dair Attica  »,  cosi  «  la  menzione  de  Pelasgi  e  dei  Tirreni  in  Italia,  ora  uniti, 
ora  divisi,  si  fonda  sulla  reale  esistenza  nella  valle  padana  di  due  popoli 
indigeni,  gli  Umbri  e  i  Tirreni,  i  quali  sino  dal  VI  secolo  vivevano  Tuno 
accanto  all^altro  e  da  tradizioni  diverse  vennero  accomunati  o  fusi,  ovvero 
accuratamente  distinti».  Cfr.  Stor.  I  17  sg.  n.  4. 
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S.  La  questione  di  cui  si  tratta  ha  questo  di  particolare, 
che  de*  suoi  due  termini,  uno,  i  Tirreni,  sappiamo  ayere  designato 
un  popolo  vero  e  certo,  che  in  tempi  certi  occupò  una  certa  parte 
dell'Italia:  per  contro  Taltro,  i  Pelasgi,  da  filologi  e  storici  di 
molta  autorità  più  o  meno  assolutamente  tuttodì  si  nega,  che 
pure  in  parte  abbia  avuto  fondamento  reale  ;  e  da  quasi  tutti  si 
ammette  che  per  buona  parte  ne  mancò  affatto  ;  e  della  parte  che  i 
più  riconoscono  reale,  si  disputa  di  quali  uomini  sia  stata  com- 
posta e  quando  e  dove  siano  stati  {^^),  A  me,  come  a'  più,  par  deci- 


P'O  V.  la  rìcea  bibliografia  storico-letteraria  e  la  claasificazione  delle 
direrse  opinioni  presso  Hermann-Thnmser,  Griecb.  Staatsalt-C  1889)  149 
«gg-,  dove  però  non  vedo  ricordato,  fra  gli  altri,  il  TOpffer  Att  Geneal. 
p.  193-196,  che  crede  ancora  alla  realtà  di  nn  grande  popolo  pelasgico  preel- 
lenico e  aU'origine  lida  dei  Terreni.  Quanto  aUa  prima,  sebbene  il  famoso 
gindiaio  del  Wilamowit»  (Phil.  Unt  1 144),  che  la  tradixione  ponga  i  Pe- 
lasgi solo  colà  donde  poi  le  giovi  cacciarli  (cfr.  ora  Aristot  n.  Athen  II  73 
sg^  not»)  non  abbia  trovato  segnito,  e  in  generale  alcun  che  di  vero  e  preciso 
nelle  notine  intomo  ai  Pelasgi  si  ammetta,  concordano  i  più  recenti  storici 
deU^antiea  Grecia  (Holm,  Busolt,  E.  Meyer,  Beloch)  nello  esclu- 
dere che  di  qnesta  designi  quel  nome  la  vera  popolazione  primitiva  (Urvolk), 
e  nel  riconoscere  che  solo  a  combinazioni  letterarie  più  o  meno  recenti  si 
deve  l*nso  di  tale  parola  in  silRitto  senso.  —  Il  contrario,  oltre  al  D^Arbois 
de  Joorbainville,  difendono  Hesselmeyer  (die  Pelasgerfr.  a.  ihve 
LAsbarkeit  1890)  e  H.  D.  Mflller  ('Pel.  n.  Hell.  '  nelle  'Hist.  myth. 
Unterà.  *  1892):  ma  il  primo,  nn  dilettante  di  bnone  intenzioni,  non  vedo 
che  pur  ri  nomini»  se  non  da  qualche  archeologo  o  craniologo  italiano;  il 
8«condo  ci  avverte  egli  stesso  nella  prefaiione  che  il  suo  scritto  ò  vecchio 
dì  oltre  ventanni,  e  lo  mostra,  reputando  che  Tultima  parola  per  parte 
degli  awersarii  suoi  sia  stata  detta  da  0.  Mflller  (p.  2  sgg.),  e  non  dan- 
dosi por  per  inteso,  al  pari  dell*  Hesselmeyer,  p.  e.  della  questione  circa 
t^^tjnmtnj  -  Cortona  (n.  89-40);  d*altronde  egli  mira  soltanto  a  chiarire  certe 
opinioni  della  sua  '  mitologia  delle  stirpi  greche  *,  opera  di  credito  e  seguito 
per  lo  meno  incerto.  —  Alla  lezione  K^^itiytj  s'attiene  bensì  anche  il 
Dancker  (Gesch.  d.  Alt  Y*,  1881,  p.  17),  ma  in  compenso  fra  tutti  più 
ampiamente  dimostra  (p.  18-20)  avere  Erodoto  stesso  reputati  i  Pelasgi 
Terì  e  pretti  Greci  ;  e  conclude,  con  energia  non  minore  di  quella  con  cui 
▼*uisÌBte  il  Curtius  (Gr.  Gesch.  P  1878  p.  28.  634  n.  6),  che  i  due  nomi, 
e  insieme  il  terzo  di  Achei,  non  rappresentano  già  «  tre  popoli  diversi  », 
mm  sì  «tre  diversi  periodi  della  storia  e  cultura  greca»:  opinione  già  in 
sostanza  difesa  valorosamente  dal  Thirwall,  e  con  poca  felicità  contro 
di  Ini  combattuta  dal   Grò  te  (Hist.  of  Gr.  n  350  sgg.),  che  declina  in 
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sìvo  in  favore  della  parziale  realtà,  oltre  ai  Pelasgi  erodotei  di 
Plakia  e  Skylake,  per  lo  meno  il  nome  '  Pelasgiotis  *  sino  a*  più. 
tardi  tempi  ritenuto  da  ima  delle  tetrarchie  tessaliche,  ed  atte- 
stante, parrebbe,  avere  colà  in  secoli  lontani  dimorato  un  popolo 
poi  scomparso,  di  nome  corrispondente  :  del  resto,  se  anche  i  Pelasgi 


generale  di  soffermarsi  a  così  «  ìnsoluble  problem  »,  .di  cni  gli  antichi 
niente  sapevano  più  che  noi.  —  Per  ciò  ch'è  poi  «  dell'edifizio  di  ardite 
ipotesi  n  (G.  Meyer,  Essays  U  51  ;  E.  Meyer,  Forsch.  I  27  n.  2)  costrutto 
dal  ^auli  (Vorgr  y.  Lemno,  1886,  p.  44-58),  secondo  il  quale  farono  i 
Pelasgi  un  popolo  preariano  e  presemitico,  gli  utili  documenti  da  lui  rac- 
colti e  discussi,  e  qua  e  là  col  solito  acume  illuminati,  non  persuadono  me 
più  che  i  miei  predecessori.  Dopo  alcune  osservazioni  glottologiche  contro 
il  semìtismo  degli  Etruschi,  dei  Pelasgi  e  di  Lenno  (p.  41-43),  muove  egli 
il  passo  (p.  43  sg.)  dalle  notizie  di  0.  MflUer,  con  qualche  aggiunta  del 
Crusius,  intorno  a'  paesi  che  dai  Pelasgi  sarebbero  stati,  secondo  gli  an- 
tichi, occupati;  e  constata  (p.  44-46)  che  in  tutti  abbondano  più  o  meno  i 
nomi  locali  in  -ss-  {-$•),  alquanto  meno  quelli  in  -nd-  {-d-),  e  che  solo  i 
primi  s'incontrano  anche  in  Tracia  e  Macedonia  (p.  46  sg.),  laddove  poi 
entrambi  si  ripresentano  nella  Grecia  intera,  la  quale  però  invece  di  -nd^ 
mostra  -yd-  (p.  47  sg.).  Inoltre  osserva  il  Pauli  (p.  48-68),  come  parecchi 
di  tali  nomi  in  -ss-  e  -nd-  ripetansi  immutati,  o  almeno  s'incontrino  con 
altri  di  suono  analogo,  in  paesi  diversi  più  o  meno  distanti  (p.  e.  Svaaóg 
ZLXiÀuraos  Tracia  Macedonia  e  Bveaaós  £oXfÀic<r6s  Lidia,  nagyaaaós  Focide 
Oappadocia  e  JlQiyaaaós  Caria,  Jlégiy&og  Tracia  e  Dv^y&os  Caria).  H  che 
posto,  nota  egli  (p.  52  sg.)  come  Tetrusco  posseda  più  voci  in  -«  •f'  e  -nA, 
ed  anzi  di  alcuna  pur  la  base  coincida  co*  corrispondenti  greco-asiatici 
{Aagiffa  Adgayda  Mvy&og  HéQiy^og  con  etr.  Laris  Lamd  mutiB  Perù),  e 
si  chiede  a  quale  famiglia  di  lingue  siffatte  forme  appartengano.  Prima 
però  di  seguirlo  in  questo  terreno,  mi  giova  ricordare  anzitutto,  che  i  luoghi 
pelasgicì  dei  nostri  fonti  hanno  per  la  moderna  critica  valore  assai  diverso, 
sicché  se  d'alcuni  si  ammette  che  le  notizie  relative  contengano  alcun  che 
di  vero,  di  molti  più  si  giudica  e  sino  ad  un  certo  punto  si  dimostra  che 
mancano  di  qualsivoglia  fondamento.  Debbo  poi  dichiarare  che  tutti  gli 
esempi  di  etr.  -s  e  parecchi  di  -nd  arrecati  dal  Pauli  mancano  per  me  di 
base  :  infatti  niente  mi  prova  che  flere-t^  e  Bue-t^  non  siano  genitivi,  e  me 
lo  consiglia  V  aversi  fiere  flereri  Bue  Bui  Sua  ;  niente  a  me  impone  (cfr. 
Lari  Lari'sa  Lari-s-al)  di  scorgere  in  Laris  e  Maris  forme  diverse  da  lat . 
Gomelis  Sulpicis,  e  quando  pure  il  -s  fosse  radicale,  pronto  sarebbe  per 
quelli  e  così,  se  mai,  per  etr.  Peris  natis,  il  riscontro  di  lat.  ctnù  Cerei 
ecc.,  e  varrebbe  anche  per  «  cilie  cutlis  hatis  turicis  »,  forme  del  resto  non 
mai  finora  incontrate,  e  inserite  da  Cilisal  Cutlisal  ecc.,  ffatisal  che  ora 
(C.  I.  E.)  ci  si  propone  di  leggere  Natisal  (Saggi  p.  181  n.  131,  cfr.  p.  178  sg. 
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tutti  doyessero  credersi  niente  più  di  un  concetto  personificato, 
la  questione  non  per  ciò  cadrebbe,  e  anzi  diverrebbe  tanto  più  spi* 
nosa  e  ardua,  quanto  più  spinoso  e  arduo  apparisce  ricercare,  in 
qual  modo  una  realtà  siasi  confusa  con  una  finzione,  che  non 
come  siansi  fra  loro  confuse  o  due  realtà,  od  almeno  una  realtà 


con  26  D.  42);  né  vedo  ragione  alcuna  per  credere  che  sia  in  RamBa  fra 
«  e  0  caduto  n,  giacché  il  m  hen  mi  rappresenta  la  labhìalizzazione  del  n 
dellMdentico  RavnBv  per  effetto  del  v;  né  mi  serrono  per  gli  Etruschi  sia 
PknB  (non  plsinO)  o  Tesind,  perchè  nomi  servili  (Pano  e  Taltro  già  dal 
Dee  e  k  e,  Bil.  142,  ben  pareggiati  a  messap.  Dasent-  illir.  Dasant-  Dasent- 
e  a  mess.  Pltuent-  illir.  Plesont),  sia  S'mind,  ch'è  il  gr.  2^ly9iog,  La  ve- 
rità è  per  me,  che  ai  -sa  -ssa  greco-asiatici  risponde  tutto  intero  etr.  -sa 
•no,  e  che  quindi  non  etr.  Larù,  ma  sì  tutto  intero  Larisa  combacia  con 
.iÓQi^a,  giacché  quello  é  per  me  un  nominativo  non  meno  chiaro  di  questo, 
e  a  gr.  ^Jfiificca  rispondono  perfettamente  etr.  Caw^linissa  Aesialissa  e  lat. 
etr.  fratrissa  favissa  mantis(s)a  carina  (quest'ultimo,  malgrado  le  obiezioni, 
a  parer  mio,  infondate  dello  Jordan).  Quanto  poi  a  -nd-,  non  solo  accetto 
che  a  Anqtty&a  Mrv&og  e  UéQir&og  facciano  riscontro  etr.  Amin(^  Arunà  VanB 
Letnfi  mune  MunBux  Ramàa  e  lat.  etr.  falandum  (cfr.  tracio  ^aXavya),  ma 
aggiungo  cerixunBe  e  lat.  ruòicundtu  e  lat.  etr.  Larunda  e  lat.  Adolenda 
Deferunda  ecc..  e  accanto  a  munB  pongo  la  sua  riproduzione  latina  mundu», 
ch*io  non  mi  ribello  a  riconoscere  precisamente  riflesso  nel  Mifydog  della 
Caria.  —  Colle  quali  considerazioni  trovomi  aver  già  espresso  il  mio  pen- 
siero intomo  alla  risposta  che  il  Pauli  dà  alla  questione  sovraccennata, 
circa  la  famiglia  linguistica,  cui  le  voci  greco-asiatiche  di  cui  si  tratta  vo- 
gliansi  ascrivere:  la  risposta,  appoggiata  eziandio  da  numerosi  confronti  eoi 
nnpr.  personali  delle  stesse  regioni,  che  cioè,  non  essendo  semitiche,  nemmeno 
siano  indoeuropee  (p.  53  sgg.),  come  parve  a  Giorgio  Meyer  (Bezzenb. 
Bcitr.  X  198).  Ora  che  V  arianità  loro  non  sia  dimostrata,  consento  :  ma 
non  consento  che  sia  dimostrato  il  contrario,  e  che  nella  presente  oscurità 
lipotesi  ariana  non  tomi  meno  improbabile  dell'opposta;  e  trovo  poi  anche 
singolare  che  al  Meyer  difensore,  come  al  Pauli  oppositore,  facciano  diffi- 
coltà appunto  i  suff.  in  -ss-  e  -ntf-.  Perché  mai  io  mi  domando  etr.  Larisa 
e  gr.  Anqica^  etr.  Catulinissa  lat.  etr.  fratrissa  e  gr.  *'Jfi<furira  non  an- 
dranno con  fiaaiXicaa  ^iXiaita  abbatissa  Aethiopissa  e  simili?  e  perché 
Kvnaqut^ég  sarà  sostanzialmente  diverso  da  xvnaqiccoq  ?  e  perché  mai  Urr^ 
w€t996g  non  rappresenterà  un  periodo  linguistico  più  antico  di  quello  a  noi 
documentato,  in  cui  del  suff.  fem.  -caa  usavasi  ancora  la  forma  maschile 
-^ao^?  e  perché  mai  iMxwdoq  sarà  forma  diversa  da  lat  secundus  o  etr. 
cerixunOe  da  lat.  rubicundusf  e  perché  mai  "Jjtay&a  di  Licia  sarà  altro 
che  nna  varietà  dialettale  del  feminile  di  "AjtavBog  nella  Calcidia,  cioè  di 
\4xay6og,  e  quindi  niente  più  che  una  Spina  licia,  quale  in  Italia  la  padana? 
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con  una  semirealtà.  —  Per  iscoprirne,  se  possibile,    una 
volta  la  causa,  io  parto  dal  doppio  fatto,  che  la  più   antica 
zione  greca  dei  Tirreni  è  alquanto  posteriore  alle  prime   d 
lasgi,  e  che  in  queste  costoro  presentansi  diversi  affatto  di 
lasgi  delle  più  recenti.  Dei  Tirreni  invero  mai    non   occorr< 


n  Paoli  registra  bensì  fra  gli  'Sa  prearianì  a  presemitici,  ossiano  u  pelasg 
(p.  47)  JJoitjeffira  e  Ixotovc0a,  ma  ci  avverte  (p.  48)  d*ayere  escln^i  pan 
-ovffffa  a  perchè  non  è  sicuro,  che  non  siano  prettamente  greci  n,  e  cita 
yowr^a  cioò  «  OivÓMira  '  la  vinifera  *  n  (eh.  Qlvóay&a  in  Licia)  e  simili  : 
tornano  forse  più  difficili  ncufea^a  o  morovirffa  f  dunque   s^  esclude,   p 
quel  che  non  intendiamo  co*  poveri  aiuti  di  cai  in  tanta  distanza  disponia 
ancora,  e  si  separa  da  ciò  che  ne  differisce  soltanto  in  questo,  che  Vini 
diamo  o  crediamo  intenderlo.  Non  serve  per  Tarianità  al  Panli  (p.  60  s 
il  gen.  licio  in  -k,  e  meglio  pargli  convenire  coiretr.  -/t  -s'  e  col  lemi 
'ti  'g,  perchè,  se  mai,  quelF-A  potrebb^essere  nato  da  -<;  ora  in  primo  luoi 
per  me,  come  pel  Corssen,  né  -f'  o  -g,  veri  esponenti  di  genitivo,  han  ci 
vedere  con  -/t  o  -2Ì,  né  questi  sono  punto  genitivi,  salvo  quando  sian 
caduto  in  fine  il  -s  o  ^z  che  segna  quel  caso  ;  in  secondo  luogo  fra*  Messa; 
e  i  Yeneti,  che  il  Pauli  riconosce  per  veri  e  certi  indoeuropei,  il  gen.  sg 
uscì  appunto  in  -h;  terzo  il  h  licio  apparisce  da  più  esempi  avere  avute 
quell^nfficio  meramente  metrico,  che  ha  p.  es.  in  uvcài,  permihimu  persnimu, 
e  per  me  e  per  Gustavo  Mejer  nel  gen.  messap.  -ihi  'ih  ecc.  e  nel  ven. 
-ah  ecc.,  sicché  in  realtà  non  differirebbero  dal  gen.  lat  -t;  si  confrontino 
infatti  lic.  Kodrehila  MoUihisi  PerikimetUi  con  Kv^^Xìk  MoXXuhs  nv^i- 
fiarii  (Pauli  p.  65.  50.  64),  e  altresì  Mahinaza  Mertemehi  ed  Erininoha 
con  Maxakoato  (Pa.  60.  66);  e  vi  ha  persino  un  licio  ffapruma  ài  contro 
ad  nn  cario  Ktin^ifta,  che  mi  richiama  a  etr.  ffapre  Hapma,  come  pare, 
per  lat  Caper  Caprinus  (Saggi  p.  238).  —  Con  beiracume  il  Pauli  scompose 
(p.  68  sg.)  Tesichiano 

paffxenue^oX$a  '  nXtjciov  éìe^-óa^B»  Xvdi<nL 
fiamiitexQoXia  *  Bàaaov  ^^/ov.  Xv^ufxL 

in  /SciMrx'  lni>  x^oXéa  e  fiag  tì  iaxQÓXea  ;  ora  che  ci  mostraDO  codeste  due 
frasi,  se  non  un  dialetto  greco  arcaico,  con  fonne  altrove  e  poi  perdute?  E 
perchè  non  supporremo  altrettanto,  quando  non  si  tratti  di  manifeste  mu- 
tuazioni semitiche  (p.  e.  ^AXwitTijs  ecc.)  prima  che  cosa  affatto  direna,  dorè 
ancora  non  c'è  dato  squarciare  il  velo  e  sciorre  Tenimma?  Il  snff.  -Mot 
-mXog  -ftiiU^  dei  nomi  carii  *Jxtavif<rioXXog   MavifaiaXXos  Bwi(f»los  *4^iMi^ 
ecc.  riesce  per  sé  oscuro  ;   ma  (Pauli  p.  64)  lo   chiarisce  il  He.  Is^i^aXof 
per  cario  la^vairùtXXoi  ;  si  tratterà  forse  adunque  di  quel  suffisso  medesimo, 
che  in  latino  fu  -ali-s  -ale  -al,  in  etr.  -al  -al-ia  -al'ie  -al-e  -ah  ecc.  Ma, 
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poemi  omerioi  menzione;  li  ricorda  la  prima  volta  Tinno  omeri- 
dico  (VII)  Jtóvvcog  ij  Xrjtfraf,  e  però  può,  sino  a  prova  contraria, 
inferirsene  che  forse  frequentarono  essi  pirat^giando  le  acque 
greche  solamente  dopo  conclusa  l'epopea,  fra  il  VII  e  VI  secolo 


si  replica,  la  base  delle  più  fra  codeste  parole  rimane  ancora  indecifrata: 
e  che  perciò?  forse  cominciò  da  molto  tempo  la  decifrazione  sistematica 
degli  onomastici  e  delle  toponimie  moderne  e  classiche?  e  sappiamo  noi 
qnanta  parte  della  suppellettile  glottologica  celto-germano-slavo-italica  e 
eelto-greco-italica  sia  andata  perduta  ?  lo  sappiamo  noi,  che  tanto  perdemmo 
soltanto  ne*  pochi  secoli  onde  siamo  separati  da*  primordi  delle  nostre  let- 
terature, come  una  sola  pagina  di  antico  italiano  o  francese  o  tedesco  o 
inglese,  e  così  via,  bastano  a  dimostrare?  noi  che  vediamo  perduta  da* 
Latini  sin  la  parola  indo-europea  per  '  figlio  *  e  '  figlia  *,  dai  Greci  quella 
per  '  figlio  \  dagli  Slavi,  e  in  ispecie  dai  Lettoni,  quella  per  '  padre  *,  per 
*  sorella  *  per  '  figlia  *,  sicché  giustamente  si  consiglia  (Sayce,  Schràder)  ai 
glottologi  di  rammentar  sempre,  come  siano  materia  de*  loro  studi  appena 
le  rovine  ed  i  frammenti  per  caso  fortunato  giunti  sino  a  noi  ?  e  sappiamo 
noi  di  quante  miscele,  di  quante  peripezie,  di  quante  lotte  per  la  vita,  quei 
preziosi  cimelii  siano  documento  ?  o  dobbiamo  in  tanta  povertà  per  salvare 
questo  o  quel  dio  termine,  e  tenere  in  piedi  questa  o  quella  colonna  d*Er- 
cole  —  l*una  e  Taltra  dovute  alla  presente  ignoranza  nostra  —  chiudere 
gli  occhi  airesiguo  raggio  di  luce  che  da  quegli  insperatamente  ci  viene  ? 
Xon  sono  ceDt*anni  trascorsi  da  che  nessuno  sognava  Punita  indo-europea, 
e  lungo  tempo  se  ne  chiusero  o  socchiusero  le  porta  al  celtico,  alParmeno, 
all*albanese  -,  poi  maestri  e  discepoli  fecero  il  viso  delParmi  a*  tentativi  più 
geniali  per  dimostrare  Tunità  ariosemitica,  e  tuttavia  questa  si  fa  strada  e 
comprende  ormai  le  parlate  deirantico  Egitto,  le  quali  alla  loro  volta  sem- 
brano prossime  ad  offrir  modo  di  classificare  persino  Tisolatissimo  basco  : 
come  quindi  non  contare  sulle  sorprese  delPavvenire,  e  non  tenerci  pronti 
ad  accoglierle  tutto  registrando  e  confrontando,  senza  preoccupazioni  etnolo- 
giche, senza  nulla  sacrificare  8ull*ara  delPipse  dixit  ?  Io  per  me  intravedo, 
fl  confesso,  una  lunga  lunga  strada  commerciale  e  migratoria  che  dalPin- 
temo  dell*Asia  giunge  airitalia  e  comprende  la  Germania,  le  Gallio,  la 
Spagna  e  1*  Africa  settentrionale;  in  tutto  questo  percorso  intravedo  nella 
lingua  (nomi  locali  e  personali),  nelParte  (architettura  sepolcrale,  musica 
ecc.)  e  nell'industria  (vesti,  costumi  ecc.)  le  traccio  di  una  medesima  civiltà, 
e  di  una  medesima  gente.  Quale  e  quanta  sia  stata  essa  non  so,  ma  parte 
cospicua  ne  furono  sicuramente,  mi  sembra,  gli  Etruschi  o  Tirreni:  rispetto 
a*  quali  io  non  mi  sento  di  rinunciare  infrattanto  a  nessun  possibile  più 
remoto  indizio  deiropera  loro;  e  però  non  solo  attribuisco  loro  o  alla  gente 
dì  cui  sono  per  avventura  Tavanzo,  fino  a  prova  contraria,  le  tre  Larisse 
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a.  E.  (E.  Meyer  p.  23).  Per  contro  i  Pelasgi  compaiono  ne* 
omerici  ben  sei  volte:  1)  II.  B  681,  nel  catalogo  delle 
"ÀQyog  neXa^Tyixóv  del  regno  d'Achille;  2)  Il  77  233,  pre^ 
d'Achille,  a  Zev  ava  JcoàmvaT^  neXatfyixé;  3)  ib.  ^  840, 
lego,  ipvXa  lìeXatfydiv  èyxsiSiiiiqtùVy  abitanti  ^agiaaccv  e, 
Xaxa^  alleati  dei  Trojan!;  condotti  —  dopo  i  Dardani  di  ì 
e  quei  di  Zeleia,  Adrasteia,  Percote,  Prattio,  Sesto  e  Abic 
prima  dei  Traci,  dei  Cleoni,  Peoni,  Paflagoni  e 'altrettali  —  oltr 
da  ^InnóBoog  e  nvXaT4)g  prole  di  Marte,  anche  da*  due  fig*!!  di 
XafSyov  TevTafiMao  ;  4)  K  429,  Doloneia,  Siol  re  IleXccayoC^ 
rimenti  come  alleati  dei  Trojani,  insieme  coi  Cari,  Peoni,  Lei 
e  Cauconi;  5)  P  288-301,  morte  del  loro  duce  InnóBoog^  lu 
ano  Aaq(fSfSriq  eoifioiXaxog;  6)  Od.  t  177  àioi  T€  n€Xa(X}oC^ 
le  varie  e  diverse  genti  di  Creta,  accanto  agli  "ErsóxQrjTéc,  ; 
sieme  cogli  Achei,  i  Eydoni,  i  Dori.  Compaiono  adunque  tre  voJ 
(3. 4. 5)  come  Greci  asiatici  e  nemici  agli  Achei  ;  una  volta  (6 
come  coloni  stranieri  nell'isola,  che  fu  tanta  parte  della  più  ai 
tica  civiltà  greca;  due  volte  fuori,  può  dirsi,  dell'ambito  deli 
Grecia  storica  strettamente  intesa  (1.  2),  in  relazione  colla  Tes 
salia,  col  paese  cioè  delle  Pelasgiotide  ;  compaiono  poi  sempre 
in  canti  d'origine  più  o  meno  recente  (1.  2.  3  Patrocleia;  Do- 
loneia 4.  5,  cfr.  3),  quale  sino  ad  un  certo  punto  la  notizia  del- 
l'Odissea intorno  a  Creta;  notizia  quindi  non  anteriore  circa  al- 


di Tessalìa,  le  tre  della  Grecia  (Elìde-Acaia,   Argolide,  Àttica),  le  cinqae 
deirAsia  Minore  (Troade,  Mitilene,  Ejme,  Efeso,  Tralles),  e  quella  di  Creta 
e  della  Campania,  ma  sì  ancora  Tafricana  e  la  sira  e  la  pontica.  Certo  non 
possiamo  provare  che  loro  spettino  tutte,  ma  meno  ancora  possiamo  ~  sal- 
Yòchè  sul  fondamento  delle  nostre  presenti  dottrine   storiche  e  glottologi- 
che, ossia  de*  molto  angusti  confini  a  noi  imposti  dalla  sterminata  nostra 
ignoranza  —  d' alcuna  provare  che  non  ispetti  ;  e  a  favore  sta  per  tatte, 
fino  a  contraria  prova,  il  nome,  quale  io  V  intendo  (A.pp.  IV).  Forse  verrà 
tempo,  in  cui  Tintuizione  si  muterà  in  visione  e  dimostrazione  per  parte  di 
chi  aiutato  da  scavi  fortunati,  con   larghe  vedute  storiche  e  linguistiche 
ristudierà  oltre  ai  nomi,  i  miti  e  le   tradizioni,  persuaso,  che  simili  inda- 
gini pili  che  alle  glottologiche  somigliano  alle   glottogoniche;  sicché  pnr 
movendo  dalle  leggi  fonetiche  e  morfologiche  note,  possondi  per  ayyeotura 
constatarne  altre  finora  inavvertite,  perchè  ne'  tempi  più  recenti  antiquate. 
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Tottavo  secolo,  benché  la  sezione  dove  occorre  sia  fra  le  più 
antiche  del  poema.  Se  pertanto  i  Tirreni  sono  ancora  ignoti  al- 
Tepopea,  i  Pelasgi  vi  si  presentano  ben  diversi  (^^)  da'  famosi  e  fre«- 
qnenti  deUa  posteriore  tradizione  letteraria,  e  di  gran  lunga  in- 
feriori ad  essi  (cfr.  E.  Meyer  53):  i  cultori  di  Giove  Dodoneo, 
gli  abitanti  di  un'Aigo  tessalica  d'altronde  ignota,  gli  stranieri 
di  Greta,  gli  alleati  de'  Troiani  e  i  nemici  degli  Achei,  diven- 
tano cioò  in  quella  i  progenitori  di  quasi  ogni  stirpe  greca,  gli 
abitanti  preistorici  di  quasi  tutte  le  greche  terre  ;  sicché  nell*  Attica, 


(M)  La  diTersità  apparisce  tanto  più  singolare,  inquanto  nò  Teponimo 
Pelasgo  manca  all*epopea,  nò  mancano  neUa  posteriore  tradizione  letteraria 
i  Pelasgi  rerì,  e  anzi  assai  somigliano  a  qaelU  deirepopea.  Vi  somigliano 
infatti  i  veri  Pelasgi  deUa  Tessalia  e  i  (Pelasgi)  Tessali  di  Spina  e  Ravenna, 
i  Pelasgi  stranieri  chiamati  neir Attica  a  costraire  il  JlBXaqyiitòv  xbTxo^  del- 
rAcropolis,  '  quando  già  gli  Attici  contavano  fra  gli  EUeni  *  (Her.  n  51),  ma 
in  età  abbastanza  incerta,  perchò  la  leggenda  non  appaia  collegata  ad  alcun 
Dome  di  principe  ateniese  (cfr.  E.  Meyer  8)  ;  i  Pelasgi  di  Lemnos  e  Imbros, 
della  Samotracia,  della  penisela  dell'Athos,  profughi  dall'Attica  ;  i  Pelasgi 
di  Placia  e  Scyllace  nell*  Asia  Minore,  onde  erano  oriundi  gli  alleati  dei 
Troiani  ;  infine  i  Pelasgi  di  Cortona,  di  Pisa  e  di  Agyllai  in  Etruria  :  tutti 
stmiìeii  e  piccoli  e  di  poco  momento.  D'altro  canto,  T eponimo  Pelasgo, 
t'incontra,  secondo  già  fu  ricordato,  nel  catalogo  delle  navi  come  padre  di  due 
fra'  duci  de'  Pelasgi  alleati  coi  Troiani,  e  come  figlio  di  Teutamide:  ora, 
quasi  a  riallacciare  i  Pelasgi  dell'epopea  coi  più  recenti,  di  Tessalia,  ossia 
della  più  certa  sede  dei  veri  Pelasgi,  fu  primo  re  Pelasgo  e  fu,  non  figlio, 
ma  proaro  di  Teutamide,  padre  di  Nanas,  regnando  il  quale  sono  i  Pelasgi 
Tettali  cacciati  dagli  EUeni  ed  emigrano  in  Italia  (E.  Mej.  105  sg.),  dove 
Nanaa  o  Kanos,  a  Cortona  appunto,  è  anche  figura  indigena  (0.  Mùller  189 
sg.),  e  Rincontrano  i  Tirreni.  —  Alla  differenza  fra'  Pelasgi  omerici  e  posto- 
merìci  pose  già  mente  fra  gli  altri  l'Holm,  Gr.  Gesch.  I  69  sg.  e  75  n.  1)  ; 
e  male  risposegli  il  Thumser  (Hermann,  Staatsalt.  P  45)  che  nei  poemi 
omerici  poco  si  parla  di  quelli,  perchò  poca  importanza  omai  avevano,  e 
perchè  alla  fin  fine  un  poeta  non  è  uno  storico:  colle  quali  ultime  parole 
dà  egli  quasi  la  mano  all'Hesselmeyer,  che  lamenta  (Pelasgerfr.  p.  822) 
l'esagerato  valore  da'  critici  moderni  attribuito  alle  notizie  omeriche,  di- 
mentichi trattarsi  infine  di  poesia  e  null'altro.  Ora  in  genere  tali  per  lo  più 
risultano,  ognun  sa,  i  poemi  omerici,  da  superare  per  autorità  qualsiasi  do- 
cumento istorico,  purchò  si  adoperino  con  giusta  preparazione  ;  e  quanto  poi 
ai  Pelasgi,  la  precisione  con  cui  ne  toccano  rende  tanto  più  significante  la 
rarietà  dei  ricordi  e  la  contraddizione  coH'uso  posteriore. 
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tatto  prima  degli  EUeni  è  Pelasgico;  da  Pelago  terrigeno  prò* 
vengono  gli  Àrcadi  autottoni  7tQo^6Ì.ijvaio$;  in  Aigo  ò  Pelasgo 
un  antico  re  figlio  del  terrigeno  Palaiohthon.  In  confronto  di  tutto 
ciò  sono  manifestamente  i  ricordi  epici  ben  povera  cosa  ;  e  lo  sono 
tanto  più,  se  si  consideri,  che  salvo  quello  dell* Odissea,  dove, 
non  guari  anticamente,  compaiono  i  Felasgi  come  stranieri  e  co- 
loni, pe'  più  antichi  (1.  2)  manca  ogni  guarentigia  che  nella 
mente  del  poeta  fossero  i  Pelasgi  un  popolo  vero  e  proprio  :  pe- 
rocché, anche  se  il  nome  loro  avesse  rappresentato  un  mero  con- 
cetto, sarebbesi  potuto  parlare  di  un  Argo  '  pelasgica  '  e  di  Giove 
'  pelasgico  *  ;  per  contro  nei  meno  antichi  (3-5),  dove  i  Pelasgi 
sono  senza  dubbio,  secondo  il  poeta,  un  popolo  reale  di  certa  di- 
mora, tengono  luogo  affatto  secondario,  e  non  solamente  dimorano 
in  breve  tratto  della  Grecia  asiana,  ma  vi  combattono  i  fratelli 
d'Europa.  Io  mi  chiedo  pertanto:  ohe  era  egli  mai  intervenuto 
fra  la  conclusione  dell'  epopea  e  i  primordi  della  tradizione  lette- 
raria, perchè  tanto  mutasse  il  concetto  inerente  al  nome  '  Pelasgo  *  ? 
e  sono  omai  tratto  a  sospettare  che  il  cambiamento  e  la  tanto 
cresciuta  importanza  di  quello,  abbia  che  fare  appimto  coli* appa- 
rizione e  colla  gesta  dei  Tirreni. 

4.  Neirinno  omeridico,  dove  per  la  prima  volta  ne  occorre 
menzione  (VI  8-31)  sono  essi,  ognuno  sa,  dei  pirati,  che  cattu- 
rano sulla  costa  il  dio  Bacco-Dioniso  e  lo  portano  in  Egitto,  a 
Cipro  e  persino  fino  fra  gVHyperborei.  Ora,  non  trascorsero  an- 
cora ventanni  (Mùller-Deecke,  Etr.  I  73),  che  pareva  «  cosa  chiara  » 
quei  Tirreni  non  aver  potuto  essere  Etruschi,  perchè  «  il  parat- 
tere  loro  e  quello  dei  Tirreni-Pelasgi  di  Lenno  fosse  affatto  il 
medesimo  « ,  e  perchè  «  a  questi,  come  a  popolo  vicino  dovessero 
pensare  anzi  tutto  gli  uditori  dell'inno  «  :  ma  ecco,  che  la  pietra 
di  Lenno,  viene  a  mostrare  che  Timpossibile  fu  appunto  il  vero 
0  almeno  il  verosimile,  e  che  a  Lenno  parlossi,  fra  gli  altri,  un 
dialetto  etrusco,  e  che  quindi  i  Tirreni-Pelasgi  di  Lenno  poterono 
e  verisimilmente  furono  appunto  Etruschi.  Anche  obiettavasi: 
tanto  è  vero  non  doversi  questi  riconoscere  nei  Tirreni  dell'inno, 
che  fra'  paesi  cui  si  porta  Dionysos,  mancano  precisamente  l'Italia 
0  l'Esperia;  ma  come  mai  vi  sarebbero  nominate,  se  dall'Italia 
0  dall'Esperia  appunto  movevano  i  predatori  del  dìo?  E  che  altro 
infatti  mai  sono  gli  Etruschi,  che  portano  in  giro  pel  mondo  il 
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dio  del  Tino,  se  nongVItalici  nella  qualità  di  Oenotri?(^^)  in 
quella  qualità  che  fu  tra  le  prime  loro  attribuita  da'  Greci  e  alla 
tradizione  rannodata  ai  Pelasgi  (cfr.  n.  59.  61).  Nò  del  restante  solo, 
in  questo  caso  i  Pelasgi  yei^ono,  giusta  quella,  dltalia,  anziché 
ernie  di  solito,  andarri.  Pausania  (1 28, 8)  ayendo,  come  sembra 


e*)  n  Kiepert,  Lehrb.  d.  alt.  Geog.  p.  454,  segaito  da  qualche 
neente  storico,  trova  «  inesplicabile  la  denueiua  n  di  Oeno-tr-ia,  e  sconye- 
niente  Tetimologia  del  vino,  eliminata  d'altronde,  a  sno  ayyiso,  dal  confronto 
con  Inutrium  nelle  Alpi  retiche  e  con  Ntwrgia  in  Dalmazia.  Ma  quanto  alla 
difficoltà  del  suffisso,  Tonomastico  italico  ci  dà  Ara-tr-iu-s  Fere-tr-iu-s, 
il  lessico  g^co,  ben  presso  ad  ago-rgo-y,  ci  mostra  il  dorico  otyaì-xQO'y  per 
'palo  di  Tite\  Quanto  poi  alla  sconvenienza  semasiologica,  il  Kiepert  di- 
mentieò  dircene  le  ragioni,  le  quali,  trattandosi  di  territorio  italico  ed  anzi 
di  nome  generale  dellltalia,  sono  tanto  poco  manifeste,  che  Tetimologia 
è,  tra  gli  altri,  ammessa  dal  giudice  più  competente  di  siffi&tte  materie, 
rHehn  (Kulturpfi.  u.  Hans  thiere  in  ihrem  Ueberg.  von  Asien  nach  Europa, 
5*  ed.  p.  67.  468).  Infine  Inutrium  retico,  per  Vorigine  etnisca  dei  Beti  (cfr. 
elx.  Aisaru,  Aesar  nov.  i/airon,  etr.  Cilens  e  lat  Caelestis  etr.  cisum  lat. 
c^esum  e  incisum  ecc.),  mi  torna  presioso  indizio  appunto  dell'origine  e  della 
dìffuione  del  nome  di  cui  si  tratta;  e  sta  poi  Nutria  a  Inutrium  (cfr. 
n.  52  per  le  traccio  etnische  nell'IUiria,  Istria,  Dalmazia)  come  BoQeiyóytc 
e  vfifipoi  ad  *Afio^iyiyei  e  UyaovfiQoi  e  Tursci  Tu(r)8ci  a  Ftrusci  e  etr. 
JUnftia  Triile  ad  Arancia  e  lat.  Etrilius  e  etr.  lat.  Frut{t)is  ad  'Aq>QoàÌTrj  ec  e. 
ecc.  Bene  però,  cred'io,  nello  stesso  luogo  si  ribella  il  Kiepert  all^etimologia 
à^ Italia  da  iraXós-vitului  :  io  per  me  ricondurrei  anche  ose.  vi{n)teliii  (efr. 
p.  es.  o.  set  per  etr.  camp,  sent,  n.  uttetu  ali.  uttmUu,  lat.  dedro(n)t  Te- 
ri{n}tinu$,  etr.  Seia(n)te  Se{n)tinate)  per  via  di  vini-tulo-  vini-culo-  (cfr. 
Acquicoli  'pianigiani*,  ose.  pes-tlu-m  p.  umb.  pers-klurm  e  lat  stlis-sclis 
vetulO'  veclo'  it.  vècchio  ecc.)  al  'vino*,  e  mi  spiegherei  al  contrario  lat. 
viMu$  e  vitulari  —  se  non  risale  a  vi(vi)tulari  'vivacchiare*  —  dall*alle- 
gm  del  vino  (cfr.  p.  es.  it.  '  salta  come  un  vitello  *,  lomb.  '  visc^  com  un 
redel*);  e  terrei  che  dei  nomi  italici  vinotr-io-  vini-culo-  vini-tulo-,  sia 
caduto  al  solito  in  hocca  ai  Qreci  il  digamma  iniziale  (p.  es.  otrog  etr.  ventu 
ÌmL  pìnum),  e  il  nome  grecizzato  abbia  poi  fatto,  come  suole,  ritomo  in  Italia, 
giacché  nessuno  dà  nome  a  sé  stesso,  ma  gli  altri  a  noi.  Significato  analogo 
ad  Oeno^rO"  avrà  poi  avuto  il  fratello  Ilevxérios:  infatti  i  UtvnéxiM  (sufT. 
italico  di  AletiuMy  Pometia,  Fuffetiut  ecc.)  sappiamo  essersi  detti  anche 
l7Mift-jrAo«  Poedi-cli  Pedi-culi]  sarà  quindi,  penso  io  anzitutto,  caduto  in 
netntéiioi  fìra  «  e  V,  alla  romanza,  e  per  me,  pure  alVetrusca  e  umbra  (n.  19), 
il  d  intervocalico,  ossia  sarà  Pe(d}-uc^t-Ì0'  =»  Ped-io-ulo-,  e  forse  andranno 
insieme  altresì  Picenum  e  Picentes  (cioè  pedic-  peic-  pie-),  senza  alcuna  re- 
laiione  col  famoso  picus  loro  appioppato  dalPetimologia  popolare,  e  per  via 
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—  giacché  trattasi  di  luogo  sgraziatamente  lacunoso  —  preso 
lingua  chi  mai  si  fossero  {nw^avófievog  wkiveg  rfiav)  ì  Pe- 
lasgi  passati  nell'Attica  ad  edificarri  TAcropoli  non  potò  sapere 
altra  cosa  {pvSèv  aXXo  ióvvàfirjv  iJLax^stv\  se  non  SixeXovg  vò 
^S  ^QXV^  ^iv%ag  ig  ^Axaqvàviav  fietouc^ai.  Un  fonte  straboniano 
(V  2,  8,  e.  225)  afferma  invece  esser  venuti  direttamente  d*Etra- 
ria,  cioè  di  BegisvìUa  presso  Graviscae,  duce  Maleas  figlio  di 
Pelasgo,  duce  vale  a  dire  Teroe  eponimo  del  promontorio  Malea, 
&moso  per  gl'infortuni  navali  e  potente  aiuto  delle  tirrene  pira- 
terie ;  duce  una  così  genuina  personificazione  degli  Etruschi,  che 
Maleos  s'appella  Tinventore  dell'etnisca  tromba,  e  si  ricorda  pure 
un  '  Maleus  Tusculorum  rei  '  (Muli.  Etr.  I'  78  n.  29).  Infine 
Ovidio  0  chi  per  lui,  pur  facendo  i  Tirreni  del  ratto  dionisiaco 
(Metam.  VII  577-700)  gente  lida  {Maeones),  pone  fra  essi  un 
'  Tusca  de  urbe  exulem  *  e  così  si  giunge  sino  alla  strana  opi- 
nione di  Mirsilo  Lesbio  (Dion.  I  23,  28),  il  quale  tutti  i  Pelasgi 
reputava  Etruschi  (Tirreni),  e  nati  da  loro  sacre  primavere,  ossia 


di  questa  entrato  poi  nella  coscienza  istorica  e  religiosa  del  popolo  di  quel 
nome  e  de'  suoi  vicini.  Ricondotto  poi  Peucetio-  a  Pe(d)-uc-et-i(ht  questo,  al 
pari  del  sinonimo  Pedi-culo-  (e  per  etimologia  popolare  o  differenziazione 
dialettale  Poed-),  troverà,  panni,  giusta  spiegazione  nel  sinonimo  Enotro,  cioè 
in  gr.  nrj^óy  =»  dor.  otytotQoy,  e  si  rannoderà  a  lat.  pedare  vineam,  pedo- 
mentum.  Né  manca,  s'io  non  m'illudo,  la  riprova  delle  etimologie  proposte  : 
perchè  dice  Esichio  :  17  yÙQ  IlevxecLa  'Afjiiraia  kéyerai,  e  secondo  Aristotele 
i  Tessali  (cfr.  Pelasgi-Tessali,  ossiano  gli  Etruschi  Tirreni,  fondatori  di  Ra- 
venna, Spina,  Pisa,  Caere)  introduttori  della  vite  in  Italia,  si  appeUarono 
Aminaeif  si  appellarono  cioè  col  nome  della  più  antica  qualità  di  vite  che 
gl'Italiani  abbiano  posseduto  (Hehn  p.  468).  Né  tuttavia  parlando  di  riprova, 
intendo  oltrepassare  i  confini  della  scientifica  possibilità  e  al  più  della  pro- 
babilità conghìetturale  ;  giacché  non  dimentico,  come  in  siffatto  terreno  ogni 
più  solido  edificio  da  un  istante  all'altro  traballi,  e  si  riconosca  mancare  di 
fondamento  :  trattasi  qui  ancora  per  me  niente  di  più  che  di  spiegazioni,  le 
quali  nella  presente  condizione  del  sapere,  mi  appaiono  più  verisimili  di  tutte 
le  altre,  0  in  sé  medesime  abbastanza  verisimili,  e  tali  da  potersene  far 
conto,  sinché  di  meglio  si  affacci.  Dentro  questi  limiti,  mi  permetto  osser- 
vare altresì  che  lo  scomparso  popolo  dei  Venetulani  (Plin.  n.  h.  m  69)  nel 
bel  mezzo  del  Lazio  (cfr.  Pauli,  Yen.  419.  426),  potrebbe  aver  dovuto  il 
suo  nome  a  quel  *  Venetulo-  '  ossia  *  viniculo-  ',  che  ose.  Vi{nytel-iii  c'indusse 
a  presuppore  ;  né  sembrami  per  ora  escluso  che  pur  '  Ven-eto-  '  (cfr.  rdX-at-ai) 
risalga  a  '  vino-  '  (etr.  vena-).  Cfr.  etr.  Vinticena-s   Vinacna  ecc.  ecc. 
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d^e  decime  d* uomini  ch'essi  avrebbero  mandato  fuori  per  paci- 
ficare l'ira  degli  Dei.  Tutte  notizie  per  verità  ad  una  ad  una  ora 
sprezzate,  ora  derise,  ora  contestate  dalla  moderna  critica,  senza 
però  che  nessuno  ancora  n'abbia  chiarita  falsa  e  bugiarda  Torigine 
con  tale  evidenza  da  permetterci  di  trascurarle,  quando  inaspettate 
scoperte  le  richiamino  alla  mente  nostra.  —  Inteso  poi  al  modo 
predetto  il  mito  omeridico,  potrebbe  esso  diventare,  a  mio  avviso, 
giusto  commento  alle  notizie  —  se  mai,  come  oggi  opinano  sto- 
rici competentissimi,  si  reputano  spettare  veramente,  fra  gli  altri, 
anche  a*  nostri  Tirreni  —  delle  iscrizioni  geroglifiche  di  Eamak 
(sotto  Memeptah,  fine  XIII  secolo  a.  E.)  e  di  Medinet  Abou 
(Bamses  III,  intomo  al  1200),  che  i  Tursha,  con  altri  popoli  '  dei 
paesi  del  mare'  ossiano  '  popoli  settentrionali  da  regioni  di  varia 
signoria  '  quali  i  Shardana(^<^)  (forse  Sardi  della  Sardegna)  e  i  Sha- 


(^)  Cfr.  Pais,  la  Sardegna  prima  del  dominio  rom.  (Atti  acc.  Lincei 
Tol.  278,  1880-81),  p.  261, -265  doye  si  discutono  le  tre  spiegazioni  proposte 
pei  nomi  geografici  di  quei  monumenti:  la  surriferita  (Chabas,  de  Rougé) 
ehe  oggi  preYàie,  quella  del  Maspero  (Shakalasha-Sagalassas  di  Pisidia, 
ShardanarSardi  Meoni  e  Thursa-Torrebbi)  e  quella  del  Duncker,  deirUnger 
e  dell^HaleTj  (tribù  libie,  Shardana-Xn^raKot  ecc.).  Per  verità  i  ragiona- 
menti del  Pais  non  mi  persuadono  interamente,  perchè  non  pesa  molto  nella 
mìa  bilancia,  che  a  noi  di  presente  sembri  impossibile  rincontro  di  quei 
popoli  «  presso  le  spiaggie  del  Delta  »,  né  che  se  fosse  ciò  accaduto  i 
Greci  avrebbero  nel  YP  sec.  a.  £.  dovuto  sapere  alquanto  più  di  geografia, 
uè  ao  p.  es.  escludere  che  Leca  spetti  ai  Liei,  perchè  questi  così  Her. 
I  173  MoXdoyrai  vnò  ttSy  neQioixeóyjùiy  e  di  per  sé  diceansi  T€Q/4ÌXai.  Nondi- 
meno imito  volentieri  la  prudenza  del  nostro  valoroso  storico,  e  nessuna  delle 
riferite  dichiarazioni  reputo  anch*io  con  lui  dimostrata,  e  aspetto  dalFav- 
renìre  la  decisione,  salvochè  i  molti  monumenti  egizi  (cfr.  n.  68)  della  Sar- 
dina (numerosi  scarabei,  anche  con  iss.  geroglifiche,  le  quattro  sfingi  di 
Cagliari,  la  somiglianza  fra  Tabbigliamento  dei  Shardana  delle  sculture 
egìzie  e  quello  di  certi  idoletti  sardi  e,  altresì  forse,  direi,  di  certi  sacer- 
doti delle  stele  etruEche  di  Bologna  e  dei  patrizi  romani)  mi  fanno  stimar 
probabile  sin  d*ora  con  E  Meyer  il  pareggiamento  dei  Shardana  coi  Sardi 
della  Sardegna,  quasi  altrettanto  quanto  quello  dei  Mashonas  egizi  coi  Ma- 
xies  libii  dei  Greci  (Pais  p.  269).  Giova  del  resto  a  tale  proposito  confron- 
tare il  pareggiamento  (Abel  Remusat,  Bitter)  fra  gli  Yueti  o  Yuettihi  o 
Yèta,  gli  Szu  0  Se  0  Sai,  gli  Usun  dagli  occhi  cilestri  e  da*  capelli  biondi, 
invasori,  giusta  i  fonti  chinasi,  nel  IP  secolo  a.  E.  dei  regni  nordiranici,  e 
i  Geti,  i  Baci,  gli  Suioni  germanici  e  il  principe  di  quelli  Kuenmi  col  Ku- 
nig  di  questi.  (Schrader,  Sprachvergl.  n.  Urgesch.  2*  ed.  p.  14). 
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karusha  (forse  Siculi),  dapprima  sbarcati  nella  Libia,  insieme  con 
gente  libica,  si  gettarono  sul  Delta;  appresso,  in  numero  assai  mag- 
giore, percorso  vittoriosamente  il  paese  dei  Cheta  e  la  Siria,  si  spinr- 
sero  fino  in  Egitto,  dove  in  ambo  le  occasioni  avrebbero  toccato  graTe 
sconfitta  :  né  sarebbero  tuttavia  per  ciò  scomparsi  dalla  valle  del 
Nilo,  giacché  un  sarcofago  trovato  nel  Fajiun  conteneva  i  reati 
mortali  di  uno  An-  Tursha,  uomo  di  »  faccia  certamente  non  egizia  • 
(Erall,  die  etr.  Mummienbinden  p.  18  sg.),  un  ufficiale  di  conto, 
emigrato,  si  giudica,  di  stirpe  tirrena  (ofi:.  £.  Meyer,  Oesch.  Alt. 
II  §  134  sg.  e  Qesch.  Aeg.  p.  305-307,  311-316).  E  cosi,  lu- 
meggiati i  brandelli  della  tradizione  classica  da'  monumenti  no- 
strani ed  esteri,  cominoierebbe  a  rintessersi  tutta  una  storia  di 
avventurose  glorie  e  di  grandezze  dimenticate,  di  cui  una  tarda 
eco  era  forse  tuttavia  pervenuta  a  Polibio,  quando  ammoniva  (II 
17,  2)  gli  storici  della  potenza  Tirrena  {Tovg  iffTOQovvtag  %àg 
Tùiv  Tv^^Tjvùiv  Swàutetaq),  che  dovessero  pensare,  non  alla  pre- 
sente condizione  di  quel  popolo,  ma  sì  alla  antica  e  ai  tempi  del 
loro  principato  nella  pianura  del  Po  e  nella  Campania  e  alle  ric- 
chezze che  da  que*  luoghi  traevano  :  glorie  e  grandezze,  onde  il 
Niebuhr  presentì  forse  la  ricostruzione  futura,  quando  in  capo  al 
geniale  capitolo  intomo  agli  Etruschi  (Bdm.  Gesch.  62, 1  121) 
ricordò  appunto  come  la  fama  e  potenza  loro  a*  contemporanei  di 
Polibio  tornasse  favolosa,  laddove  a'  Greci  delle  guerre  persiane 
apparivano  ancora  terribili  e  singolari  nella  signorìa  del  mare  da 
essi  denominato. 

5.  Ed  ora  può  allo  incirca  intravedersi,  se  non  m'illudo  quando 
e  come  siansi  i  Tirreni,  cioè  gli  Etruschi  nostri,  confusi  coi  Pelasgi. 
Giova  anzitutto  non  dimenticare  che  del  nome  di  questi  è  per 
noi  tuttodì  enimmatica  sì  la  provenienza,  sì  la  ragione  etimolo- 
gica (cfr.  n.  61);  la  quale  mentre  si  cerca  lontano  ed  alto,  vuoi 
in  riva  al  Gange,  vuoi  in  riva  al  Giordano,  un  raggio  improv- 
viso di  luce  mostrerà  forse  umile  e  vicina  ;  e  giova  poi  ricordare, 
che,  oltre  all'orìgine  e  all'etimologia  del  nome,  ignoriamo  altresì 
p.  e.  perchè  mai,  nell'Iliade  i  Pelasgi  di  Troja,  nell'Odissea  quelli 
di  Creta  si  appellino  iio^  e  di  conserva  il  poeta  Asie  (Pausane  Vili 
1,  4)  intitoli  dvTix)6ov  il  terrigeno  lìtXaayóv  dell'  Arcadia  :  le 
nostre  presenti  aspettazioni  quanto  a'  problemi  storici  che  li  ri- 
guardono  debbono  pertanto  ridursi  entro  confini  più  che  modesti. 
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Ora,  allorchò  prima  i  poeti  delle  genealogie  postomeriche,  poi 
sc^ratatto  Eeateo  e  gli  altri  logografi  si  diedero  a  ripescare  fra  1 
molti  e  ridicoli  racconti  de*  Greci  (Hecai  fr.  1  ap.  Demetr.  de  eloc. 
§  12  o!  yàg  *EkXi^vtov  Xoyoi  noXXot  te  hcù  yekaToi)  la  verità  {td 
et  y^^'t  Sg  fAOi  àlrjd'éa  àoxési  €1vm\  indamo  essi  cercarono, 
anche  solo  per  quel  tanto  che  noi  ne  sappiamo,  presso  Dodona 
i  Pelassi,  onde  Giove  omerico  aveva  titolo  insieme  di  '  Pelasgico  * 
e  ^Dodoneo*;  indamo  in  Tessalia  i  Pelasgi  onde  avea  nome  la 
Pelasgiotide;  indamo  V'Aqyog  lìsXtttfyixóv  presso  alle  non  meno 
misteriose  0^irjv  ìjS^  ^£XXadcc  xaXXiyvvaua  ;  tre  città  di  cui  già 
i  primi  interpreti  disputavano,  se  la  fede  reverente  nel  poeta  im- 
ponesse davvero  di  credere  contro  la  geografia  e  la  storia  che  mai 
fossero  state  (E.  Mey.  30  sg.  Ma  la  Ftiotide  e  l'Eliade,  la  Pe- 
lasgiotide tessala  e  Dodona  epirotìca  ci  conducono  lungo  la  via 
battuta  nel  periodo  delle  grandi  migrazioni  ariane  da  coloro  che 
di  qaa  dell'Alpi  conosciamo  col  nome  ditali  e  Celti,  e  di  là  con 
quello  di  Greci;  che  anzi  lo  stesso  nome  di  *  Greci  *  (®^)  porta  mal- 


(*i)  La  foima  originaria  di  questo  etnico  8*è  conserrata  probabilmente 
soltanto  nel  npr.  messap.  FgaiFaiki  (Fasano,  F.  2945,  cfr.  Deecke  Bh. 
Mu  37,  379  sg,)  :  le  isB.  mess.  danno  però  altresì  (Oria,  F.  2980)  Fgahi^, 
cioè  r^alof  e  lat.  Grajut,  U  deriyato  Chraecus  si  presenta  in  Italia  la  prima 
ToHa  nel  Craice^  (Helbig,  non  Creices)  delPepitafio  di  Laris  Falena  (G. 
799  con  Pai.  11);  altri  epitafi  ci  danno  poi  Creice  Cfreicesa,  forse  ei-Crece 
(Ssggi  p.  116).  Codesta  foima  derivata  (ripat-»ó-c  Orei-ce  Orae-cu-t),  si  re- 
puta oggi  (Unger, PfailoL  Sapplb n  693; Niese,  Hennes  Xn  417;  Busolt 
P  198;  E.  Mey  e  r,  G.  d.  Alt  n  66.  471  sg.  cfr.  192)  di  origine  latina 
e  étk*  Latini  passata  a*  Gieci,  contro  la  precisa  asserzione  ^  Aristotele 
(MeieoT.  I  353*  ol  xalovfiét^oi  té  te  iiiv  rqdixoi  yvy  cf'  "ÈXXrjvss,  seguito 
poi  da  tatti),  perchè  nessun*  altro  etnico  di  quella  foggia,  così  comune  in 
Italim,  8*aTTebbe  in  Grecia,  e  ri  tomi  anzi  tanto  strana,  che  Tucidice  mutò 
Oftci  in  'thitKes  e  Strabene  e  Dionisio  gli  Hernici  in  'EQruceg,  Ma  1®  come 
tale  asserzione  s'accordi  p.  es.  con  Uttutij  -xóc,  non  vedo;  sopratatto  poi 
tanto  Tarrebbe  escludere  da  una  lingua  le  an.  Xcy.,  le  quali  invece,  ognun 
sa»  tornano  preziosissime,  per  lo  più  come  documento  di  una  fase  arcaica 
e  tramontata.  2?  Che  poi  simile  documento,  e  però  insieme  documento, 
fica*  molti,  dell'unità  greco-italica,  porga  appunto  rqaixoij  panni  risulti 
da  ciò  ehe  ;^^ffii)r  disse  in  greco  'vecchia*  e  y^autóg  'senile*  (Clem.  Alez.X 
laddove,  a  notizia  nostra,  né  Tuno  né  Taltro  vocabolo  visse  nel  lessico  ita- 
lico: ora  che  entrambi  si  ripresentino  in  Grecia  nei  nnpr.  r^atog  e  r^ouroV, 
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grado  le  obiezioni  del  Niese,  airiUirio,  alFEpiro,  alla  Tessalia  e 
s'incontra  per  la  prima  volta  fra*  '  vecchi  '  Messapi,  ossia  fra  que' 
migrati,  che  furono  a  poco  a  poco  sospinti  verso  la  punta  dello  stivale. 
Come  però  nel  cammino  di  costoro  restarono  a  segnarne  le  soste  iste- 
riche forse  i  Veneiulani  del  Lazio,  certo  il  lapuzkum  numem  delle 


è  cosa  del  tutto  naturale;  ma  che  ygma  e  ygaixóg  spettino  a*  Greci  e 
rgaixóe  sia  stato  da  essi  mutuato  agritalici,  o  che  Titalico  Graecus  sia 
passato  a'  Greci,  non  solo  come  rQaixóg,  ma,  eziandio  come  yQuixóg,  mi 
sembra  cosa  senz'esempio  e  fuori  di  probabilità.  8^  Trovo  bensì  ragionevole 
immaginare  che  il  fatto  deiressere  gli  EUeni  in  Italia  appellati  Graeci, 
insieme,  direi,  col  significato  di  ygata  e  yqaixóst  abbia  persuaso  i  poeti  e 
gli  storici  deirEUade  della  molta  antichità  di  quel  nome;  né  meno  ragio- 
nevole mi  riesce  l'ipotesi,  che  la  ragione  politica,  l'intento  cioè  di  mostrar 
greca  l'origine  del  casato  principesco  dei  Molossi,  abbia  giovato  a  divul- 
gare la  favola  di  Deucalione  fondatore  del  tempio  di  Dodona,  dove  già  l'Diade, 
poneva  i  leXXol,  e  quindi  l'opinione  che  ivi  dimorassero  gl'identici,  come 
credevasi  (cfr.  E.  Meyer,  Forsch.  I  41  sg.),  ^EXXoL  o  "EXXtjyeg,  e  quindi  ancora 
ivi,  cioè  nella  ^EXXag  tj  cr^/a^a,  secondochè  appellavanla,  i  rgaixoi,  i 
quali  per  le  predette  cause  si  reputarono  nient'altri  che  gli  Elleni  stessi 
sotto  nome  più  antico,  e  de*  quali  il  mitico  eponimo  si  collocò  allora 
nelle  geneologie  in  quel  posto  che  si  potè,  e  fu  tale  da  mostrare,  come 
bene  avvertì  il  Niese  (p.  416),  ch'egli  non  era  più  antico  di  Elleno,  con- 
forme la  giusta  applicazione  genealogica  della  tarda  leggenda  avrebbe  ri- 
chiesto. Ma  non  vedo  a&tto  come  da  ciò  discenda  che  rgaixóg  non  sia 
potuto  essere  parola  della  lingua  ch'ebbe  ygaia  e  ygaixég  ;  giacché  pur  di 
questo,  l'aversi  solo  un  tardo  esempio  (Clem.  Alex.)»  non  esclude  punto  che 
fosse  già  ab  antiquo  parola  popolare  e  dialettale,  specie  avendosi  insieme 
rgaixoL  Insomma  ragioni  intrinseche  per  negare  che  questo  etnico  sia  sorto 
in  Grecia,  non  vedo,  fuor  di  una,  la  quale  non  trovo  addotta  ;  ed  è  che  in 
nessun  luogo  di  Grecia  parlasi  d'un  vero  popolo  di  quel  nome,  ad  eccezione 
dell'Epiro  e  intorno  a  Dodona,  dove  tutto  consiglia  a  credere  che  siasi  col- 
locato tardi  e  ad  arte.  Anche  a  quest'argomento  risponde  però  Tucidide 
n  23,  2  (secondo  l'emendazione  generalmente  accettata,  del  Classen); 
ntxgióyreg  de  ^SÌQutnòy  ttjr  y^y,  tijy  FQaXxìjy,  xaXovfÀéyrjy  ijy  yéfÀoytai  'i2^ai;riO( 
^A&ijyaloi  vnijxoov.  Ed  è  poi  in  Boesia  presso  Oropo  che  cercansi  i  Grai  (cfr. 
Wilamowitz,  Hermes  XXI  p.  103-115),  e  Fgaìa  nel  catalogo  dell'Iliade 
stimasi  essere  Tanagra  ;  ma  v'ha  inoltre  Fgata  nóXig  'Egergiag  e  Fgat^g  demo 
dell'Attica  e  Fgag  oikista  di  Lesbo;  i  quali,  considerate  le  attinenze  di 
questi  luoghi  fra  loro  e  colla  Tessalia,  e  poste  insieme  le  testimonianze 
messapiche,  spiegano  abbastanza  l'entrata  del  nome  sotto  ambo  le  forme 
in  Italia,  senza  ricorrere  ad  immaginarli  Grai,  colonizzatori  di  Cuma  (cfr. 
le  giuste  obiezioni  del  Wilamowitz  1.  e.  p.  114);  e  ci  portano  tutti  al  set- 
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taTole  di  Gubbio,  i  '  Dolates  cognomino  Sallentini'  deirUmbria 
di  Plinio,  e  Messapo  '  Neptnnia  proles  '  alleato  dei  Tirreni  (  Tur- 
nm)  Rntali  in  Virgilio,  così  lungo  il  cammino  pel  quale  scesero 
Terisimilmente  in  Italia  anche  i  Boti  e  i  Baseni  (primi)  e  gli 
Etruschi,  ossiano  '  secondi  (Baseni)*,  durarono  sicuramente  per  chi 
sa  quanto  corso  di  secoli  numerosi  popoli  lu^sXlrjveg  e  fA^SoflaQ- 
fccqo^  (^^),  testimoni  dei  passaggi  effettuati,  e  pietre  migliari  dei 


tentrìone  della  penìsola  dei  Balcani,  come  gli  '£Uot  o  "FXktivBq  e  i  Pelasgi 
Con  questi  potrebbero  poi  forse  avere  avuta,  in  parte,  i  Grai  anche  comu- 
nanza di  nome  :  perchè,  se  qualche  cosa  di  probabile  paò  avventurarsi  circa 
retiufìologìa  di  UeXaayós,  si  è  esso  che  vada  con  neXóg  neXXóg  neXaìog  *  lìvido  * 
e  noXióg  *  bianco  *  e  naXaióg  *  antico  ',  e  con  neXsid&eg,  nome  delle  tre  '  vec- 
chie *  profetesse  di  Dodona,  e  con  néX-oìf/,  e  provenga  cioè  da  radice  signifi- 
cante '  bianco  *  o  '  canuto  *  sicché  neX-aQyóg  potrebbe  persino  avere  significato 
'  bianco  bianco  *  ossia  '  bianchissimo  \  ed  essere  un  superlativo  per  redup- 
plìcazione  equivalente  a  '  vecchissimo,  antichissimo  *  :  ora  il  suff.  -vo  di  mess. 
r^ifaihi,  che  fra  gli  etnici  trova  riscontro  p.  es.  in  l&t  Achivus  Argivuty 
fa  di  per  sé  stesso  pensare  alle  voci  indicanti  relazione  di  colore  (p.  es. 
Brugmann,  Grundr.  Il  p.  128  lat.  helrvus  ful-vu-s  fur-vu-s  ta-vvrs  ecc.); 
quindi,  anziché  con  yégug  e  yegaióg  e  yégioy  e  yiJQag  ('premio,  onore ^  e 
qtiindi  come  suolsi  affermare  '  vecchiaia  *),  dovrà  forse  '  grai-vo-  *  mandarsi 
con  ted.  grdo  gran, 

(««)  Così  i  Lennii,  primi  fabbricatori  d'armi  (cfr.  E.  Meyer,Forsch. 
I  22,  perchè  lirrieg  da  aivea^ai),  furono,  secondo  Ellanìco  (fr.  112  sg.) 
Traci  (come  i  Zirroi  o  Sai  o  Sapaei  presso  Abdera),  divenuti  fÀiféXXtjyeg  ; 
cfr.  fàtJ^ofiaq^af^og  (Eurip.  Plat.  Xen.)  per  dire  '  mezzo  greco  '  e  '  mezzo  bar- 
baro *,  e  Strab.  XII  8,  572  intorno  al  dialetto  dei  Mysii  (che  furono  VII 
3,  295  Traci)  ^i^oXvàióy  nùtg  eìyai  nal  fÀi(o<fQvytoy  ;  cfr.  altresì  i  Lelegi  in 
£aiodo  presso  Strab.  VII  7,  822  '  quelli  che  Giove  Xexrovg  ix  yalrjg  [Xaovg] 
no^  JsvxtxXUiiyi  \  ossia  zj  yàg  érvfÀoXoyiaf  Strabone  aggiunge,  tò  avXXéxtovg 
yeywfivai  tiyag  ix  naXaiov  xttl  fÀiyaàag.  L^esempio  classico  moderno  è  dato 
dallTnghilterra,  celtica  d'origine,  germanizzata  dagli  Anglosassoni  e  in  parte 
rinceltizzata  dai  Normanni;  e  giova  anche  a  me,  se  esatta,  P affermazione 
del  Vambery  (Schrader,  Sprachvergl.  u.  Urgesch.  2*  ed.  p.  154J  che  tut- 
todì «  il  Turco  dell'Anatolia  meglio  intenda  il  lacuto  della  Lena  di  quello 
che  lo  Svizzero  il  Sassone  di  Transilvania  (Siebenburgen).  »  L'albanese 
Tiene  da  G.  Meyer  (Grober's  Grundr.  Il  805)  designato  come  una  «  lin- 
gna  mista  semiromanza  »;  né  mi  pare  improbabile  che  se  invece  di  cercare 
Tetmaco  nelFalbanese,  come  un  tempo  usa  vasi,  forse  in  causa  del  prezioso 
nome  di  '  Toschi  *,  proprio  degli  Albanesi  meridionali,  si  tengano  d'occhio 
nello  studio  di  quello  le  norme  che  presiedettero  a'  fenomeni  risultanti  da 
Bimili  mescolanze  (cfr.  gli  studi  creoli  dello  S]chuchardt,  il  suo'  Slavo 
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passaggi  futuri;  popoli  per  &yella  e  costume  somiglianli  a*  fra- 
telli e  cugini  di  ambo  i  versanti,  e  più  all'uno  che  air  altro,  se- 
condo la  vicinanza  e  le  vicende  storiche  e  la  frequenza  dei  com- 
merci. Non  si  sbaglierà  quindi  molto,  io  penso,  imms^ando,  che 
per  lunghi  e  lunghi  anni  quel  percorso  fu  seminato  di  stazioni, 
in  cui  si  parlarono  idiomi  fra  loro  non  meno  afiKni  di  quello  che 
p.  e.  oggidì  ritaliano  collo  spagnuolo;  stazioni  tanto  più  diradate, 
quanto  più  col  progresso  de'  tempi  alla  via  di  terra  si  preferì 
quella  del  mare,  già  bene  anticamente,  come  l'inno  omeridico  e 
le  memorie  geroglifiche  insegnerebbero,  tentata  con  gloria  e  frutto 
anche  dai  nostri  '  Vikingi  '.  Pertanto,  se  per  avventura  poeti  e 
logografi  udirono  fama,  che  i  Pelasgi,  ossiano  coloro  che  avevano 
dato  nome  alle  Pelasgiotide,  parlavano  '  come  gli  Etruschi  o  Tir- 
reni ',  codesta  fama,  comunque  esagerata  potò  contenere  tanto  di 
vero,  quanto  Taltra  simile  e  altrettanto  possibile  notizia  darsi  fiu 
gli  Etruschi  (Tirreni)  uomini  barbarofoni,  ossia  xaxwg  iXXrjvl^oV' 
T£^  (^3).  Dei  quali  Tirreni  poi,  non  più  immaginiamo,  ma  sappiamo 
omai,  che  i  primi  poeti  e  logografi,  senza  cercarli,  trovaronli  qua 
e  là  per  mari  e  per  terre  in  comps^ia  del  greco  Dioniso  ;  tro- 
varonli a  Lenno  e  Imbro,  nell'Attica  e  nella  penisola  dell'Athos  ; 
trovaronli  in  più  parti  del  continente  italico,  e  forse  in  Sardegna 


deatsches  n.  Slavo-italienisches  \  gli  studi  celto-romaiizi  suoi  e  del  Thitr 
B  e  y  8  e  n ,  e  anzitutto  quelli  dell*  Ascoli  sugrincrociamenti  celto-latini), 
parecchi  enimmi  delle  liogue  paleoitaliche  si  sciolgano,  ed  aprano  la  strada 
a  scioglierne  altri  de'  dialetti  grecii  e  a  riconoscere  in  questi  e  sin  dentr'al- 
TAsia  e  neirAfrica  settentrionale  le  traccio  deU'azione  italo-etrusca. 

(^>)  L'imputazione  di  un  simile  ragionamento  ai  Greci  non  è  del  re- 
stante per  intero  campata  in  aria.  Senza  dire  delPahito  loro»  da  tutti  i  critici 
per  molte  prove  ammesso,  di  designare  i  popoli  di  nuova  conoscenza  col 
nome  dei  già  noti»  rimpetto  ai  quali  si  fossero  trovati  in  condizione  analoga 
(cfr.  p.  es.  Pais,  St.  st.  Il  p.  64),  già  sappiamo  che  Pelasgi-Tessali,  giusta 
la  greca  leggenda,  fondarono  Caere- Agyllai  e  Pisa  sul  Tirreno,  e  parimenti 
Pelasgi-Tessali  Spina  e  Ravenna  suir  Adriatico  ;  ora  che  altro  ciò  rappre* 
senta  verisimilmente,  se  non  la  constatazione  fatta  da'  Greci  con  molta  loro 
sorpresa  (forse  in  causa  del  tesoro  delfico  di  Caere  e  di  Spina)  che  lo  stesso 
popolo  occupava  i  due  mari  ?  Nò  vuoisi  perciò  negare,  che  la  iscrizione  Sezle 
delle  monete,  come  sembra,  di  Faei{8)ulas  (n.  30),  abhia  potuto  aiutare 
anch'essa  (Pais   ib.  67)  quel  ragionamento. 
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e  in  Sicilia  (^^),  temati  riyali  dei  Fenici  nelle  acque  italiche  e  forse 
nelle  greche:  e  trovarono  ancora  che  a  PlaMa  suU*  Ellesponto  e 
a  Skylake  presso  Cizico  i  barbari  Pelasgi  favellavano  in  modo 
inteso  dai  Tirreni  italici.  Fatta  ragione  di  tutto  ciò,  vale  a  dire 
del  pochissimo  che  sappiamo  o  possiamo  fondatamente  conghiet- 
turare,  non  era  egli  naturale  che  i  Tirreni  si  mutassero  davanti 
alla  coscienza  greca  in  Pelasgi  e  che  questi  giganteggiassero  per 
riflesso  di  quelli?  Se  i  Tirreni,  possiamo  credere  avere  pensato 
i  Greci,  comprendono  Tidioma  pelasgo,  ciò  significa  essere  essi  in 
realtà  Pelasgi,  oppure  i  Pelasgi  essere  Tirreni  ;  se  uomini  pelasgo- 
loquenti  occupano  parte  dellltalia,  vuol  dire  che  i  Pelasgi  vi  anda* 
roDo  di  Grecia  e  vi  presero  nome  di  Pelasgi,  a  meno  che  siano  i 
Tirreni  venuti  in  Grecia  e  sianvisi  chiamati  Pelasgi  :  ma  evidente- 
mente, come  questa  seconda  ipotesi,  così  Taltra  che  i  Pelasgi  fos- 
sero Tirreni,  doveva  alla  coscienza  nazionale  e  alla  vanità  dei  Greci 
ripugnare,  e  però  prevalere  la  prima,  specie  in  tempi  nei  quali  in 
effetto  non  piti  i  Tirreni  fondavano  colonie  in  Grecia,  ma  sì  i 
Greci  in  Italia.  Il  che  posto,  ne  conseguiva  che  i  Pelasgi  doves- 
aoo  essere  stati  popolo  antichissimo  e  numeroso  e  largamente 
diifaso  ed  errabondo:  quindi  anzitutto  poterono  apparire  Pelasgi 
gli  Arcadi,  perchè  reputati  antichissimi  ed  *  antelunari  '  ;  poi  a  poco 
a  poco  '  pela^  '  potè  apparire  tutta  quanta  la  Grecia,  per  la  ra- 
gione che  di  ogni  sua  parte  o  stimavasi  antica  la  presente  popo- 
budone,  e  non  v'era  motivo  perchè  non  si  tenesse  pelasga  ;  o  sti- 
nuiTasi  essere  ad  essa  preceduta  un'altra,  e  perchè  mai  questa 
non  sarebbe  stata  pelasga?  Né  di  certo  le  occasioni  per  simili 
ragionamenti  mancavano  ;  anche  a  noi  tardi  posteri  pervenne  in- 


(^  A  torto  (Hermann-Thnmser,  Athen.  Stafttsalt.  p.  42  n.  1)  Yolle 
talano  rifeiìre  alla  presenta  dei  Tiireni  in  Sicilia,  Herod.  m  22  :  ffiè  xakij 
avtfi  àxifj  xaXeo^éytj  iati  (àìp  SixeXltjg  ngòs  dà  TvQafjyitp^  tBXQafAfAéyrj  r^g 
SixMfjQ.  Bensì  fra  grindizi,  altri  esigui,  altri  maggiori  (Pai.  p.  100-103)  di 
antiche  relasioni  fra  TEtniria  e  la  Sicilia,  pongo  ora  il  testo  di  Pansania 
intonio  alla  provenienza  sicala  degli  edificatori  del  Felargikon,  e  la  somi- 
gliADza,  rilevata  dal  Pais  (Studi  St.  Il  61  n.  2)  fra'  «sepolcri  del  genere 
della  Cacmnella  e  di  qaello  che  la  tradizione  attribuiva  a  Porsena  »  e  «  il 
sepolcro  dalle  nove  torri  di  Gerone  »  (Diod.  XI  67,  cfr.  XVI  83,  3  tombe  di 
Agirlo,  sec.  V-IV*>  a.  E.).  Cfr.  £ixeXla  presso  Atene,  e  qui  sopra  i  Siculi- 
Ateiu«BÌ  di  Pausania. 
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fatti  notizia  delle  antiche  discussioni  storiche  e  geografiche  a  pro- 
posito dei  Pelasgi  omerici,  e  come  già  anticamente  si  fossero  os- 
servate e  raccolte  le  connesse  omonimie  e  omofonie  locali  e  per- 
sonali ;  facilmente  poi  immaginiamo  di  quanti  aggiustamenti  debba 
essere  stata  causa  la  coordinazione  delle  infinite  genealogie  epo- 
nimo di  popoli,  di  famiglie  e  d'invenzioni  personificate  ;  nò  sarà 
stata  poca  qui  ancora  l'azione  de'  drammaturghi,  a'  quali  prima 
che  agli  altri  le  innumere  difiicoltà  e  contraddizioni  della  leggenda 
doveano  affacciarsi,  come  quelli  che  dall'arte  loro  erano  costretti  a 
saggiarle  colla  pietra  di  paragone  della  vita  reale  e  del  presente 
(cfr.  E.  Meyer,  Fo.  I  149).  Ma  non  tutti,  vogliam  credere,  ar- 
gomentarono allo  stesso  modo,  o  disposero  degli  stessi  elementi,  od 
inclinarono  alle  medesime  combinazioni,  e  alle  medesime  aggiunte, 
cancellazioni,  correzioni,  fusioni  :  e  de'  vari  metodi  ed  effetti,  per 
lo  più  involontari  e  imposti  da  necessità  politiche,  o  di  luogo  e 
di  tradizione  e  dal  conseguente  abito  intellettuale,  abbiamo  saggio 
pel  nostro  tema  ne'  Tirreni  Pelasgi  di  Sofocle  e  Tucidide,  ne*  Pe- 
lasgi che  diventano  Tirreni  di  EUanico,  e  più  genuinamente  nella 
radicale  separazione  degli  uni  dagli  altri  adottata  da  Erodoto.  — 
Ammessa  la  quale,  sorgeva  per  lui  la  domanda,  che  oggi  ancora 
noi  ci  facciamo:  quando  per  lo  stesso  luogo  e  proposito,  come 
p.  e.  rispetto  a  Lenno  un  fonte  parla  di  Pelasgi  e  uno  di  Tir- 
reni, chi  fa  nel  vero?  Ma  per  noi  un'altra  domanda,  pare  a  me, 
sorge  più  difficile  e  complicata  :  considerato  che  Erodoto  o  Tautor 
suo,  circa  Lenno  si  decise  pei  Pelasgi;  considerato  che  bene  avrebbe 
potuto  a  noi  giunger  contezza  soltanto  della  sua  risposta,  e  nes- 
suna invece  dell'altra,  risposta  oggi  confermata  dal  bassorilievo  del- 
riscrizioni  tirrene,  secondo  la  quale  a  Lenno  non  si  diedero  Pe- 
lasgi, ma  sì  Tirreni;  non  dovremo  noi  anche  di  altri  luoghi  del 
mondo  antico,  dove  i  fonti  nostri  pongono  i  Pelasgi,  dubitare  che 
siano  stati  invece  occupati  dai  Tirreni? 

6.  L'inversa  domanda,  vale  a  dire  intomo  alla  possibile  sur- 
rogazione de*  Tirreni  ai  Pelasgi,  mancherebbe  di  ragione,  perchè  la 
coscienza  e  vanità  nazionale  di  Greci  bastò  probabilmente  ad  esclu- 
derla; infatti,  pur  quando  un  barlume  di  verità  conservò  forse  il 
ricordo  della  provenienza  dall'Italia  (Begisvilla,  Sicilia),  il  luogo 
d'arrivo  esssendo  stato  greco,  gli  arrivati  s'intitolarono  Pelasgi  e 
non  Tirreni.  Per  contro  la  domanda  diretta  risulta,  se  mal  non 
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mi  appongo,  giustificata  da  più  d'nn'applicazione.  Invero  E.  Meyer, 
oltre  ehe  a  Placia  e  Scylace,  e  nella  Pelasgiotide,  ammette  i  Pe- 
la^ a  Dodona  e  a  Creta:  ora  dairmi  canto  fra  gli  dei  di  Creta 
fa  OioTe  Felx^yog,  ossia  Titalico  Vulcano;  dall'altro  canto  (Pai. 
p.  20)  primieramente  nella  sitala  tridentina  (Append.  I  3),  quasi 
etnisca  di  alfabeto  e  lingua,  occorre  la  parola  VelxanUj  donde  poi  il 
blsario  della  chiave  di  Dambel  trasse  il  suo^^éZx^nu  ossia  \V}elxanu; 
poi  fra  gli  dei  neirutrusco  bronzo  di  Piacenza  s'ha  Velx{anu)  ;  infine 
uno  de*  tre  (Pai.  90)  pocoli  paleolatini  di  provenienza  tarquiniese  è 
iscritto:  Volcani pocolom.  Considerato  pertanto  che  niente  parla  a 
favore  de*  Pelasgi  in  Creta,  laddove  già  Timportanza  marittima  del 
sito  raccomanda  i  Ti  rreni,  a  me  sembra  che  già  codesto  FsXxdvog 
coi  suoi  riscontri  prettamente  etruschi,  induca  sospetto  (cfr.  Ap- 
pend. lY)  che,  divenuta  quell*  isola  in  progresso  paese  affatto 
greco,  e  scomparsane  qualsiasi:  traccia  etnisca,  siansi  nella  tra- 
dizione sostituiti  i  Pelasgi  attualmente  probabili,  a*  Tirreni  di- 
venuti ornai  affiitto  improbabili.  —  Analogamente  per  l'Attica, 
dove  il  Mejer  non  vuole  nò  Pelasgi  né  Tirreni,  noi  conforme  alla 
tradizione  accettammo  i  Pelasgi,  almeno  in  quanto  ci  parve  ri- 
saltare che  essi  od  altrettali  nell'Attica  dovettero  un  tempo  es- 
sersi trovati  ;  ma,  ora  colla  paurosa  audacia  di  chi  è  costretto  a 
brancicar  nel  buio,  ci  chiediamo,  se  furono  Pelasgi  veri  o  non 
piuttosto  Tirreni  E  ragione  di  chiederlo  sta  primieramente  in 
ciò,  che  secondo  la  tradizione  stessa,  Lenno  non  può  a  quel  pro- 
posito separarsi  dall'Attica:  ora  per  Lenno  essendo  provato  che 
ivi  fdrono  Tirreni  e  non  Pelasgi,  la  stessa  cosa  parmi  col  Busolt 
{efr.  App.  IV)  diventi  probabile  per  1'  Attica.  In  secondo  luogo, 
narra  Erodoto  (II  51)  che  il  culto  di  Erme  itifallico  appresero 
ano  neXaiSyiiv  nQwroi  (lèv  ^EXXrjvwv  àndvtwv  'A^r^vaToi  na- 
^aXafióvtég^  e  similmente  da  essi  oineg  ^AO^rivàioici  <rvvoMoi  «V^- 
vorro  appresero  i  vicini  Samotraci  rd  Ka^éignav  oQyia  stretta- 
mente connessi  col  culto  predetto;  che  infatti  ol  óè  Ilelatryoi 
Ufóv  Tira  Xóyov  ncQÌ  avxov  lAéfar,  %à  iv  ^afio&Qrjlxtj  jeav- 
CTr^fCotai  àéói^Xtùtai  :  ora  nò  0.  Miiller  separò  (II  72),  nò  altri 
separerà  nuti  da  codesti  misteri  rà  SofioxlQriixsg  inivéXéovai 
rrafaXaftJvTeg  nagà  lìeXaityiov  le  •9'ViStag  reXeralg   cviàihU" 

tovg Tv^jvixdg  di  Platone  in  Atene,  già  allegate  (§  15)  a 

schiarimento  del  teletaU  novilarese;  e  a   Pelasgi  di  Erodoto 
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preferirà  sì  per  la  Samotracia,  sì,  con  Platone,  per  Atene,  i  Tir- 
reni, chi  rifletta  che  Tucidide  (lY  109)  colloca  a  Lenno  e  ad 
Atene  non  Pelasgi  ma  '  la  parte  pelasgica  dei  Tirreni  '  ;  che  se- 
condo Mirsilo  di  Lesbo  i  Tirreni  dltalia  celebrarono  sacre  pri- 
mavere in  onore  di  Apollo  e  dei  Cabiri,  dalle  quali  emigrazioni 
forzate  sarebbe  stato  anzi  originato  il  popolo  intero  dei  Pelasgi  o 
Pelargi  ;  e  che  infine  mentre  Dionisio,  forse  attingendo  allo  stesso 
Mirsilo,  narra  avere  presso  ai  Tirreni  nel  culto  dei  Cabiri  avuto 
parte  i  Kaófiikoi,  altri  fonti  £Einno  portare  in  Etruria  la  misteriosa 
cista  colle  aìóoTa  di  Dionysos  e  designano  Gamillus  o  Eadmos  THer- 
mes  etrusco  e  Casmilus  uno  dei  Cabiri  di  Samotracia  (App.  IV); 
sicché  io  mi  domando  omaise  i  misteri  novilaresi  non  furono  appunto 
i  Cabirici.  Terzo  :  sono,  i  Pelasgi  dell* Attica,  quelli  che  il  fonte 
straboniano  fa  venir  d*  Etruria  in  Grecia,  contro  la  comune  opinione 
e  Tattuale  probabilità,  malgrado  la  vanità  nazionale  protestante, 
che  mentre  l'Italia  brulicava  di  colonie  greche,  nessuna  colonia 
italica  si  rinveniva  in  Grecia.  E  sono  parimenti  i  Pelasgi  dell' Attica, 
quelli  che  Pausania,  come  sembra,  contro  ogni  aspettazione  sua  e 
dei  lettori,  udì  raccontare  che  furono  Siculi  (cfr.  n.  64)  ;  ora,  vinto 
il  presente  pregiudizio  contro  Titalianità  originaria  o  acquisita  del- 
l' etrusco,  riconosciuto  che  la  parola  etnisca  non  fu  in  realtà  on- 
ninamente diversa  dalla  latina,  le  parole  '  latine  *  dei  Greco-Siculi 
si  stimeranno  documentare,  io  mi  persuado  ogni  dì  più,  l'antica 
frequentazione  dell'Isola  da  parte  di  quel  popolo  italico,  del  quale 
fra  tutti  toma  incredibile  che  non  l'abbia  frequentata,  e  non  pairà 
improbabile  che  i  Latino-Siculi  ivi  venuti  eolVaes  e  colla  libra  o 
Ì4TQa  (cfr.  lat.  palpebra  palpetra  ecc.),  siano  stati  nient'altri  che 
Etruschi  :  sicché  anche  la  singolare  ^  diceria'  dei  Pelasgo- Attici  ve- 
nuti ad  Atene  dalla  Sicilia,  si  spiegherebbe  ammettendo  nell'Attica 
non  Pelasgi,  ma  Tirreni.  —  Ma  come  si  vorrà  in  tale  ipotesi  spie- 
gare il  nome  del  Pelargikon  ?  Qui  sopra  mi  studiai  mostrare  che 
le  obiezioni  del  Meyer  contro  la  possibile  connessione  di  quel  vo- 
cabolo coi  Pelasgi  non  erano  decisive  ;  tuttavia  non  negai  la  forza 
de'  suoi  argomenti,  né  conclusi  che,  sé  mai,  la  connessione  pre- 
detta si  dovesse  intendere  de'  Pelasgi  veri  e  propri  soltanto.  Reso 
quindi  ora  per  altre  cagioni  non  inverisimile,  come  a  me  sembra, 
che  i  così  detti  Pelasgi  dell'Attica  siano  stati  in  realtà  dei  Tir- 
reni, e  preso  come  punto  di  partenza  il  solo  fatto  indubbio,  vale  a 
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dire  il  nome  di  Pelargikon  dato  in  Atene  a  certa  parte  dell' an- 
tico moro,  sta  sempre  che  esso  nome,  qual  che  ne  fosse  rorigìne, 
doTera  riportarsi  ai  Pelasgi,  e  sta  ancora  che  questi  essendosi  già 
anticamente  confasi  coi  Tirreni,  quel  nome  potè  aver  che  fare 
con  qaestì  anche  se  apparentemente  si  riferì  a  qnellL 

7.  Se  però,  e  quanto  all'Attica  e  più  ancora  quanto  a  Creta, 
nella  tradizione  a  noi  perrenuta  i  Pelasgi  furono  surrogati  ai  Tir- 
reni della  tradizione  originaria  (allo  stesso  modo  che  poi  Erodoto 
aenza  riserva  alcuna  e  Tucidide  più  riguardosamente  a  questi 
surrogarono  quelli  quanto  a  Lenno),  ne  discende  che  i  Tirreni  mal- 
grado il  silenzio  dell'Iliade  e  dell'Odissea,  dovrebbero  essere  stati 
a  Qreci  prima  deUa  conclusione  di  quei  poemi,  non  già  ignoti, 
ma  siffattamente  noti  da  essere  già  accaduto  che  si  confondes- 
aaco  coi  Pelasgi.  Né  simile  deduzione  dovrebbe  sorprendere,  lad- 
dove anzi  dovea  sorprendere  Topposta,  qualora  almeno  nei  Tursha 
dei  geroglifici  si  riconoscano  i  Tirreni  ;  invero  come  credere  che 
rimanessero  ignoti  ai  Oreei  ed  estranei  alle  acque  loro  e  ai  loro 
porti  quegli  audaci  navigatori,  ben  quattro  secoli  dopoché  insienie 
con  soci  d'Asia  e  d'Europa  si  sarebbero  spinti  sino  a  scorrazzare 
per  la  valle  del  Nilo  ?  D'altro  canto,  perciò  ch'é  dei  Pelasgi,  non 
solamente  il  concetto  che  siano  essi  mai  stati  un  popolo  ragguar- 
devole per  numero  e  diffusione,  il  quale  abbia  un  tempo  occu- 
pata l'intera  Grecia  e  siasi  anche  spinto  più  oltre,  manca,  se- 
condo i  più  recenti  e  reputati  storici  di  quella  consentono,  di 
giusto  fondamento  ;  ma  questo  appena  può  con  certezza  affermarsi 
die  una  gente  così  cognominata  a'  tempi  di  Erodoto  o  poco  prima 
vìveano  sulla  Propontide  a  Plakia  e  Skylake;  i  quali  toma  poi 
abbastanza  probabile  che  sulle  coste  dell'Asia  Minore  già  dimo- 
rassero, quando  le  partì  più  recenti  dell'Iliade  furono  redatte,  e 
vi  fossero  venuti  da  quella  parte  di  Tessalia  che  da  essi  con- 
tinuò ad  intitolarsi,  dopoché  ne  vennero  scacciati  per  invasione 
di  quelli  che  ne'  tempi  storici  vi  stanziarono.  Che  oltre  alla  Tes* 
salia  abbiano  essi  tenuto  anticamente  anche  parte  dell'  Epiro, 
sembra  in  sé  verosimile  :  ma  le  notizie  a  tale  riguardo  non  offrono 
ancora  sufficiente  guarentigia  intrinseca,  tanto  più  desiderata, 
quanto  più  é  torbido  il  fonte  sacerdotale  onde  provengono.  Per 
contro  a  Creta,  in  Samotracia,  nella  penisola  dell'Athos,  dell'At- 
tica, toma,  parmi,  non  improbabile  che  i  Pelasgi  o  il  ramo  pe- 
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lasgico  de*  Tirreni  ivi  posto  da*  fonti  nostri,  ricordi,  come  certo  a 
Lenno,  de*  veri  Tirreni,  ossiano  degli  Etnischi  italici,  che  possono 
tuttavolta  avervi  incontrato  pur  dei  Pelasgi  ed  essersi  con  essi  fasi 
e  confusi.  Popolo  greco,  e  più  o  meno  tale  sempre  tenuto  de*  Greci, 
partecipe  de*  primi  e  più  antichi  moti  civili,  rimasto  estraneo  ai 
meno  antichi,  i  Pelasgi  sarebbero,  io  penso,  scomparsi  pur  dalla 
memoria  e  fantasia  de*  loro  discendenti,  come  scomparvero  dalla 
realtà  della  storia,  che  in  tempi  certi  ne  incontra  appena  un  povero 
avanzo  moribondo,  imbarbarito  e  lontano  dell*  originaria  sede,  se 
la  somiglianza  loro  coi  Tirreni  non  fosse  d*un  tratto  apparsa  a 
salvarli  e  rilevarli  sino  alle  immaginarie  altezze  della  tradizione 
più  recente.  Fondata  sulle  ragioni  stesse  dell*  unità  italo-greca 
(con  buona  pace  di  coloro  che  oggi  contestanla,  a  &vore  della 
non  meno  vera  unità  celto-italica)  ;  mantenuta  durante  il  perìodo 
delle  migrazioni  greco-italiche  per  mezzo  delle  relazioni  frequenti 
dei  popoli  scaglionati  lungo  la  via  di  quelle,  mi  avventuro  a  cre- 
dere che  Tanzidetta  somiglianza,  per  molte  diverse  e  minate  ca- 
gioni geografiche  e  storiche  da  ambo  le  parti,  conservossi  abba- 
stanza evidente  in  tempi,  ne*  quali  gli  altri  rami  deiralbero  italico 
e  del  greco  aveano  assunto  forma  e  sostanza  propria  e  sviluppati 
tutti  i  germi  delle  loro  caratteristiche  diversità.  La  rivelazione 
del  fatto,  per  conseguenza  della  venuta  dei  Tirreni  in  Grecia,  fu, 
se  mai,  naturalmente  dai  Greci  interpretata  conforme  alla  coscienza 
e  vanità  loro;  sicché  tramutata  prima  la  somiglianza  e  affinità 
in  identità,  parve  naturale,  opino,  spiegar  poi  questa  convertendo 
i  Tirreni  in  Pelasgi,  sol  perchè  ripugnò  necessariamente  a*  più 
(ma  non  a  tutti,  né  cioè  a  Tucidide  o  al  fonte  straboniano  o  al 
pausaniano)  tramutare  per  converso  questi  in  quelli  :  e  così  sorse 
il  tardo  concetto  della  grande  antichità  e  della  larga  diffusione 
dei  Pelasgi. 

Che  poi  così  allo  incirca  siano  veramente  procedute  le  cose 
e  che  veramente  si  tratti,  quanto  a*  Pelasgi,  come  primo  chia- 
ramente vide  e  mostrò  Edoardo  Meyer,  d*un  problema  di  storio- 
grafia prima  che  di  storia,  sembrami  reso  probabile  eziandio  dal 
caso  analogo  dei  Lelegi  e  dei  Carii.  Anche  questi  cioè,  popolo, 
come  i  Tirreni,  marinaro  di  storica  certezza,  si  confusero  talvolta 
coi  Lelegi,  popolo  non  mene  incerto  dei  Pelasgi,  coi  quali  trovansi 
anche  associati:  narra  infatti  Erodoto  (I  171),  conforme  a  notizie 
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cretesi,  accettate  poi  da  ApoUodoro,  Calistene,  Fausania  (Busolt 
P  183  n.  72),  che  ri  naXawv  i  Garii  xaXsófisvo^  AéXsyeg  sìxov 
xàg  vrfiovg;  e  quantunque,  come  pei  Pelasgi  la  Pelasgiotide,  così 
per  la  realtà  dei  Lelegi  possano  valere  i  Aslàyia,  ossiano  '  ca- 
stelli de'  Lelegi'  (cfr.  App.  IV  le  Adg^aai  etrusche  dei  sup- 
posti Pelasgi  le  Sixehxa  del  Lazio),  anche  in  tardi  tempi  mostrati 
presso  Mileto  e  in  tutta  la  Caria  (Strab.  VII  822,  XIII  611),  e 
meglio  la  notizia  di  Filippo  di  Suangela  (ap.  Athen.  VI  271  B): 
KttQag  %oX  AéXe^iv  dg  oìxévaig  xqiqUatìd'ai  ndXai  xaì  vvv  (cfr.  i 
Pelasgi-penesti  di  Tessalia,  secondo  E.  Meyer,  e  i  Pelasgi  schiavi- 
coloni  della  Magna  Grecia,  secondo  Stefano  s.  v.  XTog),  sta  il  fatto 
che,  dall' un  canto,  sono  anch'essi  nell'Iliade,  al  pari  dei  Pelasgi, 
fra  gli  alleati  de'  Troiani  ;  e  che  d'altro  canto  la  tradizione  posteriore 
h  dei  Lelegi  anzitutto  i  progenitori  dei  Locri,  sicché  già  nel  Ca- 
talogo deU'  Iliade  sta  alla  loro  testa  Locros  ;  poi  li  pone  nella 
Acamania  e  nella  Boezia,  in  Tessalia,  nell'Eubea  e  nella  Mes- 
senia  ;  infine  a  M^ara  Lelex  viene  dall'  Egitto,  e  primo  re  di 
Laoonia  è  Lelex  Autochthon,  come  Pelasgos  ò  terrigeno  in  Ar- 
cadia, ed  è  figlio  del  terrigeno  Palaichthon  in  Argo,  donde  go- 
verna tutta  la  Grecia  fino  alla  Strymon,  quando  Danae  colle  Da- 
naidì  vi  approdano  dall'Egitto  ;  nò  mancano  pure  (Steph.  Byz.  s. 
V.  Nivifj)  i  '  Pelasgi  Lelegi  ',  come  si  danno  Pelasgi  Tirreni, 
Egialei,  Eranai. 

8.  Concludo  toccando  brevemente  di  alcune  altre  parti  del  pro- 
blema tirreno-pelasgico.  E  anzitutto  quanto  al  nome  di  TvqUi^voI 
0  Tv^Yoi  (^^),  col  quale  i  Greci  costantemente  ed  esclusivamente 


(^)  Chiede  il  Niebuhr,  ROm.  Gesch.  I  45  n.  100,  se  presso  alcnn 
poeta  o  prosatore,  prima  di  Platone,  scabbia  Tv^^ijrés  inTece  di  TvQcrp^ós  : 
egli  infatti  Toleva  emendare  (Boeck,  C.  I.  G.  I  p.  84  cfr.  888)  in  Tvge-  Tan- 
tentico  TvqavanihKvfAag  del  famoso  elmo  da  Gerone  e  da*  Siracnsani  offerto 
a  Giore  in  Olimpia.  Ora  da  questo  risalta,  che  in  Italia  in  sulla  fine  del 
VI*  secolo  (580  a.  E.)  dicevasi  TvQ^tjyós  e  non  Tvgatjyós  ;  e  che  se  TvQ^ip^óg 
hanno  i  mss.  di  Esiodo  [TvQ^anxóg  e  TvQ^yoi  &€afjioi),  Simonide  jielVAn- 
tologìa.  Eschilo  in  Teofrasto,  Sofocle  in  Dionisio,  a  torto  forse  si  reputa  siffatta 
lezione  poco  genuina  e  si  emenda  o  si  propone  di  emendarvi  Tvqq-  in  Tv^-  ; 
almeno  q&ando  Torigine  italiana  di  Tv^^i^óq,  come  oggi  da*  più,  si  ammetta, 
secondo  risulta  del  resto  dalla  sua  manifesta  connessione  colle  forme  italiche 
Trtk  Turskum  Tu{r)sci  Etrusci.  Come  presso  gli  Ioni  e   gli  Attici,  come 
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designarono  gli  Etruschi,  sembra  anche  a  me  illecito  separarne, 
fino  a  prova  contraria,  sì  la  base  turs-  o  tur--  da  qaella  di  umb. 
e  lat.  etr.  Tarskum  Tu{r)8ci  (e,  aggiungo  io,  anzitutto,  di  etr. 
Trsk  0ii(r)s'ce).  sì  il  suff.  ^eno  dair  etr.  -eTia  :  è  dessa  quindi 
anche  per  me  voce  italica,  dagl'Italici  appresa  ai  Greci.  Ma  per 
me  si  aggiunge  che  TvQ<rrjvóg  o  Ttf^^rjvóg  non  manchi  punto  alla 
superstite  nostra  suppellettile  onomastica  paleoitalica,  la  quale  ce 
lo  rida  jn  Tur(a)nus  (cfr.  etr.  Ourmana  Qurmnay  lat.  etr.  llior- 
m^na),  che  foggiato  all'etrusca  in  tursna-  tu{r)8na-  sta  al  suo  greco 
corriqM)ndente  come  p.  es.  etr.    Vipna  Ceicna  a  etr.  Vipena  Vìt 


presso  i  Latini,  così  in  favella  etrasca  rs  di  solito  si  conseira  (cfr.  arse 
verse  Arsirà  Vers'enas  Bannursi  Sanursi  Banursies  Larsinal  Perse  ^er^e 
4>erse  *ersipnai  4>ersipnei,  qnest*  ultimo,  malgrado  att.  Uag^effatra)  ;  tal- 
volta però  come  in  latino  (cfr.  p.  es.  prosa  rusum  con  prorsus  rursum)  e 
in  umbro  (p.  es.  ant.  umb.  tusetu  fasiu  neou.  tursitu  fasto  farsio,  ant.  umb. 
Tme  Turse  neou.  Tursa  Turse),  etr.  r  di  rs  cadde  o  meglio  si  assimilò 
al  «.:  così  mula  hu{r)s%na  o  hu^s)ina  ali.  a  mula  hursi  (Saggi  p.  39  n.  57, 
Vinum  10  =  250),  e  così  Ce(ry  o  Ces^is')  (Saggi  p.  22  n.  36),  se  va  con 
etr.  Cerurum  (gen.  pi.  lat.  cerorum)  e  con  lat.  etr.  Keri  cerus  (Pai.  17  sg.). 
Abbiamo  però  sin  d'ora,  io  penso,  in  lat.  etr.  Ker{r)i  e  in  etr.  C«r(r)ttrt<m, 
e  così  pure  in  C0r{r)eni  cer{r)ine  cer{x)inu  cer{r)ixu  del  pari  che  in  lat. 
Cer(r)es  cer(r)us  —  secondo  insegna  il  confronto  con  lat.  cerritus  Cerrinius, 
con  ose.  Kerri  ali.  a '^(co-xe^ao;  (App.  IV)  e  kerrins  da  kersins  (cfr.  Pianta, 
Gramm.  d.  osk.  umb.  Dial.  p.  486  sg.)  e  con  umb.  Qerfvr  S'erfìh  insieme 
a  par  fa  per  lat.  parrà  —  esempio  anche  per  Petrusco  delPassimilazìone  dì  rs 
in  rr,  assimilazione  frequente  in  latino  (p.  e.  farreus  horrere  porro  -rrimus) 
e  altresì  fra  gli  Ioni  e  gli  Attici  (p.  e.  à^^r^y  tv^^is)  ;  assimilazione,  nel  caso 
presente,  secondo  ogni  probabilità  aiutata  dall'etimologia  popolare ,  mediante 
Panalogìa  di  rvQ^ig  lat.  turris  ose.  tiurri  per  rv^aig.  L'alterazione  di  tvQa-  in 
Tv^-  fa  pertanto  secondo  probabilità  d'origine  italica,  al  pari  della  parola 
stessa.  Questa  risale,  direi,  a  etru-sano-  etrursno-  (cfr.  nota  sg.  'Pa-céya  Ra-ma 
nordetr.  Obalrzana  con  etr.  Gaialrina  ecc.  e  etr.  Cali-sna  Capi-sna  donde 
pei  lat.  Calenus  Capenus),  e  per  aferesi  tur-sanò-  ossia  in  Grecia  TvQurjvóg  per 
influenza  analogica  di  KvCfjxijyog  ecc.,  e  in  Italia  tru-sno-  tur-sno-f  ossia  lat.  etr. 
Tosnos  Tumus  (cfr.  etr.  tene  tesne  Tunu  Tusfnu),  donde  poi  turano-  Tvg- 
^tivóg  per  analogia  di  Camp-ane,  se  pure  Tumus  non  proviene  direttamente 
da  Tosnos  etr.  Tusna.  Carne  quindi  Ra-eti  ali.  a  'Pa-aaV«  (n.  sg.),  così  Etru- 
'SCO-  Tur-sko-  Tu-sco-  e  sul  fare  di  Fali-scu-s  Op-scu-s  Volse u-s  (cfr.  -axo 
g^m.  si.  -sko),  ali.  a  'Etru-seno-  Tvqoì^vó^  { TvQQtjyós)  To-sno-s  Tu-mu-s  o 
Tur-nu-s,  sul  fare  di  etr.  Cali-sun-ia  Gali-sna  Capi-sna  Tar-xun-ie- s  Tar-xna 
Tar^na  e  di  lat.  Ca-le-nu-s  Cape-nu-s  Graju-gena  lat.  etr.  Tar^uin-iu-s. 
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pina  e  ad  etr.  lat.  Vibenna  Caseina  Cecina  Caednna^  e  inver- 
samente come  etr.  Bipurenai  a  lat  Tiburnttó.  In  Turno  re  dei 
Rutuli  vedo  io  significato  dalla  leggenda  nel  consueto  suo  lin- 
guaggio, che  i  Rutuli^  prima  di  appellarsi  così  —  ossia,  direi 
(Saggi  p.  288),  i  '  rossicci  '  (cfr.  circa  *  ru-^-ulo-  '  con  lai  rufuli 
i-ifvS-QÓ-g)  dal  colore  dell'abito  che  avranno,  alla  spartana,  por- 
tato in  gaerra,  dopo  introdotta  in  Etruria  l'industria  ivi  poi  fre- 
quentata e  celebrata  della  porpora  —  si  appellarono  circa  Tur{s)ni 
0  Tu{r)s{e)ni:  e  la  riprova,  oso  quasi  pensare,  di  codesta  con- 
ghiettora  s'ha  nell'etr.  tusna  scritto  in  uno  specchio  etrusco  (F. 
2494  bis)  sopra  un  cigno.  Allato  a  lat.  Tur{s)mi8y  propongo  io . 
cioè  anzitutto  il  Tosnos,  ossia  tu{r)9n(hy  di  un  epit^o  chiusino 
(Cotona,  F»  VII  851  ter«  =  C.  XI  2245  Viiidi  [ossia  '  Veidi  '] 
Ibmos);  e  mi  dico  poi,  che  pareggiati  già  bene  anticamente  i  '  Tu(r)- 
8(e)ni  '  0  '  Tur(e)ni  *  ai  Pelasgi  (o,  come  verisimilmente  p.  e.  in 
Eretria  d*Eubea  ne  suonò  il  nome,  a*  IIsXaQyoC),  e  sorta  l'etimologia 
popolare  di  lìeXa^yol  e  neXaQyixòv  da  neXaQyóg,  come  ^  pelasgo  ' 
cosi  'tusno  '  (etr.  tusna,  lat.  Tumus)  potò  adoperarsi  per  designare 
la  cicogna  e  quindi  il  cigno.  —  Quanto  al  nome  nostrano  di  Eirusei 
pensai  da  ultimo,  dopo  chi  sa  quanti  altri  per  avventura,  a  maced. 
itaXQoi,  '  nobiltà  '  e  nei  poemi  omerici  '  seguito  dei  principi  '  ;  ma 
panni  sempre  che  più  stretta  e  diretta  analogia  offra  il  raffronto 
(Bendic.  1892  p.  421  Pai.  p.  93  ecc.),  finora  da  nessuno,  ch'io 
sappia,  contraddetto,  coU'^^r^  della  seconda  tavola  di  Gubbio. 
Nella  quale  (B  1-7)  descrivendosi  il  sacrificio  celebrato  nella  se- 
menies  tekuries  ('  semenstribus  decurìis  ')  dalle  tekvias  f amediai 
pumpedias  XII  C  decuriales  familiae  quintiliao  XII  '),  le  più  di 
queste  distingnonsi  in  'prime'  e  'seconde  {eire)\  ed  una  anzi 
in  'prima,  seconda'  e  'terza';  così  p.  e.  Klavemiie^  od  etr  e 
Klat>emiiej  Kureiate  ed  e  ir  e  Kureiate  e  Kaselate,  e  tre  Rase- 
late  e  tertie  Kaselate.  Abbiamo  qui  adunque  la  voce  etr  e  'se- 
condi '  adoperata  manifestamente  con  ufScio  etnografico,  quale  ha 
lat.  pri$ci  e  priore^  in  Latini  prisei  e  in  Ramnes  Tities  Luceres 
priores  e  posteriores.  Ora,  dall'un  canto,  codesto  etre  possedettero 
gli  Etruschi  in  etera  (gen.  pi.  eterau  o  -av  per  -aum)  e  nei  deri- 
vati etr'U{n),  fem.  itr-uinXijta  (cfr.  lautni  es^vi  fem.  lautn-ita 
Esv^ta,  lat.  Neverita  lulitta  ecc.)  e  eteraia  (cfr.  lat  argentaria^ 
it  ghiacciaio),  oltreché  in  Etri  Eterien  etrinOi  eSri  eSrse  (lat 


58  Seduta  del  21  gennaio.  —  ILLattes 

iteravit)  etra£a  (forse  1.  iterarunt)  ;  che  anzi  con  etera  eiru  itruta 
e  coll'astratto  eterata,  designarono  quelli  una  classe  di  persone 
non  del  tutto  libere,  ma  prossime  alla  piena  libertà  e  al  pieno 
godimento  dei  diritti  civili,  e  precisamente  credalo  la  '  seconda  ' 
generazione  dopo  il  primo  affrancato  (Bendic.  cit.  p.  409-423).  D'al- 
tro canto,  sappiamo  dagli  antichi  testi  che  gli  Etruschi  amol 
fiéVTO$  Cgxig  avTOvg  ànò  rdov  i^ysfióviav  Tivòg  "^Patféva  zòv  avrov 
éxelvfp  vQÓTiov  ovofiàCov(fi  (Dion.  I  30);  ali* incirca  la  stessa  cosa, 
che  de'  quasi  omonimi  e  affini  Raeti  (Paitoi  cfr.  Pai.  26  sg.  lat 
camp.  Rettis)  narra  Trogo  Pompeo  (Inst  XX  5,  3)  :  '  Tusci  quoque 
«duce  Baeto,  avitis  sedibus  amissis,  Alpes  occupavere  et  ex 
nomine  ducis  gentes  Baetorum  condiderant  '  (c&. Liv.  Y 33, 11 
^  Alpinis  quoque  ea  gentibus  haud  dubie  erigo  maxime  Baetis  ' 
cioè  ib.  9  '  coloniis  missis  '  dai  Tusci)  (^^).  Considerato  pertanto  che 


(•*)  Fra'  pochi  cui  non  ripugna  mandare  Raeti  con  'Paaéya  è  E.  Mey  er, 
Gesch.  d.  Alt.  Il  p.  501  ;  tuttavia,  V  opposta  opinione  si  fonda  meramente 
suUa  supposizione  che  in  *Paaéya  solo  -èva  sia  ascittizio,  e  sul  pregiudizio, 
già  sopra  avvertito,  che  nelle  indagini  intomo  ai  nomi  proprìi  etnici,  la  cui 
orìgine  risale  di  spesso  al  perìodo  antichissimo  e  a  dir  così  preistorìco  dei 
linguaggi,  siano  da  applicare  soltanto  le  leggi  fonetiche  e  morfologiche  note 
dal  perìodo  letterarìo  ;  laddove  da  quelle,  come  dalle  similarì  glottogoniche, 
dohhiamo  aspettarci  anche  la  rivelazione  di  leggi  ignorate,  perchè  in  progresso 
cadute  in  dissuetudine.  Invero,  trattandosi  di  due  popoli  di  parentela  quasi 
induhhia,  i  cui  nomi  hanno  comune  la  sillaba  iniziale,  la  sola  cioè  di  cui 
torni  certo  o  almeno  prohabile  assai  che  spetti  alla  hase,  non  pare  egli  strano, 
che  in  tanta  oscurità  e  ignoranza  nostra,  si  neghi  pur  la  possibilità  di  cosa  per 
sé  quanto  mai  verisimile,  anziché  star  contenti  a  dichiarare  che  la  realtà 
sua  non  ci  risulta  per  anco  dimostrata?  Né  pretenderò  io  esser  da  tanto; 
solo  confesserò  di  sospettare  :  1^  che  'Pttaiva  Rama  (cfr.  Rasnal)  vadano  con 
etr.  Calisna  Capima  zaBrunune  Pettna  ecc.  per  lai  Calenus  Capenus  Pe- 
tinius  ecc.  (Saggi  p.  139);  2^  che  Tenimmatico  -sna  delle  anzidette  voci 
etnische  e  di  tant'altre,  cui  risponde  in  latino  -nu-  8  -n-iu-s,  sia  alterazione 
fonetica  di  -cna  -xun  'xna'ies  :  cfr.  (Pai.  p.  99  n.  126  e  p.  51)  Calisna 
Cali'sun-ia  con  Tar-cna  Tar^x^^  Tar-xun-ie-s  lai  etr.  Tar-quin  iu-s  Rei- 
'Cn-ei  Rei'Sn-eiy  Kai-cna  [Kd\i-xna  Kei-sna  (tutti  tre  a  Bologna),  Fel-cna 
Fel-s^n-al  Fel-zn-al  e  teme  telsjne  con  lai  d^cjni  e  etr.  pren.  Lorna  con  etr. 
Lusxnei  —  ossia  LuQnei  —  e  lat.  Lu[c]na)  ;  andrebbe  quindi  'Pa-céva  con  etr. 
Caial'zna,  nordetr.  Ohal-zana,  lat.  ven.  e  illir.  Aulo-zene-s  Auli-zenu-s  Muca- 
•senu-s  MU'COrzenU'S  (n,  52)  e  con  ven.  Volti-xene-s,  ose.  [l]oufri'konoss  gali, 
novar.  Danaloti-cnoi  e  lat.  Grajiu-gena;  v'avremmo  anzi  uno   dei  pochi 
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le  migrazioni  dei  popoli  non  si  compiono  mai  in  un  solo  tratto, 
e  alla  madore  precedono  sempre  e  succedono  altre  minori,  sicchò 
se  della  maggiore  soltanto  resti  memoria  e  documento,  non  si 
abulia  reputandone  implicitamente  ricordate  e  attestate  più  d*una 
minore  precedente  e  seguente,  stimo  probabile  che  '  secondi  \  os- 
sìano  *•  Etrosci  \  siansi  intitolati  gli  ultimi  e  più  numerosi  e  va- 
lidi migratori  italici  di  quella  gente;  'secondi'  cioè  Rasennae, 
preceduti  dai  meri  Rasennae^  che  sarebbero  stati  i  loro  prisci 
0  priores;  sicchò  insomma  Etrusei  (Rasennae)  dica  rimpetto  a 
Sasennae  ali  mcirca  quel  che  nella  tavola  di  Gubbio  p.  e.  etre 
Kwreiate  rimpetto  a  Kureiate,  E  mi  conferma  in  tale  conghiet- 


«empi  etruschi  coU^#  conservato  (cfr.  Vinurcena-s  Lare-kena-s  Limr-cen{ars) 
'Lemnrìgenae*),  che  ci  additerà,  se  mai,  in  -«(«)na  per  -ciejna  il  preciso  paral- 
lelo di  -«(tf)/-  per  -cel-,  quale  abbiamo  in  ^eyi-el&S  *  in  cell-ula  '  ali.  a  cela  celi 
'  céllA  in-cella  \  mentre  poi  a  ^Pa-iréva  ali.  a  Ra-tna,  e  Cali-iun-ia  ali.  a  Ca- 
IttìM  farà  riscontro  muni-^vle-B  ali.  a  muni-cle^  muni-cle-t  ;  e  però  lat.  etr. 
Ratfimena^  rispondendo  a  etr.  RaBufMna^  non  sarà  già  esempio  deirarcaico 
soiBsso  -menat  ma  dovrà  scomporsi  Rat-um-ena,  come  etr.  RaB^m-sna,  cni  fan 
preciso  riscontro  i  nnmerali  Oun-s'na  z-aBr-umrsne,  e  lat.  etr.  Ratumena,  e 
etr.  Ra9umsna  dirà  forse  in  sé  stesso  letteralmente  air  incirca  'corrigena*, 
ed  etr.  MoBrunune  '  triatrimigena  *  ossia  '  trigìntigena  *  e,  perchè  tale,  '  tri- 
gesimo *  ;  3°  che  'Pa-céya,  etnico  qnindi  foggiato  analogamente  a  Cali-sna 
Capi-ma  Tar^hon  Tar-xun-ies,  lat.  Oraju-yena,  sia  alterazione  aferetica 
(cfr.  Randia  AranBia  ecc.)  di  Aran(6)>8en-,  come  nn  etr.  seriore  Aran-zn- 
Aran-sn-,  ossia  di  '  Àrantigeno  '  o  '  Anintigeno  '  ;  4°  che  Ra-eti  (cfr.  etr. 
ra^/-^T-co-f  Vez-et-ia,  lat.  Al-et-iu-m  Pom-eUia  Spol-et-iu-m  ecc.)  sia  alla 
sua  Tolta  degenerazione  aferetica  di  Aran9-et-  AraO-etr  Arah-et-  Rah-et-  (cfr. 
etr.  kui  Eulxniesi  per  9«t  Sulxniesi  e  sup.  I  5  sg.  yen.  Oraho  oraho  sabell. 
aunUHu  lat.  Orata),  ossia  circa  '  Arantetins  *  o  '  Aruntetins  '  ;  6^  che  Ar-and- 
Ar-unB-,  significhi  niente  più  che  lat.  arandus'=^arans  (cfr.  etr.  cer-ix-unSe 
con  lat.  mò-ic'UìidU'S,  lat.  sec-U7idu-s  per  '  seguente  \  lat.  etr.  Lar-unda  per 
Lara,  lat  Adolenda  Coniquenda  Deferunda  ecc.),  e  ci  dia  cioè  per  gli  Etruschi 
tale  nome,  quale  a  puntino  sembra  convenire  agli  E  notr  i  del  retico  Inutrium, 
ai  Tirreni-Bnotrì  della  vinosa  Lenno,  ai  Pelasgi-Tirreni  coltivatori  abilissimi 
dello  sterile  Imetto,  invidiati  e  però  discacciati  dagli  Attici,  secondo  rac- 
contavano gl'invidiosi  Ioni  (Hecat.  ap.  Herod.  Il  137.  1 143,  cfr.  E.  Meyer, 
FoTBch.  I  7  e  129);  dove  gioverà  altresì  ricordare  come  pure  ^'A^yoq  IleXa- 
aytxw  sia  detto  neiriliade  (B  681)  ov^a^  aQovqri^,  e  in  un  antico  famoso 
oracolo  (Anth.  Pai.  XIV  73)  la  miglior  {«fieivov)  terra  coltiva  naatig  agovQfjg 
(cfr.  E.  Meyer  ih.  30). 
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tura  il  fatto  quale  a  me  apparisce  (Saggi  §  18  p.  26-30,  cfr.  p.  98, 
125,  142),  che  nelle  etnische  epigrafi  le  parole  Rasna  Rasnas^ 
Rasnalj  Rasneas  Ras'nes'  si  usano  a  proposito  di  cose  e  persone 
umili  e  libertine  e  servili  e  spurie;  e  però,  persuaso  della  grande 
ignoranza  nostra,  e  quindi  contrario,  si  a  far  gitto  della  notizia 
dionisiana,  si  a  svisare  la  testimonianza  dei  monumenti  e  delle 
iscrizioni,  perchè  forzatamente  subito  s'accordi  con  quella,  mentre 
aspetto  e  spero  da  future  scoperte  maggiore  e  pia  sicuro  lume, 
oso  sospettare  frattanto  che  i  Rasennae  siano  stati  sopraffatti  e 
vinti  dai  sorvenuti  fratelli  ^  secondi  *,  come  essi  aveano  vinto  e 
sopraffatto  gli  abitatori  indìgeni  e  già  da  tempo  stanziati,  e  forse 
non  meno  con  essi  in  realtà  imparentati  ;  e  siano  poi  a  poco  a 
poco  per  pia  cause  economiche  e  politiche  caduti  si  basso,  da 
confondersi  cogli  schiavi  e  coi  liberti  e  cogli  spurii  degli  ultimi 
conquistatori,  al  modo  che,  secondo  E.  Meyer,  i  Pelasgi  super- 
stiti della  Tessaliotide  sarebbero  divenuti,  o  sarebbersi  confusi, 
coi  ponesti.  —  Da  Elrmeo-^  per  via  diaforesi  e  metatesi,  penso  poi 
essere  provenuto  etr.  T{u)rsk  0u{r)s'ce  e  umb.  lat.  Turskum 
Tu(r)sci  :  cfr.  etr.  ea  es^cn  con  eea  ees  ecn,  pur'One  con  eprOne.pule 
pid  con  epl^  Triile  Trile  con  lat.  Mrilim,  RamOa  Rtanas'  Neiini 
con  Arancia  Ananas'  Aneini^  etr.  lat.  Frut{t)is  con  'A!yfQoó{i)%rj^ 
Kasutru  per  Kasóur,  Velparun  per  lEknijvwQ,  flezrl  per  fler-xl 
dimin.  di  fiere j  cioè  lat.  'faleri-culo-*.  Analogamente  da  '  Etru-s- 
eno-*  ed  *Etru-sno-',  derivato  ulteriore  di  etr-u{n)y  sul  fare  di 
Bu-n-s'na  (Saggi  §  24)  da  Bun  (lat.  duontts  bonus^  '  doppio  '  e 
poi  '  buono  '  da  duo,  come  '  duello  *  e  poi  belltis  pure  da  duo  e 
insieme  da  duo  altresì  per  converso  duellum,  é  come  decumanui 
per  '  abbondante  \  di  zaBf^unhS'ne  ('  trigesimo  ')  da  xaSr-um^-i^ 
e  di  RaO'um-sna  lat.  Ratumena,  e  cosi  (Saggi  p.  139)  di  Calisna 
Capisna  Petsna  Statsne  Supzni  (cfr.  lat.  Calentis  Capentcs  Petinius 
Statinius  Supinum),  penso  essere  nato  per  aferesi  e  metatesi 
Tur-^sìnm  To-{r)'8nO'S,  ossia  Tur{r)-s{e)no$  (cfr.  etr.  CallsuìUa 
ali.  a  Calisna)  e  '  Turreno  '  ossia  Tvqdr^voi  o  Tv^^rjvol.  Nò  se  le 
cose  sopra  discorse  quanto  alVantichità  delle  relazioni  fra  Tirreni 
e  Greci,  pure  in  parte  si  ammettano,  avranno  i  Greci  imparato 
quel  nome  in  Italia  e  a  Cuma  (E.  Meyer,  Gesch.  d.  Alt.  Il  502), 
ma  si  in  Grecia  dai  Tirreni  medesimi,  forse  allora  che  quei 
nostri  Vikingi,  preludendo  alle  inumane  glorie  de*  tardi  nepoti  e 
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GQgini,  inebbrìati  col  rosso  liquore  del  rapito  Dioniso  i  selvaggi 
di  Lenno,  ne  conquistarono  T  isola  e  la  resero  '  vinosa  '  ;  oppure 
quando,  precursori  de'  Mastri  comacini,  faticarono  ad  alzare  il 
Pelargico  dell' Acropoli.  Nessuno  intanto  stupirà  io  penso,  che  siansi 
dati  insieme  i  due  etnici  Etruscus  (etr.  Trsk  umb.  Tiirskum^ 
etr.  ^u^ce  e  lat.  Tuscus)  ed  '  (E)tru(8)no  '  (etr.  Tosms  tusna, 
lat  Turnus)j  e  che  del  secondo  non  sia  pervenuto  a  noi  altro  do- 
cumento faor  della  forma  italo-greca  Tv^rjvol  e  del  nome  personale 
Tìtmus  7\){r)snos.  In  effetto,  quanto  a  questo  secondo  punto,  pri- 
mieramente lo  stesso  fenomeno  è  offerto  dall'etnico  Graeci  con- 
servatosi solamente  in  Italia,  e  dall' etr.  &us^ce  finora  incontrato 
una  sola  volta,  al  pari  di  Tosnos  e  tusnOj  e  soltanto  come  nome 
personale,  ch'esser  potrebbe  per  noi  unico  documento  dell'etnico 
pienamente  documentato  da  lai  Tmcus^  come  p.  e.  dall'etnico 
Ronumus  ben  potrebbe  non  esserci  pervenuto  miglior  documento 
di  ven.  Human  RumannOy  In  secondo  luc^o  gli  ò  il  caso  mede* 
Simo  di  lat.  Romtdus  Albula  ali.  a  Romani  Albani,  laddove 
abbiamo  Siculi  e  Sicani;  cosi  pure  (E.  Meyer,  Fo.^I  143  n.  2) 
"/(orcro^  aQX^  ^A^vaiwv  ci  dà  l'Iliade  e  insieme  'làoveg  éhisxt- 
tmveg  per  Ateniesi,  dove  "Jatfog,  non  parendo  giusto  staccarlo  da 
'iàovsg^  rimane  unico  documento  dello  stesso  etnico  derivato  dalla 
base  medesima  con  sufBsso  diverso.  Quanto  poi  al  primo  punto, 
doè  di  '  Etmano  '  ali.  ad  '  Eiruscus  \  trattasi  del  fenomeno  stesso 
dTerto  da  Raeti  ali.  a  Raseni,  da  Albani  Ausones  Romani  Si- 
cani  aU.  a  Albula  Aurunci  Romulus  Siculi,  da  Marsi  ali.  a 
Marrucini  Marruvium  e  Mamertini,  da  Sabini  ali.  a  SabeUi  e 
Samnites^  da  !EXlot  "EkXrjveg  ISXloTteg,  ^'iaCog  e  'Idoveg  e  cen- 
t'altri;  tutti  in  fondo  verisimilmente  sinonimi,  perchè  tutti  di- 
minutivi e  spregiativi  e  per  lo  più  inventati  da  stranieri  e  nemici, 
quantunque  in  realtà,  o  sin  da  principio,  o  in  progresso,  appli- 
cati ad  individui  nazionali  diversi 

9.  Fra  le  spiegazioni,  sino  a  poco  da'  pia  e  tuttodì  da  pa- 
recchi, preferita  per  la  parola  Tv^^rjvoi,  fa,  ognun  sa,  quella  di 
'  cittadini  di  Tyrrha  ',  una  '  metropoli  '  della  Lidia  :  poteva  per  verità 
dar  fastidio  la  forma  TvQtfrjvoCy  giacché  Tv^^a  non  è  '  Tjrsa  '  ; 
ma  in  compenso  tornava  conforme  alla  tradizione  erodotea;  e 
quanto  alle  minuzie  fonetiche,  son  grattacapi  che  gli  eruditissimi 
conservatori  della  vecchia  istoria  lasciano  volentieri  a'  critici  im- 
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berbi  della  nuova.  Nò  vorrò  io  negare  che  come  i  Torrhebi,  possa 
anche  Tyrrha  avere,  se  mai,  avuto  parte  nella  formazione  della  leg- 
genda, come  non  nego  e  che  questa,  awegnachò,  se  mai,  non  in  tutto 
(Helbig,  Ann.  1884  p.  108  sg.),  in  parte  si  debba  forse,  ai  Focesi, 
dalla  Lidia  appunto  venuti  in  Italia  (cfr.  Herod.  I  163)  :  specie 
se  col  Pais  (St.  st.  II  83  cfr.  62.  53  sg.  60)  si  allarghi  siffatta 
conghiettura  nel  senso,  che  la  ripone  del  pareggiamento  dei  Tir- 
reni coi  Lidi  vada  «  sopratutto  cercata  nella  tendenza  comune  a 
tatti  i  Greci  di  chiamare  grindigeni  dei  paesi  dove  giungevano 
colle  loro  navi  o  dove  si  fissavano,  collo  stesso  nome  con  il  quale 
distinguevano  gli  abitatori  più  antichi,  ossia  gVindigeni  che  essi 
lasciavano  o  dove  era  la  metropoli  «  ;  sicchò  «  la  tradizione  delle 
origini  lide  dei  Tirreni  (Etruschi)  «  sarebbe  «  sorta  per  effetto  di 
quelle  stesse  ragioni  per  cui  i  coloni  greci  di  Siris,  sulle  coste 
deir  Jonio,  asserivano  che  i  più  antichi  abitatori  della  loro  città 
erano  Troiani  »  :  cfr.  del  resto  per  le  relazioni  dei  Focesi  coi  Tirreni 
anche  (  App.  IV)  (Poke  e  ^okasiale  nel  testo  quasi  etrusco  di  Lenno.— 
Credo  però  che  altri  elementi  saranno,  se  mai,  insieme  concorsi, 
fra*  quali  la  confusione  di  SaQÓti  con  Sagóeig  e  di  ^vóo$  con  lat. 
etr.  Itcdii.  Circa  il  primo  punto  (Bendic.  Ist.  Lomb.  1871  p.  632-634 
n.  33),  che  gli  Etruschi  abbiano  in  lontani  tempi  avuto  e  riavuto 
piede  in  Sardegna  e  Tabbiano  in  tempi  lontani  perduto,  mi  sembra 
pur  sempre  conghiettura  non  solo  imposta  dalla  storia  civile  e 
politica  di  quelli  e  dal  sito  deirisola  e  dalla  qualità  e  varietà  delle 
sue  naturali  ricchezze,  ma  altresì  confermata  da  non  tenui,  sebben 
velati,  ricordi.  Infatti  narra  Strabene  (V  2, 1  e.  225),  gli  "lohzeTg, 
detti  poi  Juxyr^trfisTg,  che  furono,  pare,  coloni  libiopunici  (cfr.  Mùller 
Etr.  I  176  sg.),  fSvvotxffiai  voXq  rrv  vij(fov  S%ovfii  ftaQfiaQOigj  1 
quali  Tv^^TjvoC  ó^^tfav:  con  che  va  forse  la  frequente  rappresen- 
tazione di  Vilae  "lóXaog  (cfr.  semit.  //  e  Preller  Bòm.  Myth. 
p.  284  quanto  a  lolaos-Iubal  in  Sard^a  e  Sicilia),  compagno  d'Er- 
cole sugli  specchi  etruschi,  avendo  i  Greci  collegato  il  nome  dei 
*IoXa€Tg  a  ^lóXaog  ay(ov  twv  naXitov  rivag  tov  HgaxXéovg  ;  in 
ogni  caso  mal  sa.iinmiaginare  come,  senza  qualche  probabile  fon- 
damento, la  notizia  di  Strabene,  per  sé  tanto  plausibile,  che  vale 
a  dire  i  più  antichi  coloni  estraitalici  trovarono  l'isola  già  occu- 
pata da'  Tirreni  e  dovettero  patteggiare  con  essi,  sarebbe  sorta. 
Nò  meglio  intendo,  come  senza  fondata  memoria  della  varia  for- 
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tona  in  tempi  remoti  toccata  ai  Tirreni  neirisola  si  sarebbe  po- 
tato immaginare  connesso  il  proverbio:  'Sardi  venales  alias 
alio  nequoior*  con  quella  oscura  'auctio  Yeientium*,  fattane! 
lodi  Capitolini  '  a  vicanis  praetextatis  \  per  la  quale  '  novissimus 
quisque  deterrimus  producitur  a  praecone  senez  cum  toga  prae- 
texta  bullaque  aurea;  quo  cultu  reges  soliti  sunt  esse  E^tni^sco- 
mm,  qui  Sardi  appellantur  *  ;  dove  se  naturalmente  gli  antichi 
spiegarono:  '  quia  Etnisca  gens  erta  est  Sardibus  ex  Lydia  \ 
toma  forse  lecito  a  noi  conghietturare  piuttosto  che  pur  la  Sar- 
degna etnisca,  o  per  opera  di  schiavi  sardi  TEtruria,  sia  stata 
un  giorno  teatro  di  rivolte  simili  alla  volsiniese  e  all'aretina, 
quando  gli  schiavi  'libertatem  a  dominis  datam  in  ipsos  erexe- 
rant  translataque  in  se  republica  dominabantur  *  (Bendici 892 
p.  422);  uè  mi  riesce  insieme,  il  confesso,  impossibile  che 
memoria  di  analoghi  avvenimenti  si  nasconda  anche  nel  lat. 
(cioè,  se  mai,  latino-etrusco)  sardare  per  '  intelligere  *  (^7).  Infine 
alla  relazione  delVEtrurìa  colla  Sardegna,  considerata  la  paren- 
tela, per  me  ogni  dì  più  manifesta,  dei  Falisci  cogli  Etruschi 
(cfr.  coVCauctio  Veientium  predetta  la  figliazione  di  Morrìo,  re 
iveiente,  da  Halesus  eponimo  di  Faleriii),  mi  fanno  pensare  il 
gonlegium  dei  quqttei  Falesce  quei  in  Sardinia  sunt  (C.  I.  L. 


(^)  Ho  spesso  sospettato  che  il  aagànyiog  (Omero  Platone  Paosania) 
o  ^oféùiyios  0  ffuQ&óyios  yiXog,  se  in  qnalche  parte  ebbe  che  fare,  secondo 
la  tradizione,  coUa  Sardegna  (cfr.  *Iovm6s,  MeyaQixóg,  Xtog  yéXog),  si  rannodi 
in  qualche  modo  al  proverbio  dei  Sardi  venaUs  o  àeU' auctio  Vejentium. 
Certo  è  che  di  qnello,  come  rìso  spontaneo  od  obbligatorio  delle  vittime 
umane,  porgono  esempio  abbastanza  preciso  in  Roma  i  dae  fanciulli  dei  Ln- 
percali  (cfr.  i  dne  «rtfjSax/ot  o  q>a^fAaxoi  delle  Thargelie),  che  doveano  ridere 
mentre  loro  si  tingeva  la  fronte  col  coltello  ancor  fumante  pel  sangue  delle 
capre  immolate  ;  nei  quali  fanciuUi  tutti  riconoscono  il  ricordo  e  residuo  di 
originarii  sacrifizi  umani:  ora,  ammessa  la  mia  dichiarazione  di  etr.  lupu 
per  •  morto  '  (Saggi  p.  62  n.  90.  212-214.  217  sg.),  i  Lupercali  ci  portano 
in  Etmrìa  e  ci  richiamano  a*  suoi  riti  funebri  e  a'  connessi  ludi  gladiatori]. 
y.  intorno  a  questa  materia,  Pais,  Mem.  Ac.  Lincei,  voi.  277,  1880  p.  5 
sgg.,  scrittura  pur  sempre  di  molta  utilità  ed  interesse,  quantunque  T  Au- 
tore, aUora  appena  addottorato,  pensi  oggi,  come  gentilmente  mi  avverte,  in 
modo  diverso  intomo  a  più  d*un  punto,  specie  per  ciò  che  si  riferisce  al- 
l'Oriente. 
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IX  3078)  cultori  di  Volgata,  come  il  cuoco  dell' Aulularia  (Pai. 
p.  20),  e  altresì  1*  o^aq  d'iscrizione  latino-etnisca  (C.  I.  L.  XI 
3296,  Vicarello,  Ss^viXiog  ^'ArraXog  oflag  ^AnókXmvi  xa%'  ovaq' 
'AfpQoàKfievg)  confrontato  coìì'obtcas  di  libazione  funeraria  a  Ca- 
gliari (C.  I.  L.  X  7569)  e  ooYL'oblo  d'epitafio,  notisi  bene,  afri- 
cano (cfr.  Saggi  p.  2  sg.  188  sg.  n.  135  e  136),  col  quale  vanno 
forse  etr.  uples  e  lat.  o  lat  etr.  obba  e  la  patera  dei  defunti  etru- 
schi e  le  libazioni  ricordate,  a  parer  mio,  negli  etruschi  epitafi 
(Saggi  p.  34.  62  sg.  72  e  n.  94)  {^^).  Il  che  posto,  m'avventuro 


{^^)  Altri  argomenti  a  favor  deirantica  presenza  degli  Etruschi  in  Sar- 
degna, mi  sembrano  i  seguenti  :  1*  la  copia  degli  scarabei  ivi  trovati,  e  da 
tutti  quelli  che  li  sttidiarono  riconosciuti  estranei  a  alla  pura  arte  egizia  « 
e  attribuiti  ad  u artefici  che  imitavano  Parte  di  quel  popolo»  (Pais,  La 
Sard.  anterom.,  Atti  Ac.  Lincei  1880-81,  p.  267)  :  il  che  precisamente  con- 
viene ai  copiosissimi  scarabei  etruschi.  2^  La  mezza  luna  sull'elmo  dei  Shar- 
dana  che  a  me  pare  si  tocchi  coll'incurvatura  del  cappello  caratteristico  dei 
sacerdoti,  quali  si  reputano,  sulla  situla  di  Bologna  (App.  4)  ;  cappeUo  il 
cui  rialzo  coprì-capo  forso  risponde  alla  palla  delVelmo  predetto,  che  manca 
alle  figurine  sarde  colla  mezza  luna,  la  quale  mi  richiama  altresì,  già  il  con- 
fessai, la  lunula  a  C  dei  patrizi  di  Roma  e  verisimìlmente,  anzitutto  d'Etruria. 
Che  di  molti  altri  popoli  (Pais  266  n.  2,  Traci  e  Galli,  Qaramanti  e  Nasamoni 
di  Libia,  guerrieri  di  un  coccio  Miceneo,  causia  di  Filippo  padre  di  Perseo^ 
soldato  scandinavo  scolpito  nelle  roccie  di  Bohflslan)  si  ricordino  simili  elmi, 
non  mi  sembra  ostare,  perchè  a  favore  del  pareggiamento  dei  Shardana  coi 
Sardo-Etruschi  militano  ragioni,  di  cui  nemmeno  una  si  saprebbe  addurre  pei 
predetti  popoli  ed  esempi,  dove  Timitazione  e  la  moda  ed  anche  il  caso  bastano 
a  spiegare  le  coincidenze  ;  e  forse  sopra  tutto  il  caso,  giacché  in  luogo  di 
'  mezza  luna  *,  parla  sempre  il  Pais  di  'due  coma*:  ora  Tidea  di  ornare  siffat- 
tamente Telmo  apparisce  del  tutto  naturale  e  primitiva  e  tale  da  essere  potuta 
nascere  spontaneamente  ne'  luoghi  più  diversi  e  distanti,  e  spontaneamente  in 
più  d'uno  aver  potuto  poi  assumere,  per  razione  di  varie  influenze,  aspetto  di 
mezza  luna.  B°  U  numero  delle  anticaglie  egizie  od  egizieggianti  (cfr.  Ebers, 
Ann.  1885  p.  76-185)  restituitoci  dal  suolo  sardo,  maggiore  che  non  sogliasi 
avere  da'  luoghi,  dove  i  Fenici  ebbero  colonie,  e  la  loro  quasi  esclusiva  localiz- 
zazione nella  necropoli  di  Tarros  (Pais  269)  :  doppio  indizio,  quando  si  con- 
sideri insieme  coi  precedenti  e  seguenti,  di  relazioni  dirette  coli'  Egitto, 
quali  oggimai  si  possano  fondatamente  sospettare  anche  per  l'Etruria  (Saggi 
p.  4.  188  sg.  e  n.  135).  4^  Gl'indizi  e  documenti  (Pais  270  e  n.  M)  di  an- 
tiche relazioni  fra  la  Libia  e  la  Sardegna,  le  quali  tornerebbero  assai  ox>- 
portune  a  chiarire  quelle  dell'Etruria  coll'Egitto  :  Sardan,  nome  libico  plur. 
di  Sard  ;  città  di  laXóai  e  fiume  Sardaval  nella  Mauritania  Cesarense  ;  Sar- 
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ad  opinare,  che  se  i  mercenari  Shardana  dell'  esercito  egizio  dal 
XIV  secolo  a.  E.  in  poi  venuti  da  una  '  lontana  isola  del  grande 
mare  '  (E.  Meyer  Gesch.  Aeg.  p.  286,  312  sgg,  id.  G.  d.  Alt.  II 
p.  1208  sg.)  ;  se  i  Sardaina  e  i  Turusha  che  insieme  con  orde 
libiche  e  altre  de*  paesi  a  mare  avrebbero  nel  XII  secolo  a.  E. 
scorrazzato  per  la  valle  del  Nilo,  vennero  veramente  di  Sardegna 
e  d*Etrarìa,  i  primi  furono  probabilmente  Etrusco-Sardi,  come  i 


dop«tore,  figlio  di  Maceride  «ossia  rErcole  egizio  e  libioff,dace  dei  Lib«, 
che  primi  éiafitjrai  kàyortai  yavaiy  ig  tfjy  y^aoy  ;  griliesi  o  lolai,  il  popolo 
più  antico  della  Sardegna  nell^aspetto  e  nel  costarne  e  nelle  armi  somigliante 
ai  Libi  (Paasania),  e  la  città  di  lol  nella  Manretania  e  il  dio  libico  lolao  ; 
circa  il  quale  toma  poi,  mi  sembra,  assai  singolare  Tiscrìzione  libica  (Ha- 
lefj)  :  '  Mannor  f.  di  Marsital,  Jalaon  *,  che  parrebbe  darci  in  doppia  forma 
prettamente  italica  il  nome  del  dio  Marte.  Al  qnale  proposito  non  sarà  inu- 
tile prender  nota  altresì  dei  riscontri  onomastici  etrusco-libici,  che  il  Br  in- 
ton  (cfr.  n,  69)  avrebbe  avvertiti  (Stolz,  die  UrbevOlk.  Tyrol's  p.  21.  90) 
Dell'epopea  '  lohannis  *  dell*  africano  Corippo  (guerra  di  Giovanni  Patrizio 
Bel  550  deirEra  contro  i  Mori),  quantunque,  per  quel  eh*  io  so  vedere,  si 
ridocano  a  tanto  poco,  che  il  nuUa  è  poco  meno.  5®  Norace  figlio  di  Mer- 
carìo,  fondatore  ibero  di  Nora^  la  città  antichissima  delPisola  (Paus.  Nio^axt 
Sm^,  Solino  Norax)  :  ora  mentre  quel  nome  «  non  si  rìconnette  (Humboldt) 
eoo  nessuna  radice  iberica»,  mentre  Erme  itifallico,  coppiere  protettore  della 
viticolturat  sembra  essere  (App.  IV)  una  delle  figure  più  certamente  etru- 
sco-tirrene deirOlimpo  greco,  sta  per  noi  che  il  suffisso  (-ace),  con  cui  quel- 
Tetnico  fu  derivato  dal  nome  della  città,  è  prettamente  etrusco-celtico  (p.  e. 
etr.  Rumax  '  Romano  ^  VeUnaz  '  Volsiniese  *  Cusiax  '  Cosano  *,  cfr.  lat.  Brut- 
taces  di  solito  trascritto  o  emendato  Bruttates),  E  in  tanta  oscurità,  quanta 
sempre  perdura  circa  nuraghe,  non  parendo  pure  a  me  (cfr.  Pais  298  sg. 
D.  5)  probabile  per  la  molta  anticlutà  di  tal  nome  la  bella  etimologia  del  Fle- 
ehia,  non  so  io  pure,  come  il  Pais,  staccare  anche  per  quella  parola  lo  sguardo 
da  Nora  e  dall*omonima  Nura  u  situata  nella  vasta  regione  anche  oggi  detta 
Xurra,  posta  di  faccia  alla  Baleare  minore  che  nelPitinerario  di  Antonino 
è  detta  tmuto  Nura  forse  per  il  grandissimo  numero  dei  monumenti  simili 
ai  nuraghi  (talaiots  anche  nelle  altre  Balearì)  tuttora  ivi  esistenti  ».  Codesta 
Xura  essendo  poi  stata  città  d*orìgine  cartaginese,  e  Norax  essendo  secondo 
Solino  (p.  50  Monuns.)  venuto  da  Tartesso,  sicché  giustamente  gFIberì  suoi  si 
reputano  Fenici  di  là  partiti  (Pais  272  sg.)»  non  so  scacciare  il  sospetto  che 
ben  a*  apponessero  coloro  i  quali  per  nuraghe  pensavano  a  ebr.  nur  aram. 
nurd  *  fuoco  *  (cfir.  pyramis  falsamente  rannodato  a  nvQ,  Pyramia  nella  Cy- 
Duria,  Pyranthus  a  Creta  e  Schrader,  Sprachvergl.  p.  229  circa  i  nomi 
del  promontorio  TairaQoy  nella  ferruginosa  Laconia  e  dell*isola  greca  Seri- 
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secondi  Etrusco-Tirreni;  e  ne  inferisco  che  come  degli  Etnisco- 
Tirreni,  così  degli  Etrusco-Sardi  le  relazioni  coi  Greci,  documen- 
tate anche  per  la  Sardegna  (cfr.  E.  Meyer,  Oesch.  d'Alt.  II  208 
sg.  e  n«  ib.),  al  modo  appunto  che  per  gli  Etruschi  dì  Pesaro 
e  Novilara,  già  da  numerosi  avanzi  di  cultura  micenea,  ci  ri- 


phos  e  di  Sarepta  di  Fenicia  in  relaziono  con  ebr.  tanUr  '  forno  '  e  zaraf 
*  fondere  ')  ;  senza  che  poi,  per  mio  conto  (cfr.  Pais  299  n.  ib.),  io  repati 
impossibile  o  pure  improbabile  che  gli  argomenti  del  Flechia  a  favore  di  n- 
da  m-  valgano  eziandio  per  tempi  ben  più  antichi  dei  neolatini,  e  che  qualche 
riguardo  meriti  anche  il  confronto  (Lieblein)  con  eg.  murha  *  tomba  *,  o  più 
semplicemente,  direi,  con  etr.  murs  mwrtfi  mur$f4  murzua  e  lat.  mors  mor- 
tuus;  giacché  avendomi  persuaso  il  Pais  (p.  277-301)  essere  verisimilmente 
stati  molteplici  gli  usi  dei  nuraghi,  ma  primo  e  precipuo  il  sepolcrale,  non 
mi  ripugna  nemmeno  che  concetti  varii  e  radici  diverse,  aiutante  Tetimologia 
popolare,  siano  in  quella  voce  confluite.  6®  Anche  il  fatto  medesimo  dei  nu- 
raghi, mi  fa  pensare  a  relazioni  antichissime  delFEtruria  colla  Sardegna: 
certo  è  che  in  taluni  di  quelli  si  trovarono  cadaveri,  i  quali  di  rimpatto 
spesso  mancano  nelle  coeve  tombe  dei  Giganti  (Pais  283  sg.)  ;  e  certo  è  an- 
cora che  servirono  come  templi,  giacché  non  manca  pure  in  quelli  indizio  di 
are,  e  vi  si  rinvennero  idoli,  e  piedestalli  sui  quali  questi  doveano  essere 
impiombati  (Pais  286  sg.)  ;  infine  «  è  poi  proprio  necessario  che  Tanimo  sia 
preoccupato  per  non  riconoscere  che  in  molti  casi  il  nuraghe  è  una  vera  e 
propria  fortezza  »  (Pais  287).  Ora  tutto  ciò  siffattamente  conviene  agli  Etru- 
schi e  alle  loro  Larisse  (Àpp.  IV),  che,  sebbene  fatti  analoghi  siansi  osservati 
nei  paesi  più  diversi  e  distanti  del  mondo  antico,  le  ragioni  geografiche  e 
storiche  le  quali  fanno  dei  nuraghi  un  anello  di  congiunzione  fra  la  Sardegna  e 
le  Baleari,  mi  sembrano  militare  ancor  più  a  favore  delle  relazioni  fra  quella  e 
TEtruria.  Che  se  poi  (Pais  295)  principio  de'  nuraghi  fu  il  «  mucchio  di  pietre 
gettate  sopra  la  tomba  » ,  si  rasentano  cosi  le  ^Qfnxìtt  della  Orecia  (B.  Schmidt 
in  Fleckeisen's  Jahrb.  1898  voi.  147-8  p.  369. 372.  383  sgg.  ;  cfr.  n.  51  i  'morti- 
cini *  di  Maremma)  e  ci  si  rannoda  nuovamente  all'Hermes  itifallico,  psico- 
pompo,  enodio  o  viale,  degli  Etruschi-Tirreni.  7"  I  Balari,  da  Pausania  e  da  altri 
antichi  nominati  fra'  popoli  di  Sardegna,  la  grande  somiglianza  de'  nuraghi 
coi  talaiots  delle  Baleari,  la  menzione  di  colonie  iberiche  nell'isola,  fecero 
por  mente  a'  riscontri  toponimici  ispano-sai^ì  (Pais  274)  :  Aijaa  sarda  e 
tarraconese,  Kwrjxai  o  Kvytj<fLoi  nella  Spagna  occidentale  e  KowovffiTaToi 
della  Sardegna  centrale,  i  KeXairayoi  di  questa  e  Gelsa  nella  Tarraconese, 
Cares  e  Fanum  Carisii  in  Sardegna  e  Cares  e  i  KoQtjyinoi  e  Kaguraa  di 
Spagna,  e  i  numerosissimi  nomi  geografici  d'ambo  i  paesi  uscenti  in  -it-an-o 
-et-ano  (p.  e.  oltre  i  due  predetti,  Calaritani,  v&ara  Atjaitava  e  'Y^tTiwr, 
Oretani,  laXxhtapoi,  Ixanttavoi,  Sulcitani)  ;  ora  tutte  codeste  voci  presen-' 
tano  suffissi  che  potrebbero  essere  anche  prettamente  italici  ed  anzi  etruschi 
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portino  a  tempi  alquanto  pia  alti  che  non  sogliasi  immaginare, 
e  testifichino  prima  che  la  frequentazione  delle  acque  italiche 
da  parte  dei  Oreci,  quella  delle  greche  da  parte  degli  Italici  ; 
inoltre  inferisco  che  la  dominazione  etrusca  nella  Sardegna  risa- 
lendo, se  mai,  a  tempi  assai  remoti,  ed  in  tempi  non  meno  re- 
moti essendo,  se  mai,  cessata,  ben  poterono  le  notizie  antiche  dei 
navigatori  intomo  alla  prerenza  dei  Tirreni  nella  lagità  italica, 
essere  io  tempi  recenti,  quando  Tirreni  quasi  più  non  vi  s'incon- 


(cfr.  Al-eO-na-s  da  Aletium,  Euz-et-na-^  S'urm-eS-n-ei  Hirs-ed-n-ei  Ven-ai^-ei 
e  Ven-ete,  Ecn-at-^a  ecc.)  ;  inoltre  ne'  mderi  a  noi  pervenuti  deiretnisco  idioma 
sTia  appunto  carissa  e  Velitanus  o  Velcitanus  per  '  Marzo  '  ;  infine  qnalche 
diretto  riscontro  fra  Yuso  Ispano,  ed  anzi  tarragonese,  e  Tet rusco-latino  già 
s'è  forse  già  avvertito  (cfr.  Saggi  p.  62  n.  90  e  p.  214,  lat.  ludi  Taurii,  etr. 
&aure  '  morto  ',  lat.  isp.  tauri   sepolcrali  ;   p.  97   n.  107   elr.  cezp-z  [cioè 
V^ip-J  base,  sazpi  copt  s'asfp).  Nulla  io  tnttavolta   affermo,  ma   nulla  in- 
sieme voglio  io  escludere  :  e    intanto   mi   registro   eziandio  (cfr.  Schrader, 
SprachveTgl.  244  n.)  lat.  isp.  palacas  e  palacumas  di  contro  a  irr.  isp.  naXai, 
per  pepita  d'oro  fluviale  (Plin.  n.  h.  33,  4,  21  '  denas  excedentes  libras  '  ;  cfr. 
ib.  'qnod  mìnatom  est,  balncem  vocant '),  perchè  i  suffissi  derivatori  mi  sanno 
assai  d'etrusco  (palrac-  put'ac-ur-na  pal-uc-  o  òal-uc-).  8^  Air£truria  del  resto 
già  tutti  pensarono  inevitabilroonte  (Pais  314)  per  gli  Jiaagwyi^yaiov  (cfr. 
sap.  Kagijyaiov  e  lat.  Lucerenses  Eamnenses  Romani einsi a  (-ce.)  ;  e  bene  il 
Pais  (p.  314  B.  3)  col   '  dio  '   etrusco   (Aesar  Aisera  Aisoru  Esari  Esera, 
volse,  esaristrom)  ricordato    da  quell'etnico,  confronta   il   nome   della  vi- 
eto»  città   sarda  ^Qtovla  noXig,  che  più  specialmente  richiama   gli  Etni- 
seo-Falisci  e  il  sopradetto  gonlegium  sardo   dei  guquei  Fai  esce  devoti  di 
Volgani.  Tutto  ciò  non  mi  sembra  poi  potersi  spiegare   coir  azione  indivi- 
duale di  qualche  fortuito  negoziante,  quali  p.  e.  i  due  Mar>i«rliesi  (Manaa- 
lifri;)  della  necropoli  di  Tarros  (Pais  309  n.  6  ;  cfr.  v.  D  ii  h  n ,  die  Benuti. 
d.  Alpenpàsse  im  Alterthum  p.  61  circa  le  relazioni  di  Marsiglia  coll'Etru- 
lia).  £  conclndo,  non  senza  essermi  notato   anche  il  nome  (Mantide)  del 
primo  colonissatore  greco  di    Sardegna  (cfr.  etr.  mant  gr.  fuo'iig  con  etr. 
Sufl^icla  Bivcle-s  ecc.),   confermandomi   sempre   più   nel    pensiero,  che  le 
traccie  a  noi  pervenute  dalla   storia  civile  dell'  Occidente,  ci  portino  assai 
più  sa,  che  volgarmente  non  si  stimi,  cioè  almeno  sin  ben  1-  ntro  il  secondo 
miUenìo  a.  £.;  pensiero  del  resto,  or  dall'uno  or  dall'altro  i    orico  moderno, 
già  più  0  meno  chiaramente  espresso.  Così  p.  es.  anche  il  i  lis  (p.  302  n.  3) 
a  proposito  della  via  terrestre  dell'ambra  attraverso  la  Gii'.'  a.  che  l'Helbig 
riporterebbe  almeno  alla  prima  metà  del  V  secolo,  opina  «  f-^'  •  tale  via  com- 
merciale si  facesse  molto  prima  che  i  Greci  anche  indirei' ^niente  ne  aves- 
sero notizian. 
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travano,  conforme  alV  attuale  probabilità,  riferita  a  làQ^w  Ttjg 
Avdiag  e  a  Tjrrha.  Del  restante,  come  bene  avverte  il  Costanzi 
(Mem.  Ist.  Lomb.  p.  214  n.  ib.),  siffatta  confusione  si  verificò 
infatti,  per  testimonianza  di  uno  scolio  Aristofaneo  (Acfaam.  112), 
a  proposito  del  fidfifia  aaqdittvóv  ;  inoltre  par  quasi  v* alluda  e 
se  ne  renda  conto  la  favola  che  il  lido  Tirrhenos  ebbe  in  moglie 
Sardo,  alla  quale  l'isola  omonima  dovrebbe  il  suo  nome,  laddove 
prima  sarebbe  stata  denominata  Aigyreleps  (schoL  Fiat.  Tim. 
p.  18,  7),  con  evidente  riferimento  alle  sue  miniere  argentifere 
(Mùller,  Etr.  I'  178).  —  Quanto  poi  sieno  fitte  le  tenebre  che 
ricuoprono  quest'episodio  della  storia  paleoitalica,  e  quanto  sia 
perciò  ragionevole  di  ricercarne  ogni  più  sottile  e  riposto  indizio, 
niente  più  sembrami  dimostrarlo  dell'incertezza  in  cui  siamo  ri- 
guardo al  popolo  per  virtù  del  quale  nelle  acque  della  Sardegna, 
190  anni  dopo  la  fondazione  di  Koma,  i  Cartaginesi,  essendo  am- 
miraglio Malco,  *  amissa  majore  ezercitus  parte  gravi  proelio  vieti 
sunt  '  (lustin.  XVIII  7,  1-3)  ;  dove  0.  Mùller  sospettò  che  vin- 
citori sieno  stati  gl'isolani  aiutati  dagli  Etruschi,  secondochò  i 
possedimenti  loro  nell'isola  avrebbero  richiesto.  —  Per  ultimo,  a 
me  che  da  tanti  anni  vedo  nell'etrusco  niente  più  di  una  varietà 
sui  generis  della  lingua  del  Lazio,  la  persuasione  delle  antiche  e 
copiose  infiltrazioni  etrusche  in  Sardegna,  spiega  sino  ad  un  certo 
punto  l'enimma  della  mirabile  conservazione  della  parola  latina 
in  bocca  a'  Sardi  :  perocché  parmi  quasi  vedere,  colla  titubanza 
del  profano,  che  per  tutta  Italia  là  dove  all'  etrusco  si  sovrap- 
pose il  latino,  ivi  fu  più  forte  la  resistenza  contro  le  correnti  cel- 
tiche e  indigene,  e  la  parola  parlata  dai  figli  romanzi  ricordò  più. 
davvicino  la  parola  insegnata  dalla  madre  romana. 

10.  Per  ciò  ch'ò  del  secondo  punto,  non  so  perchè  non  fa- 
remmo, salvo  contraria  prova,  risalire  ben  alto,  tutte  le  ragioni 
di  confusione  che  sappiamo  avere  esercitato  influenza  più  tardi; 
sicché  quanto  servì  e  serve  ancora  a  mantenere  la  fede  nel  rac- 
conto di  Erodoto,  abbia  servito  altresì  a  prepararlo  ed  iniziarlo. 
Ora,  come  tutti  sanno  (cfr.  MùUer-Deecke  II 214  sgg.),  a  Roma  per 
occasione  di  certe  sacre  cerimonie  chiamaronsi  sempre  ludii  o  lu- 
diones,  al  pari  che  histri  o  histriones,  dall'Etruria  (cfr.  App.  IV);  e 
come  hister,  così  ludius  si  stimò  a  Boma  voce  etrusca,  ed  etnisca, 
0  meglio  anche  etrusca,  sarà  quindi  stato  altresì  loidos  ludus^  senza 
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che  naturalmente  da  ciò,  per  me  almeno,  consegna  che  non  fosse 
Tocabolo  indoeuropeo  ed  italico,  quale  tutti  veggiamo  e  ricono- 
sciamo essere  T  analogo  e  connesso  hister  (cfr.  pren.  Mar,  gr. 
SffTmg  e  it  *  cantastorie  ')  ;  e  ludii  barbari  (Plaut.  Curcul.  I 
2,  63  =  150)  spesso  s'intese  poi  dei  '  barbari  Lidi  ',  e  nei  mano- 
scrìtti  anziché  ludii  troviamo  appunto  Lydi,  aiutante  altresì  la 
vantata  somiglianza  della  musica  loro  colla  lida:  somiglianza 
della  quale  certo  gli  antichi,  non  più  che  oggi  noi,  poterono  a 
rigore  accertare  la  verità,  come  quella  di  cui  veggiamo  tuttodì 
poggiare  in  casi  analoghi  Topinione  sul  debole  fondamento  di  sub- 
biettive  fuggevoli  impressioni,  qui  tuttavìa  più  che  non  occorra 
giustificate  dal  fatto,  che  la  musica  lida  o  almeno  ionio-asiatica 
in  realtà  differì  dalla  greca  comune,  e  che  persino  anzi  ricor- 
dansì  fu'lr]  To^ijfiia  (Nik.  Damasc.  ap.  Steph.  s.  v.  To^^ijfiog). 
S'aggiungerà  poi  a  favore  della  'barbarie  ',  se  non  della  'Lidia', 
almeno  per  l' Etrurìa  e  per  Boma,  che  codesti  '  barbari  '  erano 
'  spelati  •  (Plaut.  AuluL  II,  9[8],  5  =  402  '  volsus  ludiùst  '),  veri- 
similmente  perchè  così  imponeva  il  rito  e  la  moda  del  tempo  in 
cai  questo  erasi  fissato  :  né  si  vuol  negare  che  pure  in  tal  campo 
qualche  influenza  asiatica  abbia  potuto  veramente  esercitarsi,  per 
effetto  de*  commerci  e  di  evoluzione  civile  e  religiosa,  od  anche 
d'interesse  mercenario,  o  di  moda,  o  d'altro,  o  di  tutto  insieme  ; 
il  che  poi  vale  anche  pei  Greci.  Dei  quali,  se  alcuno  mai  in 
Italia  0  a  casa  sua  —  nò  si  tratta  forse  di  mera  ipotesi  (App.  TV)  — 
s'imbatto  in  siffatti  ludii  Tv^^rjvoi,  e  ne  udì  che  in  lor  favella 
talvolta  appellavansi  dal  mestier  loro  ludii,  come  mai  non  sa- 
rebbe sorta  in  mente  sua  l'opinione  dell'origine  lida.  specie  se 
insieme  gli  fosse  giunta  contezza  delle  fiéXrj  To^rjfiuz?  Nò  basta; 
perocché  quanto  qui  si  accenna  per  la  musica  e  i  ludiiy  si  allarga 
manifestamente  a  tutte  le  altre  estrinseche  somiglianze  fra  Lidi  e 
Tirreni,  che  oggi  ancora  i  fedeli  della  storia  conservatrice  e  delle  sue 
illusioni,  accampano  a  favore  del  racconto  erodoteo  :  e  già  vedemmo 
inflitti  lo  scoliaste  d'Aristofane  esitare  tra  la  Sardegna  e  Sardi  a 
proiK)8Ìto  del  fiafifia  aagóiavóv,  —  Certo  ò  in  ogni  caso  che  della 
leggenda  lidia  quasi  nessuno  storico  filologo  di  qualche  conto,  si  dà 
<^gimai  più  carico,  se  non  per  tentare  di  spiegarne  minutamente  la 
formazione  e  s^uime  a  passo  a  passo  le  vicende;  ma  certo  ò  non 
meno,  che  oggi  ancora  giova  ripeterlo  a  noia  e  di  qua  e  di  là  delle 
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Alpi,  giacché  son  molti  ancora  che  non  se  ne  mostrano  intesi  o  ca- 
paci, e  nò  accettano,  nò  discutono  con  preparazione  sufiBciente  il 
giudizio  negatilo,  da  settant  anni  concorde,  di  quasi  tutti  i  compe- 
tenti. Desta  per  verità  sorpresa,  che  in  tanto  Inme  di  crìtica  non 
sia  per  anco  da  tutti  ammesso  il  canone,  valere  soltanto  per  uno, 
e  non  già  per  cento,  la  stessa  notizia  che  da  cento  in  tempi  e  luoghi, 
nò  diversi,  né  lontani,  sia  ripetuta  ;  e  però  ncm  importare  affatto, 
secondo  più  volte  fu  da  altri  avvertito,  che  la  tradizione  delF  asia- 
tica provenienza,  sia  stata  anche  per  gli  Etruschi  copiata  e  ri- 
copiata da  molti  antichi  autori.  Nò  meno  sorprende,  che  taluno 
dimentichi  pure  oggigiorno  come  Tunica  testimonianza  cui  le  cento 
riduconsi,  non  essendo  fondata  sopra  sicuri  documenti  contempo- 
ranei, perpetuati  sin  dair  origine  colla  scrittura,  vale  soltanto 
come  una  possibile  tradizione,  di  cui  vuoisi  cercare,  in  qual  modo 
sia  sorta,  e  da  chi  per  primo  divulgata,  e  quale  sia  Tautorità  sua 
e  il  suo  metodo  isterico  ;  per  concludere  poi  alla  maggiore  o  mi- 
nore probabilità,  od  anche,  se  mai,  alla  relativa  impossibilità  sua. 
Non  so  poi  intendere  che  p.  e.  pure  al  Dennis  (I  p.  XLYI)  ap- 
parisse di  peso  la  retorica  affermazione  di  Seneca  (ad  Helv.  IV  9)  : 
'  Tuscos  Asia  sibi  vindicat  '  ;  invero  che  altro  fanno  queste  pa- 
role, se  non  riassumere  il  fatto  (Tac.  Ann.  IV  35)  accaduto  im- 
perando Tiberio,  allorchò  per  meritare,  a  preferenza  delle  dieci 
concorrenti  città,  l'onore  d'innalzare  al  principe  un  tempio,  '  Sar- 
diani  decretum  Etruriae  recitavere  ut  consanguinei  *  ?  Ora  codesto 
decreto  non  contiene  pure  ombra  di  tradizione  indigena,  ma  è 
soltanto  un  semidotto  compendio  della  erodotea,  ignota,  ognun  sa, 
a  Xanto  storico  «  diligentissimo  »  di  Lidia,  e  rifiutata  dallo  sto- 
rico Dionisio,  compaesano  di  Erodoto,  e  però  tale,  che  in  lui  do- 
vrebbero presumere  sufficiente  contezza  delle  tradizioni  lide  almeno 
coloro,  i  quali  delle  antiche  tradizioni  mostransi  cotanto  teneri, 
da  citare  a  catafascio  i  venti  ricantatori  del  racconto  erodoteo. 
Ora  che  questo  ne'  tempi  imperiali,  quando  e  Roma,  e  la  casa 
regnante,  e  ogni  città  e  borgata  d'Italia  rannodarono  le  origini 
loro  all'Asia  e  alle  peregrinazioni  dei, profughi  troiani,  avesse  tro- 
vato credenza  anche  nella  vanitos(^^e  gonfia  e  decaduta  Etniria, 
toma  tanto  naturale,  che  appunto  al  contrario  recherebbe  non 
piccola  meraviglia:  per  contro  mi  sembrò  sempre  assai  notevole 
che  nò  punto,  nò  poco  alla  Lidia  e  ben  poco  all'Asia  e  a  Troia 


Di  da«  iinor«  iserizionl  preronaM  trovsto  prMao  Pesaro  ecc.  71 

stessa,  aoconnarono,  per  quel  che  sappiamo,  in  tanto  subisso  di 
asianità  e  troianeria,  le  indigene  tradizioni  etnische  (cfr.  0.  MùUer 
1  67  8g.  Ì26ag,  ecc.);  le  quali  peccavano  forse  tuttavia  fra  T altro, 
in  dò,  che,  ordinate  quando  Tarquinii  dominava,  ne  rispecchiarono 
la  potenza,  e  a  gloria  sua  capovolsero  forse  Tordine  de'  fatti,  fa- 
cendo conquistare  dairEtruria  propria  la  padana,  laddove  forse  fu 
questa  che  prima  occupò  quella  e  ne  fu  poi  in  parte  rioccupata  ; 
come  forse  prima  Sardi  e  Libii  di  Sardegna  approdarono  in  Etruria, 
di  quoUo  che  gli  Etruschi  in  Sardegna.  Il  che  se  mai  fu,  sarà 
però  in  ogni  caso  seguito  per  modo  che  l'etrusco  idioma  preva- 
lesse sul  sardo  e  libico,  come  p.  e.  il  latino  volgare  sul  germa- 
nico nei  paesi  romanzi  delVevo  medio  (^^). 


(**)  Riconosco  pertanto  io  bensì  poco  validi  gli  argomenti  che  si  ad- 
docoDo  a  favore  della  provenienza  lida  degli  Etnischi,  e  mlndustrìo  anch^io 
a  dichianume  la  tradizione,  come  nn  portato  del  ragionamento  e  della  ela- 
borazione letteraria,  ma  mi  gaardo  bene  dairasserire  che  quella  tradizione 
sia  in  aè  e  per  sé  inammessibile,  e  che  fatare  scoperte  non  possano  mostrarci 
in  emtk  ben  più  di  vero  di  quanto  oggi  reputiamo,  e  rimettere,  come  tante 
altre  volte,  in  onore  dò  che  oggi  spregiamo,  costringendoci  a  considerarlo 
sotto  luce  diversa  (cfr.  n.  56).  Inutile  poi  aggiungere,  come  anche  per  me, 
nessuno  degli  argomenti  a  favore  abbia  si  scarsa  importanza,  quanto  quello 
de*  riscontri,  di  per  sé  importantissimi,  nel  campo  dell*  architettura  e  del 
costume:  io  penso  invero,  a  quali  mostruose  conclusioni  etnografiche  non 
si  giungerebbe  su  tale  fondamento,  quando,  perduta  og^i  storica  notizia, 
perduto  ogni  monumento  letterato,  o  di  Roma  antica  o  d*Àtene  o  di  qual- 
siasi dttà  antica  o  moderna,  fosse  alla  mala  opera  del  tempo  sfuggita  sol- 
tanto una  qualche  cospicua  parte  degb  edifizi  loro  o  delle  loro  pittare  e 
scuhuie.  Del  restante,  a  giustificare  ognor  più  le  critiche  de*  moderni  sto- 
rici contro  le  conclusioni  fondate  sopra  singolari  documenti  offerti  dalPar- 
eheolofpa,  giova  Vesempio  recente  dì  quel  valentuomo,  il  quale  dal  mancare 
ogni  traccia  di  fibule  ne*  sepolcri  di  Micene,  dedusse  che  i  suoi  abitanti  non 
fossero  di  stirpe  ariana:  perii  che  il  Belo  eh  (Rhein.  Mas.  45,  587)  trat- 
tiene «a  stento  nella  penna  la  satira»,  contento  di  osservare,^ che  verisi- 
mifaDente  mancano  le  fibule,  perohò  Tuso  orientale  degli  abiti  cuciti  rende- 
valo  inutili.  Che  se  corre  siffatti  rìschi,  pur  chi  modesto  coltiva  il  suo  pro- 
prio eampicello,  e  felicemente  ne  pcava  tal  frutto  che  i  vicini  e  i  lontani 
colttvatofi  accettano  quasiché  ad  occhi  chiusi  e  adoperano  e  trattano  con- 
forme all'arte  loro  con  persuasione  pienissima  della  sua  grande  bontà,  me- 
rìteti»  spero,  indulgenza  chi  si  trovi,  come  a  me  accadde  nel  caso  presente, 
e  come  i  tentativi  ermeneutici  quasi  sempre  impongono,  costretto  dì  toccare 
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11.  Finalmente  vengo  di  corsa  al  quesito  posto  testé  dal 
Pais  (St.  st.  II  78  sg.)  :  perchè  mai  abbiano  i  fonti  nostri  (Ero- 
doto, Ellanico,  Teopompo)  sino  al  lY  secolo  fatti  approdare  i  cosi 
detti  '  Lidi  '  all'Adriatico,  e  per  contro  dopo  quel  tempo  al  Tir- 
reno. In  generale  reputo  assai  soddisfacente  la  risposta  da  lui  me- 


a  più  d'un  campo  diverso  e  remoto,  quantunque,  quali  sono  oggi  gli  studi, 
appena  torni  possibile  possedere  giusta  preparazione  per  uno  solo.  —  Una 
recente  scrittura  intitolata  :  '  Etruschi  e  Pelasgi  *  (N.  Antol.  1  settembre  1893 
p.  123-135)  comincia  dichiarando  che  «a  leggere  gli  ultimi  lavori  sull* ar- 
gomento, di  Pauli,  di  Meyer  Ed.,  di  Hasselmeyer  e  di  altri  »,  l'Autore  du- 
bitò se  si  trattasse  di  «  problema  insolubile  n  o  di  «  premesse  impossibili  » 
0  di  conclusioni  contraddittorie  :  dove  sembra  essergli  sfuggito,  come  recen- 
tissimo fra'  tre,  cui  spetti  autorità  di  storico,  sia  il  Meyer,  la  cui  opinione 
risulta  (§  23  e  n.  55)  chiara  e  precisa  ;  per  contro  il  Pauli  (n.  56)  confessa 
di  accettare  i  dati  di  0.  Mailer,  e  le  conclusioni  di  questo  accoglie  e  solo 
allarga  d'alquanto  altresì  T Hesselmeyer,  che  il  Meyer  poi  nemmeno  cita. 
Seguono  appresso  affermazioni  nuove  e  singolari.  P.  123  :  il  fatto  disturbatore 
del  problema  etnografico,  come  d'altri  problemi  mediterranei  è  «  l'indo-ger- 
manismo»,  divenuto  oggi  «ridea  fissa  degli  archeologi  e  linguisti  n  :  indo- 
germanismo, ch'è  viceversa  combattuto  a  spada  tratta,  e  pei  Pelasgi  a  per 
gli  Etruschi,  da  due  fra'  tre  scrittori  nominati  dall'Autore,  il  Pauli  cioè  e 
r  Hesselmeyer.  P.  124  :  a  gli  Sciti,  i  Cari,  i  Misi,  i  Frigi,  i  Lidi  devono  essere 
indo-germani  perchè  un  linguista  vi  ha  trovato  una  parola  che  può  essere 
comune  al  linguaggio  greco  e  latino  e  sanscrito»,  dove  l'indicazione  del- 
l'unico fatale  linguista  per  ciascuno  dei  predetti  popoli  sarà  eerto  istruttÌTa, 
come  per  me,  così  per  molti  compagni  di  studio.  P.  124:  si  pretende  che  gli 
Etruschi  non  possano  non  essere  indo-germani  «  malgrado  la  loro  lingua  abbia 
tanto  d'affinità  coll'italico  quanto  colle  lingue  americane  »  ;  e  può  accettarsi, 
giacché  fra  queste  prevalgono  oggi  l'inglese,  lo  spagnuolo,  il  tedesco  e  l'ita- 
liano. P.  124  :  non  si  badò  che  il  contatto  di  altre  lingue  modifica  sé  e  le 
altre,  e  così  l'indo-germanismo  svanisce  e  resta  una  serie  di  popoli  che  subi- 
rono l'influenza  degli  indo-europei  ;  col  quale  giudizio  chi  vuole  confronterà 
p.  es.  le  minute  distinzioni  deUo  Schrader  (Sprachvergl.  2*  ed.  p.  250)  per 
dimostrare  che  /ptwoV  è  voce  semitica,  o  che  l'argento  (p.  177. 261-264)  mal- 
grado la  manifesta  coincidenza  di  lai  argentum  con  sscr.  rajatd  zend.  arezata 
arm.  arUath,  non  fu  noto  agli  Indo-europei,  e  il  bell'esempio  da  lui  addotto 
(p.  177)  di  lat.  caseu8  =  zxit  alto  ted.  chdti  ant.  sass.  A^t  ags.  iyte  ingl. 
cheese,  per  provare  appunto  comò  a  torto  dalle  equazioni  lessicali  si  argui- 
rebbe la  parentela  etnografica,  laddove  quelle  possono  trarre  origine  da  mu- 
tuazione, e  questa,  per  la  perdita  del  primo  termine,  non  essere  più,  quale 
è  nel  caso  presente  lat.  casetis,  attestata  ;  senza  dire  dei  cento  luoghi  del- 
l'Ascoli  da  'Lingue  e  Nazioni'  in  poi,  e  già  prima,  contro  l'abuso  delle 
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deamo  data:  che  cioè  la  ragione  debba  cercarsene,  quanto  alla 
naoya  e  più  inesatta  sentenza,  «  nelle  condizioni  politiche  degli 
Btmschi,  che  veiso  il  principio  del  lY  secolo  perdettero  le  con- 
quiste padane  >;  laddove  quanto  all'antica,  «  colonie  siracusane  al 
principio  del  V  secolo  *  avendo  occupato  rAdriatico,  e  essendo 


indaùoni  e  deduzioni  etnografiche,  e  senza  dire  dei  generali  ammonimenti 
e  delle  spedali  prore  arrecatep.es.  dallo  Schnchardt  non  doversi  dalla 
identità  o  dalla  somiglianza  di  dne  lingue  ne*  tempi  storici  dedurre  l'identità  e 
aomiglianza  originaria  dei  popoli,  od  inferire  diversamente  che  mai  nalla  in 
origine  abbiano  avuto  di  comune  due  popoli,  la  lingua  de*  quali  apparisce 
ne*  tempi  storici  a&tto  diversa.  P.  125.  128  :  Tetrusco  è  «  lingua  indecifrata 
indecifirabile,  senza  confronto  con  lingpie  antiche  e  morte  »,  di  cui  «  solo  è 
certo  che  non  ispetta  né  alla  famiglia  semitica,  né  alla  indo-europea  »  ;  e 
eoA  pure  il  pelasgo  a  perchè  oggi  non  è  più  dubbia  la  relazione  degli  Etru- 
schi coi  Pelasgi  n,  avendo  «  la  iscrizione  (sic)  di  Lenno  n  tolto  «  ogni  dubbio 
su  ciò».  P.  129  sg. :  notizie  di  Erodoto  intomo  a*  Pelasgi,  tradotte  alla 
lettera,  come  se  tutto  in  esse  corresse  liscio,  sia  quanto  a  lezione,  sia  quanto 
ad  interpretazione  ;  e  ciò  appunto  quando  E.  Mejer  nel  libro  citato  daU*Autore 
pei  Pelasgi,  scrive  intomo  alle  difficoltà  ed  ai  cnterìi  deirermeneutica  ero- 
dotea  (Forseh.  1 125-131)  tali  pagine,  che  potranno  prender  posto  meritamente 
in  un  futuro  '  discorso  intorno  al  metodo  *  isterico,  dove  anche,  speriamo,  si 
dimostrerà  essere  Tinterpretazione  letterale  dei  testi  antichi  spesso  la  più  con- 
traria allo  spirito  loro,  e  documento  di  grandissima,  sebbene  per  lo  più  in- 
conscia, iireverenza.  Conclude  TAutore  annunciando  (p.  134)  che  i  suoi  larghi 
stadìi  antropologici  nel  bacino  del  Mediterraneo,  gli  dimostrarono  «  che  sono 
elementi  libici  quelU  predominanti  nelle  teste  ossee  delPantico  Egitto,  degli 
anticlii  Italici,  dei  Siculi  neolitici,  dei  Greci  del  sesto  secolo  avanti  Pera 
volgare,  dì  Hissarlik,  dei  vecchi  sepolcreti  di  Novilara,  degli  Etraschi»,  i 
quali  «  resti  antichi  »  comparò  egli  «  con  numerosi  elementi  moderni  del 
bacino  del  Mediterraneo  e  finanche  deirAfrica  orientale,  Etiopia  »  :  né  qui 
rÌBume  altro,  se  non  affrettare  coi  voti  la  divulgazione  de^  risultati  che  si 
promettono,  e  troveranno,  se  bene  accertati,  festosa  accoglienza  da  parte  di 
tutti  gli  storici  veri,  nemici  dichiarati  del  dio  termine  e  delle  colonne  d*Er- 
cole,  convinti  della  propria  loro  stragrande  ignorsnza,  pronti  a  sacrificare 
BuD^an  dei  fatti  nuovi  ogni  più  ricevuta  opinione,  pieni  di  riverenza  per  la 
verità,  la  quale  di  nessuno  abbisogna  e  nessuno  teme.  Airaccertamento  delle 
eoimessioni  libiche  non  gioverà  tuttavìa  la  conferma  linguistica  del  Brin- 
ton  e  The  Ethnologic  Affinities  of  the  ancient  Etmscans  *  nei  '  Proceedings 
of  the  American  Philosophical  society  held  at  Philadelphia  *,  voi.  XXYI, 
1889,  p.  506-526)  che  TAutore  cita  (p.  133  n.  1)  «  ad  onor  del  vero  ;/  :  in- 
fittì il  Big.  B.  ha  sì  fondata  e  precisa  cognizione  delle  etnische  epigrafi, 
che  accetta  ad  *  man  *  p.  518.  521)  e  atar  '  familj  *,  vocaboli  del  pari  insus- 
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stata  fondata  da  Dionisio  «  una  colonia  anche  ad  Adria  donde 
cacciò  gli  Etruschi,  i  quali  contemporaneamente  yenivano  respinti 
dai  Qalli  suoi  alleati,  se  ne  allargò  di  conserva  senza  dubbio 
l'orizzonte  storico  ;  dacché  ad  Adria,  ove  fu  relegato  da  Dionisio, 
visse  lungo  tempo  e  scrìsse  le  sue  storie  il  siracusano  Filisto 
che,  come  noto,  fu  una  delle  fonti  di  Timeo  « .  Aggiungo  soltanto 
aversi  pure  a  tale  proposito  appena  un  barlume  e  come  un  pal- 
lido raggio  della  potenza  e  signoria  amplissima  un  tempo  spet- 
tata agli  Etruschi,  e  de'  vasti  confini  entro  i  quali  dimorarono 
i  loro  fratelli  e  predecessori  Umbri,  cui  essi  li  tolsero,  come  ad 
essi  poi  li  vennero  togliendo  i  loro  fratelli  e  successori  Celti.  In 
effetto  se  V etrusco  è  lingua  italica  (l'abbiano  poi  gli  Etruschi 
parlata  sin  dall'origine,  secondo  a  me  torna  ognor  più  probabile, 
0  l'abbiano  poi  adottata  in  Italia),  le  relazioni  sue  col  celtico, 
già  del  resto  qua  e  là  avvertite,  risultano  implicitamente  ammesse 
come  conseguenza  del  fatto  dell'unità  celto-italica;  e  sarannosi  dati 
così  nell'antica  Italia  due  gruppi,  retnisco-latino-falisco  e  l'umbro- 
osco,  analoghi  a'  due  gruppi  in  cui  vanno  distinti  gl'idiomi  celtici, 
cioè  l'ibemio  e  il  gallo-britone,  l'uno  come  l'altro  rispettivamente 
divisi  da  ciò  che  al  k-c-q  del  primo  (etr.  lat.  fai.  e  ib.)  risponde 


gigtenti,  giacché  il  primo  è  i4(ni)a,  avendoci,  a  tacer  d^altro,  una  medesima 
persona  sullo  stesso  monumento  appellata  prima  AB  poi  Am^,  e  atar  es- 
sendo un*  abortiva  combinazione  deir  -a  di  Tesan-Teior  (cfr.  te^n'  tei/)  e 
del  seguente  Tarxumenaia  (cfr.  Tarxu  Tarxna  Tetumina^  ecc)  ;  egli  sa 
inoltre  (p.  520)  di  un  inaudito  (pleres  e  di  uno  $vthi  ali.  a  iitBic  (p.  520), 
non  che  di  uno  fhe$  per  '  cinque  *  e  così  di  molte  altre  beUe  o  brutte  no* 
vita,  per  le  quali  sarebbe  stato  oppcrtuno  indicare  il  testo  dove  occorrono, 
o  la  pagina  dello  scritto  etruscologico  dove  siane  provata  o  resa  probabile  la 
esistenza.  Ma  la  misura  di  codesta  probabilità  richiede,  ben  s*  intende,  ca- 
pacità critica  indipendente  :  ora  il  sig.  fi.  accetta  p.  es.  senz*aHro  (p.  525 
n.  ib.)  tt  che  la  prostesi  dell*  e-  sia  in  etrusco  dimostrata  da  più  esempi  n, 
laddove  la  verità  è  che  per  nessuno  di  essi  toma  illecito  od  improbabile 
rinversa  opinione  dell*aferesi  (p.  es.  non  Ftrusci  da  Tr$k,  ma  questo  per 
aferesi  da  quello),  e  anzi  Taferesi  sola  permette  una  probabile  etimologia 
(p.  es.  Etruici,  etr.  etru  umb.  etre),  la  quale  poi  diffiicilmente  persuaderà 
il  sig.  B.  a  cercare  neUa  Libia  persino  per  etr.  Aesar  almeno  coloro  i  quali 
non  inclinino  insieme  a  cercarvela  per  gr.  ^<r]«^V.  Fatte  le  quali  riserve, 
nessuno  meno  di  me  (cfr.  n.  67)  ripugna  ad  ammettere  in  etrusco  —  al  pari 
che  in  latino,  in  umbro,  in  osco  —  eziandio  mutuazioni  u  libiche  n . 
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il  p  del  secondo  (nmb.  ose.  e  gallo-brit.)  :  onde  p.  e.  a  etr.  ciy 
ìàt  qtdnque  irl.  eoieh^  risponde  umb.  pump{edias)  ose.  Pum- 
pfaiians)  gali.  nsfin{éiovla)  brìt.  pimp;  e  Celti  Etruschi  Latini 
Oschi  Umbri  non   rappresenteranno  se  non  momenti  diversi  di 
UBI  medesima  corrente  di  migrazioni,  incominciate,   continuate, 
interrotte,  riprese  più  volte  in  tempi  abbastanza  distanti  perchò 
n6^*i]itervalli  abbiano  potuto  gl'individui  nazionali  che  vi  presero 
ptfte,  diventare  Tubo  all'altro  più  o  meno  estranei.  Quanto  agli 
Umbri,  or  fiuino  alquanti  anni,  da  tale  ch'era  ed  è  e  sarà  sempre 
fa'  principi  della  glottologia,  udii  conghietturare  che  fosse  il  nome 
loro  niente  più  d'una  variante  fonetica  di  Oenotri,  cui  starebbe  la 
fonai  Umbri  come  p.  e.  palpetra  a  palpebra  e  (etr.)  sic.  Utga 
1  (etr.)  lat.  libra  :  e  mi  parve  allora  e  mi  pare  tuttavia,  il  con- 
fesso, percezione  geniale  che  porti  in  sé  medesima  il  suggello  della 
rerità;  e  affretto  col  desiderio  la  dimostrazione  storica  promessa 
dal  Pais  (St.  st.  I  76  n.  1)  che  Umbri  fossero  anche  gV^'IaofifiQcg, 
giacché  per  mia  parte  da  più  tempo  negli  Insu(m)brì  sento  aversi 
all'incìrca  degli  Mess-umbri  (cfr.  celt.  is).  Non  so  quindi  consentire 
nel  dubbio  di  E.  Meyer  Gesch.  d.  Alt.  II  499),  che  sia  «  solo 
forse  una  giusta  ipotesi  » ,  priva  di  «  qualsivoglia  isterica  tradi- 
none  »,  la  notizia  di  Plinio  (h.  n.  Ili  50, 112),  essere  stati  Umbri 
i  primi  abitatori  dell'Etruria,  e  gli  Etruschi  avere  loro  tolto  300 
città;  stimo  piuttosto  solo  in  parte  esatta  l'affermazione  strabo- 
niana  (VI,  10  sg.  2,  1.  10)  che  la  popolazione  umbra  della  pia- 
nura del  Po  provenisse  da  immigrazioni  avvenute  sotto  la  domi- 
lione  romana:  in  parte,  cioè,  in  quanto  si  riferisce  al  presente, 
ma  non  in  quanto  esclude  che  già  in  passato  fossero  ivi  stati 
degli  Umbri  poi  etruscizzati.  L'asserzione  di  Erodoto  che  il  Garpis 
e  l'Alpìs  affluenti  del  Danubio  nascessero  '  sopra  il  paese  degli 
Umbri,  e  che  quindi  tutta  l'Italia  superiore  circa  fino  alle  Alpi, 
a'  Greci   ancora  sconosciute,  fosse   Umbria,  contiene,  io  penso, 
più  del  vero  che  l'opinione  moderna  essere  stata  Bologna  ancora 
nel  y  secolo  città  umbra,  cioè  indipendente  dagli  Etruschi:  in- 
vero il  pregiudizio  contro  la  parlata  di  questi  è  giunto  a  tale 
che  quasi  loro  si  toglie   anche  Hatria  e  Spina,  perchò  portano 
nome  italico,  come  se  la  toponimia  etnisca  non  fosse  tutta  quanta 
salvo  poche  e  manifeste  eccezioni  (p.  e.  la  '  rotonda  '  Agyllai, 
il  porto  di  Punicum)  prettamente  italica  così  nella  base  come  nei 
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sufBssi  (p.  e.  Arr-eUiu-m  Cart-onra  Clu8-iu-m  Vet-id-on-ium  ecc.)  ; 
per  contro,  a  mio  giudizio,  neanche  la  menzione  degli  Umbri  o 
ir  ricordo  di  costoro  (p.  e.  per  via  del  fiume  Umbro  e  di  Gamers 
antico  nome  di  Chinsi)  in  territorio  etnisco,  prova  altro  se  non  forse 
l'esiguo  numero  dei  conquistatori  rimpetto  a  quello  aquant  mag- 
giore dei  conquistati  ;  e  reputo  io  per  contro  letteralmente  veio, 
che  'Tuscorum  ante  Bomanorum  imperium  late  terra  marique 
opes  patuere  *,  e  di  qua  e  di  là  dell'Alpe,  e  di  qua  e  di  là  del- 
l'Appennino,  e  in  ambo  i  mari  italici  e  fuori  di  questi;  dei  quali 
quanto  giustamente  '  alterum  Tuscum,  communi  vocabulo  gentis, 
alterum  Atriaticum  mare  ab  Atria  Tuscorum  colonia  vocavere 
Italiae  gentes  *  (Liv.  Y  88,  7),  dimostrano  di  nuovo  e  confermano 
le  due  iscrizioni  preromane,  che  diedero  occasione  alla  presente 
scrittura. 
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n  Socio  Lanciani  parla  delle  escavazioni  e  delle  scoperte 
archeologiche  fatte  ed  ottenute  da  Leonardo  Agostini,  Commis- 
sario delle  antichità  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII,  e  dà 
un  cenno  delle  memorie  inedite  che  ad  esse  scoperte  si  riferiscono. 


PBESENTAZIONE  DI  LIBRI 

n  Segretario  Fbrri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  tra  queste  l'opera  del  Socio  Capasso  :  Topografia  della 
città  di  Napoli  al  tempo  del  Ducato  ;  la  pubblicazione  :  Vie  de 
St.  Franfois  d'Assise  del  sig.  Sabatier,  della  quale  discorre, 
e  altre  pubblicazioni  dei  signori  Castellani  e  Pillet. 

Il  Segretario  Guidi  fa  omaggio  del  voi.  41^  dei  Libri  sacri 
deU'Orienie  del  Socio  straniero  Max  MIìllbr. 

Il  Socio  Mariotti  presenta  un  layoro  storico  del  prof.  Cri- 
vbllucci,  intitolato:  Dna  Comune  delle  Marche  (Acquaviva) 
nel  1798  e  99  e  il  brigante  Seiabolone,  diyisandone  e  lo  scopo 
ed  i  meriti. 

Il  Socio  Oeffrot  presenta  l'opera  del  sig.  Clero:  Les 
Métiques  athéniens  e  ne  discorre. 

Il  Socio  Betocchi  offre,  a  nome  dell'autore  conte  De  Cha- 
RBKCST,  alcune  pubblicazioni  filologiche. 


CONCOESI  A  PREMI 

n  Segretario  Ferri  dà  comunicazione  del  seguente  elenco 
dei  laYori  presentati  per  concorrere  al  premio  Beale  per  le  Sciente 
filosofiche^  scaduti  col  SI  dicembre  1892: 

1.  Caroli  0.  Della  Noologia  secondo  il  metodo  natu- 
rale (ms.). 
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2.  Pompei  M.  l)  La  materia  e  la  teoria  dell'evoluzione 
(ms.)  2)    La  materia  considerata  come  forma  d'energia  (st). 

3.  Sacchi  A.  Ina  pagina  di  storia  della  filosofia  antica 
sulla  Ttisculana  •  De  contemnenda  morte  »  di  AL  T.  Cice-* 
rone  (ms). 

4.  ToMMAsiNA  G.  1)  Confutazione  del  materialismo  ateo 
e  panteista  sotto  le  diverse  sue  forme  (ms.).  —  2)  Esposizione 
genuina  e  confutazione  simultanea  dell' Idealismo  assoluto  Hege- 
liano (ms.).  —  ^}  La  dialettica  e  la  sofistica  ossia  la  critica 
ortodossa  e  la  eterodossa  (ms.). 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti: 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  R.  Accademia  di  scienze  e  lettere  di  Copoiaghen;  le 
Società  filosofiche  di  Cambridge  e  di  Filadelfia  ;  l'Accademia  d'ar- 
cheologia di  Anversa. 

Annuncia  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 
Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

presentate  nella  seduta  del  21  gennaio  1894. 

Capasso  B.  —  Topografia  della  città  di  Napoli  al  tempo  del  Du- 
cato. Napoli,  1893.  8^. 

Carriere  M.  —  Erkennen,  Erleben,  Erschliessen.  Mtochen, 
1893.  40. 

Castellani  C.  —  Sul  fondo  francese  della  Biblioteca  Marciana,  a 
proposito  di  un  codice  ad  esso  recentemente  aggiunto.  2^  ed. 
Venezia,  1898.  8^ 
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Clere  M.  —  Les  Métèquee  athéniens.  (fase.  &4  de  la  BibL  d.  Ee. 
fr.  d*AthèB68  et  de  Bome).  Furie,  1893.  8*. 

Crivellucei  A.  —  Una  Comune  delle  Marche  (Acquarira)  nel 
1798  e  99  6  il  brigante  Seiabolone.  Pisa,  1893.  8^ 

De  Chareneey.  —  Dee  afBnités  de  langue  basqne  aveo  divers 
idiomes  des  deux  continents.  Paris,  1892.  8^. 

Jd.  —  L'Orphée  américain.  Gaen,  1892.  8^ 

Enciclopedia  di  amministrazione  di  industria  e  commercio.  Yol.  II, 
t\  45-46.  Milano,  1894.  4«. 

Fondazione  e  lasciti  in  prò'  delle  belle  arti.  Roma,  1893.  8\ 

Frigeri  F.  —  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  4*^  Centenario  1894. 
Mirandola,  1894.  8<>. 

Mourek  V.  E.  —  Kronika  Dalimilova.  V.  Praze,  1892.  8<>. 

JfulUr  M.  —  An  offering  of  sincere  gratitude  to  mj  manj  friends 
and  fellows-labourers  for  their  good  wishes  on  the  first  of 
september  1893  the  50^^  Anniversary  of  mj  receiving  the 
Doctor  s  Degree  in  the  University  of  Leipzig.  Oxford,  1893.  8**. 

I<L  —  The  Sacred  books  of  the  East  translated  by  various  orien- 
tai Scolars.  Yol.  XLI  (The  Satapatha-bràhmaiia  transl.  by 
J.  Eggeling,  Pari  III).  Oxford,  1894.  8«. 

JVàioli  L.  —  Gli  studi  danteschi  in  SidUa.  Palermo,  1893.  8\ 

Notizie  storiche,  bibliografiche  e  statìstiche  sulle  Biblioteche  Go- 
vernative del  Segno  d'Italia.  Roma,  1893.  8\ 

Pennisi  Mauro  A.  —  La  rivelazione  dell* ente  nell'atto  del  giudizio 
dell'essef  suo.  Catania,  1893.  8^. 

PilUt  A,  —  Le  droit  de  la  guerre.  2^partie.  La  guerre  consi- 
dérée  dans  les  rapports  des  combattants  avec  les  non  com- 
battants  et  les  neutres.  Paris,  1894.  8®. 

Puliesi  Pico  M.  —  Note  di  letteratura  contemporanea.  I.  Aci- 
reale, 1894.  8^ 

Reber  F.  v.  —  Kurfùrst  Maximilian  I  von  Bayem  als  Gemftl- 
desammler.  MOnchen,  1892.  4^. 

Boberi  C.  —  Die  Iliupersis  des  Polygnot.  Halle,  1893.  4*>. 

Sabatier  P,  —  Vie  de  S.  Pran90is  d'Assise.  Paris,  1894.  8^. 

Sonde  BaJchuyien  H,  0.  v.  d.  —  Catalogus  van  de  boeken  aan- 
wezig  in  de  Bibliotheek  der  Sterrenwacht  te  Leiden.  3  Suppl. 
•S  Gravenhage,  1893.  8«. 
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Sitta  P.  —  I  Monti  di  pietà  in  Italia.  Boma,  1893.  8^ 

Id.  —  L'aumento  progressivo  delle  spese  pubbliche.  Ferrara, 

1898.  8^ 
Id.  —  Le  migrazioni  interne.  Saggio  di  statistica  applicata.  Qe- 

nova,  1898.  8^ 


Seduta  del  18  febbraio  1894,  —  F,  Brioschi  prendente. 


DI  UNA  TOMBA  ETRUSCA 
E  DI    UN   SEPOLCRETO   LIGURE 

SCOPERTI   NELLA    PROVINCIA   DI  LUCCA. 
Nota  del  Coirispondente  G.  Ghirardini. 


I. 

Pochi  mesi  or  sono,  il  Ministero  delllstruzione  mi  incaricava 
dì  studiare  due  recenti  scoperte  archeologiche,  occorse  in  dne  lo- 
calità della  provincia  di  Lucca  non  guari  discoste  Tuna  dall'altra, 
ma  topograficamente  molto  diverse:  un  padule  ed  un  poggio. 

Delle  due  scoperte  la  prima  è  per  molti  rispetti  la  più  im- 
portante. Si  tratta  di  una  tomba  ricca  di  contenuto  ;  che  può  essere 
nel  modo  più  sicuro  giudicata,  sia  etnograficamente,  sia  cronologi- 
camente ;  che  spetta  ad  una  zona  di  territorio,  dove  insino  a  qui 
non  erano  apparsi  vestigi  certi  della  civiltà,  che  fu  rivelata  dalla 
suppellettile  rimessa  in  luce  ;  che  finalmente  giaceva  sotto  al  letto 
e  proprio  in  mezzo  al  cratere  dun  lago,  creduto  universalmente 
d'antichissima  origine. 

È  il  lago  di  Bientina,  posto  appiè  delle  estreme  diramazioni 
orientali  del  Monte  Pisano,  ridotto  a  padule  dopo  la  bonificazione 
che  ne  fii  fatta  intorno  alla  metà  di  questo  secolo,  ed  attraversato 
ora  da  una  rete  di  fossati  e  di  rii,  ove  il  Genio  Civile  di  Pisa 
va  d'anno  in  anno  eseguendo  lavori  di  scavo  per  approfondirne 
il  letto  e  attenuare  i  danni  delle  frequenti  allagazioni.  Scavan- 
dosi uno  di  cotesti  fossati  neirestate  deiranno  1892,  le  vanghe 
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dei  lavoratori  yennero  a  cozzare  contro  nn  grande  dolio  o  ziro 
di  terracotta,  ricoperto  d'nna  sfaldatura  di  pietra. 

Sollevata  questa,  si  estrasse  dallo  ziro,  fira  mezzo  alla  mota 
che  lo  riempiva,  un  vaso  dipinto,  entro  al  quale  erano  ossa  com- 
buste e  parecchi  vezzi  d*oro  d*appariscente  e  delicatissimo  arti- 
ficio. Questo  vaso  fu  molto  maltrattato  e  guastato  per  uno  strano 
processo  di  stropicciamento,  cui  lo  sottoposero  gli  scopritori,  di 
maniera  che  delle  rappresentanze  che  lo  fregiavano  dai  due  lati 
rimasero  appena  i  contomi.  Meno  malandata  è  quella  delle  due 
pitture,  dove  a  figure  rosse  su  fondo  nero  è  ritratta  la  lotta  di 
Teseo  contro  al  Minotauro.  L'analisi  instituita  da  me  intomo  a 
tale  pittura  e  il  raffronto  di  essa  con  altre  esprimenti  lo  stesso 
soggetto  (^),  mi  hanno  facilmente  condotto  a  riconoscere  il  posto 
che  spetta  al  vaso  nella  ceramica  greca.  È  senza  dubbio  di  fab- 
brica ateniese  ed  appartiene  a  qualcuno  de'  maestri  più  insigni 
fioriti  nel  primo  terzo  del  secolo  V  av.  Véra  volgare. 

Fra  gli  oggetti  d'oro,  prodotti  certi  d'oreficeria  etrasca,  spic- 
cano per  l'eleganza  del  tipo  e  la  copia  degli  omamenti  un  paio 
d'orecchini  della  forma,  che  in  Italia  si  suol  chiamare  a  baule 
e  che  l'Helbig  ha  particolarmente  studiata  e  raccostata  ad  im  tipo 
d'orecchini  dell* età  omerica  (^).  Non  sono  questi  pendenti  fregiati, 
come  parecchi  degli  esemplari  fin  qui  noti,  a  filigrana,  ma  a 
stampa,  con  certi  motivi  geometrici  di  bitorzoletti  e  circoli  armo- 
niosamente combinati,  e  con  una  bellissima  maschera  gorgonica, 
che  rende  questi  due  pezzi  unici  piuttostochò  rari.  La  sagoma 
degli  orecchini,  la  cronologia  degli  esemplari  fino  a  qui  cono- 
sciuti, la  concomitanza  di  essi  col  vaso  greco  dipinto  offrono  ba- 
stevoli  dati  per  riportarli  o  alla  fine  del  sesto  secolo  o  al  prin- 
cipio del  V  av.  Cr. 

Dopo  gli  orecchini  vengono  certe  coppie  di  pendaglietti  a 
foggia  di  figurine  d'Arpie,  di  bustini  muliebri  alati,  di  boccinoli 


(})  Cfr.  Milani,  Museo  italiano  d'antichità  classica  III,  p.  209  e  sgg  ; 
tav.  II'IY.  Vedi  specialmente  il  «  Quadro  dei  fatti  di  Teseo  nella  pittura 
vascnlare  del  sec.  V  »,  ibid.,  p.  235-236. 

(«)  Helbig,  Dos  hom.  Epos  •,  p.  273,  fig.  95,  96.  Cfr.  anche  Martha, 
L'art  étrusque,  p.  567,  fig.  378. 
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di  fiori,  di  pine,  di  ghiande:  oggetti  tutti  anche  questi  di  gra- 
zioso e  fine  lavoro.  Caratteristiche  in  ispecie  sono  le  Arpie,  che 
richiamano  prototipi  orientali  e  serbano  un'impronta  ancora  deci- 
samente arcaica. 

Undici  fiboline  d*oro  ad  arco  rigonfio  sono  degne  di  nota  per 
la  stmttara  della  staffa,  che  è  fatta  d*una  laminella  in  forma  di 
trapezio,  la  quale  è  rivoltata  da  una  banda  e  ripiegata  così  da 
costituire  il  canaletto,  ove  va  a  riposare  il  piccolo  ardiglione. 

Uno  spillo  finalmente,  d*oro  anche  quello,  con  una  capocchia 
a  pina,  e  due  pallottole  d'ambra  perforata  compiono  la  serie 
de'  vezzi,  che  la  pietà  de*  superstiti  compose  nella  tomba  insieme 
con  le  ossa  combuste  della  defunta  quivi  deposta. 

In  qualsiasi  luogo  fosse  tornata  in  luce  una  tomba  siffatta, 
sarebbe  per  Tintrinseco  pregio  della  suppellettile  da  tenere  in 
molto  conto.  Ma,  come  dicevamo  sopra,  la  topografia  del  sepolcro 
rende  la  scoperta  vieppiù  singolare. 

Io  ebbi  altra  volta  occasione  di  richiamare  un'opinione  dif- 
fusa fra  i  cultori  dell'archeologia  e  della  storia  italica  :  che  Pisa 
non  sìa  mai  stata  città  etnisca.  Il  compilatore  dell'XI  volume  del 
Corpus  inseriptionum  latinarum  {})  confortava  tale  opinione  con 
isvarìati  argomenti,  fra  i  quali  efficacissimo  gli  pareva  natural- 
mente questo:  certa  monumenta  Etrusca,  quantum  scio,  Pisis 
vel  in  loeis  vicinis  nondum  reperta  sunt. 

Senonchè  quando,  due  anni  or  sono,  io  resi  conto  di  certi 
rimasugli  d'antichità  tratti  in  luce  presso  la  piazza  del  Duomo 
in  Pisa  e  osservai  che  fra  mezzo  a  rottami  fittili  di  svariata 
specie  erano  frammenti  di  vasi  greci  dipinti,  che  il  proprietario 
del  luogo  assicurava  d'avere  rinvenuti  ne'  più  profondi  strati  del 
terreno,  io  osservai  (^)  come  in  questi  frammenti  si  dovesse  per 
aweatura  ravvisare  un  resto  di  qualche  tomba  etnisca,  essendo- 
ché i  vasi  dipinti  sogliono  costituire  appunto  la  parte  più  carat* 
teristica  delle  suppellettili  funebri  etnische. 


(1)  P.  273. 

(«)  Notule  degli  scavi  1892,  p.  152-153. 
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Bicordavo  in  quella  occasione  come  d'un  altro  troramento  di 
vasi  dipinti  in  Pisa  avvenuto  in  passato  s'avesse  ricordo  (^),  e  ne 
traevo  un  ulteriore  argomento  favorevole  all'opinione  dell'appar- 
tenenza di  Pisa  agli  Etruschi. 

Il  doti  Uberto  Pedroli  in  un  recente  lavoro  (^)  seguitava  a 
sostenere  col  Bormann  che  Fisa  non  fosse  mai  stata  città  etnisca; 
ma  il  prof.  Pais  trattando  ultimamente  della  questione  in  un  dotto 
articolo,  Per  la  storia  di  Pisa  nell'antichità  (3),  ripigliate  in 
esame  e  discusse  con  fine  accorgimento  critico  le  fonti  letterarie, 
conchiudeva  che  Pisa,  tuttoché  in  origine  occupata  dai  Liguri, 
fosse  veramente  conquistata  poi  dagli  Etruschi:  conquista  ch'egli 
pensava  ragionevolmente  seguita  «  al  tempo  della  grande  talas- 
socrazia etnisca  del  VI  e  del  V  secolo  »  {% 

Non  accade  insistere  da  vantaggio  sull'alta  importanza  della 
scoperta  di  una  tomba  etrusca  nel  padule  di  Bientina:  in  una 
contrada,  cioè,  già  appartenuta  all'agro  pisano  e  precisamente  a 
quella  zona  di  territorio,  che  Pisa  nel  180  av.  Cr.  cedette  ai 
Bomani,  perchè  vi  fondassero  la  colonia  latina  di  Lucca  (^).  Questa 
zona  pertanto  risulta  incontestabilmente  occupata  nei  primi  de- 
cenni del  secolo  Y  av.  Gr.  da  genti  di  schiatta  etrusca. 

Il  giudizio  del  Pais  e  quello,  che  io  stesso  avevo  espresso 
trattando  delle  scoperte  pisane,  vengono  ad  essere  pienamente  con- 
fermati. Si  può  anzi  determinare  fin  d'ora  più  esattamente  il 
terminus  ante  quem  della  conquista  etrusca  della  vallata  infe- 
riore dell'Arno  ;  il  qual  termine,  essendo  il  principio  del  secolo  V, 
ci  fa  pensare  che  la  conquista  avvenisse  almeno  nel  secolo  pre- 
cedente. 

Per  ciò  che  attiene  poi  alla  storia  dell'antico  lago  di  Bien- 
tina, lago  originato  da  alluvioni  fluviali,  specialmente  dell'Amo 
e  del  Serchio,  ognun  vede  quanta  luce  apporti  la  nuova  scoperta: 
la  quale  ne  fa  chiarì  della  tarda  formazione  di  esso  lago  e  di- 


(1)  iDghirami,  Pitture  di  vasi  fittili,  IV,  p.  82. 

(*)  Roma  e  la  Gallia  Cisalpina  (Torino,  1893),  p.  6  e  sgg. 

(3)  Negli  Studi  storici  di  A.  Crivellucci  ed  E.  Pais  II,  p.  209  e  sgg. 

(*)  Ibid.,  p.  211. 

(8)  Livio,  XL,  43.  Cfr.  C.  L  L.,  XI,  p.  cit.  e  Pais,  op.  cit.,  p.  214. 
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mostra  con  certezza  come  nel  secolo  Y  esso  non  esistesse  ancora. 
So  che  tracce  non  infrequenti  d* antica  vegetazione  si  vanno  riscon- 
trando ne'  lavori  che  il  Genio  Civile  suol  fare  d*anno  in  anno 
nel  padule  ;  ma .  da  tali  tracce  mal  potevasi  ricavare  qualche  no- 
zione cronologica,  come  quella  che  viene  fortunatamente  fornita 
dalla  nuova  scoperta.  Io  ho  viva  lusinga  che  il  Governo  vorrà 
promuovere  una  indagine  metodica  nel  terreno  circostante  al  sito, 
ore  usci  in  luce  la  tomba;  essendo  presso  che  indubitato  ch'essa 
non  fosse  isolata,  ma  che  aggruppata  ad  altre,  formasse  la  ne- 
cropoli, più  0  meno  estesa,  di  qualche  castello  etrusco  fondato  in 
quelle  vicinanze. 


n. 

Chi,  attraversata  da  sud  a  nord  la  pianura,  ove  giace  il  pa- 
dule di  Bientina,  volga  ad  oriente,  entra  nellubertosa  ed  amenis- 
sima  Val  di  Nievole,  alla  quale  fa  corona  a  settentrione  un  gruppo 
di  poggi,  che  si  riattaccano  alVerta  giogaia  dell'Appennino.  Sopra 
uno  dì  questi  avvenne  la  seconda  scoperta,  che  ci  richiama 
ad  età  assai  più  tarda  e  ad  altra  gente  da  quella,  cui  spetta  la 
tomba  del  padule.  Il  poggio  conosciuto  col  nome  di  Monte  a  Colle, 
alto  m.  457  sul  livello  del  mare  sorge  ad  est  dei  paeselli  di  Massa 
t  Cozzile,  e  a  nord-ovest  di  Montecatini  alto.  Il  Nievole  ne  lambe 
le  estreme  falde  orientali.  Presso  alla  cima,  in  sul  fianco  che 
scende  scosceso  e  ripido  verso  occidente,  un  certo  Giovanni  Mucci 
proprietario  d'un  piccolo  podere  scoprì  in  quest'ultimo  triennio  i 
resti  d'un  sepolcreto.  Di  essi  non  ci  è  dato  pur  troppo  parlare 
con  quella  precisione  di  dati,  con  cui  potemmo  riferire  della  tomba 
etrasea.  Imperocché  quelle  cose  —  poche  e  povere  cose  del  resto  — 
che  si  rinvennero  nel  podere  del  Mucci,  ebbero  un  trattamento,  che 
non  è  difiBcile  immaginare.  Ogniqualvolta  il  proprietario  e  colti- 
vatore del  fondo,  intrapreso  lo  scasso  del  terreno  per  ridurlo  a 
cultura,  s'abbatteva  in  pietre  e  rottami  di  fìttili  antichi,  metteva 
naturalmente  ogni  cosa  a  soqquadro,  ponendo  la  cura  più  attenta 
a  sbarazzare  il  terreno  da  cotesti  importuni  ingombri.  Tuttavia  da 
ciò  che  il  buon  Mucci  mi  seppe  dire  delle  sue  non  agognate 
scoperte,  ho  desunto  —  e  ho  poi  constatato  io  stesso  in  un  piccolo 
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saggio  di  scavo  fatto  11  per  lì  in  un  angolo  del  podere  —  che 
le  tombe  erano  protette  ordinariamente  da  un  cumulo  di  grosse  e 
rozze  pietre,  sotto  delle  quali  appariva  una  fossa  rettangola  ri- 
piena d'un  terrìccio  nerastro,  risultato  di  ceneri  e  carboni  decom- 
posti. Una  di  coteste  pietre  aveva  la  forma  di  un  alto  pilastro, 
grossolanamente  scarpellato,  di  cui  il  Mucci  trasse  partito,  come 
di  materiale  di  fabbrica. 

Entro  alle  fosse  non  era  altro  per  solito  fuorché  quel  ter- 
riccio ;  ma  qualche  volta  in  un  canto  pare  fosse  deposto  qualche  va- 
setto fittile.  In  una  poi  —  una  sola  forse,  perchè  fu  per  semplice 
combinazione  meglio  frugata  delle  altre  —  si  ritrovò  un  certo  vaso 
capovolto  a  foggia  di  campana,  e  sotto  di  esso  un*urna  cineraria 
fittile  coperta  da  una  ciotola  rovesciata  ed  un  piccolo  vasetto 
accessorio.  La  suppellettile  di  questa  tomba  fu  dal  Mucci  tenuta 
in  serbo,  ad  eccezione  del  vaso  a  campana,  che  fu  raccolto  ve- 
ramente intiero,  ma  di  cui  non  mi  riesci  di  veder  più  che  un  picco- 
lissimo frammento.  Questo  mi  parve  l'estremità  puntuta  d*un*an- 
fora  romana  ;  onde  pensai  che  il  vaso  a  campana  non  fosse  stato 
altro  per  avventura  che  una  di  quelle  anfore,  le  quali  segate  a 
mezzo  il  ventre  solevano  ne*  tempi  romani  e  in  diversissimi  luoghi 
servire  appunto  ad  uso  di  custodia  di  tombe,  massime  per  la  gente 
d'umile  condizione. 

In  quanto  al  vaso  cinerario,  esso  ha  la  forma  d'un'oUa  pan- 
ciuta senz'anse,  lavorata  al  tornio.  Invece  la  ciotola  che  la  rico- 
priva è  di  una  rozzissima  argilla  di  color  bruno,  lavorata  certo 
a  mano  e  malamente  cotta,  come  il  bicchiere  di  forma  irregolar- 
mente cilindrica  trovato  accanto  all'olla. 

Notevole  è  finalmente  un  frammentino  di  moneta  di  medio 
modulo,  che  con  le  ossa  combuste  era  riposto  nell'olla  mede- 
sima e  che  è  affatto  irriconoscibile.  Ad  ogni  modo  la  presenza 
di  questa  moneta,  il  carattere  del  vaso  a  campana,  dell'olla  e  di 
qualche  altra  figalina,  di  cui  vidi  de'  frammenti  o  di  cui  mi 
dette  notizia  il  Mucci,  m'inducono  a  credere  che  il  sepolcreto 
fosse  de'  tempi  romani. 

Senonchò,  quando  si  tenga  conto  non  solo  del  tipo  e  della  rude 
fattura  d'alcuni  de'  vasi  fittili  quivi  scoperti,  ma  anche  e  spe- 
cialmente del  modo  di  costruzione  delle  tombe,  si  può,  a  mio 
avviso,  determinarne  con  ogni  probabilità  il  peculiare  carattere 
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etnografico.  I  cumuli  di  rozze  pietre  addossati  alle  tombe  si  hanno 
segnatamente  ne'  sepolcreti  di  Velleia  (*)  e  di  Cenisela  (^). 
Con  qaest*ultimo  anzi  il  nostro  di  Monte  a  Colle  offre  un'ana- 
logia particolarissima  e  che  non  può  esser  casuale.  Quel  cippo 
a  guisa  d'erto  pilastro  grossolano  e  scabro,  che  il  Mucci  ri- 
troTÒ  piantato  in  terra  come  segnale  di  una  delle  tombe,  dalla 
descrizione  ch'ei  me  ne  fece  risulta  esser  stato  somigliante  in  tutto 
a  certi  cippi  della  necropoli  di  Cenisela,  uno  de'  quali  fu  pubbli- 
cato nelle  Notizie  del  1879  (i). 

Che  il  sepolcreto  spetti  ad  età  posteriore  alla  conquista  ro- 
mana del  paese  poco  importa,  una  volta  ch'esso  serba,  dirimpetto 
ai  prodotti  apportati  lassù  dalla  romana  civiltà,  elementi  d'indu- 
strie locali,  ed  attesta  consuetudini  specialissime  alla  gente  quivi 
stanziata.  La  qual  gente  altra  non  può  esser  stata  che  qualche 
tribù  de'  Liguri,  usi  a  vivere  massimamente  in  poveri  villaggi, 
sparai  ne'  luoghi  montuosi  e  di  difficile  accesso.  Quelli  stanziati 
sulla  sonmiità  di  Monte  a  Colle  venivano  a  trovarsi  nell'estremo 
limite  meridionale  della  regione  da  essi  occupata,  a  cavaliere 
d'uno  dì  quei  monti,  che  segnavano  anticamente  il  confine  fra  la 
Liguria  e  r£truria(i). 

Non  intendiamo  affrettare  conclusioni  intomo  a  questa  sco- 
perta fatta  così  malamente  e  parzialmente  ;  ma  considerando  l'in- 
dole del  luogo,  ove  apparvero  le  tracce  dell'antica  stazione  umana, 
la  sua  situazione  geografica,  l'uso  de*  sassi  ammonticchiati  sulle 
sepolture,  proprio,  come  fu  detto,  delle  necropoli  di  Velleia  e  di 
Genisola«  l'estrema  povertà  della  suppellettile  funebre  qua  e  là 
raccolta,  crediamo  di  non  andare  errati  ravvisando  sul  Monte  a 
Colle  uno  de'  paghi,  ove  i  Ligures  montani,  duri  atque  agre- 


Qì  Marietti,  Notitie  1877,  p.  166  e  sgg.;  tav.  V-IX. 

(<)  Podestà,  Notizie  1879,  p.  295  e  sgg.;  tay.  VIII-IX.  Cft.  salle  necro- 
poli ligari  anche  THelbig,  Annali  delVInstituto,  1884,  p.  182  -138. 

(>)  Tav.  Vra,  fig.  10 

(})  Cfr.  Polibio,  n,  16,  2.  Questo  autore  pone  appunto  Pisa  come 
prima  città  delPEtruria  presso  il  confine  ligure. 
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8tes{^)  traevano  misera  e  grama  la  vita,  dopo  che  Tantica  loro 
potenza  era  stata  abbattuta  per  sempre  dai  dominatori  del  mondo. 
Così  della  tomba  etnisca,  come  del  sepolcreto  ligure  ho  este- 
samente trattato  nelle  Notizie  degli  scavi,  fornendo  dei  singoli 
oggetti  raccolti  e  del  loro  carattere  e  valore  più  particolari  rag- 
guagli. 


(1)  Cicerone,  De  lege  agr,,  n,  36,  95. 


DI  UN  PIEDISTALLO 
DI  STATUA  ONORARIA  A  MANIO  MEGONIO  LEONE 

SCOPERTO  NEL   SITO   DELL* ANTICA    PETELIA    PRESSO   STRONGOLI. 
Comnnicazione  del  Corrispondente  Felice  Barnabei. 


n  corrispondente  Barnabei  parla  di  un  piedistallo  mar- 
moreo rinvenuto  in  contrada  Pianette  presso  Strongoli  in  provincia 
di  Catanzaro,  nel  luogo  ove  fu  la  sede  dell'antica  Petelia,  il 
quale  piedistallo  contiene  una  iscrizione  onoraria  a  Manio  Me- 
gonio  Leone,  ed  un  nuovo  capitolo  del  testamento  di  lui. 

Dopo  avere  ricordati  gli  altri  titoli  epigrafici  petelini,  nei 
quali  ricorre  la  menzione  di  questo  personaggio,  e  specialmente 
la  base  della  statua  che  a  lui  posero  gli  Augustali  {C.  L  L.  X 
n.  114),  ove  ò  inciso  un  altro  capitolo  del  testamento  di  lui,  il 
prof!  Barnabei  tratta  dei  vari  lasciti  che  Megonio  fece  ai  suoi 
concittadini,  e  delle  condizioni  alle  quali  alcuni  di  questi  lasciti 
furono  fatti.  Ricorda  che  per  le  sue  benemerenze  i  suoi  cittadini 
gli  avevano  innalzata  una  statua,  oltre  quella  a  lui  posta  dagli 
Augustali;  e  che  Megonio  non  fu  contento  di  questi  onori  e  volle 
una  terza  statua,  che  gli  fosse  posta  nella  parte  superiore  del 
Foro,  accanto  a  quella  che  i  cittadini  gli  avevano  quivi  innalzata. 
Sembra  al  prof.  Barnabei  che,  ammessa  pure  la  smodata  ambi- 
zione di  M^onio,  il  desiderio  di  questa  nuova  onoranza  sarebbe 
inconcepibile  ove  non  si  ritenesse  che  la  nuova  statua  dovesse 
essere  in  una  forma  diversa  da  quella  già  inaugurata.  E  poiché 
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nel  testamento  ove  Megonio  domanda  questo  nuovo  onore,  dice 
che  la  statua  deve  essere  pedestre,  nasce  spontanea  la  supposi- 
zione che  la  prima  statua  fosse  stata  equestre,  supposizione  che  il 
riferente  conferma  con  altri  argomenti. 

La  Nota  del  Corrispondente  Bamabei  sarà  inserita  nel  fasci- 
colo delle  Notizie  degli  scavi. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESE   DI   GENNAIO   1894. 


n  Corrispondente  Barnabei,  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notizie 
solle  scoperte  di  antichità,  delle  quali  fii  informato  il  Ministero 
durante  lo  scorso  mese  di  gennaio. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Fu  riferito  in  una  delle  passate  riunioni  che  anche  nello 
scorso  anno  il  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  fece  eseguire 
scavi  dì  antichità  nell'area  del  tempio  di  OioTe  Penino  sul  Oran 
San  Bernardo  (Begione  XI).  Ora  una  quarta  relazione  del  prof.  Er- 
manno Ferrerò,  che  diresse  gli  scayi,  espone  quanto  in  questo 
ultimo  periodo  delle  indagini  fìi  dissepolto. 

Furono  scoperti  i  ruderi  dei  due  edifici  che  sorgeyano  in 
prossimità  del  santuario;  e  si  ebbe  la  fortuna  di  raccogliere  tre 
altre  tavolette  yotive,  due  delle  quali  poste  da  soldati  al  dio  tu- 
telare del  luogo.  Con  questo  rinvenimento  le  tavolette  votive  del 
santuario  famoso  sul  Gran  San  Bernardo  ascendono  a  cinquanta, 
senza  i  frammenti  ;  e  di  esse  quarantuno  sono  custodite  nell*  Ospizio, 
una  ò  nel  Museo  Britannico,  una  nel  Museo  di  Berna,  una  nel 
Museo  di  Brunnswick,  le  altre  sono  perdute  o  celate.  Fu  pure  rac- 
colta una  piccola  statuetta  votiva,  alcune  lucerne  fittili  iscrìtte, 
vari  tegoli  con  bolli,  inoltre  centosettantaquattro  monete,  delle 
quali  sette  galliche  e  le  altre  romane.  Queste  ultime  ci  riportano 
fino  al  secolo  quarto  dell'era  nuova. 

Furono  fatti  scavi  in  due  altri  luoghi  non  lungi  dal  san- 
tuario, cioò  nel  sito  che  si  denomina  la  cantina  di  Fontintes, 
e  nell'altro  denominato  le  fond  de  la  Combe\  ma  non  altro  vi 
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si  raccolse  che  tegoli  interi  e  frammentati  colle  iscrizioni  mede- 
sime che  ricorrono  in  quelli  recuperati  nelFarea,  ove  sorgeya  il 
tempio. 

Tombe  di  età  romana  si  trovarono  nel  territorio  del  comune 
di  Maserà  in  provincia  di  Novara,  e  precisamente  in  mia  pro- 
prietà del  cav.  Mellerio.  In  una  di  esse  si  rinvennero  vasi  di 
vetro  e  di  argento  e  monete  del  primo  secolo  dell'impero. 

Accurate  esplorazioni  furono  eseguite  dal  cav.  Luigi  Scotti 
nella  terramara  Rovere  di  Caorso  nella  provincia  di  Piacenza; 
(Regione  Vili)  ;  e  la  pianta  che  il  cav.  Scotti  riuscì  a  formarne 
è  simile  a  quella  delle  altre  due  terramare,  recentemente  esplo- 
rate dal  prof.  Pigorini. 

Furono  riconosciute  sull'altura  di  MontecoUe,  nel  comune 
di  Massa  e  Cozzile  in  provincia  di  Lucca  (Regione  VII),  alcune 
tombe  con  rozzi  ossuari  fìttili  coperti  da  ciotola,  e  circondati  da 
pietre  che  vi  formarono  il  tumulo,  nel  modo  con  cui  furono  com- 
posti i  tumuli  di  rozze  pietre  nelle  tombe  liguri  di  Cenisela  nel 
comune  di  Podenzana  in  provincia  di  Massa. 

In  Roma,  sistemandosi  Tultimo  tratto  della  via  della  Pol- 
veriera si  riconobbero,  adoperati  come  materiali  di  costruzione 
in  un  vecchio  muro,  molti  marmi  architettonici,  e  qualche  pezzo 
d  iscrizione  funebre.  Frammenti  di  sculture  marmorea,  si  raccol- 
sero nel  grande  terrapieno  sulla  piazza  Dante,  ed  altri  nella  pro- 
secuzione degli  sterri  della  nuova  chiesa  americana  suirangolo 
tra  via  Venti  Settembre  e  via  Firenze.  Un  torso  di  statua  virile 
marmorea,  più  grande  del  vero  e  di  buona  fattura,  fu  scoperto 
in  via  Capodiferro;  oggetti  di  suppellettile  domestica  nelle  fon- 
dazioni di  un  nuovo  fìtbbricato  al  Policlinico,  ed  anfore  e  lucerne 
fittili  presso  antichi  ruderi  sul  piazzale  estemo  di  porta  Salaria, 

Proseguirono  gli  scavi  in  Pompei  (Regione  I),  nelVisola  se- 
conda della  regione  Y,  e  nell'isola  settima  della  regione  IX.  Quivi 
fu  raccolta  una  tessera  teatrale  d'avorio  con  rilievo  di  una  testa 
fenmiinile.  Continuandosi  poi  a  cavare  il  lapillo  nel  prossimo 
fondo  SantiUi,  vi  si  scoprirono  altri  sette  cippi  marmorei  con 
iscrizioni.  Presso  uno  di  tali  cippi  era  sepolta  un'urna  di  vetro 
ben  conservata. 

Nel  comune  di  Forchia  in  provincia  di  Benevento  (Regione  II) 
si   scoprì   una  tomba  di  età  romana,    formata  con   tegoli  alla 
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cappuccina;  e  poi  resti  di  un  acquedotto  ed  avanzi  di  pavimenti 
a  musaico. 

Altri  titoli  sepolcrali  tornarono  a  luce  nel  fondo  De  Marzo- 
Monaco  presso  Brindisi  (Regione  II).  Sono  tutti  incisi  in  pietra 
calcare  del  luogo,  e  rientrano  nella  serie  delle  iscrizioni  funebri 
comuni. 

Un  pregevolissimo  titolo  marmoreo  fu  scoperto  presso  Stron- 
goli,  nella  contrada  Pianette,  ove  fa  la  sede  dell'antica  Petelia. 
È  un  piedestallo  di  statua  onoraria  a  Manie  Megonio  Leone,  e 
contiene  un  nuovo  capitolo  del  suo  testamento,  del  quale  un  altro 
capitolo  fii  inciso  in  altra  base  onoraria  pure  quivi    dissepolta. 

Oggetti  di  età  romana,  e  specialmente  monete,  si  rinven- 
nero in  vari  luoghi  del  comune  di  Terranuova  Fausania,  terri- 
torio dell'antica  Olbia  in  Sardegna.  Tra  questi  è  un  frammento 
di  lamina  di  bronzo  appartenente  al  principio  di  un  diploma 
militare;  ma  sventuratamente  vi  rimane  tanto  poco  ohe  non  si 
può  riconoscere  il  nome  dell'imperatore,  dal  quale  fu  concesso. 


Il  Corrispondente  Barnabei  ricorda  la  grave  perdita  che 
recentemente  si  è  fatta  con  la  morte  del  oav.  Dario  Bertolini 
Direttore  del  Museo  Nazionale  concordiese  in  Portogruaro,.assai 
benemerito  degli  studi  epigrafici,  le  cui  memorie  comparvero 
spesso  nelle  Notizie  degli  scavi  pubblicate  da  questa  Beale 
Accademia. 


DI  DUE  NUOVE  ISCRIZIONI  PREROMANE 

TROVATE  PRESSO  PESARO 

IN     RELAZIONE     COGLI     ULTIMI     STUDI 

INTORNO   ALLA   QUESTIONE   TIRRENO-PELASGICA  (*). 

Ricerche  di  Elia  Lattes. 


Appendice  IV. 
Osservazioni  ermenentiche  intorno  alle  iscrizioni  di  Lenno. 

1.  Dopo  la  stampa  delle  conghiettore  altare  ve  esposte  (Saggi 
p.  4,  151, 223, 227  sg.),  spero  aver  fatto  qualche  altro  piccolo  passo 
nell'interpretazione  de' dae  preziosissimi  testi;  e  sebbene  non  mi 
trovi  ancora  pervenuto  alla  meta,  la  relazione,  strettissima,  a  parer 
mio,  di  quelli  coi  novilaresi,  la  luce  che  questi,  se  ben  vedo,  danno 
a  quelli  e  da  quelli  ricevono,  e  la  lusinga  che  i  compiei  di  studio 
e  i  cultori  della  storia  antica  riconoscano  Futilità  di  quanto  sto  per 
dire,  mi  persuadono  a  scodellar  qui  subito  quel  tanto  che  presumo 
di  aver  trovato  {^^). 


(♦)  V.  voi.  n,  pp.  775-808,  855-889,  1017-1052  e  voL  IH,  p.  25. 

C^)  Ciò  malgrado,  essendosi  appunto  pubblicato  ora  P  annuncio  e  il 
programma  del  prossimo  aspettato  nuovo  libro  del  Pan  li  intomo  allo  stesso 
argomento,  prima  che  questi  fogli  fossero  definitivamente  licenziati,  esitai 
molto  se  non  dovessi  ritardarne  la  divulgazione  o  sopprimerli  :  ma  a  vincere 
gli  scrupoli,  dalPun  canto  mi  confortò  il  suo  consenso  circa  il  contenuto 
meramente  epitafiale  de'  documenti  lemnii  ;  dall'altro  canto,  la  dichiarazione 
ch'egli  s'attenne  per  interpretarli  al  metodo  '  combinatorio  ',  esclude  da  parte 
sua  qualsiasi  promessa  di  risultamenti  definitivi,  e  lascia   libero  sin  d'ora 
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Leggo  io  anzitutto  le  due  epigrafi  (^0  <^8^* 

II) Holaie  \  Z{e6re)  •  naq>oS\2)Ziasi  j  \d)evisBo  •  Zero- 
naiS  I  4)  sialxvei' .  -z  \  avi-  :  -i  |  :  5)  marca-  \  -m-aviù)  \  e)  va- 
mal'osial  •  Zeronai-mortnail  \  7)  aker  :  tavarzio  \  8)  zivai 

li  1)  Holaiezi  :  ^okiastale  \  ZeronaiS  •  evisOo  toverom-a  | 
rom  :  2)  haralio  :  -^/ya^'  :  ^^^i-to  •  arai  :  tiz  :  <l>oAg  :  M  3)  zivai  : 
avùisialxviz  :  marazm  :  aviz  :  aomai 


il  eampo  a  chi  opini,  compio  por  sempre  opino,  doversi  qui  ancora  cercare 
conforto  e  fpiarentigia  alle  combinazioni  nell*  etimologiai  e  trattandosi  di 
parlata  assai  vicina  airetmscai  volersi  quella  chiedere  anzitutto  alla  gram- 
matica e  al  lessico  paleoitalico. 

0^)  La  disposizione  rispettiva  di  esse  e  degli  elementi  di  ciascuna^ 
quale  risulta  dal  disegno  degli  scopritori,  corretto  dalle  loro  autopsie,  può 
essere  approssimativamente  raopresentato  coi  nostri  caratteri  mobili  al  modo 
che  segue  : 
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Sto  cioè  quanto  all'opinione  che  i  due  testi  comincino  rispettiva- 
ment«  da  Holaie  e  Holaiezi  col  Bréal  (Bull.  corr.  hell.  X  p.  1-6), 
col  Bugge  (Urspr.  d.  Etr.  p.  9.  28)  e  col  Deeoke  (Rh.  Mus.  41, 
463):  perchè  manifestamente  l'uno  e  l'altro  vocabolo  trovandosi 
in  princìpio  di  linea,  e  di  tale  linea  che  apparisce  isolata  (e  però 
prima  od  ultima)  in  I,  ed  ultima  (e  però  tale  veramente  o  prima) 
in  II,  la  deduzione  che  ad  essi  debbasi  reputare  assegnato  il  primo 
luogo,  pare  anche  a  me  di  necessità  imposta.  Per  contro  il  Pauli 
(Yorgr.  Inschr.  p.  11),  considerato  essere  I  2,  che  fa  seguito  ali, 
sovrapposto  a  1 3-5,  e  doversi  perciò  stimare  inciso  dopo  di  questo, 
concluse  da  questo  doversi  conformemente  cominciar  la  lettura: 
mala  rispondenza  di  II  {Holaie)  a  III  {Holaieit),  secondochè  il 
Bugge,  il  Deecke  e  io  leggiamo,  sembrami  troppo  manifesta  e  giu- 
stificata, perchè  la  riflessione,  d'altronde  opportuna,  del  Pauli  basti 
a  persuadere  di  rinunciarvi  ;  e  però,  senz'abbandonarla,  mi  spi^o 
il  fatto  da  lui  osservato,  immaginando  che  l'incisore  abbia  voluto 
in  I  porre  la  linea  che  noi  stimiano  prima,  nel  luogo  dove  la  pose 
veramente,  afSne  di  mostrarla  in  quello,  rispetto  alla  figura,  e  se- 
pararla affatto  da  I3-5:  per  conseguir  ciò  scrisse  egli  anzitutto  co- 
deste tre  linee,  poi  a  lato  e  sopra  di  esse  scrisse  1 1  ;  che  se  invece 
avesse  cominciato  da  questo,  0  gli  sarebbe  mancato  lo  spazio,  0 
sarebbe  venuto  meno  alla  simmetria,  0  non  sarebbesi  potuto  1 1-2 
separare  chiaramente  da  1 3-5.  Ma  s'  aggiungono  altri,  che  direi 
decisivi,  argomenti.  Primieramente  e  il  Bugge  (p.  30),  e  il  Deecke 
(p.  465),  e  il  Pauli  medesimo  (p.  32)  avvertirono  che  Holaiezi 
^okiasiale  (II  1)  trova,  salvo  il  collocamento  de'  due  termini, 
perfetto  riscontro  nel  LarBiale  Hulxniesi  d'epitaflo  cornetano  (S^gi 
p.  127,  P.^  398,  tomba  dell'Orco);  ora  queste  parole  così  combinate 
stanno  in  principio  del  testo,  e  però  vuoisi  credere  stiano  in  prin- 
cipio anche  Holaiezi  Ookiasiale,  e  quindi  ancora  il  corrispondente 
(I  1)  Holaie.  In  secondo  luogo  danno  di  ciò  ulteriore  conferma: 
1)  il  Cippo  di  Volterra  (Saggi  p.  74  F.  348)  cominciante  con  Tites'i 
Gales'i  (Pauli,  C.  I.  E.  48  [Z.]  Tites'i  ecc.)  ;  2)  il  Cippo  di  Perugia 
(A  9-11),  dove  l'inciso  principale  separato  dal  resto  mediante  spazio 
vuoto  precedente  e  seguente,  comincia  con  Aules'i;  3)  l'iscrizione 
della  statua  dell' Arringatore  (F.  1922)  cominciante  del  pari  con 
Aules'i;  4)  infine  Tepitafio  cornetano  del  dittico  degli  Scudi  (Saggi 
p.  147),  cominciante  per  A[u]lsi  (cfr.  ora  C.  I.  E.  295,  Siena,  Aulza: 
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Pampui:  Xeritnal:).  Abbiamo  adunque  ben  quattro  epitafi  etruschi, 
in  cui  la  prima  parola  esce  in  -si,  come  in  -zi  il  nostro  Holaiezi^ 
e  di?entano  cinque  se  si  tenga  conto  del  cometano  prima  allegato 
e  di  gnin  lunga  più  importante,  in  cui  Hidxniesi  occupa  solo  il 
secondo  luogo,  anziché  il  primo,  perchè  yi  precede  il  prenome  {Lar- 
éialé).  Terzo  tutti  codesti  -si  iniziali  spettano  al  npr.  del  personag- 
gio unico  0  principale  dell'epigrafe,  ossia  per  lo  più  al  defiinto  ; 
spettano  cioè  a  quella  parte  deirepigrafe  che  suole  e  deve  stare  in 
principio  :  ora  Tindagine  ermeneutica  del  Bugge,  del  Deeoke  e  mia 
riconosce  in  Holaie  e  Holaiezi  conformemente  appunto  un  nome 
proprio;  quindi  anche  perciò  toma  probabile  che  sia  in  verità 
prima,  la  linea  che  comincia  con  quello  e  si  reputa  da  noi  la 
prima.  —  Dopo  Holaie  Z  natfoB,  tanto  il  Bréal  e  il  Bugge  quanto 
il  Paoli,  pongono  Ziazi;  solo  si  scosta  il  Deecke  che  lo  considera 
come  complemento  sovrapposto  di  I5  {m-av  \  ziazi):  ma  la  dispo- 
sizione quasi  arcuata  degli  elementi  di  Ziazi,  e  la  vicinanza  del  Zii 
questo  al  -6  di  na<poO  accerta,  parmi  Tintenzione  del  lapicida  che 
quel  vocabolo  si  leggesse  inmiediatamente  dopo  questo.  —  Segue 
pel  Deecke,  come  per  me,  I  1-3,  le  quali  linee  pure  il  Pauli  legge 
in  ogni  caso  così  unite  e  disposte  ;  solo  però  il  Pauli  (p.  10)  acuta- 
mente e,  sembrami,  giustamente,  avverti  in  sialxveiz  aviz  maraz- 
m-av  (I2-8)  il  preciso  parallelo  di  aviz  sialxviz  marazm  aviz  (II 2), 
e  ne  dedusse  doversi  -m  unire  a  maraz  e  -av  integrare  in  av{iz) 
0  at^iz'},  laddove  il  Bugge  e  il  Deecke  si  affaticano  a  cercare 
il  senso  d*una  parola  mav  che  pel  Pauli  come  per  me  non  esiste, 
e  sul  fondamento  di  essa  scompongono  col  Bréal  poi  (I  1)  lavar  zio 
in  tav  e  arzio,  e  il  Bugge  anche  tovero  (li  1)  in  tov  e  ero.  — 
Salvo  la  quale  scomposizione,  consentono  del  resto  il  Deecke  e  il 
Pauli,  e  consento  io  con  essi,  nella  lettura  delle  tre  ultime  linee 
della  prima  epigrafe.  Per  contro  il  Bréal  e  il  Bugge  leggono  in  I  or- 
dinate come  appaiono  le  linee  5-^4-^8-^8,  cui  fa  seguito 
6  -~  7  ;  ma  il  disegno,  la  qualità  del  bustrofredo  lemnio,  e  pa- 
recchie considerazioni  ermeneutiche,  di  cui  qui  innanzi,  concor- 
rono a  rendermi  improbabile  siffatto  modo. 

Per  ciò  eh'  è  della  seconda  epigrafe,  consento  quasi  in  tutto 
col  Bréal,  col  Bugge  e  col  Deecke  ;  laddove  il  Pauli,  non  avendo 
riconosciuta  la  necessità  pe'  due  ultimi,  come  per  me,  dimostrata 
di  cominciare  con  Holaiezi  (II 1 ,  cioè  3  apparente),  conservò  alle 
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tre  linee  1'  ordine  in  cui  appaiono  (3  -»-  2  -h  i),  e  cominciò  con 
-rom,  che  per  quelli,  come  per  me,  è  sillaba  finale  e  comple- 
mentare del  precedente  --ma  0  a-  di  toveroma-,  cui  solo  il  Bugge 
legge  ioverona-y  conforme  al  facsimile,  quantimque  gli  scopritori 
ammoniscano  che  ambedue  i  loro  apografi  davano  M  anziché  N^ 
e  che  quello  voleasi  preferire,  assai  facilmente  potendone  la  prima 
asticina  non  essere  riuscita  evidente  nel  calco.  Il  Bréal  e  il  Bugge 
non  tengono  poi  conto  del  segno  dopo  i  due  punti  susseguenti  a 
Ooke  (II  2)  ;  né  forse  a  torto,  giacché  parimenti  non  se  ne  ad- 
diedero  gli  scopritori,  pur  così  attenti  e  scrupolosi  allora  e  poi  (^2)  : 
tuttavia  nella  presente  nostra  ignoranza,  credo  opportuno  indicare 
col  Deecke  mediante  Y  interrogativo,  la  possibilità  che  sìa  quel 
segno  il  residuo  di  un  elemento  evanido.  Il  Pauli  conghiettura 
anzi  che  sia  stato  un  S^  e  altresì  che  il  precedente  doppio  punta 
sia  residua  traccia  di  Z^  0  di  iV;  e  però  legge  dubitativamente 
(Pokel§  0  Ooken§, 

2.  Passo  all'interpretazione.  Punti  sicuri,  per  le  ragioni  pre- 
dette e  le  altre  che  tantosto  espongo,  ormai  mi  sembrano  :  1)  in 
generale,  che  le  due  iss.  di  Lenno  mostrano,  rispetto  alla  lingua, 
parentela  strettissima,  con  quella  delle  iss.  etnische  ;  2)  in  parti- 
colare, che  Boiate  (1 1)  e  Holaiezi  Ookiasiale  (II 1),  contengono, 
conforme  già  opinò  il  Bugge,  il  nome  del  personaggio  cui  spettano 
le  due  epigrafi,  ed  anzi,  come  già  il  Deecke,  il  nomo  del  defunto 
guerriero  rafiìgurato  dalla  scoltura;  3)  che  natfoi^  (1 1),  secondo  già 
parimenti  videro  quei  due  valentuomini,  pareggia  etr.  nefts  e  lat. 
nepos  ;  4)  che  quindi  col  Bugge  e  col  Deecke  anche  Z  interposto 
(I  1)  fra  Holaie  e  nafpoB,  vuoisi  reputare  spettante  al  nome  del 
defunto  personaggio  ;  5)  che,  conforme  alla  sagace  conghiettura  del 
Pauli,  rinsaldata  mercé  la  Mummia  dal  Erall  (p.  19),  e  da  me, 
spero,  per  via  di  quella  accertata  e  chiarita  (Saggi  p.  151  cfr. 
4,  227),  le  parole  1 4-5  sialxveis  avis  marazm  av{iz)  =  II  3  avis 
sial%veiz  marazm  aviz  indicano  Tetà  del  defimto,  e  aviz  av{iz) 
pareggia  etr.  avils  ('  anni  '),  e  sialxveù  {-où)  e  marazm  sono  voci 


P«)  Cfr,  Usener.  Rh.  Mas  47,  1892,  p.  414  sg.  quanto  alla  pubbli- 
cazione fatta  dal  sig.  Cousin  della  «colossale»  epigrafe  epicurea  di  01- 
noanda  in  Licia. 


Di  da«  nooTa  iscrizioni  preromane  trovate  presso  Pesaro  ecc.  99 

numerali,  a  mo'  di  quelle  che  di  solito  accompagnano  negli  etruschi 
epitafi  avils.  —  Circa  il  primo  punto,  corrette  e  scemate  e  in- 
sieme accresciute,  conforme  a*  più  recenti  studi  le  prove  addotte 
dai  precedenti  espositori  quanto  alla  toscanità  dei  testi  lenmii,  ed 
eliminati  gli  argomenti  che  rispondono  ad  opinioni  personali,  per 
mio  giudizio  erronee,  reputo  quella  essere  indubbiamente  attestata 
per  le  ragioni  che  in  parte  si  adducono  a  mano  a  mano  più  avanti  : 

1)  dalla  congruenza  della  combinazione  iniziale  (li  i)  Holaiezi 
^okiasiale  colla  già  ricordata  combinazione  etrusca  Lardiale 
Hulxniesi,  e  dell'iniziale  Holaiezi  co'  già  citati  vocaboli  iniziali 
Aules'i  (due  volte),  j4[uysi,   Tites'i  Cales'i  di  epitafi  etruschi; 

2)  dairidentità  morfologica  di  ^o/ci-a-si-al-e  con  etr.  LarOi-al-e 
Mar-al-e  (ma  non  Sticales,  cfr.  sup.  n.  18),  di  Vama-l-asi-al  (se 
pure  non  è  da  scomporre,  compio  preferisco,  in  vamal  e  asial)  con 
etr.  Mec-l-a-si-al  Fal-a-si-al,  di  har-al-io  con  etr.  Mar-al-ia-s' 
Uif-al-ie  (cfr.  P.^  88    Utf-ie)   Velci-al'{i)ii    Tarx-al-{i)u  Trep- 

-al'{i)U'al^  di  morin-ail  (cioè  -el  da  -ali  -aili  -eli)  col  retico 
( App.  I  4)  eB''el'{i)a  e  in  parte  con  etr.  Acr'i{a)l  pu4{a)l  :  analogie 
di  tanto  maggior  momento,  in  quanto  dimostrano  frequentissimo 
anche  a  Lenno  Tuso  di  quel  suff.  -ali,  che  fu  per  la  sua  frequenza 
appunto  caratteristico  dell' etrusco  e  del  latino  volgare,  come  poi 
lo  divenne  delle  fitvelle  romanze  ;  3)  dall'identità  morfologica  di 
Boi-aie  con  camp.  etr.  Askl-aie  ecc.  (ma  non  purenaie  che  per 
me  non  esiste,  leggendo  io  (n.  15)  in  P.  2404  -Oipufenai-eOe-) 
e  di  Zerona-i  con  etr.  Zir'{a)na  S^r'{u)']na  zer-i-u  (cfr.  seri), 
Ez-un-ei  (cfr.  aìcoi)  ;  4)  dall'identità  morfologica  del  gen.  msc. 
aoi'Z  sialxvei'Z  tiz  e  fem.  arai  zivai  Zeronai  con  etr.  Casni-z 
Terpraie-z,  Anainai  Xurnai  Crapiluniai,  lai  etr.  Comlniai  fia, 
Arisnai  Teilmae  (cfr.  Saggi  p.  107-109  cresverae  hevtai,  etr. 
Ankartate  Vesiae,  lat.  etr.  Taniae  Bertone  ecc.)  ;  5)  dall'identità 
morfologica  del  loc.  fem.  ZeronaiO  con  etr.  caveO  zarvneS  mu- 
aicleB  e  quindi  con  Marti-B  s'uOi-B  suOi-ti  Unial-ti  (cfr.  Saggi 
p.  152,  227,  27;  6)  s'aggiunge  forse  l'identità  morfologica  di 
taverom-arom  acc.  sg.  con  etr.  axrum  lat.  agrunij  dutum  lat. 
*  donmn  '  (lett.  duitum),  medium  mexlum,  nacum  vinum,  pulum 
lat.  epulum^  ratum  leitrum,  ucntum  lat  unguenium,  e  di  ma- 
ra-s{rym  con  etr.  za-Or-um;  7)  dall'identità  lessicale  di  aker  aviz 
arai   Z{eBre)  Zeronai  ZeronaiB   zivai  Holaie  marazm  nayoO 
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sialxvù  tiz  e  forse  -arom  Ziazi  haralio  tavarzio  e  toverom-,  con 
etr.  axrum  (lat.  ager  agrum),  aviW  (lat.  '  anni  *,  lett.  *  aevuli  '),  ara 
ara-s'  are  ara-sa (lat.  ara nov.  are-s\  cfr.  etr.  ' as-im osa \  S{ebré), 
Zir{u)na  S^r{uy]na  zeri  zeri-u  (lat.  in  sacra,  cfr.  lat.  gali.  Si- 
rona)  nefts  (lat.  nepos),  ziva-s  zivu,  ffulu  Ftdu,  marem^  cialxui' 
ceal^m'  -us  uz-j  tei-s  Oi  Sii  e  forse  aru-s'  asu-t,  SeiaOi  Seianti 
hareu  e  tevaraO;  8)  dall'identità  delle  combinazioni  lessicali 
aviz  sialxvìz  marazm  aviz  e  arai  tiz  con  etr.  avils-\-  cialxus'-h 
marem-h  avils  e  ara  Bui  o  Bui  aras'  e  forse  Bei  {ardy  (cfr.  Bui 
Bei  con  Bi  Bii  lem  e  Saggi  p.  73-142)  ;  9)  dalle  due  congruenze 
sintattiche  registrate  qui  appresso  (§  4);  10)  dalla  ripetizione 
dell'epitafio  (§  5). 

3.  Circa  il  secondo  punto,  differisce  il  Bugge  dal  Deecke  in 
quanto  egli  (p.  9)  da  ciò  che  poi  ad  Holaiezi  si  accompagna  <Po- 
kiasiale  e  che  quindi  Holaie  gli  risulta  essere  stato  un  Foceo, 
deduce  doversi  esso  Holaie  tenere  per  nome  greco,  e  lo  ritrova 
infatti  in  ^YXaTog\  per  contro  il  Deecke  (p.  462)  vi  scorge  un 
derivato,  sul  far  di  etr.  Asklaie^  verisimilmente  del  npr.  etrusco 
Hulu  =  Fulu,  laL  Fullo  donde  pur  Ful-{u)nie,  lat.  Folnius.  Io 
starei  quasi  col  Deecke,  perchè  il  fatto  capitale,  che  deve  pei  testi 
di  Lenno  servirci,  salvo  prova  contraria,  di  filo  conduttore  nel 
labirinto  ermeneutico,  dovendo  essere,  a  mio  avviso,  la  loro  etru- 
scita,  ne  consegue  tornare,  sino  a  prova  contraria,  meno  inveri* 
simile  per  ciascuna  voce  la  dichiarazione  che  più  si  conformi  a 
tale  premessa.  La  deduzione  del  Bugge  non  mi  sembra  rigorosa- 
mente imposta;  e  in  0okiasiale  vedo  io  soltanto  Tindicazione  che 
codesto  tirreno  era  imparentato  in  alcun  modo  con  gente  greca, 
probabilmente  d'origine  focose.  —  Sto  invece  col  Bugge  circa  il 
terzo  punto,  cioè  il  susseguente  z,  e  con  lui  vi  riconosco  il  pre- 
nome —  posposto  secondo  l'uso  dell' Etruria  meridionale  —  del 
defunto  Holaie,  e  precisamente  la  normale  abbreviazione  del  pre- 
nome SeBre  (lat.  Sertor;  cfr,  F.  1002  S.  Caes'  336,  S.  pnpainU 
340  5.  Svetiu  ecc.)  scritto  Z{eBre\  conforme  alla  solita  vicenda 
di  Z'  con  S'  e  all'abito  fonetico  delle  nostre  epigrafi.  Legge  al- 
l'incontro il  Deecke  :  Z{iazi),  e  vi  ravvisa  cioè  non  un  prenome,  ma 
un  nome  abbreviato,  perchè  la  spiegazione  del  prenome  posposto 
stima  esclusa  dallo  aversi,  a  suo  avviso,  nelle  nostre  epigrafi  sol- 
tanto nomenclature  unimembri,  conforme  all'uso  greco.  Ma  1^  Hola- 
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ieii  ^okiasiale  (II  i)  ci  dà  già  esempio  di  nomenclatara  bimembre  ; 
2""  che  non  lo  dia  poi  Ilolaie  ^  (1 1)  dipende  appunto  dalla  in* 
terpretazione  dello  z,  di  cui  si  disputa;  3"*  la  toscanità  dell* epi- 
grafe imponendo,  sino  a  prova  contraria,  i  confronti  etruschi,  questi 
non  permettono  di  vedere  in  z  se  non  il  prenome  posposto  ;  4^  la 
lettura  ^iazi)  diventa  inammessibile,  qualora,  come  il  Biigge,  il 
Pauli  ed  io  crediamo,  a  na^po^  segua  tutto  intero  precisamente 
Ziazi.  —  Circa  il  quarto  punto,  per  Ya  di  na^foi^  (etr.  nefis  lat. 
iiepoz  sic.  v€nóÒ€q)y  pel  quale  ricorda  il  Bugge  Teda  per  Tela{mon\ 
e  meglio  nacnvoy  si  confrontino  :  Patruni  Petruni,  Pakste  (cioè 
'k$e  con  $t  per  z)  Pecse  niqyattoq^  nasra  neOs'ras  e  noe  naena 
naenva  nesna  véxvg  lat.  nea,  Pacinei  Pecni,  Vatl{una)  Vetlunoa 
lat  Velulonium,  s'a  lat.  sex,  mulvannice  mulveneke,  sarà  seri, 
9aeni  sece,  s'arsnaus'  umb.  (ersnatur  s'esna  lat.  (sili)cerniumj 
tam(m)era\2X.  temperavi^  f ose  f aseifas4e  {eroe)  f osi  ìvX.  (ponti)  f ex 
{$aeri)ficidus  ecc.  Il  seguente  Ziazi,  ò  pel  Bugge  gen.  in  -zi  =  etr. 
-n\  come  per  lui  AleOnasi,  ecc.,  del  nome  proprio  che  nell*£ubea  e 
ad  Efeso  suonò  JCag;  pel  Deecke  vale  'Seiantius*,  pari  ad  etr. 
Siati  Seiansi  Seianti.  Io  sto,  quanto  al  caso,  col  Bugge,  ma  lo 
reputo  indicato  forse  dall*-i  (cfr.  lat.  etr.  celt.  -t,  messpioo  -ih, 
veneto  -eh  -ah),  forse  piuttosto  da  nulla,  per  esser  dopo  V-i 
caduto  il  -$  0  -z  del  genitivo  ;  in  nessuna  guisa  ammetto  trattarsi 
di  -zi  0  -si,  giacché  niente  mi  prova  che  un  siffatto  esponente  di 
genitivo  0  dativo  o  di  gen.  e  dat  insieme  siasi  in  Etruria  mai  dato, 
e  molti  aigomenti  mi  persuadono  al  contrario  che  non  si  diede  mai 
(Saggi  p.  194  sg.).  Quanto  alla  base,  sempre  per  Targomento  del- 
Tetruacità,  starei  col  Deecke,  sebbene  probabilmente  né  Siati,  nò 
Seianzi,  esistano  (F.  2090  con  Pauli  Y  94  S^t^Ui),  ma  sì  SeiaSi 
(F.  2570  bis)  e  Seianti;  trattandosi  però  dell'avo,  direi,  materno 
(efr.  Saggi  p.  3  con  Tòpffer,  Att.  Geneal.  p.  192-196)  e  della 
parentela  focose,  e  una  delle  quattro  antichissime  tribù  attiche  es- 
sendosi appellata  Juig,  e  un'altra  (HtpaéCTiàg)  essendo  forse  stret- 
tamente connessa  con  Lenno  {Hephaestii)  e  coi  Tirreni  (c&.  qui 
avanti  §  8),  più  mi  seduce  un  gr.  etr.  '  Diasio  *  (eira  Ziasio-, 
lemn.  Ziazio-). 

4.  Infine  per  ciò  eh*  è  del  quinto  punto,  delle  parole  cioè 
indicanti  Tetà  del  morto,  accetto  dal  Pauli  (p.  32)  il  pareggia- 
mento di  avi-z  a  etr.  avil-z  (*anni'  cfr.  etr.  cealxuz  cealiv£ , 
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Caia  Casni'Z  '  Caia  Casinii  *,  Calisnei  Terpratez  circa  '  Cale(s)na 
Delubratis  *),  non  già  perchè  io  creda  con  lui  che  in  etrusco  il  -/ 
0  il  -/-  suonasse  debole  —  che  anzi  credo  vero  l'opposto,  come 
risultami  dal  non  aversi  forse  un  solo  esempio  sicuro  di  puro  e 
semplice  scadimento,  né  in  fine  né  in  mezzo  di  parola  —  ma  sì 
perchè  già  in  etrusco,  al  modo  che  poi  nelle  lingue  romanze,  in 
certe  determinate  combinazioni  {ci  pi  fi  'ili-  el-  ul-)  il  /  o  si 
vocalizzava  in  2^^  e  o  fondevasi  colla  vocale  precedente,  o  spariva  ; 
oppure  illiquidivasi  in  i  (cfr.  Saggi  p.  8):  cosi  p.  e.  Ciantinei 
Piute  fieres  fius  fia  per  Ciantinei  Plute  fleris  lat.  filius  fUia,  Vesi 
putace  (C.  I.  E.  52*  lin.  11)  per  Velsi  pultace  ;  e  cosi  quindi  altresi 
avil  avii'  avi'  (cfr.  Usil  Usi).  Accetto  parimenti  la  conseguente 
conghiettura  che  sialxveiz  sia  numerale,  oggi  assicurata  da  €ial%us 
delle  Pasce;  ma  pensai  sempre  (Pai.  p.  117  s.  v.,  Saggi  p.  79) 
che  la  base  fosse,  non  sa  (lat.  sex),  ma  il  si  per  ci  (lat.  quinque 
celt.  coic)  d*un  epitafio  etrusco;  e  ciò  risulta  infatti  provato  dal 
predetto  cialxtcs'  o  cealxus'  o  cealxus  o  cealxuz  della  Mummiai 
del  quale  reputo  esso  sia-lx-v-ei-s  un'ampliazione  sinonìma  otte- 
nuta col  sufiF.  'io^  davanti  al  quale  -u-  si  fece  (cfr.  I  4  sialxvei-z 
avi  :  z  con  II  3  aviz  sialxviz)  normalmente  v.  Accetto  finalmente 
che  pure  in  marazm  (II  2,  maraz  ;  m  I  5)  sia  da  cercare  un  nu- 
merale derivato  dalla  base  stessa  di  m-ax  fi-tà  (cfr.  ital.  maceus 
lat.  sem-el  ecc.),  ma  non  già  che  sia  da  separare  in  marazm  Tim- 
maginario  -m  copulativo,  di  cui  non  vedo  nelle  iscrizioni  etnische 
principio  di  prova  :  mando  io  m-ara-z^r^m  con  etr.  m-ar-em  s'-ar 
zel-arj  e  quasi  altresi  con  za-Br-um-i-s'  o  za-Br'um{-i-s'\  caduto 
il  r  dopo  la  dentale,  come  in  etr.  CluOumnsS(ra)  pat(r)acs'  ra- 
t{r)acs'  t{r)intìas'aj  anche  per  influenza  dissimilativa  del  primo  r 
(cfr.  lat.  crebesco  fragare  ali.  a  crebresco  fragrare^  agrestis 
ali.  a  silvestris).  Interpreto  pertanto  :  I  4.  5  sialxveiz  aviz  ma- 
razm av{iz)  =  II  3  aviz  sialxveiz  marazm  aviz  '  quinquagesimi 
anni  (et)  unius  anni  '  ;  e  me  ne  risultano  due  ulteriori  fondamen- 
tali congruenze  del  tirreno-lemnio  coir  etrusco  normale,  ed  un  ac- 
cessoria discrepanza.  Sta  questa  nella  ripetizione  (Saggi  p.  152) 
della  parola  per  'anno',  che  si  avverte  dopo  ciascuno  dei  due 
termini  numerali  ;  sta  una  delle  congruenze  nell'indicazione  del- 
l'età mediante  numeri  ordinali,  uso  di  cui  trovo  esempio  solo  in 
qualche  tardo  epitafio  latino-gallico  (Saggi  p.  206,  2  ;  cfr.  fr. 
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Louis  qaatorze,  Charles  dix  ecc.)  ;  e  sta  T  altra  nella  libertà  di 
antepoire  o  posporre  il  numerale  ;  giacché  come  a  Lemno  sial%veù 
avù  e  avi::  sialxvù,  cosi  in  Etniria  (Saggi  p.  56.  73.  148.  151 
LVIII  con  p.  16  n.  27,  221.  18)  clenar  ci  acnanasa  ('  filii  quin- 
qua  parentarunt  ')  e  insieme  papalser  acnanasa  VI  ('  nepotes  pa- 
rentamnt  sex  ')  ;  tei  lantij  tei  lena  con  es'i  tei^  ena-c  es'i  con 
es'i'C  ciy  es'i'C  zal,  iuBeva  zal;  naper  XII  o  ci  o  OH  e  napti 
6ii  con  hut  0  hu6  naper  ;  ara  Bui  ('  in  ara  gemina  ')  e  insieme 
tfitf  aras'  ('  arae  geminae  ')  ;  ara  Ounij  hilar-Buna^  hilar-Bune 
('  in  ara  gemina  \  '  in  sepulcro  gemino  ')  e  insieme  Buns'  flers\ 
('  daplicis  faleris  *). 

5.  Quanto  al  resto  delle  due  epigrafi,  giova  osservare  anzi- 
tutto coi  precedenti  espositori,  che  I  3  evisBo  ZeronaiB  manife- 
stamente pareggia  II  1  ZeronaiB  evisBOj  e  che  quindi  queste  due 
parole  debbonsi  stimare  connesse;  non  però  si  vogliono  quelle, 
dietro  l'analogia  dell* etrusco,  reputare  concordate,  giacché  Zero- 
naiB vuoisi  tenere  locativo  come  zine-ti  ramueB  (Saggi  p.  75  '  in 
tioa  ramea  *),  al  quale  ramueB  (e  così  a  caveB  '  in  cava  ',  zarvneB 
'in  sanctitate')  sta  ZeronaiB  come  aJènaim  paiveism  Aisera-s 
ad  acnesem  pevax  esera  :  per  contro  evisBo  devesi  fino  a  prova 
contraria  tenere  per  nominativo  al  modo  di  etr.  Acilu  S'inu  lat. 
Acilifis  Sinnius.  Ora  ZeronaiB  evisBo  succede  immediatamente  a 
Ilolaiezi  ^okiasiale^  come  evisBo  ZeronaiB  a  Holaie  Z{eBre)  na<foB 
ZÌ€LZi  ;  quindi  tutto  ZeronaiB  evisBo  vuoisi  tenere  connesso  come 
con  Holaiezi^  così  con  Holaie.  Ma  Holaieii  ^okiasiale  é,  per  me, 
struttura  aggettivale  in  caso  nominativo,  significante  :  Ma  persona' 
0  '  la  cosa  '  di  Holaie  ^oke  ;  per  contro  é  Holaie  ecc.  struttura 
sostantivale  significante  :  '  Holaius  Sertor  nepos  Diasii  ';  quindi 
evitBo  0  concorda  sì  con  Holaiezi  0okiasiale^  e  sì  con  Holaie  ; 
oppur  solo  col  primo,  e  sta  quanto  al  secondo  di  per  sé  e  comincia 
un  nuovo  inciso.  Credo  più  probabile  la  prima  ipotesi,  quantunque 
essa  mi  costringa  a  far  maschile  il  primo  evisBo  e  neutro  il  se- 
condo (cfir.  p.  es.  paleol.  msc.  nt.  -^  per  -us  e  -um)  ;  credo  inoltre 
che  ambo  i  testi  comprendano  due  parti  parallele,  una  spettante 
al  defunto  e  Taltra  al  sepolcro;  credo  infine  ch'esse  due  parti,  benché 
disposte  chiasticamente,  come  tant'altre  volte  nei  testi  etruschi, 
si  equivalgano  a  pieno,  conforme  al  rito  della  ripetizione  epita- 
fiale  (Saggi  p.  107  n.  112  e  qui  n.  77).  E  insomma  ne  intendo 
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la  strattora  sintattica  e,  per  quel  che  so,  il  senso  al  modo  se- 
guente : 

I,  ^)  '  Holains  Sertor  nepos  Diasi!  locatns  in  Zeronaeo  (cioè 
'in  sepulcreto')  quinquagesimi  anni  (et)  unius  anni  (mortuus); 
^)  j9fl0fir{7-ara-praeditus  (deae)  Zeronae  murrinalis  (cioè  '  mortuarius') 
ager  t-tius  Divae  (hic  est); 

II,  ^)  '  Holaiesium  Phoeiasiale  in  Zeronaeo  (cioè  '  in  sepul- 
creto  ')  locatum  duplex  altare  sepulcrale  (cioè  '  sepulcrum  *)  effatnm 
Diyae,  in-sium  arae  geminae  (hoc  est)  ;  ^)  Phokius  Dirae  (fait, 
(cioè  '  mortuus  est  ')  anni  quinquagesimi  (et)  unius  anni  A-miae  *. 
Yale  a  dire  in  sostanza  :  I.  Olaio  (Focio)  Sertorio  nipote 
di  Diasio,  fu  deposto  nella  sua  tomba,  dedicata  alla 
dea  Sacrona,  nel  51"*  anno  dell'età  sua;  questo  è  il 
suo  campo  mortuario  coll'ara  di  Sacrona  e  dedi- 
cato alla  dea.  —  II.  Di  Olaio  Focio  questo  è  ildop- 
pio  (§7)  sepolcro  spettante  alla  doppia  ara  di  Sa- 
crona; il  quale  Focio  (Olaio)  diventò,  come  defunto, 
(in  particolar  modo)  devoto  e  proprio  della  pre- 
detta dea  (ossia  morì)  nel  51^  anno  delTetà  sua. 

6.  Ed  ecco  un  po'  di  commento: 
I.  e-vis-Oo  :  part.  pass.  pass,  come  etr, pura-tu-m  sval- 
-Sa-s  ten-àa-s  lat.  pura-tu-m  vixus  -tentus;  per  la  base,  confronto 
etr.  ves-ana  '  domicilium  '  per  '  tomba  *  {ci-vesana-cale-sece  '  en 
domicilium  in  xaXi^  sancta  '),  premessovi  come  già  pensò  il  Deecke 
e{n)'  cioè  lat.  in-  ;  quindi  evisBo  circa  *  in-ves-tu-s  '  per  '  domici- 
liato '.  —  ZeronaiB:  loc.  di  un  derivato  col  suif.  -aio  del  nome 
di  quella  deità,  che  secondo  la  bella  conghiettura  del  Bugge  (cfr. 
Saggi  p.  227)  fu  per  gli  Etruschi  Zirna  o  S[ir\na  {J%  pei  Oallo- 


C»)  Il  Pauli,  V  24,  vorrebbe  emendato  il  R  di  Zirna  (F.  2494"« 
[non  95]'  in  P,  perchè  F.  XLIV  2505»>i"  dà  Sipna  (nella  trascrizione,  per 
errore,  zipna)  e  F.  2475  mostrerebbe,  a  suo  avviso,  zipz  apparente  per  2Ì;9[na]; 
inversamente  il  Deecke  (Mttll.  Il  431  n.  185*),  emenda  il  /'degli  altri  due 
nomi  in  R  dietro  l'esempio  del  primo;  il  Bugge,  Urspr.  d.  Etr.  41,  nota  poi 
soltanto,  contro  il  Pauli,  essere  la  lezione  zirna  del  tutto  sicura,  e  non  po- 
tersene il  R  mutare  in  Pi  ora  il  confronto  dei  disegni  mi  pare  dimostri 
chiaramente,  che  Zirna  sta  di  per  sé  e  non  vuole  andar  confuso  né  con 
Sipna,  né  con  altri  personaggi  di  simile  nome,  che  stanno  [parimenti  cia- 
scuno da  sé.  Sola  Zirna  è  invero  (Gerh.  t.  322  =  IV  56,  cfr.  Corssen  I  377) 
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Latini  Sirena,   deità  di  ctii  appresso  abbiamo  il  nome  in  gen. 
^.  Zeronai  ;  come  da  nacnva  '  defunto  ',  nacnv-aia  '  sepolcreto  ', 
donde  poi  nacnv-aia-si  '  quel  del  sepolcreto  '  (cfr.  lat.  etr.  Oore-s-ia 
*  quella  del  colle  *  ecc.),  ossia  di  nuovo  *•  il  defunto  \  così  da  Ze* 
rona  si  trasse  Zeronraia-  'il  luogo  della  dea  Zerona'  loc.  Zero- 
Aoi-B  al  modo  che  nelle  Fasce  Marti-O  Sulal  'in  Martio  Solari', 
Uiùalti   Ursmnal  'in  Junoniali   Orsiminiali*,  e  nella  tazza  di 
Foiano  reke-ti  'in  regia'  (cioè  '  casa  del  rexuva'  o  'rex  [sacri- 
ficus]  *).  Che  poi  il  sepolcro  siasi  potuto  così  intitolare  (cfr.  il*r/- 
vahv  Avnàìov  ecc.),  parmi  reso  probabile  dal  confronto  con  etr. 
ipa  Cerurum  '  tftr]  Gerorum  \  Manim  arce  '  in  arca  Manium  ', 
ipa  Ma.ani{m)  'Tfitj  Maanium',  &uf{ulBa^)  arce  'in  (deae)  GFe- 
minae  BXQ^\Blele-B  Car<^(«)  ' in  cellula  (dei)  Caronis',  ven.  kele 
Karos  *  in  cella  Caronis  '  (cfr.  App.  I  6  lat.  Caristia,  cara  co- 
gnatiò\  tutte,  a  mio  giudizio,  periflrasi  per  dire  ugualmente  '  se- 
polcro*.—  vamalasial :  come  in  II  toverom-arom,  così  son 
tentato  di  leggere  qui  vamal-asial,  e  di  vedere  in  '^asial  etr. 
ati{a)l-m  (acc.  sg.,  cfr.  asi  sacni  '  in  ara  sancta  '  e  Acril  puil- 
'imial),  epiteto  di  tul  '  tumulo  '  (cfr.  asilm  tul  '  tumulum  asia- 
lem  *   cioè  '  dell'ara  *  ossia  '  arae  proprium  '  con  aras'a  Bentma 
'téfuvog  arasium'  cioè  parimenti  'dell'ara').  Quanto  ^vamah 


alata,  seduta,  con  alta  adorna  capigliatura,  con  pendenti  e  collane,  cai  sta 
attaceaU  una  piccola  mezzaluna  ;  una  vera  dea  pertanto,  ministra  di  Turan 
lila  quale  essa  porge  gli  arredi  del  suo  abbigliamento.  Per  contro  Sipna 
(Gerb.  t  324  A)  in  piedi,  senz*ali,  se  s^accosta  a  Zirna  in  quanto  ha  in 
mano  uno  specchio,  come  Zirna  degli  arredi  del  mondo  muliebre,  d*assai  più 
s'aceosta  a  Tipanu  (P.  2505t«  ==  Gerh.  t.  324),  parimenti  contraddistinta 
dallo  specchio  in  mano,  e  del  pari  senz'ali  e  in  piedi,  e  in  compagnia  di 
Alpoìtu  e  Sanr,  come  Sipna  di  Alpnu  e  9anr  :  tantoché  non  mi  par  dubbio 
che  trattisi  in  ambo  i  casi  della  stessa  persona,  e  se  altrove  non  s'avesse 

riipoMath  F*  2512  (nel  quale  specchio  però  il   Friedrichs  lesse  tura , 

non  senza  probabilità  causa  la  compagnia  di  Atunis),  sospetterei  che  il  T 
di  Tipanu  sia  apparente  e  male  letto  o  male  inciso  per  Z.  Quant'è  poi  alla 
terza  delle  allegate  voci  (Gerh.  213  =»  in  203)4*ultimo  elemento  differisce 
nella  figura  dal  primo,  e  però,  sino  a  prova  contraria,  vuoisi  credere  ne  dif- 
ferisca pure  il  valore  ;  uè  vedo  infatti  perchè  non  si  accetti  questo  tal  quale 
mostralo  il  segno  suo,  che  sempre  altrove  interpretasi  V  e  perchè  non  si 
legga  :  Zipv,  ossia,  direi,  lat.  sibus  ose.  sipus  (cfr.  sugli  specchi  prenestino- 
«truschi  acilay  istor  ecc.),  designazione  (*  la  perita  ')  non   impropria,  opino. 
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non  mi  pare  illecito  presumere  che  possa  un  giorno  fondatamente 
rannodarsi  a  fico fAtg  (cfr.  Vinum  5  =  245  Havreni  Haprna^  Levrcna 
Leprcna  Leprnalj  paiveism  pevax  (pipece  e  lat  bibere)  sicché 
vamal'osial  o  risulti  essere  una  delle  consuete  tautologie  sacrali, 
oppure  accenni  a  quella  particolare  qualità  di  osa  che  designa- 
vano fiiùiioQ.  —  morinail:  meglio  che  MvqCvtj,  una  delle  due 
città  di  Lenno,  opportunamente  ricordata  dal  Bugge  e  dal  Pauli, 
e  pure  per  me  di  nome  forse  indirettamente  connesso  colla  parola 
di  cui  si  tratta  e  colle  sue  risposte  etnische  (cfr.  qui  avanti  §  9), 
mando  dietro  al  Deecke  questa  voce  con  etr.  murinas'ie^  cui  ora 
s'aggiunge  murin  nelle  Fasce,  e  con  lat.  murrata  o  murrina  polio  ; 
e  perchè  questa  fu  propria  delle  cerimonie  funeratizie,  penso  che 
lemn.  morinail,  ossia^circa  lat.  '  murrìnalis  \  equivalga  a  '  mor- 
tuario ',  per  essersi  così  denominato  Vager  in  cui,  sopra  ogni,  al- 
tra celebravansi  libazioni  '  murrinali  '.  Anche  potè  più  facilmente 
radicarsi  accezione  siffatta  per  influenza  dell* etimologia  popolare, 
avendo  murin  murinas'ie  morinail  comune,  almeno  in  apparenza 
la  base  con  mur-sl  mur-ss  mur-s  mur-zua  lat.  'mor-tuus,  —  aker: 
cfr.  (Saggi  p.  20  n.  34,  e  p.  125)  etr.  nac  axrum  '  mortuarium 
agrum*,  come  nac  cai  '  mortuaria  xaÀm ',  nac  htiea  'mortuaria 
gemina  (sepultura) '.  —  lavar  zio:  niente  vedo  che  mi  riesca 
plausibile.  A  favore  della  scomposizione  tav-arsio  potrebbe  ora 
addursi  nov.  laves'  ;  ma  osta,  a  mio  avviso,  e  il  confronto  con  tove- 
rom  e  con  etr.  levaraO  o  tev-aradj  e  più  ancora  il  fatto  che  le 
epigrafi  lemnie,  se  porgono  più  esempi  d'interpunzione  falsa,  cioè 
pseudoetimologica  o  congiuntiva  {maraz .  w,  avi  :  z,  sialxvei .  z),  ne 
danno  bensì  forse  due  di  parole,  a  parer  mio,  ininterpunte,  cioè 
loverom-arom  e  vamal-asial^  ma  sono  entrambi  contraddistinti 
da  ciò,  che  le  due  parti  del  gruppo  appaiono  analoghe,  equidesi- 
nenti,  e  però  facilmente  separabili  senza  l'aiuto  dell'interpunzione. 
—  zivai:  l'Interpretazione  '  divae  '  del  Bugge  e  del  Deecke:  *  lovi  ', 
confermano  quella  da  me  già  da  tempo  proposta  per  etr.  ziva-s 
(cfr.  fem.  zivu),  cioè  lat.  divus  per  '  morto  '  già  nelle  XII  tavole 
('  divis  parentum  '). 


di  dea  o  donzella  che,  posta  presso  Hindial  collo  specchio,  tiene  in  mano 
i  due  capi  deUa  fascia  frontale  di  Malavisch  in  atto  di  stringere  il  nodo  : 
personaggio  simile  adunque,  ma  par  differente  da  Sipna  e  sopratutto  da  Zirna, 
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7.11.  0okiasiale  :  lett.  *  la  (persona  o cosa) di  0okiasiO', 
cioè  '  della  (persona  o  cosa)  di  <Poke  '  ;  siccome  tuttavia  per  lo 
pia  nelle  lingue  paleoitaliche,  e  in  generale  indoeuropee,  il  sufBsso 
0  i  saffissi  secondari,  analoghi  di  solito  al  primario,  sovrapponen- 
dosi a  questo,  non  alterano  punto  il  significato  della  parola,  e  ser- 
vono soltanto  a  rinforzare  il  primo,  o  anche  meramente  rispondono 
a  ragioni  di  analogia  sinunetrica  o  semasiologica  (p.  e.  lat.  Aus- 
-on-e-s  Aur-un-ei,  Marr^uc-ini  Flor^nt-inu-s  ;   Venetu-s   Vene- 
t'ul-ani  cfr.  Rom-ulu'S  con  Rom-anus  ecc.),  reputo  probabile  che 
Holaiesi  ^okiasioUe  significhi  senza  più  :  '  la  (cosa  o  persona)  di 
Holaie  ^oke  *  (cfr.  i  sinonimi  lat.  Larunda  Lara,  aralia  arae, 
mesuralia  mensurae  ecc.).  Quanto  allo  speciale  significato  matro- 
nimico o  patronimico  del  sufi",  -al,  e  uxorio  e  servile  del  suff. 
-^i)a  -s(t)a  (lemnio  -ir^*),  ne  manca  qualsiasi  traccia  ancora  negli 
epitafi  paleoetruschi  di  Orvieto  (sec.  Y^'-IY^)  ;  tanto  più  quindi 
apparisce  ragionevole  che  ne*  testi  di  Lemno,  verisimilmente  più 
antichi  di  almeno  un  secolo,  si  presentino  quelli  come  esprimenti 
soltanto  la  dipendenza  inerente  alla  qualità  loro  fondamentale  di 
suffissi,  cred'io,  diminutivi.  Opino  del  resto  essere  Holaiezi  (Po- 
kìasiale  concordato  col  seguente  toverom  arom,  per  me  aggettivo 
e  nome  nomin.  sing.  neutro  ;  e  però  -ale  rispondere  a  lat.  -ale  in 
ria-ale  feriale  ecc.,  e  -zi  risalire  per  -zi^é)  -zi{o)  a  'Zi{p){m).  — 
evisBo  :  come  sopra,  salvochè  qui  sta  per  -(9o(w)^  come  concor- 
dato con  ^okiasiale  e  toverom  ecc.,  laddove  il  primo  era  evi$Oo{8)  ; 
quindi  circa  ' investum '  per  '  domiciliato '  o  lat.  locatum.  —  tove- 
ro  :  anche  il  Deecke  '  doppio  \  per  confronto  con  lic.  tovare  ;  io 
mando  iov^r-o  con  etr.  m-are-m  zel-ar  s'-ar^  sdoppiatosi  Yu  di 
iiu  (lat.  duo)  in  -ov  come  etr.  u  in  uv,  secondo  già  pure  avverti 
il  Deecke,  in  Qanxuvil  Meneruva  Saluvi.  I  documenti  della  par- 
ticolare importanza  avuta  nella  religione  e  particolarmente  ne*  riti 
funebri  degli  Etruschi  dal  numero  '  due  *  (connesso  verisimilmente, 
come  r  ara  gemina  dei  Latini,  con  la  distinzione  degli  dei  in 
inferi  e  superi  e  colla  rispondenza  degli  uni  agli  altri  e  di  cia- 
scuno d*una  qualità  ad  alcuna  dell'altra),  omai  abbondano  (Saggi 
p.  109  sg.  n.  112,  148,  2.  227):  aggiungo  qui  ad  ulterior  docu- 
menta, che  nei  sepolcri  Arnoaldi,  presso  Bologna,  i  fittili  erano 
per  lo  più  due  per  tomba  (Oozzadini,  p.  30  n.  1  ;  Brizio,  Atti 
dep.  stor.  Bom.  1885  p.  195)  ;  che  aUa  Certosa  di  Bologna  eia- 
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scuna  tomba,  insieme  con  una  situla,  si  rinvenne  costantemente 
«una  coppia  di  attingitoi •  e  altresì  un  'oinchoe*  od  olpe  (Ghi- 
raidini,  Mon.  ant.  Ili  196);  che  delle  sei  qualità  di  vasi  posti 
a*  lati  deir  urna  a  capanna  di  Yelletri  (Bamabei,  Not.  1893 
p.  208-9)  si  trovarono  due  esemplari  per  ciascuna.  Il  significato 
di  '  doppio  '  per  toverom  come  aggettivo  di  arom,  risulta  poi,  se 
mal  non  vedo,  confermato  dallo  aversi  appresso  arai  tu  'arae 
geminae  '  ;  così  nelle  Fasce  (fi  etnam  '  due  di  (vino)  comune  '  con 
reus'ce{m)  Ounxulem  '  liquido  doppio  *  (Saggi  p.  48,  68  con  144 
LIV),  e  etnam  Ouns'na{m)  Bum'  flers'  'doppio  (vino)  comune 
del  doppio  altare  '  (ib.  45,  66  con  158  LXX  ;  cfr.  51,  56  tu%la- 
-c  eOri  suntnam  '  duplexque  iterum  sonator  (vinum)  cibarium  [sa- 
cravit]  *  con  121,  182  muà  hilarOuna  etrinSi  muB  nac  buca 
'  mustum  in  sepulcro  duplici  iterumque  mustum  in  mortuario  du- 
plici  [loco]  '.  —  a  ro  I»  ;  cfr.  etr.  aru-^  e  sup.  n.  18  ;  forse  *  ara- 
lam*.  —  haralio:  accetto  dal  Deeckeil  raccostamento  a  fiiL 
hara-  in  hara-cna  e  a  lat  etr.  haru-  nel  corrispondente  haru*spex  ; 
e  accetto  insieme  dal  Pauli  il  confronto  coWhareutm'e  del  Cippo 
(A  24)  ;  leggo  questo  kareu-  Tus'e  e  mando  TW-e^  gen.  fem.,  con 
Gus'a,  nome  per  me  di  una  dea  '  doppia  *  e  con  2W  ^uven\  di  un 
dio  ^  doppio  duplice  '  (cfr.  GuflOicla  o  Cemna^  la  dea  '  Doppiuzta  ' 
0  '  Gemina  ')  ;  vedo  poi  in  hareu-  per  confronto  con  cenu  lat.  cena, 
RamBu'RamBa  ecc.  e  con  Epeur,  Epiur  una  varietà  fonetica  di 
hara-  al  quale  sta  come  etr.  $uci{a)  a  lat.  suci  (cfr.  etr.  heeia 
heei)y  e  interpreto  '  intestini  *  o  in  genere  '  parti  sacrificali  '  desti- 
nate agli  dei  e  bruciate.  —  eptezio:  nulla  vedo;  forse  lettor- 
*  in-pitesium  *,  derivato  forse,  sul  fare  di  etr.  Ucr-sa  lat.  etr.  Oeré-na 
('  quella  del  colle  *),  da  uno  '  im-pito*  '  analogo  di  lat.  eom-pi- 
tu^m.  —  arai  tiz:  già  accennai  al  riscontro  di  etr.  ara  Bui 
(lat.  '  in  ara  gemina  ')  Bui  araz'  Bei  arai  e  di  ti-z  con  etr.  tei-z' 
Bi  Bii  (Saggi  p.  73.  142).  —  aomai:  vi  scorgo  un  aggettivo  gen. 
sg.  fem.,  di  zivai,  ma  non  trovo  probabile  appiglio  per  tentarne 
l'interpretazione;  cfr.  ven.  aoq>os  per  lat  a^—bus  (App.  I  5)  (^^). 


C*)  Delle  interpretazioni  precedentemente  proposte,  in  quanto  seppi 
profittarne,  diedi  conto  già  nel  testo  ;  aggiungo  ora  qui  un  breve  saggio  alfabe- 
tico specie  di  quelle,  di  cui  non  mi  accade  trar  partito.  Considero  in  esso 
anche  lo  strano  tentativo  di  Eleinschmidt,  zwei  Lemn.  Inschriften,  In- 
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8.  Non  più  SO  offrire  di  presente  intorno  all'interpretazione  dei 


sterbnrg  1893;   ma  non  potei  fare  altrettanto  per   Apostolides,   'essai 
d'intcrprét.  de  Tins.  préhellénique  de   Tile    de  Lemnos,  Alezandrie,  1887  \ 
perchè  nnlla  ne  so  sgraziatamente  oltre  al  titolo,  così  riportato  presso  Her- 
Dann-Thurnser,    Griech.  Staats-alt.  p.  42.  —   aker  :   B(ugge)   23  *  errich- 
tetc',  confrontato  con  P(anli)  etr.  acil  akiU  che  di'rehhe  *opus';  D(eecke) 
464  circa  anelala  ttx^ra,  voce  mataata;  K(leinschm.)  8  'tnmalo  sepolcrale  ^ 
n(Hf  ójfpK.  —  avig:B.  Avi'  Z(edre)\  D.  'oves'  etr.  auvi;  K.  con  P.  *  anno  \ 
—  a  ornai:  B.  Ev/Aaio^,  come  mess.  Taotimaihi  sic.  Tevrogììì.  Tsvia  ;  D. 
466  qaasi  avfio^  '  rnfend  ',  àviij  *  Schlachtruf  \  —  arai:l>.'  Marti  ',  per  con- 
fronto con  "Afftjg,  confronto  raccomandato  dalla  rappresentazione  gueiriera  del 
defunto.  —  a  r  0  m  ;  D.  '  rotnm  ',  neut.  insieme  con  a^uy  fem.  in  etr.  tet>ara9. 
"  arzio:  B.  ar-zio  *  in  ara  deùm  ';  D.  '  Oroivo  ',  epiteto  di  Zivai  *  Giove  \ 
cfr.  etr.  Arxate  *  incola  Orci'.  —  e  visito:  B.  ethisfto  *em-Ì8Ho  '  in  isto  '  ;  D. 
e^i$-Oo  '  conditns  *in-ve8tn8';  K.  iq)Urtf]fM  'stiftete'.—  ep lezio:  B.  34 
U^aéCTiéé^y,  cioè   gli   Efestii    di    Lenno  ;  D.  '  invasori,  impeticio  \  ;  P.  85 
eptfzl-o,  come  per  lai  harali-o,  dietro  l'analogia  degli  altri  -al  seguili  da 
-ai.  —  vamalasial:  B.  '  all'Homolia',  aggettivo  geografico  dat.  della  dea, 
cfr.  'Ofi6ktj  monte  sacro  a  Pane  in  Magnesia,  e  ivi  -óXioy  città  ;  D.  *  Vama- 
lasiae  flilius)*  cfr.  lai  vomer  e  il  fiume   Vomanus  nella  pianura  padana; 
K.  '  Gedachtnis(-Mahlseiten)  \  mutuazione  greca  da  (ptjfÀl,  —  zeronai  -ai6: 
B.  19  dat.  e  loc.  *  nel  tempio  di  Z.  '  e  *  alla  dea  Z.  '  ;  D.  loc.  *  in  sepulcro  \ 
etr.  zeri  un  aogé^  ;  K.    '  die   Mahlzeiten  \   lit.  szer-in  szer*ti  '  fiittem  '  ant. 
pruss.  sirmen  * hanchetto  funeratizio  '  ecc.  —  zivai:B.  *  divae  '  ;  D.  *  lovi  *  ; 
K.  *  vivente  *.  —  haralio:  B.  *  der  Alerier'  da  Aleria  di  Corsica,  colonia 
F«cea,  coir  A  di  etr.  Eamcfiar  e  r-l  per  l-r  :  K.  'del  re',  lit.  karalus.  — 
loia  te:  K.  *  il  (morto)  giacente  '  (gen.  -Jt),  lit.  gtUeti  *  liegen  '  —  -m;  B. 
:\6,  I).  466,  P.  36  *  et  '  enclitico   in  marazm  (cfr.  mares),  per   V  infondata 
<»pinione,  cai  il  Deecke  viene  ognor  più  rinunciando,  che  un  siffatto  -m  si 
ibbia  nelle  iss.  etnische.  —  mav:  B.  *  insieme  \  per  ^ma-me,  cfr.  etr.  max  ; 
D.  *donavit,  ohtulit'  per  etr.  ma{Jte)v(e),  cfr.  tav  ;  K.  '  uno  \  —  maraz: 
B.  titolo  d'ufficio,  cfr.  etr.  mar  a  ;  D.  '  mares  (tauros)  ;  K.  7  '  ausgeschmùckt 
bahend  '  ;  part.  pf.  att.  in  -ans  dalla  radice  mar  *  reiben  gl&tten  \  donde  ma- 
ruMu  'U/va  '  schmQckte  aus  '.  —  n aro m  :  B.  *  statua  ',  cfr.  Nero  nv&Qiag  (gli 
altri  leggono,  come  sta,  [toveroynarom).  —  natfod  :  P.  35  locativo,  31  cfr.  etr. 
utip^r.  —  sialxveiz:  B.  npr.  del  tipo  tracio  ^irdhitjg^  cfr.  anche  ^ittXérm 
^jIhAo  trace  ;  D,  '  snes  ',  cfr.  citeXog  *  porcns  pinguis  *  e  suff.  diminutivo  -/{;t* 
di  etr.  f^anxvil  ;  K.  *  trigesimo  ',  cioè  tial-  pari  a  etr.  zal  (dall'uso  di  alzare 
il  teno  dito)  e  «Z/mi-  pari  a  //a  dei  numerali    etruschi.  —  tav:  B.  acc. 
fem.  '(is)tam*;  D.  ' (man)davit ' ;  K.  'il  padre'.   —   toveromarom:  B« 
tov  ted.  *  dies  ',  ero  '  il  Dio  sole  ',  e  v.  narom.  —  tiz:  B.  lat.  et,  cfr.  sn{s)  ; 
b.  *  dat  *  ;  K.  4  arai  tiz  '  Todtengebflhr  '.  —  *oke  *okiaziale  :  K  .'  Pho- 
ius  ',  *  la  comunità  de'  Focei  ;  in  sé  (p.  7)  <poke  significherebbe  '  soprastante  * 
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dae  preziosi  documenti  {^^),  e  quasi  spero  possa  non  parere  né 
troppo  poco,  né  affatto  improbabile  al  discreto  lettore  ;  in  ogni  caso, 
alquanto  più  e  meglio  lusingomi  proporgli  ora  circa  le  relazioni 
degli  Etruschi  con  Lenno,  a  rincalzo  e  conclusione  degli  ardimenti, 
cui  dalla  forza  dei  fatti  fui  trascinato  intorno  al  quesito  dei  Tir- 
reni e  dei  Pelasgi  (App.  ITI).  —  Riconosciuta  Y  etruscità  delle 
iscrizioni  di  Lenno,  la  presenza  (Saggi  p.  4  n.  4)  nell'onomastico 
etrusco  di  Lemni-s'a  Lemni-tru  e  nel  latino-etrusco  di  Lemnlus, 
sembrami  pur  sempre  non  volersi  reputare  fortuita  ;  e  di  qualche 
momento  mi  riesce  altresì  pur  sempre  etr.  Lemmfà]s'  di  una 
stela  bolognese,  raffigurante  (Gamurrini)  il  combattimento  delle 
Lennie,  perchè  porgendoci  esso  nuovo  esempio  del  suff.  fem.  -ita, 
prettamente  etrusco  (Saggi  p.  184  e  190  n.  136  lautnita  Esvita 
ecc.,  lat.  etr.  Neverita  corbiia^  lat.  afiric.  e  lat.  Bonita  lulitta, 
it.  Teresiia  (riulietla  corvetta),  ne  risulta  trattarsi  di  voce  en- 
trata nella  coscienza  popolare,  e  non  già  di  mera  mutuazione 
greca.  —  Ma  v'ha,  se  non  m'illudo,  ben  più.  Fra  le  genti  ate- 
niesi (TOpffer,  Att.  Geneal.  181  sgg.)  furono  gli  Euneidai,  e  ten- 
gono nelle  sacre  antichità  di  Atene  «  luogo  isolato  ed  unico  »  : 
sono  un  y^'^^Q  fiov<xix6v,  prestano  culto  gentilizio  a  Bacco  fisi- 
nófievog,  e  come  òqxfflval  e  xvl^^aQwóoi  insieme  colla  corpora- 
zione  dei  TcxvTcai  nsQÌ  ròv  Jiovvtsov   cooperano    alle   mistiche 


(cfr.  lit.  vukiu  *  comprendere  ')  e  i  Focosi  si  sarebbero  intitolati  *  i  vigili  ' 
ttcome  il  popolo  slavo  degli  Obotriti  {o-bodrjatj  lit.  bìideti  *wachen')». 

(73)  Eleinschmidt:  I  'il  (qui)  giacente  Dias  nipote  di  Dias  avendo 
ornato  (il  suo  sepolcro)  nel  39®  anno  istituì  i  banchetti,  vivo  i  memoriali 
(banchetti).  Il  banchetto  funebre  e  il  tumulo  (istituì)  il  padre  del  defunto  \ 
n  '  Del  qui  giacente  la  comunità  dei  Focei  istituì  il  banchetto  funerario. 
L*  addobbo  del  sepolcro  del  re,  pose  egli  in  vita.  Le  jmta  del  morto  fissò 
(il  re)  Phokas  in  vita  nel  30<^  anno,  l'addobbo  (effettuò  egli)  nel  corso  di  un 

anno*. Bugge:  I  *Z.  Holaie  nipote  di  Ziaz,  sommo  magistrato, 

insieme  con  Z.  Sialchviz  e  Z.  Aviz  in  questo  santuario  di  Zerona,  dea  Va- 
malica,  cioè  a  Zerona  dea  Morinica,  costrusse  quest*  altare  \  U  '  In  questo 
santuario  di  Zerona  di  Holaie  Phoceo  (è)  consecrata  quest'immagine  di  Helios 
alla  dea  degli  Alerii,  suU'altare  degli  Efestii  e  alla  dea  dei  Focei  da  Àviz 
Sialchviz  e  dal  sommo  magistrato  Aviz-Aomai  \  —  Deecke:  I  '  Holaeus 
S(eiantii)  nepos,  conditus  in  (hoc)  sepulcro.  Sues  oves  tauros  obtulit  Scianti us 
Vamalasiae  (filius)  in  sepulcro  ;  murrinalia  axqaxa  dedit  Orcivo  lovi  *.  Il  '  Pro 
Holaeo  Phociasiae  (filio),  in  (hoc)  sepulcro  condito,  duplex  votum  extispici 
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cerimoDte  del  giorno  dei  Xòsg  nelle  Anthesterie  ;  infine  il  loro 
mitico  eponimo  progenitore  Evvsoyg  ('  quel  dalla  buona  nave')  —  in 
realtà  non  altri  (E.  Maas,  Gòtt.  Gel.  Anz.  1889  p.  809  sg.,  cfr. 
Tdpffer,  Rh.  Mus.  45,  374)  che  lo  stesso  Dionysos  nella  qualità 
sua  dì  néXdywg  —  secondo  la  tradizione  fu  figlio  d'  Hypsipyle, 
r^ina  di  Lenno  uiineXóeaaa,  donde  Euneos  porta  nella  sua  nave 
agli  Achei  di  Troia  grandi  carichi  di  vino,  e  vi  compera  Lykaon 
tìglio  di  Priamo  per  una  coppa  da  vino  fabbricata  a  Sidone.  Siamo 
adunque  in  presenza  di  un  yévoq,  alla  maniera  delle  gentes  ita- 
liche, U  cui  nome  ricordava  antiche  navigazioni  e  le  cui  origini 
più  sicure  —  perchè  matriarcali  —  si  riportavano  a  Lenno  ;  una 
gens,  che  prestava  culto  con  canti  e  suoni,  per  incarico  dello  stato, 
il  giorno  della  festa  de'  vasi  vinarii,  al  dio  del  vino,  il  quale 
era  insieme,  e  anzitutto  per  lei,  dio  del  mare  e  della  musica  e 
però  del  dramma.  Ora  si  potrebb*egli  immaginare  una  più  per- 
fetta sintesi  gentilizia  dei  Tirreni  di  Lenno,  combinati  coi  Tir- 
reni-Enotri  delVinno  omerìdico  a  Dioniso,  e  co'  Tirreni-Etiiischi 
Udii  e  histri  a  Roma,  inventori,  io  penso,  della  maschera  atei- 
lana  dello  '  scempio  '  maccus  (etr.  max  '  ^^^  \  <5fr.  lat.  sem-el 
sim-plex)  e  del  '  vecchio  '  dossennm  (cfr.  lat.  etr.  Vib-enna  Pars- 
^nna  ecc.),  da  essi  portate  nell'Etruria  Campana,  ed  ivi  perfe- 
zionate così  da  reputarsi  poi  arte  campana  ed  osca?  —  Ma  a 
Lenno  si  prestava  culto,  fra  gli  altri,  ai  Cabiri  (Strab.  X  4, 21  e  473, 
cfr.  O.  Crusius,  Beitr.  z.  Mythol.  p.  21),  intorno  a  quali  mag- 
giori notizie  ci  pervennero  per  la  vicinissima  Imbro  e  per  la  vicina 
Samotracia  (J^).  In  questa  le  oQyta  dei  Cabiri,  il  cui  nome  (ebr. 
Kabirim  '  potenti  '  iisyàXoi  &€oi)  attesta  Torigine  semitica,  ossia, 


lori  inrasori  Marti  dat  Phocius  :  lovi  oves  (et)  snes  taarosqne  (et)  oves  Cla- 
matori  (i.  e.)  Marti  \  —  La  superiorità  deirinterpretazione  del  Deecke  sem- 
brami evidente  :  possa  la  mia,  che  snona,  panni,  alquanto  più  semplice  ed  epi- 
tafiale,  segnare  rispetto  alla  sua,  già  piò  semplice  e  però  piii  probabile  di 
quella  del  Bngge»  il  progresso,  che  dopo  circa  dieci  anni  è  lecito  aspettare  ! 

C^)  I  documenti  delle  cose  qui  accennate  si  trovano  presso  Preller- 
Plew,  Gr.  Myth.  I  699-706;  Preller-Robert  I  404;  Ttlmpel,  Kabei- 
rcn,  Kadmilos  und  Pelasger  auf  Lesbos  nel  Philologus  49  =  8, 1890  p.  707-744; 
TQmpel,  Tyrsonisches  von  Kyllene  in  Fleckeisen's  Jahrb.  187, 1888  p.  58^0. 
Cfr.  Darmstetter,  Mém.  de  la  soc.  de  ling.  IV  89-95  e  Busolt,  Griech. 
(Jesch.  I«  p.  176-182. 
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rispetto  a'  paesi  nostri,  fenicia,  sarebbero  stati  introdotti,  secondo 
la  tradizione,  dai  Pelasgi  (Her.  I  57.  Il  51),  e  adorati  in  nu> 
mero  ternario  sotto  i  nomi  di  'À^'BQoq  (JrjfArjTTjQ),  ^A^ioxégtfa  {HeQ- 
asipovrj)  e  ^Ahòxsqtfog  CAiirfi),  Ora  in  -xéQaog  -xsQaa  riconobbero, 
fra  gli  altri,  il  Bréal  e  il  Bùcheler  (cfr.  Pianta  489)  il  panita- 
lieo  Cer{r)us  (cfr.  etr.  Cerurnm  lat.  Cerorum  ecc.,  lat.  etr.  Keri 
pocolom,  lat.  Ceres^  ose.  Kerri  Kerriirlis  ecc.,  umb.  Qerfe  Her  fé 
Serbia  come  'parfa  trahvorfi  per  lat.  parrà  transverse)  ;  e  in 
eflfetto  ad  'ASio-xéQaa  Proserpina  ben  risponde  Cer{r)es  JìjfAtjTrjQ  : 
ci  troviamo  quindi  nel  caso  stesso  che  pei  Pelasgi  di  Greta,  di 
cui  ritalico  FéXxdvog  ci  rese  verosimile  che  siano  stati  in  realtà 
Tirreni-Etruschi,  da'  Greci  per  vanità  nazionale  e  per  combina- 
zione letteraria  a  base  di  probabilità  attuale  mutati  ne'  loro  Pe- 
lasgi (App.  Ili  6).  E  la  verosimiglianza  cresce  nel  caso  presente, 
perchè  siamo  a  Lenno  e  lì  presso,  dove  già  sappiamo  (ìb.  I.  4.  5) 
essersi  dati  Tirreni-Etruschi  e  non  Pelasgi,  e  questi  essere  appunto 
stati  per  errore  della  nascente  critica,  già  da  Erodoto  surrogati 
a  quelli.  Ma  cresce  anche  più,  se  riflettasi  che  i  Cabiii,  oltre  ai- 
Tessere  inferi,  come  in  un  colla  tradizione  dimostranli  le  profonde 
fosse  sacrificali  da  recenti  scavi  riconosciute  presso  air  antico  e  al 
nuovo  loro  tempio  di  Samotracia,  furono  deità  marinare,  o  almeno 
proteggitrici  de'  marinai  :  ora  nelle  Fasce  della  Mummia  (Saggi 
p.  106  sg.  158  sg.  220)  le  libazioni  fleres  in  craps' ti  {' del  si- 
mulacro  '  anonimo,  ossia  pei  tempi  e  luoghi  notissimo,  *  e  della 
sua  fossa  ')  avvicendansi  con  quelle  fleres  NeOunsl  ('  del  simulacro 
di  Nettunulo  '),  il  quale  Nettuno  fa  triade,  analoga  ai  tre  Cabirì 
e  a  tante  triadi  etrusche,  con  due  deità  Uni  e  Mlax^  anch'esse 
come  l'etrusco  Nettuno,  insieme  infere  e  marinare  (Saggi  §  65.  70). 
Dunque  in  piena  Etruria,  come  a  Lenno  a  Imbro,  in  Samotracia, 
anche  pel  Cabiri,  analogie  di  numero,  di  culto,  di  concetto  teo- 
logico. —  Né  il  confronto  fra  FeXx^^og  di  Creta  e  i  Cabiri  dì 
Samotracia  torna  superfluo,  perchè  costoro  teneansi  figli  di  Hephai- 
stos,  e  una  delle  due  città  di  Lenno  s'intitolò  dagli  Hephaestii, 
come  Hephaestias  s'appellò  una  delle  quattro  antichissime  tribù 
ateniesi,  coeva  forse  o  prossima  a'  tempi,  ne'  quali  muratori  to- 
scani avrebbero  dato  mano  a  costruire  quel  Pelargico,  che  più 
giustamente,  io  penso  (App.  III  6),  sarebbesi,  come  osai  con- 
ghietturare,  dovuto  chiamare  Tirrenico. 


Di  da*  Ba»T6  iscrlKiooi  praromuie  troraU  presso  Pesaro  eoe.  118 

9.  Insieme  coi  tre  figli  di  Hephaistos,  ossia  deiretrusco-retico 
Velxanu,  insieme  adunque  con  'A^ioxéQifa  HeQtfeifóvrj,  con  Cer(r)es- 
JijfiriTfjQ  concorre  costante  nel  loro  cnlto  una  terza  dea  appellata 
Harmonia  e  rispondente  a  Kore,  la  '  Vergine  \  secondo  inmiagi- 
nammo,  della  stele  di  Novilara.  Se  qnindi  ora  immagineremo  al- 
tresì che  i  misteri  dei  teletati,  ossiano  tsXstcìv,  di  quella  siano 
stati  i  cabirici,  ci  muoveremo,  sembrami  in  un  circolo  per  ogni 
parte  perfetto.  Perocché,  laddove  nulla  rannoda  agli  Etruschi  i 
misteri  di  Eleusi,  Tintroduzione  dei  cabirici  essendo  attribuita  ai 
Pela^  di  Samotracia,  se  questi  come  quelli  di  Lenno,  dove  pure 
8  aveano  Cabirì,  furono  Tirreni,  toma  ragionevole  pensare  che  i 
misteri  accennati  in  un* epigrafe,  non  lennia,  ma,  come  le  lennie, 
di  lingua  tirrena,  fossero  appunto  i  cabirici  :  e  la  riprova,  direi 
quasi,  s'ha  in  ciò  che  mentre  quella  parla  dei  teletaU  di  questi, 
verìsimilmente  nient*altro  che  questi  stessi  si  appellarono  TeXsvaì 
Tv^rjvMa{  in  Atene,  dove  la  tribù  Hephaestias,  ricorda  gli  He- 
phaastii  di  Lenno,  e  per  via  di  essi  il  Velxanu  degli  Etruschi 
ìli  dimoranti,  sinchò  li  cacciarono  gli  Ateniesi,  pei  quali  avreb- 
bero gli  avi  loro  edificato  il  Pelargico  ;  e,  tanto  giustamente  ricor- 
dali, che  fra'  Greci  medesimi,  contro  la  vanità  nazionale  e  l'attuale 
probabilità,  sopravvisse  o  rivisse  la  notizia,  essere  quei  Pelasgi,  come 
r  una  e  Y  altra  congiurarono  a  chiamarli,  soli  fra  tutti  di  loro 
nome,  non  già  di  Grecia  andati  in  Italia  come  tutti  gli  altri,  ma 
dltalia  passati  in  Grecia  e  nell'Attica^  per  gli  uni  da  Begisvilla 
d'Etruria,  per  gli  altri  dalla  Sicilia,  vale  a  dire,  dopo  aver  fatto 
scalo  dall'Etruria  nelle  loro  stazioni  siculo,  ricordate  forse  anche 
da  JSixcXUz  presso  Atene.  —  Ma  potremo  fors' anche  avventurarci 
ad  allargare  alquanto  il  cerchio,  sì  da  trovarvi  posto  conghiettu- 
ralmente  altresì  pel  BaXXòv  éfSnéqiov  {Baiti  is'perion)  della  nostra 
stele  (§  13).  Perocché,  laddove  nell'Attica  nessuna  traccia,  oltre 
alle  Tv^tjvucai  reXercU  di  Platone,  si  trova  dei  Cabiri,  abbon- 
dano per  contro  nella  vicina  e  tanto  connessa  Beozia,  della  quale 
pad  le  iscrizioni  (VI®-IV"  secolo),  scoperte  nel  Kabirion  presso 
Tebe,  mostrano  un  Eabeiros  barbato  e  coronato  d'edera,  dello  stesso 
identico  tipo  di  Dionysos  sui  vasi  attici;  sicché,  riflettendo  agli 
Euneidai  di  Atene,  e  al  culto  da  essi  prestato  a  Dionysos,  e  alle 
loro  origini  lennie,  e  ai  Cabiri  di  Lenno  e  Samotracia,  tornò  già 
lecito  conghietturare  che  in  Atene  siasi  in  generale  Eabeiros  com- 
nsifDicoNTi  18M.  —  voL.  m.  8 
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penetrato  in  Dionysos,  o  meglio  dalla  fusione  dell' un  cnlto  col- 
l'altro  ripetere  la  stessa  riduzione  dei  tre  ad  uno:  infatti,  dal- 
l'un  canto  nella  Beozia  yeramente  Dionysos  in  misterioso  modo 
connesso  col  mondo  infero,  si  confuse  coi  mistici  Gabiri  ;  d'altro 
canto  secondo  Pausania  (lY  1,  7),  l'ateniese  Metapos,  de'  Lyko- 
midi,  introduttore  dei  misteri  in  Àndania,  insegnò  il  culto  dei 
Cabìri  ai  Tebani  di  Beozia.  Posta,  o  meglio  adombrata  la  quale 
fusione,  il  Salti  isperion  sarebbe  egli  il  tirso  bacchico,  da  Dio- 
nysos passato  a  Eabeiros-Dionysos  ?  E  per  verità,  quantunque  chi 
si  avventura  sulla  mobilissima  arena  delle  combinazioni  mitolo- 
giche non  ripeterà  mai  abbastanza  a  sé  stesso  :  '  incedo  per  ignes 
suppositos  cineri  doloso  *,  sta  il  fatto  che  a  Kabeiros  beote  spesso 
s'accomps^na  il  suo  nàig^  e  che  ai  tre  Gabiri  di  Samotracia  ag- 
giungevasi  come  quarto  Kdófjidog,  un  loro  aiuto,  pareggiato  a 
Hermes  ithyphallico,  questo  ancora  introdotto,  giusta  la  tradi- 
zione, dai  Pelasgi  e  rappresentato  sulle  monete  d'Imbros,  paese 
di  culto  cabirico,  insieme  con  Persephone,  1'  ^Ahoxéqaa  della  triade 
cabirica,  per  noi,  la  '  Vergine  '  Koqi^  di  Novilara.  Ora  codesto 
Hermes,  a  Lesbo  —  le  cui  attinenze  dialettali  colla  Beozia  e 
colla  pelasgica  Tessalia  sono  ben  note,  e  rasentano  l'uso  italico 
col  patronìmico  in  -eto^,  anziché  in  genitivo  —  diventa  senza 
più  protettore  della  viticultura,  secondo  insegna  un'  iscrizione  a 
lui  dedicata  ;  e  vi  mesce  il  vino  a'  Gabiri  (Alceo  e  Saffo,  oh'o- 
Xovv\  e  vi  si  appella  Eadmos  o  Eadmilos,  e  forma  triade  con 
due  suoi  figli,  e  viene  di  Beozia,  e  adoma  le  monete  di  Eresos, 
i  cui  cittadini  compaiono  nelle  epigrafi  di  Samotracia  fìa'  cultori 
de'  Gabiri.  Ma  Eadmilos,  tutti  sanno,  fu  o  diventò  voce  tanto 
perfettamente  italica  quanto  Velxanu-  Vtdcanus  e  -xéQaog  Cer{r)us; 
e  in  Italia  si  presenta  anzi  più  schietto  e  genuino,  perchè  più 
facilmente  s'intende  come  il  sacro  comune  ufScio  dei  ca{s)milli 
paleoitalici  siasi  potuto  altrove  personificare  in  un  unico  Edàfn-- 
Aog,  che  non  inversamente  come  1'  ufScio  divino  di  questo  siasi 
rimpicciolito  così,  da  diventare  comune  designazione  d'ogni  simile 
uflSciante  umano.  Ora  i  Cantilli  per  testimonianza  di  Varrone  (1. 
1.  VII  34)  e  Dionisio  (II  22)  furono  uso  e  parola  etnisca,  e  insegna 
Gallimaco  (ap.  Macrob.  Ili  8,  6)  :  *  Tuscos  Gamillum  appellare  Mer- 
curium,  quo  vocabulo  significant  praeministrum  deorum  '.  Dunque, 
se  non  vogliamo  incocciarci  in  tradizionali  pregiudizi,  dovremo,  parmi. 
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anche  qui  concludere,  che  in  tutto  ciò  i  Felasgi  non  hanno  che 
radere,  e  si  tratta  sempre  ed  esclusivamente  degli  Etruschi  Italici, 
surrogati  da  quelli  nei  kóyoi  nolXol  xaì  ysXoioi  de*  Greci.  —  Né 
manca  pur  la  riprova,  e  Tammanì  già  per  buona  parte  il  Tumpel. 
Narra  cioè  Ateneo  (X  26  p.  424  F  sg.)  che  la  bella  Saffo,  la  Pe- 
lasffida  Sappho  di  Ovidio  (Epist.  XV  217),  TtoXXaxov  Aìqixov 
%òv  àieX^iv  èjiaivst  «^  olvoxovvra  ev  xtff  nqvTaveUf  roTg 
MvtXrivaioiq  ;  e  aggiunge  uno  scolio  alVIliade  {Sa  234)  :  f^oq  yàg 
rjv  àg  xaì  JSang^ci  g>ì]<t$y  veóvg  evyevEig  evwQéncTg  olvoxosTv,  tali 
quali  i  camilli  praetextati  per  esempio  degli  Arvali  ;  tali  quali  i 
nàUfg  iuixovov^Bvoi  di  Lebadia  in  Beozia,  ossiano  (Paus.  IX  39, 7) 
ivo  natóég  %civ  àtfrwv  Ittj  tqiu  tiov  xaì  dtxa  yeyovótég  (i  tredici 
anni  oggi  ancora  richiesti  dagli  Ebrei  per  la  capacità  religiosa), 
ovg  'EQfiàg  inovofid^ovaiv.  Ora,  nota  il  Tumpel,  Saffo  è  per  metà 
riflesso  di  Aphrodite,  come  Pitagora  di  Apollo  ;  nessuna  meravi- 
glia pertanto  che  pure  il  fratel  suo  Aàqixog  in  parte  rifletta  Her- 
mes-Eadmilos  ;  e  il  suo  nome  per  la  manifesta  possibile  relazione 
con  etr.  lat  Lar,  ne  diviene  tanto  più  importante.  Perocché  non 
fa  solo  in  Beozia  che  da  Lar  potè  trarsi  AaQtx^g^  govùq  Ka- 
fei^X^^  ^  KafisiQog  ;  né  solo  in  Beozia  da  Kdófiog  potè  aversi 
il  diminutivo  KààfiiXog.  Allato  a  lat.  etr.  Keri  (gen.  pi.  etr.  Ce- 
rurum  lat.  Gerorum)  possedettero  invero  gli  Etruschi  cerixu,  come 
accanto  a  questo  cerinu  e  cerine ^  e  le  ampliarono  anzi  in  ceri^ 
iwn0e,  come  lat.  ruber  rubico-  rubicundm  ;  parimenti  ali.  a  Lar 
Vel  Lana  Venza  possedettero  essi  Larile  Larzile  Vernile^  e  da 
m(ii  *  sepolcro  '  trassero  e  suSic{e)  e  suOil{e)  *  sepolcretto  '.  Ma 
id^g^  ci  ammonisce  il  Tumpel,  voce  (diversa  da  kàQÓg)  proba- 
bilmente straniera,  già  dell*Odissea,  vi  designa  1* uccello  {alx^oCtj, 
gabbiano),  la  cui  figura  è  assunta  precisamente  e  da  Hermes  (E 
51.  353)  e  da  Leqiothea,  la  figlia  di  Cadmo,  un  doppione  di 
Aphrodite,  la  Venere  italica  marina  ed  infera,  eh*  ebbe  nell'At- 
tica un  santuario  suir  Hymettos,  dove  furono  le  terre  assegnate 
ai  cosi  detti  Pelasgi  in  premio  del  Pelargico-Tirrenico  da  essi 
edificato,  e  un  un  altro  santuario  sul  promontorio  Eolias,  ivi  eretto 
in  seguito  ad  un  attacco  dei  Tirreni.  E  ad  Hermes  itifallico  XdQog, 
danno  la  mano  il  Lar  familiaris  di  Tarquinio  Prisco  rappresen- 
tato dal  '  genitale  masculi  sexus  '  comparso  fra  la  cenere  del  fo- 
colare (cfr.  q^dXXog  ex  vrjg  itfrtag  di  Tar^etios  Albano),  come  lo 
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ricordano  i  falli  di  Hermes  del  monte  Kyllene  nell'Elide  e  della 
città  omonima  in  Arcadia;  e  Xàgoi  da  Oppiano  nella  parafrasi 
prosastica  (II  2  Ttimpel)  di  un  perduto  carme  nsQÌ  ÒQvCO^m^  se- 
condo una  leggenda  peschereccia,  paiono  essere  i  progenitori  della 
compagnia  dei  pescatori,  mutati  in  uccelli  di  quella  specie.  — 
Ed  ora,  chi  da  Larixos  mitileneo,  vorrà  separare  le  Aagiaàtca 
TtéTQai  di  Mitilene  ?  E  se  Aaqhtfaim  va  con  AdQi%og  e  con  etr. 
Lar^  chi  non  consentirà  col  Tùmpel  che  da  lat.  etr.  Lar  non  debba 
separarsi  eziandio  la  famosa  Adqida  o  AàQiCfSa^  da  venti  e  più 
secoli  considerata  nome  caratteristico  delle  stazioni  pelasgiche  ? 
Non  già  che  codesto  nome  si  voglia  stimare  con  lui,  io  penso,  un 
derivato  greco  di  XuQog  e  interpretare  '  rocca  signorile  *,  o  '  sede 
degli  dei  *  ;  trattasi  per  me  puramente  di  etr.  Larisa,  il  solo  -sa^ 
che  già  occorra  ne*  più  antichi  epitafì  etruschi  a  noi  pervenuti, 
quelli  cioè  degli  architravi  di  Orvieto,  dove  direi  significhi  :  '  la 
(sede  0  sepoltura)  di  Lari'S\  ossia  di  Lar  (cioè  lettor.  *Lar-iu-s* 
per  Lars,  come  etr.  Mari-z,  per  me,  lettor.  '  Mar-iu-s  *  per  *  Marte  ' 
e  lat.  Mari).  Fuori  deiretrusco,  nessun' altra  favella  ci  offre  co- 
desto Larisa  (^^)  :  ora  perchè  continuerenuno  a  ricusar  di  tenerlo, 
quale  veramente  è  ed  appare?  Se  nessuna  Larisa  più  si  nomina  in 
Etruria  —  perchè  ivi,  opino,  ogni  necropoli  ne  riboccava,  e  però 
a  nessuno  potè  più  venire  in  mente  d'appellare  così  le  città  — 
una  città  di  tal  nome  si  trova  nell'etnisca  Campania:  e  quanto  a 
Lesbo,  la  città  di  Metaon,  secondo  Ellanico  (fr.  121)  sarebbe  stata 
fondata  da  Mévag  Tv^^rjvóg.  Né  che  un  popolo  cosi  pieno  d'osser- 


('')  F»  mi'Marisa-Plaisinas,  letter.  *  ego  Larissa  Placieni  '  ;  Not.  1880 
p.  445,  24  ni'Larisa-Larekenas'ki  *  en  Larissa  Larigeni  hic  \  Cfr.  Lare-kena-s, 
oltreché  con  lat.  etr.  Vester-genn-ius  per  etr.  Vestr-cna-s'^e  con  ven.  VoUi-xene-s, 
quanto  al  senso,  con  etr.  Lemr-cna  Lemre-cna-s'  F.  1205  sg.;  cfr.  poi  F*  517 
mi'Venelu8'Limrcen{atyTa{n)clun[as)  '  Limurceinìs-Tantlnas  *  ego  Venilii 
Lemurigeni  Tantulonìi  f.',  ripetute  le  ultime  due  parole  pel  rito  della  ripeti- 
zione epitafiale  (Saggi  p.  107  n.  112);  cfr.  infine  SuBanei  S'uHenas  Flnznal 
e  yen.  Kela-xfi^o-s]  da  suBi  o  flenzna  *  sepolcro  *  e  kela  ossia,  per  me,  fai. 
cela  e  lat.  cella  come  etr.  Fana-kn-i  fana-cn-al  *  Fanigeno,  fanigenale  '  (cfr. 
lat.  fanitalis)  da  fanu  lat.  fanum,  sepolcrale  e  sepolcro.  —  Circa  le  diverse 
lezioni  e  le  obiezioni  del  Pauli,  quanto  a  Limurce{n)  Lemrcna  ecc.,  t. 
Vinum  p.  6  =  216. 
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Tanza  pe*  morti,  appena  posto  il  piede  in  luogo  straniero  per  pian- 
tarvi sue  fattorìe,  prima  che  alla  dimora  dei  vivi  prevedesse  a 
quella  dei  defunti,  e  che  tale  suo  costume  apparisse  fra  tutti  ca- 
ratteristico agli  occhi  degli  indigeni,  sicché  la  stazione  tutta  pren- 
desse nome  dal  cimitero,  a  me  toma  improbabile.  In  quanto  adun- 
que non  si  debbano  a  fortuite  omofonie  od  a  spinta  analogica, 
nelle  tre  Larìsse  di  Tessaglia,  nella  Larìssa  della  Troade,  nella 
L.  Phrìkonis  dell'Asia  minore  presso  Guma,  nelVefesia,  nelle  Aa- 
qiitàuti  né%Qai>  di  Mitilene,  nel  nédiov  Aaqlaiov  di  Creta,  nella 
Larisa  di  Campania,  e  così  di  seguito,  dovunque  ricordansi,  vedo 
io  pertanto  le  pietre  migliarì  dei  viaggi  di  terra  e  di  mare  fatti 
dagli  Etruschi  nostri,  la  cui  presenza  dalla  tradizione  isterica  e 
dall^epigrafia  è  appunto  attestata  per  la  Campania  (Pai.  96  sg.  ; 
cfr.  ora  E.  Meyer,  G.  d.  Alt.  II  p.  706),  e  dal  Velchanos  creto- 
etrusco  per  Creta.  —  Ma  se  '  Larissa  '  è  nulla  più  che  etr.  La- 
risa,  e  porge  in  generale  indizio  di  fattorie  etnische  ;  se  a  Lenno, 
come  a  Imbro,  in  Samotracia,  a  Lesbo,  a  Creta  stanziarono  Etru- 
schi; se  delle  due  città  lennie,  una,  degli  Hephaestii,  richiama 
il  Velxanu  d^li  Etruschi  di  Creta,  della  Bezia  e  dell'Italia,  e 
coU'Hephaestias  delF Attica  gli  Etruschi  edificatori  del  Pelargico- 
Tiirenico  ;  se  infine  a  Lenno  portarono  gli  Etruschi  Enotri  con 
Dionysos  Melpomenos  e  con  Hermes  itifallico  la  vite  e  il  vino, 
0  almeno  nuove  viti  o  nuovi  vini  :  perchè  mai  non  oseremo  con- 
ghietturare,  che  pure  Taltra  città  dell'isola,  ossia  MvqCvt],  debba 
il  suo  nome  a  etr.  murin  (cfr.  lat.  murrina  o  murrata  potió),  e 
ricordi  una  nuova  qualità  di  vite  o  di  vino,  agli  Etruschi  forse  inse- 
gnata dai  Fenici  (cfr.  myrrha  ebr.  mor)  e  da  essi  introdotta  a 
Lenno  ?  Che  se  mai  invece  di  un  nuovo  vino,  m^lio  piacesse  un 
nuovo  uso  del  vino,  una  nuova  miscela  vinacea,  Dionysos-Hermes 
di  Lenno  e  Lesbo  e  delVEtruria  e  Dionysos  infero  Cabirico  della 
Beozia,  egregiamente  convenendo  alla  qualità  sopratutto  infera 
degli  dei  etruschi,  e  alla  religione  e  cultura  loro  in  tanta  parte 
Decapata  da'  morti,  e  i  suci  murin  delle  Fasce  e  Vavil  nes'l  man 
murinoffie  (lett.  '  avillam  neculam  sacri  manialis  murinasii  ') 
della  lamina  di  Magliano  spettando,  come  la  murrina  o  murrata 
polio  delle  XII  tavole,  alle  libazioni  mortuali,  Mvqìvtj  si  tocche- 
rebbe nel  concetto  con  Larisa  '  il  luogo  dei  defunti  lares  \  e  sì 
nel  concetto  e  sì  nella  parola  coir  aker  morinail  (lettor,  lat. 
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'  ager  murrinalis  *  ossia  '  mortuale  '),  quale  io  intendo  (qui  sup.  6), 
dell'iscrizione  tirrena  di  Lenno(7^). 

10.  Mi  resta  a  toccare  brevemente  della  parte  cronologica  del 
problema  :  quando  cioè,  all'incirca,  abbiano,  se  mai,  posto  e  fer- 
mato il  piede  gl'italici  Yìkingi  a  Lenno  e  nelle  altre  ìsole  e  terre 
di  Grecia,  dove,  a  mio  avviso,  la  tradizione  surrogò  poi  al  nome 
loro  quello  dei  Pelasgi.  —  «  Di  Tirreni  nell'Egeo,  scrisse  or  ora 
il  Busolt,  (I*  175)  nell'antica  letteratura  greca,  non  s'ha,  per 
quanto  sappiamo,  ricordo  ;  e  ne'  tempi  omerici  a  Lenno  stanzia- 
vano i  Sintii.  Ora  siccome  questi  indubbiamente  vanno  coi  Sintoi 
di  Tracia,  deve  Lenno  essere  stata  occupata  dai  Tirreni  soltanto 
neir  età  postomerica  « .  Ma  nemmeno  «  degli  stabilimenti  fenici 
nel  mare  Egeo  sa  nulla  la  più  antica  tradizione  greca  »  (E.  Meyer, 
Gesch.  d.  Alt.  II  p.  153)  ;  né  deve  sorprenderci,  perchè  «  i  tempi 
ne'  quali  accaddero,  di  molto  precedettero  non  solamente  a'  prin- 
cipi di  qualsivoglia  memoria  isterica,  ma  si  a  quelli  della  stessa 
leggenda  « ,  quale  a  noi  pervenne.  E  perchè  solo  i  Sintii  debbono 
dedursi  avere  nell'età  omerica  abitato  Lenno,  da  ciò  che  quelli 
soltanto  ricordano  i  poemi  omerici  ?  Forse  ci  danno  questi  com- 
piuta la  storia,  l'etnografia,  la  civiltà  della  Grecia  contempora- 
nea? Né  ciò  può  aspettarsi  mai  da  poemi,  né  manca  la  prova 
del  contrario  nelle  scoperte  micenee,  le  quali,  se  per  molta  parte 
concordano  col  racconto  omerico,  per  molta  lo  compiono  e  per 
qualche  pimto  paiono  contraddirvi.  E  siam  poi  certi  che  coi  SCr- 


P*)  Un'  altra  città  greca  di  nome  etrusco  potrebb'  essere  Gortyna  di 
Creta  (cfr.  n.  57  Aagay&a  di  Cappadocia,  Aa^fiyai,  Mvvàog  e  ^aXciyya  di  Tra- 
cia con  mess.  *t/>t«V*oj  Bale(n)tum  e  etr.  falandum),  dove  i  Pelasgi  dell'Odis- 
sea, causa  il  culto  di  Giove  Velxanoi,  ci  parvero  in  realtà  non  altri  che  veri 
Etruschi.  Ora  roqtvvma  per  Cortona  ha  Teoporapo  (Tzetz.  a  Likophr.  806, 
cfr.  Man.  Etr.  Il  284)  ;  per  quella  C[or]tona  «appunto,  che  sarebbe  stata  la 
città  di  dialetto  affinissimo  a  quello  dei  Pelasgi  di  Plakia  e  Skylake.  Cfr. 
Gordynia  di  Macedonia,  Gortyn  Gortys  d'Arcadia  e  Gyrton  di  Tessalia  (E. 
Meyer,  Gesch.  d.  Alt.  U  64);  forme  forse  importanti  anche  per  la  ques- 
tione delle  medie  in  etrusco  (cfr.  etr.  lat.  Paha,  lat.  fai.  gonlegium  Voi- 
gani  gondecorant,  sudital.  Morgetes,  gr.  sic.  "JdQttyog  yénodeg,  Egnathia, 
illir.  Oalaòri),  in  relazione  coU'analoga  osco-umbra  e  falisca,  e  col  singolare 
caso  dell'alfabeto  latino,  dove  il  seg^o  di  media  gutturale  fu  prescelto  a 
rappresentare,  come  suol  dirsi,  il  snono  di  t«nue. 
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TM^  dyQio^mvoi  {J^)  non  accenni  il  poeta  appunto  ai  '  barbari*  Tir- 
reni? Si  risponde  che  i  Sintoi  erano  Traci  e  parlarono  tracio  (^^)  : 
ma  sappiamo  noi  come  suonasse  e  sino  a  qual  punto  differisse 
dairetrusco-italico  il  parlar  tracio,  ne'  tempi  cui  giova  riportarci? 
Forse  che  i  Lesbii  di  Platone,  gli  Erimanti  di  Tucidide  e  tanti 
altri  Greci  che  ne*  tempi  storici  parlarono  tale  un  greco  da  sem- 
brare ai  Greci  ben  altro  che  Greci,  non  avranno  parlato  antica- 
mente circa  allo  stesso  modo  di  coloro  dei  quali  rimanevano  pur 
sempre  fratelli?  —  «  L'ipotesi,  continua  il  Busolt  (op.  cit.  176), 
che  pirati  etruschi,  correndo  i  mari,  siano  dltalia  venuti  nell'Egeo 
e  siansi  impadroniti  delle  isole  di  Lenno  e  d'Imbro,  le  quali  i 
coloni  greci  aveano  lasciato  da  parte,  presenta  parecchie  difficoltà. 
La  popolazione  tirrena  delle  isole  del  mar  tracio  e  della  costa  del- 
FAsia  minore  apparisce  troppo  numerosa,  perchè  possa  ripetersene 
r  origine  da  mere  scorrerie  di  pirati  lontani,  venuti  d*  occidente. 
Oltracciò  Tal&beto  delle  iscrizioni  di  Lenno  somiglia  sopratutto 
al  frigio  :  ora  se  i  Tirreni  di  Lenno  fossero  nel  settimo  secolo 
venuti  colà  dltalia,  avrebbero  essi  recato  seco  probabilmente  il 
loro  alfabeto  italico  « .  E  conclude  :  •  fatta  ragione  di  tutto  ciò, 
toma  facile  conghiettorare,  che  allargandosi  sempre  più  1*  opera 
dei  coloni  greci,  i  Tirreni  cacciati  dalle  sedi  loro  sulla  costa  oc- 
cidentale dell'Asia  minore  ed  a  Lesbo,  si  ritirarono  sui  dirupi  nudi 
delle  ìsole  del  mare  tracio,  i  quali  offrivano  loro  appoggio  e  difesa 
nelle  scorrerie  del  mare  Egeo  « .  Ora  io  non  nego  punto,  che  nel- 
Tultimo  periodo  della  potenza  etnisca,  durante  quell'ultima  ta- 
lassocrazia nelle  acque  greche  di  cui  serbarono  i  Greci  memoria 
—  cominciata  secondo  Castore  (cfr.  E.  Meyer,  Po.  I  23),  98  anni 
dopo  la  guerra  troiana  e  continuata  85  anni,  sinché  ad  essi  sue- 


P*)  Sarà  probabilmente  coincidenza  fortuita,  quella  che  si  avverte  fra 
Tepiteto  omerico  di  codesti  Sintii  e  il  nome  *'AyQiog,  che  insieme  con  Aariyog, 
figli  di  Ulisse  e  Circe,  figlia  del  Sole  (cfr.  Ausones  Aurunci)^  governa  i  Tir- 
reni '  lontano  lontano,  neirangolo  delle  sacre  isole  \  secondo  il  catalogo  della 
Teogonia  (v.  1011  sg.). 

(**)  Non  poggia  su  altro  fondamento  T  immaginazione  che  la  lingna 
delle  iscrizioni  tirrene  di  Lenno  sia  tracia  ;  immaginazione  che  diventa  ve- 
rità dimostrata  nelle  allegre,  quanto  dotte  ed  acute  pagine  del  Wilamo- 
wits,  Arìstot.  n.  Athen  II  73  n.  ib. 
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cedettero  i  Traci,  laddove  per  Eforo,  loro  successori  sarebbero 
stati  i  Cretesi  —  siano  le  cose  yerisimilmente  procedute  a  quel 
modo,  e  talvolta  alcun  che  di  simile  tomi  probabile  anche  prima  : 
la  storia  è  flusso  e  riflusso,  e  quanto  oggi  si  fa,  domani  rìpetesi. 
Ma  badiamo  :  la  lingua  delle  iscrizioni  tirrene  di  Lenno  difierisce 
dall'etrusco  delle  italiche  appena  come  due  dialetti  d'una  mede- 
sima favella;  ora  questa  essendo  per  me  non  meno  italica  del 
latino  e  dell'osco  e  dell'umbro,  e  in  ogni  caso,  per  comune  con- 
senso comprendendo  essa  un  grandissimo  numero  di  clementi  italici, 
gli  Etruschi,  abbianla,  com'io  credo,  parlata  sempre,  od  abbianla 
adottata  poi,  non  poterono  dapprima  venire  in  Grecia,  se  non 
dltalia  ;  e  però  le  prime  loro  fattorie  o  anche,  se  vogliasi,  con- 
quiste greche,  tanto  più  alto  nell'  oscurità  dei  tempi  dovrannosi 
riportare,  quanto  più  per  le  giuste  considerazioni  del  Busolt  si 
ammetta  che  alcune  —  per  me  le  ultime  —  furono  opera  di  coloni 
tirreni  già  fissati  in  paese  greco  o  prossimi  a'  Greci,  e  da'  so- 
pravvenuti coloni  greci  costretti  a  migrarne. 

Perciò  punto  non  mi  meraviglio  che  la  scrittura  delle  iscri- 
zioni tirrene  di  Lenno  alquanto  differisca  da  quella  delle  etru- 
sco-italiche e  s'accosti  alla  frigia  (cfr.  Eirchhoff,  Gr.  Alph.  4^  ed. 
p.  54).  Perchè  mai  non  potrà  Lenno  essere  stata,  appunto  come  opina 
il  Busolt,  occupata  da  una  colonia  o  '  sacra  primavera  '  di  Etruschi, 
già  stabiliti  nell'Asia  ?  o  meglio,  perchè  mai  agli  Etruschi  italici, 
primi  occupatori  di  Lenno,  non  se  ne  sarebbero  aggiunti  poi  altri, 
venuti  da  colonie  o  da  fattorie  asiatiche  dello  stesso  popolo,  già 
erudite  —  e  può  trattarsi  anche  di  fatto  e  coltura  meramente 
individuale  —  nell'uso  dell'alfabeto,  ancora  ignoto  a'  fratelli  ita- 
lici ?  Dall'im  canto,  invero  le  iscrizioni  di  Lenno  si  pongono  fira 
il  650  e  il  620  a.  E.  (Pauli  p.  17  sg.),  vale  a  dire  circa  un 
secolo  prima  de*  più  antichi  epitafi  orvietani  (Pai.  82)  :  d'altro 
canto  Stesimbroto  (Strab.  X  472)  e  Athenikon,  autore  di  una  mo- 
nografia sulla  Samotracia  (Muli.  ff.  hist.  Gr.  IV  345),  facevano 
venire  il  culto  dei  Cabiri  dalla  Troade  e  dalla  Frigia  ;  se  quindi 
i  così  detti  Pelasgi,  ossiano  gli  Etruschi  nostri,  introdussero  a 
Lenno  e  in  Samotracia  il  culto  dei  Cabiri,  ben  poterono  essi  in- 
sieme, 0  potè  poi  alcuno  di  essi,  arrecarvi  l'alfabeto  fiigio,  e  la- 
sciarvene  saggio.  Ma  non  risalirà  codesto  saggio,  io  penso,  alle 
prime  relazioni  degli  Etruschi  con  Lenno,  sì  piuttosto  alle  ultime  : 
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perocché  appena  un  secolo  dopo  Tetà  (650-640  a.  E.)  cui  si  asse- 
gnano le  iscrizioni  lennie,  fra  il  510  e  il  507  (E.  Meyer,  Forsch. 
1 13-16,  Basolt,  Gr.  Gesch.  I^  170,  Wilamowitz,  Aristoteles  n. 
Althen  II  p.  73),  intomo  a'  tempi  della  riforma  di  distene,  e 
della  cacciata  de*  re  etruschi  da  Roma,  conquistarono  definitiva- 
mente risola  gli  Ateniesi  ;  e  alla  conquista  saranno  preceduti  di 
certo  tentativi  parecchi,  adombrati  del  resto  dalla  tradizione.  Ora 
la  conquista  ateniese  ne  porge  novella  prova  che  i  Tirreni  occu- 
patori  erano  veramenle  Etruschi  italici  ed  anzi  ci  riconduce  agli 
Etruschi  di  Novilara  :  perocché,  come  alla  testa  degli  Ateniesi  vin- 
citori stava,  ognun  sa,  Milziade,  cosi  nel  325-24  a.  E.,  «  allor- 
quando gli  Ateniesi,  per  garantire  i  loro  conmierci  contro  le  pi- 
raterie etrusche,  deliberarono  di  inviare  una  colonia  nell'Adriatico, 
vollero  che  Toìkista  fosse  un  Milziade  » ,  perché,  secondo  vide  il 
Boeckh,  motivi  religiosi  raccomandavano  la  scelta  di  «  un  discen- 
dente di  quel  Milziade  che  nel  VI  secolo  aveva  fondata  la  cle- 
ruchia  ateniese  a  Lenno  n  (Pais,  St.  stor.  II  35).  Dunque  la  co- 
lonia adriatica  nella  coscienza  loro  avea  che  fare  con  Lenno  ;  il 
che  non  può  intendersi  senza  Fanello  della  identità  fi-a'  Tirreni 
di  Lenno  e  gli  Etruschi  del  Tirreno  e  dell'Adriatico.  E  verisimil- 
mente  furono  Etruschi  fuggiti  di  Lenno,  come  già  accenna  il  Bu- 
goli, e  si  narra  appunto  degli  Hephaestii  (forse  '  Etruschi  di  Vel- 
xanu  '),  quei  Pelasgi  di  Plakia  e  Skylake,  la  cui  favella  parve  ad 
Erodoto  '  barbara  ',  e  gli  narrarono  somigliantissima  a  quella  degli 
Etruschi  di  C[or3tona. 

Alla  domanda  come  e  quando  fossero  venuti  a  Lenno  quei 
Toscani  che  v'aveano  lasciato  così  cospicuo  monumento  della  ma- 
tema  favella,  rispondevasi  pur  testé  col  dilemma  :  che  od  erano 
pirati  Tenuti  d'Italia,  od  erano  un  avanzo  della  così  detta  emi- 
grazione tirreno-pelasgica  ;  e  il  dilenuna  piaceva  nella  sua  seducente 
semplicità.  Ma  la  semplicità  sua  deve  oggi  reputarsi  dovuta,  se- 
condo Uisa  tante  volte,  all'eliminazione  di  molti  elementi  necessari 
alla  soluzione  del  problema.  Il  quale  omai  vuoisi  guardare  da  ben 
altra  altezza  che  in  tempi  ancora  vicini  non  paresse  sperabile.  La 
paurosa  lacuna  di  tre  millenii,  che  separava  i  documenti  della  ci- 
Tiltà  orientale  dai  più  antichi  dell'occidentale,  comincia  invero  a 
colmarsi  con  larghe  pennellate,  almeno  quanto  all'ultimo  de'  tre, 
mercé  la  lotta  titanica  della  scienza  moderna  contro  il  tempo,  e 
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le  meravìglie  restituiteci  dal  sottosuolo  di  Troia  e  di  Micene; 
meraviglie  le  quali  ci  portano  oltre  il  2000  a.  E.  (E.  Meyer,  Gesch. 
des  Alt.  II  p.  127.  130  cfr.  153)  («O-  E  le  pennellate  si  faranno  più 
precise,  e  1'  enorme  abisso  si  verrà  sempre  più  restringendo,  se, 
riconosciuta  dall'un  canto  Tinfluenza  delle  elaborazioni  letterarie 
sulla  tradizione  a  noi  pervenuta,  ci  guarderemo  dallo  attribuire 
a  quelle  gli  elementi  stessi  di  questa,  ogni  qualvolta  non  ci  sia 
dato  spiegarli  ;  e  se  d* altro  canto  rinunceremo  per  qualche  par- 
ticella allo  schema  classico,  che  alla  civiltà  italica  fa  preceder 
sempre  la  greca,  come  a  questa  precedette  l'orientale.  Se  i  Fenici, 
come  i  monumenti  egizi  attestano,  frequentarono  l'Egeo  già  nel 
XV°  secolo  (E.  Meyer,  Gesch.  d.  Alt.  I  234);  se  lo  frequenta- 
rono anzi  prima,  come  dalla  civiltà  micenea  vien  reso  probabile 
(ib.  I  130)  :  come  credere  che  l'Africa  settentrionale  e  la  Spagna, 
la  Sicilia,  la  Sardegna  e  le  coste  del  Tirreno  fossero  loro  ancora 
ignote  (ib.  I  235,  II  144)?  Il  che  poi,  se  nei  Shardana  e  nei 
Turusha  si  ravvisino,  come  a'  più  omai  piace,  i  Sardi  è  i  Tirreni, 
diviene  cotanto  improbabile  da  rasentare  1'  assurdo  :  io  per  me 
vedo  al  contrario  crescere  di  continuo  e  cumularsi  gl'indizi,  avere 
i  Fenici  visitato  prima  i  paesi  nostri,  che  non  la  Grecia,  ed  es- 
servisi incontrati  cogli  Etruschi,  i  quali  con  essi  o  dietro  ad  essi, 
come  poi  coi  Cartaginesi,  si  sarebbero  avventurati  nelle  acque 
greche  più  anticamente  che  non  i  Greci  nelle  italiche. 

Milano,  Ottobre-Novembre  1893. 


(>^)  Ciò  non  impedisce  naturalmente  a  nessuno  di  riconoscere,  che  le 
contrarie  scritture  4^1  Belo  eh  (invasione  dorica,  civiltà  micenea),  sebbene 
abbiano  trovato  finora  poco  seguito,  contengono,  ben  s^intende,  bella  copia 
di  sagaci  e  feconde  osservazioni. 
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Indici,  giunte  e  risposte  critiche  {*). 

Esordio  (p.  3  8g.,  775  sg.).  —  §  1. 1  due  monumenti  (p.  4-6,  778-780)  : 
disegno  dell*iscrizione  frammentaria  (p.  5,  777)  ;  iscrizione  maggiore,  tav.  I 
in  f.  (cfr.  1  n  ib.  con  §  17). 

L  Osservazioni  paleografiche  (tav.  Ili  in  f.).  —  §2.  Elementi 
etruschi  (p.  6-11,  778-783).  —  §  3.  Elementi  osco-sabeUici  (p.  11-13,  783- 
785);  ff'O  sabellico  (n.  7).  —  §  4,  C  con  K  ;  F  (p.  13  sg.,  785  sg.).  — 
§  5.  y  per  iS  ;  specchio  riassuntivo  (p.  14-17,  786-789).  —  §  6.  Direzione 
della  scrittora  e  interpunzione  ;  lettura  dei  due  testi  (p.  17  sg.,  789  sg.). 

n.  Osservazioni  ermeneutiche.  —  §  7.  Crìterii  generali  :  mtm- 
ni^,  er^t  ;  etr.  asut,  Fms,  eSe,  erai^ie,  umb.  erus  ereglum  (p.  18-23,  790-795). 
—  §  8.  ai,  are/  taveà';  etr.  ha  ca,  ca  na;  etr.  e  lat.  ara  per  sepolcro  ;  umb. 
a$a  dweia  (p.  23-25,  795-797).  —  §  9.  rotnem,  rotnetf  lùtuW,  ipiem,  rotem, 
ùulin  (p.  23-25,  795-797  e  cfr.  F.3  308  sii»iti't  vi  adi  I-elei  'in  sepulcro 
hoc,  in  olla,  in  illa  cella ').  — §  10.  Partenii/  e  Kógrj;  polem  Wairon;  eir. 
/mZ pulum pitie;  Tepitafio  etrusco  di  Laris  Pulena  (p.  27-30,  799-802);  eir. 
omb.  -«  feminile,  e  scadimento  del  d  intervocalico  (n.  19).  —  §  11.  te^  (p.  30 
«g.,  862  8g.);  etr.  te»  teziè,  {cydieài  (n.  22).  —  §  12.  mt,  nesfi,  hràì^%\, 
tena-e,  triU,  anvs,  ipiem,  lùtùis^  (p.  31-33,  855-857).  —  §  13.  Baia  ùfperion, 
VuUet'  e  etr.  Vel6a,  rotem  teu  aiten,  ta/Hr  soter  e  etr.  tul  dansur  (p.  33-85, 
857-859).  —  §  14.  merpon  kalatnenW  vilatosf,  etr.  ealatnam,  lat.  capite 
velato  ;  paten  am^i/  baie/,  etr.  patBna  ;  et  sùt  takdt,  etr.  ed  lat  umb.  et 
(p.  35-41,  859-865);  etr.  S^àjarate,  rite  riBce,  pren.  ret  (n.  24).  —  §  15.  treten, 
Uletaé  nem  e  teXetal  Tv^frjrucai,  etr.  Tretu  (p.  41-44,  865-86$). —  §  16.  ;70- 
lem  tit^u  sotrià^  eUs',  etr.  Bi$u  eu-lat  ;  reeeert;  etr.  p.ersimperaciam  (p.  44-48, 
868-872).  —  §  17.  Riassunto  paleografico,  fonetico,  morfologico,  lessicale 
delle  OBservaiioni  ermeneutiche  ;  saggio  d'interpretazione  deU*is.  maggiore  ; 


(*)  Nella  indicazione  delle  pagine,  la  seconda  coppia  di  numeri  si  rife- 
risce alla  pubblicazione  nei  '  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  ', 
serie  IV,  voi.  U,  fase.  10M2*  e  voi.  IH,  fase.  1®  e  2*>;  il  numero  romano  se- 
guito dairarabico,  si  riferisce  alle  Appendici  I-IV. 
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sao  contenato,  confermato  dalla  rappresentazione  gladiatoria  della  tav.  Il 
(p.  48-51,  872-875);  indice  alfabetico  delle  parole  delle  due  iss.  (n.  34). 

in.  Osservazioni  storiche. —  §  18.  L'etrusco  di  Lenno  e  quello 
quello  dei  nuovi  t^sti  ;  gli  Umbri  di  Erodoto  e  gli  Etruschi  deirÀdriatico 
(p.  51-54,  875-878).  —  §  19.  Relazione  colla  bilingue  di  Pesaro  ;  prevalenza 
degli  elementi  etruschi  e  simultanea  presenza  degli  elementi  osco-sabellici  ; 
indìzi  monumentali  di  vita  marinaresca  (p.  54  sg.,  878  sg.)  —  §  20.  Con- 
formi risultamenti  deir  esplorazione  archeologica  (p.  55-59,  879-888).  — 
§  21.  Deduzioni  storiche  e  cronologiche  (p.  59-61,  883-885)  ;  etr.  Bus" ce  Trsk 
Faina  (n.  87).  —  §  22.  Conseguenze  generali  per  la  questione  tirreno-pc- 
lasgica  ;  non  KQtjcjayf  ma  KQ[o]T(oy  (n.  40)  ;  l'etrusco  di  Cortona  (p.  61-65, 
885-889). 

Appendice  I.  —  1.  La  scrittura  delle  iss.  sabelliche  (p.  66  sg.,  1017- 
1019).  —  2.  La  lingua  delle  iss.  sabelliche  e  venete  (p.  67-69,  1019-1021).  — 
3.  Veneto  e  retico  ;  relazione  fra  l'alfabeto  veneto  e  Tetrusco  (n.  43)  ;  riscri- 
zione  della  situla  tridentina:  vinu-  e  trinaxt,  etr.  vxnvm  irxnum;  tpelna 
etr.  puln  (p.  70-74,  1021-1025).  —  4.  vinutalina;  una  triade  retica;  inter- 
pretazione (p.  74-77, 1025-1028).  —  5.  Nomi  comuni  veneti  coincidenti  con 
nnpr.  messapici;  ven.  turk  etr.  turke  ;  kele  Karos^,  etr.  celi,  sleled  Caru 
(p  78-81,  1029-1032).  —  6.  Nomi  comuni  veneti  coincidenti  con  nnpr.  la- 
tino-ven.  e  latino-illirici  ;  ven.  Tineh  memek,  l{upu)  or(il)  (p.  81-83,  1032, 
1034).  —  7.  Le  concordanze  onomastiche  venete,  latino-venete  e  latino-illi- 
riche ;  gen.  ven.  in  -s  e  -A,  dat.  pi.  in  "tpos,  verbi  in  -»t  ;  nomi  goto  e  io- 
nasto  (p.  83-85, 1034-1036).  —  8.  Ven.  Araka,  atraest,  e/o,  veno  ;  -o  in  -io  ; 
suff.  fem.  'ina  -m(a)  (cfr.  però  ind.  etr.  ven.  s.  v.  Voltiionmnin)  ;  suff.  -ica 
'do 'ilo;  ven.  etr.  keva ;  ven.  ^aknattk  etr.  S'auxnate  (cfr.  ind.  messap. 
8.  V.  sanan);  ven.  urkvi  *  sepolcro  ',  lai  Orcivius  ;  traccie  onomastiche  tran- 
salpine dell*influenza  e  parentela  etrusca  (p.  85-98,  1036-1044,  n.  61). 

Appendice  II.  —  Se  la  diversità  del  rito  funebre  possa  adoperarsi 
come  criterio  etnografico;  sepolcro-bagno,  tag^veiy  (p.  93-101,  1044-1052, 
n.  53). 

Appendice  III.  —  1.  Discrepanza  di  Erodoto  ed  EUanico  rispetto 
ai  Tirreni  dell'Etruria,  analoga  a  quella  di  Erodoto  e  Tucidide  rispetto  ai 
Pelasgi  dell'Attica  (p.  102  sg.,  25  sg.).  —  2.  E.  Meyer  e  i  suoi  predeces- 
sori intomo  alle  cause  della  confusione  fra  Tirreni  e  Pelasgi  (p.  103-109, 
26-32).  —  3.  Singolarità  del  quesito  ;  Tirreni  omeridici  e  Pelasgi  omerici 
(p.  110-117,  33-40).  —  4.  I  Tirreni-Enotri  dell'inno  a  Dionysos  e  gli  Etru- 
schi di  Lenno;  Pelasgi  siculi  ed  etruschi  dell'Attica;  Pelasgi  etruschi  di 
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Hiisilo  ;  Tursha  e  Shardana  (p.  117-121,  40-44).  —  5.  Fondamento  reale 
della  confusione  fra  Tirreni  e  Pelasgi,  causata  probabilmente  dairapparire 
degli  Etruschi  nelle  acque  greche,  e  causa  probabile  della  leggenda  dei  Pe- 
lasgi  preellenici  e  protoellenici  (p.  121-127,  44-50).  —  6.  Conseguente  sur- 
rogazione leggendaria  dei  Pelasgi  ai  Tirreni;  i  Pelasgi  d* Atene,  Terisimil- 
mente  Etruschi  (p.  127-130,  50-53).  —  7.  Antichità  delle  relazioni  etrusco- 
greche,  probabilmente  coeva  delle  scorrerie  egizie  dei  Tursha  e  delle  prime 
naTigazioni  greche  dei  Tirreni  ;  analogia  dei  Tirreni  coi  Cari!  e  dei  Pelasgi 
coi  Lelegi  (p.  130-132,  53-55).  —  8.  Origine  italica  del  nome  Tv^frjvoi 
e  Tv^tjroi;  etr.  lat  Tur{a)fUh  e  To{r)sno8  Tur(8)nus,  etr.  tu(r)sna  Eterumo-; 
etr.  lai.  £truscus  (cfr.  ose.  pumperias  pustmast  quindi  anche  '  quincurie 
priori  *),  umb.  etre  Kanlate  ecc.;  etr.  Trsk  9u(ryce,  umb.  Turskum,  lat. 
Tu',r)9eu9;  etr.  gr.  'Paaéra  etr.  Boina,  lat.  Raeti  (p.  132-138,  55-61  e  n.  65 
sg.).  —  9.  Leggenda  deirorigìne  Lida  :  2aQ&ti  e  £d^&eig  ;  gli  Etruschi  e  Fa- 
lìsci  in  Sardegna,  Sardi  venales  e  Mortiu»  ffalest  f.\  influenza  focese  e 
etr.  lemn.  *oke  *okiasiale  (p.  138-145,  61-68  e  n.  67).  —  10.  Continua: 
Etroachi  litdii;  significato  della  frase  'Tuscos  Asia  sibi  yindicat*(p.  149-153, 
72-76  e  n.  69).  —  11.  Etruschi,  Celti  e  Umbìri-Enotri  (p.  145-148,  68-71). 
Appendice  IV.  —  1.  Belazione  delle  iss.  di  Novilara  colle  tirrene 
di  Lenno  ;  lettura  di  queste  (p.  153-157,  94-98).  —  2.  Capisaldi  dell*inter- 
pretaiione;  primo  punto,  proye  della  toscanità  (p.  157-159,  98-100).  —  3.  Se- 
condo, terzo  e  quarto  punto  ;  i  nomi  propri  del  defunto  e  il  tipo  onomastico 
adoperato  a  designarlo  (p.  159  sg.,  100  sg.).  —  4.  Indicazione  dell*età  sua 
(p.  160-162, 101-103).*  —  5.  Saggio  d'interpretazione  (p.  162  sg.,  103  sg.).  — 

6.  Altre  osservazioni  ermeneutiche  intomo  alla  I^  is.  (p.  163-165, 103-106).  — 

7.  Id.  il  intomo  alla  11^  (p.  166  sg.,  107  sg.).  —  8.  Gli  Etruschi  a  Lenno  ; 
riscontri  etruschi  per  la  gente  attico-lemnia  degli  Euneidi  e  pel  culto  dei 
Cabìri;  Creta  e  Lenno  (p.  168-171, 109-112).  —  9.  Conghietture  etmsco-lemnie 
intomo  alla  Vergine,  ai  misteri  e  al  ramo  esperio  di  Novilara;  ^cr^t/o;  e  • 
i  eamilli  ;  etr.  Larisa  e  gr.  etr.  Aagicct  ;  etr.  murin  e  MvqU'ij  di  Lenno 
(p.  172-177, 113-118).  —  10.  Considerazioni  cronologiche  (p.  177-181,  118-122). 


Etrusco:  -oc  v.  e^tac ;  acale  n.  51  ;  acasce  n.  21  ;  acil  husiur  §  10; 
aenesem  §  9,  n.  15;  avil  (lat.  avilla)  n.  28;  Avilerec%  10;  aBelì^n,  15; 
«tu  n.  22  (mediano  congiuntivo),  27;  Aisaru  Aiseras  §  7.  10.  12;  Atsu 
a.  13.  22;  aitu  §  10;  akase  n.  21  ;  Ale&na  I  8;  a^d  §  16;  alpan  n.  22 
(con  S'elant^l)  ;  alumnaBe  §  10  (-Hermu  huzmatre  o  Huzmatre,  paxonac 
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-ffermu)  ;  ama  n.  22, 1  5  (petna-,  pendna-)  ;  an  §  16,  n.  22.  27  (iniziale,  me- 
diano apparente  e  vero,  con  ei)\  anc  n.  27  (mediano);  Ancarui  §  12  (He- 
lesa,  Sana  Bania)  ;  ancn  §  16  n.  22.  27  ;  aniax  n.  27  ;  ank(ar)  venes  I  4  ; 
anita^  §  16  ;  apaa'  I  3  ;  aperucen  n.  16  ;  aprensa  aprine  n.  21  ;  tfra<>  v. 
tevarad;  Arabia  -ansia  §  13,  18;  arasf  pera^  §  8;  ar^«  n.  22;  are  n.  22; 
Arza  Areaes  §  13  ;  Arile  §  16  ;  i4rn;ja  §  13  ;  ami  §  12.  14  ;  Arraneia  n.  43  ; 
ariuf  n.  13  ;  Asate  n.  24  ;  aseies  §  12  ;  asilm  §  8,  IV  6.  7  ;  «<»  n.  13  ;  asut 
§  7  ;  asux  Q*  ^^  !  ilf  it;at  ativu  atiu  §  8  ;  aue  §  8  ;  *aut;t  y.  huvi  ;  «rvxt/A- 
(leg.  Ausel')  I  6;  i4uZ«a  Pumpui  IV  1  ;  Axaprialice  n.  51  ;  i4/te  n.  22; 
axrum  IV  6  ;  Afunamena  m.  12.  — e  §  12. 14  (con  t/)  ;  ca  §  8.  16  ;  caoe» 
n.  13  ;  Gazi  n.  30;  (7aOa«  n.  21  ;  caSra  §  9:  Caialzna  n.  51.  57  ;  cai  n.  15  ; 
calatnam  §  14;  ca/e  n.  18;  Calerial  I  6;  caliaBesi  n.  22.  24 ;  [claZttfdt  cali,  0 
n.  15.  22  ;  ca  na  cana  n.  13  ;  canBce  canSe  n.  13;  Capane  n.  31  ;  c^Am  (§16; 
ceZ  (cfr.  capen.  cel)  cela  1  5  ;  celati  n.  13  ;  celi  §  12  ;  ce/uc»  celucum  §  15  ; 
cem  §  14  ;  Cemnac  §  12.  14  ;  cenu  §  10  ;  ceptatpe  §  15  ;  Ce^  n.  30  ;  ce/u 
§  8;  cerine  §  10;  cerixunde  n.  30.  57;  Cerurum  n.  30;  Cexasie  n.  15; 
67e/e  §  8  ;  cvemal  §  10  ;  et  §  8,  n.  18  ;  cipianltra  n.  50  ;  Claniciani  §  14, 
n.  24;  CluBumusBa  §  15;  Ctunsiaz  (cfr.  Clutiva)  §  14,  n.  24;  ei»  §  8.  16; 
ex"  §  8  ;  ^raiee«  n.  61  ;  craps'ti  I  3  ;  creals  n.  21  ;  CuWu  §  10;  Ctmui  §  12  ; 
Cu8,  Ctuiax  n.  41.  —  eca  §  8  (iniziale  e  mediano  n.  22)  ;  ed  §  16  ;  eeit  §  8 
(eea);  ecn  ecnia  (cfr.  nmb.  acnu,  ose.  akenei,  lat.  gr.  a7(?»  Biich.,  funduz  Bréal) 
n.  28  ;  ee«  §  8  ;  e;?  n.  27  ;  eO  §  14.  15  (mediano,  lat.  et  n.  27)  ;  ede  n.  15  ;  eSl 
n.  15  ;  et  §  15  ;  ei-et  con  an  et  n.  22  ;  et^  §  15  ;  etm  §  15  ;  etn  n.  22  ;  Elina  §  10  ; 
ena-  §  10  ;  enac  §  12  ;  enas'cla  enesci  §  10  ;  epana  n.  15  ;  epl  tularu  §  10  ; 
eplc  felic  §  10  ;  e^t  n.  27  ;  es'tac  n.  27  ;  erai^ie  §  7  e  n.  14.  15  ;  Esvita 
§  10  esuinune  §  12  ;  etera  -rau  -rav  -raias  -rais  §  15.  IH  8;  ei«  §  16  ;  exu 
I  8.  ~  vacl  n.  13  ;  Vale  n.  21  (cfr.  ose.  Valaimas  -mais  *  deae  Optimae,  -is 
-is  ');  varxti  §  10  (cfr.  var-x-ti  ps'li  con  tul  var)  ;  Veete  §  16,  n.  33;  Velda 
§  13. 14  {Eis  Cemnac  t/-)  ;  VelBinaSuras'  n.  12  ;  VelBurui  §  12  ;  Veli»nei  n.  27  ; 
Velvaes  §  8  ;  Vels  n.  41  ;  FeZ/(fl»e)  I  4  ;  vence  1 8  ;  -veneke  ib.  ;  -vunuke 
I  6  ;  venes  1  4  ;  vesana  n.  18  ;  Ft/enu  §  10  ;  t)tnm  o  vinum  trinum  1  3  ; 
vlaBi  snp.  ind.  §  9;  -vt  v.  frufnv^;  Fe^ut  Ahnisa  §  12.  —  ^radrum^n^ 
(cfr.  eunsfna)  n.  67  ;  ;;aZdi«  {dis  u)  §  16  ;  zeri  n.  28  (cfr.  lenm.  Zeronai  si.  zirica). 
zeri  zeclb;  zadrumisf  IV  3,  n.  66  (forse  non  'trigesimo  '  da  zal,  ma  con  Deeke, 
GrOber's  Gmndr.  I  346,  *  sessagesimo  *,  da  s'a)  ;  zeris^  n.  30  ;  zivas  §  8,  IV  6; 
zìi  zilaB  §  16  ;  Zili  {Mlax)  n.  18  ;  zinace  zince  n.  51  ;  zineti  n.  13  ;  Zin- 
trepus  ZiumiHe  n.  14;  Zipv  n.  73;  Zima  I  5,  IV  2.  6  e  n.  73;  zuci  §  10. 
12.  14  (mulveni  ed-);  zus'leves  §  12  ;  zixne  n.  51.  —   Aa  §  8.  12;    haSe 
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kattròi  §  15  ;  hareu  IV  7  ;  hatrencu  I  3  ;  heci  hecia  §  12  ;  hcbu  §  13  ;  hem- 
iÌHCe  13;   Aen  §  14.  16;  hecce  hence  §  16;   Herma  n.  14  ;    hermeri  Sli- 
càUs  n.  21  ;  Hermu  §  10  (alumnade-)  ;  Atffww  n.  25  ;  hi  §  8  ;  Am«tu  §  13, 
n.  30;  hinfiucla  n.  30;   htica  IVO;  Awwt  Magi.  (Milani);    huzmatre  §  10 
(o/iMMade  HermU')  ;  Aiwittr  §  10  {acil-)  ;  ÀfMmawfl  §  10  (Maris)  ;  Am^  §  15.  — 
^nti'  9ansinei  §  13;  doMur  §  13  ;  Bapicun  n.  44;  dapnes'ts'  §  12;  Gas'ini 
(^<ui  §  13  ;  a^ijiiic^  I  3  ;  ©eaf«  n.  30.  63  ;  Bentma  ara^a  §  8  (cfr.  asilm  tul)  ; 
«tfi§ll,  n.  22;  9esan  n.  30;  6t  §  12;  Ois'u  §16;  9ipurenai  n.  15;  Ou^s' 
n.  57  ;  SuBniOa  n.  51  ;  Bui  ees'u  §  8  ;    Bus'ce  §  8,  m  8,  n.  37  ;  SuplBas' 
9upitet  §  8  ;  GufulBas'  n.  22  ;  Gu/[ulBas')  n.  24  ;  SuflBicla  §  12,  n.  21.  — 
«  n.  22,  I  3;  i>a  §  12,  n.  21.  22;  lucie  n.  24;   t>  con  -e  §  14,  n.  27; 
ixtttevr  §  13.  —  Atf  §  8  ;   Kalairu  I  6  ;   ko^  n.  44.  --  /«  §  16  (cfr.  la-t 
lei-mi,  snp.  ind.  §  9  l-clBi)  ;    lavtni  §  16  ;   Larezula   §  12,  n.  30  ;   Lare- 
keMOi  n.  77;   Loris   LamB   n.  57;   Larisa   Aagtaa  n.  57,  IV  9  (letter. 
'  U  cosa  del  Lar  ',  cioè  *  il  sepolcro  ')  ;  Larisal  filius  n.  51  ;  latUn  lautneteri 
§  12.  16  n.  35  (forse  iniziale);  -lat  §  16;  laxe  §  13  (tevi-);  Leexu  §  16; 
Uic  n.  27.  28  ;  Lemni^aV  IV  8  ;  Leucle  I  8  ;  lea'cem  n.  28  ;  Lescan  §  9; 
Limrcen  Limurcen  n.  77;  lucairce   §  10.  15;  Luvisni  n.  27;  Ztf^Ttt  §  15; 
/tf9 . . .  n.  22  ;  lupu  n.  46  ;  lupum  1  8  (&^»ce-,  cfr.  ven.  op.  Voltio  veno)  ; 
lur  Aurea  luri  n.  28  ;  Lusxnei  §  7.  —  Ma .  ani  §  15  ;  makrake  I  3  ;  »iar- 
ealurea-e  n.  28  ;  J/arù  n.  57  ;  marunux  n.  13  ;  marutl  n.  13  ;  mastr  §  7  ; 
matam  matan  §  15;  m6  n.  22;  mevaxr%  12.  16:  mesu  §  15;  meBlum  me- 
Blumi  §  10  (-/wZ  Hermu  cfr.  a/umnade  ;)«/  Hermu  ;  i/ie^ct  n.  33  ;  melecra- 
ticces  §  10;  m^iui  §8  {-cana)  n.  12;  m^fio/  n.  13;  Aenaxe  v.  Tlenaxeii^i 
mene  n.  12;  m«iMi0a  §  18.  16;  m-e/u  I  8;  mi  {mi-mi)  §  8,  n.  13;  mime- 
nica  -e  n.  12.  28  ;  mlaB  §  14  ;  Mlakas  (Sela,  cfr.  Mlacas  Mani),  Mlax  n.  15 
iZili)  ;  mud  n.  25  ;  muifu  n.  51  ;  mulveni  §  14  ;  Mulnanes  n.  33  ;  mvnO 
n.  57  ;  Mundux  municleS  -clet  n.  13  ;  mw^ni  n.  4  ;  murin  muriratfie  n.  15, 
IV  6  ;  mutana  mutna  n.  25  ;  Mutui  §  12  ;  mux  n.  22.—  ita  §  16  ;  Nai  n.  22  : 
Satital  natis  n.  57  ;  NeBunsl  I  3  ;  nemui'  §  15  ;  ««/  §  12  ;  nei'l  ned 
n.  27  (-ma») ;  n^ma  §  12;  ntf^j'vw  n.  37;  nex9e  {nege)  n.  15;  nipe  I  3;  »tt 
S  8  ;  Nuafii  n.  51  ;  nun»en  §  12  ;  Nusmuna  Nw^unus  I  8.  —  painiem  §  10  ; 
/*«!««/  §  14  (cfr.  ose.  Paianai)  ;  patac*  §  15  ;  patBna  §  14  ;  paxanac  §  10  ; 
^m  §  12  ;  pei'li  §  10  ;  peraciam  §  16  ;  jDtfra»  §  8  ;  Peris  n.  57  ;  p.ersim 
5  16  {Axunioi'-p.ersim,  se  pure  j>  non  è  abbreviazione  del  pmc  che  parve 
si  leggesse  a  principio  dell*epigrafe,  tanto  più  questa  sembrando  del  re- 
stante regolarmente  interpunta)  ;  petna  I  5  (ama)  ;  penBna  §  12, 1  5  (ama)  ; 
PUne  n.  57  ;  ps'li  §  10  {-var-x-ti  cfr.  tul  var)  ;  prucuna  §  13  ;  prumfts  §  7  ; 
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pruxs  §  13  ;  Puina  Puincei  Puine  n.  37  ;  pul%  10  (alumnade-Hermu,  mee- 
lumi'Hermu)  ;  pule  ib.  ;  p[uln)pulnl  2;purtsvavcti  n.  19  ;  pule  §  10. 17.  — 
Quius  lì.  41.  —  s'afiec  n.  27.  30;  S'iàìsratei  14,  n.28;  s'ars'naus  n.  19; 
s'cuna  §  10;  S'hsratey,  SXa\9rate;  èin{a)  n.  51  (cfr.  nordetr.  sina);  Smind  Si 
n.  57,  ind.  §  9  ;  s'uci  §  12  ;  s'udì»  suditi  n.  13  ;  S'uris  n.  15.  —  RavBas  RamBas- 
§  13;  RavnBu  n.  59;  RaBumma  n.  67;  RamHa  ii.  57;  iìamOa  -Bu  %  10; 
Ramlisiai  n.  15;  Ras'nes  n.  22;  Ao^na  n,  66;  ratec«§  15;  rfl/fl«  §  14; 
reu^ces-c  n.  27  ;  Resxualc  n.  30  ;  repine-^  repindi-c  §  15, 1  4  ;  rivax  n.  28  ; 
riece  rite  §  14,  n.  13, 1  8  ;  Rudcva  CaBas  n.  21.  —  sacnisa  §  12;  sa^nas' 
I  I;  i9a£r«  -ri  n.  41  ;  seuna  Scunus  n.  18  ;  sece  ib.;  Secune  ib.;  seBasri  n.  22; 
«SeZa  {Mlacas,  cfr.  Mlacas  Mani)\  Selaei  Selasva  n.  18.  21;  «S^ffitfHtn  n.  21  ; 
Sentialcku  n.  30  ;  «ta«'  «tan<^  §  13  ;  «t6u  n.  27  ;  Sipna  Sima  IV  2.  6  e 
n.  73  ;  SU  n.  18.  21  (cfr.  Ziti)  ;  Slicales  n.  18  ;  spuria  spurtn  n.  30  (cfr. 
axla  axln)\  sud  §  12. 16;  SuBanei  15;  suBi  §.  12. 16;  SuBnei  SuBrinei  I  5; 
-SttZtZtf  n.  15.  30;  Suts  I  5.  —  ^  sup.  ind.  §  9;  te  §  16,  n.  31  ;  Taclun  n.  11. 
77;  tanna  %  16,  n.  31;  Tantlnas  n.  11.  77;  Tarxi  Tarxna  n.  51.  57.  66 
(cfr.  Lar  Larce  Larcna)  ;  Tarxnaldi  n.  21  ;  tatanus'  n.  50  ;  tevaraB  twi 
§  13;  'tev^  V.  ixutevr  ;  tez  §  11;  ftf^  con  (wrc^  n.  22;  tezis  n.  22:  teis' 
§  12,  n.  22;  [té\ne  tei  §  12;  Terprade  n.  24;  tw  n.  13;  Tesind  n.  57; 
£e»i«  §  12;  tesns  §  12,  n.  22;  tivrs  I  6;  tindas'a  §  15;  Ttpantt  TtVa- 
nafi  IV,  n  73;  tis  §  11;  tiurim  I  6;  Tlenaxe  TlenaxeUf  n.  4;  mucosi 
n.  28;  (ratt  §  13;  T^r^^tt  §  15;  Trile  §  8;  trindas'a  §  J5;  tritanasa  §  12; 
frt»  frmum  I  3  ;  7V»A  §  8,  n.  37,  HI  8  ;  tru  truB  §  12;  Truiei  n.  22;  Tru- 
tvecie%l2\  trutnvt  §  12,  n.  37;  trutum  §  12;  tul  §  8.  13;  tularu{s)  §  10; 
ri«'«  n.  44,  IV  7;  turce  ture  n.  18;  turke  §  16;  tusna  HI  8;  ^uftiite 
n.  hì.  —  ucntumlV  3;  £r««t  n.  22.  27;  Udave  I  8;  ^etw^  n.  30;  Udurl 
n.  22.  27  ;  urx  n.  27  ;  Usi  n.  13.  22,  I  3  (AisU')y  IV  4  ;  Utuie  n.  30.  — 
-/  V.  riva-x;  /**»  §  10.  —  fav-in  §  14;  Fanakni  fanacnal  n.  77;  /ani* 
§  16,  n.  27;  fardnaxe  I  3;  faslt  n.  13  ;  felic  §  10;  /f^n^raa  flenznate  I  5, 
n.  24;/?«n;ar»e»wI5;  /fffrtfI3,§12;  fleres'n.ò7;  Flnsnallh\  /r«tn.22; 
frontac  n.  27  ;  /uscieri  n.  22. 

Etrnsco  campano:  a;}as  Cnaives  culxna  cupe  Veliies  Velies'a 
Veliteis  Vipleis  Marahieis  nipe  puln  p{uln)  si{u)m  Faviies  I  3  ;  peraciam 
tetet  §  16;  Limrcen{as)  \_T]a{n)clun(as)  e  Limrce{n)s  Tantl{u)nas  n.  11.  77 
con  Pai.  98;  cfr.  mi  sent  sum  Tiianei  upsatuh  ecc.  ecc.  Pai.  97  sg. 

Etrnsco  di  Lenno:  aviz  av{ÌM)  aker  aomai  arai  -arom  -asial  e- 
evisBo  eptezio,  vantai-  Z(eBre)  Zeronai  ZeronaiB  Ziazi  zivai  haralio  Holaie 
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Uùltùesi  marazm  morinail  naq>od  sialxveix  sialxviz  tavarzio  tiz  toverom 
*oke  *okiasìale  lY  1-7. 

Etrusco  di  Novilara  e  Pesaro:  aiten  anvi  ares  amiÀis  ha- 
lei  <  ra  eriit  et  eU$'  viXatos  VuUei  Balli  ipiem  Wairon  Wperion  kalat- 
juhìs'  krut^i]  lakut  HtUis  tnerpon  mimnis'  nem  nes'i  PartenHi  paten 
polem  reseert  totem  rotnem  rotnes  zoter  z'otris  z'Ht  tavez  tas'ùr  teletaU 
tenac  tet  ttV«  trat  treten  uvlin  n.  34  ;  nett'vis  trutnvt  frontac  §  3.  12  (cfr. 
19.  21),  n.  27.  87. 

Etrusco  settentrionale,  retico  e  veneto:  azarit  cfr.  etr. 
aSim  sopra  la  fibula  di  Chiusi  (Saggi  p.  271  XLI),  sopra  due  chiodi,  e 
ora  ap.  Cordenons  (s<)  p.  122,  azan^kanta  circa  '  clavum  splendidum  *  sopra  un 
teizo,  e  ib.  p.  120  sopra  lastrina  enea,  cui  forse  annesso  relativo  chiodo  ; 
azu  n.  13;  Aleteh  I  8;  aoipos  lo;  api  5;  Araha  Arates  1  8;  at-raest  1  8; 
etvmc  n.  4  ;  Karos  I  5  ;  Kalros  1  6  ;  kanta  n.  41  ;  kele  kelo  Kelax[noz\  (cfr. 
etr.  Fana-kni  *  fani-geno  *)  I  5  ;  kusenkus  I  3,  n.  44  ;  es'ela  1  4  ;  exo  1  8  ; 
Varsileos  n.  51  ;  Velxanu  I  4  ;  veno  Verkonzama  vi[nó]  1  8  ;  vinutalina 
I  4  ;  VoUiioi  (cfr.  fai.  Voltio  Volta)  1  8  ;  Voltiiomnoh  Voltiionmnin{a)  1 
2.  5  (non  -omnin,  sicché,  meglio  considerando,  inclinerei  ora  pure  io  quasi  col 
Pauli  alla  divisione  in  VoUiion  e  mnin)  ;  vonakoe  1  6  *,  zerotpos  1  5  ;  zonasto 


(**)  Avverto  per  abbondanza  che  quanto  egli  ('  Un  pò*  più  di  luce  sulle 
orìgini,  idioma  e  sistema  di  scrittura  degli  Euganei-Veneti  \  Padova  1894), 
a  proposito  deirinterpunzione  veneta,  mi  attribuisce,  non  risponde  al  mio 
pensiero  (Rendic.  1891  p.  947  sg.);  giacché  io,  fra  molte  cause  d'incon- 
}?ruenza  paleografica,  appena  ho  accennato  anche  alla  possibile  incuria  ed 
imperizia  degli  artefici.  Basti  osservare  del  resto  ad  esempio,  che  secondo 
egli  lesse  in  quelle  mie  pagine  ai  nostri  Veneti-Euganei  avrebbero  avuto 
on  sistema  d'interpunzione  tutto  al  rovescio  di  quello  adottato  da  tutti 
gli  altri  popoli  n  ;  ora,  e  nella  citata  scrittura,  e  poi  sempre  (p.  es.  Pai. 
68.  70),  al  modo  che  qui  sopra,  io  mi  studiai  di  mostrare  che  trattasi 
di  sistema  almeno  panitalico,  documentato,  oltreché  dai  noti  esempi  sabel- 
lici,  da  esempi  osci,  etruschi  e  paleolatini.  —  Ciò  non  m'impedì  però  di 
profittar  subito  delle  sei  iscrizioni  inedite  o  quasi  (cfr.  Pai.  72  n.  98),  di  cui 
dà  agli  il  disegno  (p.  120-122.  140.  154),  e  di  notarmi  uno  -odo  e  uno  -sBOf 
decisivi  fors©  per  la  questione  del  «,  e  tre  nuovi  esempi  di  VH  per  /  (circa 
il  quale  alVÀutore  le  analogie  pren ostine  e  greche  non  servono,  giacché  Tele- 
mento  che  tutti  leggiamo  h,  a  lui  risulta  provato  che  fu  segno  sillabico  per 
ne,  sicché  p.  es.  Rehtiiah  legge  egli,  p.  13,  Rene  Tiane,  e  interpreta  :  '  alla 
scorrente  Diana*),  oltre  ai  due  azan  (uno  susseguito  dall'aggettivo  kanta),  qui 
subito  appresso  registrati. 

Bbkdiconti  1894.  —  Vol.  111.  9 
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(cfr.  etr.  VelciaWtas'  Bapne^'ls  huslneits  Lariste  lat.  etr.  lanista  ven.  Exestsf 
lat.  ven.  Ateste  ili.  Tergeste  lat.  agrestis  campestris  fai.  KaisisBio  con  etr.  ffasdi, 
lat.  apul.  Apamestini,  lat.  sic.  Segesta  \a,t  segestria  iesaa,\.  neyéatij^y  lat. 
maced.  Oalgestia)  e  j(?to  I  5.  7  ;  Aera  I  8  ;  liuvantsah  I  8  ;  lavis  I  4  ; 
Louklo  I  8|  n.  43  ;  l{upu)  n.  47  ;  Maxetlon  I  8  ;  mexo  I  8  ;  Molsnal  I  2  ; 
mé^^n^A  I  6  {Tineh-y  cfr.  anche  ose.  Juviais  messfmais  'lovììs  menstmìs* 
Btlch.,  '  I.  medioximis  '  Brugm.  e  Buck)  ;  mnin  v.  VoUiionmnin  ;  Navaa- 
seno  I  5  ;  Neleikah  Nerika  Nerikahn  I  2.  8  ;  nUkarikoe  I  6  ;  Obalzana 
n.  54;  Oihavos  I  8;  op  1  8;  orako  Orahos  1  B ;  or(il) n. 41  ;  pa  1  B;porah 
I  5  ;  Pitiave  I  4  ;  sahnateh  11.5  {-Rektiiah,  cfr.  mesa.  san(m  Jproditan); 
s'ina  S'omezeclai  n.  51  ;  Rektiiah  Reht(iiah)  Re(htiiak)  1 2,  n.  41  ;  Rehte- 
viioh  n.  47;  re/f  I  8;  Rupinu  14;  iSgn^ta  n.  18;  Tineh  I  6  (y.  mesneh); 
trinaxe  I  3;  turA  I  5;  u  n.  45;  urkvi  I  8,  n.  30;  ffelna  I  8. 

Lutino  (latino-etrusco,  latino-transalpino  ecc.):  antenna 
n.  86  ;  Aperta  apertiones  n.  21  ;  Attiagent{ia)  n.  51  ;  Aulosenes  Aulisanus 
n.  51.  57;  barca  n,  86;  (7a«(r)rtf  Cae(s)re  n.  24;  calantica  calautica  calva- 
tica  n.  23;  {7ùra  n.  24  ;  Clusium  n.  16  ;  Clusius  n.  24  ;  emafu^  n.  51  ;  corbita 
n.  86;  ctf;7«n(;tM  I  3,  n.  44;  Curiales  deos  §  10;  Cuslanus  n.  44;  Etrusci 
JU  8  (cfr.  eziandio  fra  gli  Osci,  snp.  ind.  Ili  8  '  qnincnrie  posteriori  '  e 
quindi  anche  *  priori  *)  ;  Faesulae  n.  30  ;  fratrissa  n.  30.  51  ;  Frutis  n.  59  ; 
Galerius  I  6  ;  lanus  lunonius  n.  21  ;  Inutrium  n.  59  ;  Insubres  in  11  ;  Keri 
n.  30  ;  Lusilio  Marcoseno  Àfercusinae  Mufo  mufrius  n.  51  ;  Oenotri  n.  59  ; 
Palavellius  n.  51  ;  Panda  Patulcius  n.  24  (cfr.  ose.  Patanai);  Perusia  n.  16; 
Ratumena  n.  67  ;  Raetus  n.  66  ;  Quietalis  n.  30  ;  sacrarius  {pontifex),  satur 
Satumus  n.  41;  Secunnus  Selia  n.  18  ;  sibtis  n.  78;  Sirona  IV  2.  6;  sodUi- 
licio  n.  51  ;  sah.  teba,  y.  rri/^n  ;  Teda  n.  41  (negli  Ananni,  non  negli  Arusnati, 
del  resto  congiuntissimi  con  quelli)  ;  Talasus  Tritanoni  Tritaneri  n.  51  ; 
Tumus  Tusci  IH  8;  Vtbenus  Viveni  Volsanali  n.  51  ;  Virciiles  n.  51  ; 
vitulus  vitulari  n.  57  ;  Umbri  IH  11  ;  Urgulanus  n.  51.  —  Prenestino: 
ret  n.  13,  I  8.  —  Falisco:  cela  I  5  (cfr.  etr.  e  capen.  ceL). 

Umbro:  avieklo  n.  30;  ewfl  §  8;  aso  n.  13;  deveia  §  8;  ere^lum 
erus  n.  13:  etre  IH  8  (cfr.  ose,  pumperias  pustmas)\  Fise  Fisovie  I  4; 
muneklu  n.  ìS;persklum  §  10  ;  pihos  n.  19  ;  rubine  rupiname  rupinie  I  4. 

Osco  :  aasai  purasiai  §  8;  peesllum]  pestlum  §  10;  sipus  n.  73.— 
Marrucino:  a«uw  n.  13.  —  Marsico:  esalico  1  4. 

Sabellico  :  astih  n.  13  ;  auraSus  15  8;  esmen  (due  yolte  con  sepelen 
cfr.  lat.  sepelio  etr.  s';?tfZ  spelai)  I  1  ;  «swtt*'  (senza  sepelen)  I  1  ;  wantw 
materesh  pateresh  suas's  1  2  (cfr.  n.  7). 
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Messapico  ("):  *anan  §  16  (v.  sanan);  pàgi^  n.  86;  T^aifaiìu 
Ff^hnq  n.  61  ;  sanan-Aproditan  (F.i  560,  Curtius),  cfr.  ven.  s'ahnateh 
Rehtiiah,  etr.  Sue/  sians^;  per  ffanqaria  ib.,  cfr.  etr.  Ancaria, 

Greco:  "Jxay&a  n.  67;  'A^ióxeQaog  -<ra  IV  8  ;  puaùÀaaa  n.  57;  Bo- 
(fttyórw^  n.  59  ;  yé^as  yiqtay  yiJQas  rgautóg  n.  61  ;  écnéQiog  §  13  ;  Evretos 
IV  8  ;  Zaxvy&os  (cfr.  Saguntum)  n.  51  ;  'H^fiaìa  n.  67  ;  »aX6g  §  13,  IV  9  ; 
ìrdU^f  n.  59;  Xagos  -góg  Xagoi  Aagiaa  n.  57,  IV  9;  AeXéyia  UE  7;  Mvy^og 
E.  57;  Mvgiytj  IV  9;  AWr^ta  n.  57;  Oiyéay&a  n.  57;  Bag&eyog  §  10;  He* 
Xof/urov  BeXaayóg  neXeuideg  IH  2,  n.  61  ;  'Pacéya  n.  66  ;  Svfifigoi  n.  59  ; 
ra;k(  (cario)  n.  86  ;  tsXetai  Tvg^yucai  §  15,  IV  9. 


Osservazioni  fonetiche.  —  Aferesi,  §  8,  n.  16.  59  Bogsiyóymy 
(cfr.  forse  [A^re[g]ontini,  Pais,  Stor.  I  50  n.  1)  FrtUis  Novigia  Perugia 


(^')  Come  nella  lettura  delle  iss.  sabelliche,  credo  sbagli  il  Pauli 
(Ven.  162)  quanto  al  valore  sibilante,  eh*  egli  attribuisce  al  X  messapico, 
contro  Topinione  del  Deecke  (Rh.  Mess.  36.  576),  anche  da  lui  prima  ac- 
cettata (Nordetr.  66),  che  equivalga  al  corrispondente  segno  greco,  e  rap- 
presenti cioè  il  suono  /  o  eh.  Come  infatti  Taversi  due  volte  sabell.  esmen, 
non  mi  prova  punto  che  esm  f  n  o  esm  ?  /  sin  da  leggere  esmffn  piuttosto 
che  esmun  o  e$mtu^,  sì  perchè  ^  non  dififerisce  meno  da  ^  di  quello  che  da 
questo  differisca  u  (cfr.  p.  es.  lat.  deUm  con  deum\  sì  perchè  Taversi  ambo 
gli  esmen  in  compagnia  di  aepelen  e  [s]epe[lìen,  e  per  contro  esmus'  da  solo, 
rende  già  di  per  sé  probabile  che  questo  differisca  non  poco  da  esmen,  così 
mm  vedo  come  Taversi  da  Dazet  i  gen.  DaXtas  e  Dastas  dimostri  «  con 
assoluta  certezza  n  che  il  X  suonò  airincirca  s.  Invero  a  me  almeno  dimo- 
strò luminosamente  il  Deecke,  1.  e,  doversi  Z)a;;e^  ricondurre  2k*DaceU  che 
sarà  stato  un  lat.  mess.  Dacetio-  sul  fare  di  Ducetius  Jlevxérioi  ^  cfr.  Ale- 
tium  Pometia  Spoletium  —  cioè  Decetio-,  cfr.  Dasius  e  Decius,  Dazimas  e 
Dasumius  per  lat.  Decimus  DecimiuSy  Dazihonas  per  lat  Decion-  sul  far 
di  Primio  Seeundio  ecc.;  senza  che  osti  Deculus  -ula,  come  obbietta  il 
Deecke,  giacché  vi  rispondono  TertiUa  Quartilla  Octacula  ecc.  Ora,  da 
*£kicet  ^Dax^t  Dazet  ben  si  poterono,  mi  sembra,  avere  insieme  i  gen.  Da-- 
k(e)tas  (incerto)  Dax(e)tas  Das(e)tas.  Né  più  mi  vale  taharios  DomatriaX 
alL  a  tahara  Damatras,  perchè  vedo  nel  primo  come  un  nomin.  aggettivale 
lat.  '  Demetriacus  *  (cfr.  Bruttaces,  etr.  Rumax  ecc.),  equivalente  al  gen. 
sostantivale  Damatr{i)as  ;  sicché  fra  Tuno  e  Taltro  intercede  per  me  il  rap- 
porto degli  etr.  nomin.  -al  'Sa  coi  gen.  in  -s  corrispondenti,  ossia  il  rapporto 
di  lat.  libri  pontificales  con  libri  pontificum  e  di  it.  *  mare  glaciale  '  con 
*  mare  di  ghiaccio  \  La  falsa  lezione  del  X  messapico  tolse  poi,  in  parte  (cfr. 
p.  331),  al  Pauli  di  allegare  una  delle  più  aperte  congruenze  veneto-messapiche; 
cioè  quella  di  ven.  Exetorioh  (etr.  Extural)  con  mess.  Haxtorres  Haxtorrihi 
(cfr.  ven.  Ermonios  Oxts  con  etr.  Hermenas  lat.  Hostus  mess.  HosSeUihi). 


132  SednU  del  J8  febbraio.  —  E.  Lattee 

SvfApQoi  Tusci  (cfr.  mesa.  Pollonnihi  Polonnihi  con  IlùvXai  IlvXXa  e  Apulia- 
Puglia,  Gnathia-Egnatia,  SontiiM-Isonzo  con  Aesis  AuserLambroecc.^^aurrói 
a  Creta  forse  [Schrader,  Sprachvergl.  u.  Urgesch.  232 n.]  aferetico  àì'Hfpaunói ; 
e  V.  'Paaiya  n.  66)  —  A  da  E,  IV  3.  etr.  nasra  da  nedg'ra  ecc.  —  AU  AV  da 
atu  n.  19.  —  CL  TL  I  8,  n.  11.  59.  77  (Fi[n->Wtt  e  vini-culo.  —  D  inter- 
Yocalico  dileguato  n.  19.  59  {Ilevx-  Pedio-,  cfr.  monete  di  Salapia  Trodantio»^^ 
Tro(d)a(n)dio8),  —  E,  v.  aferesi  e  metafonesi.  —  EE,  v.  Veete  Lee/u  reseert,  — 
Epentesi,  n.  18  {Sli-cale-i,  cfr.  Axale  AmBalisala  ecc.  SU  9u/lBi-cla  S'o- 
meze-clai),  —  Z  etr.  camp,  per  S,  §  5.  —  Fonetica  sintattica,  §  9;  cfr.  n.  22 
tez-arif  ma  tes-in  tis-^in).  —  H  metrico  panitalico  (yen.  -akiia  -ahn  -ehn  ;  cfr.  -h 
osco,  malgrado  il  Buck,  sabellico,  messapico  ;  -h  insieme  con  B,  neiriscrizione 
campano-etrusca  delle  Mitth.  ROm.  1887  p.  267,  cfr.  Pai.  p.  98),  1 2.  6;  licio, 
n.  57.  —  H  da  C,  n.  41  (ven  rekto-  lat.  recto-  ali.  a  Rehto-  lat.  Raet-).  — 
H  da  9,  I  5  (ven.  oraho  Oraho.  I  8,  cfr.  Araha  Oihavos)  ;  n.  66  {Raetus 
da  Rahet-RaHet-y—  f^S,  §  14  etr.  Panfisil)  (cfr.  ne^sras  nasra).  —  IO  TU  I(U) 
da  U,  I  2.  8  (cfr.  camp.  nm-8um)\  M  da  N  (-no-),  n.  57  (cfr.  n.  67).  —  Me- 
tafonesi, §  8.  17  [-68  -em  per  -as  -am)  ;  n.  30  {sentic  santic)-,  I  4  (ven.  -eia, 
tirr.  lemn.  -ail)  ;  cfr.  §  10  -aitel  -aitil -air-ce  -er-ec,  painiem  lat.  panem),  — 
N  da  M,  §  8.  15,  n.  21  (nov.  polem  is'airon  ecc.,  etr.  acc.  sg.  celucn  ce- 
lucum,  matan  matam,  gen.  pi.  Semunin  aprens'a);  dileguo,  n.  59.  66.  — 
Omissione  vocalica,  1  8  op-vlt  ali.  op  Voltiiio  ;  cfr.  PUnB  ps'li  Sqnna 
Trsk.  —  R,  §  15,  IV  4  (dile  guo  per  dissimilazione  d'altro  r)  ;  R  S,  n.  65.  — 
Rotacismo,  n.  55  (Eretria),  —  S  per  C,  n.  24  (Sa[e\sra-  G\a\Ì9ra  Caf^i]ré)\ 
n.  32  (forse  p.er[a^ì{a)m  peraciam)  ;  n.  51  (  Varsileos  Lusilio)  ;  SN  da  CN, 
§  12,  n.  67  ('sna  -seno  -zana)  ;  ST  per  S,  IV  3  ;  SXN  per  SN  da  CN,  §  7 
{Lusxnei);  SC  per  C,  n.  28  {lescem  leic);  ST,  I  8  {atraest  ecc.);  T9,  §  14 
(padna).  —  UV,  §  9  (uvlinj  Luvkis). 

Osservazioni  morfologiche.  —  Coniugazione:  3*  pf.  8g.§ll, 
n.  13  {tetle]  tes  tes  ecc.  cfr.  n.  22  tesis);  I  3  (trinaxe  farBnaxe  ecc.)  ;  §  14, 
n.  13,  I  5.  8  {rite  ridce,  ven.  res't  at-raest  ;  turke  ven.  turk).  Partic.  pres. 
{•ndo),  n.  21  (aprine  fem.  aprens'a).  Partic.  pass.  §  8.  16  (meuafia),  n.  19 
(etr.  s'ars'naltìu-  purt8'va[t]v-,  umb.  piha[t]ur  pihos).  —  Declinazione  : 
-tt  fem.,  V.  suffissi.  Gen.  sg.  §  8. 15  (-aias  -ais  -aes  -ai  -ae  -e[8]);  IV  3  (celt.  etr. 
lat.  -i,  messap.  -ihi  -iA,  cfr.  ven.  -ah  -eh  e  tessal.  -ot,  che  male  forse  ripetesi  da 
-oto);  §  10, 1  5  {alumnade  Hermv[s],  epl  tularu[s]f  sleleB  CarM[«],  ven.  kele 
karos)\  n.  22,  I  3  (AÌ8ti[s]).  Gen.  pi.,  I  5  {ipa  Cerurum,  ipa  Ma.ani[m], 
Manim  arce),  n.  21  {Semunin  aprens'a).  Loc.  ahi.  sg.  §  7  {asu-t  cela-ti 
var-X'ti  ecc.),  n.  22  (are  arce),  n.  24  (S'ene).  Dat.  abl.  pi.,  I  5  (ven.  «  se- 
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ro<fos,pa  ooffOi).  Nom.  acc.  pi.,  §  12  ([6t]  Bapnests  \tritanasd]i\  §  13  {iuViur] 
èauur)  ;  IV  3  {Lemni^aY),  Acc.  sg.,  §  8  axtZtn  tu/[)n]  (cfr.  Ttf^ur]  Bansur, 
etr.  -tf/[t-*]  -tZ[w]  lat.  a^tfr  vectigal)  ;  §  16,  n.  32  {peraciam  telet;  p .  er(fl)- 
fi(a)m  htrA:^  ecc.).  —  Numerali,  §  14,  n.  41  {cem  Cus  Buves'  ©tw'fl,  cfr.  Tre-c-s' 
hurca  ecc.)  ;  n.  66  {zadrumsne,  cfr.  Buns'na)  ;  IV  4  cardinali  per  ordinali  an- 
teposti e  posposti.  —  Particole,  t.  an  ain-c  ca  ed  et  (cfr.  Deecke,  Fai.  60  p.  190 
e  per  lat.  et,  come  cupa  per  cupat  e  lat.  cubat  ;  inoltre  lat.  fai.  et  iniziale  enfa- 
tico C.  1 1313  ^  XI 3160  *  et  qni  eos  parentaret  ne  anteponat  ')  ;  etr.  in  t/  ;  ven. 
ap  oppa  u.  —  Suffissi  derivatori  :  I  4  (-ali  -eia)  ;  I  4,  n.  51  -al-ico  -ai-ino)  ; 
IV  7  (tarda  origine  dello  speciale  significato  di  etr.  -al  e  -sa)  ;  IV  2  {-a-si-al 
•al-e  -al-ia  -al-u)  ;  n.  51  (-a/  con  -ati)  ;  I  8,  n.  61  {-ave  -avie  -vi  -vo)  :  I  8,  n.  59 
{-ciò  -th);  I  3.  6,  n.  44  {-ince  -encu)  ^lY  9  (etr.  beot.  -i/o  -ilo);  n.  67  (sard. 
isp.  etr.  'it'Ono,  cfr.  mess.  gr.  -ed-on)  ;  n.  57  (-ndo  -ydo  -ySo  -gsa  -aaà)  ; 
n,  65  {-seo  -cxo)  ;  I  5,  n.  51.  66.  77  {-sna  -sena  -xna  -xene  -cna,  cfr.  per  -na 
con  -cna,  etr.  Tar-xi  Tar-xna  ecc.  con  Lar  Lat-ce  Latina  ecc.)  Suff.  fe- 
minili,  §  9,  n.  19.  51  (-ti  da  -un  o  da  -wAo-  etr.  umb.  lat.  transalp.;  cfr. 
Corssen  II  388,  e  Deecke  Rh.  Mus.  36,  592  Verzon-  fem.  Verzovia  con  etr. 
Veewfia  Vecui  Vecu  e  col  -v-io  sacrale  etnico  colortute  di  Saggi  p.  IH  e 
qui  I  4  e  n.  61  e  però  sempre  diminutivo,  ora  vezzeggiativo,  ora  spregia- 
tivo); I  8  {'ica  'icu-  ina);  n.  51,  IV  8  {-ita).  —  Cumulo  di  suffissi  e  loro 
relazione  rispettiva,  IV  7.  —  Forme  raddoppiate,  n.  51  {piperisnati  tata- 

nus'  ecc.). Oss.  sintattiche,  §  9,  IV  4.  5. 

Osservazioni  paleografiche.  — Abbreviazioni  :  v.  ank{ar)  Vel- 
xiane)  BufiulBas)  ;  ven.  l(upu)  or(tZ),  n.  41  Reht(iiah)  Re(htiiah)  ;  cfr.  lat. 
pesar.  Inno  Re{gina),  —  Alfabeti,  v.  Varia.  —  Bustrofedo  etrusco,  §  2,  n.  43 
(cfr.  r  imperfetto  esempio  falisco  lat.  presso  Deecke,  t.  Ili  60  p.  198).  — 
Elementi  pleonastici  nelle  iscrizioni  venete,  I  2.  —  Elementi  sabell'ci  di 
valore  controverso,  n.  7, 1 1  n.  83  (cfr.  a  favore  di  -uh,  sabell.  asùh  eitHh  sùhH 
unùh  Petr{u)h  con  ose.  puh  9uluh  e  camp.  etr.  upsatuh)  ;  v.  inoltre  V  ele- 
mento che  il  Pauli  legge  ^  anche  in  F.  2754^  due  volte,  da  apografo  di 
Sante  Vanii)  ;  messap.  X,  n.  83.  —  Interpunzione  congiuntiva  interletterale 
(efr.  n.  82)  e  interverbale,  n.  15.  18.  43  ;  a  Lenno,  IV  6.  —  Lettere  doppie 
neU*  etrusco  arcaico,  n.  43.  —  Lettere  punteggiate  insieme  colle  piene, 
Q.  51.  ~  B,  §  3  (cfr.  altresì  Beliis  neiris.  campano-etnisca  delle  Mitth.  HOm. 
1887  p.  267  con  Pai.  98,  insieme  coir -A  sabell.  ose.  mess.  ven.);  CVHPA 
apparenti  per  A,  n.  3.  8.  23;  C  con  K,  §  4  (cfr.  C.  L  L.  XI  3078  b  =  Deecke, 
FaL  62  is.  fai.  lat  L,  Latrius  K.  f,  C.  Salv[e^na  Voltai  /!,  dove  però  C 
sta  per  Caius  e  K  supponesi  per  Kaeso  ;  1  apparente  per  S  e  L,  I  1  (sab. 
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iepeien-sepelen) ;  IC  per  K,  n,  S;  —  L  etr.  camp,  e  lat.  camp,  appareote 
per  T,  m  lì  ]  L  etr.  coir  asticina  inferiore  doppia,  n.  33;  i/"  capovolto, 
§  2  (anche  F.  2261)  ;  0  (anche  nelPis.  etr.  greca,  trattata  dal  Panli  nelle 
Mém.  de  la  soc.  ling.  V  284-292);  A  {Afe  TL)  n.  49;  §  3.  19,  n.  67  ;  T 
etr.  n.  5.  43  ;  attv  per  <fiyfJitt,  n.  10;  :  •  :  per  Mi  n.  51. 


Vari  a.  —  Alfabeti  :  1 1-2  alfabeto  panfilico  in  relazione  (  Vff,  II,  X) 
cogritalici  (cfr.  Pai.  117);  ib.  alfabeto  licio,  ha  un  segno  comune  col  sa- 
bellìco,  con  valore  però  probabilmente  diverso  ;  n.  43  introduttori  e  modi  del- 
introdazione  ;  incrociamento  di  varie  correnti  e  influenze;  elementi  di  figura 
affatto  diversa  in  alfabeti  strettamente  connessi.  —  Ara  :  v.  sepolcri.  --  Dei 
binomii  :  etr.  hermeri  Slicales,  Ruficva  CaBas  n.  21,  ven.  Voxsii  Behtedh, 
n.  41,  umb.  Fisovié  Sanile  ecc.  I  4,  lat  lanm  lunonius  n.  21;  Atena 
infera  §  13  ;  Ceri  dei  n.  30  ;  etr.  Caru  ven.  Karos  I  5  ;  dei  inferi  clavi- 
geri §  13;  Curiales  dei  a  Caere  §  10;  Inno  Curitis  etr.  Esvita  ma»  da 
§  10;  etr.  Cus  e  ret.  lat.  Cudanus  n.  41.  44;  kusenkus  e  Hermes  (cfr. 
Hermeri)  n.  44  ;  Lari  e  situle  n.  44  ;  Saturno  retico  n.  41  ;  Sole  infero  o 
feminile  n.  15  ;  ruota  solare  §  13;  etr.  Tretu §  15;  triade  retica  I  4;  id.  etnisca 
{Vels  Cus  SufulHas')  n.  44;  etr.  Twi*e  n.  44;  etr.  lat  Velitanus  (cfr.  etr. 
Vels\  ven*  Voltiio)  I  8,  n.  44  ;  Venere  Libitina  e  Marina  §  13;  paleol. 
Virco  e  nov.  Parteaw  -Kota  §  10;  v.  diminutivi  sacrali  e  riti.  —  Dei  di 
nome  numerale  :  Sua  Bus' a  fuse  ecc.  n.  44  (cfr.  I  7  addoppiamento  rituale 
dei  fittili  fanebri)  ;  forse  Cus  (cfr.  Tre^^),  ib.  —  Defunti  :  detti,  come  i 
sepolcri,  '  di  questo  o  quel  dio  '  infero  n.  47.  IV  5.  6;  rannicchiati  §  12  (nes'i 
kruv[i][j  §  20.  n  n.  53  ;  v.  riti  funebri.  —  Diminutivi  vezzeggiativi  sacrali  : 
n.  30;  V.  Bufleicla  e  Slicale  (cfr.  F.»  338  Ismineii  Pitinie  *  Sminthio  Pytio  \ 
cioè  letter.  'Pitino  '  per  *  Pitius  ',  come  Saggi  n.  131  gr.  etr.  AaQcyog  per  Aagog 
e  lat.  regina  gallina  Florentinus,  it.  bellino  ecc.),  nordetr.  S'omezeclai.  — 
Diminutivi  etnici  spregiativi  e  servili  :  III  8.  9,  n.  59.  61  65.  66  ;  suff.  -on  -ano 
'ino  'SCO.  —  Emendazioni  pericolose,  I  2  :  v.  Bis'u.  —  Epigrafi  etnische  ano- 
nime, §  11.  17  (cfr.  Tomissione  dei  magistrati  eponimi  contraenti  ne'  più  an- 
tichi trattati  internazionali  greci  e  forse  romani)  ;  nn.  pr.  iniziali  in  -si  -zi,  IV 
1  ;  prenome  posposto,  IV  3.  —  Epigrafi  ininterpunte  :  criteri  ermeneutici  per  la 
loro  interpretazione,  n.  15;  equidesinenze  non  decisive  n.  27.  —  Etnografia,  ten- 
tativi etimologici  :  Italia  (Vini-clo-  Vini-tlo-  Vin-tlo-  Vi-tlo-  Vi-telo-,  cfr.  nnpr. 
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etr.  Vinu-cna  Vinu-eena  Vinuxs  Mul-vena-s,  ose.  Vitniki{s\  ecc.  (»*)  Inutrium 
Xutria  Oenotria  (Vini-clo  Vini-tro-  fuso  con  gr.  Olyo-rgo-)  llevxéuog  Picenum 
Picentes  Pediculi  Veneti  Venetulani,  n.  59;"Axay&a,n.^7;  rgaTog  rgatxóg, 
n.  61  ;  Mvyéoq  Oiy6ay&a,  n.  57  ;  UsXttqyóg,  n.  61  (*  bianco  bianco  '  come  Oraius 
'  frrigio  '  per  *  yecchio  '  e  *  arcaico  \  donde  poi  forse  per  falsa  analogia  -tf^'óf, 
Come  TvQc-  per  falsa  analogia  da  Turr-)\  Insu{m)hres,JRl\\  etr.-  RasnaPaaéya 
Raeti,  n.  Q^  (cfr.  Ra-eti  con  Bav-enna  Rav-nf^u  Ar-{u)ne  Ar-uns  Ara{vynHia  ; 
Tvg^rjyóg  Rutuli,  IH  8,  n.  65;  [/mòri  (Vinubro- Vinutro- [Oenotro-],  III  8; 
\oraee  nuraghe,  n.  67;  Gaer(r)e  Cae{s)re  Cisra,  n.  24;  Clusium  Perusia 
D.  16;  Vindelici,  n.  84.  —  Etrusco  (*s)  e  veneto,  I  2.  8;  etrusco  paleolatino  e 


(««)  La  Yalida  difesa  testò  fatta  dal  Pai s  (St.  d'It.  I  p.  35  sg.,  cfr. 
Belo  eh,  Gr.  Gesch.  1 174  n.  2)  deiretimologia  d'altana  da  haXóg^vitovXogf 
non  mi  capacita  guarì,  perchè  quanto  abbondano  i  nomi  etnici  o  geografici 
da  '  toro  *  tanto  scarseggiano  quelli  da  '  vitello  \  e  naturalmente  Vitellia  Vi- 
Ullientes  ecc.  non  mi  servono,  perchè  rientrano  nel  qnesito  ;  né  conosco  te- 
sti dove  *  ricco  di  vitelli  '  si  adoperi  per  *  ricco  d'armenti  '  (p.  36.  51)  Non 
mi  giova  poi  il  confronto  di  Picentes  da  picm,  giacché  trattasi  verìsimil- 
inente  di  etimologia  popolare,  dopo  dimenticata  Torìgine  del  nome  da  Pedic-, 
secondo  altrove,  parmi,  il  Pais  medesimo  accenna,  come  non  mi  giova  quello 
di  Hirpini  da  hirpus,  perchè  trattasi  non  già  di  mero  '  Inpo  *,  ma  sì  di  tale 
che  personificò  Dite-Àpollo  (Saggi  p.  212  sg.  217)i  sicché  Hirpini  toma  in 
realtà  parallelo  a  Marsi  Mamertini  da  Mars,  Io  del  resto,  neiringennità  mia 
mi  compiaccio,  che  per  le  proposte  dichiarazioni,  anche  la  tradizione  della 
fratellanza  mitica  di  Enotro  con  Peucezio,  e  della  identità  fra  Italo  e  Enotro 
(Paìs,  op.  cit.  22  sg.  24.  35.  44  n.  1),  riceva  conferma  e  si  rinsaldi  così  in 
me  almeno  la  persuasione,  essere  in  quella  conservati  molti  più  elementi 
reali,  che  ornai  non  sogliasi  credere  ;  elementi,  che  a  noi  toma  difficile  ri- 
cuperare e  ricomporre,  solo  perché  duriamo  fatica  d'intendere  il  sno  linguag- 
gio, tanto  diverso  dal  nostro  e  già  da  quello  dei  tardi  compilatori,  che  a 
noi  abbastanza  fedelmente,  cred*io,  la  tramandarono.  —  Con  Vi{nytel'iu  e 
Vene-tui-ani  vanno,  direi,  altresì  i  retici  Vin-del-ici  (cfr.  Inutrium). 

(s^)  Un  cortese  Anonimo  testé  chiedeva  (Litt.  Centralbl.  1894  col.  219), 
com'io  mi  sapessi  (Saggi  p.  69)  p.  es.  che  Oucu  e  ama  stiano  per  ducu(8') 
e  ama(m)t  piuttostochè  per  6ucu(m)  e  ai7ia(/),  e  che  ipa  seHumati  siml/a 
radano  con  t^ij  septumus  simula  piottostochè  con  epos  =»  equus  e  sedum  e 
■Yimm  o  semi.  Ora,  in  generale,  qualsiasi  oscuro  testo  paleolatino,  osco,  um- 
bro, latino  medioevale  ecc.  dando  luogo  a  simiglianti  incertezze  morfologiche 
ed  etimologiche,  non  vedo  perchè  debba  ricusarsi  a'  soli  testi  etruschi  la 
norma  del  senso  più  probabile  che  negli  altri  vale  e  guida  ;  scelsi  cioè  an- 
ch'io  nataralmente  quella  fra  le  possibilità  giustificate,  che  più  conveniva 
a  tutti  i  contesti  e  riusciva  perciò  più  verisimile  ;  in  particolare  poi  circa 
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romanzo,  §  7,  n.  19.  L*£tnirìa  in  relazione  colla  Sicilia,  n.  64;  colla  Sardegna, 
m  9,  n.  67  ;  colla  Spagna,  n.  67  ;  coll'Egitto,  n  60  ;  colla  Grecia  d'Enropa 
e  d'Asia  (Beozia  e  Lesbo,  Licia  e  Panfilia  ecc.),  I  2.  8,  n.  44.  57,  ni  4^  ; 


ipa,  già  più  volte  addassi  (Pai.  14-19,  Saggi  p.  70  ecc.)  le  novelle  prove 
che  rincalzano  il  pareggiamento  corsseniano  con  ìfitj,  vale  a  dire,  le  combi- 
nazioni esclusivamente  sepolcrali,  in  cui  quella  voce  s'incontra:  p.  es.  ipa 
murzua  Cerurum  t^tjy  mortnariam  Cerorum,  ipa  Maani{m)  l^fj  Maaninm 
e  persino  acnesem  ipa{m)  agnaticiam  t?T]y  nelle  Fasce,  come  nel  Cippo  di 
Perugia  acnina{m)  c(e)lel{a)  agnaticiam  cellulam.  —  Ancora  pare  all'Ano- 
nimo che  a  torto  si  affermi  manifesta,  sino  a  prova  contraria,  la  rispon- 
denza p.  es.  di  etr.  axnai  a  lat.  agnatus,  perchè  u  la  prova  contraria  può 
chiedersi  solo  allorché  siasi  data  la  prova».  Ma  qui  la  prova  fu  data, 
ed  anzi  doppia:  giacché  primieramente  axnaz  si  tocca  punto  per  punto 
con  lat.  agnatus  (cfr.  umb.  pihaz  lat.  piatus,  etr.  tes  tes  lat*  dedita  etr. 
stes  lat.  Heti  ecc.),  al  pari  di  etr.  cupe  putere  con  xvnrj  cupa  noriJQu>¥  ; 
in  secondo  luogo,  come  l'equivalenza  di  questi  si  ammette,  perchè  dà 
senso  plausibile  nei  rispettivi  testi,  così  ammisi  io  che  axnax  rispondesse 
a  lat.  agnatuSf /perché  nell'epitafio  dove  occorre,  ottenevasi  così,  non  sola- 
mente senso  plausibile,  ma  ne  risultava  uno  sufii  axnai  *  sepulcrum  agna- 
ti(ci)um  '  concordante  a  capello  coli'  acnesem  ipa  *  agnaticiam  tflrpf  *  e  col- 
Vacnina  c(e)lel{a)  '  agnaticiam  cellulam  '  testé  detti.  —  Quanto  poi  alla 
prova  che  l'etrusco  fu  lingua  italica,  essa  non  può  certo  ricavarsi  da  un 
solo  testo,  né  da  due  né  da  tre,  ma  dai  cento  e  cento,  de'  quali  omai  collo 
stesso  metodo  e  cogli  stessi  aiuti  si  porge  l'interpretazione.  Così  ad  es.  per 
virtìi  di  quello  e  di  questi,  prima  che  la  Mummia  si  scoprisse,  potè  indovi- 
narsi etr.  mlax  essere  una  dea  Mlaxt  ed  anzi  la  marina  Malacia  dei  Latini  : 
ed  ecco  scoprirsi  la  Mummia,  e  trovarvisi  Mlax  a  far  temo  con  Une  e  Ne- 
àvnslt  ossia  non  solo  con  due  note  deità,  ma  sì  in  compagnia  della  più  marittima 
fra  tutte,  Nettuno.  Conforme  a  quel  metodo,  prima  che  la  Mummia  si  sco- 
prisse, erasi  potuto  affermare  altresì  che  acil  andava  con  pren.  acila  e  lat. 
anelila  :  ed  ecco  la  Mummia  darci  undici  nuovi  testi  con  acilt  e  confermare 
bellamente  il  pareggiamento.  Conforme  a  quel  metodo,  incontrata  nella  Mum- 
mia la  formola:  eOrse  Tins'i  tiurim, potè  avventurarsi  l'interpretazione:  'ite- 
ravit  (sacerdos)  loviam  lunam',  ossia  l'annunzio  di  essa;  ed  ecco  e  la  Mnm- 
mia  e  gli  epitafi  e  i  trovamenti  archologici  offirirci  a  diecine  gli  esempi  delle 
iterazioni  e  degli  addoppiamenti  funeratizi,  e  il  '  mese  Giovio  '  avvertirsi  for- 
s'anche  in  un  epitafio  veneto  {Tineh  mesneh),  e  dar  forse  la  mano  alle  *  ferie 
mensili  Giovie  '  {luviais  messimais,  Brugm.  '  lovis  medioximis  ')  degli  Osci. 
Così  pure  leggendosi  in  quella  ripetute  volte  :  cisum  pute  e  interpretato 
italicamente  :  '  (circum)cisitinm  potavit  ',  ecco  osservarsi  come  lo  stesso  cisum 
si  fosse  altre  volte  incontrato  con  tamera,  che  letto  tam(m)era  e  pareggiato 
a  lat.  temperavit,  dietro  l'analogia  dell'etr.  lat.  Commustas  per  Combustasi 
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tnccie  onom«stìche  transalpine  dellMnflnenza  e  parentela  etnisca,  n.  51.  57 
(cfr.  n.  59  Oenotria-Inutrium  con  NóviQia  dalmata).  —  Euneidi,  IV,  8.  — 


ci  dà  con  cùum  tale  rerbo,  cbe  dalPnn  canto  perfettamente  conviene  a  bevanda 
riniria,  e  dall*altro  canto  torna  perfettamente  parallelo  a  potè  lat.  potavit. 
II  quale  tam{m)era  poi,  ad  ulteriore  conferma,  occorre  altrove  in  compagnia 
di  venat  lat.  vini  ;  e  quest'ultima  interpretazione  alla  sua  volta  si  rinsalda 
avvertendo,  fra  molte  analoghe,  la  combinazione  lur^veneSy  ossia  lat.  lura 
vini,  E  così  di  seguito  per  centinaia  d'esempi,  da'  quali  viensi  a  poco  a  poco 
disegnando  una  trama  grammaticale  e  lessicale  affatto  italica,  comecbè  non 
senza  traccie  verisimilmente  d'incrociamenti  alloglossi  e  in  ispecie  celtici.  — 
Infine  per  db  ch'è  del  mal  vezzo  di  mettere  in  linea  la  scuola  di  Lanzi  e 
di  Gorssen  coi  fautori  passati  e  presenti  d'inutili  aberrazioni,  basti  ricordare 
come  quella  a^unga  di  giorno  in  giorno  vittoria  a  vittoria,  sicché  ai  suoi 
seguaci  ornai  ricorrono,  ora  per  combatterli,  ora  per  accettarne  i  trovati, 
anche  gli  awersarii,  che  per  contro  giustamente  trascurano  i  primi,  salvochè 
nelle  prefazioni  di  certe  loro  ingegnose  parodie,  per  noi  d'altronde  oppor- 
tonissime,  come  quelle  che  ci  danno  modo  di  mostrare  la  differenza  inter- 
cedente fra  chi  lavora  di  senno  e  chi  di  scherzo.  Nei  vecchi  metodi  panni 
si  ostini  piuttosto  chi  da  una  parte  rimprovera  altrui  di  fidar  troppo  nelle 
assonanze,  e  poi  alla  sua  volta  giudica  della  parentela  etrusco-italica  ad 
orecchio,  e  ripete  p.  es.  che  basta  percorrere  l'indice  delle  parole  della  Mum- 
mia, per  avvertire  come  le  analogie  colle  altre  favelle  italiche,  tolta  qualche 
mutuazione,  non  siansi  punto  accresciute.  0  che  si  dimentica  per  trattarsi 
d'etrusco,  che  vocaboli  in  apparenza  diversi  bene  spesso  rigorosamente  coin- 
cidono, laddove  altri  in  apparenza  somigliantissimi,  risultano  al  cimento  del- 
l' indagine  diversi  affatto  ?  Sgraziatamente  il  pregiudizio  impedisce  ancora 
a  molti  di  riconoscere  quanto  di  rado  quest'ultiipo  caso  si  presenti  in  etru- 
sco :  sicché  accade  che  p.  es.  avendosi  nelle  Fasce  MartiS  Sulal,  e  insieme 
di  per  sé  Sìd,  non  si  confessi  che  l'aasociazione  di  un  derivato  di  questo, 
cioè  Sul'Ol,  con  voce,  cioè  Marti-Bt  che  perfettamente  combacia  con  lat 
Man,  il  dio  solare  per  eccellenza,  prova  in  modo  apertissimo  che  Sul  dice 
nient'altro,  se  non  ciò  che  lat.  Sol  ;  non  lo  si  confessi,  quantunque  inoltre 
allato  a  Sul  la  Mummia  ci  dia  Sul-sle^  ossia  quel  diminutivo  *soli-cuUh^ 
eh' è  presupposto  da  fr.  soleil  e  simili.  E  cosi  pure  avviene,  che  p.  es.  si 
dubiti  persino  della  rispondenza  del  numerale  Su  o  lat.  duo»  sebbene  insieme 
siasi inconcontrato Bu4ut{e]r  sopra  la  pittura  di  due  persone,  Sun-tfunu  sopra 
quella  di  un  suonatore  di  tibia  doppia,  tu-surSi  (-ii -ir)  tre  volte  sul  bas- 
sorilievo di  d  u  e  coniugi  insieme  sepolti,  e  ara  Suni  nelle  Fasce  per  quella 
che  i  poeti  latini  dicono  ara  gemina.  Del  rimanente  l'insperata  scoperta 
della  Mummia,  seguita  a  si  breve  distanza  dall'altra  dell'epigrafe  maggiore  di 
Norilara,  dimostra  come  le  sorti  volgano  omai  agli  studi  etruschi  grandemente 
propizie  ;  e  in  effetto  la  verità  già  seppe  farsi  strada  in  questi  anni,  là  dove 
meno  liceva  aspettarlo  e  più  giovò  al  progresso  del  sapere  che  si  facesse; 
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Falsificazioni,  n.  1.  6.  —  Metodo  storico  :  limiti  deirelaborazione  letteraria 
ed  elementi  reali  della  tradizione,  n.  56.  69  (8«).  —  Nomi  propri  derivati  da 


e  dove  per  giunta  nessuno  sospetterà  che  si  debba  a  vanità  nazionale,  come 
si  affermò  dei  fautori  cisalpini  deiritalianità  etnisca  (Pauli,  Altdt.  St.  IV 
98)  collo  stesso  fondamento  con  cui  il  D*Àrbois  de  Joubainville  (Les 
premiers  habitants  de  TEurope  I  1889  p.  168)  afferma  esserere  i  «  savants 
Allemands  n  fautori  deirorigine  nordica  degli  Etruschi  «  égués  par  de  pa- 
triotiques  illusions  » . 

(8«)  Mentre  si  licenziono  quest^ultime  pagine,  giunge  la  nuova  scrittura 
del  Belo  eh  ('Die  Phoeniker  am  Àegeischen  Meer'  nel  Bh.  Mus.  49,  1894 
pag.  111-182),  nella  quale,  conforme  alle  precedenti  sue  (n.  82),  con  critica 
stringente,  piena  di  fatti  e  di  seducenti  argomentazioni,  cerca  egli  dimostrare 
che  «  Fenici  ed  EUeni  quasi  contemporaneamente  visitarono  il  mare  medi- 
terraneo occidentale  »  e  non  prima  dell*  Vm  secolo.  Mentre  però  assai  mi 
duole  di  non  poterne  più  trar  profitto,  assai  mi  compiaccio  che  la  nuova 
dottrina  non  tocchi  in  sostanza  le  cose  qui  esposte  (App.  m  e  IV),  ed  anzi 
in  parte  le  confermi  e  rincalzi  ;  invero,  se  mai  quella  prevalesse,  lasciati  da 
banda  i  supposti  maestri  fenici,  faremo  conto  solamente  di  coloro  ~  gli 
Etruschi  nostri  —  che  secondo  l'opinione  comune  reputavamo  scolari,  e  non 
saranno  più  tali,  e  tanto  più  crescerà  la  somiglianza  loro  co*  Normanni  Vi* 
kingi,  e  in  essi  e  nelle  loro  antiche  relazioni  coir  Africa  settentrionale,  si 
troverà  forse  queir  intermediario  antico  tra  T  Oriente  e  T  Occidente,  la  cui 
necessità  pareva  giustificare  e  richiedere  Tintervento  fenicio.  Resta  però 
anche  per  me  pur  sempre  la  questione  generale  cronologica,  in  cui  rientra 
per  qualche  parte  la  stessa  questione  speciale  dei  Fenici.  Ora,  le  consi- 
derazioni del  Beloch  quantunque  molto  mi  facciano  pensare,  non  mi  smuo- 
vono, il  confesso,  dal  seguire  coloro  che,  come  E.  Meyer  e  il  Busolt,  opinano 
risalire  i  primordi  della  civiltà  occidentale  e  le  relazioni  de*  nostri  e  dei  Greci 
assai  più  che  non  paia  al  poderoso  professore  romano  ;  mi  giova  quindi  a  difesa 
anzitutto  ripetere,  che  a  mio  avviso  troppo  si  dimenticano  gli  angusti  con- 
fini della  scienza  nostra,  costretta  ad  operare  sopra  pochi  e  logori  avanzi; 
cosicché  mal  si  considera  terminus  a  quo,  quello  ch*è  veramente  assai  spesso 
terminw  ad  quem,  e  non  già  cioè  indizio  di  sole  che  sorge,  ma  sì  di  sole 
che  tramonta  e  tramanda  a  noi  per  buona  ventura  T  ultimo  raggio.  Come 
al  paleontologo,  panni  pur  sempre  tocchi  allo  storico  argomentare  dal  poco 
che  rimase  il  molto  che  si  perdette,  senza  presunzioni  negative  di  logica 
attuale,  senza  illusioni  di  attuale  probabilità,  ma  conformando  tuttavolta  il 
giudizio  intorno  alla  tradizione  antichissima,  al  criterio  de*  fenomeni  offerti 
dalla  memoria  dei  fanciulli  veri  d*  ogni  giorno  e  di  quegli  etemi  fanciulli 
che  sono  i  popoli  barbari  e  ignari  della  scrittura.  Pertanto,  a  dir  di  due 
sole  applicazioni,  reputando  il  Beloch  (p.  112)  che  dalla  mancanza  pur  di 
una  voce  d*origine  semìtica  anche  solo  probabile,  nella  ricca  terminologia 
nautica  de*  poemi  omerici  discenda  «  con  ineluttabile  necessità  che  la  na- 
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paiola  significante  *  sepolcro  ',  I  5  e  n.  51  ;  nn.  pr.  etr.  e  lemn.  in  -si  -zi 
iniiiali  d*epigrafe  ;  gentilìzi  veneti  in  relazione  colPuso  beotico  ;  I  8,  n.  57, 
cfr.  etr.  Verena  Lar-ena  Lare-kena  Lemre-cna  Limur-cen  Fana-kni  fana- 
-^Arnl  lat    Ver-gin-iu-n  Lar-genn-iu-s  ecc.  —  Riso  sardonico,  n.  68.  —  Riti  : 


Tigazione  del  mare  Egeo  si  svolse  in  modo  affatto  indipendente  o  almeno 
senza  influenza  fenicia  n  ;  e  opinando  egli  anzi  in  generale  (p.  126)  che  «  se 
colonie  fenicie  fossero  anticamente  esistite  nel  mare  Egeo,  le  mutuazioni 
lessicali  semitiche  de*  Greci  dovrebbero  essere  ben  più  numerose  n,  io  non 
saprei  qui  seguirlo  senza  qualche  riserva,  perchè  la  scrittura  di  A.  Mtlller 
f  Semit.  L«bnworter  im  &lteren  Grìechischen  *  in  Bezzenb.  Beitr.  I  273-301), 
cui  egli  a  ragione  richiamasi,  non  mi  sembra  più  che  un  primo  tentativo 
rigorosamente  scientifico  intomo  air  arduo  importantissimo  tema.  Ed  ecco 
subito  in  prova  tre  altre  parole  paleogreche  di  origine  semitica  finora  inav- 
vertita, ma  tali  che,  se  ben  vedo,  parranno  sicure,  almeno  a  coloro,  i  quali 
anche  dopo  la  robusta  canzonatura  del  Beloch  (p.  129)  continueranno  a 
credere  che  p.  es.  K^^fAog  abbia  che  fare  con  semit.  qedem,  quantunque  in 
senso  diverso  (forse  *  antico  vecchio  ')  da  quello  poco  felice  di  *  orientale  '  che 
gli  sogliono  attribuire  e  il  Beloch  non  a  torto  derìde.  1)  rofiovQoi  (già,  se- 
condo alcuni  antichi,  nell'Odissea),  titolo  de*  profeti  compagni  alle  UeXeuióeg 
di  Dodona  (cfr.  E.  Meyer,  Forsch.  1 43)  :  parmi  evidente  essere  ebr.  tom  ut, 
il  cui  plurale  tumim  urim  (Deut.  33,  8  laddove  al  solito  urim  tumim),  ossia, 
declinato  alla  greca,  a  puntino  rofiovQoif  designò  le  «  sacras  sortes  quas 
soluB  pontìfex  maximus  in  gravioris  momenti  causis  consulere  solebat  » 
Gesen.  s.  y.).  2)  ov/Jax/ot,  le  due  vittime  umane  («pcr^fcaxot)  delle  Thargelie, 
vocabolo  il  cui  semitismo  già  balenò  a  0.  Keller  (Lat.  Volkset.  191  cfr. 
190),  che  proponeva,  a  giustificazione  un  suo  'schuckah  Abgrund':  è  niente 
più,  direi,  che  ebr.  xehaxivn  '  sacrifizi,  vìttime*.  3)  "JyaxBi,  nome  di  demoni 
protettori  «  simili  ai  Cabiri  »  (Oertel  in  Roscher*s  Lex.  334)  per  lo  più  at- 
tribuito a*  Dioscuri,  che  cosi  appellavansi  ad  Atene,  laddove  p.  es.  ad  Am- 
fissa  dicevansi 'Wi'axrfc ;  parola  d'ignota  etimologia,  che  senza  fondamento 
si  afferma  affatto  greca,  benché  forse  a  ragione  oltreché  ricondurla  a  fava*- 
si  mandi  con  ital.  pàyyag  're*;  ora,  come  in  Kafiei^i  nessuno  dubita  aversi  ebr. 
kaòirim  *  potenti  ',  inclino  a  vedere  in  ^Ayaxeg  ebr.  '  anakitn  ',  che  noi  co- 
nosciamo solo  per  '  giganti  \  E  poiché  mi  trovo  per  questa  via,  chiedo  per- 
messo di  chiamar  l*  attenzione  de*  competenti  —  se  per  avventura  queste 
carte  cadessero  sotto  gli  occhi  di  alcuno  fra  loro  —  sopra  4)  o/^a;,  che  so- 
spetto di  provenienza  semitica,  senza  però  trovar  per  esso  nessun  riscontro 
opportuno  nelle  mie  reminiscenze;  occorre  detta  parola  nell'is.  greco-etrusc a 
Vicarello)  C.  I.  L.  XI 13296  =  Kaibel  2256  .  e(rlX[iog]  ^JraXov  o^ag  "Anok- 
lioifi  xccT*  ovaQ  'AtpQ&Bioiet^g,  dove  il  Bormann  dichiara:  «  quid  sit  ^0§dg 
nescio  n,  e  pure  altri  pensarono  soltanto  che  fosse  nome  proprio.  Io  vi  scorgo 
lat.  oòbat  ubbas  che  furono  vasi  per  libazioni  mortuali  (Tertull.),  come  nel- 
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capite  velato  etrasco-romano  dì  origine  orientale,  §  14  ;  capeUo  semilnnare 
e  lunula  patriziai  1  4  ;  etr.  Caru  yen.  Karos  lat.  Caristia  ecc.,  1  5  ;  hostiae 
lactentes  e  '  belanti  \  §  14  ;  rei  kusenkus  co'  tre  dei  della  <pelna  vinuta- 
lina  come  Hennes  olróxoos  coi   Cabirì,  n.  44  (cfr.  I  3,  IV  9);  sacerdoti 


obua  toig  yexQolg  ttnév^ovai  (Philox.);  onde  poi  ohoos  memoriae  in  un  epitafio 
cagliaritano  (C.  I.  L.  X  7563)  e  il  diminativo  lat.  africano  oblò  P.  L  Afacedonis 
(ib.  Vm  2475  —  V.  a  XXX,  cupula  facta  fratres  ipsius),  che  secondo  nna 
sagace  conghiettnra  del  Bugge  (Beitr.  Il  88,  cfr.  Saggi  p.  73  n.  94)  si 
riavrebbe  neWuples  di  nn  etrusco  epitafio.  Né  fa  difficoltà  il  dio  cui  le  obbat 
furono  dedicate,  giacché  Etruschi  e  Falisci  prestarono  appunto  culto  ad  Apollo 
infero  (Dis-Apollo  Soranus,  etr.  S'uris,  Saggi  p.  212. 12  cfr.  218  sg.  217. 
16).  —  Analogamente  trova  il  Beloch  (p.  112.  121)  scarse  assai  le  parole 
dagli  Elioni  mutuate  ai  Semiti,  per  confronto  colle  molte  più  che  da  quelli 
furono  insegnate  aglltalici,  e,  conforme  alla  comune  opinione,  ricorda  essere 
la  terminologia  nautica  dei  Latini  u  piena  di  vocaboli  greci,  laddove  i  fenici 
quasi  affatto  vi  mancano  ».  Ma  neanche  questo,  benché  passi  ornai  da  libro 
a  libro,  come  verità  dimostrata,  so  io  accettare  senza  riserva.  Per  vero,  mi 
parve  sempre  che  non  tenesse  conto  bastevole  delle  numerose  parole  navali  di 
origine  non  greca,  e  talvolta  ignota,  offerte  dal  lessico  latino,  quali,  fra  le  altre, 
actuariae  celox  classis  codicariae  corbita,  faber  navalis,  horia  horiola  le- 
nunculus  malus  navalia  onerariaerudens  velum.  Ora,  chi  badi  a  ciò  ammetterà, 
credo,  probabilmente  che  per  influenza  greca  più  volte  alla  parola  indigena 
siasi  surrogata  in  progresso  1*  ellenica,  e  la  prima  siasi  quindi  perduta;  e  si 
chiederà  fors*anche,  come  mai,  gli  Etruschi  essendo  stati  popolo  marinaro 
per  eccellenza,  e  in  tutte  le  altre  parti  deiruso  romano  la  stessa  tradizione, 
a  dispetto  della  vanità  nazionale  (cfr.  Saggi  p.  179  sg.),  confessando  Tetrusca 
orìgine  di  molte  parole  latine,  ciò  non  accada  per  quelle  spettanti  alla  na- 
vigazione. Che  se  solo  da  ultimo  fu  dato  avvertire  Timpronta  schiettamente 
ctrusca  di  corbita  (Saggi  p.  190  n.  136,  cfr.  WOlfflin's,  Arch.  Vm  497),  sa* 
Tvbbe  stato  assai  facile  sospettarla  da  tempo  in  antenna,  e  sarebbesi  evitata 
la  immaginazione  di  un  gr.  ^ayajetafÀéytj  e  la  necessità  di  ricettarlo  sotto  la 
comoda  bandiera  delFetimologia  popolare  a  farvi  il  paio  col  suo  degno  com- 
pagno ^nXvyrijQ  per  ispiegare  linter  (cfr.  Schrader,  Handelsgesch.  I  46). 
Entrati  in  questa  via,  più  d*uno  sarebbesi  altresì  chiesto  se  non  piuttosto 
fra  le  parole  navali  dei  Greci  ve  n*abbia  taluna  di  mutuata  agli  Etruschi  ; 
e  la  sicurezza  della  greca  etimologia  p.  es.  per  barca  (che  mandasi  con 
messap.  fiaQig  e  stimasi  greco  sol  perché  il  messapico  malamente,  credMo, 
stimasi  tale)  faselus  (campano-etrusco)  lembus  opiferae,  sarebbe  forse  venuta 
meno,  e  in  agea  anelare  malacia  nausea  si  sarebbe  forse  sospettato  T  in- 
crociamento di  voci  eUene  con  italiche  omofone  ed  equivalenti.  —  Che  se 
poi  al  Beloch  (p.  121)  par  chiaro  che  lat.  Poeni  fu  a  nome  greco  n,  e  do- 
versene dedurre  «  che  i  Romani  conobbero   adunque  i  Fenici,  solo  quando 
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tredicenni  beoto-semiticì,  IV  9  ;  luogo  del  dio,  n.  24.  27  ;  sitale  e  vasi  propri 
di  ciascun  dio,  d.  44;  sporta  a  Sesan  e  Sulsle,  d.  80;  triplice  libazione 
etnisca  e  retìca,  I  4.  —  Biti  funebri  :  §  20,  defunti  sopra  strato  di  ghiaia, 
e  co'  piedi  a  ponente  e  capo  a  levante  ;  oppure  rannicchiati  e  senz'  orien- 


essi  già  stavano  in  attivo  commercio  co'  Greci  n,  a  me  sembra,  il  confesso^ 
che  la  premessa  abbisogni  di  più  d'uno  schiarimento,  e  che,  fatta  ragione 
di  questo,  la  conseguenza  traballi.  In  primo  luogo  le  iss.  etnische,  le  quali 
già  ci  danno  Craices  Creice  Creicesa  e  quindi,  contr'a  quanto  THelbig 
credeva  (Hermes  XI  1876  p.  284),  alcun  che  più  del  Fgahis  e  rgaifaiki 
messapico,  ci  danno  altresì  già  non  solamente  Puina  Puine  Puinei,  ma  sì 
tutto  *ou'i|  nel  fem.  Puinei  (n.  37):  dunque,  se  mai,  o  i  Romani  e  gli 
Etruschi  indipendentemente  impararono  quel  nome  dai  Greci,  o  da  questi 
gli  Etruschi,  e  da  essi  i  Romani.  In  secondo  luogo,  com'egli  (p.  129  n.  1) 
nega  potersi  Cadmo  tenere  eponimo  della  Cadmeia,  perchè  questa  voce  de- 
rivi da  quella  «e  non  inversamente»,  osserverò  io  qui  che  non  Poenus  da 
Coirti,  ma  sì  questo  deriva  da  Poenus  ;  ora  dall'una  parte  ignoriamo  che  i 
Greci  mai  abbiano  detto  Poeni  per  '  Fenici  ',  dall'altra  parte  tanto  è  nor- 
male in  Italia  un  derivato  in  -tc(tt)«,  quanto  riesce  singolare  nell'Eliade.  Io 
bensì  tuttavolta  inclino  a  credere,  finché  di  meglio  si  proponga,  che  lat. 
Poenus  rifletta  gr.  <poiy6g,  e  documenti  che  con  questo  vocabolo  veramente 
osarono  un  tempo  i  Greci  indicare  i  Fenici  con  riferimento,  secondo  i  più 
opinano,  all'industria  della  porpora  da  quelli  insegnata  ;  ma  penso  insieme 
che  Poenico-  sia  nato  in  Italia  e  di  qua  passato  a'  Greci,  presso  i  quali 
avrebbe  surrogata  la  forma  scempia,  sempre  conservata  dagl'Italici  insieme 
colla  derivata  :  e  penso  altresì  con  El  Meyer  e  i  più  che  ♦otrtf,  oltre  il 
popolo,  siasi  denominata  la  palma,Cperchè  venuta  con  quello.  Non  riesco  a 
vedere  però,  come  ciò  escluda  che  altri  nomi  poi  obliterati,  al  pari  di  Poenus 
in  Grecia,  siansi  anticamente  potuti  adoperare  e  qui  e  in  Italia  per  designare 
i  Fenici  —  p.  es.  nomi  speciali,  come  quello  dei  Sidonii  nei  poemi  omerici, 
od  anche  generali  (come  p.  es.  nota  il  Beloch,  essersi  a  torto  pensato  dei 
Kydoni  di  Creta),  ma  per  noi,  sinché  la  fortuna  de'  casi  non  ci  aiuti,  irrico- 
noscibili —  e  reputo  che  per  virtù  di  simili  casi  la  possibilità  ammessa  anche 
dal  Beloch  (p.  126),  che  il  fiume  lardanos  di  Creta  e  il  monte  'Ata^v^ioy 
di  Rodi  ricordino  il  Giordano  e  il  Tabor,  potrà  mutarsi  in  probabilità  e 
quasi  certezza,  laddove  dubito  che  ciò  accada  pel  cario  ta^a  *  rupe  '  proposto 
dal  Beloch,  come  possibile  originatore  di  'AtafiiSqwVy  sì  a  cagione  dell' «c- 
prostetico,  sì  a  cagione  del  suffisso  ;  e  quasi  oserei  avventurarmi  a  sospettare 
piuttosto,  che  r<r/)a,  se  non  va  con  lat.  sabino  teha  *  collina  '  ridia,  generalizzato 
appunto  Tabor,  per  effetto  di  quel  patema  fonetico  tanto  comune,  per  cui 
ad  es.  i  Falisci  scrissero  mate  uxo,  gli  Etruschi  tus'urBi  e  noi  diciamo 
frate,  —  Sta  bene  del  resto  anche  per  me  che,  in  punto  a  cronologia,  «  come 
sempre  nei  problemi  preistorici,  l'ultima  parola  spetti  ai  monumenti  »  eziandio 


142  SedaU  del  18  febbraio.  —   E.  Lattea 

tazione  ;  umatì  commisti  a  cremati,  II;  cremazione  iniziale  e  scamificazionc, 
n.  53;  vasi  e  bronzi  franti  di  rito,  §  15,  n.  25;  vino  de'  morti,  I  8  (cfr. 
I  6)  ;  duplicazione  rituale  deir  epitafio  (Saggi  n.  98  e  qui  I  5)  e  delle  are 
e  dei  fittili  funeratizi,  IV  6.  7.  —  Sabelliche  iscrizioni,  n.  7  e  1 1.  2;  n.  83.  — 
Sepolcri,  detti  *  dei  Mani  '  o  *  dei  Ceri  '  o  *  di  Caro  '  o  *  di  BufulHa  '  o  di 
Zerona,  §  10,  15,  n.  30, 1 5  (ven.  kele  Karos),  IV  6  (lemn.  Zeronaie);  ornati 
di  are,  §  8.  9  {eentma  arai  a,  asilm  tul)  ;  ara  per  *  sepolcro  \  §  8  sg.  ;  are 
degli  dei  inferi  '  in  effossa  terra  *,  §  8.  --  Veneti  ed  Elei,  n.  43  ;  Veneti 
e  Beoti,  I  8. 


Fabretti  :  F.  12  (sit. trid.),  I  3  sg.;  13  (is.  di  Voltino),  n.  51;  59  (elmo 
di  Negau),  9uni6a  Nuadi),  ib.  ;  101  (mexu  nemusus'),  §  1.  5  ;  103  =  259, 


per  riguardo  ai  Fenici  :  ma  solo,  o  almeno  sopratutto  in  quanto  la  loro  pre- 
senza in  certi  luogbi  e  tempi  si  deduca  dai  cimelii  rinvenuti,  ma  non  già 
in  quanto  T  assenza  loro  si  reputi  lecito  inferire  senz*altro  dalla  mancanza 
0  totale  0  anteriore  o  posteriore  di  quelli.  Perchè  in  tal  caso  io  domanderei 
con  quale  diritto  si  ricusi  ai  Fenici  il  benefizio  delle  ragioni,  cosi  giusta- 
mente dal  Belocb  medesimo  opposte  e  da  me  con  nuovi  documenti  rincalzate 
(Pai.  96  sg.),  contro  coloro,  che  dalla  mancanza  di  cocci  ed  epigrafi  etrnsche 
nella  Campania,  inferirono  essere  falsa  la  notizia  della  dominazione  etnisca 
in  quel  paese  ;  ragioni  testé  bellamente  compendiate  da  E.  Meyer  (Geschich. 
d.  Alt.  n  706)  colla  sentenza  che  «  i  trovamenti  archeologici  possono  bensì 
confermare,  ma  non  mai  distruggere  una  isterica  tradizione  n.  Ohe  se  si  re- 
plica altro  essere  storia  e  altro  preistoria,  replicherei  che  non  vale,  giacché 
appunto  intomo  a  ciò  verte  la  controversia,  se  cioè  tradizione  deirantichità 
delle  colonie  fenicie  nei  mari  occidentali  sia  da  stimare  istorìca  oppure  pre- 
istorica: cosicché  contemporaneamente,  mentre  il  Beloch  mette  innanzi  la 
seconda  opinione,  E.  Meyer  difende  co'  più  la  prima,  e  giudica  (Gesch.  d. 
Alt.  II  1894  p.  145)  che  quantunque  possano  «  alcune  delle  relative  notizie 
essere  infondate,  tomi  impossibile  considerarle  tutte  quante  come  non  iste- 
riche  ». 

Concludendo,  siami  lecito  confessare  chMo  mi  sento  divenire  ogni  di 
più  scettico  rispetto  alle  opinioni  fondate  quasi  soltanto  sopra  illazioni  lo- 
giche negative  ;  e  ogni  di  più  indulgente  verso  coloro,  la  cni  indagine  (sia 
detto  senza  profanazione  del  sno  sacro  corrispondente  transalpino  di  *  For- 
schnng  '),  pur  continuando  quando  occorra  la  feconda  opera  demolitrice  dei 
Maestri,  tentano  omai  ad  onor  di  questi  qnalche  ricostmzione,  e  non  temono 
il  rimprovero  di  apparire  così  più  ingenui  degli  stessi  logografi  ;  i  quali  del 
resto  p.  es.  quanto  alla  lingua  degli  Etruschi  e  d'altri  popoli  dell'Italia  an- 
tichissima, mai  non  dissero  pur  la  quarta  parte  delle  ingenue  corbellerie 
tuttodì  ricantate  in  tanto  lume  di  critica,  e  diciamo  anche  in  tanto  fiore 
d'ipercritica. 
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n.  22  {»pural  ain  puratum);  191  Tulnita,  n.  51  ;  259  bis,  §  8,  n.  12.  24 
(mena  me  cana\  n.  17  (Cliviniai  recte);  345  (cippo  di  Volterra),  §  9  {Lescan 
Letem  ecc.),  n.  35  (L.  Tite^i,  cfr.  Lardiale  ffulzniesi)  ;  803,  §  14  (patena), 
n.  24  [S'ia^srate  ecc.);  1052,  n.  22  {S'elansl  tez);  1933,  §  8  e  n.  16  (ape- 
rueen  ca  dui  ces'u);  1992,  n.  6  {0);  1994,  n.  24  {-utia)  ;  2101,  §  15  {cepta- 
tfe  iueu)  ;  2228,  §  8  ;  2249,  n.  13  {Aisu  ecc.)  ;  2261,  §  14  (sias');  2335  (Don 
2835),  n.  13  {$ueiti);  2404,  n.  15  (erais'ie  ecc.)  ;  2448,  n.  13  (asux)  ;  2582, 
§  8  (ca  na)  ;  F.*  517,  IV  n.  17  (Limrcen-Limurees,  Taclun-l'antlnas)]  F.« 
308  (t-vla0i  l-clei),  Y.  indice  §  9.  —  Cippo  di  Perugia  (F.  1914),  §  7,  n.  13 
(muMtelet)  i  §  10  (epl  tularu  e  cenu  eplc);  §  11  (tez);  §  12  (tesns^  Larezula 
mevaxr  ecc.)  ;  §  16  (eurlat,  es't-la)  ;  n.  12  (Afunamena)  ;  n.  27  (es't-ac)  ; 
I  5  (penSna  ama,  slsleS  Caru);  IV  7  e  n.  44  (kareu  Twe).  —  Gamnr- 
rini:  799,  §  10  e  n.  21  (epitafio  di  Larxt  Pulena)]  n.  27  (nx[u]).  — 
Deecke-Mllanì.Is.  di  Magliano:  §  15  (tevi-laxe)\  §  15  (mulveni  ed  zuci) , 
n.  12  (mene)  ;  n.  27  (ex)  ;  n.  28  (ecnia  aviC)  ;  IV  9  (avil  nes'l  man).  — 
Krall,  Is.  della  Mummia  :  §  13  (/uZ  eanzur)  ;  n.  28  (ecn  zeri)  ;  I  3  (vinum 
Vti  trinnm  ecc.);  I  5  (peina  ama)\  I  6  (Tinsti  tiurim.)  —  Panli-Da- 
nielson,  C.  I.  E.  3«=8  v.  F.  103  =  259;  48  v.  P.  348;  53,  n.  50  (ci- 
pinaltra)',  52  =  P.  314,  n.  37  (Puina  Sue' ce)  \  247,  n.  33  (Àfulnanes);  263 
e  870.  I  8  (exu  mexu)  ;  378,  n.  30  (Gazi)  ;  461  (heva),  1  8  ;  592,  n.  33 
[VeeU). —  Ined.  n.  33  (p.ersim  turke).  —  Mommsen,  C.  I.  L.  V  3416 
{sacrarum  Jiomaniensi)  \  e  3927  (sacr,  Raet). 
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Rossi  F.  —  Cinque  manoscritti  copti  della  Biblioteca  nazionale 

di  Torino.  Torino,  1894.  4«. 
Rinaldi  A.  —  Sul  Patriarcato  di  Venezia.  Ultime  risposte.  Boma, 

1893.  8^ 
Spicilegium  casinense  complectens  analecta  sacra  et  profana.  T.  I. 

Typis  M"  Casini,  1893.  4«. 
Voigt  M.  —  Das  sogenannte  syrisch-rdmische  Bechtsbuch.  Leipzig, 

1893.  8^ 


Seduta  del  18  mano  1894.  —  A,  Messedxoua  presidente. 


SE  CORCHIANO  SIA  L* ANTICA  PESCENNIO 
Nota  del  Corrispondente  6.  F.  Gamurrini. 


Mentre  dai  giovani  addetti  alla  carta  archeologica  dell*  Etruria 
si  trae  la  pianta  del  castello  di  Corohiano,  posto  fra  Civita  Ca- 
stellana e  Gallese,  e  della  sua  necropoli,  i  cui  oggetti  si  espon- 
gono nel  museo  Falisco  di  Villa  Giulia,  coQviene  prima  di  ogni 
altro  stadio  togliere  un*ipotesi  sostenuta  nel  Bullettino  dell'Isti- 
tuto archeologico  germanico,  che  nel  sito  di  Cerchiano  debbasi 
riconosceire  la  invano  ricercata  città  di  Fescennio  (^).  Questa  ipotesi 
a  ben  considerarla  manca  affatto  di  ragioni  storiche,  monumen- 
tali, e  topografiche,  e  invano  si  ricercano  in  chi  l'ha  messa  in 
campo,  cosi  che  giustamente  è  stata  posta  in  dubbio  dal  Deecke 
nella  sua  opera  Die  Falisker  (2).  Egli  però  non  la  esclude  del  tutto, 
poiché  presenta  un  solo  lato  probabile,  il  quale  consiste  che  non 
avendo  notizia  dagli  antichi  geografi,  ohe  di  due  sole  città  (tranne 
il  Capenate)  nella  contrada  Falisca,  cioè  di  Falerii  e  di  Fescennio; 
e  per  non  esser  dubbio  che  la  prima  stava  nella  presente  Civita 
Castellana,  si  è  supposto  che  l'altra  fosse  in  Cerchiano,  stante 
che  di  una  vetusta  città  ne  apparivano  le  vestigia.  Ma  oggi  che 
nel  territorio  stesso  si  è  discoperta  la  città  di  Narce  più  grande 


(1)  Bnll.  1887,  pag.  26. 

(*)  La  pone  in  dubbio  nel  testo  alla  pag.  46,  e  la  rifiata  nella  carta 
topografica,  predilegendo  o  la  collina  di  S.  Silvestro  secondo  il  Dennis,  o 
quella  di  Gallese. 
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6  più  antica  di  quella  di  Corchiano,  non  ha  più  questa  nò  di- 
ritto nò  motivo  alcuno  a  giudicarsi  la  ignota  Fescennio.  Inoltre 
molti  castelli  più  o  meno  importanti  hanno  lasciate  vestigia  di 
se,  e  di  cui  si  è  perduto  affatto  Tantico  nome. 

Ciò  non  di  meno  potrebbe  durare  l'incertezza,  se  non  vi 
fosse  qualche  ragione  per  escludere  Fescennio  da  Gorchiano:  e 
questa  ragione  sussiste,  ed  è  etimologica,  tratta  dal  nome  stesso. 
So  bene  quanto  le  indagini  etimologiche  seducano,  e  siano  fal- 
laci da  condurre,  chi  con  troppa  fidanza  tiene  loro  dietro,  a 
creare  perfino  e  storie  e  sistemi.  Ma  io  sarò  invece  un  esposi- 
tore fedele,  e  solo  mi  avanzerò  quando  sia  con  sicurezza  spia- 
nata la  via.  Il  castello  di  Cerchiano,  si  chiamava  così  dopo  il 
mille,  e  nelle  carte  è  scritto  Corclanum(}):  ma  prima  del  mille 
aveva  il  nome  di  Orclanum,  e  s'incontra  nel  regesto  farfense, 
e  come  si  riferisce  nella  Tabula  corographica  Italiae,  edita  dal 
Muratori  (2).  Fu  dunque  intorno  al  mille,  che  tra  il  popolo  co- 
minciò a  dirsi  Corchiamo  precedendo  la  e  eufonica,  come  nella 
Magna  Grecia  la  città  di  Aulon  (AvXdv),  poi  si  chiamò  CatUon, 
e  quindi  Caulonia.  E  da  Cordano  ne  venne  Gorchiano,  can- 
giandosi in  volgare  il  da  latino  in  chiaj  come  damo  =  chiamo ^ 
Clanis  =  Chiana,  e  voci  simili. 

Or  dunque  reso  palese,  per  quanto  si  può,  che  il  suo  antico 
nome  fu  quello  di  Ordanum.  veniamo  con  facilità  a  riconoscere 
d'onde  ebbe  la  sua  origine.  Una  via  etnisca,  le  cui  vestigia  appari- 
scono ancora,  conduceva  seguendo  le  falde  orientali  del  Cimino  da 
Corchiano  a  Yitorchiano.  Quasi  a  mezza  strada  si  trova  Yignanello, 
luogo  etrusco  anch'esso.  Ora  Yitorchiano  non  è  altro  che  il  Vetus 
Ordanum,  nel  modo  ohe  Yiterbo  è  Vetus  urbs^  ed  Orvieto  Urbs 
vetus.  Poiché  \e  di  vetus  cambiossi  in  ie  fino  dal  volgare  antico, 
e  noi  diciamo  vieto  per  vecchio.  Considerata  pertanto  la  rela- 
zione fra  i  due  nomi,  la  posiziane  topografica,  e  le  antichità 
etrusche  di  Yitorchiano  {}\  possiamo  asserire,  che  Ordanum,  ora 


(*)  Muratori,  Diss.  M,  Aevi,  IV  :  «  Cartula  cessionis  castri  Corclani 
facta  Adriavo  IV  papae  a  Buccaleone  anno  1158  n, 
(«)  Ror.  Italie.  Script.  T.  X,  p.  CXX. 
(3)  Notizie  d.  Scavi  a.  1878,  p.  254,  e  a.  1883,  p.  206. 
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Cerchiano,  è  derivato  dal  Velus  Orclanum.  Il  che  vale  lo  stesso 
ehe  dire,  che  gli  Etnischi  di  Orclanum  dedussero  una  colonia 
nel  territorio  dei  Falisci  :  e  stabilitasi,  si  aggiunse  al  luogo  pri- 
mitivo per  distinguerlo  dal  nuovo  il  qualitativo  di   Vetus. 

Ma  Tesarne  dello  stesso  nome  di  Orclanum  vetus  ci  con- 
dnee  a  più  lontane  origini,  per  essere,  come  si  è  detto,  la  etimo- 
logia rivelatrice,  ognora  che  sia  ben  confortata  dalla  topografia, 
6  dall'archeologia.  Or  qui  non  vi  sarà  chi  non  consenta,  che 
Orclanum,  vetus,  con  quel  suffisso  num^  non  sia  un  derivato  da 
Orela^  che  in  volgare  si  direbbe  Orchia.  Pertanto,  seguendo  la 
via  etrosca,  quella  stessa  di  Cerchiano  a  Yitorchiano,  e  da  questo 
Inogo  passando  presso  a  Viterbo,  si  giunge  a  Norchia,  distante 
cirea  venti  chilometri.  Norchia  città  etrusca  celebre  per  le  sue 
tombe,  e  che  in  antico  si  chiamava  Orde  ed  Orla,  e  questo  è 
è  il  vero  nome  suo  (^).  Vediamo  così,  che  quelli  di  Orda  nello  spin- 
gersi avanti  nella  regione  interna  hanno  costituito  in  Orchiano 
un  oppido,  o  propugnacolo:  ed  in  tempi  più  tardi  si  è  fatto  un 
altro  passo  da  quei  di  Orclanum  nella  regione  falisca,  e  in  tal 
modo  questo  divenne  Vetus  Orclanum  {^). 

Invero  le  esplorazioni  in  Cerchiano  e  nella  sua  necropoli 
ci  vengono  sempre  più  a  dimostrare,  che  le  sue  antichità  sono 
etnische,  o  hanno  ricevuto  un*  influenza  e  predominio  etrusco, 
piuttosto  che  essere  falische.  Le  iscrizioni  presentano  una  paleo- 
grafia etrusca,  mentre  la  loro  lingua  è  un  miscuglio  di  etrusco 
e  di  &li8co:  e  ciò  ben  si  conviene  ed  è  conforme  ad  un  terri- 
torio Misco,  occupato  dagli  Etruschi.  Ma  le  antichità  ritrovate 
ci  dimostrano  ancora,  che  tale  occupazione  non  avvenne  in  tempo 
molto  antico,  anzi  non  prima  del  quarto  secolo  avanti  Cristo: 
sebbene  vi  si  stanziasse  un  gruppo  di  abitanti,  proprio  antica- 
mente del  luogo,  e  di  cui  sono  apparse  le  tombe  perfino  del  set- 
timo secolo. 


(>)  Orioli  iu  Inghirami,  Monum.  etruschi,  T.  IV,  p.  176,  e  negli  Ann. 
d.  Istit.  Axch.  a.  1833,  p.  18.  In  carta  Amiatina  dell'a.  807  si  legge:  u  ha- 
hitator  castro  Orclan,  e  per  testimone:  a  Ego  Petrus  de  Orclen. 

(*)  Che  il  territorio  spettante  a  Norchia,  ad  Orcla^  si  chiamasse  Or- 
cìanum  lo  abbiamo  ancora  dalla  Cronaca  Farfense,  ann.  920  :  u  Itefn  infra 
terrUorium  Orclanum^  et  inf'a  ipsam  civitatem  Orde,  casalinos  desertos  »  . 
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GìoTa  ora  ritornare  all'origine  prima,  alla  città  di  Orda, 
situata  nel  torrente  Biedano,  nome  che  ha  tolto  dalla  città  di 
Sieda,  sotto  cui  scorre,  ed  è  bello  il  vedere,  come  per  i  monumenti, 
scolpiti  nel  suo  colle  e  nei  circostanti,  palesa  quanto  un  tempo  fosse 
florida  e  potente.  Il  Biedano  va  a  versarsi  in  tortuosi  giri  nel 
fiume  Marta,  e  questi  al  mare  tirreno  sotto  Comete,  cioè  Tar- 
quinia. Ora  la  onomatologia  e  la  topografia  confermano  le  etni- 
sche tradizioni,  che  il  tarquiniese  Tarconte  penetrò  nella  re- 
gione interna  d'Italia,  e  istituì  Tetrusca  federazione.  Noi  senza 
apporvi  alcuna  fede,  possiamo  rilevare,  che  veramente  avvenne 
questa  estensione  dei  tarquiniesi  verso  la  contrada  Cìmina,  che 
pure  diremo  Falisca,  lungo  la  via  naturale  dei  fiumi,  e  quali  ca- 
stelli ossia  colonie  nell' avanzarsi  fondarono.  E  mentre  essi  tocca- 
vano fino  a  Marta  la  parte  meridionale  del  lago  di  Bolsena,  quei 
di  Vulci  conquistavano  la  settentrionale,  e  fondarono  Volsiuio, 
ora  Orvieto.  Quanto  qui  da  me  si  accenna  risulta  vero  osservando 
le  tracce  delle  antiche  vie,  ed  i  sepolcri  disfatti  od  aperti,  e  gli 
oppidi  abbandonati  e  distrutti. 

Eppure  qualche  altra  cosa  e'  insegna  il  nome  dato  dal  volgo 
a  Norchia,  coli' aver  prefisso  la  n  eufonica  ad  Orchia,  ed  essere 
qui  avvenuto  il  solito  scambio  fra  le  due  liquide  l\xi  n^  avendo 
designato  il  sito  della  abbandonata  città  coli' articolo,  TOrchia,  e 
e  quindi  Norchia.  Ciò  è  da  tenersi  in  conto  in  casi  simili  di  nomi 
de'  luoghi  :  ed  invero  dubito  che  sia  avvenuta  la  stessa  mutazione 
in  Narce,  città  falisca  amplissima,  e  che  nell'esplorazioni  di  due 
anni  ci  ha  donato  un  cospicuo  museo  nella  Villa  Giulia.  Poiché 
il  nome  di  Narce  invano  si  ricerca  nei  geografi  e  nelle  antiche 
tradizioni,  e  la  sua  terminazione  in  ce  è  presso  che  insolita 
nelle  città  italiche.  Inoltre  se  si  guarda  alla  sua  etimologia,  ab- 
biamo la  radice  nar^  che  in  lingua  sabina  significa  zolfo.  Sahiiii 
lingua  sua  nar  dicunt  sul  far  (Serv.  ad  Aen.  VII,  517).  Ma  né 
a  Narce,  né  all'intorno  si  riscontra,  che  vi  sia  zolfo  od  acqua 
sulfurea,  e  quindi  pare  che  quel  nome  non  le  convenga  affatto. 
Né  giova  l'obbiettare,  che  il  luogo  é  nella  contrada  Falisca  e 
non  nella  Sabina  ;  poiché  valga  il  culto  della  Giunone  Curite,  o  di 
Curi  in  Faleria  per  mostrare,  che  quel  tratto  della  ripa  destra 
del  Tevere  rimpetto  ai  Sabini,  fu  da  questi  ne'  vetusti  tempi  occu- 
pato. Si  potrebbe  dedurre  da  ciò,  che  il  nome  di  Narce  non  è 


Se  Corchiano  sia  l'antica  Fesoennio.  149 

il  prìmitÌTO,  e  che  sia  giunto  a  noi  come  Norchia  per  Orchia, 
così  Narce  per  Arce.  Ed  invero  dai  paesani  si  designa  appunto 
per  Narce  la  collina  più  alta,  la  quale  fu  certamente  Tarce  del- 
l'antica città,  la  quale  comprendeva  altre  colline.  Ne  consegue 
da  ciò,  che  il  nome  di  questa  città  rimane  ignoto,  ma  la  stessa 
ignoranza  può  divenire  motivo  a  novella  scoperta,  se  supporremo, 
che  la  città  di  Narce  fosse  stata  la  falisca  Fescennio,  ora  che 
l'abbiamo  del  tutto  esclusa  da  Corchiano.  Io  non  oso  di  affer* 
mare  ma  solo  di  proporre  una  tale  questione,  la  cui  ricerca  e  riso- 
luzione rimane  fuori  dei  limiti  del  mio  presente  argomento,  inteso 
a  mostrare  che  Corchiano  non  fu  Fescennio,  e  che  alcune  verità 
storiche  si  possono  dedurre  dall'esame  dei  soli  nomi,  quando  altri 
elementi  concorrano  a  confermarle. 


DI  UN  SINGOLARE  FERMAGLIO  DI  CINTURA 

SCOPERTO   nell'agro   ATESTINO. 
Nota  del  Corrispondente  Gherardo  Ghirardini. 


Tenue  nelle  dimensioni,  rude  nella  tecnica,  barbarico  nel 
modo  della  rappresentanza,  il  bronzo  lìgurato,  che  diamo  qui 
riprodotto,  sembrerà  a  tutta   prima  cosa  di  piccolo  conto.  Ep- 


ÌW^.*^.-< 


pure  chi  abbia  seguito  il  recente  svolgimento  degli  studi  di  pa- 
letnologia italica  e  conosca  le  novissime  scoperte  dellltalia  supe- 
riore e  dell'Austria,  per  poco  che  esamini  l'oggetto,  non  tarderà 
ad  avvedersi  del  raro  suo  pregio.  Esso  si  collega  ad  una  classe 
ben  nota  di  bronzi  laminati  (situle,  ciste,  patere,  guaine  di  pu- 
gnali e  di  spade,  elmi,  specchi,  scudi,  tabelle  votive),  che  tor- 
narono in  luce  in  una  larga  zona  di  territorio,  dalla  valle  del  Po 
alla  valle  del  Danubio  (^),  e  che  possono,  secondo  una  classifica- 


(^)  Pubblicando  e  illustrando  la  serie  delle  tabelle  votive  della  stipe 
raccolta  nel  fondo  Baratela  di  Este,   Notizie  degli  scavi  1888,  p.  96-125, 
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ZÌ0Q6  ch*io  recentemente  ap,;>licai  alle  situle  paleoitaliche  (0,  di- 
stingaersi  in  quattro  grandi  gruppi:  cispadano  o  etrusco;  tran- 


iav.  IX-XU  (ss  La  collezione  Baratela,  p.  71-97)  feci  una  rassegna  delle  si- 
tuie,  dei  cinturoni  e  di  tutti  gli  altri  bronzi  laminati  scoperti  in  Este,  No- 
tizie cit,  p.  353-356  (=  La  coli  Barai,  p.  182-185),  e  in  altri  paesi,  No- 
tizie  cit,  p.  356-359  (=  La  coli  Barat,  p.  185-188).  All'elenco  da  me  fornito 
aUora  sono  da  aggiungere  oggi  i  seguenti  esemplari: 

ESTB. 

1.  Parecchi  frammenti  di  cinturoni  ellittici  con  figure  d'animali,  sco- 
perti nella  Palazzina  Capodoglio. 

2.  Frammenti  dì  cinture  rettangolari  con  figure  d'animali  della  stessa 
proTenìenza. 

3.  Due  fermagli  di  cinture  con  figure  d'animali  della  stessa  pro- 
venienza. 

4.  Fermaglio  dì  cintura  con  figure  d'animali  scoperto  nel  fondo 
Boldù-Dolfin. 

Uno  dei  fermagli  indicati  al  n.  3  e  quello  accennato  al  n.  4  erano  stati 
pretermessi  nella  mia  statistica  ;  tutti  gli  altri  pezzi  giacevano  ne'  magaz- 
zini del  museo  di  Este,  e  solo  in  questi  ultimi  anni  furono  ripuliti  in  modo 
che  se  uè  potè  ora  vedere  la  decorazione. 

Verona. 

5.  Laminetta  figurata  già  nella  collezione  del  fu  Amilcare  Ancona 
in  Milano.  Debbo  questa  notìzia  al  collega  prof.  Duhn,  che  me  la  comunicò 
fino  dal  1890.  La  laminetta  larga  m.  0,27  alta  0,17  era  fregiata  della  figura 
d'un  atleta  (?). 

Meclo. 

6.  Serie  dì  lamine  figurate  provenienti  dall'arcaico  sepolcreto  e  pub- 
blicate dal  Campi,  Scavi  e  scoperte  fatte  negli  anni  1885-1886  a  Valem- 
porga  di  Meclo  n^V Archivio  Trentino,  1888,  tav.  V,  VI;  cfr.,  p.  173  e  sgg. 
dell'estratto. 

Windisch-Matrki. 

7.  Frammenti  dì  una  sìtula  istoriata,  tuttora  inediti,  di  cui  mi  fornì 
notizia  il  prof,  von  Wieser. 

Klbin-Glein. 

8.  Frammenti  di  situle  Ì8t<iriate,  pubblicati.  Per  la  bibliografia  cfr. 
la  mia  memoria,  La  situla  italica  primitiva  nei  Monumenti  antichi,  II 
(1893),  col.  189. 

KUFFARN. 

9.  Sitala  istoriata,  già  edita.  Cfr.  per  la  bibliografìa  la  stessa  me- 
moria, ibid. 

Q)  La  sUula  italica  nei  Mon.  cit.,  col.  166-167. 
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spadano  orientale  o  veneto;  transpadano  occidentale  o  ligure-cel- 
tico; alpino  0  reto-illirico. 

La  necropoli  di  Este  è  in  special  modo  ricca  di  due  serie  di 
codesti  bronzi  :  le  situle  e  le  cinture.  E  ad  una  cintura  appartiene 
la  nuova  laminetta,  tornata  in  luce  il  passato  anno  nell'  agro 
atestino  e  pubblicata  testé  dall'egregio  prof.  Prosdocimi  (^).  Di 
forma  quasi  triangolare  essa  fungeva  da  fermaglio  d*una  cinta 
probabilmente  di  cuoio,  avendo  il  capo'più  ristretto,  ora  mancante, 
ripiegato  a  foggia  di  gancio  (^).  È  fissata  con  tre  chiodi  ad  una  fo- 
dera parimenti  di  bronzo;  ed  uno  de'  chiodi  più  lungo  degli  altri, 
presso  al  lato  largo  del  fermaglio,  serviva  a  congiungerla  alla 
cintura. 

Questa  laminetta  occupa  un  posto  ragguardevolissimo  allato 
alle  cinture  o  cinturoni  noti  finora;  perocché  in  nessuno  di  essi 
era  mai  apparsa  alcuna  rappresentanza  di  figure  umane,  fuorché 
in  uno  di  Watsch  (3).  L'ornamentazione  propria  di  quelle  cinture 
consta  0  di  meri  ornati  geometrici  o  di  sole  figure  d'animali  di 
stile  più  0  meno  spiccatamente  asiatico:  i  quali  due  generi  de- 
corativi sono  rappresentati  in  Este  da  una  serie  d'esemplari  vera- 
mente cospicua. 

L'importanza  del  nuovo  fermaglio  cresce  poi  ancora  più  per 
l'indole  del  soggetto  rappresentato,  unico  fra  quelli,  che  compa- 
riscono in  tutta  la  serie  delle  situle  e  degli  altri  bronzi  congeneri. 

È  effigiata  un'azione  del  culto,  e  un'azione  pienamente  de- 
finita e  tipica:  la  libazione. 

Un'aretta  si  eleva  nel  centro  della  scena  in  forma  di  pila- 
strino quadrangolare.  La  linea  che  ne  segna  lo  spigolo,  a  destra 
di  chi  guarda,  s'incurva  in  fuori  nell'alto  a  modo  à^echùiiis^  indi- 
cando la  cimasa  del  piccolo  altare.  Su  codesta  aretta  é  posato  un 
certo  oggetto  tondo  riposante  su  piede  conico  o  imbutiforme,  nel 
quale  io  credo  non  sia  probabilmente  rappresentato  altro  che  un 


(>)  Notizie  degli  scavi  1893,  p.  399,  fig.  4. 

(*)  Cfir.  per  questo  particolare  Prosdocimi,  Notizie  1882,  tav.  VI,  fig.  3. 

(^)  Orsi,  Sui  centuroni  italici  negli  Atti  e  Memorie  della  R,  Depu- 
tazione di  storia  patria  per  la  Romagna,  s.  3%  y.  m  (1885),  tav.  Ili,  fig.  2; 
cfr.  p.  62  e  sgg. 
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calice  :  una  delle  coppe  pedate  caratteristiche  delle  necropoli  ate- 
stine (II  e  III  periodo),  d'onde  taluni  esemplari  si  ebbero  in 
bronzo,  numerosissimi  in  terracotta  (^),  Quella  specie  di  disco 
conTesso,  sovrapposto  al  piede  imbutiforme  rappresenta  appunto, 
a  parer  mio,  molto  malamente,  la  bacinella  superiore  del  vaso, 
quasi  che  essa  figuri  di  prospetto,  invece  che  di  profilo.  Di  così 
£aitti  difetti  di  prospettiva  non  è  davvero  da  far  meravìglia,  trat- 
tandosi di  una  infantile  arte  paesana. 

Che  le  coppe  a  piede  imbutiforme  o  a  colonnetta  servissero 
per  le  cerimonie  del  culto,  piuttostochè  per  usi  della  vita  dome- 
stica, si  poteva  già  immaginare,  avuto  riguardo  alle  dimensioni 
colossali  di  talune  di  esse  e  visto  che  un  certo  numero  uscì  in 
luce  nella  chiusura  Baratela  (^).  Se  ora  si  ammette  che  una  tal 
coppa  sia  veramente  figurata  sull'ara  del  nostro  fermaglio,  si  viene 
ad  avere  di  siffatta  destinazione  una  nuova  conferma. 

À  sinistra  dell*  ara  si  presenta  un  personaggio  espresso  di  pro- 
filo, che  protende  il  braccio  sinistro  quasi  orizzontalmente  e  so- 
stiene una  patera  visibile  di  pieno  prospetto,  come  la  bacinella  della 
supposta  coppa  collocata  sull'ara.  La  situazione  della  patera  in  di- 
rezione verticale  si  spiega  però  più  naturalmente,  essendo  rappre- 
sentato il  momento  in  cui  il  sacrificante,  piegando  la  tazza,  ne 
versa  il  contenuto. 

Più  in  basso,  sospeso  nel  campo  fra  l'altare  e  la  figura  è 
un  orciuolo  leggermente  inclinato,  che  deve  naturalmente  inten- 
dersi sostenuto  dalla  mano  destra  dello  stesso  personaggio.  Che 
ogni  traccia  di  questa  mano  e  del  braccio  manchi,  non  può  far 
meraviglia  ;  prima  di  tutto  per  la  ragione  già  sopra  allegata  della 
estrema  rozzezza  del  lavoro,  che  dovea  dar  luogo  non  solo  ad  errori, 
ma  anche  ad  intere  onmiissioni  di  forme  ;  in  secondo  luogo  perchè 
lo  spazio  fra  Torciuolo  e  la  figura  ò  occupato  presso  che  interamente 
dalla  capocchia  d'uno  de'  chiodi,  che  nasconde  anche  parte  del 
manico  del  vasello. 


(>)  Cfr.  quello  che  io  ne  scrissi,  Notizie  1888,  p.  156  e  379  (=  La 
r&lL  Baratela,^.  109  e  209);  La  situla  italica  nei  Monum,  cit.,  col.  235-236. 

(«)  Cfr.  Notizie  1888,  p.  156,  tav.  Xm,  fig.  24,  25  (=Za  coli  Barac., 
p.  156). 
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Ambedue  i  Tasi,  la  phiale  e  Yoinochoe  sono  estranei  ai  pro- 
dotti propri  della  ceramica  indigena  e  richiamano  prototipi  greco- 
etroschi.  Riconobbe  giustamente  il  Prosdocimi  che  la  prima  è 
ombilicata  (un  punto  sbalzato  nel  centro  indicando  certo  Yom- 
phalos)  e  la  seconda  offre  «  una  forma,  che  troviamo  sovente  in 
bronzo,  e  si  ripete  tra  i  fittili  di  arte  etrusco-campana  »  (^). 

La  figura,  che  sta  compiendo  la  libazione,  e  che  par  certo 
muliebre,  è  curiosa  per  l'aspetto  grottescamente  primitivo,  non 
meno  che  per  il  costume.  Il  volto  ha  contorno  ovale  ;  l'occhio  è  reso 
da  un  bitorzoletto  sbalzato.  Il  naso  sporgente  ed  appuntito  è  im- 
postato troppo  in  alto.  Sotto  alla  bocca,  indicata  da  due  lineette 
formanti  angolo,  si  prolunga  soverchiamente  il  mento.  Il  resto  del 
corpo,  nascosto  quasi  tutto  dalle  vesti,  è  ben  lontano  dall' apparire 
nella  configurazione  organica  delle  sue  parti.  Le  vesti  sono  di  tre 
specie  diverse.  Due  larghe  brache,  che,  fermate  in  fondo  e  adorne 
orizzontalmente  di  due  serie  di  strisciette  obblique,  ricopron  le 
gambe  fin  sopra  ai  malleoli,  corrispondono  esattamente  alle  anaxy- 
rides,  che  l'arte  classica  ha  attribuito  alle  popolazioni  barbariche. 
Il  secondo  capo  di  vestiario  è  una  tunica  probabilmente  manicata, 
stretta  intomo  ai  lombi  da  una  cintura,  lunga  fin  sotto  ai  gi- 
nocchi. Che  sia  manicata,  sembra  risultare  da  tre  piccole  linee 
incise  presso  al  polso  del  braccio  proteso.  È  assai  più  ovvio  spie- 
gare quelle  linee  come  indicanti  appunto  l'orlo  delle  maniche, 
che  intendere  rappresentata  da  esse  miarmilla  brachialis.  Dalla 
cintola  in  giù  partono  pieghe  allargantisi  nella  parte  inferiore. 

Finalmente  la  figura  porta  una  sorta  di  scialle  o  manto,  che 
ravvolge  le  spalle  ed  il  petto,  e  discende  in  un  lembo  terminante 
a  punta  giù  dietro  il  dorso.  Ch'esso  copra  anche,  al  di  dietro,  la 
testa  è  reso  chiaro  dalla  direzione  dell'orlo  superiore  del  manto 
stesso,  il  quale  passando  rasente  al  viso  sale  sull'occipite.  Senonchè 


{})  Notizie  1893,  p.  399.  Se  ne  hanno  esemplari  in  bronzo  e  in  terra- 
cotta numerosi  nella  Certosa  di  Bologna:  Brizio,  Monum.  archeol,  della 
prov.  di  Bologna,  tav.  Ili,  fig.  6.  Cfr.  anche  Martha,  L'art  étrusque,  p.  524, 
fig.  354  ;  Schumacher,  Beschreib,  der  Samml.  ant.  Bronzen  zu  KarUruhe, 
tav.  X,  fig.  22,  23.  —  Anche  le  patere  ombilicate  sono  notoriamente  carat- 
teristiche della  ceramica  cosi  detta  etrusco-campana:  Martha,  op.  cit.,  p.  491 

0  ^^^' 
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la  parte  che  contorna  il  cranio  nell'alto,  è  corrosa  e  quasi  perduta. 
Questo  manto  o  scialle  è  adomo  per  la  maggior  parte  d'una  serie 
di  parallelognunmi,  formati  mediante  linee  obblique  intersecantisi. 

Il  manto,  che  vela  il  capo  ed  è  adorno  di  serie  di  paralle- 
logrammi, si  riscontra  anzitutto  in  talune  figure  della  seconda 
zona  della  situla  della  Certosa  (*).  La  copertura  del  capo  è  poi 
comunissima  nelle  figurine,  tutte  probabilmente  muliebri,  espresse 
in  parecchie  laminette  della  collezione  Baratela  ('^).  In  una 
delle  quali  figurine  (^),  il  manto  è  ornato  parimenti  di  rombi,  che 
hanno  nel  centro  un  bitorzoletto  sbalzato  ;  e  per  di  più,  di  sotto 
alla  tanica  sembrano  uscir  fuori  le  brache,  come  nella  figura  del 
fermaglio.  Più  evidenti  che  mai  sono  queste  ultime  in  un'altra 
figura  (^),  che  ha  la  tunica  stretta  ai  lombi  da  una  cintura  di 
forma  ellittica,  simile  a  quelle  che  si  scoprirono  nella  necropoli 
di  Este.  Il  costume  delle  anaxyrides  non  è  adunque  affatto  nuovo 
nella  figura  espressa  dal  nuovo  bronzo.  Le  notate  analogie  di  co- 
stame  fra  la  figurina  del  fermaglio  e  quelle  delle  lamine  bara- 
teliane,  a  cui  rispondono  non  minori  analogie  di  stile  e  di  tecnica, 
confermano  poi,  una  volta  di  più,  la  stretta  connessione  della  civiltà 
rappresentata  dalle  necropoli  dell'agro  atestino  con  quella  rive- 
lata dalla  stipe  votiva  del  fondo  Baratela. 

Di  fronte  alla  donna,  a  destra  dell'ara,  scorgesi  una  figura 
mostruosa,  la  cui  testa  umana  si  spicca  da  un  corpo  di  animale. 
Dalla  struttura  questo  corpo,  che  si  assottiglia  nella  parte  poste- 
riore, sembra  di  uccello  con  le  ali  abbassate.  La  testa  assoluta- 
mente informe,  di  cui  non  si  scorge  altro  che  il  profilo  del  naso, 
è  stranamente  ricoperta  da  una  specie  di  cappello  con  le  falde 
attorte  all'insù,  il  quale  ricorda  i  notissimi  cappelli  a  larghe  tese 
puntate,  propri  delle  figure  espresse  nella  situla  Benvenuti  e  nella 
sitala  della  Certosa. 


(1)  Cfr.  per  la  bibliografia  La  situla  italica  nei  Àfonum.  cit.,  col.  172. 

(<)  Notizie  1888,  p.  110-114;  n.  47-62  (=Zfl  coli.  Barat.,  p.  82-86). 

(5)  Notizie  cit.,  tav.  IX,  fig.  4;  cfr.  n.  61,  p.  113  (^La  coli  Barat., 
p.  83). 

(*)  Notizie  cit.,  tav.  XI,  fig.  11;  cfr.  n.  58,  p.  112  (=Za  coli  Ba- 
rai., p.  84). 
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Il  prof.  Prosdocimi  designa  la  figaia  come  «  accoyacciata 
sopra  un  piedistallo  »,  e  poco  avanti  soggiunge:  «  Deve  essere  cer- 
tamente una  divinità,  avendo  tutta  la  scena  il  carattere  di  un 
sacrificio  " . 

Senonchè,  qualora  il  disegno,  dovuto  all'abile  mano  del 
prof.  Tedeschi,  renda  esattamente  tutto  ciò  che  è  visibile  nella 
laminella,  non  pare  a  me  di  scorgere  tracce  al  tutto  sicure  di 
un  siffatto  piedistallo.  Sol  davanti,  dal  contorno  del  petto  partono 
due  strisce,  che  scendono  in  giù  quasi  verticalmente  e  che  a  prima 
vista,  non  lo  nego,  sembrano  denotare  il  pilastrino  d'un  piedistallo 
0  di  una  kline.  Ma  se  si  bada  che,  oltre  a  quelle  traccio  di  linee 
rivolte  in  giù,  appariscono  tracce  di  linee  analoghe,  che  dal  petto 
della  figura  si  prolungano  obbliquamente  all'insù,  se  si  considera 
oltrecciò  che  nello  spazio,  che  resta  sotto  al  corpo  della  figura 
medesima,  passa  in  direzione  quasi  orizzontale  un'altra  striscia, 
che  finisce  con  un  leggero  incurvamento  nel  margine  inferiore 
della  laminella,  si  riconoscerà  che  da  codesto  insieme  di  linee 
e  striscio  non  si  riesce  a  ricostruire  ben  chiaramente  l'immagine 
di  uno  sgabello  o  d'un  letto. 

Sperando  di  poter  pronunziare  un  definitivo  giudizio  su  questo 
particolare,  quando  avrò  fatto,  insieme  col  prof.  Prosdocimi,  una 
accurata  disamina  dell'  originale,  non  voglio  lasciar  intanto  di 
esprimere  molto  riservatamente  un'  ipotesi,  che  mi  è  balenata 
alla  mente  dinanzi  alla  riproduzione  del  Tedeschi  qui  ripetuta. 
Ho  pensato  che  il  corpo  della  figura  possa  esser  forse  di  un  qua- 
di'upede,  accosciato  sulle  zampe  posteriori  e  ritto  sopra  una  delle 
anteriori,  mentre  l'altra  sarebbe  levata  in  alto.  Quelle  tracce  di 
striscio,  che  partono  dal  petto  del  mostro  e  si  dirigono  in  su  e 
in  giù  non  sarebbero  per  avventura  appunto  i  contomi,  malamente 
disegnati,  delle  dette  zampe  anteriori,  l'una  abbassata,  l'altra 
sollevata?  S'avrebbe,  ammessa  una  tale  ipotesi,  quel  motivo  aral- 
dico d'origine  orientale  (^),  il  quale  ritroviamo  su  d'una  guaina 


(')  Lo  schema  più  compiuto  neU'arte  orientale  e  neUa  greca  arcaica 
è  oflFerto  da  due  animali  in  tal  positura,  posti  di  fronte  Tuno  all'altro.  Cfr. 
Perrot  e  Chipiez,  Hutoire  de  Vart,  III,  p.  217,  fig.  152;  p.  789,  fig.  552; 
Furtwftngler,  Die  Bronsen  und  die  ubrigen  Funde  von  Olympia,  tav.  58  e 
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di  pugnale  della  necropoli  d*Este  (0  e  nella  seconda  zona  della 
sitda  Benvenuti. 

Ma,  ammesso  che  l'ipotesi  sopra  espressa  non  risulti,  come 
è  facile,  comprovata  dairispezione  deirorìginale,  ammesso  che  il 
corpo  del  mostro  sia  quale  veramente  apparve  al  Prosdocimi,  d'un 
uccello,  appoggiato  a  un  piedistallo,  resterebbe  pur  tuttavia  sempre 
probabile,  a  mio  avviso,  il  carattere  meramente  decorativo  di 
cotesta  figura  di  Sirena.  Nello  spazio  della  laminetta,  che  rima- 
neva libero,  si  sarebbe  allogata  una  delle  consuete  immagini  fan- 
tastiche di  natura  mista  umana  ed  animale,  che  ricorrono  fre- 
quentissime sulle  situle.  Una  Sfinge  alata  gradiente,  insieme  con 
un  Grifone  e  con  altro  quadrupede  alato,  è  rappresentata  nella 
zona  intermedia  della  situla  Benvenuti  in  una  scena,  cui  l'autore, 
mediante  la  presenza  d'un  uomo  seduto  accanto  a  un  albero,  ha 
dato  carattere  pastorale.  Due  Sfingi,  anche  quelle  con  una  strana 
copertura  di  capo,  figurano,  assieme  a  leoni  alati,  sulla  situla  del 
predio  Boldù-Dolfiji  (^),  che  con  le  altre  situle  figurate  estensi  sarà 
divulgata  da  nuovo  disegno  nei  Monumenti  antichi.  E  una  testa 
che  sormonta  una  coda  d'  uccello,  «  quasi  una  compendiosa  rap- 
presentazione di  Sirena  (^)  « ,  compare  su  quella  medesima  situla, 
conforme  risulterà  dalla  nuova  riproduzione.  Una  Sfinge  è  sulla 
guaina  di  pugnale  poc'anzi  ricordata  {*),  E  finalmente  una  Sirena 
vera  e  propria,  con  le  ali  aperte,  figura  fra  mezzo  ad  altri  ani- 
mali sulla  coppa  di  Castelletto  Ticino  (^). 

L'intento  essenzialmente  decorativo  dell'artefice,  cui  è  dovuta 
la  laminella  di  Carceri,  risulta  confermato  del  resto  da  un'ultima 
figura  mezzo  svanita,  cui  così  allude  il  Prosdocimi  :  «  Verso  la 
estremità  più  stretta  del  fermaglio,  e  precisamente  nel  punto  in 


59;  cfr.  p.  153-157.  In  quelle  due  tavole  sono  riprodottele  due  magnifiche 
corazxe  olimpiche. 

(})  Prosdocimi,  Notizie  1882,  tav.  VII,  fig.  25. 

(«)  Prosdocimi,  Notizie  1882,  tav.VII,  fig.  16  A. 

(3)  Ho  accennato  a  questa  mostruosa  figura  presentando  all^Accademia 
il  naoTO  disegno  di  quella  situla:  cfr.  Rendiconti  della  R.  Acc.  dei  Lincei) 
CL  di  scienze  morali,  Il  (1898),  p.  224. 

(*)  Prosdocimi,  Notizie  1882.  tav.  VII,  fig.  25. 

(s)  Fabretti,  Notizie,  1885,  tav.  I,  fig.  1.  i 
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cui  esso  doTea  incurvarsi  per  formare  il  gancio,  Tartefice  vi  ha 
finamente  inciso  a  bulino  un  quadrupede  in  atto  di  corsa  ;  di  questo 
però  non  vedesi  la  parte  anteriore  >» . 

La  Sirena  sembra  compiere  il  medesimo  u£Bcio  dell*animale  : 
uno  di  quegli  animali  (lepri  o  cerviatti),  che  per  solito,  alternati 
con  figure  d'uccelli,  fregiano  buon  numero  de'  cinturoni  atestini. 

Che  si  tratti  d'una  divinità,  come  ha  pensato  il  Prosdocimi 
e  come  può  spontaneamente  venire  in  mente  a  ognuno,  per  la 
situazione  della  figura  dirimpetto  all'ara  e  al  personaggio  sacri- 
ficante, io  sono  alquanto  restio  a  crederlo.  Pur  concedendo  che 
da  concetti  simbolici  e  ieratici  si  possano  in  moltissimi  casi  trarre 
canoni  d'ermeneutica  monumentale,  non  mi  sembra  consentaneo 
attribuire  significazioni  mistiche  a  figure,  le  quali,  come  la  Sirena 
0  la  Sfinge,  se  nella  loro  originaria  apparizione  nell'Oriente  se- 
mitico ebbero  una  ragion  d'essere  nel  mito,  nella  religione,  nel 
culto,  andarono  poi  a  poco  a  poco  trasformandosi,  per  opera  segna- 
tamente dell'arte  e  dell'industria  fenicia,  in  puri  elementi  orna- 
mentali di  tessuti,  di  Tasellami,  d'arnesi  d'ogni  maniera,  e  più 
che  mai  perdettero  ogni  idea  religiosa,  quando  come  patrimonio 
decoratiTO  trapassarono  dall'Oriente  alla  Grecia  e  all'Italia. 

Io  sono  pertanto  inclinato  a  distaccare,  in  quanto  al  con- 
cetto, la  figura  della  nostra  laminetta  dalla  rimanente  rappresen- 
tanza. Che  sia  un  nume  rivolto  verso  l'ara,  quasi  partecipante  a 
una  libazione  fatta  in  onor  suo,  non  mi  sembra  risulti  dall'ana- 
lisi obbiettiva  del  monumento  e  dalla  comparazione  di  esso  con 
le  rappresentanze  delle  situle  e  delle  altre  lamine  figurate,  in 
nessuna  delle  quali  si  è  riscontrata  finora  la  inmiagine  della 
divinità. 

La  libazione  espressa  nella  nuova  lamina  è  del  resto  degna 
di  nota,  siccome  dissi  da  principio,  per  la  novità  sua;  essa  non 
apparisce  in  nessuna  delle  situle,  sebbene  non  manchi  in  queste 
la  rappresentazione  di  qualche  cerimonia  afSne.  Così  nella  terza 
zona  della  situla  della  Certosa  e,  ancor  più  chiaramente,  nella 
seconda  zona  della  situla  di  Watsch  (^)  è  espresso  lo  spargimento 
dell'incenso  entro  un  gran  vaso  o  braciere,  retto  da  un  alto  pie- 


(*)  Cfr.  per  la  bibliografia  La  situla  italica  nei  Monum.  cit.,  col.  189. 
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distallo.  Alla  cerimonia  prendono  parte  due  personaggi  ;  e  neppur 
lì  abbiamo  TinteiTento  della  divinità. 

Ma  la  scena  della  libazione  espressa  nel  fermaglio  recente- 
mente scoperto  è,  per  dir  così,  commentata  e  illustrata  mirabil- 
mente da  uno  de*  più  owii  tipi  delle  statuette  di  bronzo,  che 
uscirono  in  luce  nel  predio  Baratela.  Alludo  a  quelle  immagini 
muliebri,  le  quali  vuoi  per  il  costume  del  manto,  che  ricopre  il  capo, 
Tuoi  per  gli  attributi  (0,  richiamano  la  figura  del  nuovo  bronzo, 
ed  accennano  alla  stessa  cerimonia  della  libazione,  sebbene  non 
siano  espresse  nell'atto  di  compierla.  Le  donne  efSgiate  da  quelle 
statuette  tengono  nella  destra  una  ciotola 
circolare  più  o  meno  fonda,  e  nella  si- 
nistra un  vasello  manicato,  simile  a  quello 
attribuito  alla  figura  del  fermaglio  ;  salvo 
che,  per  avere  l'orificio  circolare  senza 
beccuccio,  s' avvicina  piuttosto  air  olpe,  ed 
è  di  tipo  posteriore  bIV  oinochoe,  corri- 
spondendo a  certi  orciuoli  scoperti  in  una 
tomba  estense  di  tipo  gallico  e  nel  fondo 
Baratela  (^). 

Diamo  qui  riprodotta  una  di  quelle 
statuette,  i  cui  attributi  sono  meglio  vi- 
sibili (3). 

La  relazione  di  soggetto  fra  la  rap- 
presentanza del  fermaglio  e  le  statuette 
baratcliane  mi  sembra  evidentissima.  L'una 
e  le  altre  giovano  a  dimostrare  una  con- 
suetudine del  culto  propria  delle  genti  stanziate  a  piedi  de'  Colli 
Euganei,  e  ch'esse  ebbero  comune  con  gli  Etruschi  e  coi  popoli 
classici  :  una  consuetudine,  che  risale  —  lo  possiamo  dire  ora  con 
sicurezza  —  almeno  al  terzo  periodo  della  civiltà  arcaica  atestina. 
Imperocché  il  fermaglio  di  cintura  appartiene  faor  di  dubbio 
a  quel  periodo,  siccome  dimostra  la  suppellettile  venuta  in  luce 
insieme  con  esso  e  diligentemente  descritta  dal  Prosdocimi. 


(0  Notizie  1788,  n.  36-46,  p.  86-88  {=^  La  coli  Barai.,  p.  58-60). 
(«)  Cfr.  Notizie  cit.,  p.  86  (=  La  coli  Barat.,  p.  58). 
P)  Notizie  cit.,  tav.  VII,  fig.  21. 
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La  scopertA  non  avrenne  uell'ambito  delle  necropoli  di  Este, 
ma  nel  villaggio  di  Carceri,  discosto  dalla  città  circa  8  chilo- 
metri, in  direzione  meridionale.  Della  propagazione  della  civiltà 
paleoveneta  nel  territorio,  che  si  estende  al  sud  di  Este,  avevaDo 
già  fornito  indizio  in  passato  altri  rinvenimenti.  Già  ad  Ospeda- 
letto  Euganeo,  a  5  chilometri  da  Este,  fu  sterrato  quel  sepolcro  (0, 
che  conteneva  una  cintura  rettangolare,omata  di  figure  d'animali 
edita  dall'Orsi  (^),  e  nel  villaggio  di  Ponsò,  prossimo  a  Carceri  e 
discosto  da  Este  9  chilometri,  Tab.  Soranzo  scavò  im  ragguarde- 
vole gruppo  di  tombe  (^).  Intorno  alla  grande  città,  che  sorgeva 
alle  &lde  de'  Colli  Euganei,  una  delle  più  cospicue  sedi  dei  Ve- 
neti, uno  de'  più  importanti  centri  d'industrie  e  di  traffichi,  erano 
sparsi  piccoli  paghi  ;  e  i  caratteri  della  civiltà  quivi  diffusa  non 
potevano  naturalmente  differire  da  queUi  dimostrati  dalla  necro- 
poli di  Este. 

A  Carceri  or  dunque,  in  un  fondo  dei  signori  Carminati,  fu- 
rono scoperte  nel  marzo  del  passato  anno  sei  tombe,  che  presen- 
tavano il  tipo  più  consueto  di  quelle  atestine;  <<  erano  »  cioè  «  di 
forma  rettangolare  e  constavano  delle  solite  sfaldature  di  calcare 
rosso  dei  colli  "  (^).  Disgraziatamente  nei  lavori  agrari,  che  furono 
l'occasione  accidentale  del  trovamento,  furon  messe  sossopra,  e  la 
suppellettile  che  contenevano  andò  per  gran  parte  dispersa.  Ma 
il  prof.  Prosdocimi  con  quello  zelo,  onde  da  tanti  anni  intende 
air  incremento  del  museo  atestino,  recatosi  sul  luogo  della  sco- 
perta, potè  poi  ricuperare  ed  acquistare  per  il  museo  moltissimi 
degli  oggetti  raccolti. 

Il  fermaglio  fa  parte  di  un  primo  gruppo  d'oggetti  acqui- 
stato dal  Prosdocimi,  che  offrono  dati  più  che  sufficienti  a  chiarire 
l'età  delle  tombe.  Era  collocato  insieme  con  le  ossa  combuste 
entro  a  un  ossuario  a  tronco  di  cono  dipinto  a  zone  rosse  e  nere  : 
caratteristico  quindi  del  terzo  perìodo  della  civiltà  arcaica  di  Este. 
Oltre  al  fermagflio,  si  trovarono  del  pari  entro  all'ossuario  i  fram- 


(1)  Orsi,  Sui  centuroni  italici  negli  Atti  e  Memorie  cit.,  p.  12,  nota.  1. 
(«)  Ibid.,  tav.  IV,  fig.  12. 

(3)  Soranzo,  Scavi  e  scoperte  nei  poderi  Nazari  di  Este,  p.  45-47  e 
p.  80-81. 

(*)  Prosdocimi,  Notizie  1893,  p.  396. 
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menti  d  altre  due  cinture  con  ornati  geometrici,  formati  di  bugnette 
di  Tana  grandezza  e  di  punti  incisi  a  bulino,  una  laminetta  a 
sezione  di  campana,  un  pendaglietto  a  figura  umana,  due  fibule 
e  ona  fusaiuola  :  oggetti  tutti  di  bronzo. 

La  laminetta  a  sezione  di  campana  e  il  pendaglio  (^  meri- 
tano speciale  considerazione;  perchè  né  dell'uno,  né  dell'altro  og- 
getto eransi  raccolti  mai  esemplari  nella  necropoli  di  Este.  Quanto 
al  primo,  sì  tratta  non  già  del  bronzo  massiccio,  che  il  Gozza- 
dini  con  buoni  argomenti  giudicò  strumento  musicale,  ma  d'ima 
imitazione  di  esso,  usata  con  ogni  probabilità  come  pendaglio  (^). 
CoA  si  può  credere,  tenuto  conto  della  sua  sottigliezza  e  della 
sua  concomitanza  con  l'altro  pendaglio.  Quest'  ultimo,  la  cui  forma 
affetta  grossolanamente  una  figura  umana,  è  similissimo  ad  uno 


di  Tribano  conservato  nel  museo  civico  di  Padova  e  recentemente 
pubblicato  dall' Hoemes  (^).  Il  nuovo  esemplare  manca  di  una 


(»)  Prosdocimi,  Notizie  1893,  p.  400,  figg.  5  e  6. 

(*)  Cfr.  Gojzadini,  La  nécropole  de  Villanove,  p.  66;  lo  stesso.  Intorno 
agli  scavi  Amoaldi  Veli,  p.  67.  Per  ciò  che  riguarda  il  bronzo  a  sezione 
di  campana  e  le  imitazioni  di  esso  veggasi  la  particolare  trattazione  del  Pigo- 
rini  {Bull,  di  paletn.  ital.,  XVI  (1890),  p.  62  e  sgg),  il  quale  corroborando  e 
difendendo  T  opinione  del  Gozzadini  sull'uso  degli  esemplari  massicci  dei 
bronzi  di  cui  si  tratta,  conTenne  del  pari  con  lui  neirammettere  che  le  ripTo- 
duzioni  in  lamina  tenue  e  leggera  servissero  da  pendagli  (cfr.  p.  73). 

Cj  Zur pràhistoriichen  Formenlehre  nelle  Mittheilvngcn  der  prahì- 
Uarischen  Commission  der  kais.  Akademie  des  Wissetischaften,  I  (Wien, 
1893),  p,  102,  fig.21. 
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porzione.  «  È  fuso  in  lamina  che  8*ingrossa  soltanto  ai  due  punti 
del  collo  e  della  testa  »  (0,  e  differisce  quindi  nella  tecnica  da 
quello  di  Tribano,  che  è  fatto  di  semplice  lamina  tagliata  a  giorno, 
come  parecchie  delle  laminelle  della  stipe  barateliana  (^).  Mi 
richiamo  alle  ingegnose  indagini  dell' Hoemes  per  ciò  che  ri- 
sguarda  lo  sviluppo  tipologico  dell'ogggetto,  cui  egli  ha  riven- 
dicato con  ragione  origine   orientale  (^). 

Le  due  fibule  edite  dal  Prosdocimi  (^)  sono  ad  arco  breve 
un  pò*  rigonfio  e  a  lunghissima  staffa,  che  in  un  esemplare  è  rotta 
inferiormente,  ma  neiraltro  si  conserva  intatta  e  termina  in  due 
globetti  (^).  Questo  esemplare  ha  anche  di  notevole  certi  solchi, 
«  ne*  quali  erano  incastonati  listelli  di  corallo  roseo  » . 

Non  mancavano  per  altro  nel  gruppo  di  tombe  esplorate  a 
Carceri  le  fìbule  del  tipo  della  Certosa  ;  quattro  delle  quali  fu- 
rono dal  Prosdocimi  ricuperate  in  un  secondo  acquisto  d'oggetti 
spettanti  alle  tombe  medesime  (^). 

Tutto  ciò  dimostra  l'appartenenza  del  fermaglio  di  cintura, 
che  fu  argomento  della  presente  nota,  a  quello  stadio  della  civiltà 
paleoveneta,  che  si  svolse  presso  che  contemporaneamente  allo 
stadio  più  avanzato  della  civiltà  etrusco-felsinea  (^).  Lo  stile  della 
rappresentanza,  le  attinenze  strettissime  di  essa  coi  bronzi  figu- 


(1)  Prosdocimi,  Notizie  1893,  p.  401. 

(«)  Notizie  1888,  n.  63-69,  p.  114;  n.  195-207,  p.  124-125  {==La  coli 
Barat.,  p.  86,  96-97). 

(3)  Op.  cit.,  p.  101-105. 

(*)  Notizie  1893,  p.  401,  fig.  7-8. 

i?)  Gfr.  La  fibula  di  qaesto  tipo  del  predio  Nazari  edita  dal  Soraneo, 
op.  cit,  tav.IV,  fig.  11. 

(^)  Prosdocimi,  Notizie  cit.,  p.  402-403.  Fra  questi  altri  oggetti  sono 
degni  di  menzione  due  pendagli  sferoidali  traforati  e  dne  de'  soliti  bastoni 
di  comando. 

P)  Cfr.  i  dati  fomiti  dalP  Helbig,  Bull  delVInst.  1882,  p.  79-83,  e 
da  me.  Notizie  1888,  p.  325,  326  (=  La  coli  Barat.,  p.  153-154). 
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rati  della  raccolta  Baratela,  il  tipo  de*  vaselli,  attribuiti  alla  figura 
sacrificante,  confermano  sempre  più  la  data  medesima  :  non  ante- 
riore per  certo  al  secolo  lY  av.  Gr.  Ma  intorno  aUa  cronologia  delle 
tombe  atestine  e  dei  bronzi  figurati  in  esse  apparsi  mi  riserbo 
d'instituire  nuove  e  più  peculiari  indagini  nella  terza  parte  della 
mia  memoria  sulla  situla  italica  primitiva. 


LA  VITA  E  GLI  SCRITTI  DI  CESARE  CORRENTI 
Comunicazione  del  Corrispondente  Tullo  Massarani 


s  Mi  reco  a  dovere  e  ad  onore  di  presentare  a  questa  Reale 
Accademia  la  edizione  postuma  teste  compiuta  degli  Scritti  scelti 
di  Cesare  Correnti,  alla  quale  ho  fatto  precedere  un  mio  volume 
^ IntrodiLzione  corredato  d'un  centinajo  di  documenti  al  tutto 
inediti,  e  inteso  a  ricordare,  insieme  con  l'uomo  e  con  le  opere, 
anche  i  tempi  e  gli  avvenimenti  dei  quali  egli  fu  tanta  parte. 

«  Soddisfacendo  con  questa  pubblicazione  il  desiderio  espres- 
somi dal  rimpianto  amico  poco  innanzi  la  sua  morte,  ho  distri- 
buito la  copiosa  e  molteplice  materia  secondo  una  traccia  ch'ebbi 
la  ventura  di  trovare  fra'  suoi  appunti.  L'edizione  è  pertanto 
scompartita  in  cinque  libri,  sotto  i  titoli  che  l'autore  medesimo 
aveva  indicati  ;  e  sono  questi  :  /  Germi  —  Le  Preparasioni  — 
La  Lotta  —  La   Vita  —  La  Scienza. 

«  /  Germi  sono  un  prezioso  documento  del  fervore  con  cui 
la  generazione  alla  quale  il  Correnti  appartenne  poneva  tutte  le 
forze  dell'intelletto  e  della  volontà  per  la  redenzione  della  patria. 
Versi  e  prose,  o  fossero  letti  a  scopo  di  mutua  educazione  in 
un  cenacolo  d'amici,  o  cimentati  alla  prova  delle  stampe  sotto 
l'eloquente  vocabolo  di  Presagio,  erano  im  primo  squillo  di 
riscossa.  Le  Preparazioni  mostrano  come  i  generosi  propositi 
maturassero  nella  gravità  degli  studi.  I  più  ardui  problemi  so- 
ciali che  ancora  affaticano  il  mondo  odierno,  il  lavoro,  il  risparmio, 
l'indirizzo  e  i  limiti  della  produzione,  vi  sono  agitati  con  uno 
zelo,  che  non  eccede  nel  rettorico,  e  non  s'aggela  nella  dottrina  : 
Fra  altri  Saggi,  la  monografia  di  una  Provincia,  di  quella  ove 
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il  Correnti  era  nel  45  Segretario  di  Prefettura,  o«  come  allora 
diceTasi,  di  Delegazione,  rimane  un  esemplare  insuperato. 

K  II  libro  della  Lotta  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima, 
opuscoli  clandestini  o  palesi,  letterari  o  politici,  accesissimi  tutti, 
Tere  Toci  della  coscienza  pubblica,  denunziano  le  colpe  della  stra- 
niera signorìa,  e  le  intimano,  nò  più  nò  meno,  lo  sfratto.  Vi  si 
sente  ornai  vicina  a  prorompere  quella  gloriosa  rivoluzione  lom- 
barda, della  quale  oggi  appunto  corre  il  quadragesimosesto  anni- 
versario. Nella  seconda  parte  il  Correnti,  segretario  generale  che 
fu  di  quel  Governo  insurrezionale,  suo  legato  air  esercito  del  Po 
e  alla  difesa  di  Venezia,  poscia  esule  e  deputato  al  Parlamento 
in  Piemonte,  narra  i  prodromi,  le  venture,  le  catastrofi  del 
Quarantotto;  rieccita  il  moto  coi  Bollettini  dell'emigrazione^ 
racconta  in  pagine  sallustiane  i  Dieci  Giorni  di  Brescia;  e, 
quando  pare  caduta  ogni  speranza,  imprende  daccapo,  nella  stampa 
periodica  e  popolare,  massime  col  suo  famoso  Nipote  del  Ve- 
tta Verde  e  col  primo  Annuario  italiano j  un  apostolato  patriot- 
tico durato  undici  anni. 

•  Il  quarto  Libro  riassume  la  Vita  parlamentare  del  Correnti, 
e  insieme  il  più  eccelso  periodo  della  nostra  vita  pubblica. 
Principia  co*  suoi  Discorsi  nel  Parlamento  Subalpino  per  la  spe- 
dizione di  Crimea,  Tesercito,  la  marineria,  le  alleanze,  inizi  delle 
risorgenti  fortune  ;  si  svolge  poi  nel  Parlamento  italiano  coi  po- 
derosi lavori  contribuiti  da  lui,  oratore,  relatore,  ministro,  alla 
riforma  dell' amministrazione,  delle  finanze,  dell'istruzione  pub- 
blica; testimoni  di  una  febbrile  operosità,  irrefragabili  anche 
agli  occhi  del  più  ostinato  avversario. 

«  Il  quinto  Libro  spazia  nei  cieli  sereni  della  Scienza  e  delle 
lettere;  e  sta  ad  attestare  la  mirabile  versatilità  di  un  ingegno, 
che,  dopo  avere  stenebrato  le  ambagi  del  Neoplatonismo  ales- 
sandrino, rivendicata  contro  i  deterministi  la  teoria  della  umana 
responsabilità,  e  precorsa  quella  dei  climi  storici  e  degli  am- 
bienti sociali,  si  ricrea  nelle  piacevolezze  della  letteratura  ru- 
sticana e  popolare,  elevandola  a  strumento  d'educazione;  evoca 
i  due  grandi  Santi  della  patria.  Dante  AUighieri  e  Cristoforo  Co- 
lombo, ad  auspicare  le  sorti  deUltalia  nuova,  e  sembra  ammo- 
oirla  col  pauroso  memento  racchiuso  in  quel  suo  inedito  e  tanto 
aspettato  Saggio  sulla  Storia  di  Polonia;  ci  inizia  ai  più  re- 
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centi  progressi  della  Geografia  e  della  Statistica;  e  chiude  il  ciclo 
delle  proprie  peregrinazioni  mondiali  con  una  teoria  delVassi- 
stenza  pubblica,  in  cui  Vapostolo  degli  anni  giovanili  ricom- 
parisce vivo  e  verde  nell'uomo  di  Stato. 

«  Con  questo  semplice  sommario  io  non  ho  certo  inteso,  o 
Signori,  di  darvi  pur  una  lontana  idea  del  contenuto  correntiano. 
Non  lo  potevo  sicuramente  in  così  angusti  limiti,  se  a  sviscerarlo 
m*è  parso  necessario  un  volume.  Spero  bensì  che  il  fuggevole 
cenno  basti  a  suscitare  in  questo  illustre  Sodalizio  chi  della  edi- 
zione correntiana  vi  ragioni  con  l'ampiezza  e  con  la  gravità  dovute 
all'opera  di  un  tanto  cittadino  e  scrittore  ;  e  vi  chiedo  frattanto 
licenza  di  mandare  in  vostro  nome  alla  sua  memoria,  da  questa 
Roma  italiana,  da  questo  sacrario  del  pensiero,  un  riverente  saluto  ^ . 


DEI  VASI 

L\   LAMINA  METALLICA   SOTTILISSIMA  DI   COLORE   GIALLO 

SCOPERTI  NELLE   TOMBE   DEL   TERRITORIO   FALISCO. 

Comnnìcazione  del  Corrispondente  Felice  Barnabei. 


Il  Corrispondente  Barnabei  tratta  di  alcuni  fittili  rinvenuti 
nelle  tombe  della  necropoli  di  Narce,  leggendo  un  capitolo  del 
suo  lavoro  che  sarà  presto  edito  nel  volume  lY  dei  Monumenti 
antichi  pubblicati  da  questa  B.  Accademia.  Bichiama  l'attenzione 
della  Classe  sopra  i  motivi  ornamentali  che  sono  propri  a  parecchi 
vasi  della  rude  ceramica  locale,  e  nascono  dalla  imitazione  dei 
vasi  di  metallo  in  più  pezzi,  riuniti  ad  inchiodature,  vasi  che  si 
trovano  nelle  tombe  a  fossa  dell'età  in  cui  il  commercio  fenicio 
era  fiorente,  e  non  erano  ancora  apparsi  fra  noi  i  segni  del  com- 
mercio colle  isole  greche. 

Accenna  alle  opinioni  di  uomini  pratici  nel  mestiere  del  ra- 
maio circa  il  procedimento  tecnico  onde  furono  eseguiti  questi 
originali  di  lamina  sottilissima,  tirata  a  martello,  ed  ornata 
a  sbalzo;  e  ne  presenta  alcuni,  che  hanno  il  colore  giallo,  e  fu- 
rono erroneamente  creduti  di  rame  dorato. 

Mentre  sono  in  corso  le  analisi  chimiche,  dalle  quali  soltanto 
si  può  avere  la  prova  certa  intomo  alla  lega  di  tali  vasi,  ricorda 
che  essi  hanno  lo  stesso  colore  giallo  di  alcune  monete  di  Augusto 
e  dei  primi  imperatori,  le  quali  si  riconobbero  di  rame  col  20  ^/o 
circa  di  zinco;  e  riassume  quanto  finora  fu  disputato  intomo  al- 
l'oricalco, conosciuto  nell'età  omerìca,  e  tornato  in  uso  sul  finire 
della  repubblica  ed  il  principio  dell'impero. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESE   DI   FEBBRAIO 


n  Corrispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fascicolo  delle  No- 
tizie sulle  scoperte  di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Mi- 
nistero durante  lo  scorso  mese  di  febbraio. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Fu  riconosciuta  un'antica  porta  nel  recinto  di  Aosta  (Re- 
gione X)  ;  e  tra  i  materiali  di  restauro  adoperati  anticamente 
in  essa  fu  scoperta  una  lapide  di  raro  pregio,  dedicata  ad  Augusto 
dai  primi  che  furono  ascritti  nella  colonia. 

Mentre  il  dott.  Serafino  Ricci,  alunno  della  scuola  italiana 
di  archeologia,  attendeva  nello  scorso  autunno  allo  studio  dei 
monumenti  di  Verona  (Regione  X),  riconobbe  la  convenienza  di 
fare  alcuni  saggi  di  scavo  nell'area  occupata  dall'antico  teatro 
veronese,  del  quale  monumento  scarse  notizie  si  avevano.  Avendo 
la  benemerita  rappresentanza  municipale  di  Verona  accettata  la 
proposta  del  dott.  Ricci,  e  data  a  lui  l'assistenza  del  eav.  Do- 
natelli, ingegnere  capo  dell'ufficio  tecnico  municipale,  si  fecero 
scavi  in  vari  punti  dell'area  in  cui  doveva  essere  compreso  il 
teatro,  cioè  sul  lato  destro  per  chi  sale  alla  piazzetta  di  Santa 
Libera;  nell'angolo  formato  dai  muri  dell'orto  Monga;  nel  centro 
della  piazzetta  di  Santa  Libera  ;  a  metà  deirodierno  vicolo  Botta, 
e  presso  il  ponte  di  Pietra.  I  lavori  durarono  dalla  fine  di  no- 
.  vembre  a  tutta  la  metà  di  dicem1)re  ;  e  non  solo  si  riconobbero 
con  esattezza  le  varie  parti  del  teatro  ed  i  condotti  sotterranei, 
e  le  sezioni   architettoniche   di   tutto  l'edificio;  ma  si  poterono 
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determiDare  fatti  degni  di  peculiare  interesse  circa  la  costruzione 
dalla  caTea. 

Presso  Fossombrone  (Begione  TV),  nella  località  denominata 
Gallo,  fa  riuTenuta  una  statuetta  di  bronzo  votiva,  rappresen- 
tante una  divinità  muliebre  con  patera  nella  destra. 

In  un  fondo  presso  s.  Potente  nel  comune  di  Assisi  si  dis- 
seppellì un'urna  di  travertino,  sul  cui  prospetto  sono  rafSgurati 
di  rilievo  due  coniugi  ed  un  bambino,  il  tutto  trattato  con  arte 
locale  assai  scadente. 

Nel  comune  di  Gapolona  vicino  Arezzo  (Begione  VII)  fu  ri- 
conosciuto l'andamento  di  un'antica  strada,  la  quale  toccava  le 
officine  fittili  di  P.  Tellio  e  di  P.  Cornelio,  che  diedero  la  mag- 
giore produzione  nell'età  tra  Siila  ed  Augusto.  Lungo  questa 
strada,  in  località  denominata  Busseto,  si  scoprirono  nel  secolo 
XVH  le  urne  cinerarie  di  L.  Valerio  Feste  e  di  sua  moglie  Cri- 
spinia,  esposte  ora  nel  Museo  archeologico  di  Firenze. 

Un* urna  di  travertino  con  iscrizione  etnisca  fii  rinvenuta  nel 
comune  di  Cortona;  ed  una  tomba  sommamente  ricca  per  sarco- 
£agi  ed  oggetti  di  oro  e  di  bronzo,  si  scoprì  presso  la  stazione 
della  Castellina  nel  comune  di  Monteriggioni  in  provincia  dì  Siena. 
Vi  si  trovarono  trentacinque  urne,  delle  quali  quattro  di  alabastro, 
le  altre  di  travertino  ;  quattordici  specchi  di  bronzo  ;  trentaquattro 
pezzi  di  orificieria;  trentasette  monete,  tra  le  quali  due  dupondii 
di  Volterra  ;  molti  vasi  di  bronzo  e  molti  vasi  fittili  del  III  se- 
colo avanti  Tera  volgare,  alla  quale  età  la  tomba  va  riferita. 

Molti  oggetti  di  bronzo,  e  tra  essi  un  cottabo,  si  scoprirono 
in  una  tomba  a  camera  nel  comune  di  Montepulciano. 

Un  nuovo  sepolcreto  della  necropoli  Visentina  presso  Capo- 
dimonte  sul  lago  di  Bolsena  fu  esplorato  in  contrada  PoUedrara, 
e  precisamente  nel  piano  detto  «  Porto  Madonna  ^ ,  dove  il  cav. 
Napoleone  Brenciaglia  fece  eseguire  scavi.  Vi  si  rinvennero  tutte 
tombe  a  pozzo,  alcune  con  ossuario  fittile  nella  forma  dell'ossuario 
fittile  di  Villanova,  altri  con  ossuario  in  forma  di  capanna.  Di 
non  comune  pregio  sono  i  vasi  e  gli  altri  accessori  e  gli  oggetti 
dell'ornamento  personale. 

Da  due  tombe  a  cassa  tufacea,  scoperte  nel  sepolcreto  della 
Palazzetta  nella  stessa  necropoli  visentina,  si  ebbe  una  ricca  sup- 
pellettile di  bronzi,  che  passò  ad  accrescere  le  raccolte  del  museo 
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etrusco  di  Firenze.  Preziosissimo  tra  questi  oggetti  è  un  kyathos 
di  bronzo,  con  manico  ornato  da  figure  a  sbalzo,  e  con  fignra 
arcaica  modellata  di  tutto  rilievo. 

Sul  finire  dello  scorso  gennaio  furono  ripigliati  gli  scavi 
della  necropoli  tarquiniese  presso  Corneto-Tarquinia  in  contrada 
Monterozzi,  non  lungi  dalle  Arcatelle,  e  dalla  tomba  detta  del 
Citaredo.  Tra  le  tombe  scoperte  se  ne  ebbero  due  di  singolare 
riguardo.  La  prima,  a  camera,  prossima  alla  tomba  Querciola, 
restituì  un  bellissimo  scarabeo,  in  cui  il  prof.  Helbig  riconobbe 
la  rappresentanza  di  Peleo  e  di  un  fanciullo  ;  inoltre  diede  vari 
oggetti  di  oro,  appartenenti  all'ornato  personale,  ed  una  rotella 
di  osso  appartenente  forse  ad  un  ombrello  o  ad  un  arcolaio. 

La  seconda  tomba  era  a  pozzo,  e  conteneva  entro  uno  ziro 
fittile  un  ossuario  di  metallo,  ed  altri  vasi  pure  di  metallo. 

In  Boma  nella  parte  occidentale  del  Tempio  di  Venere  e 
Roma  al  Foro  Romano  si  scopri  un  tratto  di  pavimento  antico 
ancora  lastricato  di  porfido  e  di  pavonazzetto  ;  e  vi  si  trovarono 
molti  frammenti  di  bellissime  colonne  di  porfido  di  diverso  dia- 
metro. Inoltre  vi  si  trovarono  capitelli  marmorei  di  ordine  co- 
rinzio, pezzi  di  comici  intagliate  e  mattoni  con  bolli  che  vanno 
dal  secondo  al  quarto  secolo. 

Tra  materiali  di  vecchie  fabbriche  in  una  casa  rustica  della 
villa  già  Giustiniani  poi  Lancellotti,  fra  la  via  Ariosto  ed  il  viale 
Manzoni,  si  recuperò  un  pezzo  di  iscrizione  marmorea  cemete- 
riale. Altra  iscrizione  cemeteriale  cristiana  riapparve  nei  lavori  di 
scavo  a  Campo  Verano,  dove  pure  si  rinvenne  un  pezzo  di  ta- 
vola lusoria. 

Un'iscrizione  onoraria  a  Traiano,  incisa  in  ima  base  di  finis- 
simo marmo,  fu  discoperta  nella  vigna  Galeassi  sullo  stradone 
di  s.  Rocco,  sotto  Palestrina  (Regione  I).  L'area  in  cui  la  sco- 
perta avvenne  faceva  parte  dell'antico  Foro  di  Preneste,  dove 
grandi  scoperte  epigrafiche  si  fecero  così  nel  passato  secolo  come 
al  principio  del  secolo  che  volge. 

Non  poche  iscrizioni  greche  e  latine  si  rimisero  a  luce  nella 
città  di  Taranto  e  nei  suoi  dintorni.  Nove  di  esse  sono  greche, 
e  cinquanta  sono  latine;  ma  tutte  sepolcrali 'e  di  importanza 
semplicemente  locale. 


GUIDO  DELLE  COLONNE  GIUDICE  DI  MESSINA 

E   I   GIUDICI   IN   SICILIA   NEI   SECOLI   XIII   E  XIV 
Nota  del  Corrispondente  Vincenzo  Di  Giovanni. 


n  prof.  Ernesto  Monaci  ha  pubblicato  nel  fase.  S,  t.  I, 
serie  quinta  dei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei 
(classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche  -  Roma,  1892), 
nna  Nota  col  titolo  di  Guido  della  Colonna  trovadore  e  della 
$ua  patria,  p.  190  e  segg.  A  sostenere  il  suo  avviso  che  Guido 
della  Colonna  non  sia  stato  di  patria  Messinese,  ma  solamente 
Giudice  di  Messina,  Tegr.  professore  si  riferisce  alle  Sanzioni 
medioevali  che  vietavano  ai  giudici  esercitare  il  loro  ufScio  nella 
provincia  e  nella  città  nativa  :  e  cita  in  particolare  il  gim*e  che 
appunto  vigeva  in  Sicilia  nel  tempo  che  fioriva  Guido,  cioè  nel 
1257,  anno  al  quale  appartiene  il  più  antico  degli  atti  finora 
noti  con  la  firma  di  Guido  (').  È  riferito  pertanto  dalle  Con- 
stituzioni  dell'Imperatore  Federico  il  tit.  51,  L.  I,  nel  quale  si 
legge  :   «  Justitiaru  per  provincias   statuantur,    qui  non  sint  de 


(0  È  una  pergamena  del  Tabnlarìo  di  S.  Maria  Maddalena  di  Valle 
Giosafat  in  Regno  conservata  in  originale  nel  Grand' Archivio  di  Palermo, 
nam.  di  cons.  107.  Comincia:  u  In  nomine  domini  amen.  Anno  dominice 
Incamationis  millesimo  dncentesimo  quinquagesimo  septimo.  vicesimo  die 
mensis  martii  prime  Inditionis.  Regnante  domino  nostro  Rege  Conrado  ^e- 
cundo  semper  augusto.  Jerusalem  et  Sycilie  regef  illustrissimo  ac  duce  Svevie 
et  existente  in  Regno  balio  generali  eius  domino  nostro  magnifico  viro 
domino  Manfredo  divi  augusti  domini  Imperatoris  friderici  filio  Inclito 
prìncipe  tarantino  et  honoris  mentis  Sancti  Angeli  domino.  Anno  quinto 
feliciter  amen  n. 
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provinciis,  quas  sibi  munifìcentia  nostra  decreverit,  oriundi,  nec 

in   eis  habeant  incolatum Assessores   etiam,   et  Actonim 

notarios  de  decretis  sibi  provinciis  orìundos,  rei  qui  in  praedicta 

causa  fìierint,  eisdem   saluberrima  previsione  negamus « . 

Nelle  quali  parole  è  chiarissimo  che  per  legge  comune  Federico 
statuiva,  i  Giustizieri,  e  i  loro  Assessori,  e  i  Notai  per  gli  atti 
della  Curia  del  Giustiziere,  non  poter  essere  oriundi  della  pro- 
vincia assegnata  al  Giustiziere,  né  avervi  beni  e  domicilio. 

Se  non  che,  non  siamo  nel  caso  di  potersi  applicare  a  Guido 
della  Colonna,  perchè  giudice,  una  prescrizione  che  rìgitardò 
solamente  i  Giustizieri,  gli  Assessori,  e  i  Notari  della  Curia  del 
Giustiziere  :  Guido  non  comparisce  mai  negli  atti  che  ci  restano 
da  lui  sottoscritti  come  giudice,  che  sia  stato  o  Giustiziere,  o 
Assessore  del  Giustiziere.  Il  prof.  Monaci  aggiunge  che,  se  pure 
Guido  non  sia  stato  altro  che  uno  de' semplici  judices,  ossia  dei 
giudici  minori  o  a'contratti,  «  anche  per  questi  vigeva  la  stessa 
sanzione.  Che  non  solo  si  deduce  dall'essere  stata  la  qualità  di 
giudice  minore  promiscua  con  quella  di  giudice  assessore,  ma 
anche  più  chiaramente  risulta  dalle  stesse  Costituzioni,  là  ove 
il  divieto  che  <<  non  sint  ipsorum  locorum  municipes,  vel  etiam 
oriundi  » ,  si  vede  esteso  eziandio  a  coloro  che,  trovandosi  in  pic- 
coli comuni,  erano  autorizzati  ad  esercitare  simultaneamente  il 
triplice  ofBzio  di  bajuli,  di  giudici  e  di  notari  n.  E  cita  per 
sostegno  di  quanto  avverte,  il  tit.  62,  del  L.  I,  e  i  titt.  50,  55, 
dello  stesso  libro  I  delle  Costituzioni  Fridericiane.  Ma  la  Costi- 
tuzione citata  (non  62,  ma  63),  non  dice  che  nei  piccoli  comuni 
i  giudici  erano  autorizzati  ad  esercitare  simultaneamente  il  tri- 
plice ofStio  di  bajuli,  di  giudici  e  di  notari;  bensì  dice  che  di- 
versi piccoli  comuni  o  luoghi,  ne'quali  non  sarebbe  stato  neces- 
sario che  un  bajulo,  un  giudice,  e  un  notare,  avrebbero  potuto 
al  bisogno  essere  insieme  retti  da  un  solo  bajulo,  un  solo  giu- 
dice, e  un  solo  notare;  i  quali  «  non  de  loco  ad  alterum  ad- 
vocent  litigantes,  sed  per  vices  et  tempora,  in  quolibet  locorum 
ipsorum  sedeant  et  ibidem  prout  causarupi  qualìtas  et  numerus 
exegerit,  commorantes,  petentibus  justitiam  subministrent  « .  Anzi 
in  questo  caso  i  bajuli  ebbero  facoltà  di  chiamare  ad  assessore 
(adjiciant  assessorem)  «  unum  de  fidelioribus  et  prudentioribus 
loci,  de  creatis  a  nobis,    aut   creandis  ab  eis  n  ;  e  soltanto  pel 
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Dotaro  è  detto  che  doveva  essere  «  ex  bis  qui  a  nobis  tabellio- 
natus  oificium  susceperont  *.  E  però  il  giudice  di  una  piccola 
terra  poteva  dal  bajulo  essere  chiamato  ad  assessore,  ma  non 
era  tale  di  officio;  sicché  la  sua  qualità  nel  caso  non  cadeva 
sotto  la  prescrizione  che  il  giudice  assessore  della  Curia  bajulare 
non  poteva  essere  oriundo  del  luogo  dove  amministrava  giustizia. 
Nò  si  rileva  punto  che  il  giudice  minore  aveva  promiscua  la 
qualità  con  quella  di  giudice  assessore  ;  molto  più  che  il  giudice 
assessore  doveva  essere  senza  dubbio  jurista,  e  il  giudice  baju- 
lare poteva  essere  anche  «  idiota  ^  (i)  siccome  risulta  da  diversi 
strumenti  di  quel  tempo.  Che  se  nel  tit.  50  è  ordinato  che  nes- 
suna Università  potesse  eleggersi  da  sé  Potestà,  Consoli,  Rettori, 
ma  doversi  riconoscere  solamente  gli  officiali  statuiti  dairauto- 
rità  imperiale,  e  sono  fra  questi  nominati  i  Giudici;  è  pari- 
mente ben  chiaro  che  si  tratta  dei  Giudici  delle  Curie  o  dei 
Giustizieri,  o  dei  Camerarii  o  dei  Bajuli,  ordinati  «  tam  jura 
nostra,  quam  nostrorum  fidelium  ministrare  «:  e  ciò,  come  di- 
cono i  comentatori,  perchè  era  vietato  ad  una  Università  il  dare 
giurisdizione  ordinaria  (2).  Per  lo  che  i  magistrati  con  giurisdi- 
zione ordinaria  ricevevano  salario  dalla  Camera  Begia  o  dal  Fi- 
sco (tit.  75.  L.  I);  e  ai  Bajuli,  Giudici,  e  Notari  ordinari  era 
stabilito  con  speciale  costituzione  (tit.  77.  L.  I)  anche  l'orario 
del  servizio,  a  cui  non  erano  punto  tenuti  «  judices  alii  qui 
annales  erant  »:  i  quali  non  potevano  intromettersi  «  de  au- 
diendis  et  decernendis  quaestionibus  ;  sed  de  contractibus  et 
instrumentis  conficiendis  per  notarios,  prout  est  juris  et  moris  » . 
Dalle  quali  parole  si  ha  ben  netto  che  le  prescrizioni  riguardanti 
i  giudici  ordinari  delle  B.  Curie,  fra  cui  quella  di  non^oter  es- 
sere oriundi  del  luogo  di  loro  giurisdizione,  non  riguardarono  i 
Giudici  non  assistenti  alle  Curie,  cioè  non  statuiti  «  ad  cogno- 
scendas  quaestiones  «:  i  quali  avevano  facoltà   solamente    «  de 


(*)  V.  Privilegia  felici»  Urh.  Panor,  f.  66  :  «  qui  pluries  eligebantur 
Idiotae  n. 

(«)  V.  Conetitut.  Regni  etc.  t.  I.  f.  106.  Neap.  1773.  Derogavano  a 
questa  inibizione  le  Consuetudini  speciali,  e  i  diritti  baronali  di  mero  e 
misto  impero  nelle  terre  feudali. 
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contractibus  et  instrumentis  conficiendis  per  notarios,  prout  ja- 
ris  est  et  moris  » .  Di  siffatti  giudici  ce  n*erano  molti  nei  luoghi 
e  nelle  città,  tantoché  fu  pure  ordinato  nello  stesso  tit.  77  che, 
ove  un  giudice  si  morisse  prima  che  fosse  redatto  e  sottoscritto 
lo  strumento,  questo  fosse  sottoscritto  o  da  un  giudice  stato  pre- 
sente alla  contrattazione  o  «  ab  alio  judice  civitatis  ejusdem  *. 
E  questo  altro  giudice,  che,  stando  al  diritto  comune,  non  poteva 
essere  «  civitatis  ejusdem  »,  era  dei  Giudici  liberi,  come  oggi 
diremmo,  se  già  era  chiamato,  al  bisogno,  dai  Giudici  della  stessa 
città,  che  non  sarebbero  stati  Giudici  ordinari,  ma  solamente 
judices  ad  eontractus.  Le  stesse  Costituzioni  pertanto  dichiara- 
Tano,  tit.  83.  L.  I,  che  la  nomina  imperiale  con  le  sue  condizioni 
era  appunto  statuita  pei  Giudici  «  de  quaestionibus  cognoscen- 
tes  1  ;  e  pe' Giudici  «  ad  eontractus  »,  bastava  alla  validità  de- 
gli strumenti  la  firma  di  due  o  tre  testimoni,  oltre  quella  del 
Giudice  0  del  Notare  ;  i  quali  non  potevano  essere  nei  luoghi  dema- 
niali chierici  di  qualsiasi  condizione  :  «  tenaciter  observando,  ut  in 
aliquo  loco  nostri  Demanii  clerici  cujuscumque  sint  ordinis,  in 
judices  et  notarios  nuUatenus  statuantur  »  :  proibizione  che  non 
valse  quanto  ai  Notari  di  Palermo,  dove  il  tabellionato  sin  dai 
tempi  Normanni  fii  uno  dei  privilegi  del  clero  greco  e  latino,  e 
lo  tenne  fino  al  sec.  XY,  anche  già  esistessero  Notari  laici  creati 
dall'autorità  imperiale  e  poi  regia  (0- 

Ora  dalle  sottoscrizioni  di  Guido,  che  conosciamo,  non  ap- 
pare essere  stato  in  Messina  giudice  ordinario  addetto  alla  Cu- 
ria dello  Stratigoto;  bensì  le  sue  firme  si  trovano  apposte  a 
contratti,  non  agiudicati  della  Curia  civile  o  criminale;  sì  che 
potò  bene  esercitare  la  sua  capacità  legale  di  Giudice  «  ad  eon- 
tractus »  nella  sua  città  natale,  e  nominarsi  ora  «  judex  Messa- 
nae  »,  ora  «  de  Messana  » .  Né  dirò  delle  consuetudini  osservato 
ne' diversi  luoghi,  e  non  abrogate  dalle  Costituzioni  del  Begno 
del  1231,  specialmente  per  Palermo  e  Messina.  Le  Consuetudini 
di  Palermo,  ad  es.  portavano  contrariamente  al  diritto  comune 
statuito  nelle  Costituzioni  del  Begno,  che  il  Bajulo  e  i  Giudici 


(1)  Vedi  la  nostra  Topografia  antica  di  Palermo  dal  sec,  XalXV^ 
V.  I,  p.  500  e  segg.  Palermo,  1889. 
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della  Cwria  bajulationis,  divenuta  Curia  praetona  dopo  il  1821, 
quando  il  bajulo  assunse  il  titolo  di  Praetor^  fossero  civez  Pa- 
normi;  e  tali  appariscono  in  molti  strumenti  pubblici;  e  di  più 
eletti  per  suffiragio  dei  cittadini  in  modo  solenne,  detto  per  modum 
searfiae^  cioè  per  sorteggio  fra  più  proposti  o  candidati.  Per  lo 
che  si  trovaTano  in  Palermo,  come  in  grande  città,  oltre  i  Giu- 
dici delle  Curie  del  Giustiziere  e  del  Bajulo,  o  i  Giudici  maiores, 
molti  altri  Jadices  e  Juristae,  che  dai  Normanni  in  poi  pre- 
siedettero alle  contrattazioni  insieme  ai  Notari  che  le  redigevano 
alla  presenza  di  testimoni.  Siffatti  Giudici  erano  i  doctoreSj  e  i 
professores  juris  ;  e  il  Gregorio  crede  che  erano  compresi  sotto 
i  Normanni  nei  boni  homines,  e  costituivano  un  ceto  elevato 
fra  i  cittadini,  e  se  ne  trovano  baroni;  tanto  che  pur  sulla  fine 
del  secolo  XIV  in  un  invito  Begio  ai  feudatari  dato  da  Catania 
nel  1392,  leggiamo  «  Judice  Bogeri  de  Berlione  -  Judice  Petro 
de  Bonsignore  »  (*). 

NelVatto  ancora  esistente  in  originale  della  confederazione 
tra  Palermo  e  Corleone  convenuta  ai  13  aprile  del  1282  «  in 
plano  Sancti  Cataldi  » ,  cioè  innanzi  al  palazzo  del  Comune,  pochi 
giorni  dopo  la  fiera  sollevazione  di  Santo  Spirito,  che  si  disse 
del  Vesproy  il  Bajulo  della  città  aveva  il  titolo  personale  di 
JudeXy  «  Judex  Jacobus  Symonides  bajulus  »  ;  e  quando  re  Pietro 
di  Aragona  si  rivolgeva  nello  stesso  anno  non  solo  al  Giustiziere, 
al  Bajulo  e  ai  Giudici  della  Università,  ma  «  agli  uomini  di 
Palermo  » ,  perchè  convenissero  con  gli  altri  armigeri  del  Segno 
a  Randazzo,  a  Patti,  e  in  altri  luoghi  vicini  a  Messina;  fra  gli 
invitati  all'armamento  si  leggono  molti  nomi  col  titolo  di»  Ju- 
dex »,  come  •  Judici  Simoni  et  Genero,  de  eadem  terra  (Panormi), 
*  Judici  thomasio  de  eadem  terra  * ,  «  Judici  theodoro  de  eadem 
terra  *• ,  «  Judici  Jacopo  Simonide^  (il  Bajulo  dell* aprile  1282) 
de  eadem  terra  »,  «  Judici  marìdsio  de  Syracusia  de  eadem 
terra  »  etc.  (2).  Nel  Quaternm  peticionum^  che  contiene  i  giu- 
dicati della  Curia  bajulare  di  Palermo  del   1320  e  1321,  con- 


(»)  V.  Gregorio,  Biblioth.  Aragon,,  t  U,  p.  480.  Panor.  1791-92. 
(*)  V.  Ricordi  e  Documenti  del  Vespro  Siciliano, »^nhhì.   per    cura 
delia  Società  Siciliana  di  Storia  patria.  P.  I.  139-331.  Paler.  1882. 
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servato  in  originale  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,   ai 
segni  Qq.  P.  31,  il  Bajulo  è  Servatore  de  Mayda,  miles,  e  pro- 
fessor juris,  cittadino  palermitano,  il  primo  che  ripigliò  il   ti- 
tolo antichissimo   di  praeior  {^),  e  palermitani  sono  i  Giudici 
della   Curia:   anzi  si  distingue   bene  il  semplice  Judex,  titolo 
personale,  dal  /udex  per  officio,  e  dal  /arista,  trovandosi  scritto 
nel  Quaternus  predetto,  nella  indicazione  de*  Giudici  pe'  diversi 
Quartieri  della  Città:  «t  Judex  Thomasius  de  Benedicto,  Judex 
Jurista  de  Cassare  »   -   «  Judex  Henricus  de  Martino,  Jurìsta, 
Judex  de  Seralcadio  »  -  «  Lemmus  Paganellus,  Judex  de  Chal- 
eia  »  -  «  Judex  de  Alberto,  Judex  de  Porta   Patitellorum  »  ;  e 
così  K  Judex  Saladinus  de  Sergio,  Jurista,  Judex  appellationum  ^ . 
Il  quale  «^  Judex  appellationum  «  era  stato  domandato  nei  Ca- 
pitula  et  peticiones  universitatis   felicis  urbis    Pavormi  etc., 
presentati  a  re  Federico  Aragonese  nel  parlamento  di  Messina, 
dover  essere  «  civem  dictae  urbis  yi\  siccome  infatti  consentì  re 
Federico  con  privilegio  dei  23  luglio  1312  Q).  Onde  nel  libro 
dei  Jura  Municipalia  seu    Consueiudines,   felicis  urbis  Pan- 
hormi,  pubblicato  la  prima  volta   dal   Caggio   nel    1558  sopra 
un  antico  Rollo  e  i  documenti  conservati  neirarchivio  del  Senato, 
leggiamo  nella  rubrica  de  consueto  officio  fustitiariorum  Pan- 
hormi,  et  aliorum   Judicum   quantumcumque   majorum,  che  i 
Giudici  e  il  Notare  della  Curia  del  Giustiziere  dovevano  essere 
cives,  non  exteri^  consuetudinum  civitatis   habentes  notitiam  : 
e  nella  rubrica  68,  nella  quale  è  ricordata   Tantica   usanza  ri- 
guardante la  cittadinanza  dei  Castellani    del   B.  Palazzo  e  del 
Castello  a  mare,  è  scritto  :  «  Officiales  cujuscumque  gradus  fue- 
rinl,  puta  Justitiarius,  Praetor  (già  Bajulus),  Judices,  actorum 
Notarli,  Magistri  Plateae,  sive  Acatapani  (sovrintendenti  alVan- 
nona),  Magistri  Xurterii  (capi  delle  guardie  di  città  per  la  si* 
curezza  diurna  e  notturna),  aliquis    qui   teneat   mercum   (bollo 
del  Comune  per  le  misure);  et  alii  minores  officiales,  consueve- 


(1)  V.  Topografia  antica  di  Palermo  dal  sec.  X  al  XV,  voi.  II, 
p.  355.  Paler.  1890-91. 

(«)  V.  Atti  della  città  di  Palermo  dal  1312  al  1340,  v.  I,  p.  92. 
Paler.  1892;  e  Privilegia  felic.  uro.  Panom.  f.  41.  Panor.  1706. 
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nmt  antiquitus  et  esse  debent  de  civibus,  non  de  exterìs  ;  prò  eo 
quod  melìus  jura  curiae  sciunt,  et  semper  debent  per  Universi* 
tatem  eligi,  in  fina  mensis  Augnetì  ;  non  obstante  si  mandatum 
inde  a  Regia  Curia  non  emanaverit  de  praedictis  officialibus 
eligendis  ad  ipsa  officia  ezercenda  >».  E  si  aggiunge,  sempre  in 
derogazione  del  diritto  comune  delle  Costituzioni  Fridericiane, 
che  se  il  Giustiziere  della  Città  yeniva  obbligato  per  necessità 
di  sermio  regio  a  lasciare  la  città,  doveva  «  ordinare  aliquem 
eivem  Panhormi  loco  sui  «  (i).  Così  di  fatti  in  uno  strumento 
del  1333  il  Vice  Oiustiziere  ha  per  Assessore  il  Giudice  Filippo 
de  Leontìno  palermitano,  e  palermitano  ò  il  Notare  della  Curia, 
Pietro  de  Crastono  (^).  Il  Gregorio  riferendo  la  forma  della  pub- 
blica elezione  degli  Officiali  della  Città,  nota  che  «  potevano 
concorrere  ad  essere  eletti  i  soli  cittadini,  escludendone  quelli 
ehe  erano  stati  altra  volta  promossi  a  qualcuno  degli  anzidetti 
nffict,  eccetto  che  dopo  tre  anni  (3)  »  ;  e  però  quando  re  Fede- 
rieo  Aragonese  ordinava  la  elezione  del  Bajulo  e  dei  Giudici  à 
forma  popolare,  diversamente  che  è  statuito  nelle  Costituzioni 
del  Begno,  doveva  averne  Tesempio  nelle  Consuetudini  della 
Città  e  nei  privilegi  del  tempo. 

Pertanto,  non  può  affatto  accogliersi,  anzi  non  è  di  alcun 
valore  l'argomento  dell' egr.  prof.  Monaci,  che  «  riconosciuto  che 
Guido  fu  Giudice  di  Messina^  non  abbisogna  di  più  per  esclu- 
dere che  egU  sia  stato  nativo  di  quella  medesima  città  «.  Il 
•  Judez  Messanae  «  delle  sottoscrizioni  di  Guido,  non  esclude 
per  nulla  che  sia  stato  nativo  di  Messina,  sì  che  i  suoi  contem- 
poranei poterono  ben  dirlo  de  Messana^   senza   errore   di  sorta. 


'  (^)  V.  Jura  municipalia  cit  f.  47-49,  ediz.  Venetia  1575. 

(«)  V.  Mortillaro,  Opp.  t.  I.  p.  269.  Palei.  1843. 

P)  V.  Gregorio,  Opp.  Comideraz.  etc.  L.  IV,  C.  1.  p.  812.  Palar. 
1858  ;  e  nel  De  Vico,  PriviUg.  felic,  urb,  Panormi,  il  decreto  di  re  Fede- 
rico Aragonese  che  ordina  con  grande  sapienza  la  forma  delle  elezioni,  il 
corpo  degli  elettori,  lo  scrutinio,  e  infine  il  sorteggio  detto  u  per  modum 
scarfiae  »  de'nomi  imbossolati.  Sopra  la  spiegazione  di  questa  frase  vedi 
ana  importante  nota  sotto  il  titolo  del  Quatemus  peticionum  scritta  dal 
can.  Gaspare  Rossi  nel  Catàlogo  dei  mss,  della  Comunale  di  Palermo,  v.  I, 
p.  257.  Paler.  1873. 

RKKDicoirri  1894.  —  Vol.  IIL  12 
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Il  titolo  di  ludex  fii  titolo  personale  usatissimo  in  quel  tempo, 
sV  che  vediamo  sottoscritti  in  un  Inventario  del  1309  come  sem- 
plici testimoni,  testes:  «  Judex  Philippns  de  Castrone,  Judex 
Bartholomeus  de  Sorella,  Judex  Gerardus  de  Alimena,  Judex 
Simon  de  Benincasa,  Judex  Sogerius  de  Garistono  (0  "  ;  ^  l'ufficio 
di  Giudice  si  esercitava  per  diritto  consuetudinorio  anche  nel 
luogo  stesso  di  orìgine,  o  di  nascita.  In  uno  strumento  del  1354 
del  Tabularlo  della  Cattedrale  di  Palermo  abbiamo  la  intitola- 
zione  :  «  Nos  Flato  de  Leontino  Judex  felicis  urbis  Panormi  « , 
e  intanto  nella  sottoscrizione  in  fine  dell'atto  leggiamo  :  «  Ego 
Notarius  Plato  de  Leontinio  de  Panormo,  qui  sopra  Judex,  me 
subscrìpsi  ».  In  altro  strumento  del  1404  si  ha:  «  Nos  Anto- 
nius  de  Banzano  Index  felicis  Urbis  Panormi  «,  e  nella  sotto- 
scrizione: «  Ego  Antonius  de  Banzano  de  Panormo,  qui  supra 
Judex  me  subscripsi  (^). 

Ma  saliamo  più  oltre,  avvicinandoci  ai  tempi  stessi  che  fio- 
riva Guido  delle  Colonne  in  Messina. 

In  uno  strumento  del  1275  dello  stesso  Tabulario  della 
Cattedrale  di  Palermo  leggiamo:  «Nos  Judex  Martinus  de  Sn- 
lomone  Judex  civitatis  Panormi  y>  ;  e  pure  questo  «  Judex  Marti- 
nus Salomone  «  che  si  nomina  «  Judex  civitatis  Panormi  «  era 
nativo  di  Palermo,  siccome  si  rileva  da  altri  documenti.  In  altro 
strumento  del  1266  abbiamo:  «  Nos  Baynaldus  de  Asculo  Judex 
Pan.  «;  e  nella  sottoscrizione  è  ripetuto:  «  qui  supra  Judex  »: 
ora  i  «  de  Asculo  »  erano  di  Palermo,  siccome  è  notato  nelle 
lettere  citate  di  re  Pietro  di  Aragona,  cioè  :  «  Simoni  de  Asculo 
de  eadem  terra  (Panormi)  ».  Così  nel  1258  in  uno  strumento 
del  Tabulario  della  Beai  Cappella  Palatina  abbiamo  un  «  Mar- 
tinus de  Calataphimo  Judex  Panor.  »  ;  e  in  tanto  il  «  de  Calata- 
phimo  »  è  cognome  di  una  famiglia  di  Palermo,  a  un  Guglielmo 
della  quale  famiglia  scriveva  re  Pietro  nel  1293:  •  similis 
(epist.)  fiiit  facta  Guillelmo  de  Calataphimo  de  eadem  terra 
(Panormi)  ».  Quello  poi  che  scalza  ogni  fondamento  alFassunto 


I  03  {})  V.  Tabularium  Regiae  CapelUie  Panor.  t.^M,  Pan.  1835. 

(*)  V.  Mortillaro,  Catalogo  dei  diplomi  del  Tabulario  della  Cattedrale 
di  Palermo,  p.  172-78,  216-220. 
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del  prof.  Monaci  che  Ooido  delle  Colonne  non  potè  essere  di 
patria  messinese,  perchè  Giudice  di  Messina,  è  lo  strumento  del 
1275,  nel  quale  si  legge  :  «  factam  a  Guidone  de  Colunma  Ju- 
dice,  Bartolomeo  de  Neocastro  collega  « .  Ora  questo  collega  del 
Giudice  Guido  era  il  futuro  storico  della  ribellione  del  Vespro, 
nella  quale  Historia  condotta  dal  1250  al  1293,  scriveva  ^li 
stesso  nel  cap.  GY:  «  Interea  gisbertus  de  castelletto  miles  ca- 
talanus,  et  bartholomeus  de  neocastro  civis  messane  jurista,  post 
assumptam  novi  regis  coronationem  Sicilie,  ad  sedem  apostolicam 
nuncìi  destinantur  »  (<).  In  uno  strumento  del  1282  è  sottoscritto 
pur  con  gli  altri  Giudici  civitatis  eiusdem  Messane^  «  Bartholo- 
meus de  Neocastro  judex  Messane  « ,  così  come  si  sottoscriveva 
il  nostro  Guido;  e  intanto  lo  stesso  Bartolomeo  ci  lasciò  scritto 
ch*egli  era  civis  Messane  (^).  E  però  Guido  «  de  columnis  »  o  «  de 
Coluoma  »  potè  bene  essere  /udea;  Messane,  e  di  patria  mes- 
sinese; sìa  anche  in  origine  la  famiglia  passata  in  Messina  da 
Boma,  ma  non  certamente  nel  1255,  siccome  ha  creduto  il 
prof.  Monaci.  Non  resulta  da  nessun  documento  che  Tatto  del 
1257  del  Tabularlo  de  Santa  Maria  de  Valle  Josafat,  sia  stato 
il  primo  strumento  sottoscritto  da  Guido  col  titolo  di  «  Judez 
Messane  «  ;  oltre  che  se  Guido  portava  questo  titolo  nel  1257,  dovea 
trovarsi  almeno  sopra  i  trent*anni;  e  né  avrebbe  potuto  portare 
da  Boma  il  titolo  di  Judea  Messane  ;  né  i  contemporanei,  fra  i 
quali  Dante,  Tavrebbero  mai  detto  «  da  Messina  »,  se  quando 
poetava,  e  certamente  in  età  giovanile,  non  fossero  uscite  le  sue 
canzoni  da  Messina.  Aggiungi  che  per  Taltro  poeta  Odo  o  Oddo, 
conosciuto  dai  contemporanei  sotto  il  nome  di  «  messer  Odo 
delle  Colonne  di  Messina  » ,  crede  il  prof.  Monaci  che  «  quando 
Guido  esercitava  di  già  Tufficio  di  notaio  e  di  giudice,  Odo  avea 
forse  già  cessato  di  vivere  «  (^),  probabilmente  verso  il  1255-57. 


(!)  V.  Gregorio,  Biblioth.  Script  Aragon.,  t  I. 

(*)  Da  un  diploma  di  re  Pietro  d'Aragona  del  9  Nov.  1282  si  rilera 
che  il  Giudice  Bartolomeo  da  Neocastro  veniva  sostituito  da  Rngiero  di 
Mauro  da  Castrogiovanni,  milite t  v.  Ricordi  e  Docum.  del  Vespro,  p.  176. 

(?)  y.  Crestomasia  italiana  dei  primi  secoli,  fase.  I,  p.  75.  Città  di 
CasteUo,  1889. 
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Ma  ammessa  la  morte  di  Odo  prima  che  avesse  principio 
in  Messina  nel  1255  la  Simiglia  dei  Colonna,  non  è  affatto  spie- 
gabile come  Odo  sia  stato  pur  detto  dai  contemporanei  «  di  Me- 
sina  «  :  che  un  Golonnese  di  Messina  si  avrebbe  potuto  dire  di 
Boma  dopo  il  1255  (anno  segnato  dal  Monaci  allo  stabilimento 
della  famiglia  Colonna  in  Messina),  ma  non  mai  un  Colonnese  di 
Boma  sarebbe  stato  detto  «  di  Mesina  «,  quando  ancora  non 
esisteva  in  Messina  la  famiglia  dei  Colonna.  Yero  è  che  nel 
1255  fu  Arcivescovo  di  Messina  un  Giovanni  Colonna  de*  frati 
di  San  Domenico  «  ex  nobili  Columnensium  familia  Bomanorom 
ortus  D  come  dice  il  Pirro  {^)  ;  ma  ciò  non  porta  a  dire  che  in 
Messina  in  quel  tempo  non  poteva  esistere  una  famiglia  de 
Columnis  o  de  Columna;  come  non  vale  affatto  l'altro  ai^omento 
che  «  il  nome  di  Odo  non  s' incontra  mai  tra  i  Colonnesi  di 
Messina,  laddove  fra  quei  di  Boma  esso  è  assai  frequente  >  : 
stantechè  già  abbiamo  quest'Ode  delle  Colonne,  che  i  contem- 
poranei dissero  appunto  «  di  Mesina  «  ;  e  il  nome  di  Odo,  Oddo, 
Oddone,  come  l'altro  di  Cruido,  è  un  nome  che  si  trova  già  usato 
in  Sicilia  nei  secoli  XI,  XII,  XIII  (^),  anzi  si  legge  nello  stesso 
strumento  del  1257,  che  porta  la  sottoscrizione  di  Guido  :«  Ma- 
gister  Oddo  ferrarius,  civis  Messane  »;  e  sarebbe  stato  appunto 
contemporaneo  all'Odo  delle  Colonne,  che  in  grazia  del  sno  nome 
si  vuole  essere  stato  de'  Colonnesi  di  Boma  e  non  di  Messina. 
Altri  de  Columnis  si  trovano  in  Messina  e  in  Sicilia  contem- 
poranei di  Guido,  come  un  «  Baynaldus  de  Columnis  «  sotto- 
scritto «  testis  »  in  uno  strumento  del  1281  ;  un  «  Johannes  de 
Columnia  »  nelle  lettere  di  re  Pietro  del  1288  (3);  un  notaro 


(*)  V.  Sicilia  Sacra,  t.  I.  Notit  Eccles.  Messanens.  f.  405. 

(*)  In  uno  strumento  del  1095,  riportato  dal  Pirro,  Sicil  sacra,  t  I, 
f.  76,  abbiamo  «  teste...  Odone  Bono  Marchione»;  e  a  f.  696:  «  Odonem 
qnoqne  Bonum  Marchisinm  sororinm  suum  ».  Nella  Descriptio  feudor.^ 
circa  an.  1296,  è  notato  nn  «  Oddo  de  Sancto  Stephano,  prò  certis  terris 
in  tenimento  Ragusiae  »;  e  si  trova  anche  spesso  in  pabblici  strumenti  «  de 
Oddone  »,  come  co^ome  paterno;  il  quale  cognome  esiste  ancor  oggi, 
nel  di  Oddo  e  Oddo. 

(^)  Questo  Griovanni  è  diverso  dal  Giovanni  Arcivescovo  di  Messina, 
nominato  in  un  diploma  del  9  Febb.  1283,  quando  non  era  più  Arcivescovo 
di  quella  città,  anzi  pare  morto,  come  pur  morto  il  sno  successore  TArci- 


Ooido  dalle  Colonne  gindioe  di  Messina  eoe.  181 

Matteo  «  de  Golomnis  «  (lo  stesso  che  per  errore  «  de  colump- 
nìflio  «),  commissario  per  alcune  terre  di  Sicilia,  fra  le  quali 
Lentiui,  Siracusa,  Noto  e  Modica,  nel  1282  (0;  e  uno  de'  Com- 
misaarf  è  un  Giudice  Prisciano  de  calatagirono,  non  addetto  a 
Curia  alcuna,  siccome  a  nessuna  Curia  apparisce  addetto  dagli 
strumenti  sottoscritti  il  Giudice  Ouido  delle  Colonne  «  de  Mes^ 


Dal  1257  al  1282  abbiamo  diversi  Atti  della  Curia  dello 
Stratigoto  di  Messina;  ma  in  nessuno  di  siffatti  Atti  officiali 
de*6iudici  ordiaart  si  legge  il  nome  del  nostro  Guido,  per  ciò  che 
Ouido  de  columnis  fu  dei  Giudici  «  ad  contractus  « ,  e  per  questa 
sua  qualità  non  cadeva  sotto  le  condizioni  di  diritto  comune 
statoite  nelle  Costituzioni  del  Begno.  Oltre  che,  se  pure  il  nome 
del  nostro  Guido  si  troverà  in  qualche  Atto  della  Curia  dello 
Stratigoto  di  Messina,  come  Giudice  Ordinario,  cioè  «  ad  quae- 
stiones  cognoscendas  « ,  non  si  potrà  perciò  nemmeno  conchiudere 
quanto  ha  creduto  di  sostenere  il  prof.  Monaci  contro  gli  scrit- 
tori contemporanei  e  i  codici  che  il  dissero  «  de  Messana  »,  cioè 
Messinese  :  stantechè  i  Giudici  Bainaldo  de  Limogiis,  Francesco 
de  Longobardo,  Giovanni  Guercio,  che  si  trovano  sottoscritti  in 
Atti  della  Curia  dello  Stratigoto,  e  nel  1282  in  atti  del  Capi- 
tano della  Città,  si  sa  bene  per  testimonianza  di  Bartolomeo  de 
Neocastro  ancor  egli  «  Judex  Messanae  »,  e  «  civis  Messanae  » , 
ch'erano  nobili  cittadini  di  Messina  :  «  tres  nobiles  farle  (cioè  della 
città  del  Faro),  quorum  unus  Joannes  guercius  miles,  alius  Judex 
Franciscus  longobardus  juris  civilis  professor  et  tertius  judex 
ravnaldus  de  limogiis  vocabantur,  ad  panormitanam  civitatem 
transmisit  populus  messanensis  (^)  ».  E  quanto  al  Guercio,  si 
rileva  anche  dalla  Deseriptio  feudorum  citata  del  1296,  che  i 
Ouercii   erano  di  Messina:  «  Andreas  de  Guerciis    de  Messana 


▼es€ovo  fra  Rinaldo:  «  quondam  fratrem  Johannem  de  colupnis  Archiepi- 
scopara  1»  —  «ad  tempns  fratria  Eainaldi  Archiepiscopi  ecclesiae  supra- 
dictae  ».  V.  Ricordi  e  Docum.  del  Vespro  etc,  p.  484-85. 

(1)  V.  Ricordi  e  Documenti  del  Vespro  Siciliano  etc,  p.  280,  483. 
P.  U,  41.  Paler.  1882. 

{*)  V.  presso  Gregorio,  Bihlioth,  Script.  Aragon,  Histor.  Barth.  De 
Neocastro,  e.  XLIV,  1. 1,  p.  61.  Panor.  1792. 
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prò  feudis  Bapisi  et  Bacagliusi  »  (M-  Nò  intanto  si  trovano  sot- 
toscritti altrimenti  che  Guido  de  Colnmnis  Judex  Messana^ 
«  Baynaldus  de  Limogiis  Judex  Messane  (Istrum.  1273, 1282)», 
«  Franciscus  Longobardus  Judex  Messane  (Istrum.  1273, 1281)«; 
anzi  nel  1281  un  Guido  de  Limogiis  era  «  Strategotus  Mes- 
sane »  (2). 

Bitengo  adunque  abbastanza  proYato  che,  in  virtù  del  di- 
ritto pubblico  siciliano  e  delle  Consuetudini  della  città  vigenti 
in  quel  secolo  XIII,  e  degli  Atti  che  tuttavia  esistono,  Targo- 
mento  del  prof.  Monaci,  cioè  che  «  riconosciuto  che  Guido  fu 
Giudice  di  Messina,  non  abbisogna  di  più  per  escludere  che 
egli  sia  stato  nativo  di  quella  medesima  città  »,  non  è  punto 
sostenibile,  anzi  è  contradetto  dai  fatti.  E  però  il  Giudice  Guida 
della  Colonna  resta  quale  fu  noto  a  Dante,  cioò,  indigena,  o  si- 
ciliano, e  tf  de  Messina  » ,  o  messinese  per  luogo  di  nascita  : 
tt  Judex  de  Columnis  de  Messana  »,  e  «  Guido  de  Columnis 
Judex  Messane  ».  Nò  si  deve  reputare  un  errore  del  cod.  Vati- 
cano 3798  «  scritto  negli  anni  della  prima  giovinezza  di  Dante  » 
come  nota  il  prof.  Monaci,  epperò  vivente  il  poeta  Giudice  di 
Messina,  il  leggervi  Giudicie  Guido  delle  Colonne  di  Messina^ 
e  Messer  Guido  delle  Colonne  di  Messina;  o  come  semplice- 
mente nel  cod.  Palatino  418,  e  nel  Laur.  Bed.  9,  Giudice  Guido 
de  le  Colonne,  Il  «  Giudice  Guido  delle  Colonne  di  Messina  » 
delle  Canzoni,  il  Guido  «  de  Columpnis  Judex  Messane  »  degli 
strumenti  pubblici,  e  il  «  judice  Guido  de  Messena  »  della  Hi- 
storia  Troiana  latina,  sono  uno  stesso  personaggio,  il  quale  se 
pur  nel  1257  poteva  appena  passare  i  trentanni,  e  probabilmente  si 
era  fatto  conoscere  come  rimatore  in  volgare,  non  era  decrepito 
certamente  nel  1287,  che  ò  la  data  della  Historia  Troiana; 
anche 'siavi  stata,  apposta  dallo  stesso  autore. 


(^)  V.  presso  Gregorio,  Biblioth.  Script.  Aragon.,  ì.  U,  p.  4^4. 

(*)  Vedi  tutti  questi  Jstrumenti  citati,  tranne  quello  del  1257  del  Grande 
Archivio  di  Palermo,  nella  raccolta  dei  Diplomi  della  Cattedrale  di  Messina, 
pubblicati  dalla  Società  Siciliana  di  Storia  patria  per  cura  di  B.  Starrabba. 
Palermo,  1876-1887. 


DI  UN'ANTICA  CITTÀ  SCOPERTA  IN  CRETA 
Nota  del  doti.  Lucio  Mariani,  presentata  dal  Socio  Pigorini. 


Nelle  Bruenti  pagine  ri  riferisce  sopra  una  scoperta  riguar- 
dante la  topografia  di  Creta  che  ebbi  la  fortuna  di  fare  nelVot- 
tobre  dell'anno  scorso,  verso  la  fine  del  mio  soggiorno  in  quel- 
risola,  ove  mi  trovavo  per  ragioni  di  studio  e  in  grazia  di  un 
sussidio  ottenuto  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Anticipo  in  tal  modo  una  relazione  più  completa  del  mio 
viaggio  di  esplorazione  e  altri  studi  speciali  cui  mi  darà  occa- 
sione il  materiale  raccolto,  desideroso  di  non  tardare  la  comu- 
nicazione di  notizie  che  possono  dar  luogo  ad  ulteriori  e  più 
complete  ricerche  a  chi  mi  seguirà  su  quel  terreno. 

Ad  occidente  della  città  di  Candia,  una  strada  si  dirige 
lungo  il  mare  a  vari  luoghi  importanti  anche  nell'antichità;  da 
questa  si  diramano  verso  Tintemo  tre  vie  principali  che  condu- 
cono successivamente  a  S.  Mirone,  Tantica  ^Pavxog,  a  Tylissos, 
e  l'ultima  parimenti  a  Tylissos,  costeggiando  il  contrafforte  di 
colline  che  spingendosi  nel  mare  forma  il  Capo  di  Rhoghdhià, 
l'antico  Dium  promonlorium.  I- viaggiatori  che  si  recano  a  Ty- 
lissos preferiscono  quest'ultima  via  che  passa  per  la  masseria  di 
Servili,  perchè  più  comoda,  salendo  dolcemente  fino  al  luogo  del- 
l'antica città  che  si  trova  più  a  nord  del  villàggio  odierno  di 
Tylissos. 

Servendomi  io  dell'altra  strada,  notai  in  Vicinanza  del  vil- 
laggio di  Cavrochori  {KaftQoxwQi)  di  rimpetto  ad  esso  verso  sud, 
una  collina  che  pareva  tagliata  dalla  mano  dell'uomo  a  scaglioni 
e  presso  la  strada  alcuni  frammenti  di  vasi  che  non  mi  sembra- 
vano modernL  E  tornando  sul  luogo  per  un'osservazione  più  esatta. 
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mi  si  confermò  l'esistenza  su  quella  collina  di  una  città  che  fino 
allora  non  era  stata  segnalata  in  alcuna  carta  e  in  nessuna  de- 
scrizione archeologica  di  Creta  (*).  Per  determinare  meglio  la  si- 
tuazione di  questa  città,  aggiungo  uno  schizzo  topografico  dei 
dintorni  (tav.  I). 

La  collina  guarda  a  nord  il  mare,  nelle  vicinanze  del  vil- 
laggio turco  di  Ghazi  ed  ha  ad  est  Hiraklion  e  ad  ovest  il  pro- 
montorio di  Bhoghdhià  colla  acuta  cima  del  monte  Strumbulas. 
Il  torrente  Qhazi  scorre  alla  sua  sinistra  e  la  collina  stessa  si 
prolunga  verso  sud  in  un'altra  cima,  sulla  quale  peraltro  non 
esiste  nulla  di  antico  ;  nelle  altre  tre  parti  il  pendio  è  abbastanza 
ripido.  La  sua  elevazione  non  è  grande,  ma  sufSciente  per  do- 
minare airintomo  il  paese  in  modo  che  il  luogo  è  adattissimo 
e  forte  per  una  città  antica  e  conforme  al  sistema  predominante 
nella  situazione  delle  città  cretesi.  L'estensione  del  luogo  abitato, 
per  quanto  si  è  potuto  determinare  dagli  avanzi,  non  è  più  grande 
della  collina,  di  già  sufSciente  per  una  città  di  media  grandezza 
in  Creta,  p.  e.  Rhotàs  (Pvtiov  f)  e  Ini  ('Iva%og  ?)  ecc. 

Sulle  pendici  del  colle  e  specialmente  ad  occidente  il  ter- 
reno è  sostenuto  da  alcuni  muri  di  costruzione  irregolare,  poli- 
gonale, certamente  antichi,  qua  e  là  restaurati  per  uso  moderno 
della  coltivazione,  altrove  crollati  pel  peso  del  terreno  e  per 
mancata  manutenzione.  Questi  sostegni  di  muro,  detti  dagli  an- 
tichi ccvalrjiiAfiaTa^  sono  frequentissimi  nelle  città  cretesi  e  mi 
basta  citare  come  il  più  bel  riscontro  Eleuthema,  ove  sono  meglio 
che  altrove  conservati  ;  il  sistema  di  coltivazione  a  terrazze,  reso 
obbligatorio  dalla  conformazione  montuosa  di  Creta,  è  ancora  in 
uso  ai  nostri  giorni  e  tali  muri  di  sostegno  che  legano  il  terreno 
sono  detti  oggi  óefidòsg. 

Ma  non  sono  questi  i  soli  avanzi  antichi  sul  colle:  la  cima 
di  esso  è  spianata  ad  arte  orizzontalmente  e  non  v'ha  dubbio  che 
qui,  ad  analogia  di  quel  che  si  vede  in  molte  altre  città  an- 
tiche, fosse  l'edificio  centrale;  e  in  fatti,  oltre  molti  mucchi  di 
pietre  lavorate,  ammassati  dai  contadini  che  spurgarono  il  ter- 


(0  II  prof.  Halbherr  e  vari  dotti  del  paese  che  si  portarono  poi  sul 
laogo,  confermarono  la  scoperta. 
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reno  per  coltivarlo,  verso  l'angolo  nord-ovest  è  un  rialzo  formato 
di  massi  crollati,  alcnni  dei  quali  sono  ancora  al  posto.  Nella 
pendice  occidentale,  ad  una  certa  altezza,  corre  orizzontalmente 
una  strada  intagliata  nel  monte,  la  quale  è  probabilmente  antica, 
perchè  conduce  ad  una  sorgente  di  acqua  eccellente  che  esce  dai 
fianchi  deUa  cima  più  a  sud,  ancora  in  uso,  e  lì  davanti  sono 
ayanzi  di  cisterne.  Un'altra  strada  più  comoda  conduce  da  Ca- 
noohori  ad  altri  villaggi  a  sud,  p.  e.  Galissi,  costeggiando  la 
collina  lungo  il  fianco  orientale  e  si  può  ascendere  su  questa, 
risalendo  poi  da  sud  a  nord.  Al  punto  in  cui  si  volta  brusca- 
mente è  un'altra  sorgente  e  prima  di  giungervi,  ove  si  dirama 
lo  stradello  che  mena  alla  fonte,  sono  per  terra  dei  blocchi  squa- 
drati, a  guisa  di  una  base,  che  per  la  loro  mole  credo  antichi. 
A  sud  della  collina,  proprio  sotto  l'acropoli  è  un  tratto  di  muro 
meglio  conservato  e  in  parte  restaurato,  e  quivi  vicino  una  grotta. 
Le  grotte  sono  frequenti  in  Greta  ove  il  terreno  è  di  formazione 
arenosa  o  calcarea;  alcune  di  esse  sono  grandissime  come  quelle 
di  Melidhochori  e  il  così  detto  labirinto  di  Gortyna;  altre  sono 
scavate  o  ampliate  dalla  mano  dell'uomo  e  sono  servite  in  varie 
epoche  ad  uso  di  tombe,  per  esempio  quelle  importantissime  di 
S.  Tonmiaso  e  buona  parte  della  necropoli  di  Gnossos.  Anche  la 
città  da  me  scoperta  aveva  la  necropoli  di  questa  forma:  sotto 
U  villaggio  di  Gavrochori,  a  sud,  lungo  la  strada  moderna,  sono 
varie  di  queste  grotte  con  la  caratteristica  nicchietta  che  serviva 
per  qualche  dvdxhjfjia^  altre  di  questo  genere  furono  trovate  sopra 
una  collina  a  nord-ovest  dal  cav.  Ghatzidakis  e  dal  prof.  Xanthu- 
didis,  presidente  e  segretario  del  syllogos  di  Gandia,  in  una  esplo- 
razione che  dei  luoghi  vicini  fecero  in  seguito  alla  mia  scoperta. 

La  città  non  aveva  mura  propriamente  dette  e  questo  fatto 
ho  constatato  nella  maggior  parte  delle  città  cretesi  da  me  vi- 
sitate ;  ad  eccezione  di  Aptera  che  le  conserva  ancora  imponenti, 
molte  città  non  avevano  mai  avuto  mura:  il  sistema  di  difesa 
era  costituito  dalla  loro  stessa  situazione  e  dalla  conformazione 
a  terrazze;  in  alcune  città  pelasgiche,  p.  e.  a  Gulàs  e  Anàvlocho, 
ho  potuto  accertare  questo  fatto  meglio  che  altrove  per  la  straor- 
dinaria conservazione  degli  edifici. 

Tutto  il  complesso  delle  cose  descritte  è  già  sufiiciente  a 
dimostrare  la  esistenza  di  un  luogo  abitato,  tuttavia  la  conferma 
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più  evidente  Than  data  i  numerosissimi  frammenti  di  ceramica 
che  ho  trovato  sparsi  sol  terreno  specialmente  sulla  cima. 

I  più  caratteristici  ne  sono  figurati  nella  tav.  II Q),  Essi, 
oltre  resistenza  del  luogo  abitato  ci  danno  argomento  per  deter- 
minare almeno  con  approssimazione  l'epoca  cui  rimonta  la  città  ; 
la  maggior  parte  di  essi  sono  di  spiccato  carattere  miceneo,  altri 
appartengono  alla  ceramica  delle  isole  e  solo  pochi  ad  epoca 
greca  (^).  Traccia  di  vasi  posteriori,  sia  greci,  sia  aretini,  o  ro- 
mani, quali  si  trovano  p.  e.  a  Gnossos,  a  Hierapytna,  a  Oortyna, 
non  mi  è  stato  possibile  il  rinvenirne,  onde,  fino  a  prova  con- 
traria, si  può  ritenere  che  probabilmente  la  città  ha  cessato  di 
esistere  in  epoca  ellenica.  Ma  quanto  alla  sua  origine,  sebbene 
risalga  con  la  ceramica  micenea  ad  epoca  preellenica,  abbiamo  un 
dato  ancora  più  importante  della  presenza  di  una  stazione  abi- 
tata su  quel  colle  neiroggetto  figurato  a  tav.  II,  n.  25,  che  fu 
rinvenuto  dal  prof.  Perdicari  ginnasiarca,  ed  in  cui  si  riconosce 
un'ascia  levigata,  la  prima  finora  segnalata  in  Creta.  Non  dubito 
però  che  Greta  non  ne  nasconda  In  abbondanza  nel  suo  suolo 
e  che  si  debba  solo  all'ignoranza  dei  lavoranti  la  terra,  se  queste 
armi  sono  finora  sfuggite  alla  scienza.  Essa  misura  cm.  6i  di 
lunghezza  e  4  cm.  di  larghezza  al  taglio  ;  è  di  una  bella  pirite 
nera,  brizzolata  di  rosso  sangue,  pietra  che  a  mio  sapere  non  si 
trova  in  Greta  (3). 

I  contadini  di  Grusónas,  proprietari  del  luogo,  chiamano  la 
collina  Marathocefàla  (MaQaO^oxsqxiXa);  ma  tale  nome,  quan- 
tunque abbia  riscontro  nell'antichità  in  Ma^ax^civy  non  ci  può 
dar  lume  sul  nome  antico  della  città,  essendo  unicamente  tratto 
dalla  presenza  di  piante  di  finocchio  su  quel  posto  (^).  Invece  dai 
testi  antichi  risulta  qualche  argomento  in  favore  di  un'altra  ipo- 
tesi che  fu  subito  presentata  dal  sig.   Galokierinós,  agente  con- 


(0  Crii  originali  sono  depositati  nel  museo  del  syllogos  di  Gandia. 
(*)  V.  descrizione  in  fine  e  tay.  II. 
(3)  Anche  di  questa  feci  dono  al  museo  del  syllogos. 
(*)  Marathos  è  anche  il  nome  di  un  villaggio  al  di  là  dello   Strum- 
bnlas  presso  il  monastero  del  Pandeleimon. 
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solare  di  Spagna  in  Gandia,  passionato  ricercatore  di  cose  antiche, 
coi  si  debbono,  tra  gli  altri,  gli  scayi  di  Cnossos  che  dettero  oc- 
casione al  Fabrìcins  di  pubblicarne  i  risultati  (^). 

Apollonia  era  una  città  autonoma  del  nord  delVisola  {^). 
Secondo  Stefano  di  Bisanzio  essa  starebbe  presso  Gnosso,  ngòg 
t^  KvtìKffpj  e  secondo  Tolomeo  (III,  17,  6)  tra  UdvoQ/Aog  e 
KvTowvy  secondo  Plinio  (lY,  59)  tra  Gjtaeum  e  Matium.  11 
sito  di  Panormos  ò  certo  nel  luogo  anche  oggi  detto  Pandemio 
presso  Castelli  di  Mylopotamo  ad  occidente  del  Gapo  di  Bhoghdià  (3); 
Matium  secondo  alcuni  sarebbe  uguale  ad  ^HQctxXeiov  (Gandia), 
secondo  altri  più  ad  oriente  (0  ma  sempre  vicino  a  Gi;^ sso,  come 
consegue  da  Plinio  (lY,  61).  Ad  ogni  modo  Apollonia  doveva 
stare  vicino  alla  costa  nei  pressi  che  abbiamo  indicato,  e  infatti 
il  Pashley  (I,  p.  259  ss.)  (^),  e  per  conseguenza  il  Bursian  (II, 
p.  557)  (^)  mettono  Apollonia  presso  Armyró  e  Kytaion  presso 
Bhoghdià  {ItaXaUaaiQov)  {J)  ove  sono  avanzi  di  una  città  an- 
tica sommersa,  sia  perchè  il  luogo  sembrava  loro  adatto  per  una 
città  marittima,  sia  perchè  era  loro  giunta  la  notizia  di  qualcosa 
di  antico  trovato  in  quei  luoghi;  e  perchè  questi  non  erano  ben 
noti  0  descritti  dal  punto  di  vista  archeologico,  mi  son  recato  a 
visitarli  ed  ecco  quel  che  ne  ho  ricavato. 

Armyró  è  uno  di  quei  caratteristici  laghi  salati,  dei  quali 
se  ne  trovano  tre  in  Greta;  quivi  vicino  anche  ai  nostri  giorni 
si  concentrano  abitazioni  ed  industrie  ;  a  non  poca  distanza  presso 


(>)  Mitteilungen  d,  Inst  in  Athen  XI,  p.  135  ss.,  tav.  in  e  IV. 

(«)  Diod.  Sic.  fframin.)  XXX,  17,  e  PoUbio  XXVII,  16  (XXVm,  14) 
raccontano  la  distrazione  di  Apollonia  per  opera  dei  Cidoniati  nell'anno 
170  a.  C.  Non  so  se  alla  nostra  Apollonia  o  a  qualche  altra  (y.  appr.)  si 
riferisca  questo  passo,  la  distanza  tra  la  Canea  (Gydonia)  e  Marathocefala 
essendo  molto  grande  e  comprendendo  in  mezzo  varie  altre  città  importanti 
ed  indipendenti  a  qnel  tempo. 

(S)  Sxavqàxfjg,  Ixaxuftixfj  xov  nXrjB'vafÀOv  rij^  K^ijrtjs,  p.  93. 

(*)  Spratt,  I,  p.  67. 

(5)  n  Pashley  ammette  però  la  possibilità  che  ApoUonia  sia  ancora 
piìi  Ticino  a  Cnosso,  p.  e.,  dice,  alla  foce  del  Ghiófiro. 

(<)  n  Borsian  crede  però  anche  possibile  che  Kytaion  o  Apollonia 
siano  due  nomi  di  una  stessa  città. 

n  Per  Kytaion  fanno  altrettanto  lo  Spratt  (U,  p.  67)  e  il  Kiepert 
nelTAtlas  antiqutu,  5*  ediz.,  tav.  V. 
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la  chiesa  dirata  di  S.  Saba  si  vedono  le  traecie  di  una  terrazza 
e  di  un  tempio  rettangolare  che  afSorano  a  terra  e  sembrano  di 
costruzione  ellenica.  Sulle  pendici  invece  delle  colline  vicine  che 
appartengono  alla  spina  del  Capo  Bhoghdià  si  apre,  proprio  sopra 
ad  Armyró  una  di  quelle  pittoresche  gole,  letti  di  torrenti,  detti 
(fagdyyia,  che  danno  tanto  carattere  al  paesaggio  cretese;  sulla 
ripa  sinistra  di  questa,  la  collina  ripidissima  e  selvaggia  ha  un 
grande  réfiévog  rettangolare  di  mura  poligonali,  in  mezzo  a  questo 
sono  delle  cisterne,  tutto  accenna  alla  presenza  di  abitazioni.  Il 
prof.  Halbherr  supponeva  lassù  un  tempio,  io  preferisco  vedervi 
una  fortifipazione,  per  la  situazione  dominante  e  quasi  inacces- 
sibile del  luogo.  Un'altra  stazione  piccola  e  di  epoca  tarda  ho 
pure  scoperto  presso  la  chiesa  di  S.  Nicola  nelle  vicinanze  di 
Ghazi.  Ma,  come  si  vede,  tutte  queste  stazioni  sono  troppo  piccole 
per  supporlo  una  città,  quindi  nelle  vicinanze  di  Armyró  non  si 
può  cercare  Tantica  Apollonia  e  rimane  più  probabile  il  supporre 
che  questa  sìa  la  città  da  me  scoperta  a  Marathocefala,  se  si 
vuol  ritenere  come  esatta  la  indicazione  di  Plinio  ;  la  indicazione 
di  Tolomeo  sembrerebbe  invece  invertire  Tordine  e  Eytaion  sta- 
rebbe a  Marathocefala,  Apollonia  prenderebbe  il  posto  di  questa 
a  Palecastro  di  Bhoghdhià  Q). 

Altre  città  in  Creta  ebbero  il  nome  di  Apollonia,  per  es. 
Eleuthema  (cf.  Steph.  Byz.),  Gydonia  ecc.,  e  altri  luoghi  di  tal 
nome  non  segnalati  dagli  autori  debbono  esservi  stati,  poiché 
p.  e.  una  ò  probabilmente  presso  Venerato  ad  est  di  S.  Mirone 
nel  posto  che  anche  oggi  si  chiama  Apóllona,  e  un'altra  Apol- 
lonia mette  il  prof.  Halbherr  a  Prìniàs  (Malevisi)  sul  colle  detto 
Patella  ove  egli  ha  scoperto  avanzi  di  una  città  antichissima 
e  che  crede  si  chiamasse  Apollonia  in  base  ai  dati  topografici 
di  una  iscrizione  del  Pythion  (2). 


(^)  Credo,  come  il  Pashlej,  che  in  Tolomeo  l'ordine  di  queste  tre 
città  sin  alterato,  perchè  egrli  mette  anche  Panormos  prima  di  Kytaion  e 
Apollonia:  il  che  mi  pare  sia  impossibile,  conoscendosi  esattamente  il  luogo 
della  prima,  credo  perciò  più  naturale  Tordine  iuTerso:  ^HQaxXeioy,  Xw- 
taiov,  'JnoXXiovia,  Uayog/Àog,  tanto  più  che  'JnoXXtoyia  manca  in  molti 
codd.  e  per  ciò  può  esser  l'aggiunta  di  qualche  copista  poco  bene  informato. 

{*)  Da  lettera  direttami  il  23  febbr.  1894. 
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n  nome  di  Apollonia  ci  richiama  alla  mente  il  culto  di 
Apollo  e  che  Apollo  fosse  venerato  in  quelle  vicinanze  lo  prova 
la  presenza  di  questo  dio  sulle  monete  della  vicina  Tylissos 
(cf.  Svoronos,  Num.  crei.  p.  328  ss.). 

Tuttavia  sento  il  dovere  di  esporre  altre  due  ipotesi  che 
mi  ti  erano  afihcciate  alla  mente,  le  quali,  sebbene  mi  sembrino 
ora  meno  probabili  della  precedente,  mi  paiono  però  degne  di 
considerazione. 

La  straordinaria  vicinanza  di  Tylissos  (solo  mezz*ora  di  cam- 
mino) mi  aveva  sul  principio  Mto  dubitare  che  fosse  possibile 
avere  a  Marathoce&la  una  città  diversa  da  quella,  e  poiché 
Tesplorazione  di  Tylissos  non  mi  aveva  fatto  trovare  nessun 
avanzo  che  rimontasse  ad  epoca  molto  lontana  e  viceversa  le 
antichità  di  Marathoce&la  erano  anteriori,  supponevo  che  Tylissos 
avesse  a  una  certa  epoca  cambiato  di  posto.  Inoltre  Tylissos  è 
quasi  sepolto  in  mezzo  alle  colline  in  un  altipiano  e  in  posizione 
poco  difesa  come  le  città  di  epoca  tarda,  e  Marathocefala  invece 
presenta  per  la  sua  posizione  dominante  le  caratteristiche  delle 
città  primitive.  Ma  il  confronto  con  altre  città  cretesi  vicinissime, 
p.  e.  le  due  che  sono  sui  coUi  di  Bhot&s  e  di  Gastellianà,  e  la 
considerazione  che  il  fiume  Ghazi  le  divide  mi  avevano  fatto 
abbandonare  questa  idea. 

Un'altra  ipotesi  mi  era  stata  suggerita  da  una  leggenda  re- 
lativa a  Bhaucos.  Eliano  (XYII,  35)  cita  le  KQtjTixd  di  Antenore 
in  cui  si  raccontava  che  gli  abitanti  di  Bhaucos  avevano  dovuto 
abbandonare  la  loro  sede  primitiva  per  una  invasione  di  api. 
Che  Bhaucos  sia  stata  certamente  ove  oggi  ò  S.  Mirone,  mi 
par  provato  per  ragioni  che  dirò  in  altra  occasione,  e  S.  Mirone 
si  trova  a  breve  distanza  da  Marathocefala.  Le  monete  di  Bhaucos 
hanno  tutte  simboli  marini:  Poseidon,  il  tridente,  i  delfini  ecc. 
{et  Svoronos,  Num.  eret.  p.  303  ss.)  e,  malgrado  ciò,  S.  Mirone 
si  trova  a  circa  due  ore  dal  mare  e  Stefiino  di  Bisanzio  dice  che 
Bhaucos  ò  nóXig  iv  up  /Asaoyeifp  f^g  KQ'qrrjg.  Lo  Svoronos  spiega 
la  presenza  dei  simboli  marini  col  supporre  che  Bhaucos,  assorbita 
Tylissos,  si  era  resa  padrona  del  mare,  ma  ora,  avendo  più  verso 
il  mare  un*  altra  città,  bisognerebbe  supporre  che  anche  questa 
fosse  assorbita  da  Bhaucos  e  mi  par  più  naturale  pensare  che 
dal  mare  si  sia  ritirata  verso  Vinterno  ed  a  causa  di  invasione 
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di  nemici  (le  supposte  api)  continuando  a  venerare  il  dio  ori- 
ginariamente suo  protettore.  Se  questa  ipotesi  è  possibile,  la 
scoperta  di  un'antichissima  città  presso  il  mare  quale  ò  Mara- 
thocefala,  potrebbe  esser  messa  in  relazione  con  questo  fatto  e 
supporre  questa  sede  primitiva  di  Bhaucos. 

A  quale  di  queste  tre  ipotesi  convenga  dare  la  preferenza, 
risulterebbe  da  ricerche  più  profonde  che  si  potrebbero  fare  in 
Marathocefala,  e  che  di  per  se  non  sarebbero  infruttuose. 

Aggiungo  alcune  tradizioni  locali  che  incoraggiano  a  prose- 
guire le  ricerche  in  quel  posto.  Baccontano  ì  contadini  che  nella 
parte  nord  dell'Acropoli,  ove  il  terreno  è  tagliato  a  picco,  e  mostra 
una  parete  un  pò*  concava,  era  a  loro  dire  una  grotta,  la  quale 
sotto  non  è  stata  esplorata,  ma  dovrebbe  contenere  tesori.  Antri 
sacri,  pieni  di  ex  voto  non  sono  rari  in  Creta,  basta  ricordare  la 
grotta  di  Giove  Ideo  (%  e  il  frutto  ricavato  dagli  scavi  di  quello 
può  incoraggiare  a  nuove  ricerche  del  genere.  Mi  è  stato  poi  ri- 
ferito che  sulla  collina  si  rinvenne  una  volta  una  pietra  nera  con 
iscrizione,  la  quale,  portata  nella  chiesa  del  vicino  villaggio,  si  è 
poi  dispersa. 


Oggetti  figurati  alla  tav.  II 
trovati  in  Marathocefala. 

1.  Frammento  di  Taso  miceneo  largo  cm.  7,  spesso  V«  <^^*>  di  terra 
chiara  naturale  con  ornati  in  Temice  rossa  opaca.  —  Pel  tipo  cf.  Purtwàn- 
gler  e  LOschcke  Myk,  Vasen^  tav.  35  e  86. 

2.  Framm.  e.  s.,  largo  cm.  1,  spesso  Vt  cm.,  in  terra  chiara  con  deco- 
razione a  vernice  nero-hmna  opaca. 

3.  Framm.  e.  s.,  largo  cm.  5  Vti  spesso  mm.  5,  colori  come  sopra. 

4.  Framm.  e.  s.,  Inngo  cm.  5,  spesso  mm.  8. 

5.  Framm.  e.  s.,  largo  cm.  5,  spesso  da  8  a  6  mm.  —  Cf.  Fnrtwfingler 
e  LOschcke  o.  e,  tav.  XYII,  n.  115,  di  Spata. 


(0  J^itt,  d.  Inst  in  Athen  X,  p.  59  ss. 
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6.  Framm.  e.  b.,  largb.  3  */•  cin*»  ^^  terra  chiara  Incida,  vernice  rossa 
brillftDte,  internamente  rosso,  spessore  mm.  2  */••  H  frammento  ha  sopra  Torlo. 

7.  Framm.  e.  s.,  lungo  cm.  5,  a  fondo  chiaro,  vernice  rosso-bmna,  spes- 
Bore  mm.  6  »/,.  —  Cf.  o.  e,  tav.  XVH,  n.  118. 

8.  Framm.  e.  s.,  largo  cm.  4  Vt»  presso  Torlo,  spesso  mm.  3  Vt>  intemo 
rosso,  estemo  chiaro  gialletto,  ornato  rosso-bruno.  —  Cf.  o.  e,  tav.  XXXIV, 
0.884. 

9.  Framm.  largo  cm.  2  V**  spesso  4  mm.,  ornato  a  vernice  rossa  sn 
fondo  bianco. 

10.  Framm.  alto  cm.  4  Vt*  simile  al  precedente,  terra  gialletta,  ver- 
nice bnma. 

11.  Framm.  largo  18  mm.,  spesso  2  mm.,  terra  chiara,  vemice  rossa. 

12.  Framm.  alto  cm.  3  Vii  in  terra  gialletta  chiara,  zone  di  ver- 
nice rossa. 

13.  Framm.  largo  cm.  7,  di  terra  chiara  con  due  zone  rosse  e  una 
spennellata  più  scara  a  traverso  verso   sinistra. 

14.  Pezzo  di  piede  di  coppa  micenea  della  forma  disegnata  accanto; 
on  esemplare  semplice,  Taltro  a  zone  rosse. 

15.  Sezione  di  nn  labbro  in  terra  fina  verniciato  rosso  vivo. 

16.  Frammento  di  vaso  a  rilievi  di  decorazione  impressa,  alto  10  Vt 
cm.,  spesso  in  alto  cm.  2  V*>  ^n  basso  2  ;  altezza  della  zona  decorata  3  cm., 
terra  di  pasta  semplice. 

17.  Frammento  di  ansa  a  spirali  di  cm.  3  V*  ^^  diametro,  in  terra 
natorale. 

18.  Framm.  di  orlo  di  XaQva^  o  grande  vaso  miceneo  alto  cm.  6, 
spessore  massimo  cm.  4  Vt»  omato  in  vemice  bruno-rossastra. 

19.  Frammento  di  vaso  attico  a  vemice  nera,  sezione  del  piede. 

20.  Frammento  di  vaso  attico,  probabilmente  orlo  di  cratere  deco- 
rato da  una  ghirlanda  di  alloro  a  figure  rosse;  alto  cm.  5. 

21.  Orlo  di  vaso  in  terra  semplice,  larg.  mass.  cm.  2  V** 

22.  Framm.  di  pithos  a  rilievi,  alto  cm.  9  V*»  spesso  cm.  3,  in  terra 
grossolana  contenente  pietmzze  minute.  Tipo  conosciutissimo  in  Creta; 
cf.  esemplari  trovati  in  Cnosso. 

23.  Altro  frammento  presso  il  piede  di  vaso  attico  a  vemice  nera 
lucantissima. 

24.  Peso  da  telajo,  alto  6  cm.  in  terra  naturale. 

25.  Ascia  di  pietra  levigata  in  pirite  nera  brizzolata  rosso  sangue, 
alta  al  taglio  cm.  4  V*  e  lunga  cm.  6  Vi* 


TORSO  ARCAICO  DEL  MUSEO  DI  MTKONOS. 

Nota  del  dott.  Giovanni  Patroni,  presentata  dal  Socio  Pigorini. 


Il  monomento  qui  riprodotto  (fig.  1  e  2)  trovasi  presente- 
mente nel  piccolo  museo  dell*  isola  di  Mykonos.  È  un  torso  femmi- 
nile alto  m.  0,70,  cioè  di  grandezza  quasi  naturale,  in  marmo  bianco 
di  grana  un  pò*  grossa,  che  non  mi  pare  molto  diverso  dal  parie 
ed  è  certamente  insulare.  Esso  non  è  conosciuto  finora  se  non  da 
una  breve  menzione  fattane  dal  Sauer  (^),  il  quale  gli  assegna 
la  provenienza  di  Delos,  ma,  come  mi  comunica  egli  stesso  per 
lettera,  in  via  di  semplice  congettura.  Al  Furtwàngler  (^)  po- 
trebbe essere  sfuggito,  come  gli  è  sfuggito  p.  e.  un  frammento 
di  Sirena  dello  stesso  tipo  di  quella  descritta  da  lui  (').  Non  è 
invece  probabile  che  sia  sfuggito  alVHomolle  ed  agli  altri  ar- 
cheologi francesi,  pe'  quali  le  figure  femminili  vestite  trovate 
ne*loro  scavi  di  Delos  sono  state  oggetto  di  speciale  attenzione. 
Inoltre  gli  oggetti  rinvenuti  negli  scavi  francesi  portano  un  nu- 
mero segnato  sull'oggetto  stesso.  Il  nostro  torso  non  porta  invece 


(^)  MitteiLungen  des  athen,  Imtituts  1892,  p.  48,  B. 

(«)  Arch.  Zeitung  1882,  p.  321  sgg. 

(3)  Ibid,  p.  328,  n.  del  maseo  24,  qui  riprodotta  (fig.  3)  :  alt.  0,40  ; 
le  penne  non  sono  dipinte,  ma  indicate  plasticamente  e  soltanto  nell*ala 
destra.  —  Deir  altra  Sirena,  n.  del  museo  6,  ho  presentato  una  fotografia 
neiradonanza  del  9  febbraio  ultimo  aUlstituto  germanico  di  Roma  :  alt.  0,55  ; 
mancano  del  pari  la  testa  e  le  gambe;  le  ali  non  sono  aperte  e  protese, 
ma  chiuse  e  senza  nessuna  traccia  di  penne,  che  erano  certo  eseguite  in 
pittura;  non  vi  sono  neppure  riccioli  sul  petto;  il  laroro  è  grossolano  e 
sembra  più  arcaico. 
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alcun  numero,  e  può  quindi  considerai^si  come  un  vecchio  trova* 
mento  de* Mjkoniati,  estraneo  adotti  scavi  (<). 


Fig.  1. 


Fig.  2. 


Anche  lo  stato  di  conservazione  rende  poco  credibile  che  il 
torso  sia  stato  mai  completamente  seppellito.  Esso  non  ha  altre 


(^)  La  città  di  Mykonos  è  piena  di  marmi  antichi  presi,  per  concorde 
testimonianza  degli  abitanti,  dalla  vicina  Delos.  Ringrazio  a  questo  propo- 
sito il  dott.  Demetrio  Stavrópalos  non  solo  per  avere,  nella  sua  qualità  di 
Sforo  delegato  a  Mykonos,  autorizzato  la  mia  pubblicazione,  ma  anche 
per  gli  aiuti  d'ogni  genere  prestatimi  gentilmente  durante  il  mio  soggiorno 
in  queU'isola. 
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rotture  se  non  quella  che  Tha  staccato  dalla  parte  inferiore  con 
un  taglio  quasi  perfettamente  orizzontale,  e  quelle  che  hanno  por- 
tato vìa  le  due  braccia  alVallezza  dell'ascella;  ma  mentre  il  lato 
sinistro,  ove  la  superficie  è  abbastanza  conservata,  è  stato  evi- 
dentemente protetto  da  qualche  cosa,  il  resto  ha  subito  un  grave 
deterioramento,  soprattutto  il  viso,  dove  non  solo  le  forme  sono 
completamente  distrutte  (appena  si  distingue  più  Torecchio  si- 
nistro, messo  assai  in  alto)  ma,  al  posto  in  cui  dovrebbe  a  un 
dipresso  trovarsi  rocchio  sinistro,  si  nota  una  profonda  corrosione. 
La  figura  era  vestita  di  un  chitone  aderente,  la  cui  accol- 
latura era  probabilmente  dipinta;  alla  vita  distinguesi  la  cintura 
da' bordi  rilevati  (rinferiore  è  in  parte  distrutto)  uniti  sul  da- 
vanti da  due  pezzi  che  traversano  la  zona  mediana  approfondita, 
per  esprimere  la  chiusura  che  va  completata  co8i(0: 


La  superficie  del  cranio,  benché  guasta,  non  doveva  essere  se  non 
pochi  millimetri  più  alta,  giacché  si  distinguono  i  solchi  che  di- 
vidono la  capigliatura  in  buccoli.  Da  una  di  queste  righe,  che 
traversa  la  testa  nella  larghezza  (visibile  nel  profilo)  partono 
tali  buccoli  aU'indietro,  e  si  gonfiano  venendo  in  avanti  su  cia- 
scun orecchio,  in  modo  da  far  pensare  ad  una  gran  parrucca; 
però  invece  di  dividersi  e  ricadere  sul  petto,  si  raccolgono  tutti 
dietro  Temerò,  scendendo  sulle  spalle  ove  la  superficie  è  ora  molto 
consumata.  La  capigliatura  é  meglio  conservata  a  sinistra,  donde 
è  stata  presa  la  veduta  dì  profilo  e  dove  non  solo  si  possono 
sulVoriginale  contare  sei  buccoli  (mentre  a  destra  a  stento  se 
ne  distinguono  tre),  ma  si  osservano  anche  nella  nostra  riprodu- 
zione i  solchi  orizzontali  che  distinguono  le  ondulazioni  di  cia- 
scun buccolo. 


(^)  Sai  fianco  destro,  nella  zona  mediana  della  cintura  è  confìtto  un 
ferro  la  cui  punta  sporge  di  qualche  millimetro  ed  è  larga  circa  10  mm. 
«d  appiattita.  Serviva  forse  a  rinforzare  l'avambraccio? 
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Ora,  è  possibile  attribuire  questa  scultura  ad  una  scuola 
determinata  e  farla  non  solo  naxia  col  Sauer,  ma  darle  un  posto 
nello  sviluppo  del  tipo  femminile  in  queir  arte?  (^). 

Io  non  posso  che  associarmi  alle  critiche  già  fatte  al  Sauer 
da  altri  archeologi  (^)  riguardo  alla  insufficienza  del  criterio  se* 
guito  da  lui.  Egli  ha  creduto  di  poter  riunire  quali  prodotti  del- 
l'arte di  Naxos  molte  sculture  eseguite  in  un  marmo  che  secondo 
il  Lepsius  (^)  sarebbe  speciale  di  quelFisola;  ed  ha  preso  in 
troppo  poca  considerazione  una  cosa  che  io  credo  invece  natura- 
lissima, la  esportazione  del  marmo  in  blocchi  greggi  da  essere 
lavorati  altrove.  Del  resto  quel  criterio  non  si  applica  al  nostro 
monumento  che,  come  lo  stesso  Sauer  confessa,  ò  di  altro  marmo. 
Per  Ingruppare  monumenti  di  marmi  diversi  deve  egli  stesso 
abbandonare  il  suo  criterio  della  materia,  e  ricorrere  a  quella 
osservazione  dello  sviluppo  delle  singole  forme  e  dei  tipi  che, 
come  ben  dice  il  Furtw&ngler  {%  è  finora  V  unica  base  sicura 
per  aggruppare  le  opere  d*  arte  in  diverse  scuole  ;  ma  questo 
criterio  pare  anche  a  me  che  il  Sauer  l'abbia  male  adoperato, 
assoggettandolo  al  primo  ch'è  erroneo,  e  radunando  così  un  ma- 
teriale di  origini  artistiche  disparatissime.  Per  limitarmi  allo 
schema  dello  sviluppo  del  tipo  femminile,  anzi  alla  sola  parte 
più  arcaica,  che  riguarda  da  vicino  il  nostro  monumento,  noterò 
soltanto  che  il  Sauer  vuole  ammettere  nella  sua  scuola  di  Naxos 
A  YeX'VOio  di  Nikandra  come  VHera  di  Samos,  esempi  tipici  di 
due  prìncipi  costruttivi,  derivanti  Tuno  dalla  forma  della  tavola, 
Taltro  da  quella  del  tronco  (^).  Il  Sauer  sente  anch*  egli  che  è 
troppo  forte  l'ammettere,  in  questo  stadio  primitivo  dell'arte,  la 
coesistenza  di  due  opposte  maniere  di  concepire  e  di  esprimere  le 
forme,  nella  stessa  scuola;  tanto  vero  che  egli  cerca,  nel  suo  ma- 
teriale, de'  ravvicinamenti,  de'  passaggi  fra  l'uno  e  l'altro  tipo. 


(>)  L.  e.  p.  50,  nota  1. 

(*)  Furtw&ngler,  Meittencerke  p.  715  sgg.  ;  li.  Graef,  ÌVochenschr.  fur 
klass,  PkiloL  1894,  p.  8  sgg. 

(')  Grieckisehe  Marmorstudien  p.  133. 

(*)  MeiUerwerke  p.  715,  nota  6. 

\^)  Bmnn,  Ueber  tektonischen  SUI,  U  (SiUungsberichte  d,  hayr.  Akad. 
1884,  p.  507  8gg.). 
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Ora  appunto  questi  passaggi  sono  tutti  arbitrari.  Arbitraria  è  la 
separazione  dell' Hera  di  Samos  dalle  due  statue  frammentarie  affini 
dell'Acropoli  d'Atene,  e  il  ravvicinamento  di  queste  al  tipo  della 
tavola:  nel  busto  Musées  d'Athènes,  tv.  IX  (*)  io  non  riesco  a  ve- 
dere nulla  di  quadrato,  anzi  il  pezzo  che  resta  sotto  la  mano  sini- 
stra sporge  tanto  in  avanti  che  non  si  può  dubitare  che  il  corpo  non 
avesse  forma  tondeggiante  ;  e  nella  statua  acefala  ^(prjfifQig  ]  888, 
tv.  VI,  benché  la  parte  inferiore  tenda  ad  esser  quadrata,  non  si 
può  negare  che  nella  superiore  tutto  tondeggi.  Sicché  ben  a  ragione 
il  Sophulis  (2)  e  il  CoUignon  {^)  vi  scorgono  il  medesimo  prin- 
cipio costruttivo  dell'  Hera  di  Samos.  Chi  prende  infatti  sia  un 
tronco  sia  un  blocco  quadrato,  per  accennarvi  la  figura  umana, 
commette  l'errore  di  non  tener  conto  della  proporzione  del  pro- 
spetto al  profilo,  mentre  chi  prende  una  tavola  ne  tiene  ad  ogni 
modo  un  certo  conto.  L'Hera  di  Samos  e  le  due  statue  dell'Acro- 
poli formano  un  gruppo  ben  chiuso  e  strettamente  unito,  con  lo 
stesso  trattamento  superficiale  del  panneggio  che  nasconde  le 
forme,  la  stessa  tendenza  alla  rotondità,  alla  mollezza,  alla  in- 
decisione de' contorni,  in  una  parola  con  lo  stesso  stile. 

Neppure  si  può  trovare  il  passaggio  tra  questo  gruppo  e  il  si- 
stema della  tavola  nella  statua  HomoUe,  Dianae  simulacr.,  tv.  III. 
Già  secondo  V  HomoUe  (^)  ed  il  CoUignon  (^),  questa  appar- 
teiTebbe  completamente  al  tipo  del  tronco.  Ma  io  non  credo 
che  ciò  si  debba  concedere:  non  basta  che  i  lati  siano  arroton- 
dati, anche  la  statua  di  Nikandra  ha  i  lati  aiTotondati  ;  invece 
questa  statua,  che  ho  riscontrato  a  Mykonos  nell'originale,  è  molto 
piatta,  sebbene  assai  meno  dell'altra  (^),  e  di  più  il  davanti  e 
il  di  dietro  formano  indiscutibilmente  due  grandi  piani,  in  modo 
che  la  derivazione  dal  tronco  è  inammissibile.  Per  me  questa 
statua  è  meno  tavola  ielVex'Voto  di  Nikandra,  ma  sempre  ta- 


(')  CoUignon,  Histoire  de  la  sculpture  grecque  p.  166. 

(2)  Fxft]fi6Qlg  1888,  p.  110  8g. 

(3)  Op.  e.  p.  164. 

{*)  De  antiquissimis  Dianae  simulacris  Deliacis,  p.  20. 
(5)  Op.  c.  p.  124. 

(^)  Anche  nella  pubblicazione  si  può  constatare  il  poco  spessore,  es- 
ser wm  do  Io  fratture. 
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vola  (').  Col  gruppo  che  diremo  per  ora  dell'Hera  non  può  essa 
dunque  essere  contusa,  si  per  la  diversità  del  principio  costruir 
ti?o  come  per  la  dilFerenza  di  trattamento  del  panneggio  :  invece 
ridentità  della  mossa  può  benissimo  spiegarsi  con  limitazione 
di  modelli  comuni  (^). 

Ad  ogni  modo  se  il  gruppo  deirHera  offre  uno  stile  a  sé 
e  non  presenta  nessun  addentellato  airindirizzo  artistico  rappre- 
sentatoci dsìYex-volo  di  Nikandra,  è  forza  distinguere  la  dupli- 
cità degl'indirizzi,  è  convenire  che  ci  troviamo  in  presenza  di 
due  scuole  almeno.  Ce  ne  sarà  ora  una  che  spetti  a  Naxos? 
Per  la  iscrizione  che  porta  e  che  depone  esplicitamente  sulla 
origine  naiia  della  dedicante,  la  statua  di  Nikandra  deve  rife- 
rirsi a  quest*  isola.  Ma  allora  con  lo  stesso  diritto  la  statua  de- 
dicata da  Cheramves  ad  Hera  in  Samos,  recante  una  iscrizione 
samia  (come  lo  stesso  Sauer  non  nega)  va  con  tutto  il  suo  gruppo 
riferita,  come  si  fa  generalmente,  a  questa  seconda  isola. 

E  v*ha  di  più.  Il  conservare  ancora  nella  scultura  in  pietra 
il  tipo  del  tronco  è  una  cosa  un  pò* curiosa,  può  essere  una  sin- 
golarità di  qualche  scuola,  e  questa  può  venir  determinata  con 
Taiuto  di  alcune  speciali  caratteristiche  di  stile,  di  raffronti  di- 
retti (^),  di  considerazioni  d*  ogni  genere.  Ma  non  si  può  dire 
altrettanto  del  prendere  come  punto  di  partenza  la  tavola,  del 
che  nessuno  vorrà  dare  la  privativa  a  Naxos.  E  però  manca  ogni 
base  per  considerare  come  naxie  le  altre  opere  d*arte  che  il  Sauer 
accoglie  nel  suo  schema,  il  quale  finisce  così  per  restare  ridotto 
al  solo  ex-voto  di  Nikandra.  Bitornando  infatti  alla  statua  di 
Mykonos,  vediamo  che  differisce  da  quella  di  Nikandra,  con  la 
quale  il  Sauer  la  mette  a  paro,  non  solo  perchè  più  progredita, 


(1)  In  ogni  caso  è  poco  caratteristica  e  per  nulla  meritevole  di  esser 
presa  come  esempio  di  qualsivoglia  tipo  costruttivo  in  una  storia  della  scul- 
tura: l'esempio  tipico  della  derivazione  dal  tronco  resta   THera  di  Samos. 

(*)  Tale  mossa  è,  come  osserva  anche  il  Furtw&ngler,  Meisteruerke 
p.  714,  nota  5,  tipica  per  le  figure  femminili  nella  scultura  egizia.  Cito  come 
esempio  la  «  signora  Nai  »  del  Louvre,  cfr.  Perrot  et  Chipiez,  ffist.  de  Vart^ 
I  p.  77,  fig.  50. 

(')  Cfr.  una  statuetta  samia  di  Afrodite  nel  museo  Britannico,  Furt- 
w&ngler,  Meisterwerke  p.  716,  fig.  138. 
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ma  anche  organicamente.  Non  possiamo  spingere  molto  i  raf- 
fronti, per  lo  stato  mutilo  di  entrambe,  però  notiamo  la  costru- 
zione delle  spalle  al  tutto  diversa,  cadenti  nelY  ejp-voio  di  Ni- 
kandra,  quadrate  nelV  altra  statua,  e  la  forma  del  cranio,  alto 
in  quella,  mentre  nella  nostra  è  piuttosto  schiacciato.  Di  più, 
essa  presenta  una  singolarità  che  la  distingue  non  solo  dalla 
statua  di  Nikandra,  ma  da  tutte  le  statue  arcaiche  greche  in 
marmo,  nelle  quali  i  lunghi  e  abbondanti  capelli  hanno  lo  schema 
di  una  piramide  che  si  restringe  in  alto,  nientre  in  questa  no- 
stra si  osserva  il  rigonfiamento  da  ciascun  lato,  tanto  sentito  e 
tanto  caratteristico.  Le  analogie  più  vicine  che  io  possa  trovare 
nella  grande  scultura,  sono  due  statue  in  tufo  scoperte  Tuna 
presso  Tegea  (Ot  l'altra  ad  Eleuthema  nell'isola  di  Creta  ('^),  alla 
quale  ultima  spetta  senza  dubbio,  come  è  già  stato  notato,  la 
m^giore  originalità.  Naturalmente  il  raffronto  va  fatto  con  una 
certa  larghezza,  perchè  le  due  statue  ricordate  sono  alquanto  più 
primitive,  sono  lavorate  ancora  in  una  materia  meno  nobile;  e 
però  non  ci  farà  specie  il  cambiamento  di  moda  nella  acconcia- 
tura della  nostra  statua,  che  non  ha  più  uè  la  benda  né  la  di- 
stinzione de' buccoli  ricadenti  sul  petto.  Giova  notare  a  questo 
proposito  che  anche  un  bronzetto  trovato  nelV  antro  di  Zeus  Ideo 
a  Creta  {^)  e  che  sarà  bene  d'arte  locale,  offire  un  trattamento 
di  capelli  analogo  ;  e  che  sopra  una  patera  fenicia  trovata  nello 
stesso  posto  (da  tenere  in  conto  per  le  influenze  che  i  paesi 
d*  esportazione  esercitano  con  le  loro  arti  e  con  le  loro  mode  su 
quelli  d'importazione)  una  figura  femminile  ha  una  grande  ca- 
pellatura distinta  in  buccoli  e  portata  tutta  dietro  le  spalle  (^) 
in  modo  da  far  pensare  al  torso  di  Mykonos.  Inoltre,  special- 
mente nella  statua  di  Eleutherna,  si  ritrova  il  cranio  piatto,  la 


(»)  BiUletin  de  Corresp.  kelL  1890,  tv.  XI  ;  Cawadias,  rXvnitt  tov  i^yi- 
xov  MovaeioVf  n.  57. 

(<)  Rendiconti  delV Accademia  de' Lincei  1891,  p.  599  sgg.  (nota  del 
prof.  E.  Loewy);  Revue  archéologique  XXI,  1893,  p.  10  sgg.,  tav.  lU,  17 
(Jonbin). 

(3)  Musco  Italiano  II,  Atlante  tv.  XII,  1. 

(*)  Ibid.  tv.  IX,  2. 
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quadratura  delle  spalle  e  Talta  cintura  da'bordi  estemi  rilevati, 
che  distinguono  la  nostra  statua.  —  Se  è  troppo  ardito,  in  tanta 
scarsezza  di  materiale,  dare  una  attribuzione  precisa,  certo  gl'in- 
dizi esposti  c'indurrebbero  a  cercare  la  patria  del  nostro  torso 
ad  oriente  ed  a  mezzogiorno  del  mondo  greco. 


Fig.  3. 
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Il  Corrispondente  Milani  legge  una  sua  Nota  avente  per 
titolo:  Nuovo  Kottabos  con  il  Manes  infernale  {etr.  Charu 
0  Tuchulcha)  e  due  candelabri  coi  Dioscuri  di  una  tomba 
eirusca. 

Questo  lavoro  sarà  pubblicato  nel  prossimo  fascicolo. 
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Seduta  del  15  aprile  1894,  —  A,  Messsdaglia  presidente. 


DI  UN  ARCAICO  SEPOLCRETO  LIGURE 
SCOPERTO  NEL  TERRITORIO  DI  GENOVA 

Nota  del  Corrìspondente  Gherardo  Ghiràrdini. 


Debbo  airamichevole  premura  e  cortesia  dell'egregio  collega 
prof.  Ettore  Pais  la  comimicazione  di  alcuni  disegni  illustrativi 
dolina  scoperta,  la  quale,  tuttoché  avvenuta  e  annunciata  dieci 
anni  or  sono,  rimase  sempre,  si  può  dire,  ignota  ai  cultori  dell* ar- 
cheologia italica. 

Il  prof.  Santo  Yarni  di  Genova,  insigne  scultore,  ora  defunto, 
in  una  lettera  inserita  nel  giornale  il  Movimento  del  9  giugno  1884 
riferiva  essersi  rimesse  in  luce  due  tombe  nel  villaggio  di  Savi- 
gnone,  che  è  al  nord  di  Genova  e  ad  est  del  monto  de'  Giovi,  in  un 
podere  denominato  Camiaschetta,  di  proprietà  di  certo  sig.  Caprile. 
La  lettera  del  Vanii  fu  riprodotta  nel  Giornale  Ligustico  (0, 
e  un  brevissimo  cenno  riassiintivo  ne  fu  fornito  poco  dipoi  dal 
Giornale  Arte  e  Storia  (2). 

La  breve  descrizione  fatta  dal  Yarni  degli  oggetti  scoperti, 
per  qnanto  bastantemente  accurata,  è  ben  lontana  dal  fornire 
una  giusta  nozione  dell'indole  e  del  tipo  di  essi.  Si  aggiunga 
una  circostanza,  che  contribuì  disgraziatamente  a  trarre  fuor  di 
strada  l'illustratore  e  fu  cagione  ch'ei  pronunciasse  un  giudizio 


0)  A.  XI  (1881),  p.  314-316. 
(«)  A.  m  (1884),  p.  192. 
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molto  erroneo  sopra  il  carattere  e  Tetà  del  sepolcreto.  La  pietra  cal- 
care, che  serviva  di  coperchio  ad  una  delle  tombe,  fu  detto  al 
Yami  ch'erasi  trovata  «  tutta  coperta  d'iscrizioni  »  ;  e  sebbene, 
quand'  egli  la  tolse  in  esame,  non  vi  scorgesse  «  altro  che  dei 
piccoli  solchi  0  tarli,  come  slncontrano  spesso  in  simile  ma- 
teria » ,  tuttavia  •  nella  parte  più  infracidita  e  molle  di  essa 
pietra  »  credette  di  riconoscere  tre  lettere  che  pubblicò,  libera- 
mente trascritte,  e  che' tenne  siccome  avanzo  sicuro  d^nna  epi- 
grafe latina.  Andò  anzi  più  in  là:  arrischiò ,  cioè,  sema  insi- 
stervi una  sua  supposizione:  «che  la  tomba  appartenesse  ad 
un  militare  della  legione  VI,  la  quale  sarebbe  espressa  in  detta 
pietra  come  nelle  monete  della  famiglia  Antonia  » . 

Il  giudizio  e  la  ipotesi  del  Yami  furono  ripetuti  nel  giornale 
Arte  e  Storia,  e  i  sepolcri  scoperti  si  tennero  senza  più  di  co- 
mune tipo  romano,  né  richiamarono  altrimenti  l'attenzione  dei  dotti. 

Ora,  che  quelle  tombe  non  siano  quali  furono  tenute  dal 
chiaro  artista,  e  che  offirano  un  peculiarissimo  interesse  agli 
studiosi  delle  antichità  paleoitaliche,  risulta  dai  disegni  abilmente 
eseguiti  dallo  stesso  prof.  Yami  e  comunicati  da  lui  al  Pais 
sino  dal  3  gennaio  1885.  Se  dalle  incerte  scalfitture,  rintrac- 
ciate sulla  rozza  pietra  (^  verun  dato  si  raccoglie,  il  quale  con- 
senta un  giudizio  suir  etnografia  e  la  cronologia  del  sepolcreto, 
l'esame  dei  disegni,  che  il  Pais  mise  in  questi  giorni  a  mia  di- 
sposizione e  di  cui  offro  qui  riprodotti  i  principali,  mi  condurrà, 
spero,  agevolmente  ad  assegnare  al  mal  conosciuto  sepolcreto  il 
posto  che  gli  spetta  nella  storia  primitiva  dell'Italia  Superiore. 

Il  Yami,  che  visitò  il  luogo  della  scoperta,  quando  i  se- 
polcri erano  stati  aperti  e  rovistati,  ebbe  tuttavia  elementi 
bastevoli  per  porgerne  una  fedele  ricostruzione.  Eran  fatti  am- 
bedue di  sei  lastre  di  pietra,  formanti  una  cassetta  quadrilatera. 


(1)  Dei  tre  segni  non  ben  chiari  e  definiti,  incisi  sulla  pietra  fu  te- 
nuto conto  per  ogni  buon  fine  dal  Pais  nei  Corporis  inscr,  Lat,  supplementa 
Italica,  I,  n.  980;  ove  si  dettero  esattamente  riprodotti  dal  facsimile 
fornito  dal  Varni. 
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Entro  al  primo  Q)  stavano  due  vasi  fittili,  coperti  ciascuno  da 
una  tazza  capovolta,  vari  oggetti  di  ferro  e  una  fibula  di  bronzo. 


Fio.  1. 


La  fig.  1  dà  una  immagine  generica  della  struttura  della  tomba 
e  della  disposizione  della  suppellettile. 


(1)  Nella  relazione  del  Varai  il  contenuto  delle  due  tombe  è  descritto 
non  in  maniera  corrispondente  a  queUa,  che  risulta  dai  disegni  rappresentanti 
le  tombe  medesime.  Vale  a  dire  alla  prima  tomba,  contenente  la  suppellet- 
tile metallica  qui  indicata,  avrebbe  appartenuto,  secondo  la  relazione,  in- 
Tece  dei  due  vasi  coperti  di  una  ciotola,  un  solo  vaso  coperto  da  due  ciotole, 
il  quale  nei  disegni  figura  entro  la  seconda  tomba  sprovvista  di  suppellet- 
tile metallica.  Se  sia  da  prestar  più  fede  alla  relazione  scritta  o  al  disegno 
non  si  può  decidere  con  certezza.  Essendo  i  disegni  stati  fatti  o  almeno  ab- 
bozzati sopra  luogo,  appena  avvenuta  la  scoperta,  dietro  le  indicazioni  che 
certo  saranno  state  somministrate  al  Varai  dagli  scopritori,  preferisco  cre- 
dere che  i  disegni  ci  diano  più  esattamente  la  dispozione  degli  oggetti  nel- 
Tuna  e  neU'altra  tomba  di  quello  che  la  relazione  scritta  posteriormente: 
sebbene  non  si  intenda  ad  ogni  modo  come  il  Varai  non  abbia  badato  a  uni- 
formarla alle  indicazioni,  che  gli  fornivano  i  disegni  stessi. 
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n  maggiore  dei  detti  due  vasi  (fig.  2)  che  oonteneya  ossa 
combuste,  è  immolla  panciuta  col  collo  ristretto,  munita  di  piede» 
senz*anse.  La  maggior  circonferenza  del  ventre  è  nelFalto  presso 


Fig.  2. 

al  collo.  Secondo  il  Yarni  è  •  lavorata  al  tornio  e  coperta  dì  ver- 
nice nera  «  ;  tuttavìa  l'impasto  ne  è  arenoso  e  la  cottura  irre- 
golare »  (^). 

È  facile  ravvisare  raffinìtìi  di  forma  fra  questo  ossuario  e 
quelli  del  secondo  periodo  di  Golasecca  (^).  Anche  nella  necropoli 
di  Genisola  oltre  una  metà  delle  urne  si  riconduce  al  medesimo 
tipo,  nonostante  le  svariate  proporzioni  del  ventre  e  del  collo  {^). 

Più  calzante  ancora  è  l'analogìa  della  tazza,  che  rovesciata 
serviva  di  coperchio  al  vaso  cinerario  (fig.  3),  con  le  tazze-co- 


0)  Alta  in.  0,20;  larga  0,18  nel  ventre,  0,11  nel  collo. 

(*)  Giani,  Battaglia  del  Ticino  tra  Annibale  e  Scipione  (1824),  tav. 
in,  fig.  4-7;  tav.  VII,  fig.  5,  6.  Castelfranco,  Bull  dipaletn.  ttoi.,  II  (1876), 
tav.  m,  fig.  21,  22. 

(»)  Podestà,  Notizie,  1879,  tav.  Vm,  fig.  4;  cfr.  p.  300. 
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peich!  dello  stesso  secondo  periodo  di  Golasecca.  Non  solamente 
la  fonna  è  ^nale  :  questa  e  qnelle  essendo  fatte  a  scodella  abba- 
stanza profonda  con  basso  piede  e  labbro  superiore  rientrante; 
ma  è  eguale  eziandio  il  modo  deiromamentazione,  consistente 


Fio.  8. 


in  un  disegno  reticolato  ottenuto  mediante  serie  di  linee  oblique, 
che  volte  da  sinistra  a  dritta  e  viceversa  s'intersecano.  Una  tal 
decorazione  non  è  soltanto  propria  a  Golasecca  di  molte  scodelle- 
coperchi  di  questa  sagoma  Q),  ma  anche  di  coppe  d'altra  foggia  (^) 
e  di  molte  fra  le  stesse  urne  cinerarie  (^).  Finalmente  la  tecnica, 
onde  sono  tracciati  cotesti  disegni,  sembra  esser  stata  la  stessa 
a  Golasecca  e  a  Savignone.  Le  linee  non  sono  graffite,  ma  rese 


0)  Giani,  op.  cit.,  tav.  IV,  fig.  2.  Castelfranco,  Bull  cit,  tav.  DI, 
^.  20  ;  cfr.  p.  98. 

(*)  Giani,  op.  cit.,  tav.  IV,  fig.  5,  6,  10. 

(»)  Giani,  op.  cit.,  tav.  IH,  fig.  5-7,  9;  tav  VII,  fig.  5,  6.  Castelfranco, 
J?if//.  cit,  tav.  m,  fig.  22;  cfr.  p.  97.  Un  simile  disegno  reticolato  formato 
dall'intersecamento  di  linee  orizzontali  e  verticali,  anziché  oblique,  si  ha  anche 
in  nn  vaso  delle  tombe  del  Soldo  ;  ma  le  linee  sono  graffite  e  non  dipinte: 
Castelfranco,  Bull,  di  paletn.,  V  (1879),  tav.  I,  fig.  4;  cfr.  p.  4. 
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con  una  coloritura  nera  molto  rudimentale  (0-  Simile  motivo 
decorativo  applicato  con  simigliante  tecnica  riscontriamo  anche  in 
taluni  vasi  di  tipo  gallico  del  quarto  perìodo  della  civiltà  arcaica, 
atestina  (2). 

Nella  tomba  medesima  di  Savignone  era  un  altro  vaso  pan- 
ciuto di  più  piccole  dimensioni,  che  il  Vami  non  dice  che  con- 
tenesse ossa  combuste,  e  che  non  si  sa  quindi  se  fosse  un  ossuario 
anche  quello.  Lo  ricopriva  una  ciotola  di  forma  emisferica,  priva^ 
di  piede,  la  quale  parve  al  Yami  «  senza  cottura,  ma  indurata, 
soltanto  al  calore  dei  raggi  solari  » .  Forse  presentava  quel  colore 
cinereo  o  argilloso,  che  è  proprio  segnatamente  d*un  gran  numera 
di  figuline  di  carattere  gallico,  come  io  ebbi  occasione  di  notare^ 
illustrando  le  tombe  atestine  del  quarto  periodo  {^),  11  vaso  del 


FlG.   4. 


resto,  basso  di  forma,  col  ventre  quasi  sferico  e  il  collo  ristretto 
(fig.  4),  trova  riscontri  efScacissimi  parimenti  in  esemplari  di  Go- 
lasecca  (^)  ed  in  altri  di  Velleia  (5). 


Q)  A  Golasecca  il  Castelfranco  ha  notato  quel  metodo  ch'egli  chiama 
disegno  a  siralncido:  Bull,  cit.,  p.  96-98. 

(«)  Prosdocimi,  Notizie  1882,  tav.  Vm,  fig.  2;  cfr.  p.  34;  e  Ghirar- 
dini,  Notizie  1888,  p.  397,  n.  1  [^Necrop,  prim.  e  rom,  del  Veneto, 
p.  76). 

(3)  Notizie  1883,  p.  388  e  sgg.  passim  (=Necrop.  del  Veneto,  p.  62 

(*)  Giani,  op.  cit.,  tav.  IV,  fig.  16-18. 

(5J  Mariotti,  Notizie  1877,  tav.  VII,  fig.  1;  tav.  IX,  fig.  3,  5,  6. 
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Nella  seconda  tomba,  costratta  come  la  prima  (fig.  5),  Vos- 
suario  era  ricoperto  con  due  altri  vaselli  rovesciati,  uno  sopra 


Fig.  5. 

Taltro.  Esso  (^)  (fig.  6)  diversifica  alquanto  nel  tipo  dal  maggiore 
dell'altra  tomba;  perchè  è  bensì  panciuto,  ma  ha  la  espansione 
massima  del  ventre  più  in  basso  di  qnello.  Siamo  ricondotti  piut- 
tosto al  tipo  degli  ossuari  di  Golasecca  del  primo  periodo  (^),  che 
a  quelli  del  secondo.  Senonchè  non  si  può  il  vaso  paragonare  ad 
essi  in  quanto  alla  qualità  dell'argilla;  perocché  l'ossuario  di 
Savignone,  secondo  il  Yami,  è  a  vernice  nera  e  lavorato  al  tornio, 
laddove  le  urne  più  arcaiche  di  Gtolasecca  sono  d'argilla  più  gros- 
solana e  non  mancano  mai  degli  ornati  a  graffito.  Più  opportu- 
namente possiamo  richiamarci  anche  qui  ai  cinerari  di  Cenisela, 
una  parte  de' quali  mostra  appunto  il  massimo  rigonfiamento  a 


(1)  Alto  m.  0,21;  maggior  diametro  0,18. 
(«)  Castelfranco,  Bull  cit.,  tav.  Il,  fig.  8. 
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mezza  altezza  del  vaso  (0-  Questo  tipo  e  l'altro  precedente  erano 
senza  dubbio  contemporanei  a  Cenisela,  come  a  Savignone,  con- 
forme si  deduce  dal  fatto  che  tombe  contigue  le  une  alle  altre 
contenevano  indifferentemente  urne  delVuno  e  dell'altro  modello. 
Esaurito  cosi  quello  che  dovevamo  dire  della  ceramica  delle 
due  tombe,  ci  resta  da  indicare  la  suppellettile  metallica,  ch'era 


FlG.   6. 

racchiusa  in  una  di  esse:  nella  prima,  giusta  i  disegni  del  Varni; 
nella  seconda  giusta  la  descrizione  data  da  lui  della  scoperta  (^). 

Gli  oggetti  raccolti  erano  tutti  in  ferro,  fuorché  uno.  Questo 
e  quelli  concorrono  ad  accrescere  l'importanza  del  trovamento  e 
gettano  una  luce  piena  non  solo  sull'indole  del  sepolcreto,  ma 
sull'età,  a  cui  dev'esser  riferito. 

L'unico  oggetto  di  bronzo  deposto  nella  tomba  è  una  fibula 
(fig.  7)  del  tipo  deciso  della  Certosa  di  Bologna.  Lo  stesso  Yami 


(i)  Podestà,  Notizie  cìt.,  p.  300. 
(»)  Cfr.  sopra,  p.  207,  nota  1. 
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accennaEdo  ad  essa  ricordò  un  esemplare  analogo  edito  dallo 
Zannoni  (i). 

Fra  gli  oggetti  di  ferro  degna  soprattutto  di  nota  è  •  una 
lama  di  spada  a  nn  sol  taglio  (?)  attortigliata  in  tre  giri  e  finiente 


FlG.  7. 


in  punta.  Nell'impugnatura  forse  di  osso  o  di  altra  materia  con- 
sumata, 8i  scorgono  ancora  le  borchie  che  la  tenevano  salda; 
similmente  si  trovarono  i  pezzi  del  fodero  pure  in  ferro  «  (fig.  8). 


Non  si  può  disgiungere  questa  spada  dalla  classe,  numerosissima 
oggimai  nellltalia  Superiore,  delle  spade  del  tipo  di  La  Tene, 
coi  io  ebbi  già  occasione  di  accennare,  illustrando  i  sepolcreti 
di  Lezzo  nel  Cadore,  di  Pozzale  e  la  tomba  estense  di  villa 
Benvenuti.  Io  designavo  allora  ventiquattro  spade  di  questo  tipo 


(^)  Gli  scavi  della  Certosa,  tomba  n.  100.  Una  specie  dì  asticciaola, 
che  finiBce  nel  piede  deUa  fibula,  «  qualche  cosa,  come  uno  spillo,  dalla 
eoi  ossidatnra  trasparisce  tuttavia  alcuna  traccia  di  lavoro  ornamentale  » 
non  riesce  ben  chiaro  che  rapporto  abbia  colla  strattnra  organica  della 
fibula.  Cfr.  del  resto  per  il  tipo,  Montelius,  Spànnen  fràn  Bronsàldem, 
p.  57,  fig.  71. 
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provenienti  da  sepolcreti  italici  (^).  Ma  posteriormente  altre  ne 
furono  fatte  conoscere  dal  Castelfranco  e  dal  Brizio  (^).  Quando 
simili  spade  di  considerevole  lunghezza  si  vollero  introdurre  in 
angusti  sepolcri  a  ustione,  come  in  quelli  di  Lezzo,  di  Fozzale  (3), 
di  Velleia  (^),  di  Cenisela  (%  è  naturale  che  si  dovessero  ripie- 
gare in  due  o  tre  nel  modo  che  fu  fatto  della  spada  deposta 
nella  sepoltura  di  Savignone.  La  quale  tuttavia  sembrerebbe  dif- 
ferire da  quegli  altri  esemplari  in  un  particolare  notabilissimo: 
nell'essere,  cioè,  a  un  solo  taglio  invece  che  a  due;  e  in  ciò  sta- 
rebbe in  ispecial  modo  la  sua  rarità.  Senonchè,  per  quanto  ap- 
paia anche  dalla  figura  disegnata  dal  Yami  una  costola  di  un 
certo  spessore  in  uno  de*  margini  della  spada,  tuttavia  non  posso 
eliminare  il  dubbio  che  la  ossidazione  del  ferro  abbia  per  avven- 
tura indotto  in  errore  il  Yami  medesimo  su  questo  particolare. 

Una  cuspide  di  lancia  di  ferro  assai  ossidata  ed  il  frammento 
d'una  seconda  simile  trovano  i  loro  corrispondenti  del  pari  in 
pezzi  esciti  da  sepolcreti  liguri  e  gallici  (^). 

Eravi  poi  un'  ascia  di  ferro  del  più  tardo  tipo  ad  alette  {^) 
e  che  è  forse  da  identificare  col  «  frammento  d'oggetto  non  ben 
definito  »  menzionato  dal  Yami.  Un  secondo  frammento  di  cu- 
spide, una  specie  di  chiodo  od  arpione  ritorto,  e  il  frammento  di 
un  disco  compiono  la  serie  degli  oggetti  trovati  nella  predetta 
sepoltura. 


0)  Notizie  1883,  p.  401,  402  {^Necrop,  del  Veneto,  p.  80,  81). 

(<)  Veggansi  le  indicazioni  bibliografiche,  che  io  stesso  ne  fornii,  No^ 
tizie  1888,  p.  82  («  La  colles,  Barat.,  p.  54). 

P)  Cfr.  Ghirardini,  Notizie  cit.,  p.  68  e  71  {'=*Necrop.,  p.  34  e  38). 

(^)  Marietti,  Notizie  1877,  p.  172.  La  spada  si  trovò  in  frantumi; 
ma  egli  è  certo  eh*  era  ripiegata,  come  si  ripiegarono  le  cuspidi  di  lancia 
e  i  giavellotti,  ibid.  tav.  IX,  fig.  15  ;  cfr.  p.  172. 

(5)  Podestà.  Notizie  1879,  p.  302  e  303. 

(«)  Cfr.  Marietti,  Notizie,  1877,  tav,  Vm,  fig.  1  ;  Podestà,  Notizie 
1879,  tav.  IX,  fig.  1M2;  Brizio,  Atti  e  Memorie  della  R,  Deputazione  di 
Storia  patria  per  la  Romagna,  ser.  8*,  voi.  V  (1887),  tav.  VII,  fig.  8;  Car 
stelfranco,  Bull  di  paletn,,  XII  (1886),  tav.  IX,  fig.l6;  tav.  Xn,  tìg.  53. 

C)  Cfr.  Prosdocimi,  Notizie  1882,  tav.  Vili,  fig.  78  ;  Ghirardini, 
Notizie  1883,  p.  72  e  401  (^Necrop.  del  Veneto,  p.  38  e  80). 
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Dalla  esposizione  del  contenuto  delle  tombe  di  Sayignone 
e  dai  disegni  degli  oggetti,  i  quali  ignoro  dove  presentemente  si 
conservino,  risulta  or  dunque  ch'esse  tombe  entrano  nella  sene 
dei  sepolcreti  liguri  delle  prime  età 'del  ferro.  Non  è  qui  il  luogo 
di  trattare  particolarmente  di  cotesti  sepolcreti  ;  di  vedere  quali 
abbiano  note  così  fatte  da  potersi  con  certezza  riunire  nel  mede- 
simo gruppo  ;  in  che  si  distinguano  dagli  altri  sepolcreti  italici, 
e  che  cosa  abbian  di  comune  con  essi  ;  come  finalmente  siano  da 
coordinare  e  distribuire  nel  rispetto  cronologico:  questioni  tutte 
che  ben  meritano  d*  essere  profondamente  studiate.  Ma  possiamo 
accennare  fin  da  ora  a  due  grandi  classi,  in  cui  i  predetti  sepolcreti 
sono  da  dividere:  la  prima  e  più  antica  del  tipo  di  Golasecca, 
la  seconda  del  tipo  di  La  Tene. 

Quanto  alle  necropoli  del  tipo  di  Golasecca,  è  noto  eh*  esse 
furono  concordemente  attribuite  dal  Chierici,  dal  Castelfranco  e 
dal  Pigorini  ai  Liguri,  già  da  remotissimo  tempo  stabiliti  nel- 
ritalia  settentrionale  e  che  anche  nel  lento  loro  passaggio  dalVetà 
neolitica  alle  età  del  bronzo  e  del  ferro  avrebbero  conservato  certi 
vetustissimi  riti  e  costumanze  lor  proprie  (0.  La  seconda  classe 
delle  necropoli  liguri  è  di  epoca  più  tarda;  ed  è  specialmente 
notevole  in  esse  la  presenza  di  avanzi  delle  industrie  importate 
in  Italia  dalle  popolazioni  galliche. 

Che  i  Liguri  abbiano  subito  l'influsso  della  civiltà  gallica, 
al  modo  stesso  dei  Veneti,  è  particolarmente  attestato  da  Stra- 
bene (^) ,  ed  è  dimostrato  con  piena  evidenza  dalla  suppellettile 
delle  necropoli  di  Velleia  (')  e  di  Cenisela  (^).  Le  quali  necropoli, 
come  parecchie  altre  venute  in  luce  in  questi  ultimi  anni  nel 


(>)  Cfr.  specialinente  Pigorini,  /  Liguri  nelle  tombe  della  prima  eia 
del  ferro  di  Oolasecca  nelle  Memorie  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
Claise  di  scienze  morali,  XUI  (1884),  sedata  del  18  maggio  1884. 

(t)  n,  V,  28,  p.  128. 

(S)  Marìottì,  Notitie  1877,  p.  166-192. 

W  Podestà,  Notizie  1879,  p.  295-809. 
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territorio  di  Spezia  Q)  e  di  Massa  {%  ognuno  intende  quanto  siano 
importanti  etnograficamente; 'imperocché  si  possono  con  sicurezza 
riferire  ai  Liguri,  laddove  altrettanto  non  si  può  dire  delle  ne- 
cropoli della  Lombardia  fatta  conoscerà  dal  Castelfranco  (^);  perchè 
queste,  spettando  ad  un  tempo  posteriore  all'occupazione  gallica 
di  quella  contrada  (anzi  per  la  più  parte  ad  im  tempo  posteriore 
alla  stessa  conquista  romana),  sono  ragionevolmente  da  ascrivere 
ai  Galli,  sebbene  non  si  possa  affermare  che  i  Liguri  scomparis- 
sero affatto  dal  paese  e  che  ad  essi  nessuna  di  quelle  necropoli 
appartenga. 

Il  nuovo  sepolcreto  di  Savignone  entra  pertanto  così  per  la 
sua  situazione  geografica  come  per  i  suoi  peculiari  caratteri  (^), 
nella  serie  delle  necropoli  schiettamente  e  incontestabilmente  li- 
guri. Ma  in  questa  serie  esso  e  poi  di  specialissimo  valore  per 
il  tempo,  a  cui  spetta. 


(1)  11  merito  d*ayer  fatto  conoscere  agli  archeologi  tatto  queste  ne- 
cropoli liguri  spetta  a  quel  diligentissimo  ed  eradito  ispettore  degli  scavi, 
che  è  il  barone  avr.  Paolo  Podestà.  Sono  le  seguenti:  di  Soviore,  comune 
di  Monterosso  al  mare,  Notizie  1882,  p.  405406  ;  di  Monte  S.  Croce,  comnne 
di  Yemazza,  Notizie  1883,  p.  21d-220;  di  Ceparana,  comnne  di  Belano,  No- 
tizie 1881,  p.  33d-S40;  1882,  p.  406407;  di  Viara,  comune  di  Belano,  No- 
tizie  1882,  p.  407;  1883,  p.  220-221  ;  di  Ameglia,  NotUie  1886,  p.  114-117; 
1890,  p.  368-370. 

(')  Sepolcreto  di  Barbarasco,  comune  di  Tresana,  Podestà,  Notizie 
1884,  p.  95-96. 

(3)  Bull,  di  paletn.  ital,  XH  (1886) ,  p.  195-257. 

(^)  Ad  analogie  di  tipi  de'  vasi  e  della  suppellettile  del  nuovo  sepol- 
creto con  tipi  de'  sepolcreti  liguri,  massime  di  Yelleia  e  di  Cenisola,  ac- 
cennammo sopra.  Aggiungiamo  qui  che  anche  la  conformazione  delle  tombe 
a  cassetta  quadrilatera  fatta  con  sei  lastre  di  pietra  s'incontra  in  quasi 
tutte  le  necropoli  liguri:  Velleia,  Mariotti,  Notizie  1877,  p.  166,  167,  tav. 
VI  e  Vn,  fig.  1  ;  Cenisola,  Podestà,  Notizie  1879,  p.  298,  299,  tav.  Vm, 
^f^,  10-12;  Ceparana,  Notizie  1881,  p.  339;  Viara,  Notizie  1882,  p.  407 
Monte  S.  Croce,  Notizie  1883,  p.  219-220;  Ameglia,  iVbtt2Ì<?  1884,  p.  114  > 
1890,  p.  368-369.  In  una  delle  tombe  di  Velleia  e  in  quelle  di  Cenisola, 
alle  cassette  furono  aggiunti  sopra  e  dintorno  cumuli  di  ciottoli,  i  quali 
mancano  invece  in  tutti  gli  altri  sepolcreti  liguri  ora  citati,  come  in  quello 
di  Savignone. 
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I  sepolcreti  di  Velleia,  di  Cenisela,  di  Viara,  di  Soviore,  di 
Barbarasco(i),  quello  di  Monte  a  Colle  nel  comune  di  Massa  e 
Cozzile  (^)  appartengono  tutti  ad  epoca  romana,  secondo  si  de* 
duce  dalla  presenza  di  monete  o  di  prodotti  fìttili  romani. 

Questo  sepolcreto  di  Sayignone  è  invece,  come  io  credo  fer- 
mamente, d*età  arcaica.  Non  vi  sono  monete,  nò  altre  cose,  che 
d  richiamino  ai  tempi  posteriori  alla  conquista  romana  ;  i  s^i 
della  lastra,  che  copriva  uno  de*  sepolcri  vedemmo  già  non  po- 
tersi fondatamente  tenere  come  un  resto  d'epigrafe  latina  {^).  E  in 
cambio  d'oggetti  d'età  tarda  troviamo  in  uno  di  questi  sepolcri 
una  fibula,  che  non  è,  come  sono  quelle  scoperte  nei  sepolcreti 
di  Velleia  e  di  Cenisela,  del  tipo  di  La  Tene,  ma  del  tipo 
etrusco  della  Certosa.  Ora  è  notissimo  che,  se  le  fibule  galliche 
a  doppia  spirale,  massime  le  più  recenti  varietà  del  tipo,  si  man- 
tennero in  vigore  insino  ai  tempi  romani,  le  fibule  etnische 
della  Certosa  appunto  con  la  introduzione  e  la  diffusione  di 
quelle  andarono  ben  presto  scomparendo.  Di  fibule  di  questo  tipo 
non  si  rinvenne  alcuna  ne'  sepolcreti  gallici  del  Bolognese  (^), 
dove,  stante  il  loro  predominio  nell'età  etnisca,  si  sarebbe  dovuto 
credere  che,  sia  pure  sporadicamente,  si  mantenessero  nell'età 
successiva.  Né  occorre  aggiungere  come  non  sia  mai  apparsa  fibula 
di  questo  tipo  nò  nei  sepolcreti  della  Lombardia  illustrati  dal 
Castelfranco  (^),  nò  in  quelli  di  Yelleia  e  di  Cenisela. 

La  fibula  del  tipo  etrusco  ci  riconduce  ad  un'  età,  che  difB- 
cilmente  ò  posteriore  al  IV  secolo  av.  Cr.,  sicuramente  non  ò 


0)  Cfìr.  sopra  p.  216,  note  1  e  2. 

(')  Ne  ho  parlato  breTememente  in  questo  volarne  dei  Rendiconti , 
p.  85-88.  Le  tombe  di  Monte  a  Colle  erano  poYerissime  e  protette  soltanto 
da  cumuli  di  sassi  senza  cassette. 

(')  Quei  segni,  che  si  possono  vedere  nei  citati  Corp,  inscr.  Lai.  suppl. 
Ital.,  I,  n.  980,  se  eran  veramente  lettere,  avranno  forse  appartenuto  alla 
famiglia  delle  epigrafi  paleoitaliche,  e  più  specialmente  delle  celtiche.  Segni 
alfabetici  o  numerici  apparvero,  come  è  noto,  graffiti  nei  vasi  a  Golasecca, 
(Castelfranco,  Bull,  di  paUtn.,  Il,  tav.  Ili,  fig.  28,  p.  99)  ed  anche  a  Cenisela 
(Podestà,  Notigie  1879,  tav.  Vm,  fig.  16,  p.  801-302). 

(*)  Cfr.  Brizio,  Atti  e  Memorie  cit,  p.  457  e  sgg. 

Pj  Cfr.  sopra,  p.  216,  nota  3. 
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posteriore  al  III.  E  ci  attesta  che,  oltre  all'influsso  della  civUUt 
gallica,  subirono  le  popolazioni  liguri  quello  altresì  della  civiltà 
etrusca  :  fatto  codesto  che  sembra  anche  riscontrarsi  nelle  tombe 
di  Ameglia(i). 

Gonchiudendo  la  breve  notizia  delle  tombe  di  Savignone, 
non  lascierò  di  esprimere  il  voto,  che  si  facciano  quando  che  sia 
nuove  e  sistematiche  indagini  nel  sito  della  scoperta  non  solo, 
ma  anche  negli  altri  luoghi  della  provincia  di  Genova  e  di  Massa, 
ove  apparvero  la  tracce  degli  antichi  sepolcreti.  L'arcaica  civiltà 
de'  Liguri  potrà  essere  studiata  ne'  suoi  elementi  costitutivi,  nelle 
varie  fasi  del  suo  graduale  svolgimento,  nelle  attinenze  sue  con 
le  altre  civiltà  paleoitaliche  soltanto  allora,  quando  si  potranno 
conoscere  appieno  i  caratteri  delle  singole. necropoli  rimesse  in 
luce,  le  quali  insino  a  qui  furono  soltanto  in  piccolissima  parte 
esplorate  e  molto  imperfettamente  pubblicate.  È  mestieri  mettere 
insieme  la  maggior  copia  di  materiali  archeologici  per  potere 
tentare  una  ricostruzione  dei  costumi,  de'  riti,  della  vita  di  quelle 
rudi  e  ardimentose  genti,  che  occuparono  lunghissimo  tempo  tanta 
parte  dell'  Italia,  e  furono  sì  tenacemente  restie  alla  disgregazione 
e  al  dissolvimento  della  loro  nazionalità. 


(1)  Cfr.  Podestà,  NotUie  1886,  p.  114-117. 


DEI  PITTILI  A  COPERTURA  VITREA 
SCOPERTI  NELLE  TOMBE  DELL'AGRO  FALISCO 

Comunicazione  del  Corrispondente  Felice  Barnabbi. 


n  CorrispoDdente  Barnabei  espone  il  risultato  dei  suoi  studi 
intorno  ai  vasetti  conosciuti  generalmente  col  nome  di  porcel- 
lana egizia,  i  quali  si  sono  trovati  nella  necropoli  di  Narce,  e 
somigliano  a  quelli  rinvenuti  in  altre  necropoli  della  bassa  Etruria, 
nelle  necropoli  della  Sicilia  ed  in  alcune  isole  dell'arcipelago. 
Dimostra  che  se  non  conviene  loro  la  denominazione  di  porcel- 
lana, come  giustamente  fece  notare  il  Perrot,  nò  anche  corri- 
sponderebbe al  vero  il  nome  di  terraglia,  con  cui  si  vorrebbero 
indicare,  essendo  di  un  impasto  artificiale  quarzoso,  di  pochis- 
sima consistenza,  ricoperto  da  una  incamiciatura  di  vetro.  — 
Parla  dei  prodotti  più  antichi  di  questa  industria,  consistenti  in 
piccoli  vasetti  in  forma  di  alabastra  e  di  bombylioi  coperti  uni- 
formemente con  uno  strato  vitreo  generalmente  verdognolo,  sotto 
cui  appariscono  gli  ornati  a  lievi  solchi,  ottenuti  nella  forma 
ove  il  vaso  fa  fatto;  e  quindi  discorre  delle  anforette  eseguite 
con  procedimento  tecnico  un  poco  diverso;  in  quanto  che  non  fu 
applicato  sopra  di  esse  uno  strato  vitreo  uniforme,  ma  vi  furono 
soprapposte  varie  zone  di  smalto  policromo,  per  lo  più  a  riquadri 
6  talvolta  anche  a  fascio  spezzate  ad  angolo.  Accenna  alla  diffe- 
renza tra  questa  produzione  industriale  più  antica,  e  l'altra  meno 
antica  delle  ofBcine  di  Alessandria,  donde  uscirono  oggetti  piut- 
tosto grandi,  dei  quali  si  ebbero  saggi  dalle  tombe  delFEsquilino 
e  dalle  case  di  Pompei  ;  e  fermandosi  sopra  gli  oggetti  più  an- 
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tichi,  perchè  rientrano  nella  loro  classe  quelli  che  si  scoprirono 
nelle  tombe  fiilische,  espone  gli  argomenti  pei  quali  contro  l'opi- 
nione di  coloro  che  vorrebbero  attribuirli  alle  manifatture  di 
Naukratis,  si  mostri  assai  probabile  che  fossero  usciti  dalle  officine 
di  Bodi. 

La  Nota  del  professore  Bamabei  sarà  presto  edita  nel  Vo- 
lume IV  dei  Monumenti  antichi. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESE   DI   MARZO    1894. 


Il  Corrispondente  Barnabei,  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notizie 
sulle  scoperte  di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Ministero 
durante  lo  scorso  mese  di  marzo. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Una  moneta  barbarica  di  oro,  imitante  i  tremissi  dell'im- 
peratore Maurizio  Tiberio  (582-602),  fu  scoperta  nella  suppel- 
lettile funebre  di  tombe  barbariche  nel  comune  di  Borgomasino, 
circondario  di  Ivrea  (Begione  XI). 

Avanzi  di  un  ponte  di  età  romana  si  riconobbero  nel  letto 
del  Ticino  presso  Pavia.  Furono  esaminati  dal  dott.  Antonio  Ta- 
ramelli,  alunno  della  Scuola  italiana  di  archeologia,  il  quale  ne 
trasse  argomento  a  nuove  ricerche  intomo  alla  topografia  dell'an- 
tica città. 

Non  poche  scoperte  si  ebbero  nella  provincia  di  Bergamo, 
e  segnatamente  nel  circondario  di  Treviso.  Quivi,  nel  comune  di 
Fomovo  s.  Giovanni  e  nel  podere  Brolo  di  proprietà  dei  signori 
fratelli  Gallavresi,  si  rinvenne  una  testa  marmorea  di  grandezza 
naturale,  rappresentante  un  uomo  imberbe.  Era  riportata  in  an- 
tico sulla  stotua  di  qualche  personaggio  insigne,  senza  ohe  si 
possa  decidere  se  avesse  appartenuto  a  sepolcro  ovvero  a  mo- 
numento onorario. 

Una  tomba  romana  fu  aperta  nel  comune*  di  Bariano,  e  vi 
sì  rinvenne  il  solo  scheletro  ;  mentre  vari  bronzi  di  suppellettile 
funebre  appartenenti  all'ornamento  della  persona  si  estrassero  da 
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altre  tombe,  pure  di  età  romana,  riconosciute  nel  paese  di  Bri- 
gnano  nel  circondario  stesso  di  Treviso. 

Un  coltello  di  ferro  di  età  barbarica  fu  dissepolto  presso 
la  cascina  Cantarana  nel  comune  di  Gologno  al  Serio;  un  pu- 
gnale di  selce  nel  predio  Gamozzi  nel  comune  di  Mozzanica; 
finalmente  nel  podere  Casello  nel  comune  di  Osio  Sopra,  si  sco- 
prirono tre  tombe  di  combusti,  formate  di  tre  olle  fittili.  Due 
contenevano  soltanto  i  resti  della  cremazione,  una  contenava  pure 
alcuni  oggetti  di  ornamento  personale  e  tra  questi  un  anello  di 
metallo  biancastro. 

Nel  villaggio  di  Fianetto  nel  comune  di  Galeata  sul  con- 
fine della  provincia  di  Forlì  con  quella  di  Firenze  (Regione  VI) 
si  scoprì  una  tomba  preromana  costruita  con  ciottoli  ;  e  vi  si 
rinvennero  bronzi  di  ornamento  personale,  che  furono  acquistati 
per  le  raccolte  del  museo  civico  forlivese. 

Nuove  indagini  vennero  intraprese  nel  sito  ove  fu  l'ofiBcina 
famosa  delle  stoviglie  di  Marco  Perennio,  presso  la  chiesa  di 
s.  Maria  in  Gradi  in  Arezzo  (Regione  VII);  e  vi  si  raccolsero 
maravigliosi  franmienti  dalle  forme  di  Niceforo,  Cerdone,  Filade, 
e  Tigrane  ;  inoltre  frammenti  che  rappresentano  i  prodotti  dell'ul- 
timo periodo  della  fabbrica  Perenniana,  quando  vi  lavorarono 
Bargate  e  Crescente. 

In  Roma  continuarono  gli  scavi  nel  tempio  di  Venere  e  Roma, 
e  vi  si  trovarono  altri  frammenti  di  colonne  di  porfido  e  di  fregi 
marmorei. 

Un  braccio  bellissimo  di  statua  marmorea  di  grandezza  na- 
turale fu  dissepolto  sull'angolo  tra  via  Firenze  e  via  Venti  Set- 
tembre nel  luogo  ovo  si  costruisce  la  nuova  chiesa  episcopale 
americana,  e  dove  si  rinvennero  altre  pregevoli  sculture,  delle 
quali  fu  detto  nei  passati  mesi. 

Innanzi  al  Ninfeo  degli  orti  sallustianì,  a  grande  profondità, 
À  scoprirono  cornicioni  marmorei  con  ovoli  e  dentelli  di  buon 
lavoro  ;  ed  una  lastra  marmorea  contenente  una  iscrizione  latina 
funebre  si  trovò  sulla  piazza  di  s.  Stefano  del  Cacce,  adoperata 
per  copertura  di  una  fogna.  Pezzi  di  antica  conduttura  in  piombo 
si  ebbero  nei  ruderi  dello  stadio  Palatino,  e  portano  iscrizioni 
deiretà  di  Domiziano. 

Una  base  marmorea  col  rilievo  di  due  figure  e  di  un  tri- 
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pode  fd  recuperata  negli  sterri  per  sistemare  la  strada  di  ac- 
cesso al  Policlinico;  e  dall'alveo  del  Tevere  si  estrassero  pa- 
recchi oggetti,  cioè  lucerne  fittili,  balsamart  di  vetro,  ed  un  piede 
di  statua  marmorea. 

Una  tomba  contenente  una  cassa  fittile,  con  lo  scheletro, 
senza  oggetti  di  sorta,  si  scoprì  presso  il  nuovo  quadrìportico  della 
basilica  di  s.  Paolo  sulla  via  ostiense. 

Un'  importante  iscrizione  fu  trovata  a  Palestrina  (Begione  I), 
presso  l'entrata  della  città  nella  vigna  Galeazzi,*  in  contrada  s. 
Becco,  nell'area  occupata  dall'antico  Foro.  È  incisa  sulla  base 
marmorea  di  una  statua  innalzata  a  Traiano,  dai  decurioni  e 
dal  popolo,  l'anno  101  dell'era  volgare;  e  vi  è  posto  il  ricordo 
che  la  statua  fu  inaugurata  il  18  settembre  di  quell'anno,  nel 
qual  giorno  ricorreva  la  festa  natalizia  di  quell'imperatore. 

In  Cittaducale  (Begione  IV)  si  scoprì  un  titolo  funebre  la- 
tino nei  materiali  di  costruzione  della  fontana  pubblica. 

Tombe  antiche  si  riconobbero  nel  fondo  Iscia  Mariana  presso 
Terranova  Fausania  nel  territorio  olbiese  in  Sardegna  ;  e  vi  si 
raccolsero  orecchini  di  oro,  un  braccialetto  in  lamina  di  argento 
e  bottiglie  di  vetro  ;  né  mancarono  lucerne  fittili  di  età  romana. 

Un'  altra  lucerna  fittile  fu  trovata  nella  tomba  di  un  bam- 
bino presso  la  collina  di  s.  Simplicio,  e  con  essa  un  orecchino 
di  oro,  e  fnunmenti  di  vetro  azzurro. 

Finalmente  un  altro  pendaglio  di  oro  ben  conservato  si  trasse 
da  una  tomba  romana,  scoperta  nel  predio  Acciaradalsa,  a  poca 
distanza  dall'abitato  di  Terranova. 


IL  SACCO  DI  VOLTERRA: 
UN  POEMA  DI  N.  NALDI  E  L'ORAZIONE  DI  B.  SCALA 

Nota  di  Giovanni  Zannoni^  presentata  dal  Socio  E.  Monaci. 


Il  giorno  18  del  giugno  1472,  Volterra  cadeva  nelle  mani  di 
Federico  da  Montefeltro,  conte  di  Urbino,  capitano  dei  Fiorentini: 
ed  il  fatto  era  di  quelli  che  più  potevano  e  dovevano  commuo- 
vere. Una  città,  forte  per  la  sua  stessa  posizione,  che  si  consi- 
derava invincibile,  della  quale  i  cittadini  si  ritenevano  sicuri, 
perchè  memori  di  antichi  assalti  e  di  recenti  assedi  non  riusciti^ 
in  meno  di  quattro  settimane,  in  piena  estate,  nella  stagione  cioè 
meno  atta  alle  imprese  militari,  aveva  ceduto,  non  solo,  ma,  più. 
ancora,  aveva  sofferto  uno  dei  più  dolorosi  ed  efferati  saccheggi 
che  la  storia  registri.  Ultimo  avvilimento,  poi,  aveva  dovuto  accet- 
tare patti  umilianti  e  perdere  la  propria  indipendenza  (0. 

Due  uomini  erano  riusciti  a  compiere  il  meraviglioso  fatto, 
due  di  coloro  dei  quali  allora  appunto  più  alto  suonava  il  nome  : 
il  Conte  e  Lorenzo  dei  Medici.  Certo,  però,  non  tutti  dovevano 
aver  per  loro  parole  di  ammirazione  entusiastica,  indiscussa. 


(1)  Per  la  bibliografia  di  quest*  impresa  cfr.  L.  Frati,  /Z  sacco  di  Vol- 
terra nel  M CD L XXII:  poesie  storiche  contemporanee  e  commentario  ine- 
dito di  Biagio  Lisci  volterrano,  tratto  dal  cod.  vat.-urb,  1202,  nella  Scelta 
di  Curiosità  letterarie  (CCXI V)  Bologna,  1886  ;  cai  si  può  aggiungere  oggi 
i  capitoli  LY-LVII  della  Cronaca  di  Giovanni  Santi  edita  finalmente  da 
E.  Holtzinger.  Stuttgart,  1898,  pag.  112*117.  Accenno  ancora  una  pubbli- 
cazioncella,  di  minima  importanza,  di  D.  G.  Guiggi,  Monografia  storico  re- 
ligiosa dello  scorcio  del  secolo  XV  suWassedio  di  Volterra  del  1472,  Li- 
vorno 1891. 
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Oggi  ancora  ò  questione  fra  gli  storici  sulla  parte  da  eia- 
8cano  d'essi  presa  nella  catastrofe  deUa  città,  e  specialmente  dal 
primo.  Oli  ayyenimenti  sono  abbastanza  noti,  anche  in  taluni 
particolari  minuti,  e  già  più  volte  furono  narrati;  ma  un  giu- 
dizio non  è  ancora  assolutamente  possibile.  La  città  fu  saccheg- 
giata barbaramente,  offese  le  donne  e  i  fanciulli,  vilipese  le  cose 
più  sacre  ;  ma  né  il  Conte  nò  Lorenzo  ne  vollero  la  colpa.  Anzi, 
non  la  vollero  nemmeno  lasciar  ricadere  sui  loro  soldati.  Yi  fu- 
rono, come  in  ogni  cosa,  dei  capri  espiatori,  su  cui  tutto  si  ro- 
vesciò, e  forse  fu  bene  colpito  chi  più  aveva  peccato:  ma,  al 
punto  ove  ne  siamo,  non  ò  possibile  ancora  non  restar  un  po'  in 
dubbio  nel  giudicare  prò  o  contro  i  responsabili  diretti  del- 
r  impresa. 

Le  fonti  storiche  finora  conosciute  non  bastano;  ed  i  com- 
mentatori ci  hanno  lasciato  impressioni  diverse,  che  conducono  a 
tutto  diverso  resultato,  a  seconda  della  parte  cui  appartennero. 
Bestano,  quindi,  anche  per  questo  fatto,  onde  Firenze  trasse  tanta 
gloria  e  che  spense  una  repubblica,  da  ricercarsi  i  documenti 
ineccepibili:  non  ò  dunque  inopportuno  conoscere  quanto  mate- 
riale ci  ò  rimasto,  tale  da  gettar  un  po'  di  luce  sulla  questione. 
'  Ce  n'ò  molto,  e  specialmente  di  poetico:  che  ò  come  dire 
di  sospetto  e  di  discutibile. 

Nel  narrare  un'  impresa  di  siffatto  grido  e  di  siffatti  uomini, 
alla  stessa  guisa  che  gli  storici  non  si  curarono  d'essere  impar- 
ziali —  fu,  del  resto,  il  comun  male  degli  storiografi  di  quel 
secolo  —  i  poeti  non  pensarono  nemmeno  di  poterlo  o  doverlo 
essere.  Se  a  quelli  potò  far  velo  la  partigianeria  o  l'odio  poli- 
tico, a  questi  unica  musa  fu  la  necessità  dell'adulare. 

Si  spiega  agevolmente.  Chi  erano  stati  gli  eroi  del  trionfo  ? 
Federico  da  Montefeltro  e  Lorenzo  de'  Medici  :  vale  a  dire,  due 
personaggi  assai  cari  ai  poeti,  due  fra  i  più  liberali  mecenati 
del  tempo.  Cosi  e  per  l'uno  e  per  l'altro,  o  per  ambedue  insieme, 
si  profusero  lodi,  e  quelle  dell'uno  naturalmente  ricaddero  sul- 
l'altro, poiché  comune  era  stata  V  impresa,  comune  il  rischio, 
comune  l'accordo,  comune,  infine,  il  vantaggio. 

Chi  legge  quanto  finora  si  conosce  di  questo  materiale  poe- 
tico, vedrà  facilmente  come  tale  sia  stata  l'attitudine  dei  versi- 
ficatori —  poeti,  forse,  ò  chiamarli  troppo  —  cortigiani,  anche 
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se  con  forme  e  apparenze  popolari.  I  più,  del  resto,  non  furono 
nemmeno  testimoni  oculari.  Si  ispirarono  al  racconto  tanto  di- 
scusso deiriyani,  riferendolo  a  loro  uso  e  consumo  Q),  o  alla 
narrazione  del  Lisci,  che,  però,  dovette  correre  meno  di  quello^ 
per  le  mani  della  gente. 

Certamente  assistette  al  tumulto,  ai  massacri,  a  tutto  quel 
flagello  di  guerra,  il  yescovo  Cantalicio  (^),  ma,  cortigiano  dei 
Medici,  devoto  al  Montefeltro,  poco  peso  può  darsi  alla  sua 
testimonianza. 

Tra  gli  altri,  finora  non  conosciuti,  i  quali  rifecero  in  esa- 
metri il  racconto  ivaniano,  farcendolo  e  rimpinzandolo  di  elementi 
epici,  talvolta  pomposi,  talvolta  grotteschi,  è  Naldo  Naldi  (^). 
Egli  pure  comprese  l'utilità  di  propiziarsi  il  conte  d'Urbino,  di 
sfruttarne  la  benevolenza,  d'altra  parte  così  lusinghiera  e  cosi 
proficua,  e  cantò  la  caduta  della  città.  Del  resto,  Volterra  er& 
nemica  a  Firenze,  sua  patria:  egli  toccava  due  punti,  e  gua- 
dagno e  fama  di  nobile  cittadino. 

Il  poema  di  lui  ci  è  conservato,  per  quanto  almeno  mi  à 
dato  asserire  finora,  da  un  solo  codice,  il  vaticano  urbinate  378, 
nel  quale,  con  la  sua  nitida  calligrafia,  lo  trascrìsse  per  il  duca 
quell*  instancabile  e  diligente  amanuense  che  fu  il  bibliotecaria 


(^)  Deirautore  e  deiropera  sua,  parla  a  lungo  C.  Braggio,  in  uno  spe- 
ciale capitolo  del  suo  studio  Antonio  Ivani  umanista  del  secolo  XV,  Gè- 
nora,  1885.  Rispetto  ai  giudizi  che  egli  ne  dà,  e  rispetto  anche  agli  ap- 
prezzamenti sulla  contesa  delle  allumiere  e  sulle  persone  cui  ne  spetta  la 
responsabilità,  cfr.  A.  Medin  in  Giornale  Storico  della  letteratura  italiana. 
Vn,  421  e  segg. 

(2)  Dalla  lunga  elegia  di  lui,  edita  da  L.  Frati,  op.,  cit,  si  rileva  tale 
particolare.  Del  resto,  che  egli  assistesse  allo  scempio  fatto  dì  Volterra  dai 
soldati  invasori,  appare  anche  da  altra,  e  non  meno  ineccepibile  fonte:  Topu- 
scolo  di  lui  sulle  imprese  di  Federico,  opuscolo  del  quale  mi  occuperò  più 
oltre. 

(3)  Di  questo  scrittore  mi  sono  occupato  abbastanza  largamente  nel 
mio  saggio  :  Una  sposa  del  quattrocento  e  un'elegia  di  Angelo  Poliziano, 
massime  neirappendice,  edita  in  questi  Rendiconti,  s.  5,  v.  Il,  2,  (1893). 
Quanto  al  presente  poemetto  sul  sacco  di  Volterra  Taccennai  nel  Trionfo 
delle  lodi  di  F.  da  Montefeltro  duca  d*  Urbino,  in  «  Propugnatore  »  N.  S. 
m,  I,  13-14,  n.  a  pag.  7  delPestr. 
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Federico  Veterani.  Non  ne  parlano  gli  scrittori  di  storia  lette- 
raria fiorentina,  che  pure  con  sufficiente  larghezza  si  sono  occu- 
pati del  Naldi  :  eppure  fra  le  operette  di  questo  mediocre  scrittore 
di  Tersi  latini  non  è  nò  la  peggiore  né  la  più  inutile. 

Ha  per  titolo  Volaterrais,  ed  è  divisa  in  quattro  libri, 
di  complessivi  milleottocentotrenta  esametri,  che  possono  citarsi 
a  modello  di  cortigianeria  (0-  Il  poeta,  con  Tarte  sua  abituale, 
riesce  ad  adulare  tutti,  perfino  i  volterrani,  che  cerca  di  scusare, 
giustificando  con  il  pretesto  della  fatalità  il  loro  operato.  Essi 
-  per  lui  -  agirono  sotto  Y  influsso  deleterio  delle  potenze  infer- 
nali, che  loro  tolsero  il  senno,  e  la  giusta  ponderazione  delle  cose. 

Quale  città  più  felice,  più  tranquilla,  più  prospera  di  Fi- 
renze? non  dunque  il  governo  de*  Medici  vi  aveva  rinnovato  il 
secolo  d*oro?  era,  quindi,  naturale  che  colei  la  quale  è  morte 
comune  e  vizio  delle  corti  ne  avesse  gelosia,  ne  soffrisse,  cer- 
casse mettere  dissidio.  Ed  ecco  l'Invidia,  Tira,  le  Erinni  e  il 
loro  nefando  corteo  attraversare  i  mondi  sotterranei,  e,  trascinate 


(*)  Del  codice  373  —  che,  come  è  noto,  contiene  fra  le  altre  cose  impor- 
tanti, oltre  la  Feltria  del  Porcelio  (poema  che  merita  miglior  osservazione 
che  non  abbian  fatto  A.  Schmarsow  in  due  paginette,  75-76,  del  sao  Melozzo 
da  Forlìy  Berlin-Igtnttgart,  1886,  ed  E.  MQntz,  Histoire  de  Vart  pendant 
la  renaissance:  Italie,  Paris  1893,  passim,  e  che  pare  mi  propongo  di 
esaminare),  anche  i  Treni  panegirici  di  Martino  Filetico  in  morte  di  Battista 
Sforza,  studiati  da  B.  Pecci,  Contributo  per  la  storia  degli  umanisti  nel 
Lazio  in  «  Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria  XIII  iii-v»  — 
i  quattro  libri  del  Naldi  occupano  le  ce.  145r~178r.  Il  titolo  preciso  ne 
è  a  Naldi  de  Naldis  FlorS|tini  Volaterrais  ad|  Illustriss.  DucS  F.  Urbinate  » 
in  cannino.  Il  libro  primo  consta  di  w.  502,  di  491  il  secondo,  di  356  il 
terzo,  Tultimo  di  w.  481.  Inc.:  u  Quam  bonus  et  bello  fuerit  Federicus  et 
armis  n\  ezpl.:  «  Digna  no  vis  nulli  cedens  in  honore  priorum  n.  Noto,  di  pas- 
saggio, un  altro  componimento  degno  di  studio,  che  si  legge  nelle  ultime 
carte  di  questo  stesso  codice  :  un*elegia  di  settantanove  distici,  abbastanza 
eleganti,  Rluetriss'*^.  Princ,  et  ExcelL  D.  Federicum  Urhini  Ducem,  S''. 
C.  S.  R.  E.  VexiUiferum  Regii  Exercitus  Imp,  Invictiss,  Qrifonis  Pe- 
rusini  Adolescentis  Fortiss,  nuper  defuncti  umbra  per  quietem  ohservata 
sic  alloquitur,  in  fine  dei  quali  si  legge  Franciscus  Mataratius  pe- 
rusinus  edidit,  cioè  quel  Matarazzo  o  Maturanzio,  cronista,  del  quale, 
per  ora,  cfr.  E.  Percopo,  /  manoscritti  di  G>  B,  Vermiglioli  in  Archivio 
storico  per  le  If arche  e  per  V  Umbria  I,  in,  526-527. 
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sul  carro  &tale  tirato  dai  draghi  eruttanti  fuoco,  giungere  sulle 
rive  del  Tirreno,  e,  poi,  dirigersi  e  fermarsi  a  Volterra.  Vi  si 
agita  la  questione  ormai  celebre  delle  allumiere  ;  è  tumulto  nel 
consiglio  dei  dirigenti;  Gontugi  e  Inghirami  e  altri  ne  contra- 
stano Tesercizio  e  il  diritto  di  commercio. 

L' Erinni  assume  l'aspetto  della  Libertà,  cara  a  tutti  i  po- 
poli, ed  ella  stessa,  con  parole  ardenti,  ispira  i  nemici  di  Fi- 
renze. La  ribellione  comincia,  dapprima  sorda,  poi  eccessiva,  sì 
da  dare  ragione  alla  guerra  dichiarata,  di  lì  a  breye,  dai  fiorentini. 
Su  questi,  tuttavia,  vigila,  diva  propizia,  Giunone,  alla  quale, 
come  fautrice  di  saggezza  e  di  prudenza,  stanno  a  cuore  i  Me- 
dici. Ed  ella  invia  Iri,  la  celeste  messaggiera,  a  rinfrancare  il 
Magnifico.  Non  tema;  i  Volterrani  pagheranno  a  caro  prezzo  la 
loro  audacia;  piangeranno  a  lacrime  di  sangue  i  loro  eccessi; 
sconteranno  nel  modo  più  nefasto  la  loro  colpa;  si  affretti  a  pu- 
nirli; si  scelga  compagno  nell'impresa  vendicatrice  un  uomo, 
savio  principe  e  valoroso  soldato:  il  conte  d'Urbino.  Frattanto 
tratti  per  la  pace  con  i  delegati  già  messi  dal  nuovo  governo 
provvisorio  della  repubblica  insorta. 

L'adunanza  ebbe  luogo  in  Santa  Beparàta,  ove  Lorenzo  pro- 
nunciò un  discorso,  bene  ispirato,  abbastanza  conciliante  -  così 
almeno  parve  al  Naldi.  Ma  non  così  agli  inviati,  cui  parve  non 
poter  accettare  le  proposte  del  Magnifico  :  le  Furie  dovevano  ben 
agitare  i  loro  petti  di  repubblicani  sinceri  e  risoluti.  E  ben  do- 
vettero agitare  gli  animi  e  le  menti  dei  volterrani,  se,  ritornati 
costoro,  presero  ad  imprecare  contio  Firenze,  si  prepararono  alla 
lotta,  mentre  le  tristissime  dee  esultavano  di  compiacenza. 

Fin  qui  il  primo  libro.  Anche  il  secondo  è  ricco  di  tale 
elemento  meraviglioso,  ma  fin  circa  la  metà.  Giunto  all'  Olimpo 
il  rumore  della  ribellione  di  Volterra,  Venere,  dea  protettrice  di 
quanto  è  bello,  di  ogni  luogo  ove  sia  un  tempio  ed  un  culto 
alle  arti,  ne  è  turbata  e  teme  per  la  sua  Firenze,  e  prega  Giove 
d'assisterla.  Anche  il  padre  degli  Dei  è  contrario  a  Volterra.  Si 
rassicuri  la  candida  figlia  del  mare:  la  città  sillana  nulla  sof- 
frirà dai  suoi  nemici,  anzi  i  fiorentini  ne  acquisteranno  potenza 
maggiore  e  maggior  onore  di  dominio.  E  manda  intanto  Minerva 
ad  Urbino  per  indurre  Federico  ad  accettare  il  comando  del- 
l'impresa militare,  promettendogli  nuovi  e  più  cospicui  allori. 
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Qui,  cioè  circa  la  metà  di  questo  secondo  libro,  il  Naldi  si 
dimentica  affiitto  dell*  intonazione  epica,  dell'  imitazione  yergiliana 
propostasi.  Gli  Dei  e  le  potenze  infernali,  introdotti  come  attori, 
per  effetto  del  meraviglioso  e  per  dare  carattere  di  epopea  alla 
narrazione,  sono  lasciati  da  banda.  Gli  esametri  non  oflGrono  che 
una  serie  di  fatti,  più  o  meno  certi,  più  o  meno  accettabili,  ma 
con  la  crudezza  di  una  narrazione  cronologica:  nuli' altro. 

Nò  basta  la  retorica  a  dar  vita  al  poemetto,  né  le  compa- 
razioni esagerate,  né  le  reminiscenze  classiche:  la  lettura  ne  è 
graye  in  questo  e  nei  libri  seguenti. 

Questo  secondo  termina  con  la  dichiarazione  di  guerra,  conte- 
nuta nella  severa  risposta  del  Magnifico  ai  delegati  di  Volterra, 
Gabriele  Biccobaldi  e  Pietro  Tani.  Il  terzo  -  ove  tuttavia  la 
solita  Erinni  fa  capolino,  ma  modestamente,  appena  per  inciso, 
poiché  il  Naldi  non  ha  trovato  modo  di  imprimerle  carattere  e 
vita  -  è  fra  tutti  il  più  mosso  e  drammatico.  La  narrazione  me- 
desima, in  sé,  lo  consentiva,  anzi  1*  imponeva.  Vi  sono  minuta- 
mente descritti  l'ultima  sortita  disperata  dei  cittadini,  i  repli- 
cati assalti  degli  assedianti,  l'opera  d'artiglierìa  e  dell'offesa  e 
della  difesa,  e  infine  l'espugnazione  e  la  caduta  dell'  infelice  città, 
e  lo  scempio  immane  fattone  dalle  soldatesche  invadenti,  ebbre 
della  vittoria. 

Non  é  però  davvero  mancata  la  materia  da  mettere  in  versi, 
non  sempre  armoniosi,  talvolta  trascuratissimi.  Ogni  fatto  ricor- 
dato dall' Ivani  nel  Commentario  é  qui  diluito  dal  Naldi  in  serie 
di  versi,  in  oceano  di  parole  e  di  epiteti,  fra  cui  di  tratto  in 
tratto  emerge  un  brano  in  onore  del  conte  di  Urbino  o  del  si- 
gnore di  Firenze.  Anzi,  il  libro  si  chiude  con  un  pistolotto  contro 
le  dissensioni  cittadine,  contro  gli  istigatori  delle  guerre  civili, 
e  con  un  pomposo  elogio  di  Lorenzo  de'  Medici,  accorso  a  bene- 
ficare la  città  conquistata,  spargendo  ovunque  denaro  e  pane,  a 
conforto  d^li  afflitti,  avviliti  e  danneggiati  abitanti  di  Volterra 
e  del  contado. 

Il  libro  quarto  narra  quel  che  seguì  al  ritomo  del  Magnifico. 

Federico  da  Montefeltro,  l'eroe  invitto,  entra  in  Firenze  per 
ricevere  il  premio  del  trionfo.  Gli  si  fanno  incontro,  tra  la  folla 
plaudente,  i  magistrati,  i  priori,  il  senato,  e  lo  scortano,  in  mezzo 
al  delirio  del  popolo,  entusiasta  d'ammirazione,  sino  al  palazzo 
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della  Signorìa.  Un  palco  speciale  vi  è  eretto,  e  da  questo,  mentre 
intomo  è  silenzio  e  commozione,  il  conte  ascolta  un  panegirico 
lettogli  da  uno  fra  i  più  illustri  fiorentini,  il  gonfaloniere  Bar- 
tolomeo Scala.  Quindi  riceve  le  rappresentanze,  che  gli  porgono 
i  doni  della  città,  e  lo  invitano  a  trattenersi  in  un  palazzo,  do- 
natogli apposta  perchè  egli  resti  a  Firenze,  sì  da  poter  parte- 
cipare alle  deliberazioni  del  senato. 

Ma  altre  cure,  altri  affetti,  altre  bisogne  richiamano  in 
patria  il  valoroso  signore,  che,  grato  dei  doni,  lieto  per  le  acco- 
glienze, affretta  la  partenza  e,  salutato  dal  popolo  riconoscente 
e  acclamante,  ritorna  ad  Urbino,  gloriandosi  d*aver  aggiunto  a 
Firenze  una  perla,  alla  sua  corona  di  capitano  una  fronda. 

Così  lo  saluta  con  entusiasmo  il  poeta: 

Hinc  iter  emensam  patrius  te  suscipit  orbis, 
hinc  lacalliani  capinnt,  Federice,  penatos, 
■  qaos  straìs  nt  qaondam  populus  romanns  in  urbe, 
dam  fortuna  fuit,  struxisse  palatia  fertnr. 
Inrises  musas  iUic  veneratus  amicas 
laudibus  ìnnumeris  graviter  tua  facta  canentes, 
ut  decet  has,  quibus  et  sedes,  vir  summe,  dedisti, 
sedibus  in  patriis  decoris  tibi  ne  quid  abesset. 
niic,  ut  latii  quondam  cecinere  poetae 
Caesaris  acta  ducis  postquam  domitayerat  orbem, 
sic  te  divino  celebrabunt  cannine  vates. 
En  fiorentini  nomen  laudesque  tuasque 
protinus  insigni  referent,  Federice,  caraoena. 
Tu  tamen,  Urbinas  opera  inter  talia  princeps, 
hortatus  reliquos,  scribes  tua  maxima  facta, 
facta  coturnato  penitus  referenda  Maroni; 
rebus  enim  ut  snmmis  quas  gesserat  addidit  amplas 
ingenii  dotes  Caesar  scripsitque  quod  olim 
fecerat  egregia  dicendi  edoctus  ab  arte: 
sic  tu  cum  rebus  quas  gesseris  optimus  armis 
addideris  studium  quo  sis  meliora  secutus 
ocia,  nec  desit  tibi  quod  natura  creatrix 
tradidit  ingenium  quo  dux  modo  summe  per  aiiiem 
summa  notare  queas  referes  tua  gesta  triumphis 
digna  novis  nulli  cedens  in  honore  priorum. 

E  sono  gli  ultimi  versi  del  poema. 
Quando  il  Naldi  ebbe  compiuta  la  sua    Volaterrais^ 
della  quale  questo  è  il  breve  sunto,  né  troppo  dovette  tardare 
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a  compierla  (Oi  poiché,  al  pari  degli  altri  scritti,  anche  essa 
rÌTela  la  fretta,  la  mancanza  di  lima,  che  sono  difetti  massimi 
di  un  versificatore  tanto  rapido  quanto  fecondo,  si  affrettò  certo 
ad  inviarne  copia  al  conte  d'Urbino. 

Gradì  Federico  il  cortese  invio,  la  dedica  spontanea  benché 
interessata?  forse  sì,  che  troppo  amava  le  piaggerie  e  gli  adu- 
latori, 0  almeno,  se  non  li  amava,  ben  volentieri  sopportava  e 
compensava  del  loro  facile  e  continuo  piegar  d'omeri.  Ma  non  si 
affrettò  ne  a  ringraziare,  né  —  che  più  importava  al  Naldi  — 
a  mostrar  segno  sonante  del  suo  beneplacito  al  poeta.  Può,  quindi, 
.  darsi  che  questi  se  ne  lagnasse,  dopo  aver  aspettato  a  lungo  tanto 
da  perdere  la  pazienza.  Sprecare  senza  compenso  alcuno  un  in- 
tero dizionario  di  epiteti  laudatori,  un  poeta  del  secolo  XY! 

In  un  altro  codice  urbinate,  che  é  addirittura  una  antologia 
di  sdolcinature  adulatorie  a  Federico  ed  a  Battista  sua  moglie, 
resta  un  epigramma  di  lui  (2),  che  si  direbbe  quasi  composto  per 


(1)  Cile  da  breve  T  impresa  fosse  stata  condotta  a  termine,  quando  il 
Naldì  la  cantò,  appare  evidente  anche  dai  w.  4-6  del  poemetto  stesso  : 

FftToat  modo  Phoebas  Apollo 
Qua  Tolmtomuun  n  n  p  e  r  bene  gesait  ad  nrbem  |  Dicere 


(«)  Si  legge  a  e.  228r-229r  di  questo  codice,  il  vat.-nrb.  1193,  pcr- 
gamen.  di  e.  230,  ornato  di  ritratti  assai  notevoli,  e  di  mano,  pur  qaesto, 
di  Federico  Veterani,  come  appare  dalla  nota  finale.  Oltre  gli  epigrammi 
di  questo,  il  codice  contiene  Torazione  funebre  del  Campano  per  Battista 
Sforza,  ricordata  da  G.  Lesca,  Giovannantonio  Campano  detto  Vepiscopus 
aprutinus.  Pontedera,  1892,  pag.  100  e  151,  e  quella  recitata  nella  stessa 
occasione  da  Pandolfo  Collennccio.  Seguono  lettere  consolatorie  al  conte 
d*  Urbino,  di  Sisto  lY,  Nicolò  Tron  doge  di  Venezia,  Bartolomeo  Scala  per 
la  repubblica  fiorentina,  Leonardo  Grifio,  Roberto  Valturio,  Giovanni  Gatti 
vescovo  di  Cefalù,  cardinale  Bessarione,  Porcelio  poeta,  e  pochi  altri  di 
minor  conto.  Fra  gli  epigrammi  in  latino  e  taluno  ancbe  in  greco,  ve  ne 
sono  di  scrittori  noti:  Sante  Cerasi  da  Viterbo,  Pietro  Casali,  il  Collennccio i 
il  Cantalicio,  il  Filetico,  i  due  Filelfo,  Angelo  Lapi,  Lilio  Tifemate,  Por- 
celio, Piattino  Piatti,  il  Quarqualio  ;  e  quasi  tutti  inediti.  L'epigramma  di 
quest^ultimo  fu  segnalato  da  me  nella  nota  Strambotti  inediti  del  secolo  XV 
in  questi  Rendiconti,  I,  (1892),  pag.  21  dell'estr.  L'epigramma  di  Angelo 
Lapi  è  a  e.  188  r,  e  non  è  certo  dei  peggiori,  anzi  è  notevole  per  sonorità 
e  pomposità  di  forma:  al  solito,  egli  pure  si  lagna  di  non  aver  musa  ab- 
bastanza eletta  da  cantare  degnamente  le  imprese  del  nobile  guerriero,  ma 
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tale  sfogo,  che  ha  suono  di  lamento,  ed  è  certo  un  invito  a  ri- 
spondere, e  in  modo  non  dubbio: 

Mcecenas  Caesarqne,  virìs  clementioT  nniu 

qaos  tolìt  antiqua  terra  beata  Roini, 
dom  fortuna  fuit,  dum  prisci  temporis  aetas 

ratìbas  attulerant  praemia  certa  bonìs: 
non  tamen  haec  sperem  cum  tanto  pessimus  horum 

en  ego  sim  yatnra  qui  cecinere  prius 
largitor  quanto  regnm  est  tu  maximus  iUis 

qui  scriptis  aliquid  promeruere  suis. 
Id  modo  te,  princeps,  soluin  mihi,  smnme,  rogabo, 

quod  capit,  ut  mos  est,  hostis  ab  hoste  datum; 
ut  mihi  rescribas,  iaceam  ne  principe  tanto, 

si  nihil  attuleris,  indice  semper  ego. 

Checché  ne  sia,  certo  è  che  il  lamento  del  buon  Naldi,  o  fosse 
0  non  fosse  precisamente  espresso  da  questo  epigramma,  non  ri- 
mase inascoltato. 


pure  sente  dorer  cantare  il  generoso  connubio  di  lui  con  la  giovane  Sforza, 
e  le  virtù  di  lui,  che  tutti  ammirano,  il  popolo,  il  pontefice,  i  re  ;  che  tutti 
temono,  i  ribelli  e  i  turbolenti;  cantarlo  come  un  Dio,  cui  ardere  incensi 
e  sacrificare  vittime;  venerarlo  come  principe,  da  cui  il  poeta  si  augura 
debba  discendere  lunga  progenie  di  signori  e  di  eroi.  Questo  Lapi,  così  com- 
pletamente dimenticato,  fu  da  Faenza:  resta  di  lui  anche  un  panegirico  la- 
tino u  Angeli  Lapi  Faventini  carmen  ad  poetas  :  de  laudibus  Divi  P.Fe- 
derici Urhini  Ducis  »  di  centosettantatre  esametri,  nel  cod.  vat.-urb.  732: 
grazioso  opuscoletto  in  pergamena  (23  X  16),  di  sei  carte,  dai  caratteri  cor- 
sivi, eleganti,  ornato  da  maiuscole  d*oro  ove  è  accennato  al  duca  o  a  per- 
sone della  stirpe  dei  Montefeltro. 

Yos,  0  pieril  vates  de  gente  latina 
—  comincia  il  poeta  —  cantate  le  imprese  di  questo  grande  principe,  gloria 
dei  Montefeltro,  celebre  fra  tutti,  pari  ad  Achille  e  ad  Enea,  degno  d'Omero 
e  di  Yergilio.  Le  sue  lodi,  è  vero,  non  si  chiudono  in  un  giro  di  poche  sil- 
labe ;  sarebbe  come  voler  restringere  un  fiume  in  una  fossa.  Continua  quindi 
con  un  esame  rapido  delle  gesto  di  Federico,  ricordandone  di  passaggio  le 
imprese  militari,  e  specialmente  la  conquista  di  Volterra: 

Hoc  dace  Yalterras  nrbem  feliciter  altis 
Montibas  atqne  loci  mnnitam  robore  coepit 
Ante  qnater  denos  postqoam  oppogaarier  illa 
Est  incepta  diee,  adeo  nil  forte  :  qaod  ingens 
Feltrìgenae  Tirtus  neqneat  penrinceco  Divi. 
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Federico  da  Montefelio-o  poteva  tardare,  non  mai  negare  :  anche 
questo  fu  uno  dei  caratteri  della  sua  politica  accorta  ed  oppor- 
tuna. Egli,  quindi,  udì  la  lagnanza,  la  sentì,  pensò  forse  che  il 
poeta  lodatore  di  oggi  poteva  cambiarsi  nello  sprezzatore  di  do- 
mani, e  rispose,  scusandodi  per  non  aver  risposto  prima,  adducendo 
a  pretesto  Tincuria  di  un  segretario. 

La  lettera  è  curiosa  e  gentile  (^),  e  va  conosciuta  anche  come 
documento  che  insegna  ad  apprezzare  e  giudicare  meglio  lo  spi- 
rito e  la  mente  di  tal  uomo,  che  fu  tra  i  più  illustri,  se  non  tra 
i  più  grandi,  del  suo  tempo.  È  la  seguente: 

Naldo  de  Naldis  fiorentino. 

Spectabilis  vìr  eie.  Misisti  ad  me  opus  qnod  eleganti  yersu  edideras 
de  Yolaterrano  bello,  qnod  mihi  gratissimum  fait  et  si  din  rescrìbendnm 
fnerat,  id  praeter  intentionem  meam  eyenisse  certo  scias  :  qnippe  cnm  om- 
ninm  TÌrtatis  et  lìteranim  amatomm  snm  ipse  amator,  ab  re  fnisset  me  non 
tni  identidem  amatorem  esse,  praesertim  cnm  yirtnte  et  bonis  artibus  pln- 
rìmnm  praestes.  Sed  id  eomm  incuria  faetnm  est,  qnibns  mandavi  ad  te 
ocins  rescribi  debere  et  significari  qnantopere  mihi  opus  tuum  placuerat,  et 
quantopere  sim  factus  amans  tui:  nìl  tamen  perdidisti,  si  sero  mandatum 
raenm  executum  fnerìt.  Cum  factum  sit  ut  quamprimum  omatissimos  versus 
toos  legerim  plurimum  apud  me  consecutus  sia  existimationis  et  benevo- 
lentiae,  qua  te  certe  amplector  maxime,  et  dum  memor  ero  tui  tibi  gratias 
agam. 

Tuttavia,  né  l'elogio  né  i  ringraziamenti  né  i  probabili  doni 
di  Federico  basterebbero  a  far  apprezzare  l'opera  del  Naldi,  quando 


Così  prosegue,  enumerando  i  pregi  e  le  opere  di  Federico,  spargendo  larghi 
rivi  di  adulazione,  forse  non  disinteressata,  lodandolo  per  i  pregi  d'ogni  ma- 
niera, e  dello  spirito  e  della  mente  e  del  cuore,  per  il  suo  amore  alle  let- 
tere ed  alle  arti,  e  per  Talta  opera  di  pace  da  lui  compiuta.  Ne  loda  la 
costruzione  del  palazzo,  e  l'istituzione  della  monumentale  biblioteca,  e  grida 
ben  felici  i  sudditi  cui  è  toccata  la  sorte  di  nascere  nei  suoi  felici  domini. 
Termina  offirendogli  il  suo  carme,  ma  augurandogli  che  un  poeta,  degno 
veramente  di  lui,  ne  canti  le  lodi  con  verso  che  non  possa  morire.  È,  in- 
somma, un  cortigiano  col  Montefeltro,  come  già  lo  era  stato  con  Cosimo 
de*  Medici  :  cfr.  G.  B.  Mittarelli,  De  litteratura  Faventinorum,  107. 

(*)  Ci  è  stata  conservata  nel  codice  vat-nrb.  1198,  nel  quale  molte 
altre  lettere  del  duca  sono  state  trascritte,  ed  occupa  le  ce.  79t;-80r.  Mi 
propongo  di  esaminarlo  con  maggior  agio,  e  dame  V  indice  in  un  prossimo 
saggio,  che  sto  compilando. 
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per  altri  pregi  non  si  raccomandasse  a  noi,  che  studiamo  quanto 
spetta  alla  storia  ed  alle  lettere  di  quel  meraviglioso  secolo  di 
cultura,  che  fu  il  quattrocento. 

Ho  già  stabilito  che  il  Naldi  segue  e  versifica  il  racconto 
dell' Ivani,  ma  non  è  da  credere  che  egli  si  sia  fermato,  e  sempre, 
ad  un  mero  esercizio  di  retorica  o  di  prosodia:  più  notevole  è 
la  Volaterrais,  per  ciò  che  compie  la  narrazione  degli  sto- 
rici contemporanei,  e  ci  offre  particolari  trascurati  da  questi,  o 
testimonianze  più  ampie  di  quelle  da  loro  raccolte. 

Il  Naldi  non  vide  Teccidio  di  Volterra,  e,  quindi,  per  ciò 
che  ne  disse,  dovette  riferirsi  a  quanto  gli  fu  narrato,  a  quanto 
lesse,  a  quanto  potè  saperne  :  ma,  in  compenso,  vivendo  a  Firenze, 
potè  meglio  delllvani,  del  Lisci,  del  Cantalicio,  essere  informato 
degli  avvenimenti  che  ivi  si  passarono.  Di  più,  come  ad  uomo 
ligio  e  cortigiano  del  Magnifico,  gli  fu  concesso  vedere  e  udire 
molte  cose,  che  quelli  o  ignorarono  o  sol  conobbero  per  fìima.  In 
conclusione,  alcuni  frammenti  del  lungo  e  noioso  poema  sono,  sotto 
questo  aspetto,  notevoli,  e  questi  appunto  sono  da  pubblicare,  non 
fosse  che  come  saggio  di  questa  finora  ignorata   Volaierrais, 

L'uno  ci  riassume  il  discorso  profferito  da  Lorenzo  de'  Medici, 
a  Firenze,  in  Santa  Reparata. 

Hac,  Volaterranii  mentes  attoUite  yestras, 
et  monituB  aadìte  meos  nane  pectore  firmo; 
8it  Yobis  praesens  animusi  timor  omnia  abesto; 
hortor  nt  haec  yestris  graviter  suadere  yelitis 
civibus,  nt  nallas  niminm  properanter  agant  ras, 
nere  novi  qnicqnam  yestra  patiantnr  in  urbe 
molirii  quicquam  neu  nane  inquirere  teatent, 
amplins  haec  pepali  qaia  sit  clementia  nostri. 
Honc  apad  nt  yeniam  facilem  sperare  qaaetis 
praesertim  si  caretis  ne  iora  fidesqae, 
qaam  servare  decet  sancte,  yioletar  ab  allo; 
neye  sit  inconstans  qaisqaam  qai  fraade  maligna 
legibasi  at  fas  est,  iastis,  parere  recaset. 
Qaae  si  feceritis,  yel  praemia  certe  datnros 
haec  florentinos  scitote  nt  yestra  sit  olim 
sese  syllanis  arbs  defensara  sab  armis, 
semper  et  infesto  secaraqae  yivat  ab  hoste. 
Nam  dabit  id  popnlus  yobis  tane  daetas  amore 
asqae  flaenlinas,  tam  qaod  non  esse  yidetar 
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aptior  ex  bis  finitimis  modo  gentibus  alla, 
ad  yestram  yalidis  tatandam  viribas  urbem; 
qnamqne  syllanoB  babitat  gens  tusca  penates. 
Namque  potentatus  alìos  procal  esse  videtìs 
in  Yos  snrgenti  cuiqaam  ne  bella  tyranno 
prò  yobis  subito  yaleant  inferro  tnendls, 
auxilium  yobis  properanter  opeoiqae  latori. 
Fac  tamen  ut  possint  afferro  petentibas  illis 
rarsns  opem  yobis,  non  is  tamen  inde  maneret 
in  yos  idem  amor  ant  eadem  foret  inde  yolnntas, 
in  yos  qoae  uobis  sociali  iure  fnissent, 
ante  qnidem  maltos  iam  continuata  per  annos. 
At  yelut  utilitas  suscepti  causa  laboris 
esset  et  auzilii  yobis  quodcumque  tulisset, 
illis  utilitas  finis  sic  ultimus  esset: 
scilicet  ut  rebus  yestris  potirentur  et  acri 
yos  seryitutis  sub  conditione  tenerent. 

Non  meno  notevole  è  quest* altro  passo. 

Quando,  ai  mali  della  guerra  ed  allo  sconforto  si  aggimisero 
i  danni  delle  sedizioni,  parve  al  governo  provvisorio  di  Volterra 
esser  conveniente  tentare  una  via  di  conciliazione.  Perciò  furono 
inviati  a  Firenze  il  Biccobaldi  ed  il  Tani,  che  giunti  innanzi  ai 
Signori,  così  parlarono: 

Ad  yos,  o  summi  proceres,  yestrocque  yoluti 

ecce  pedes  yenimus  delieti  supplices  nostri 

yoce  quidem  yobis  pacem'  yeniamque  petentes, 

praesertim  cum  non  odio  dicamur  acerbo 

in  yos,  at  pulsi  subito  caeciqne  furore 

deliquisse,  patres,  nam  yos  cum  semper  in  omnes 

nos  animumque  bonum  quondam  mentemque  benignam 

gesseritis  patrum  sìmiles  cum  parya  minanti 

poena  sit  et  patri  nati  prò  crimine  magno. 

Oramus  minima  ut  poena  nunc  esse  yeUtis 

contenti,  patres,  cum  nostrum  quisque  paraios 

sit  modo  si  libet^t  yobis  sufferre  labores 

ingentes  modo  sit  yobis  ea  certa  yoluntas, 

quilibet  ut  pereant  scelera  commissa  luentes, 

yel  quascumque  placet  yobis  persolyere  poenas. 

Quale  fosse  la  risposta  di  Lorenzo,  il  Naldi  ci  insegna  con 
questa  breve  orazione,  che  troppo  tiene  del  carattere  di  Lorenzo 
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de'  Medici,  perchè  non  si  debba  giudicarla  abbastanza  fedele  :  e 
la  fedeltà  né  doveva  né  poteva  mancare  in  un  poema,  dedicato 
si  airUrbinate,  ma  non  meno  inteso  a  celebrare  il  Magnifico. 

Qaanta  fides  fuerit  nobis  cum  menU  yolato, 

quam  bonas  aat  animas,  quamqne  optìma  caiqne  voluntas 

in  vos,  haud  lacrjmas  valeo  retinere  cadentes. 

Talia  cnm  faerint  at,  mena  nisi  laeva  fuisset, 

ni  Yos  in  peins  tristis  rapuisset  Erynis, 

optatam  possent  nóbis  praestare  salntem. 

At  modo  cnm  tanto  florentis  crimine  laeta 

maiestas  popali  fnerit,  vindicta  nefandi 

pubblica  delieti  iam  snspicienda  videtar. 

Nam  ratio  nostri  si  nunc  labeatnr  honoris 

nil  Bit  qnod  deceat  popn^nm  promittere  yobis 

ex  bis  qnae  cnpitis  nostram,  nisi  libera  nobis 

moenia  tradantar  si  ne  conditionibns  uUis. 

Quod  si  feceritis,  poterunt  snadere  qnod  olim 

eztitit  in  yobis  fidei  quoque  vostra  futnrum, 

verba  mihi  ac  solitum  pariter  debinc  velie  tenorem 

continuare  quidem  vobis  dum  iura  supersit. 

Haec  fiorentinus  populus  cum  signa  yidebit, 

in  yos  ut  semper  fuerat  clementior,  idem 

existeti  veterem  servans,  nisi  fallor,  amorem. 

Sic  igitur  yobis  melius  sperare  potestis 

rursus,  et  afflictis  melius  confiderà  rebus. 

Un  altro  frammento,  che  occupa  anzi  la  massima  parte  del 
libro  quarto  é  degno  di  particolare  menzione:  é  Torazione  che 
il  Naldi  fa  profferire  dal  cancelliere  Bartolomeo  Scala.  Sono  circa 
quattrocento  esametri,  i  quali,  non  squisiti  per  forma,  provano 
certamente  che  il  poeta  la  udì,  non  solo,  ma  potè  averne  notizia 
certa,  tanto  assomiglia  all'  Orazione  vera,  che,  coram  populo,  fu 
profferita  innanzi  al  conte  d'Urbino  per  ringraziarlo  e  riverirlo. 

Questa  appena  hanno  accennato  gli  antichi  storici,  nemmeno 
hanno  ricordato  recenti  biografi  (^);  ed  a  torto.  Non  fosse  che 
per  Toccasione  in  cui  fu  recitata  e  per  la  persona  cui  fu  recitata 


(>)  Fra  i  quali  G.,B.  Benvenuti  che,  nel  saggio  speciale  consacrato  allo 
Scala,  nei  Quadri  storici  fiorentini  *,  Firenze,  1889,  non  ne  fa  parola,  pur 
ricordando,  pag.  99,  altri  trionfi  oratorii  di  lui. 
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meritaTa  maggior  fortuna.  E  i  versi  del  Naldi,  nonostante  tutti 
i  loro  difetti,  a  malgrado  delle  loro  mende,  avrebbero  domto 
essere  qui  per  intero  riferiti,  se  non  fosse  stato  possibile  ritro- 
varne il  testo  genuino. 

Per  buona  sorte  anche  questo  ci  è  rimasto:  e  lo  pubblico 
qui  nella  sua  integrità  (i). 

Da  un  lato  avvalora  l'attendibilità  delle  altre  orazioni  rife- 
rite nella  Volaterrais,  dall'altro  non  è  spregevole,  nemmeno 
come  modello,  o  almeno  come  documento  delFeloquenza  di  un 
uomo,  che  ebbe  fama  di  oratore  facondo,  e  come  tale  si  levò,  da 
umili  origini,  ai  massimi  onori. 

n  poema  del  Naldi  è  la  voce  di  un  adulatore.  Per  quanto 
lusinghiera,  invece,  l'orazione  dello  Scala  rispecchia  l'ammira- 
zione, la  gratitudine  che,  dopo  il  fatto  di  Volterra,  Firenze  tutta 
provò  per  il  glorioso  capitano  (^),  che  tanto  rapidamente  e  con 


(1)  Quantunque  un  lieve  errore,  forse  di  stampa,  dia  1452,  mi  ha  messo 
sulla  retta  yia  per  ritroyare  questa  orazione,  la  descrizione  del  cod.  161 
(5676)  della  biblioteca  Guarnacci  di  Volterra,  compiuta  da  G.  Giannini  e 
pubblicata  da  G.  Mazzatinti  Inventari  dei  manoscritti  delle  biblioteche 
d'Italia,  Forlì  1892,  pag.  200.  In  quello  l'orazione  occupa  i  ff.  115-121  v.  Ne 
debbo  la  trascrizione  al  signor  A.  Fantozzi,  per  cortesia  dell'ayy.  E.  So- 
laini,  conservatore  di  quella  biblioteca:  pur  troppo  non  mi  è  stato  possi- 
bile collazionare  il  manoscritto. 

(*)  Fra  gli  scrittori  che  si  fecero  poeticamente  Teco  di  tale  entusiastica 
ammirazione  va  ricordato  specialmente  Angelo  Poliziano.  Egli,  nella  elegia 
con  la  quale  dedica  a  Lorenzo  de'  Medici  la  versione  del  libro  HI  (non 
del  IV,  come  ha  scritto  G.  Carducci  Le  stante ,  V Orfeo  e  le  rime  di  Messer 
Angelo  Ambrogini  Polisiano,  Firenze  1863,  pag.  XXXV)  àeW Iliade,  mani- 
festando l'intenzione  di  cantare  in  un  formalo  poema  le  glorie  medicee,  de- 
termina precisamente  che,  fra  gli  altri  soggetti,  canterà  la  presa  ed  il  sacco 
di  Volterra,  una  Iliade  di  un  mese  come  giustamente  l'ha  definita  I.  Del 
Lungo,  Prose  volgari  inedite  e  poesie  latine  e  greche  edite  e  inedite  di 
Ang,  Ambr.  Poi.  Firenze,  1867.  pag.  461,  ».  ai  w.  41-50.  —  A  proposito 
di  coloro  cbe,  tra  i  fiorentini,  dopo  tale  fatto  d'armi,  cantarono  il  confe 
d'Urbino,  rimando  al  mio  saggio,  già  cit.  sul  Trionfo  delle  lodi  di  F,  da 
Montefeltro,  componimento  di  Alessandro  da  Firenze,  visione  d'imitazione 
dantesca  e  petrarchesca,  non  priva  di  qualche  pregio.  —  Parimenti  una  vi- 
siune,  e  pure  di  imitazione  dantesca  e  petrarchesca,  —  quantunque  nulla 
abbia  che  vedere  con  l'Alighieri  e  il  Petrarca,  anzi ....  —  è  un  altro  com- 
ponimento, che  si  trova  nel  cod.  vat.-urb.  743.  Anche  questo  è  in  perga- 
Bbndiconti  1894.  ~  VOL.  III.  16 
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tanta  fortuna  aveva  condotto  a  buon  fine  un'impresa  che  sem- 
brava ardua,  quasi  impossibile. 


mena  (18  X  ^^)ì  ài  bella  scrittura  del  tempo,  ma  cosi  scorretto  Del  testo 
che  non  sempre  è  possibile  intendere.  La  e.  3  r  è  inquadrata  da  un  fregio 
abbastanza  elegante,  a  greche  azzurre  su  fondo  verde,  rosso  e  bianco  :  due 
putti  reggono  una  corona  in  cui  è  lo  stemma  con  Taqnila  nera.  Le  iniziali 
sono  a  rilievo  e  miniate:  notevole  nel  verso  con  cui  si  apre  il  poemetto: 
tt  Desidero  legiadro,  amor  me  exalta  »,  è  il  D  a  minio  d*oro  in  campo  rosa, 
e  azzurro  nel  corpo,  in  cui  è  un  leone  legato  che  regge  sul  dorso  un  put- 
tino  nell'atto  di  offrire  un  vasello  pieno  di  fiori.  A  e.  8  r  è  la  didascalia: 
Panagirycon  Divi  Federici  C.  M.  F.  atque  Urbini.  Per  An- 
to nium  Rusticum  de  Plorentia.  Incipit  feliciter.  A  e.  23 r  ter- 
mina il  poemetto,  cui  segue  però  una  preghiera  alla  Vergine,  di  32  terzine, 
un  sonetto  alla  stessa,  e  un  sonetto  di  commiato  dal  conte,  che  ancora  rac- 
comanda alla  grazia  della  Madonna.  Segue  questo  un'  altra  didascalia  : 
Opera,  edita,  per  me.  Antonium  Rustichum.  De  Florentia. 
Die  XX. ^  iulii  M.C  ce  e.  L  XXII,  che  basterebbe  a  togliere  ogni  dubbio, 
quando  anche  la  lettera  dedicatoria  non  indicasse  chiaramente  la  data  e 
l'occasione  in  cui  fu  composto.  È  la  cosa  migliore  del  codìcetto,  poiché,  se 
non  altro,  almeno  attesta  un  sentimento  comune  ai  versificatori,  cortigiani 
0  no,  esperti  o  no,  di  quell'anno.  Ne  riferisco  il  brano  più  espressivo:  — 
M  Et  perchè,  commosso  da  la  fama  della  tua  illu.*  S.  et  da  quella  incitato 
«  ad  volerti  meritamente,  insta  al  mio  intellecto,  exaltare,  non  possendo  per 
u  altra  via  o  modo  mostrarti  soma  benivolentia,  ò  preso  uno  stile  di  versi 
a  riptimi,  e  quali  la  mia  debole  citra  consuona  col  poverecto  calamo  ;  et  per 
u  la  diversitade  del  subgecto  gli  ò  divisi  in  due  parti  et  in  duoi  volumecti 
«et  intitolati  Panagyricon  Divi  Federici  Urbini  C.  Sì  che  per- 
u  tanto,  se  t'è  di  piacere,  ti  priegho  gli  voglia  leggiere,  et  istimargli  non 
a  altrimenti  quali  e'  sono,  sperando,  se  alcuno  manchamento  fussi  in  essi,  chon 
u  amichevole  faccia  me  lo  perdonerai.  Et  se  io  havessi  havuto  alchuno  sentore 
u  della  tua  venuta  nella  guerra  vulterrana,  me  absente,  sarei  ripatriato  ;  et 
tt  messo  tempo  di  questi  o  d'altro  in  modo,  innanzi  al  tuo  recesso,  di  me 
tt  aresti  avuto  notitia.  Et  havendo  per  al  presente  da*  miei  ciptadini  inteso 
«  il  portamento  et  la  mirabil  constantia  militare  da  equiperarla  a  ogni  altra 

tt  degna  di  memoria è  stato  chagione  che  non  più  tosto  ti  sono 

u  venuto  a  visitare,  et  corporalmente  ad  te,  Uìu.^  8,  gli  rappresento.  Bene 
<f  m'è  stato  decto  da  più  miei  amici  che  a  volere  exaltare  tanto  dignissimo 
«  S.  et  capitano,  bisognerebbe  che  l'angeliche  linghue  et  spiriti  divini  ve- 
tt  nissino  ad  habitare  fra'  mortali,  et  mai  dì  et  nocte  cessare  di  narrare  le 
tt  instimabile  virtù  che  sono  prestate  al  tuo  venerato  corpo.  Moltissime  expe- 
tt  rientie  continuamente  si  veggono  che,  se  la  mia  patria  volessi  fare  il  de- 
tt  bito  suo,  non  le  basterebbe  che  lei  proprio  chon  ogni  sua  civilità  et  pos- 
*i  sanza  nelle  mani  tue  si  fussi  in  tucto  offerta  :  et  nella  fine  tu  di  lei  esser 
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Oratione  facta  per  Messer  Bartolomeo  Scala  al  magnifico 
Capitano  de'  fiorentini  et  Conte  d*  Urbino  quando  ricievé 
le  bandiere  in  sulla  ringhiera.  1472. 

Hoggì,  se  ho  bene  coUochato  il  tempo  alla  memoria,  dalla  rebellione 
più  manifesta  di  Volterra  sono  LXIQ  di,  ancora  che  molto  inanzi  cogli 
animi  et  colla  nolontà  è  stata  aliena  da  noi,  e  fatto  opere  molto  diferenlj 
da  quelle  che  da  fedele  et  observante  popolo  si  chonuenghono.  Tutti  ci 
ricordiamo  di  quanto  terrore  fusse  quel  giorno,  di  quanto  pericolo  et  tu- 
multo,  il  quale  in  brevissimo  tempo  è  conuertito  in  securità  et  in  letitia, 
per  gratia  di  Dio,  da  chi  è  ogni  Victoria  et  ogni  bene.  Di  poi  per  opera 
et  virtù  del  felicissimo  Capitano  nostro  et  sapientissimo  governatore  del 
nostro  ezercito,  el  quale  per  referirgli  gratie  è  stato  chiamato  in  questo 
luogho  da^ nostri  Magnifici  et  ezcelsi  signori;  et  per  dare,  alla  presentia 
nostra,  alle  deliberationi,  le  quali  per  questa  ragione  tanto  studiosamente 
et  unitamente  hauete  fatte,  la  sua  ezecutione.  Ma  prima  che  io  vengha  a 
quelle  cose  che  saranno  più  proprie  di  questo  acto  m*  è  parso  necessario 


«  legiptimo  sposo  ;  non  sarebbe  puncto  da  impalidire  di  temenza,  imperochè 
a  per  tucto  Tuniverso  regno  terreste  et  mariptimo  non  più  altri  si  troverebbe, 
a  in  cui  meritamente  tale  sceptro  fnssi  con  diligentìa  somma  posseduto  ".  — 
La  differenza  fra  le  divisioni  assegnate  dall'autore,  e  lo  stato  presente  del 
codice  accenna  evidentemente  che  questa  è  una  copia,  fattane  per  la  biblio- 
teca da  un  amanuense  ignorante:  d*altra  parte,  il  panegirico  non  meritava 
molto  di  più.  Diviso  in  quattro  parti,  di  complessivi  718  versi,  in  terzine,  non 
ò  possìbile,  anche  per  colpa  del  cattivo  stato  in  cui  è  il  testo,  citarne  pochi, 
tanto  per  dare  un'idea.  Rustico  finge  an ch'egli  di  smarrirsi  in  una  selva, 
di  salire  un  colle  cinto  di  lauri,  dove  ammira  personificate  le  Virtù,  che  gli 
rivolgono  la  parola,  donde  la  Fortezza  lo  accompagna  ad  ammirare  la  gloria 
del  eonte  d'Urbino:  vede  alfine  inciso  su  marmo  de' bassorilievi  che  ram- 
mentano fatti  gloriosi  di  generali  e  personaggi  antichi  :  poi  in  un  prato  mi- 
sterioso scorge  in  tutta  la  sua  maestà  Federico  da  Montefeltro,  compendio 
di  tatte  le  virtù,  di  tutto  il  valore.  È  un  trionfo,  anche  questo,  ma  infe- 
riore d'assai  a  quello  di  Alessandro  da  Firenze,  che  almeno  si  fa  intendere. 
Qui,  invece,  Rustico  non  fa  che  mettere  in  cattivi  versi  i  più  umili  aforismi, 
prìcipt  morali,  sentenze,  che,  non  contento,  ripete  in  prosa  a  guisa  di  po- 
stillo marginali;  cita  scrittori  ed  eroi,  confusamente,  farraginosamente,  e 
tntta  la  sua  preoccupazione  consiste  in  osservazioni  di  una  ingenuità  sor- 
prendente e  inconcludente.  Per  dirla  in  una:  è  un  pessimo  scrittore,  che 
non  merita  la  minima  osservazione.  Ma  la  storia  letteraria  ha  i  suoi  diritti: 
perciò  l*ho  qui  ricordato,  e  già  l'accennò,  citandone  le  didascalie,  sei  versi  ed 
nna  postilla,  À.  Schmarsow,  Giovanni  Santi  der  Valer  Raphaels,  Berlin, 
1887,  pag.  101. 
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dire  di  me  medesimo  et  de  T  ufficio  mio  alchnna  chosa,  acciò  che  qual- 
chuno  noD  potessi  tribnire  ad  aiTogantia  quello  che  è  in  me  necessità,  et 
dare  a  vitio  Tobligatione  et  observantia  mia.  Io  so  bene  che  questo  tanto 
nobilitato  luogho  questo  amplissimo,  con  rispecto  vostro  la  cosa  in  sé  dichi 
e  perchè  al  presente  s*ha  a  dire,  richiede  aa  altro  oratore  che  me,  inexperto 
et  inezercitato,  indocto,  et  consueto  in  otio  più  tosto  qualche  uolta  ezer- 
citar  lo  *ngegno  nelle  cose  et  priuate  et  publice,  che  uen ire  a  fare  sì  aperta 
ezperientia  della  doctrina  et  della  lingua:  cosa  che  chome  è  più  maraui- 
gliosa  fra  gli  huomini  et  più  gloriosa,  è  più  piena  di  fatiche  et  di  peri- 
choli  infiniti;  e  quali  al  presente  mi  conmuouono  tutto,  et  fannomi  desi- 
derare felicità  et  prospera  fortuna,  dove  la  virtù  et  Parte  mancherà.  Hauete 
dato  a  questo  magistrato  sommo  somma  auctorità  et  podestà,  al  quale  è 
paruto  impormi  questo  peso,  riguardando  secondo  ch*io  credo,  la  volontà 
ch*io  soglio  sempre  bavere  a  mectere  ad  effecto  il  suo  impero  [più]  che  la 
facultà  in  me  et  il  mio  potere.  Dunque  chosì  non  provveduto,  non  preme- 
ditato, chome  si  richiedeva  in  tanta  cosa,  sarò  almeno  oratore  obsequente, 
se  non  sufficiente,  pieno  di  perfetta  uolontà,  d'acceso  studio,  d'infiammato 
desiderio  di  sattisfare  al  mio  chomandamento,  dove  tutte  Taltre  chose  non 
saranno.  Confortami  nondimeno  la  presentia  di  V.  S.,  del  nostro  felicissimo 
Capitano,  doue,  per  la  vostra  fausta  et  dinina  sorte,  non  si  de*  dubitare 
che  alchuna  cosa  possi  addiuenire  altra  che  prospera.  Diremo  adunque 
con  questa  confidentia  et  daremo  qualche  ordine  et  dispositione  alle  parole 
nostre,  principalmente  della  natura  et  excellentia  dell'arte  militare  alcune  cose, 
et  quelle  acchomoderemo  alla  persona  di  Federigho  conte  d'Urbino,  Capi- 
tano nostro  e  della  nostra  lega,  et  principal  ministro  della  nostra  Victoria. 
I)ipoi  brievemente  dimostreremo  la  qualità  delle  cose  presenti  et  la  gran- 
deza  del  ricievuto  beneficio  ;  finalmente  c'ingegneremo  fare  qualche  signi- 
fichatioue  degli  animi  et  delle  volontà  del  popolo  fiorentino  inuerso  la 
somma  et  excellente  virtù  del  capitano.  L'arte  adunque  et  disciplina  mili- 
tare, dalla  prima  origine  degli  huomini,  sempre  è  stata  in  suprema  admira- 
tione,    et    meritamente,    perchè   non    solamente  è  buona  di  sua  natura  et 

utile,  ma  necessaria  per  la et  ornato  delle  cose  humane;  e  so 

niente  dimeno  che  dico  chosa  che  a  qualche  uno  parrà  marauiglia  e  nuova 
per  contrarii  effetti  che  suieghono,  e  quali  non  procedono  dall'arte  che  è 
buona,  ma  dalla  ambitione  et  superbia  de'  mortali.  Perochè  spesse  volte 
s'inuerte  il  bene  et  fassi  ministro  di  perversissime  cupidità.  Ma  e  doctis- 
simi  huomini  et  eruditissima  philosophi  che  hanno  messo  tempo  et  dili- 
gentia  in  considerare  e  gouemi  et  scrivere  le  republiche,  sempre  chome 
cosa  principalmente  necessaria  ne'  primj  provvedimenti  hanno  costituite 
l'arme  et  ordinata  la  militia.  Né  è  altro  il  fine  naturalmente  della  militare 
che  pacifico  et  quieto  vivere;  né  per  altro  si  fanno  le  guerre  che  per  vi- 
vere senza  ingiuria  in  pace  :  pel  qual  fine  solo  s'arma  chi  a  quello  exercito 
è  deputato  in  qoalunche  luogo  appresso  a  qualunche  natione,  se  da  altra 
qualche  stranea  chupìdità  la  deliberatione  è  corropta.  Nessuna  chosa  di 
queste  nostre  è  più  accepta  al  sommo  creatore  del  tutto  et  Iddio  omnipo- 
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potente,  che  la  conserratione  del  ceto  huinano  in  questo  mondo,  la  quale 
maximamente  consiste  nella  qaiete  hnmana.  Et  perchè  è  infinita  la  cupidità,  la 
virtù  rarissima,  il  vitio  molto  aniversale,  sarebbe  impossibile  durasse  an- 
cora breue  tempo  alcuna  humana  congregatione  che  non  temesse  Tarme, 
che  disprezasse  la  ragione.  Tutte  le  storie  sono  pienissime  d' exempli  ;  ma 
a  noi  al  presente  basti  la  dimostratione,  per  non  occupar  tempo  disutil- 
mente nelle  cose  notissime,  et  spetialmente  perchè  da  questo  principio  et 
da  questo  fondamento  naturale,  facilmente  si  vede  quanta  sia  la  nobilita, 
quanta  sia  Texcellentia  et  necessità  della  disciplina  de  V  arme,  quando 
sanza  el  suo  patrocinio  et  fauore  la  conserratione  del  ceto  humano  è  im- 
possibile. Quale  è  quella  virtù  dunque  che  ha  difeso  sempre  et  può  difen- 
dere e  popoli  dalle  ingiurie?  la  militare.  Quale  è  quella  disciplina  che 
8*è  armata  per  ogni  età  e  pugnato  per  la  libertà  della  città?  la  militare. 
Che  è  finalmente  che  abbia  tante  volte  propulsate  le  *ngiurie,  uendicata  la 
fede,  ornata  la  giustitia  e  ogni  uirtù?  la  militare,  la  quale  ciertamente, 
tolta  via  del  mondo  et  non  mutata  la  natura  et  cupidità  mondana,  è  ne- 
ciessario  in  brevissimo  tempo  tutte  le  cose  nostre  sieno  lacerate  dalla  vio- 
lentia,  et  inuolte  nella  confusione,  et  che  questo  tanto  supremo  et  singo- 
lare ornato  manchi  del  mondo  che  per  questo  mezo  solo  è  conservato. 
Habbiano  detto  della  natura  et  excellentia  dell*  arte,  accomodiamla  bora 
quanto  si  può  brieuemente  alla  persona  del  capitano.  Dico  adunque  che, 
come  nessuna  doctrina,  nessuna  cosa  può  consistere  senza  suo  certo  et 
determinato  ordine,  che  conserua  Tessere,  cos\  questa  prestantissima  disci- 
plina ha  suo  certo  determinato  modo  in  che  consiste.  Et  principalmente 
si  riciercha  come  in  tutte  Taltre  chose,  non  solamente  humane  ma  diuine , 
uno  principe  et  uno  gouematore,  il  quale  in  questa  arte  per  antico  nome 
romano  si  chiama  Imperadore,  appresso  a  noi  è  più  consueto  et  più  trito 
Capitano,  benché  quanto  alla  presente  disputatione  appartengha  delTuno 
et  delTaltro  nome  et  medesima  significatione.  Questo,  se  vorremo  accomo- 
dare alla  natura  delTarte  sarà  necessario  contengha  in  sé  ogni  virtuoso  ha- 
bito,  perchè  non  potrà  esser  principe  et  capo  a  propulsare  la  *ngiuria 
Thuomo  ingiurioso,  non  a  propulsare  la  violentia  il  superbo,  el  danno 
Tauaro,  la  *mpudicitia  Tampudico,  la  continentia  il  luzurioso,  la  forza  il  ti- 
mido ;  la  virtù  finalmente  che  ara  fatto  superiore  nelT  animo  gli  appetiti 
et  soggiogati,  quella  che  debba  esser  regina  delle  operationi  humane,  la 
ragione.  Nel  capitano,  adunque,  se  vorrà  esser  degno  di  questo  glorioso 
nome,  doverà  essere  non  solo  quelle  laude  che  paiono  più  proprie  di  quella 
arte:  fatica,  argomento,  industria,  consiglio,  celerità,  animo  sempre  indefa- 
tigato et  acceso  alla  Victoria,  et  altre  et  molto  maggior]  :  fede,  religione, 
costantia,  temperantia,  et  patientia,  humanità,  affabilità;  ogni  uirtù,  come 
è  dichiarato  da  M.  Tullio  principe  degli  oratori  latini,  delle  quali,  al  parere 
mìo,  facilmente  proucnghono  per  la  maggior  parte  che  si  sogliono  desi- 
derare nello  *mperadore  et  capitano  delTarme,  benché  dalla  felicità  la  quale 
sogliono  porre  nel  quarto  luogo,  forse  altrimenti  più  neramente  si  dispu- 
terebbe, praesertim  di  quella,  che  dependerebbe  dalla   fortuna  non  dalla 
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virtù.  Perchè  ancora  nell'arte  militare  paia  che  dehha  avere  più  forza  il 
caso  per  la  varietà  delle  cose  che  sono  in  essa,  niente  di  meno  dove  sono 
tatto  Iti  cose  superiori  et  quelle  che  nel  sommo  imperadore  et  capitano 
sono  necessarie,  la  fortuna  certo  ha  poca  forza.  Ma  so  che  dirà  qual- 
cuno: costui  dice  cose  vere  ma  impossihilj,  che  tutte  si  possine  in  uno 
huomo  accumulare.  Farne  forse  già  più  impossibile  et  potere  dubitare  che 
in  uno  huomo  tante  dote  et  laude  si  possino  insieme  ragunare.  Federico 
conte  d'Urbino,  nostro  capitano,  n'ha  tolto  via  al  tutto  ogni  così  fatta  du- 
bitatione  nelle  cose  fatte  da  luj  che  fanno  evidentissimamente  questa 
pruova.  L'abbiamo  non  udite  da'narratorj  delle  cose  antiche,  nelle  quali 
facilmente  può  esser  qualche  errore,  qualche  sospetto  del  vero,  ma  l'ab- 
biamo vedute  noi,  et  sappiamo  che  nessuna  forma,  nessuno  errore  le  può 
fare  maggiorj,  o  mutare  alcuna  cosa  dal  vero.  Nelle  "quali  ancora,  se  sa- 
ranno bene  considerate  et  intese  insino  al  vero,  l'origine  e  mezzi  loro,  sarà 
forse  uerificato  in  qualche  parte,  o  almeno  fatto  meno  inchredibile  quello 
che  de  sopra  dissi:  La  fortuna  non  tanto  potere  nel  capitano,-  quanto  al- 
cuno stimano,  la  fortuna  è  chosa  ciecha,  et  ha  occulte  le  cagionj  de'  suoi 
effetti;  da  costui  le  cose  fatte,  non  solamente  hanno  haute  chiare  le  cha- 
gioni,  donde  sono  venute,  ma  sono  ancora  state  prevedute,  et  predettj  e 
loro  eventj,  et  siamo  molte  uolte  innanzi  alla  Victoria  stati  vincitori.  La- 
scio andare  in  questo  luogho  la  moltitudine  delle  cose  fdij  diversi  tempi 
più  di  lungi.  Ad  Arimino,  certamente  tre  dì  innanzi  che  uincesse,  scripse 
la  Victoria.  Et  io  ne  sono  nero  testimone  che,  per  mio  ufficio,  ebbi  nelle 
mani  et  lezi  le  sue  lectere.  Et  al  presente  nuouamente  nel  primo  assalto 
a  Volterra,  essendo  ciaschuno  in  grandissima  sospectione  d'animo  et  paura 
per  l'asprezza  et  malingnità  del  sito,  maximamente  aggiunto  alla  naturai 
malingnità  la  forza  della  bastia,  et  il  capitano  solo  sempre  predisse,  come 
hebbe  effetto  quando  uolle,  che  uincerebbe  a  suo  piacere  il  sito  e  la  bastia, 
e  nello  medesimo  giudicio  fece  poi  della  città,  che  è  stata  marauigliosa 
cosa  quanto  era  appresso  a  ciascuno  più  incredibile.  Et  poiché  abbiamo 
fatto  mentione  di  quelle  cose  che  erano  delle  seconde  parti,  absolvendo  le 
prime,  seguiteremo  in  esso  et  considereremo  breuissimamente  in  qualche 
parte  la  natura  et  la  qualità  della  Victoria  acciò  che  meglio  s'intenda  di 
che  conditione  debbino  essere  le  gratie  che  s'hanno  a  referire.  Volterra 
adunque  è  nobilissima  et  antiquiasima  cita,  et  già  molto  famoso  municipio 
de' Romani,  inaccessibile,  inezpugnabile  di  sito  innanzi  a  questo  tempo. 
Hora  ha  perduta  tale  reputatione.  Luogho  molto  atto  ad  offendere  et  tur- 
bare lo  stato  e  la  quiete  nostra,  et  mettere  sottosopra  Italia,  quando  chi 
quivi  fusse,  uolesse  malignare  et  mettere  ad  effetto  il  suo  uolere  come  non 
ha  potuto  al  presente,  benché  non  sia  restato  in  Italia  principe  né  potentia 
che  da'  Volterrani  non  sia  stata  tentata:  nella  qual  chosa  hauete  trouato 
negli  amici  beneficiosissimo  animo  et  promptissime  uolontà,  ne'  collegati 
fede  intera,  et  pieni  fauori  alla  uictoria.  Ma  sopra  ogni  cosa  é  stata  la 
felicità  del  capitano,  quella  felicità,  dico,  che  pende  dalla  virtù,  come 
abbiamo  detto  di  sopra,   non   dalla  fortuna.   Sarà  certamente  cosa  molto 
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roaraTÌgliosa  ne*  tempi  f atari,  appena  credibile  intendere  Volterra  in  XXV 
dì,  che  tanti  sono  dalla  bastia  acquistata  alla  ezpagnatione,  essere  stata 
ninta  per  forza,  et  ridocta  con  tanta  celerità  nella  nostra  potestà  da  ribel- 
lione s\  obstinata,  et  liberatione  da  infiniti  pericoli  che  da  qnindi  ogni 
dì  poteoano  venire  alla  pace,  allo  stato,  alla  libertà  nostra.  Né  inpnne  ri- 
patate negli  animi  vostri  questa  tanta  Victoria,  questo  tanto  benefficio  dalle 
nostre  arme,  dal  nostro  exercito,  dalle  nostre  pecune,  perchè  la  natura 
del  luogho  che  s*aveva  a  vincere,  tutte  queste  cose  superava.  La  sollecitu- 
dine del  Capitano,  l'assiduità,  lo  studio,  la  faticha  sansa  alchuna  inter- 
missione tutto  dì  e  molte  continuate  nocte,  la  somma  diligentia  finalmente 
di  tutte  le  cose,  ezceptu  di  temere  mai,  o  uolere  essere  di  lungi  lui  da 
alcuno  pericolo,  in  modo  ohe  qualche  uolta  fu  necessario  gli  fusse  pel 
magistrato  diputato  a  questa  impresa  ricordata  la  salute,  sono  state  potis- 
sime cagioni  della  Victoria,  e  che  n'hanno  tratti  de' pericoli  et  sommi,  et 
collocatoui  in  questa  securità  et  in  questo  ozio.  Non  havete  bora  più  che 
temere  perchè  auete  in  modo  istabilite  e  ferme  le  cose  vostre  che  mal  si 
aede  onde  possine  uenire  pure  alcuno  sospetto.  Resta  solamente  una  pre- 
cipua e  necessaria  cura  al  presente  :  di  riferire  degne  gratie  et  conuenienti 
secondo  la  facultà,  alle  fatiche,  alla  uirtù,  al  beneficio;  le  quali,  come 
disopra  dicemmo,  si  debbono  alla  clementia  et  benignità  diuina,  et  dipoj 
a  questo  ezcellentissimo  capitano,  il  quale  Dio  ha  uoluto  usare  suo  mi- 
nistro a  questo  sì  grande  e  sì  necessario  bene.  Molti  et  nari  per  ogni 
tempo  sono  stati  e  premi  della  gloria  militare,  et  dì  qui  sono  e  triomphi 
de' quali  e  Greci  dicono  essere  stato  inventore  Bacche.  Di  qui  sono  l'ono- 
rationi  nelle  quali  primo  triomphò  Postumio  Liberto  vincitore  de'  Sabinj. 
Di  qui  sono  le  corone  mirtee  et  lauree  :  Marcho  Crasso  nel  triomphò  suo 
di  Spartaco  e  de' servi  fuggitivi  si  coronò  di  lauro,  Papirio  che  triomphò 
de  Corsi  nel  monte  Albano  si  coronò  di  mirto:  onde  el  nostro  leggiadris- 
simo  poeta,  alludendo  nel  sonetto  a  questa  diuersità  delle  corone  dice  :  «  Qual 
uagheza  di  lauro  o  di  mirto? »  (i).  Le  colonne,  le  statue  et  così  [Y]  colossi,  le 
picture  et  altre  generationi  di  cose  hanno  qualche  uolta  ornata  tal  uirtù. 
Noi  habbiamo  altre  consuetudini,  nelle  quali  ancora  al  presente,  perseve- 
rando il  Senato  et  popolo  fiorentino,  prestantissimo  capitano,  ha  deliberato 
fare  qualche  significatione  della  gratitudine  dell'animo  suo  verso  di  Voi. 
Et  principalmente  avendo  rispetto  alla  excellentia  della  disciplina  dell'arme, 
pel  mezo  della  quale  meritamente  siete  in  tanta  celebre  fama  et  admira- 
tione  degli  huomini,  v'  ha  statuite  queste  militare  insegne  dell'elmo  et  del 
vexillo  in  perpetua  memoria  che  voi  armati,  con  affanno  et  con  pericolo 
vostro,  hauete  tratti  noi  disarmati  et  togati  d'affanno  et  di  pericolo  :  et  in 
tal  modo  che,  non  uedendo  al  presente  più  donde  non  solamente  a  ciò,  ma 


(1)  Cfr.  U  Dosin  edixiona  del  Cansoniert  di  F.  Petrarca,  Miluio  1886,  pag.  539:  è  il 
▼.  9  d«l  toa.  I  fra  le  liriche  di  rarìo  aigomento,  citato  erronoameiite,  forte  per  trascaratetza 
dell'ai 
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a  Italia  possi  uenire  alcuna  tnrbatione,  è  parato  inaitarai  alla  cinlìtà,  et 
a  più  ociose  et  a  più  quiete  deliberatìoni,  stimando  non  donerà  trarre  mi- 
nor frncto  del  nostro  sapientissimo  consiglio  nella  Città  e  nel  Palazo,  che 
ci  abiamo  tratti  deirarme  faorj  et  in  malitia.  Et  accio  pia  chomodamente 
possiate  compiacerne  et  fare  degno  el  Senato  fiorentino  della  vostra  pre- 
sentia  et  della  vostra  sapìentia,  vi  sarà  deputato  una  stanza  per  vostra 
perpetua  habitatione.  Certamente  questi  non  sono  quegli  premi  che  sieno 
pari  alla  vostra  singulare  virtù  et  a* ritenuti  benefici,  ma  non  ha  maggior 
cosa  questo  popolo  che  vi  possi  dare  excepto  e  quori,  gli  animi  et  volontà 
di  ciascuno  accese  et  infiammate  d*amore  et  charità  perfectissima  inverso 
di  Voi.  Le  quali  cose,  se  si  potessino  vedere  colli  occhi  come  si  possono 
considerare  colla  mente  et  dimostrarsi  con  qualche  extema  significatione, 
ciertamente  ogni  corporale  acto  sarebbe  superfluo,  et  io  sarei  stato  libero 
da  questa  cura  d*auere  a  dimostrare  colle  parole  quello  che  è  deniro  ne' 
quori  e  negli  animi,  di  tanta  perfectione,  che  nessuna  parola  lo  può  bene 
agugliare.  Finis. 


SULLA  SCOPERTA 
DELLA  TOMBA  DEL  FARAONE  AMENOPI  IV. 

Nota  di  G.  Barsanti,  presentata  dal  Socio  GriDi. 


A  circa  20  chilometri  al  sud  delle  rovine  di  Antinoe  e  sulla 
stessa  sponda  orientale  del  Nilo,  in  una  estesa  pianura  di  forma 
semicircolare  formata  dalla  catena  arabica,  che  in  quel  punto 
fa  im  ampio  giro  verso  oriente,  sorse  la  città  di  Chuenaten 
(l'orizzonte  del  disco  solare  raggiante);  città  fatta  costruire  come 
capitale  dell'Egitto  dal  Faraone  Amenofi  IV,  allorché  per  sot- 
trarsi alla  prepotente  autorità  dei  sacerdoti  di  Ammone,  abban- 
donò la  residenza  di  Tebe,  ed  al  culto  di  Ammone  tentò  sosti- 
tuire quello  di  Aten,  «  il  disco  solare  raggiante  ». 

Le  rovine  del  palazzo  di  Amenofi  IV  si  vedono  tuttora  fra 
i  moderni  villaggi  arabi  di  Teli  el-Amama  e  di  Haggi-Candil  ; 
e  nei  fianchi  della  catena  che  cinge  la  pianura  furono  in  più 
punti  scavate  le  tombe  degli  alti  funzionari  di  quel  tempo; 
tombe  che  per  grandiosità  e  ricchezza  di  lavoro  rivaleggiano  colle 
pit  belle  fin  qui  conosciute,  eccettuate,  bene  inteso,  quelle  dei 
Re  a  Tebe. 

Il  28  dicembre  1891  essendo  stato  colà  inviato  dalla  Dire- 
zione generale  delle  antichità  per  rendere  accessibili  ai  visitatori 
le  tombe  suddette,  seppi  che  alcimi  viaggiatori  vi  avevano  orga- 
nizzato una  carovana  per  esplorare  le  montagne  e  cercarvi  la 
tomba  del  Re,  fin  allora  sconosciuta.  Da  questa  circostanza  ebbi 
stimolo  ad  intraprendere  io  pure  quella  ricerca;  ma  presi  di- 
versa direzione. 

Io  era  convinto  che  la  tomba  del  Faraone  dovesse  di  pre- 
ferenza trovarsi  nel  Wadi  Darb  el-Hamzaui,  valle  che  si  apre 
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quasi  Terso  il  centro  della  pianura;  e  il  di  seguente,  accompa- 
gnato da  due  Gafir,  mi  avviai  a  quella  volta.  11  fondo  della  valle, 
verso  il  suo  sbocco,  misurava  circa  35  metri  di  larghezza,  ma  pro- 
gressivamente esso  si  andava  restringendo,  raggiungendo  verso 
Tintemo  appena  dieci  metri  :  il  suo  asse  ora  girava  verso  il  sud, 
ed  ora  verso  il  nord,  presentando  una  via  tortuosa  e  difficile 
a  motivo  dei  massi  caduti  dai  fianchi  delle  montagne  e  dei  ciot- 
toli portativi  dalle  acque  torrenziali.  Mi  vi  addentrai  per  ben 
quattro  ore  di  cammino  senza  rinvenire  alcuna  traccia  che  mi 
mettesse  sulla  via  della  ricercata  tomba,  fino  a  che,  sconfortato 
e  stanco,  decisi  di  ritornare  sui  miei  passi,  raddoppiando  però  di 
attenzione  e  frugando  ogni  angolo  della  valle. 

Dopo  circa  un'  ora  di  cammino  a  ritroso,  passai  vicino  a 
un  piccolo  sentiero,  a  cui  non  avevo  fatto  attenzione  neir andare; 
lo  seguii,  e  penetrai  in  una  stietta  gola  diretta  verso  nord-ovest, 
e  procedendo  innanzi  in  questa  non  tardai  a  scoprirvi  una  specie 
di  porta,  scavata  quasi  al  livello  del  fondo  della  valle,  simile 
alle  porte  delle  tombe  reali  a  Biban  el-Moluk  (Tebe).  La  porta 
non  aveva  iscrizioni,  ed  era  esternamente  quasi  del  tutto  otturata 
dai  detriti  caduti  dalla  montagna,  sicché  non  rimaneva  libera 
che  una  piccola  apertura.  Vi  penetrai  carponi  e  mi  trovai  in 
un  corridoio  largo  circa  3  metri,  nel  quale  a  mano  destra  dopo 
pochi  metri  trovai  una  porta  che  dava  accesso  ad  un  corridoio 
laterale  meno  largo,  nel  quale  entrai,  esplorandolo  minuziosamente 
senza  trovarvi  traccie  di  iscrizioni:  constatai  soltanto  che  esso 
dava  accesso  ad  una  camera  che  non  era  stata  terminata. 

Ripreso  allora  il  corridoio  principale,  dopo  pochi  metri, 
sempre  a  destra,  trovai  altra  porta  che  dava  accesso  ad  una  ca- 
mera quadrata,  di  circa  cinque  metri  per  lato.  Sulle  pareti  di 
questa  scopersi  immediatamente  dei  resti  di  iscrizioni  ;  ma  queste 
disgraziatamente,  invece  che  nella  pietra  essendo  state  incise  in 
uno  strato  di  cemento,  in  gran  parte  scrostato  dal  tempo  o  mar- 
tellato dalla  mano  delluomo,  erano  quasi  tutte  irremissibilmente 
perdute.  Nondimeno  potei  inferirne  che  quella  dovette  essere  la 
stanza  sepolcrale  della  figlia  minore  di  Àmenofi  IV,  la  tanto 
amata  Atenmakt.  Sul  suolo,  sparsi  fira  le  macerie,  raccattai  di- 
versi pezzi  di  granito  rosso,  soli  residui  del  sarcofago,  che  doveva 
essere  di  bellissimo   lavoro.   Sui  detti  frammenti  lessi,  oltre  il 
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nome  della  principessa  Atenmakt,  anche  quello  di  Amenofi  III, 
il  che  deye  far  supporre  che  sulla  parte  esterna  del  sarcofago  vi 
fosse  qualche  iscrizione  che  si  riferisse  alleavo  della  defunta 
principessa.  Inoltre  nella  parete  di  fondo  scorsi  due  aperture  a 
guisa  di  finestre  che  dayano  accesso  ad  un' altra  stanza;  arram- 
picandomi come  meglio  potei,  vi  entrai,  ma  non  vidi  traccio  di 
iscrizioni.  Bensì,  questa  camera  comunicava  per  mezzo  di  una 
porta  con  altra  piccola  stanza,  le  cui  pareti  etano  coperte  di 
bassorilievi  (lavorati  in  uno  strato  di  cemento)  e  notai,  &a  gli 
altri  uno  che  rappresentava  il  Be  e  la  Begina  intomo  al  letto 
funebre  di  Atenmakt  giacente  con  le  braccia  conserte,  ed  altri 
in  cui  erano  rappresentati  la  principessa  bambina,  allattata  dalla 
nutrice,  la  principessa  seduta  sotto  una  specie  di  baldacchino 
odorando  un  fiore  di  loto  che  le  veniva  offerto  dai  fratelli  e 
dalle  sorelle,  e  vari  uomini  rappresentanti  popoli  stranieri  al- 
l'Egitto, in  atto  di  piangere  e  di  coprirsi  la  testa  con  fango. 

Bitomato  di  nuovo  nel  corridoio  maggiore,  e  seguitolo  per 
alcuni  altri  metri,  camminando  sempre  carponi,  giunsi  a  una 
gran  porta,  che  dava  accesso  alla  sala  principale,  una  gran  sala 
di  circa  10  metri  per  lato.  Sugli  stipiti  della  porta  lessi  il  nome 
Atenmerit  figlia  primogenita  di  Amenofi  IV  e  nel  centro  della 
sala  raccolsi  vari  frammenti  del  sarcofago,  che  era  di  bel  calcare 
bianco,  con  iscrizioni,  ma  frantumato  in  piccoli  pezzi.  Non  potei 
aver  dubbio  che  tanto  questo  sarcofago,  quanto  Taltro  della 
principessa  Atenmakt,  non  meno  delle  iscrizioni  delle  pareti,  fos- 
sero state  intenzionalmente  distrutte  dopo  la  morte  del  Be,  per 
Tesecrazione  sollevata  contro  di  esso  dai  sacerdoti  di  Tebe,  che 
immediatamente  dopo  la  di  lui  morte  riacquistarono  l'antica  po- 
tenza. 

Cosi  esplorata  fugacemente  la  tomba,  ritomai  verso  il  Nilo 
e  mi  recai  subito  al  Museo  di  Ghise  (Cairo)  ad  informare  della 
fatta  scoperta  il  sig.  Grèbaut,  allora  Direttore  generale  delle  an- 
tichità, e  ne  ripartii  alla  volta  di  Teli  el-Amama  insieme  al 
sig.  Daressy,  Conservatore  del  Museo  stesso,  il  quale  colla  sua 
ben  nota  competenza  verificò  Tidentità  della  tomba,  che  venne 
ufiicialmente  annunziata. 

Nell'agosto  dell'anno  successivo  il  sig.  De  Morgan,  nuovo 
Direttore  generale  delle  antichità,  mi  inviò  nuovamente  sul  luogo 
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per  sgombrare  la  tomba  dalle  macerie,  lavoro  che  fu  lungo  e 
penoso  per  la  distanza  dal  Nilo,  ma  che  ebbe  per  risultato  di 
mettere  in  luce  una  stele  e  vari  frammenti  di  ushabti  o  figurine 
funebri  coi  cartelli  reali  di  Amenofi  lY,  che  confermarono  in  modo 
irrefragabile  l'identificazione  della  tomba.  Anche  i  franmienti  dei 
due  sarcofaghi  furono  portati  al  Museo  di  Ghise. 

La  tomba  di  Amenofi  lY  porta  oggi  il  n.  26  della  ne- 
cropoli di  Teli  el-Amarna. 
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BELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

Il  Socio  Guidi,  relatore,  a  nome  anche  del  Socio  Teza,  legge 
una  relazione  sulla  Memoria  del  dott.  C.  A.  Nallino,  intitolata: 
Al'Huwàrizmi  e  il  suo  rifacimento  della  geografia  di  Tolomeo^ 
concludendo  col  proporre  l'inserzione  del  lavoro  negli  Atti  ac- 
cademici. 

Le  conclusioni  della  Commissione  esaminatrice,  messe  ai  voti 
dal  Presidente,  sono  approvate  dalla  Classe,  salvo  le  consuete 
riserve. 


PBESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  fra  queste  una  Nota  a  stampa  del  Corrispondente  C. 
F.  Ferraris,  intitolata:  Nuovi  appunti  sulla  statistica  della 
coltura^  intellettuale  e  i  volumi  I  e  II  dei  Discorsi  parlamen- 
tari di  P.  S.  Mancini  raccolti  e  pubblicati  per  deliberazione 
della  Camera  dei  Deputati. 

Il  Socio  Lombroso  segnala  le  pubblicazioni  mandate  in  dono 
all'Accademia  dal  Conservatore  del  museo  greco-romano  di  Ales- 
sandria d'Egitto,  sig.  dott  Giuseppe  Botti:  Notice  dcs  monu- 
ments  exposés  au  musée  gréco-romain  d'Alexandrie  (17  ot- 
tobre 1893),  Rapport  sur  les  fouilles  pratiquées  et  à  pratiquer 
à  Alexandrie  (13  dicembre  1893),  Due  frammenti  della  Iliade 
nel  museo  di  Alessandria  (19  marzo  1894),  chiamando  l'atten- 
zione della  Classe  in  primo  luogo  sul  fatto  nuovo  nella  scienza 
e  promettentissimo,  che  è  Torigine  stessa  di  queste  pubblicazioni  : 
l'essersi  messa  Alessandria  a  curare  la  ricerca,  la  conservazione 
e  Io  studio  delle  proprie  antichità;  ed  in  secondo  luogo  e  par- 
ticolar  modo  sulla  ghiotta  notizia,  contenuta  nella  pubblicazione 
ultima,  della  consegna  testé  fatta  a  quel  museo  dal  sig.  De  Morgan, 
direttore  generale  del  servizio  delle  antichità  in  Egitto,  di  oltre 
a  duemila  frammenti  di  papiri.  Dei  quali  ecco  ciò  che  dice 
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per  ora  il  sig.  Botti  :  «  Tutti  questi  frammenti  possono  dividersi, 
avuto  riguardo  alla  scrittura,  in  geroglifici  ieratici,  demotici,  greci, 
copti  ed  arabi.  A  parte  l'importanza  secondaria  delle  schede  in 
geroglifico  e  ieratico,  l'interesse  per  noi  incomincia  colle  regi- 
strazioni greche  su  contratti  demotici,  e  cresce  coi  documenti 
greci,  che  sono  svariatissimi.  Il  primo  documento  che  mi  è  ca- 
pitato fra  le  mani  è  una  imagine  sacra  :  il  dio  Soknopaios  è  di- 
segnato rozzamente  colla  testa  radiata  e  la  leggenda  KYPIE 
SOKNOUAl.  Poi  una  lista  di  medicinali.  Un  firanmiento  di  uno 
storico,  nel  quale  si  parla  de'  Romani  in  Egitto.  Vengono  in 
seguito  delle  lunghe  colonne  di  registri  commerciali;  elenchi  di 
sconosciuti,  lettere  relative  al  servizio  militare,  dichiarazioni  di 
possesso,  frammenti  di  prosa  e  poesia  che  non  ebbi  ancora  il 
tempo  di  accertare,  dalle  capitali  bene  nutrite  e  reggentisi  al 
corsivo  il  più  disperante  « . 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti: 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  R.  Accademia  delle  scienze  di  Lisbona  ;  l'Accademia  ar- 
cheologica di  Anversa;  la  Società  filosofica  americana  di  Fila- 
delfia; la  Società  archeologica  di  Londra;  le  Università  di  Lund 
e  di  Berlino;  la  Biblioteca  nazionale  di  Rio  de  Janeiro  ;  la  R.  Bi- 
blioteca di  Berlino. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO 

presentate  nella  seduta  del  lo  aprile  1894. 

Aliscans,  mit  Beruchsichtigung  von  Wolframs  von  Esehenbach 
Willehalm  kritisch  herausg.  v.  G.  Rolin.  Leipzig,  1894.  8^. 

Basile  M,  —  Deibeneficii  e  della  gratitudine.  Messina,  1894.  8*". 

Botti  G.  —  Notice  des  monuments  exposés  au  Musée  greco-ro- 
main  d'Alexandrie.  Alexandrie,  1898.  8^. 
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Catalogae  of  books  added  to  the  Radcliffe  Library,  Oxford  Uni- 
versity Museum  1893.  Oxford,  1894.  4«. 
Fano  G.  —  Criminali  e  prostitute  in  Oriente.  Torino,  1893.  8^. 
Ferraris  C.  F.  —  Nuovi  appunti  sulla  statistica  della  cultura 

intellettuale.  Venezia,  1894.  8^. 
Homenagem  do  Histituto  historico  e  geographico  Brazileiro.  Ses- 

sao  extraordinarìa  em  commemora9ào  do  fallecimento  de  S. 

M.  0  Snr.  D.  Fedro  II.  Celebrado  a  4  de  Mar90  1892.  Rio 

de  Janeiro,  1892.  8^ 
Indici  e  Cataloghi.  —  XV.  Manoscritti  della  B.  Biblioteca  Bic- 

cardiana.  Voi.  I,  3.  Prato,  1894.  8^^ 
Mancini  P.  S.  —  Discorsi  parlamentari  raccolti  e  pubblicati  per 

deliberazione  della  Camera  dei  Deputati.  Voi.  I,  II.  Boma, 

1893.  8^ 
llanual  do  Senador.  Bio  de  Janeiro,  1893.  16®. 
Notizie  sulle  condizioni  demografiche,  edilizie  ed  anmiinistrative 

di  alcune  grandi  città  italiane  ed  estere  nel  1891.  Boma, 

1893.  4«. 
Puglisi  Pico  M.  —  G.  Leopardi  filologo.  Arcireale,  1894.  8®. 
Begimento  intemo  da  Camera  dos  Deputados.  Bio   de   Janeiro, 

1893.  16^ 

Saroli  P.  —  Nota  archeologica.  Napoli,  1894.  8". 

Schmid.  —  Friedrich  der  Grosse  als  Bauherr.  Aachen,  1894.  8*^. 

Tsimbouraky  A.  /.  —  Essai  d'un  pian  de  métaphysique.  Athènes. 

1894.  8^ 

Zanella  G.  —  Poesie.  VoL  I.  Firenze,  1891.  32^ 


Seduta  del  20  maggio  1894.  —  A,  Mssssdaolia  presidente. 


INTORNO  AL  FENOMENO 

DSLIA 

FALSA  RIFLESSIONE  OSSIA  DELLA  RICORDANZA  ILLUSORIA 
RBCBNTEMBNTE   DESIGNATO   GOL   NOME   DI   PÀIÀMSESIÀ 

Nota  seconda  (')  del  Socio  Francesco  Bonatelli. 


Nel  1888  lo  pubblicavo  ne*  Rendiconti  di  questa  R.  Accademia 
una  breve  Nota,  colla  quale,  esposto  dapprima  un  fatto  concreto 
di  faUa  riflessione  avvenutomi  in  sogno  e  detto  come  io  avessi 
avvertito  molte  volte  il  medesimo  fenomeno  anche  durante  la 
v^lia,  ne  proponevo  quella  spiegazione  che  mi  pareva  e  mi  pare 
tuttora  la  più  probabile. 

Poco  tempo  fa  nella  Revue  philosophique  (^)  il  sig.  Lalande 
trattò  più  diffusamente  lo  stesso  soggetto,  accennando  anche  ad 
altre  recenti  pubblicazioni  (che  a  me  erano  sfuggite  e  che,  se 
non  erro,  dovrebbero  essere  tutte  posteriori  a  quella  mia  Nota) 
indirizzate  a  chiarire  e  spiegare  il  curioso  fenomeno. 

Da  ultimo  il  sig.  prof.  T.  Yignoli  in  due  letture  fatte  al 
Reale  Istituto  Lombardo  il  15  febbraio  e  il  P  marzo  del  cor- 
rente anno  ritornava  sull'argomento,  citando  ed  esaminando  i 
lavori  del  Lalande,  del  Kraeplin,  dell' Anjel,  del  Dugas  e  del 
Le  Lorain,  per  proporre  poi  la  sua  spiegazione.  Della  mia  Nota 
non  pare  abbia  avuto  conoscenza. 


(*)  La  prima  fu  stampata  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  de'Lin- 
cei,  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche,  voi.  IV,  fase,  l^  se- 
data del  10  febbraio  1888. 

(*)  Fascicolo  del  novembre  1893. 

Rbndico.nti  1804.  —  VoL.  III.  H 
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Io  sono  lieto  di  vedere  tante  forze  convergere  sullo  studio 
d*un  fatto  psichico  molto  comune  (come  giustamente  nota  il 
prof.  Vignoli),  ma  ben  poche  volte  osservato  e  discusso  scienti- 
ficamente, mentre  per  mio  avviso  merita  tutta  Tattenzione  del 
psicologo.  Anche  mi  rallegro  vedendo  confermata  dal  sig.  Vignoli 
la  mia  osservazione,  che  cioè  il  fenomeno  si  produce  così  nella 
veglia  come  nel  sogno  e  leggendo  nel  suo  scritto  altri  partico- 
lari che  corrispondono  a  quello  ch4o  da  anni  venivo  notando. 
Tra  cui  ricorderò  questo  specialmente,  cioè  che  il  fatto  in  que- 
stione accade  assai  più  di  spesso  nella  gioventù  che  non  in  età 
più  avanzata;  io  rammento,  per  es.,  d* averlo  avvertito  in  me 
forse  una  dozzina  di  volte  da*  quindici  anni  ai  trenta  o  giù  di 
lì,  e  una  o  due  volte  appena  dai  trenta  a'  sessantaquattro,  che 
proprio  oggi  mi  si  sono  accalcati  sulla  groppa.  Mai  airincontro 
io  non  ebbi  quella  forma  di  paramnesia,  che  dicono  profetica, 
cioè  accompagnata  dalla  previsione  di  qualche  circostanza  che 
poi  si  avveri  realmente. 

In  quanto  alla  spiegazione  proposta  dal  sig.  prof.  Vignoli 
dirò  anzitutto  ch'essa  mi  pare  assai  più  probabile  di  tutte  quelle 
che  furono  messe  innanzi  da  altri;  tra  le  quali  ce  n*ha  d'affatto 
fantastiche  e  per  poco  non  dissi  risibili,  come  a  cag.  d'es.  quella 
del  ritorno  di  periodi  cosmici  in  cui  tomi  ad  accadere  identica- 
mente tutto  quel  eh' è  accaduto  altre  volte,  e  quella  della  tele- 
patia, che  credo  da  registrarsi  fra  le  bubbole.  Prossima  al  vero 
mi  parrebbe  tuttavia  quella  citata  dal  signor  Vignoli  stesso  e 
dovuta  all'Anjel,  che  si  fonderebbe  sull'intervallo,  per  quanto 
minimo,  che  si  frappone  tra  la  sensazione  e  la  percezione;  ma 
dovendo  per  ora  star  contento  al  cenno  del  V.,  m'asterrò  dal 
fame  particolar  giudizio. 

Quello  per  altro  su  cui  non  potrei  convenire  col  V.  e  che 
forma,  a  parer  mio,  il  punto  centrale  della  sua  spiegazione,  è  il 
ricorrere,  ch'egli  fa,  a  una  percezione  passata  e  dimenticata,  la 
quale  contenesse  molti  elementi  identici  all'attuale.  E  si  badi 
bene,  io  non  nego  già  che  anche  codesta  circostanza  non  possa 
concorrere  alcune  volte  a  produrre  il  fenomeno,  tanto  più  che 
egli  in  parecchi  casi  è  riuscito  a  scovare  nel  suo  passato  dei 
fatti  che  realmente  offrivano  de'  punti  di  somiglianza  colle  per- 
cezioni, che  occasionarono  in  lui  la  paramnesia.  Siccome  però  a 
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me  non  è  riuscito  mai  di  scoprirne  nella  mia  coscienza  di  ana- 
loghi, anzi  molte  volte  la  cosa  sarebbe  stata  si  può  dire  impos- 
sibile, siccome  per  di  più  la  spiegazione  proposta  da  me  è  al 
tutto  indipendente  da  una  siffatta  combinazione,  cosi  persisto  a 
credere  che  il  fenomeno  della  ricordanza  illusoria  dipenda  prin- 
cipalissimamente (se  pur  non  unicamente)  da  quella  ch*io  chiamo 
faha  riflessione,  cioè  dall'immediato  ricomparire  del  contenuto 
della  percezione  attuale  sotto  forma  di  riproduzione,  aggiuntovi 
un  sentimento  speciale  per  cui  questa,  anziché  apparire  in  un 
passato  vicinissimo  (com'è  di  fatti)  si  mostra  allogata  in  un  pas- 
sato indefinito. 

Non  ripeterò  qui  ciò  ch'io  scrissi  nella  Nota  sopra  citata; 
piuttosto  Ingiungerò  alcuni  schiarimenti,  presentando  la  cosa  sotto 
un  aspetto  alquanto  differente. 

Quando  il  contenuto  d'una  percezione  passata  ricompare 
nella  coscienza,  esso  è  di  fatto  una  rappresentazione  attuale. 
Che  cosa  è  che  ce  la  fa  allogare  in  un  tempo  più  o  meno  remoto, 
sì  da  produrre  l'illusione  d'aver  presente  la  visione  d'un  passato, 
che  vorrebbe  dire  essere  spettatori  d'una  cosa  che  più  non  è? 

Due  sono,  per  mio  avviso,  le  cause  principali  del  meravi- 
glioso sebbene  comunissimo  fenomeno;  ciò  sono:  P  il  contrasto 
fra  taluni  elementi  della  rappresentazione  riprodotta  e  quelli 
dblla  percezione  attuale.  Questa  contraddizione  sforza  la  nostra 
coscienza  a  collocare  l'immagine  riprodotta  fuori  dell'ambiente 
dell'attuale.  Una  tale  esclusione  per  altro  non  è  sempre  e  ne- 
cessariamente temperarla,  anzi  può  essere  puramente  spaziale. 
Mi  spiegherò  con  un  esempio.  Un  amico  viene  a  trovarmi  nel 
mio  studio;  dopo  d'essersi  intrattenuto  meco  un  paio  d'ore  se- 
duto accanto  a  me,  egli  saluta  e  se  ne  va.  Qualche  tempo  dopo 
rivedo  in  ispirito  la  figura  dell'amico  seduto  su  questa  seggiola, 
ma  nel  tempo  stesso  ho  la  percezione  della  seggiola  vuota  e 
perciò  sono  costretto  a  rappresentarmi  l'amico  come  esistente 
fuori  da  questo  ambiente.  Sta  bene  ;  ma  io  me  lo  posso  figurare 
a  casa  sua,  per  la  strada,  dovechessia.  È  un'esclusione  pura- 
mente spaziale.  Ma  io  riodo  in  ispirito  le  parole  ch'egli  m'ha 
detto;  e  queste  parole,  contrastando  col  silenzio  che  ora  regna 
nella  mia  stanza,  non  possono  comparire  come  facenti  parte  del- 
l'istante attuale,  cioè  del  tutt'insieme  delle  mie  presenti  perce- 
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zioni.  Bicompaiono  dunque,  ma  fuori  di  questo.  Il  fuori  per 
altro  non  può  essere  questa  volta  spaziale,  perchè  quelle  parole 
sono  state  proferite  qui  e  quindi  fra  il  loro  contomo  c'è  anche 
questa  località  e  questi  oggetti,  libri,  quadri,  ecc.  che  y'hanno 
dato  argomento.  Dunque  è  un  fuori  d'altra  maniera,  è  il  fuori 
temperano.  Quelle  parole  non  Bona  ma  furono  pronunciate.  A 
circostanze  di  simil  natura  è  dovuta,  secondo  ch'io  credo,  la  ge- 
nesi della  rappresentazione  del  tempo. 

2^  Le  rappresentazioni  riprodotte  si  affacciano  solitamente 
con  molto  minor  vivacità  (salvo  casi  eccezionali,  da  cui  derivano 
le  allucinazioni)  che  non  le  attuali  ;  e  questa  minor  vivezza  per 
lo  più  è  dovuta,  oltreché  alla  minore  energia  di  tutto  il  pro- 
cesso psicofisico,  anche  alla  perdita  d*un  maggiore  o  minor  nu- 
mero d'elementi.  É  ben  difficile  nel  rammentarsi  d'una  figura, 
anche  veduta  da  qualche  momento  appena,  rappresentarsi  tutte 
e  singole  le  particolarità  ch'essa  presentava  alla  visione.  Questo 
difetto  di  vivezza  nell'immagine  cresce  d'  ordinario  col  tempo, 
cosicché  viene  a  costituire  una  specie  di  scala  telemetrica,  con 
cui  misuriamo,  per  dir  così,  a  colpo  d'occhio,  la  lunghezza  del 
tempo,  a  cui  la  percezione  primitiva  vuol  essere  riportata.  Questa 
misura  per  altro  sarebbe  di  per  sé  molto  vaga  e  indeterminata 
se  non  avessimo  un  altro  aiuto  per  collocale  gli  avvenimenti 
passati,  che  ricordiamo,  al  loro  vero  posto  nel  tempo.  Siffatto  aiuto 
ci  viene  da  certi  punti  fissi,  come  sono  i  periodi  delle  stagioni, 
le  lunazioni,  il  sorgere  e  tramontar  del  sole,  poi  via  via  le  na- 
scite, le  morti,  i  fatti  politici,  gl'incendi,  i  terremoti,  le  eclissi, 
finalmente  le  epoche  storiche  e  così  via.  Una  reminiscenza  tut- 
tavia, affine  d'essere  per  via  di  tali  ammenicoli  collocata  al  suo 
posto  giusto  nel  tempo,  deve  avere  un  contorno,  degli  elementi 
che  ne  stabiliscano  la  connessione  con  quell'ora  della  giornata, 
con  quella  stagione,  con  quell'avvenimento  pubblico  e  via  di- 
cendo. Se  all'incontro  un  contenuto  si  ripresenta  nudo  di  tali 
determinazioni,  viene  collocato  bensì  nel  passato,  ma  in  un  pas- 
sato indeterminato  e  la  sua  maggiore  o  minore  lontananza  dal 
presente  é  dovuta  quasi  esclusivamente  a  quel  maggiore  o  mi- 
nor scoloramento,  di  cui  ho  detto  dianzi. 

Da  ultimo  convien  notare  che  siffatta  misura  desunta  dalla 
più  0  meno  scemata  vivacità  dell'immagine  non  è  applicata  da 
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nna  coseienza,  dirò  così,  teoretica  (da  un  giudizio,  che  per  modo 
di  dixe,  affermasse:  questa  figura  è  sbiadita  di  molto,  dunque 
debb'essere  una  reminiscenza  di  cosa  assai  remota),  ma  sibbene 
da  un  sentimento  immediato.  Il  sentimento,  che  è  come  la  riso- 
nanza subbiettiva  che  accompagna  ogni  fatto  psichico,  ha  gradar 
2i(mi  e  tinte  speciali  per  ognuno  di  questi  fatti  e  quindi  anche 
pei  vari  gradi  delle  riproduzioni. 

Posto  ciò  basterà  evidentemente  che  un  qualsiasi  contenuto 
della  coscienza  si  presenti  accompagnato  da  quel  sentimento,  che 
di  regola  s'accompagna  al  ricomparire  d'una  percezione  che  data 
da  un  certo  tempo,  perchè  quel  contenuto  rivesta  la  forma  d*una 
riproduzione  che  ha  origine  dal  passato. 

A  compiere  il  numero  degli  elementi  necessari  per  spiegare 
la  ricordanza  illusoria  si  domandano  ora  soltanto  due  cose;  ciò 
sono:  P  come  una  rappresentazione  attuale  possa  nel  tempo 
stesso  che  è  attuale  ricomparire  come  riproduzione;  2^  come 
questa  riproduzione  possa  venire  spontaneamente  allogata  in  un 
passato  se  non  molto  lontano,  certo  non  prossimo,  e  indeter- 
minato. 

Per  rispondere  alla  prima  domanda  non  ho  che  a  riportare 
qui  un  breve  cenno  contenuto  nella  mia  Nota  summentovata. 
È  •  un*0:$servazione  che  da  varì  psicologi  è  già  stata  ricono- 

•  scinta  come  vera,  che,  data  nella  coscien'la  una  rappresenta- 
«  zione  attuale  che  duri  un  certo  tempo  (ciò  che  ih  generale 
«  deve  ammettersi  di  tutte)  mano  mano  che  il  processo  della 
«  sua  produzione  prosegue,  la  parte  di  esso  che  è  passata  si  tra- 
«  gitta  nel  campo  delle  rappresentazioni  oscurate  e  che  possiamo 
«  anche  dir  potenziali.  Per  es.  a  quel  modo  che,  ove  sia  data 
«<  la  serie  successiva  delle  rappresentazioni  A,  B,  C,  al  comparire 
«  di  /?  si  oscura  A^  e  così  B  si  oscura  al  comparire  di  C^  del  pari 
«  se  sia  data  una  rappresentazione  R,  la  cui  durata  corrisponda 
<i  a  quella  deirintera  serie  A^B^  Cj  noi  possiamo  concepirla  come 
^  composta  di  tre  parti  successive  r^7^y\  ciascuna  eguale  nel 
«  contenuto  ad  72,  ma  durante  solo  un  terzo  di  questa  e  però 
«  al  comparire  di  /  si  oscurerà  r  ed  r'  si  oscurerà   al  compa- 

*  rire  di  /'. 

«  Ma  le  rappresentazioni  uscite  dall'attualità  e  doventate 
«  latenti  possono,  com*ò  ben  noto,  rinnovarsi  sia  spontaneamente 
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«  (che  qui  vuol  dire  per  effetto  di  processi  interni  psicofisici)^ 
«  sia  per  effetto  del  loro  richiamo  doTuto  a  un'altra  rappresenta- 
li zione  attuale,  che  sia  ad  essa  legata  vuoi  da  somiglianza,  yuoi 
«  da  contemporaneità  o  successione.  In  tal  caso  quelle  appari- 
a  scono  come  reminiscenze,  semprechè  non  compaiano  isolate, 
«  ma  con  quel  contorno  che  s'è  detto  di  rappresentazioni  e  di 
«  sentimenti  in  contrasto  con  quelli  che  di  presente  occupano  il 
«  campo.  Ora  la  vicenda  delle  nostre  condizioni  complessive  è 
«  talora  così  rapida  (^),  che  un  elemento  appena  scomparso  dalla 
«  coscienza,  qualora  ricomparisca  anche  solo  dopo  un  breve  istante, 
«  trova  mutato  T  ambiente  psichico.  In  tal  caso  esso  dovrà  pre- 
«  sentarsi  coi  caratteri  d' una  ricordanza  »  (^). 

Io  credo  pertanto  che,  quando  interviene  il  fenomeno  della 
falsa  memoria,  la  percezione  presente,  non  appena  s'è  effettuata 
si  affacci  alla  coscienza  sotto  forma  di  riproduzione,  sebbene  duri 
tuttora  il  processo  della  produzione  originaria,  in  guisa  che  il 
contenuto  di  questa  si  rifletta  e  per  cosi  dire  si  specchi  in  se 
medesimo  a  quel  modo  che,  nelle  vere  reminiscenze,  la  perce- 
zione provoca  il  riapparire  d'un'altra  percezione  passata  identica 
0  somigliante  e  in  ossa  si  riflette.  Perciò  io  credo  che  la  deno- 
minazione più  appropriata  del  fenomeno  sia  quella  di  falsa  ri- 


Nelle  parole  quassù  riportate  ò  poi  contenuta,  almeno  in 
parte,  anche  la  risposta  alla  seconda  domanda,  dacché  vi  si  ac- 
cenna alla  rapidissima  mutazione  dell'ambiente  psichico,  la  quale 
obbliga  la  coscienza  ed  allogare  un  contenuto,  identico  del  resto 
a  quello  della  percezione  presente,  fuori  di  questa  e  però  nel 
passato.  Bisogna  per  altro  vi  s'aggiunga  la  presenza  di  quel 
sentimento,  indefinibile  eppure  peculiarissimo,  che  suole  impri- 
mere alle  riproduzioni  di  percezioni  avvenute  molto  tempo  in- 


(1)  Anche  il  signor  prof.  Vignoli  tra  i  faltorì  del  fenomeno  in  discorso 
enumera  la  rapidità  del  pensiero.  V.  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo 
P  marzo  1894,  pag.  246-7. 

(*)  Rendiconti  della  R.  Accademia  de' Lincei  19  febbraio  1888,  pa- 
gina 165. 
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nanzi  quella  tinta,  a  dir.  cosi,  di  vecchiezza;  sentiraente  ch'io 
credo  8i  origini  da  uno  stato  particolare  della  nostra  sensibilità. 
E  siccome  questa  condizione  dell*  animo  e  dei  nervi  richiede 
un'eccitabilità  molto  delicata  e  non  si  avvera  se  non  in  circo- 
stanze rare  e  fuori  delVordinario,  quindi  si  spiega  e  perchè  il 
fenomeno  avvenga  di  rado  e  perchè  sia  più  frequente  nella  gio- 
ventù e  perchè  (almeno  stando  alle  mie  osservazioni  personali  e 
a  quelle  de*  miei  conoscenti)  abbia  luogo  solamente  in  circostanze 
straordinarie,  come  viaggi  e  simili. 

E  prima  di  chiudere  questa  Nota  piacemi  ricordare  qui  un 
altro  fenomeno  psichico,  molto  meno  comune  di  quello  della  falsa 
riflessione  (infatti  tra  le  persone  da  me  interrogate  in  tal  pro- 
posito quasi  tutti  mi  dichiararono  di  non  averlo  mai  osservato 
in  sé  stessi)  ch'io  ho  sperimentato  in  me  non  una  o  due  volte 
ma  forse  più  d'una  ventina,  massime  in  età  più  fresca;  feno- 
meno che  per  un  lato  presenta  certa  analc^a  col  precedente  e 
per  un  altro  lato  forma  quasi  direi  il  contrapposto  di  quello. 
Un  nome  per  indicarlo  non  esiste;  forse  non  sarebbe  male  ap- 
plicato quello  di  macrofonia  del  pensiero.  Veniamo  a  descri- 
Terlo. 

Prima  di  tutto  debbo  dire  di  non  averlo  mai  sperimentato 
se  non  a  ora  tarda  rientrando  tutto  solo  nella  stanza  da  letto 
e  per  lo  più  dopo  una  giornata  molto  occupata  e  agitata,  tro- 
vandomi fuori  di  casa  e  per  solito  sull'albergo.  Entrando  dunque 
nella  stanza  da  letto  mi  pareva  che  tutto  quello  ch'io  pensava 
rimbombasse  in  certa  maniera  nel  vuoto,  quasi  io  avessi  non 
solo  proferito  verbalmente,  ma  gridato  ad  alta  voce  ciò  che  in 
quell'istante  mi  passava  per  la  mente.  Per  es.  s'io  dicevo  tra  me  : 
domattina  dovrò  alzarmi  per  tempo,  aveva  contemporaneamente 
come  la  sensazione  che  l'eco  delle  pareti  mi  rimandasse  sonora- 
mente quelle  parole  ch'io  non  aveva  se  non  pensate  entro  di  me. 
E  così  di  seguito:  ora  monterò  V orologio!  questa  notte  può 
darsi  che  piova  !  Il  signor  N.  aveva  torto  marcio!  e  via  via 
gli  era  come  se  tutto  ciò  fosse  gridato  ad  alta  voce.  E  si  noti 
bene,  che  non  c'era  ombra  d'allucinazione;  vale  a  dire  ch'io  non 
avevo  punto  una  sensazione  acustica,  per  quanto  subbiettiva;  non 
avevo  nemmeno  la  più  lontana  tentazione  di  credere  ch'io  udissi 
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effettivamente  la  mia  o  un^altra  voce  proferire  quelle  parole; 
soltanto  provavo  un  sentimento  analogo  a  quello  che  m'avrebbe 
prodotto  Tudire  realmente  il  mio  pensiero  strombazzato  ad  altis- 
sima voce.  E  del  resto  è  un  senso  assai  penoso,  al  quale  poi 
va  congiunta  anche  una  sensibilità  eccessiva  pei  rumori  reali, 
che  i  miei  passi  e  gli  altri  miei  movimenti  producono  nella 
stanza. 

Ho  detto  che  questo  fenomeno  mi  sembra  per  una  parte 
affine  a  quello  della  paramnesia,  in  quanto  anche  qui  s'avvera 
un  certo  sdoppiamento,  una  certa  ripercussione  dell'attuale  per- 
cezione, per  un'altra  parte  mi  sembra  il  suo  contrapposto,  in 
quanto  la  ripercussione,  qui,  anziché  apparire  come  un'eco  afiBe- 
volita  di  cosa  passata  da  tempo,  si  mostra  come  un  facsimile 
presente  e  molto  più  vivo  e  forte  dell'  originale.  Ond'  io  credo 
che  i  due  fenomeni  potrebbero  molto  acconciamente  essere  para- 
gonati all'effetto  acustico  che  produce  l'eco,  secondochè  la  nostra 
voce  0  viene  ripercossa  col  l'intervallo  d'alcuni  secondi  da  una 
parete  lontana  (che  la  voce  è  simile  in  tutto  alla  nostra  ma  più 
fioca  e  quasi  non  dissi  sparuta),  ovvero  è  rinforzata  e  moltipli- 
cata e  prolungata  dal  riflettersi  nelle  pareti  lucide  e  nelle  vòlte 
d'uno  stanzone  vuoto,  senza  che  la  ripercussione  possa  distin- 
guersi dal  suono  originario  emesso  dalla  nostra  bocca. 

Come  si  spiega  ora  questa  ch'io  ho  proposto  di  chiamare 
macrofonia  del  pensiero? 

Le  circostanze,  a  cui  questa  spiegazione  può  attingersi,  sa- 
rebbero per  mio  avviso  le  due  infrascritte,  ciò  sono: 

V  lo  stato  di  eccitabilità  nervosa,  dovuto  alla  stanchezza, 
alle  emozioni  provate  nel  giorno,  alla  novità  della  situazione 
complessiva. 

2»  Il  passaggio  repontino  dal  remore  d'un  teatro,  d'un  caffè, 
d'una  conversazione  numerosa  e  animata,  d'una  discussione  vi- 
vace, dal  via  vai  d'una  gran  città,  al  silenzio  quasi  assolato  della 
propria  camera. 

Dalla  prima  nascerebbe  che  il  processo  fisiologico  ossia  il 
corrispondente  meccanico  delle  immagini  vuoi  acustiche  vuoi  di 
ogni  maniera  che  entrano  nel  tessuto,  per  cosi  dirlo,  del  pen- 
siero in  quel  momento,  sarebbe  molto  più  forte  di  quel  ohe  sia 
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neUe  circostanze  ordinarie  {})\  dalla  seconda  si  spiegherebbe  e 
Taumentata  intensità  delle  sensazioni  acustiche  reali  e  quel  sen- 
timento di  ripercussione  esagerata  e  fragorosa  delle  immagini  pu- 
ramente mentali. 

Che  se  altri  mi  saprà  trovare  una  spiegazione  più  plausi- 
bile dello  strano  fenomeno,  io  ne  sarò  ben  lieto. 


(1)  A  quel  modo  suppergiù  che  quand'uno  è  molto  eccitato  proferisce 
cem  Toce  più  alta  e  con  gesti  esagerati  delle  frasi  indifferenti,  le  quali 
ptr  sé  non  implicano  venin  sentimento  vivace. 
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segni  particolari:  forma  della  fronte,  del  naso,  della  bocca,  del 
mento,  del  viso  ;  diametro  antere  posteriore  e  diametro  trasversale 
massimo  della  testa.  Fin  qni  dei  caratteri  che  rimangono  pressoché 
inyariabili,  nei  limiti  di  tempo  in  cui  dura  il  servizio  militare. 
Altre  osservazioni  si  &cevano  in  seguito.  Dopo  avere  deter- 
minato, alla  visita  del  coscritto,  la  statura,  il  perimetro  toracico 
e  il  peso  del  corpo,  queste  tre  misurazioni  venivano  ripetute  sul 
soldato  ogni  anno,  in  primavera.  Si  prendeva  notizia  inoltre  se 
il  giovane  era  stato  vaccinato  prima  del  suo  arruolamento  e 
deiresito  che  aveva  avuto  la  vaccinazione  operata  al  suo  ingresso 
neir  esercito  ;  come  pure  delle  malattie  sofferte  durante  il  ser- 
vizio e  del  numero  delle  giornate  di  permanenza  all'infermeria  o 
all'ospedale. 

Nello  spazio  di  cinque  anni  le  osservazioni  si  portarono  sopra 
circa  300,000  individui. 

Ora  essendo  quasi  ultimata  Telaborazione  di  quel  mate- 
riale, e  mentre  rAmministrazione  si  dispone  a  pubblicarlo,  il 
doti.  Livi  fu  autorizzato  a  render  noti  alcuni  risultati  dell'in- 
dagine. Due  anni  or  sono,  egli  pubblicò  neiV Archivio  di  antro- 
pologia ed  etnologia  uno  studio  suU*  indice  cefalico  della  popo- 
lazione italiana  e  nel  marzo  di  quest'anno,  in  occasione  deirXI 
Congresso  medico  internazionale,  presentò  i  dati  relativi  alla 
statura,  al  perimetro  toracico  ed  al  colore  degli  occhi  e  dei  ca- 
pelli. Le  dimostrazioni  numeriche  sono  accompagnate  da  tavole 
grafiche,  le  quali  rendono  facile  al  lettore  di  comprendere  i  feno- 
meni in  uno  sguardo  sintetico. 

Oli  studi  antropometrici,  dall'  epoca  in  cui  A.  Quetelet 
pubblicò  le  sue  opere  magistrali,  la  Physique  sociale  et  l' An- 
tropometrie, acquistarono  sempre  maggiore  importanza  e  vennero 
in  favore  negli  stati  più  civili  anche  presso  le  autorità  pub- 
bliche. 

Occorre  appena  ricordare  T  inchiesta  colossale  fatta  dal 
Oovemo  federale  Americano  neir  occasione  della  guerra  detta 
di  secessione.  Furono  osservati  allora  circa  600,000  ilidividui, 
provenienti  dalle  diverse  nazionalità  europee  e  anche  di  età  di- 
verse. Furono  prese  le  misure  della  statura  e  del  perimetro  to- 
racico e  determinate  parecchie  altre  qualità  fisiche,  caratteri- 
stiche delle  razze. 
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In  Francia,  il  dott  A.  Bertillon  fece  osservazioni  inte- 
ressantissime sulla  composizione  della  popolazione  e  arrivò  in 
alcuni  dipartimenti  a  segnalare  la  presenza  di  due  stirpi  etniche, 
runa  di  alta  e  Taltra  di  bassa  statura,  le  quali  si  palesavano 
nella  curva  che  aveva  due  vertici,  invece  della  forma  tipica  detta 
delle  cause  accidentali. 

Egli  avvertì  come  quella  strana  curva  si  potesse  sdoppiare 
e  risolvere  in  due  curve  regolari  e  simmetriche,  corrispondenti, 
la  prima  alla  stirpe  di  statura  alta,  e  Taltia  a  quella  della  bassa 
statura  ;  tutto  ciò  secondo  la  nota  legge  per  cui  le  deviazioni  dal 
tipo  si  bilanciano  e  si  elidono  fra  loro  vicendevolmente  e  sotto 
soggette  al  calcolo  delle  probabilità. 

In  Germania,  per  iniziativa  del  dott.  Yirchow,  quasi  tutti 
i  Governi  fecero,  a  partire  dal  1872,  e  per  parecchi  anni,  os- 
servazioni metodiche  sui  fanciulli  e  fanciulle  nelle  scuole,  per 
riconoscerne  non  solo  la  statura  e  il  colore  degli  occhi  e  dei 
capelli,  ma  anche  Tacutezza  dei  sensi  e  il  grado  di  miopia.  Da 
osservazioni  fatte  su  più  di  6  milioni  di  individui,  risulta  che 
il  tipo  classico  dai  capelli  biondi,  dagli  occhi  azzurri  e  dalla 
pelle  chiara  corrisponde  oramai  a  un  terzo  solamente  della  popo- 
lazione tedesca,  e  che  nella  Baviera  quel  tipo  è  anche  meno  fre- 
quente, mentre  nel  centro  della  Germania,  per  esempio  nel  ba- 
cino del  Meno,  il  tipo  biondo  è  rappresentato  più  largamente. 

Anche  in  Inghilterra,  secondo  le  indagini  del  dott.  Soberts 
e  del  doti  Galton,  il  tipo  bruno  viene  acquistando  maggior  esten- 
sione. Le  osservazioni  si  proseguono  nella  Gran  Brettagna,  nei 
vari  ordini  e  gradi  di  scuole,  per  misurare  anche  i  valori  delle 
facoltà  psichiche  della  percezione,  della  prontezza  e  dellla  tena- 
cità della  memoria  ecc.  Lo  stesso  dott.  Galton  è  l'inventore  di 
un  apparecchio  ingegnoso  e  semplicissimo,  che  figurò  anche  alla 
mostra  di  Chicago,  per  rendere  sensibili  gli  effetti  dell'atavismo, 
dell'eredità,  della  mistura  dei  sangui;  i  quali  effetti  si  possono 
prevedere  col  calcolo  e  vengono  poi  verificati  mediante  Tespe- 
rìenza. 

È  sopratutto  negli  Stati  Uniti  di  America  che  siffatte 
misurazioni  si  praticano  nelle  scuole,  nei  convitti,  nei  ricoveri, 
negli  stabilimenti  penali  e  di  correzione  e  via  dicendo.  Il  dot- 
tor Edw.  Hartwell,  direttore  della  istruzione  fisica  nelle  scuole 
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di  Boston,  il  prof.  Bowditch  dell' Università  di  Cambridge,  pari- 
menti a  Boston  e  altri  parecchi  scrittori  trassero  dal  materiale 
così  radunato,  deduzioni  scientifiche  e  pratiche  per  un  migliore 
indirizzo  della  pedagi^a.  Gli  americani  dell'  Est  sono  arrivati  a 
presentare  nella  sezione  antropologica  dell'esposizione  Colombiana, 
le  statue  dell'uomo  medio  e  della  donna  media,  sull'età  dei 
yent'anni,  plasmate  colle  misure  prese  sulla  scolaresca  dei  Collegi. 

Anche  in  Italia,  oltre  alle  relazioni  annali  delle  leve 
militari  di  terra  e  di  mare,  osservazioni  antropometriche  e  so- 
motologiche  se  ne  sono  fatte.  E  la  Società  italiana  di  antropo- 
logia ed  etnologia  che  ha  sede  in  Firenze,  fece  un'inchiesta  per 
mezzo  di  una  circolare  diramata  dal  suo  presidente,  prof.  Man- 
tegazza,  ai  Comuni  del  Begno.  I  sindaci  erano  invitati  a  rispon- 
dere, colla  cooperazione  dei  medici  municipali,  ad  un  questionario, 
il  quale  concerneva  non  solo  il  colore  degli  occhi  e  dei  capelli, 
e  la  statura  negli  individui  dei  due  sessi  alle  diverse  età,  se- 
condo misurazioni  da  prendersi  nei  convitti  ed  altre  comunità  ;  ma 
anche  la  firequenza  del  polso,  la  qualità  e  quantità  dei  cibi  e  delle 
bevande  più  comuni,  e  via  dicendo.  Il  materiale  ottenuto  per  tal 
via  fu  dato  da  spogliare  alla  Direzione  di  Statistica  del  Begno, 
e  pubblicato  nel  1879  negli  Annali  di  Statistica^  con  una  il- 
lustrazione interessante  del  dott.  E.  Baseri,  ispettore  della  sta- 
tistica demografica  e  sanitaria  nell'ufficio  medesimo. 

Lodevoli  per  accuratezza  di  metodo,  sebbene  scarse  per  nu- 
mero di  osservazioni,  sono  pure  le  ricerche  fatte  dal  prof.  L.  Pa- 
gliani  sopra  lo  sviluppo  fisico  dei  giovani  di  alcuni  istituti  e  scuole 
di  Torino;  nuove  e  più  copiose  osservazioni  furono  fatte  più  tardi 
dal  prof.  Biccardi  di  Bologna  ;  ma  non  possiamo  ancora  dire  di 
avere  ima  compinta  etnografia  delle  stirpi  italiane  e  di  conoscere 
come  si  compia  lo  sviluppo  dell'organismo  umano  nelle  varie 
condizioni  climatiche,  topografiche  e  sociali  che  si  incontrano  in 
Italia,  né  quale  azione  esercitino  precisamente  su  codesto  sviluppo 
i  metodi  educativi,  le  condizioni  materiali  delle  nostre  scuole, 
l'occupazione  precoce  dei  fanciulli  in  alcune  industrie. 

Il  prof.  Sergi  di  Boma  ed  altri  studiosi  hanno  chiesto 
ripetutamente  e  raccomandato  che  in  tutte  le  scuole  primarie  e 
secondarie  si  adottasse  l'uso  di  un  foglio  individuale,  nel  quale 
si  avesse  da  prender  nota  dei  caratteri  fisici  ed  intellettuali  di 
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ciascun  alunno;  ma  siffatte  proposte  cadono,  da  noi, damanti  al* 
rindifferenza  del  pubblico. 

Ora  il  saggio  pubblicato  dal  dott.  Livi  è  importante  an- 
che perchè  fa  conoscere  la  graduazione  delle  stature  dei  coscritti 
per  ciascun  Mandamento,  mentre  ì  risultati  delle  leve  militari 
solevano  dare  questa  rappresentazione  complessivamente  per  ogni 
provincia. 

La  carta  geografica  che  accompagna  le  sue  tavole  grafiche 
fa  riconoscere  a  colpo  d  occhio  alcuni  centri  principali  di  popo- 
lazione di  statura  alta.  Uno  di  essi  comprende  la  massima  parte 
del  Veneto;  un  altro,  che  possiamo  dire  tosco-emiliano,  occupa 
la  Toscana  settentrionale,  investendo  un  lembo  anche  della  Li- 
guria ed  una  parte  orientale  dell*  Emilia,  ma  è  tramezzato  da 
una  zona  di  basse  stature  corrispondenti  ai  circondari  moniia- 
gnosi  di  PavuUo  e  Vergato.  Un  terzo  centro  si  limita  alla  parte 
settentrionale  ed  orientale  della  Lombardia. 

In  generale,  gli  uomini  provenienti  dai  comuni  situati  a 
grande  altitudine  sul  livello  del  mare  hanno  stature  piti  basse 
di  quelli  cresciuti  in  pianure  o  in  luoghi  di  bassa  collina.  E  il 
dott.  Livi  inclina  a  credere  che  la  vita  pid  stentata  e  il  vitto 
più  scarso  o  meno  ricostituente  dei  montanari  sia  cagione  di 
codesto  difetto  di  sviluppo.  Ciò  sembra  trovare  conferma  nel- 
Taltro  fatto  osservato,  che  le  differenze  di  statura  fra  gli  Alpi- 
giani e  quelli  dei  sottoposti  piani  è  meno  sensibile  quando  il  con- 
fronto si  faccia  fra  giovani  appartenenti  a  famiglie  abbastanza 
agiate,  quali  sono,  per  esempio,  gli  studenti. 

Del  resto,  nelle  popolazioni  alpestri  i  risultati  sono  di- 
versi, secondo  che  si  prendono  le  misure  su  tutti  gli  uomini 
presentatisi  alla  visita  medica,  ovvero  invece  sopra  i  soli  idonei 
al  servizio  militare.  La  statura  degli  individui  nati  in  parecchi 
comuni  alpestri,  la  quale  apparisce  bassa  sul  totale  dei  visitati, 
compresi  gli  scartati,  non  differisce  molto  da  quella  dei  giovani 
delle  zone  sottostanti  di  pianura,  quando  il  confronto  si  faccia 
fra  i  soli  arruolati.  E  cosi  si  rende  manifesta  Tazione  deprimente 
delle  endemie  gozzigena  e  cretinogena  che  affliggono  quelle  zone 
alpine. 

Riguardo  finalmente  alla  distribuzione  geografica  degli  uomini 
dagli  occhi  chiari  e  dai  capelli  biondi,  si  vede  che  questo  tipo 
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prevale  verso  i  confini  settentrionali  d'Italia,  formando  quasi 
dei  tratti  di  anione  colle  popolazioni  della  Savoja,  della  Sviz- 
zera e  deir Austria.  Sono  alquanto  meno  numerosi  i  biondi  nelle 
Provincie  di  Brescia  e  di  Verona,  che  confinano  col  Tirolo  me- 
ridionale, dove  continua  e  si  espande  la  stirpe  italiana.  L'Emilia 
conta  minor  numero  di  biondi,  in  paragone  dei  vicini  compar- 
timenti. Cresce  la  proporzione  di  costoro  in  Toscana  e  nella 
parte  settentrionale  dell'Umbria.  Nelle  Provincie  di  Benevento 
e  di  Avellino  e  nei  limitrofi  circondari  di  Bovino  e  Campobasso, 
e  così  pure  nella  provincia  di  Lecce  i  biondi  sono  in  proporzione 
meno  scarsa  che  nelle  regioni  circostanti.  Nelle  Calabrie  predo- 
mina il  tipo  bruno,  assai  piti  che  in  Sicilia.  La  Sardegna  pre- 
senta la  proporzione  massima  dei  bruni,  fatta  eccezione  dell' estre- 
mità settentrionale,  cioè  del  circondario  di  Tempio;  il  quale 
differisce  dal  resto  dell'Isola  anche  perchè  ivi  la  statura  si  rialza 
sensibilmente. 

Il  Ministero  della  Guerra  farà  presto  conoscere  in  tutti 
i  suoi  particolari  i  risultati  dell'importante  inchiesta  antropome- 
trica, e  questa  larga  messe  di  fatti  bene  accertati  darà  incremento 
alla  c<^izione  dello  stato  fisico  della  popolazione  italiana. 


NUOVO  KOTTABOS 

CON  IL  MANES  INFERNALE  (ETR.  CHARU-TUCBULCHA) 

E    DUE    CANDELABRI    COI    DIOSCURI 

(con  una  tavola) 

Nota  del  Corrispondente  Luigi  A.  Milani. 


Dal  R.  Museo  Etrusco  Centrale  furono  ultimamente  acqui- 
stati vari  oggetti  di  arredo  funebre,  rinvenuti  in  una  tomba  a 
camera  4ei  pressi  di  Montepulciano,  di  cui  sarà  dato  conto  nelle 
Notizie  degli  scavi  del  maggio  1894.  Tre  sono  i  bronzi  principali 
di  tale  acquisto: 

a)  Un  nuovissimo  esemplare  del  kottabos. 

b)  Due  insigni  candelabri  compagni  di  grandi  proporzioni, 
i  quali  vanno  insieme  col  kottabos. 

M*intrattengo  a  descrivere  e  studiare  particolarmente  questi 
tre  oggetti,  ritenendoli  non  meno  importanti  per  la  storia  dell'arte 
etrusca  dell'ultimo  periodo,  che  per  la  questione  del  kottabos^  e 
per  dar  ragione  del  simbolismo,  cui  credo  inspirata  l'arte  indu- 
striale degli  Etruschi. 

Qui  appresso  offro  la  figura  del  koUabos,  il  quale,  montato 
sul  piede  di  ferro  di  ristauro,  misura  in  altezza  m.  1,50.  —  La 
^dfiSog  xoTva/ìixrj,  alta  m.  1,30,  è  fatta  di  bastone  liscio  di  bronzo, 
affusato  per  modo,  che  alla  base  misura  mm.  21  e  alla  sommità  soli 
mm.  10.  A  cent.  64  dalla  base  vi  è  una  ghiera  fissa,  sulla  quale 
posa  la  lekane  del  kottabos^  anzi  più  propriamente  un  semplice 
esile  disco  di  lamina  di  bronzo  del  diametro  di  cent.  26,  il  quale 
tien  luogo  della  detta  lekane,  come  nel  Ao/Zaios  perugino  (v.  Helbig, 
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Jìóm.  Miith.  1886,  tav.  XII a;  cfr.  Bar- 
nabei,  Notizie  degli  scavi  1886,  p.  314  e 

8g.)  (0. 

Questo  disco,  in  parte  rotto,  fu  potuto 
restaurare  quasi  completamente.  Invece  la 
base  fì-aiùmentaria  di  ferro,  liscia  e  convessa 
lascia  qualche  dubbio  sul  suo  esatto  restauro. 
Che  fosse  di  forma  convessa  e  non  dissimile  da 
quella  del  koUabos  rappresentato  in  un  vaso 
dell'Ermitage  (v.  Stephani,  Compte-rendu 
1889,  tav.  VI,  5)  si  può  arguire  dai  &am- 
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(^)  Per  la  letteratura  del  Kottaòos  v.  Jahn, 
Philologus  (1867),  p.  201-240;  Heydemann.  Ann. 
Jst.  1868,  p.  223-231  ;  Arch.  Zeit.  1871,  p.  57  ;  Ste- 
phani, Compte-rendu  1869,  p.  219, 223, 335;  Klein, 
Ann.  Jst  1876,  p.  141-145,  tav.M;  L.  Becq  de  Fou- 
quìères,  Les  jetuv  des  anciens  1889,  p.  212-240; 
Becker,  Charikles^  1887/8,  I,  p.  153;  II,  p.  366- 
370;  III,  p  113;  Barnabeì,  Notizie  degli  scavi 
1886.  p.  314-326;  Helbig,  Róm,  Mitth.  1886,  p.  222, 
234-242  ;  Robert,  Jahrbuch  d.  InsU  1887,  p.  178-182  ; 
Higgins,  Archaeologia  1888,  yol.  LI,  p.  178-182 
(tav.  XIII);  Ersilia  Lovatelli,  Nuova  Miscellanea 
archeologica^  1894,  p.  79  sgg.  ;  non  che  le  mono- 
graie del  Sartori,  Das  Kottàbos-Spiel  der  alten 
Griechen,  Mttnchen  1893  (tav.  I-V);  e  del  Bohm, 
De  Cottaòo,  Bonnae  1893.  Quest'ultimo,  prendendo 
di  bel  nuovo  in  esame  1  testi  degli  antichi  e  fa- 
cendo delle  osservazioni  crìtiche  alle  interpretazioni 
generalmente  accettate,  verrebbe  alla  conclusione 
affatto  nuova  che  negli  importanti  luoghi  di  Anti- 
fane  (II,  33  ed.  Koch)  e  di  Ermippo  (1, 237,  ed. 
Koch)  la  voce  Mane  {Mdytjs)  stia  a  indicare  la 
Xcxayfj  del  Kottaòos,  ossia  la  patera  sospesa  a 
mezzo  il  fusto  {^afidog),  e  non  la  nota  statuetta  che 
nei  cottabi  etruschi  sormontava  il  fusto  stesso  e 
sosteneva  la  nXàaiiyi  (cfr.  più  oltre  p.  274). 
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menti  rimasti  e  riportati  nello  zocolo  di  legno,  che  io  feci  eseguire 
per  tenerlo  in  piedi  (v.  fig.  1). 


FlG.   2. 

Fa  da  Manes  del  kotiabos,  infilata  sulla  sommità  del  de- 
scritto fusto,  la  statuetta  seminginocchiata  di  un  servo  dell*Erebo 
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etrusco.  Diamo  disegnata  al  vero  questa  interessante  statuetta  (fig.  2), 
la  quale  è  alta,  con  la  base  tubolare,  cent.  17,  è  alata,  ha  orrida 
testa  acherontica,  piedi  nudi  e  chitone  corto  manicato  fino  al  go- 
mito. Si  notino  :  il  caratteristico  naso  a  becco  d* aquila,  la  barba 
rude  ed  incolta,  i  folti  sopraccigli,  gli  occhi  disformi,  uno  più 
grande  dellaltro,  la  fronte  alta  depressa  e  calva,  le  orecchie 
ferine  uscenti  da  un  berretto  mi  generis,  il  quale  ricorda  V  "Ai- 
óog  xvvèrj^  di  cui  ragiona  lo  Helbig  negli  Annali  dell'Isi. 
1870,  p.  27  sg.  Il  berretto  della  nostra  figura  termina  però  su* 
periormente  in  due  corni  caprini,  anziché  in  muso  di  cane  come 
la  xvvòrj  del  dio  d*Avemo.  Tra  questi  due  comi  si  erge  a  per- 
pendicolo un  punzone  ottuso,  destinato  a  sostenere  in  bilico  la 
TiXdctiy^  del  kottàbos  {}). 

Che  questa  figura  rappresenti  uno  dei  mostruosi  servi  o 
demoni  delFAdes  etrusco,  vuoi  Caronte  in  persona  (etr.  Ckatu), 
vuoi  il  suo  indivisibile  compagno  ed  aiutante  Tuchulcha,  è 
chiaramente  dimostrato  dal  confronto  monumentale. 

Tra  i  tipi  del  Caronte  etrusco,  che  piti  strettamente  si  con- 
nettono col  nostro,  bast-erà  citare: 

1^  quello  che  fa  da  conduttore  ad  un  defunto  neirurna 
edita  dal  Micali,  Italia  av,  Romay  tav.  XXVI  =  Martha,  VArt 
étrusque  pag.  178  fig.  144,  con  barba,  corna  (2),  orecchie,  naso 
e  tunica  affatto  simili,  ma  privo  d*ali,  e  fornito  di  martello; 

2""  quello  alato  che  fa  da  conduttore  delle  anime,  nei 
vasi  locali  orvietani  editi  dal  Eòrte,  {Mon.  IsL  1879,  voi.  XI, 
taw.  IV-V),  anch'esso  fornito  di  martello,  e  semicalvo; 

3^  i  due  demoni  infernali  Charu  (VQflJ^)  e  Tuchulcha 
(fl>l^>IV>P  Vt)  della  tomba  cornetana  dell'Orco  {Mon.  IsL  Villi, 
taw.  14  e  15). 

Tuchulcha  è  il  nome  del  più  vile,  schifoso  ed  abbietto  servo 
dell'Ades,  e,  come  compagno  di  Charun,  lo  vediamo  rappresen- 
tato alato  e  tunicato,  con  due  serpi  fra  le  mani,  con  orrida  bocca 


(^)  Della  nXùcxiy^,  probabilmeiite  esilissima,  non  è  rimasto  vemn 
frammento. 

(')  In  Maller-Deecke,  Die  Etr,  II,  p.  103,  n.  72*  si  cita  un  solo  esempio 
di  Caronte  cornuto,  quello  ricordato  dal  Dennis,  Cities  and  Cem.  Il  p.  491. 10. 
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aquilina  spalancata,  con  due  serpi  eretti  sulla  fronte,  i  quali 
tengono  luogo  delle  coma,  di  cui  è  provvista  la  nostra  immagine, 
e  con  due  altri  serpi  nelle  mani  (^). 

Anche  la  nostra  figura  nelle  mani  impugnate  stringeva 
due  serpi  o  due  altri  attributi  demoniaci,  atti  a  rendere  il  suo 
aspetto  più  che  mai  lugubre  e  spaventoso.  Se  gli  attributi  di  cui 
resta  appena  la  traccia  erano  due  serpi,  come  io  reputo  più  prò- 


(0  Cfr.  anche  l'importante  urna  di  Città  della  Pieve  (Dennis  II,  p.  378) 
testé  passata  al  Museo  di  Copenhagen,  rappresentante  Charu  e  Tuchulcha,  1 
mostraosi  ministri  di  Mantns,  che  aspettano  le  anime  di  £teocle  e  Polinice, 
moribondi.  Nel  vaso  vnlcente  di  arte  etrusca  (sec.  IV  a.  C.)  edito  dal  Dennis, 
Cities  and  Cemeteries  of  Etruria.  frontespizio  al  29  voi.  »»  Martha,  L^art 
étrusque^  p.  487,  fig.  324,  vediamo  ancora  Charu  senz'ali  con  tunica  bianca 
caratterizzato  dal  martello,  ed  il  suo  compagno  Tuchulcha,  alato  caratterizzato 
dai  serpi,  ambedue  con  enormi  m  a  s  e  e  1 1  e,  assistere  alla  scena  del  com- 
miato di  Alcestide.  Anche  la  pittura  murale  tarquiniese  negli  Ann,  Ist.  1866, 
tav.  W,  cfr.  p.  438,  rappresenta  il  commiato  di  un  defunto  fra  i  due  servi 
deirAdcs  ;  entrambi  sono  tunicati  e  col  martello  ;  solo  uno  di  essi  (Tuchulcha  ?) 
è  reso  più  terribile  per  il  falcetto  o  raflSo  che  reca  nella  d.  Nel  vaso  voi- 
siniese  del  Musco  di  Firenze  appartenente  alla  tomba  dei  Sette  Camini 
(v.  Conestabile,  Pitture  ecc.,  tav.  XVII)  e  in  un  frammento  di  sarcofago 
tarquiniese  in  nenfro  acquistato  di  corto  per  lo  stesso  Museo  e  riferibile, 
come  il  detto  vaso,  al  sec.  IV,  Charu  e  Tuchulcha  sono  pure  rappresentati 
in  atto  d'impadronirsi  d'un  defunto.  Nel  vaso  volsiniese  sono  ambedue  alati 
e  tunicati  con  orecchie  aguzze;  però  Tuchulcha  ha  le  ali  anche  ai  piedi 
e  le  corna  sulla  fronte.  Nel  frammento  di  sarcofago  tarquiniese,  di  cui  esi- 
biamo qui  sotto  il  disegno,  è  conservata  solamente  la  parte  superiore  del 
corpo  di  uno  di  tali  demoni  (Charu)  e  le  ali  del  suo  compagno.  La  testa 
è  calva,  il  naso  a  becco  d'aquila,  la  barba  aguzza.  Nella  s.  tiene  il  martello 
e  con  l'altra  mano  alzata  fa  cenno  al  defunto  che  gli  sta  dinanzi. 
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babìle,  e  non  il  martello  o  il  gladio,  propri  attributi  del  Caronte, 
ritengo  che  essa  rappresentava  appunto  il  demone  compagno  di 
Caronte,  dagli  Etruschi  detto  Tuchuleha  e  dai  Latini  forse  Man- 
dueus,  {=  Maniducm  cfr.  MUller-Deecke,  Die  Etr.,  II,  p.  103), 
cioè  quel  laido  divoratore  delle  anime  e  loro  carnefice,  rappre- 
sentato in  maschera  nelle  pompe  funebri  (y.  Jfon,  ht.^  II,  tav.  V; 
cfr.  Feste  p.  128  ed.  MtUler)  e  nell'Arena  bustuaria  degli  Etruschi 
(v.  Mon.  Ist.,  XI,  tav.  25,  cfr.  Ann.,  1881,  p.  19);  quindi  passato 
alla  commedia  ed  alla  scena  romana,  come  una  caricatura  di  Ca- 
ronte psichopompos  (^). 

Le  figurine  che  fanno  da  servo  del  kottabos  {Manes)  per 
il  sostegno  della  nldatiy^  nei  cinque  esemplari  di  giuoco  finora 
conosciuti  (^),  rappresentano  un  servo  generico  maschio  o  fem- 
mina (v,  Helbig.  Ann.  1886,  pag.  234  e  sg.;  Robert,  Arch.  Zeit. 
1887,  pag,  179  sg.;  Sartori,  o.  e.  p.  31  sg.);  mentre  nel  nostro 
esemplare  abbiamo  dunque  il  più  orrido  dei  servi:  quello  del- 
rinferno.  La  figura  d'argento  di  Ebe,  la  coppiera  celeste  che  fa- 
ceva da  Manes  nel  koUabos  descritto  da  Nonno,  Dionys.  XXXIII, 
74,  sembra  stare  in  contrapposto  con  la  nostra  figura,  rappresen- 
tante invece  il  servo  infernale  (^). 

Ciò  che  io  notava  a  proposito  del  kottabos  sormontato  dalla 
melagrana  di  Proserpina,  rappresentato  nel  sarcofago  tarquiniese 
(v.  Rendiconti  dei  Lincei,  1894,  p.  1001),  che  questo  giuoco  nel 
scc.  IV  a.  C.  era  per  gli  Etruschi,  un  prediletto  trattenimento 
della  vita  d'oltretomba,  piuttosto  che  un  giuoco  della  vita  quoti- 
diana, come  fra  i  Greci,  risulta  più  che  mai  evidente  dal  presente 
monumento. 


(0  Si  confrontino  le  voci  manducare  e  manicare,  derivate  credo 
originariamente  da  Manducw  o  Maniducus,  il  compagno  di  Caronte,  identico 
al  Tnchulcha  etrusco,  grande  divoratore  deUe  anime. 

(*)  Il  BOhm  0.  e,  p.  22  ha  torto  di  credere  semplici  Ar/i'ov/o*  alcnni 
di  questi  cottabi;  potrà  aver  ragione  per  quello  ricomposto  di  Cerchiano 
nel  Museo  di  Monaco,  ma  non  credo  ammissibile  il  dubbio  per  il  secondo 
cottabo  di  Perugia  e  per  le  note  statuette  attribuite  a  tali  giuochi  dallo  Helbig 
e  dal  Itoberi 

(3)  n  BOhm,  0.  e,  p.  10,  nota  1,  giudica  che  Nonno  non  abbia  cono- 
scinto  il  cottabo  se  non  daUe  descrizioni  dei  grammatici. 
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Esso  dimostra  l'uso  por  cui  gli  Etruschi  fabbricarono  co- 
desti loro  giuochi  e  li  consacrarono  ai  Mani  dei  defunti  nei  loro 
sepolcri  ;  e  rende  altresì  ragione  probabile,  se  non  certa,  del  di- 
scusso nome  di  Manes,  che  il  BShm  riferì,  secondo  accennai  di 
sopra  (p.  269  nota  1)  alla  patera,  ossia  al  disco  sottoposto  alla 
TiXdaziYi,  anziché  alla  statuetta  che  fa  da  servo  del  cottabo  negli 
esemplari  etruschi. 

Il  Bohm,  fondandosi  sulle  rappresentanze  greche  del  cottabo, 
dove  manca  costantemente  la  statuetta  che  sostiene  la  nXàat^yì 
e  sulla  testimonianza  degli  autori,  che  danno  il  nome  di  fiàvr^g 
ad  una  forma  di  yaso  avente  rapporto  col  kottabos  (*),  esprime 
quella  nuova  opinione,  che  io  trovo  per  molti  riguardi  accettabile, 
se  applicata  alla  grecità,  cioè  ai  monumenti  greci  del  cottabo 
ed  ai  noti  luoghi  di  Antifane  e  di  Ermippo,  dove  è  descritto. 
Data  però  Torigine  italo-sicula  del  cottabo  (^),  dati  gli  esem- 
plari etruschi  di  questo  giuoco,  con  le  statuette  mobili  imposte 
sulla  sommità  della  ^dfiSog  xotta^èxij  e  raflSguranti  determina- 
tamente dei  servi  generici  maschi  o  femmine,  oppure,  come  nel 
caso  nostro,  il  servo  infernale;  e  tenuto  conto  deiruso  greco- 
asiatico  di  chiamare  col  nome  comune  di  Mdvrjg  lo  schiavo  (3), 
mi  pare  naturale,  che  se  pur  quel  nome  stette  a  indicare  origi- 
nariamente la  patera  o  il  disco  soggetto  ai  colpi  della  nXdaTiyS  {% 


(*)  V.  Ateneo  IX.  487,  fiaytjg  nortjQiov  et  dog  x.  t.  X.  cfr.  Fozio,  alla  voce 
/Àitytjs,  —  noitjQÌov  eiàog,  póXog  (pavXog  '  xal  ayyéioy  Big  o  rag  Xàtayag 
ìjffUaav, 

(«)  V.  Ateneo  X,  p.  427  ;  XV,  p.  666  ^  j  XI,  p.  479  con  le  testimonianze 
di  Anacreonte,  Crizìa  e  Dicearco  ivi  riportate.  Per  altre  fonti  v.  Sartori,  o. 
e,  p. 10. 

(*)  Scoi,  in  Hom,  IL  V.  185  Mdvtig  ....  (fovAiaeòr  oyofin  nagà  roTg 
TtaXaioIg,  i(  ot  ^f ngfxrcrt  xal  eXg  ri  naixrixòy  ngóamnoyy  o  xai  avrò  fitiyrjy 
ixttXovy,  scoi,  in  Aristoph.  i4t7.  523  Mayìig  '  ovxta  yàq  éxtiXovy  xòvg  oixérng 
noXXtixig,  Strabone,  VII,  3,  12  ed.  DUbner,  p.  253,  4,  dice  che  gli  Attici 
chiamavano  i  servi  o  dal  luogo  di  origine  come  Lido,  Siro,  o  dal  nome  nsita- 
tissimo  che  essi  avevano  presso  i  Frigi  di  Mane  e  Mida, 

(^)  TfXaaxiy^  pare  derivi  da  nXtjairat  battere.  BOhm,  o.  e,  p.  33,  dando 
ragione  di  questa  etimologia,  reca  la  congettura  del  Loeschcke  che  fosse 
dato  il  nome  servile  di  Manes  a  questa  parte  della  ^afidog  xotxapixt  quod 
non  aliter  nXtiauyi  ei  incidebat  ac  flagellum  servi  tergo  vapulantis. 
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esso  potesse  estendersi  altresì  a  quella  parte  del  cottabo,  che 
gli  Etruschi,  usi  a  decorare  di  figure  le  sommità  dei  loro  can- 
delabri, col  sentimento  artistico  industriale  loro  proprio,  idearono 
di  fìEur  terminare  in  figura  di  servo. 

Dacché  si  òhiamaya  comunemente  Manes  l'infimo  servo  della 
della  casa,  e  dacché  il  cottabo  si  giuocava  talvolta  gettando  o 
sputando  il  liquido  sopra  il  capo  di  un  uomo,  che  faceva  le  veci 
deiristrumento  cottabico  (^),  veniva  giusta  e  conseguente  l'idea 
artistica  di  dare  l'aspetto  d*un  vero  servo  della  casa  terrena  o 
infernale  alla  figura  dei  cottabi  che  gli  Etruschi  crearono  per 
l'uso  del  sepolcri.  Quella  figura  mentre  faceva  sostanzialmente  da 
servo  alla  nXdax^f^,  &ceva  da  servo  in  pari  tempo  anche  al  giuo- 
catore  di  cottabo  (^). 


I  due  candelabri,  rinvenuti  col  giuoco  del  kottabos  nella 
tomba  dei  pressi  di  Montepulciano  (offro  il  disegno  dell'esemplare 
più  completo,  fig.  4),  corrispondono,  per  l'uso  e  la  mole,  con  quelli 
muniti  di  candele  che  rischiarano  la  cena  infernale  di  Fiuto 
{Aita)  e  Proserpina  (Phersipnai)  nella  pittura  orvietana  dei  Sette 
Camini  (Gonestabile,  Pitture  ecc.,  tav.  XI),  e  per  il  tipo  e  l'arte 
con  quelli  del  Museo  Gregoriano  I,  tav.  LUI,  4  ;  LIV,  4. 

Sono  un  poco  più  alti  di  questi  ultimi,  misurando  m.  1,54 
(l'esemplare  del  Gregoriano  tav.  LUI,  4  è  alto  m.  1,41;  l'esem- 
plare tav.  LIY,  4  m.  1,50),  e  per  arte  e  stile  non  stanno  al  di 
sotto  di  quei  due  insigni  esempi,  sebbene  io  giudichi  i  nostri 
forse  un  poco  più  tardi,  ascrivendoli  verso  la  fine  del  sec.  lY. 
0  ai  primi  decenni  del  sec.  Ili  a.  C. 

Come  i  detti  due  esemplari  del  Gregoriano,  hanno  i  piedi 
d'aquila  frammezzati  da  eleganti  palmette  imposti  sopra  basette 


(0  Insegni  ciò  che  si  legge  di  Ulisse  {Ateneo,  XV,  667)  e  di  Eneo 
(Ateneo,  XV,  666)  bersagliati  come  servi  viventi  del  cottabo. 

(')  Analogamente,  mi  pare,  noi  chiamiamo  servomuto  il  portaman- 
telli,  e  i  tedeschi  dicono  Stiefelknecht,  cioè  servo  degli  stivali,  &\  tira" 
stivali. 
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tornite  e  cesellate.  Il  fusto  è  similmente 
cesellato  alla  base  con  tre  ordini  di 
palmizi  ed  è  finamente  scannellato  sino 
alla  sommità.  La  padellina  convessa 
della  sommità  e  il  bossolo  tornito  a 
vari  dischi,  sul  quale  riposa  il  quadru- 
plice uncino,  dove  si  conficcavano  le 
candele,  sono  cesellati  a  perline  con  arte 
squisita. 

In  mezzo  agli  uncini  delle  candele 
è  posto  per  complemento  del  candelabro 
il  symplegma  di  un  cavaliere  in  atto 
di  frenare  il  proprio  cavallo. 

I  nostri  candelabri,  compagni  Tuno 
air  altro,  sono  sormontati  ambedue  dal 
suddetto  gruppo  di  un  cavaliere  che 
frena  per  le  brìglie  un  cavallo  al  ga- 
loppo. 

II  symplegma  che  sormonta  il 
candelabro  meglio  conservato  è  dato 
nel  disegno  a  fianco,  ridotto  di  un  terzo 
dal  vero  (fig.  5). 

Del  symplegma  compagno,  appar- 
tenente air  altro  candelabro,  rimane  so- 
lamente il  cavallo  privo  di  coda  e  di 
una  zampa,  imposto  sulla  sua  elegante 
basetta  architettonica,  dove  è  il  buco 
per  l'attacco  del  cavaliere  che  lo  in- 
frenava. 

Il  cavallo,  piccolo,  snello  e  pieno 
di  spirito,  è  in  atto  di  spiccare  un  salto 
al  galoppo;  mentre  il  giovane  cavaliere, 
fornito  di  calce!  a  lacciuoli  e  nel 
resto  del  tutto  nudo,  con  la  gamba 
destra  sollevata  e  con  la  testa  con- 
torta, si  spinge  dietro  il  collo  del  fo- 
coso destriero  per  infrenarlo  con  le 
redini. 
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Le  redini  mancano,  ma  attraverso  i  pugni  del  cavaliere  si 
notano  i  fori  atti  a  riceverle. 

La  composizione  del  gruppo  non  potrebbe  essere  più  spi- 
gliata e  perfetta.  Essa  risale  certo,  come  io  credo,  ad  un  ori- 
ginale greco  del  miglior  tempo,  rappresentante  i  Dioscuri. 
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Al  cavaliere  del  nostro  gruppo  manca  il  pileo  (0,  ma  non 
è  privo  dei  calcei  a  Correggio,  che  vediamo  dati  ai  Dioscuri,  assi- 
milati ai  Gabìri,  anche  negli  specchi  etruschi  editi  dal  Gerhard, 


(^)  Il  niXog,  come  ha  giustamente  notato  il  Furtw&ngler  in  Roscher's 
tnyth,  Lexikon  I,  p.  1172,  diventa  an  attributo  caratteristico  de'  Dioscurì  sol- 
tanto nel  scc.  Ili  a.  Or.  Probabilmente  esso  sta  in  rapporto  con  le  identifi- 
cazioni di  questi  dei  coi  Cabirì  di  Lemno  e  Samotracia,  cfr.  più  oltre  p.  281. 
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Elr,  Spteg.  tavv.  51,  54,  55,  249,  2,  255,  268,  269,  279,  i, 
280;  ecc.  (1).  La  lunga  capigliatura  muliebre,  rigonfia  sulle  tem- 
pie e  riunita  dietro  il  cocuzzolo,  richiama  la  chioma  apollinea 
e  androgine,  solita  a  darisi  ai  Dioscuri  od  ai  Gabiri  nei  monu- 
menti dell'arte  etrusca  e  romana.  Basterà  citare  in  confronto 
gli  specchi  in  Gerhard  o.  e.  tavv.  255  B,  257,  i  ;  258,  i  ;  275, 
278  A.  e  le  protomi  equestri  dei  Dioscuri  pileati  delle  maniglie 
di  vaso  del  Mus,  Greg.  I,  tav.  LX  /,  scorrettamente  interpretate 
dal  Martha  L'Art,  éir.,  p.  523,  fig.  853. 

Due  specchi  editi  dal  Gerhard  tavv.  254  e  254  A,  i  rap- 
presentano Castore,  il  primo  dei  Dioscuri,  che  accompagna  il 
proprio  destriero  ;  ed  un  symplegma  in  bronzo  della  vecchia  colle- 
zione del  Museo  etrusco  di  Firenze,  edito  inesattamente  dal  Gori 
Mìis.  Eir.  tav.  74,  lo  rappresenta  composto  quasi  come  il  nostro 
grnppo,  seminudo  in  atto  di  infrenare  il  cavallo,  con  la  gamba 
destra  alzata  ed  attomiante  col  braccio  d.  il  collo  del  cavallo. 

Quest*ultimo  gruppo,  alto  cent.  17,  stupendo  per  sublime 
magistero  dell* arte,  non  meno  che  per  la  tecnica,  la  conserva- 
zione e  la  patera  smeraldina,  riproduciamo  in  eliotipia  nell'unita 
tavola,  siccome  meritevole  di  esser  meglio  conosciuto. 

Esso  può  servire  di  esempio  di  quei  famosi  thyrrena  sigilla 
menzionati  da  Orazio  {Ep.  IL  2,  180);  ed  essendo  un  poco  più 
antico  del  gruppo  che  sormonta  il  nostro  candelabro,  ricorda  più 
da  vicino  l'insigne  rilievo  attico  del  Museo  Brittannico  rappresen- 
tante Polluce  (2),  non  che  i  celebri  colossi  di  Montecavallo  {% 


(*)  Forse  sono  da  riconoscere  in  questi  calcei  peculiari  i  Tv^Qrjvix(< 
attv^ttXitt  tanto  celebrati  dagli  antichi  (cfr.  la  letteratura  citata  da  Mtiller- 
Deecke,  Die  Etr.  I,  p.  254). 

(«)  V.  Mfllle]^Wie8elcr,  D,  a.  K,  I,  n.  50;  Westropp,  Handbook  of 
Arck.f  p.200.  Che  in  questo  rilievo  sia  rappresentato  Polluce  anziché  Ca- 
store è  determinato,  a  mio  avviso,  dal  cane.  Cfr.  Tanfora  di  Exekias  del 
Mus.  Greg.  U,  tav.  53;  Àfon.  Ist.  n,  tav.  12  con  POUVAEVKES 
che  accarezza  il  fido  e  caratteristico  suo  cane.  Con  ciò  io  vengo  a  ripudiare 
altresì  l'interpretazione  generica  di  questo  rilievo  data  dairOverbeck,  Gr. 
Pl^  p.  154. 

(5«)  Maifei,  Raccolta  di  statue^  tav.  11-13;  Clarac,  V  tav.  812  i4,  2043; 
Matz-von  Duhn,  Die  ant,  Bildw.  in  Rom,  I,  p.  260,  959. 


KooTO  kottaòos  con  il  manes  infernale  ecc.  279 

desunti  certo,  come  è  stato  giustamente  rilevato,  da  originali  greci 
in  bronzo  del  miglior  tempo  dell'  arte  greca  (^). 

Il  tipo,  lo  stile  e  la  movenza  del  cavallo  del  grappo  etrusco 
Mediceo  hanno  particolare  riscontro  col  citato  rilievo  del  Museo 
Britannico;  differisce  invece  la  mossa  del  cavaliere  clamidato  e 
diademato,  che  nel  rilievo  tiene  infrenato  il  cavallo  con  la  d.,  e 
reca  uno  scudiscio  {fiagellum)  nell'altra  mano  alzata.  La  testa 
del  cavallo,  le  orecchie,  molto  incartocciate,  e  la  criniera  eretta 
sono  trattate  in  modo  affatto  analogo,  solo  la  coda  invece  di 
essere  sciolta,  come  generalmente  nei  rilievi  attici,  è  peculiarmente 
ripiegata  e  legata  sopra  sé  stessa  alla  maniera  asiatica  {^). 

Le  phalerae,  in  numero  di  cinque,  sospese  al  collo  del  ca* 
vallo,  sono  proprie  del  costume  etrusco,  passato  poi  ai  Romani 
{equi  phalerati  v.  Livio  XXXII,  52,  XXX,  17.  Verg.  Aen.  V, 
310  in  confi-onlo  con  Floro  X,  310).  Le  vediamo  date  a  tutti 
indistintamente  i  cavalli  del  sarcofago  dipinto  delle  Amazzoni 
(v.  Mon  Ist.  IX,  tav.  60),  come  pure  al  Dioscuro  dello  specchio 
in  Gerhard,  tav.  274. 

Com'è  attico  il  tipo  del  cavallo  (cfr.  i  cavalli  del  fregio 
equestre  del  Partenone  e  quelli  dei  frontoni),  così  credo  attico 
anche  il  tipo  del  cavaliere,  nonostante  certe  particolarità  della 
testa,  le  quali  richiamano  un  po'  la  scuola  peloponnesiaca. 

La  forma  del  corpo  e  Fazione  della  figura  sono  studiate  ed 
espresse  col  sentimento  del  vero  e  con  la  precisione  di  disegno 
che  notiamo  nelle  figure  vascolari  dei  maestri  attici  del  sec.  V 
a.  C;  mentre  la  testa,  per  l'ovale  del  viso,  nelle  guancie,  nel 
mento,  negli  occhi,  nel  naso,  nella  bocca  e  perfino  nella  capiglia- 
tura a  ciocche,  scendente  a  coprire  le  orecchie  e  la  parte  poste- 
riore del  cello,  ricorda,  a  mia  impressione,  quella  cosi  caratteri- 
stica della  famosa  statua  capitolina  dello  Spinarlo,  da  taluni  at- 


(1)  V.  Friederichs-WolterB,  Gipsabgùsse  1271-2;  Furtwlngler,  Die 
Afeisterwerke  d,  griech.  Kunst,  1893,  p.  128  sgg.  Nella  letteratura  artistica 
greca  sono  ricordati  i  Dioscuri,  opera  in  bronzo  di  Hegias,  maestro  di  Fidia, 
e  quelli  di  Antifane  argivo,  scolaro  di  Policleto  dedicati  nel  404  a.  Cr. 

(*)  Si  confrontino  le  code  dei  cavalli  nei  monumenti  assiri. 
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tribuita  a  un  primo  maestro  attico  del  sec.  Y  (Mirone,  Ealamis)  (i), 
da  altri,  forse  con  maggior  ragione,  messa  invece  in  rapporto  con 
le  sculture  di  Olimpia  e  con  le  scuole  che  le  avrebbe  prodotte  (^). 
La  trattazione  de*  capelli  e  certe  peculiarità  tecniche  o  stilistiche, 
discordanti  con  Varte  del  sec.  V,  appartengono,  come  io  credo, 
air  artefice  etrusco,  che  nel  sec.  IV  a.  Cr.  avrebbe  copiato  o  li- 
beramente ridotto  per  Varte  industriale  un  celebre  modello  greco 
di  tempo  più  antico. 

La  base  tonda,  non  rettangolare,  come  per  errore  è  stata  ri- 
prodotta dal  Gori,  è  antica  e  pertinente  al  gruppo.  Le  basi  di 
questa  forma,  con  la  decorazione  a  periato,  sono  comuni  nei  pic- 
coli bronzi  etruschi,  e  specialmente  proprie  delle  figure  destinate 
a  coronare  le  cime  dei  candelabri.  Data  Tanalogia  dei  gruppi  dei 
candelabri  di  Montepulciano  con  il  gruppo  Mediceo,  e  date  le  basi 
quasi  identiche  nelle  particolarità  tecniche  e  tectoniche,  si  ha  bnon 
fondamento  per  congetturare  che  il  gruppo  Mediceo  ornasse  ori- 
ginariamente un  qualche  sontuoso  candelabro  etrusco,  ed  avesse 
per  conseguenza  il  suo  riscontro  in  un  candelabro  compagno  ornato 
col  gruppo  del  Dioscuro  gemello. 

Nel  gruppo  del  candelabro  del  Mus.  Gregor.  I  tav.  LUI, 
esibente  un  giovane  fornito  d*eImo  crestato  e  di  corazza  che  in- 
frena il  proprio  cavallo,  e  nel  gruppo  Capuano  del  Museo  di 
Bruxelles  {Mon.  Ist.  Suppl.  1891,  tav.  XII  3),  esibente  un  si- 
mile giovane  a  testa  nuda,  armato  di  semplice  corazza,  che  ratr 
tiene  il  proprio  cavallo  falerato  airetrusca,  io  vedo  due  altre 
probabili  immagini  dei  Dioscuri  etruschi.  Nelle  rappresentanze 
greche  i  Dioscuri  si  vedon  non  di  rado  armati  di  due  aste  ;  nelle 
rappresentanze  etnische  li  vediamo  rafSgurati  frequentemente  in 


(1)  Furtwftngler,  Der  DomatiSMÌeher  ecc.  Berlin  a  1876,  seguito  da 
Murray,  Greek  Sculpture  I,  2,  ed.  p.  268,  pensò  a  Mirone;  Brìzio,  Ann. 
Ist.  1874,  p.  58,  pensò  a  Kalamis. 

(•)  V.  Kekule,  Arch.  Zeit.  1883,  p.  263,  tav.  14.  Mette  conto  di  com- 
parare la  tosta  del  nostro  Dioscoro  anche  con  quella  di  Monaco  ivi  ripro- 
dotta dal  Kekule.  Il  Loeschcke  nella  Deutsche  Litteraturzeitung  1881, 
p.  446  e  lo  stesso  Furtwàngler  nella  recente  sua  opera,  Jfeistertrerke  d. 
griech.  Kunsù,  1893  p.  686,  nota  3,  metterebbero  la  statua  dello  Spinano 
in  relazione  con  Pitagora  di  Regio,  il  quale  deve  aver  esercitato  una  impor- 
tante influenza  sulle  scuole  sicule  e  peloponnesiache. 
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panoplia  (v.  Gerhard,  o.  e,  tav.  51);  nò  senza  buon  motivo  vediamo 
dne  corazze  aggiunte  per  appoggio  statuario  a  lato  de*  Dioscuri 
di  Montecavallo. 

I  gruppi  de*  Dioscuri  destinati  ad  ornare  le  cime  dei  can- 
delabri, danno  prova  del  gusto  e  dello  spirito  artistico  degli 
Etruschi  nel  trattare  l'arte  industriale,  la  quale  sappiamo  aver 
toccata  in  Etruria  tanta  eccellenza  da  essere  ammirata  e  ricer- 
cata nella  stessa  Atene  al  tempo  di  Crizia  (sec.  v-iv  a.  C.)  {}). 
Né  lo  spirito  artistico  è  disgiunto  dallo  spirito  religioso,  poiché 
è  chiaro  che  i  Dioscuri,  figli  e  servi  di  Giove  (cfr.  Tetimologia 
del  nome)  e  identici  ai  Cabiri,  figli  e  servi  di  Hephaistos,  erano 
un  soggetto  quanto  mai  adattato  all'ornamento  di  un  arredo  de- 
stinato a  rischiarare  le  case  dei  ricchi  (cfr.  la  Theoxenia  dei 
Dioscurì  nelle  rappresentanze  dell'arte  greca  {Roseher^s  Lexikon 
I,  p.  1170))  e  le  tenebre  dei  sepolcri  (cfr.  la  Theophania  dei 
Cabiri,  tanto  frequentemente  raffigurata  negli  specchi    etruschi). 

Devo  concentrare  in  poche  parole  concetti  che  avrebbero 
bisogno  di  largo  sviluppo  per  chi  non  è  addentro  nei  misteri 
della  religione  antica. 

I  Dioscuri,  di  cui  si  conosce  un  poco  il  significato  funebre 
e  palingenetico  dalla  letteratura  e  per  i  monumenti  dell'arte  ro- 
mana, dove  rappresentano  il  giorno  e  la  notte,  la  luce  e  le  te- 
nebre, la  vita  e  la  morte  (^)  ;  i  Dioscuri,  e  meglio  di  essi  i  Ca- 
biri, con  i  quali  s'identificano,  occupano,  nella  religione  degli 
Etruschi  un  posto  primario,  come  è  dimostrato  dagli  specchi  (v. 
Gerhard  voi.  Ili  p.  256  e  segg.,  cfr.  Ak.  Ahbandl.  II  p.  234  sgg.); 
epperò  da  un  lato  è  naturale  che  li  troviamo  utilizzati  nella  de- 
corazione dei  candelabri  etruschi,  e  dall'altro  lato  non  possiamo 


(})  Ved.  i  noti  versi  di  Crizia  {Ateneo  I,  p.  28): 

xai  ifftg  x^Xxòg  oug  xoogÀst  óófAoy  Ìv  riyi  XQ^^^ 
e  il  luogo  del  comico  Ferecrate  contemporaneo  di  Pericle  {Ateneo  XV,  700): 

Tìg  Ttòy  Av/Kf(W  tj  Qyatria;   TvQQìjytxij. 
cosi  commentato  dallo  stesso  Ateneo:  noixiXai  yàg  rjtray  alnagà  roig  TvQ' 
Qijyoig  ÌQyaffittif  qiXozéxvtay  oyrioy  tùty  TvQQrjydHy, 

(*)  V.  Bull,  des  Ant,  de  Franee  1879  p.  62;  Pottier,  tìq\  Dictionnaire 
di  Saglio  n,  p.  264;  Roscher's  Leaikon,  I.  1  p.  1154  e  sg. 
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anzi  prescindere  dal  sigoificato  religioso  e  funereo  che  i  preti 
etruschi  doYettero  annettere  allo  loro  presenza  nei  sepolcri. 

Nel  caso  nostro  ho  tanta  maggior  ragione  di  insistere  sul 
significato  religioso  di  queste  immagini  dei  Dioscuri,  in  quanto  che 
ho  notizia  certa  che  i  candelabri  di  Montepulciano  fiirono  rin- 
Tenuti  insieme  col  giuoco  del  cottabo  air  estremità  di  una  cassa 
di  legno,  dove  era  lo  scheletro  del  defunto  ;  e  perchè  Tomamento 
stesso  del  cottabo,  cioè  il  suo  Manes,  esibente  la  figura  mostruosa 
del  Caronte  etrusco  o  del  suo  sostituto  Tuchulcha  (cfr.  sopra),  sta 
in  stretta  connessione  coi  Gabiri,  ed  è  anzi  loro  fratello  infernale. 

Caronte,  non  a  torto  messo  dairAmbrosch  e  dal  Braun 
in  rapporto  coi  Cabiri  {}),  sarebbe,  io  credo,  il  Cabiro  della 
morte.  Come  figlio  o  servo  di  Efesto  reca  gli  stessi  attributi  di 
quel  dio:  pileo  e  martello;  e  si  identifica  a  Hermes^Cadmilos 
samotrace,  specie  di  psichopompos  infernale.  Il  terzo  Cabiro  della 
religione  di  Lemno  e  Samotracia  è  detto  negli  specchi  Caluchasu 
(▼.  Gerhard,  tav.  56,1),  ed  ora  sappiamo  bene  dal  piombo  di 
Magliano  che  Calu  era  il  nome  del  dio  della  caligine  infernale,  cioè 
il  nome  stesso  di  Plutone,  dio  dell' Ades  (Aita)  (-). 

Già  rilevai  a  proposito  de*  più  antichi  tipi  di  candelabro 
decorati  con  Timmagine  del  primigenio  dio  della  luce,  Sol-ÀpoUo 
(etr.  Usil'Aplu)  il  connesso  fra  la  luce  che  emana  dal  cande- 
labro e  la  luce  e  la  vita  che  emana  dal  dio  principe  della  teo- 
gonia etrusca  {^)  ;  notai  altra  volta  la  relazione  esistente  fra  Usil 
e  Àxiokersos  samoti'ace  (^)  :  adesso  aggiungerei  i  candelabri  e  il 
kottabos  di  Montepulciano  a  riprova  del  simbolismo  religioso 
cui  obbediva  rigorosamente  Tarte  etrusca,  ed  a  conferma  dell'im- 
portanza che  risulterebbe  aver  avuto  la  religione  di  Samotracia  e 
di  Lemno  nei  rapporti  con  l'Etruria  e  con  il  culto  di  oltretomba. 


(•)  Ambrosch,  De  Charonte  etrusco  Vratislaviae  1837;  Braun  in  Ann 
Ist,  1837  p.  271. 

(«1  Milani  in  3/on.  Ant.  voi.  II,  1893,  p.  58  sg. 

(3j  V.  Not.  degli  scavi  1892,  p.  468;  cfr.  Notizie  1884,  p.  272  sgg. 

(*)  Noti::ie  1892,  p.  466. 
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STATUETTA     DEL    MUSEO     ETRUSCO     DI     FIRENZE 


Roma  Fototipia  Dtoosì 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESB   DI   APRILE 


Il  Corrispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fascicolo  delle  No- 
tizie sulle  scoperte  di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Mi- 
nistero durante  lo  scorso  mese  di  aprile. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Un'anfora  fittile  si  rinvenne  poco  fuori  il  paese  di  Lenta, 
presso  la  strada  tra  Vercelli  e  Gattinara  (Regione  XI).  Conte- 
neva ossa  combuste  ed  oggetti  comuni  di  suppellettile  funebre, 
cioè  bottiglie  di  vetro  ed  una  lucerna  fittile. 

Due  epigrafi  sepolcrali  latine  si  scoprirono  presso  il  ponte 
di  Porta  Magenta,  in  Milano. 

Fondi  di  capanne  dell'età  neolitica  furono  esplorati  dal 
cav.  Scotti  alla  Palazzina  d'Olza  nel  territorio  di  Firenzuola 
d'Arda  (Regione  Vili). 

Una  nuova  stele  funeraria  fu  aggiunta  alle  raccolte  del 
Museo  etrusco  centrale  di  Firenze  (Regione  VII).  Fu  scoperta 
presso  s.  Ansano  nel  territorio  di  Fiesole,  e  vi  sono  rappresen- 
tate in. bassorilievo  due  figure  di  stile  arcaico,  per  le  quali  questo 
monumento  fu  attribuito  al  secolo  VI  avanti  Tèra  volgare. 

Nuovi  ritrovamenti  di  vasi  fittili  delle  rinomate  fabbriche 
aretine  avvennero  così  in  Arezzo  come  nel  territorio.  Abbondano 
i  prodotti  delle  officine  modeste,  cioè  il  vasellame  liscio,  che  porta 
sempre  internamente  il  nome  o  dell'artefice  o  del  padrone,  o  i 
nomi  di  ambedue,  mentre  è  proprio  alle  figuline,  abbellite  con 
la  grande  arte,  di  portare  ali*  esterno,  il  nome  dell' autore.  Ma  in- 
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dipendentemente  da  queste  produzioni  di  ordinario  consumo,  si 
scoprirono  anche  figuline  della  grande  fabbrica  perenniana. 

In  Roma  tornò  a  luce  un  muro  a  massi  di  tufo,  presso  il 
casamento  Bellucci,  invia  Giovanni  Lanza;  ed  un'antica  strada 
romana  selciata  si  riconobbe  suir angolo  della  scuola  fenmiinile, 
presso  la  via  della  Polveriera.  Un  tratto  di  altra  antica  strada 
ricomparve  nel  cortile  della  casa  già  destinata  alla  direzione  delle 
Carceri,  in  via  Viminale,  ed  altro  tratto  in  via  di  s.  Sabina. 
Sulla  via  Flaminia,  a  destra  della  testata  di  ponte  Milvio, 
fu  rimesso  a  luce  un  grande  frammento  di  cornicione  marmoreo 
che  conserva  la  marca  di  cava.  Ivi  presso  si  rinvenne  un  cippo 
della  terminazione  del  Tevere,  con  la  nota  iscrizione  dell'anno  700 
di  Roma.  Fondandosi  i  muri  di  una  scuderia  nei  villino  Doria 
sulla  Nomentana,  presso  la  nuova  strada  del  Policlinico,  si 
scoprì  un  sepolcreto  a  tegoloni,  con  suppellettile  funebre,  consi- 
stente in  fittili  di  forme  comuni. 

Una  tomba  con  iscrizione  latina  fu  scoperta  presso  Tivoli, 
in  contrada  Favaio  (Regione  I). 

Nel  territorio  di  Marcellina,  frazione  del  comune  di  s.  Polo 
dei  Cavalieri,  pure  nel  territorio  tibnrtino,  fu  rimesso  a  luce 
un  sarcofago  di  marmo  lunense,  ornato  a  baccellature,  con  tre 
figure,  una  nel  centro  e  due  nei  lati,  e  chiuso  da  proprio  coperchio. 
Conteneva  i  resti  dello  scheletro,  con  pochi  avanzi  di  suppellettile 
funebre  appartenente  ad  un  corredo  muliebre  di  età  romana. 

Una  nuova  iscrizione  osca  si  rinvenne  nel  tenimento  di 
s.  Prisco  presso  di  s.  Maria  di  Capua  Yetere,  e  fu  aggiunta  alla 
raccolta  epigrafica  del  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

In  Pompei  proseguirono  gli  scavi  nella  Regione  IX,  isola  6^ 
e  vi  si  rinvennero  vari  oggetti  di  suppellettile  domestica,  di  forme 
comuni. 

Un'iscrizione  latina  fu  riconosciuta  tra  i  materiali  di  fab- 
brica, nella  fontana  pubblica  di  Cittaducale  (Regione  IV). 

Alcuni  vasi  scoperti  in  una  tomba  presso  Ruvo  (Regione  II) 
furono  descritti  dal  eh.  ispettore  cav.  Jatta,  ed  attribuiti  alla 
serie  dei  vasi  dipinti  più  antichi  della  necropoli  ruvestina. 

Dallo  stesso  ispettore  furono  illustrate  alcune  terrecotte 
provenienti  dalla  necropoli  di  Canosa,  alcune  delle  quali  furono 
attribuite  al  periodo  migliore  dell'arto  pugliese. 
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Sotto  la  direzione  del  prof.  Orsi  continuarono  gli  sca?i  della 
necropoli  del  Fusco  presso  Siracusa,  e  fu  quivi  esplorato  un 
tratto  di  terreno  che  conteneva  circa  880  tombe  la  maggior  parte 
arcaicissime,  cioè  della  fine  del  secolo  Vili  o  del  principio  del  VII, 
pochissime  posteriori,  ed  una  settantina  di  queste  spettanti  a 
barbari  che  nel  periodo  tra  il  V  ed  il  VII  secolo  dell* èra  nostra 
deposero  i  loro  morti  nelle  tombe  greche. 

Nuovi  titoli  cemeteriali  si  riconobbero  nelle  catacombe  di 
di  s.  Giovanni  presso  Siracusa,  ed  alcune  necropoli  siculo  fu- 
rono  studiate  dal  predetto  prof.  Orsi,  presso  Noto  vecchio. 

Il  desiderio  di  esporre  con  grande  apparato  di  tavole  e  di- 
segni il  copioso  frutto  archeologico  raccolto  negli  scavi  di  Seli- 
nimte,  impedì  che  anche  sommariamente  se  ne  dicesse.  E  ben 
si  spiega  quel  desiderio,  trattandosi  di  luogo  sommamente  im- 
portante, sia  che  si  consideri  lo  studio  delFarchitettura  greca, 
sia  che  si  consideri  lo  studio  dell'arte  e  della  storia  in  generale. 
Ma  affinchè  non  si  interponga  ulteriore  indugio  nel  far  conoscere 
i  lavori  che  per  conto  del  Ministero  dell' Istruzione  Pubblica  fu- 
rono eseguiti,  e  le  cose  più  notevoli  che  in  questi  ultimi  anni 
furono  raccolte,  il  eh.  prof.  Salinas  direttore  del  Museo  Nazio- 
nale di  Palermo  e  direttore  degli  scavi  ha  compilato  una  rela- 
zione sommaria,  ove  si  annunzia  quanto  fu  compiuto  dal  1887 
in  poi,  cioè  dair ultimo  ampio  rapporto  che  fu  inserito  nelle  No- 
tizie. A  questa  relazione  sono  aggiunti  i  disegni  delle  costru- 
zioni e  degli  oggetti  più  notevoli  che  in  questi  ultimi  due  anni 
rividero  la  luce. 

Sommamente  preziosa  per  lo  studio  degli  antichi  popoli  di 
Sardegna  è  la  lapide  iscritta,  rinvenuta  nella  località  Sessa  tra 
Baragiones  e  Busadda  nel  comune  di  Guglierì.  È  un  termine  di 
confine  anzi  il  quinto  termine  tra  gli  Euiychiani  popoli  da  noi 
conosciuti  mediante  altri  titoli  iscrìtti,  e  tra  altre  genti  i  cui 
nomi  compaiiscono  ora  la  prima  volta  nelle  iscrizioni  della  Sar- 
degna. 
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DI  ALCUNI  OGGETTI 
APPARTENENTI  A  SUPPELLETTILE  FUNEBRE 

DI   ETÀ   PREROMANA   E   ROMANA 
RINVENUTI   FRA   GLI   ORNAMENTI   PERSONALI 
IN    TOMBE   DI   ETÀ   BARBARICA. 

Comanìcazione  del  Corrispondente  Felice  Barnabbi. 


Il  Corrispondente  Barnabei  pigliando  argomento  dalle  no- 
tizie date  dal  prof.  Orsi  sopra  seppellimenti  barbarici  scoperti 
nelle  tombe  greche  della  necropoli  siracusana  del  Fasce  ed 
attribuiti  al  periodo  tra  i  secoli  Y  e  VII  dell'era  nostra,  cita 
alcuni  fatti  pei  quali  ciò  che  dall'Orsi  fu  annunciato  riceve  ul- 
teriore conferma. 

Anche  altrove  si  riconobbe  che  le  genti  barbariche  profit- 
tarono talvolta  degli  antichi  ipogei  per  seppellire  i  loro  defunti; 
e  basta  citare  la  necropoli  di  Chiusi  ove,  non  lungi  dalle  cata- 
combe di  s.  Mustiola,  si  trovarono  varie  tombe  etnische  occupate 
da  Longobardi.  È  certo  che  quei  Longobardi  furono  quivi  attratti 
non  tanto  dalla  vicinanza  del  luogo  sacro,  quanto  dal  desiderio 
di  ricercare  le  antiche  tombe  ricche  di  ori  e  di  oggetti  preziosi, 
per  toglierne  gli  ori  e  le  gemme  e  servirsi  poi  di  quegli  am- 
bienti per  le  loro  sepolture. 

Ed  è  certo  che  quivi  ed  altrove  non  solo  si  tolsero  gli  ori 
per  comporne  i  nuovi  gioielli,  incastonandovi  talora  le  gemme 
antiche,  secondo  è  noto  per  vari  esempi;  ma  alcuni  oggetti  del- 
Tornamento  personale  di  quelle  genti  antichissime  furono  così 
come  erano  adoperati  pel  loro  ornamento  da  questi  spogliatori  di 
tombe  che  ci  precedettero. 
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Il  prof.  Bamabei  mostra  a  questo  proposito  alcuni  oggetti  di 
suppellettile  funebre  di  una  tomba  barbarica,  nella  quale  tra  i 
^lobetti  vitrei  dell'arte  nuova,  si  trovano  associati  alcuni  globetti 
di  smalto  vitreo  di  età  vetustissima.  Richiama  specialmente  l'at- 
tenzione della  classe  sopra  un  globetto  ad  occhietti  di  smalto 
bianco  e  turchino,  simile  a  quelli  che  si  usarono  per  Tomamento 
muliebre  nelle  tombe  a  fossa  più  antiche  della  bassa  Etruria, 
cioè  del  tempo  in  cui  fioriva  il  commercio  fenicio  ;  il  quale  glo- 
betto, unitamente  ad  un  grano  di  cristallo  di  rocca,  si  trovò  con 
molti  globetti  e  cilindretti  di  vetro  di  età  longobarda  adoperato  in 
un  monile  entro  una  tomba  del  sepolcreto  di  Castel  Trosino,  sopra 
Ascoli  Piceno.  Alla  tomba  medesima  apparteneva  im  fibbione 
di  oro,  nel  cui  centro  è  incastonato  una  corniola  di  età  romana. 


DEL  TEMPIO  DI  GIOVE  ANXDRE 

SCOPERTO   SOLL'aLTO    DI    MONTE   S.    ANGELO    PRESSO   TERRÀGIIIA 
Catnunie^ìoTie  del  Corrbpondente  Felice  Barnabki. 


Nel  periodico  Arie  e  Storia^  edito  in  Firenze  il  30  aprile 
ultimo,  fu  inserita  tma  relazione  dell'ispettore  degli  scavi  ing.  F. 
Liberati,  sopra  la  scoperta  del  famoso  tempio  di  Giove  in  Ter- 
racioa.  Di  tale  scoperta  trattò  pure  il  eh,  architetto  cotnni.  F.  Az- 
zurri in  un  articolo  inserito  néìVIlalie  il  3  del  corrente  mese. 

Trattandosi  di  argomento  di  capitale  importanza  per  gli  stu- 
diosi dell'antica  toj>ogratìa,  devo  far  conoscere  che  il  Ministero 
lino  dai  primi  di  marzo,  appena  ebbe  le  prime  notixie  degli  scavi 
intrapresi  sull'alto  di  monte  s.  Angelo,  mandò  sul  luogo  il  sig.  Luigi 
Borsari  addetto  al  servizio  archeologico  del  Regno,  il  quale  ha 
presentato  un  ampio  rapporto  sopra  ritnportantìssimo  rinveni- 
mento, Qneato  rapporto  sarà  edito  nelle  Nolùie^ 

E  poiché  il  rapporto  stesso  non  contiene  le  sole  informazioni 
sopra  la  scoperta,  ma  aggiimge  considerazioni  assai  notevoli,  cosi 
per  lo  studio  della  topografia,  come  per  quello  della  storia,  re- 
puto opportuno  riassumere  alcune  partì. 

Il  tempio,  citato  da  Livio  e  da  Virgilio,  intorno  alla  cui  ubi- 
cazione nulla  di  preciso  sinora  si  conoscerà,  fu  costniito  sull'alto 
deir attuale  monte  s.  Angolo,  dove  invece  tutti  furono  di  accordo 
nel  riconoscere  i  resti  del  palazzo  di  Teodorico- 

Il  Borsari,  quando  la  prima  volta  nel  1891  visitò  col  sig, 
ingegnere  Boni  quelle  rovine,  dìchian>  che  per  la  maniera  con  cui 
le  fabbriche  erano  costruite,  T edificio  avrebbesi  dovuto  rimandare 


Del  tempio  di  OioTe  Amaro  ecc.  289 

ad  un'età  anteriore  di  molti  secoli.  Ed  ora  il  sig.  Pio  Capponi, 
amantissimo  delle  memorie  patrie,  ha  avuto  il  merito  di  mostrare 
che  appmito  in  quelle  fabbriche  si  devono  riconoscere  i  resti  del 
famoso  tempio  di  Giove. 

Essendo  egli  accorso  ad  esaminare  ciò  che  alcuni  scavatori 
clandestinamente  avevano  rimesso  all'aperto  su  quella  altura, 
additò,  in  conferma  di  un'opinione  antecedentemente  espressa, 
vari  frammenti  architettonici  che  appartenevano  al  tempio;  e 
quindi  col  favore  del  Municipio  e  del  Governo  furono  condotte 
innanzi  le  esplorazioni  che  diedero  copioso  frutto  archeologico. 

Si  potè  determinare  l'area  occupata  dal  tempio  e  la  pianta 
di  esso;  e  si  vide  che  il  santuario,  restaurato  nei  primi  tempi 
dell'impero,  fu  poi  distrutto  da  un  incendio  e  ne  fu  compiuta  la 
distruzione,  con  opera  vandalica,  probabilmente  nella  prima  metà 
del  Y  secolo  dell'era  nuova. 

Una  stipe  votiva,  di  oggetti  di  piombo,  rappresentanti  uten- 
sili domestici,  di  proporzioni  piccolissime  ed  in  forma  di  veri 
giocattoli,  conferma  l'ipotesi  che  il  tempio  fosse  stato  dedicato  a 
Giove  fanciullo,  e  che  a  questo  santuario  si  riferisca  il  passo  di 
Servio  che  parla  appunto  di  Giove  fanciullo,  adorato  sotto  il  nome 
di  Jupiter  Anxurus. 

Ma  ciò  che  richiamerà  ma^ormente  l'attenzione  dei  dotti 
nella  Memoria  del  Borsari,  è  quello  che  si  riferisce  ad  una  co- 
struzione che  faceva  parte  integrale  del  tempio  e  che  è  stata 
scoperta  a  qualche  metro  dal  tempio  stesso.  Consiste  in  un  ret- 
tangolo ad  opus  incertum,  in  cui  fu  rinchiuso  uno  scoglio  lasciato 
nella  sua  altezza  originale  ed  in  modo  totalmente  isolato.  Supe- 
riormente e  nel  mezzo  apertovi  dalla  caduta  di  un  fulmine,  come 
è  naturalissimo  di  supporre,  è  un  piccolo  foro  irregolare,  che 
continua  nell'interno  scendendo  a  grande  profondità  e  comunicando 
poi  con  ima  apertura  sui  fianchi  del  monte.  Riconobbe  felice- 
mente il  Borsari  essere  stato  questo  il  luogo  per  gli  oracoli  e 
per  le  sorti,  giacché  basta  avvicinare  a  quel  foro  una  foglia  per 
vederla  subito  agitata  dal  vento,  come  descrissero  i  poeti  che  avve- 
niva delle  foglie  nell'antro  della  Sibilla. 

Nel  chiudere  queste  brevi  notizie  debbo  esprimere  il  desi- 
derio che  il  Municipio  di  Terracina,  che  si  è  reso  veramente  bene- 
merito dei  nostri  studi,  compia  l'opera,  dandoci  esattissime  piante 
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delle  costruzioni  rimesse  all*aperto,  benché  tutto  lasci  sperare  che 
mediante  la  solerzia  dell'  ing.  Liberati,  e  del  sig.  Capponi,  questo 
nostro  desiderio  possa  essere  presto  soddisfatto. 

Intanto  merita  grande  elogio  il  Municipio  che  oltre  all'aver 
assegnate  somme  per  la  continuazione  delle  indagini  per  le  quali 
anche  il  Ministero  dell'Istruzione  pubblica  diede  aiuti,  ha  prov- 
veduto alla  degna  tutela  degli  oggetti  antichi  sinora  recuperati. 


I  LUDI  FUNEBRI  ROMANI 
Nota  del  prof.  Carlo  Pascal,  presentata  dal  Corrispondente  G.  Gatti. 


Solennità  pubbliche  che  si  celebravano  in  onore  dei  defunti 
erano  le  viscerationes^  i  munera  gladiatoria,  le  epulae,  i  ludi, 
le  largitiones  ;  alcune  volte  troviamo  altresì  i  lectisternia  (iscri- 
zione di  Como,  C.  7.  L.  V,  5272  '  item  lectisternium  tempore 

parentalior(um) quodannis  ponatur  *).  Delle  viscerationes  e 

delle  epulae  nnlla  diremo,  salvo  ciò  che  eventaalmente  ne  toc- 
cheremo in  seguito;  delle  largitiones  avremo  altresì  occasione 
di  discorso  ;  cominceremo  qui  subito  dal  notare  che  mal  si  con- 
fondono i  munera  gladiatoria  con  i  ludi.  Oli  autori  spessissimo 
parlando  delle  onoranze  funebri  enumerano  i  munera  gladiatoria 
accanto  ai  ludi;  ond*ò  a  ritenere  che  fossero  solennità  diverse; 
cfir.  Liv.  81,  50;  23,  80;  e  specialmente  28,  21,  ove,  dopo  aver 
parlato  dei  munera  gladiatoria,  Livio  soggiunge  :  *  Huic  gladia- 
torum  speotaculo  ludi  fdnebres  additi  *;  41,  28  '  Munera  gladia- 
torum  eo  anno  aliquot,  parva  alia  data  ;  unum  ante  cetera  insi- 
gne fuit  T.  Flaminini,  quod  mortis  causa  patris  sui  cum  visce- 
ratione  epuloque  et  ludis  scenicis  quadriduum  dedit  '.  Le  lotte 
gladiatorie  adimque  erano  una  delle  forme  di  onoranze  funebri, 
ma -non  sempre  comprese  sotto  la  designazione  di  ludi  funebres  (0- 


(1)  I  ludi  funebri  rammentati  da  Livio  sono  :  quelli  celebrati  nel  538 
dai  tre  figli  di  Marco  Emilio  Lepido,  in  onore  del  padre  (Liy.  23, 30),  ludi 
che  furon  celebrati  per  tre  giorni  ed  accompagnati  da  giuochi  gladiatorii; 
quelU  celebrati  a  Cartagine  da  Scipione  nel  546  in  memoria  del  padre  e 
dello  zio,  anche  uniti  con  spettacoli  gladiatorii  (Tiiy.  28,  21);  quelli  del- 
Tanno  554  celebrati  in  onore  di  M.  Valerio  Levino,  dai  figli  Puhlio  e  Marco 
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Questi  erano  di  doppia  specie,  e  cioè  ludi  circences  e  ludi  sce- 
nici; benché  questi  secondi,  meno  frequenti,  formassero  quasi 
come  un'appendice  ai  primi.  Onde  sia  nato  Tuso  di  celebrare  i 
giuochi  del  circo  come  cerimonie  funebri,  noi  ignoriamo  ;  ma  certo 
dobbiamo  ritenerlo  un  uso  affatto  recente  ;  sviluppato  forse  quando 
si  cercò  di  sostituire  «alle  lotte  gladiatorie  uno  spettacolo  più 
giocondo  e  meno  sanguinoso.  Sembra  opporsi  a  questa  tardiva 
derivazione  il  passo  di  Plinio,  N.  H.  7,  56  '  Ludos  gymnicos  in 
Arcadia  Lvcaon  instituit;  funebres  Acastus  in  lolco,  post  eom 
Theseus  in  Isthmo  *.  Ma  tal  passo,  se  da  una  parte  conferma  la 
distinzione  da  noi  fatta  dei  giuochi  gladiatorii  (ludi  gymnici? 
munera  gladiatoria)  dai  ludi  funebres,  dà  una  notizia  troppo  vaga, 
troppo  speciale  al  ciclo  leggendario,  e  che  sembra  troppo  ristretta 
ai  soli  riti  greci  per  indurci  a  rifiutare  Torigine  storica  che  noi 
assegniamo  a  questi  ultimi  sul  suolo  romano.  E  la  serie  di  que- 
ste funebri  onoranze  potrà  stabilirsi  cosi:  in  origine  s'immolarono 
sui  sepolcri  vittime  umane,  e  tale  uso  ritroviamo  non  solo  presso 
i  Bomani  (Serv.  ad  Aen.  ITI,  67),  ma  altresì  presso  i  Greci  fin 
dai  tempi  omerici  (Iliade  23,  175  e  segg.  258  e  segg.)  e  gli 
Etruschi  (Valerio  Massimo,  li,  4,  7  ;  TertuU.  de  spectac.  cap.  5). 
Indi  si  mitigò  la  ferocia  dello  spettacolo,  o,  come  dice  ^Tertulliano, 
placuit  impietaiem  voluptate  adumbrare  ;  e  i  dannati  al  sacrifizio 
lottarono  tra  di  loro  e  con  le  belve  :  cfr.  Dione  Cassio,  43,  22  '  xaì 
èrti  xr-  dvyuTQÌ  xaì  BijQmv  atfayàg  xaì  dvdquìv  Ò7iXofi€€xCac  snolrj- 
ifev  [Caesar].  Auson.  Ecl.  de  feriis  romanis,  v.  33  e  segg.  '  Et  gla- 
diatores  funebria  proelia  notum  Decertasse  foro  '.  Tal  mutazione 
Servio,  ad  Aen.  Ili,  67,  riferisce  ai  funerali  di  Giunio  Bruto  (')• 


(Liv.  31,  50);  furon  celebrati  per  quattro  giorni  e  nel  foro,  il  che  ci  dice 
peraltro  che  essi  non  potettero  consistere  in  corse  dì  quadrighe;  ma  pro- 
babilmente qui  Livio  con  la  designazione  generale  di  liédi  funebres  intende 
i  munera,  le  viscerationes  e  le  epulae,  che  appunto  nel  foro  solevan  darsi, 
come  si  desume  dagli  altri  passi  23,  30  e  39,  46.  In  questo  ultimo  passo 
si  parla  pure  dei  ludi  funebri  celebrati  per  tre  giorni  in  onore  di  P.  Li- 
cinio nel  571;  e  in  41,  28  si  parla  dei  ludi  scenici  celebrati  da  T.  Fla- 
minino  per  la  morte  del  padre,  ludi  continuati  quattro  giorni  e  accompagnati 
da  giuochi  gladiatorii  per  tre  giorni,  dalle  viscerationes,  e  da  un  epulum, 
0)  Col  passo  di  Servio  è  da  riscontrare  anche  Valerio  Massimo,  II, 
4,  7  '  Gladiatorum  munus  primum  Romae  datum   est   in   foro  Boario  Ap. 
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Divenute  così  le  funebri  cerimonie  pubblica  pompa  e  spettacolo, 
ninna  meraviglia  che  yì  si  aggiungessero  altri  giuochi,  quali  i 
circensi,  e  gli  scenici. 

I  ludi  funebres  erano  ludi  privati;  pure  gli  organizzatori 
(editores)  di  essi  ayeyano,  come  quelli  dei  Ituii  publici,  i  lit- 
tori, e  portavano  la  toga  pretesta.  Cfr.  Cic.  De  legg.  2,  24,  61 
^  reliqua  sunt  in  more:  funus  ut  iudicatar  (');  si  quid  ludorum, 
dominus  fnneris  utatur  accenso  atque  lictoribus  *.  —  La  toga 
pretesta  era  però  pulla^  cfr.  Feste,  p.  237  M.  '  Praetexta  puUa 
nulli  alii  licebat  uti  quam  ei  qui  fanus  faciebat,  [nam  quod] 
ius  magistratus,  h[abebat  etiam  qui  domini  funeris]  loco  publico 
ludj^os  edebat  :  hic  enim  et  lictoribus]  utitur  et  scribam  ha[bet 
sicut  magistratus,  propter  eos]  quos  facit  ludos  *.  Anche  nei 
gladiatoria  munera  celebrati  in  onore  dei  defunti,  Y editor  mu- 
neris  vestiva  la  toga  pretesta;  ed  è  perciò  che  Svetonio  in 
Claudio,  2,  dice  che  al  muntis  celebrato  in  onore  del  padre, 
Claudio  palliolattis  novo  more  praesedit;  novo  more,  e  cioè  che 
il  palliolum  era  veste  affatto  nuova  in  tal  cerimonia  (cfr.  Eirch- 
mann.  De  funeribus,  pag.  403).  Scopo  dei  littori  era  mantenere 
Tordine  dello  spettacolo.  Troviamo  poi  nei  ludi  funebri  altresì 
la  carica  dei  designatores  (secondo  altri,  sulla  testimonianza  di 
parecchi  codici,  dissignatores).  Erano  probabilmente  coloro  che 
regolavano  le  corse  o  raffrenavano  la  moltitudine.  Certo  i  desi- 
gnatores ci  appaiono  come  carica  esclusiva  ai  ludi  funebri,  non 
comune  a  tutti  i  circensi.  Ciò  apparirà,  credo,  perspicuo  dai 
seguenti  passi  :  Donato  ad  Terent.  Adelph.  Act.  I  Se.  2^  :  '  De- 
signare est  rem  novam  facere,  in  utramque  partem  et  bonam  et 
malam.  Nam  designatores  dicti   qui  ludis   funebribus  praesunt, 


Clandio  et  M.  Fnlvio  coss.  Dederant  M.  et  D.  Junii  Brati,  funebri  memoria 
patrìs  cineres  honorando  \  —  Il  Eirchmann,  De  fnneribas,  p.  397  osserva 
«he  in  questo  passo  di  Valerio  Massimo  non  si^la  menzione  delPaltro  figlio, 
Marco. 

(1)  Accenna  ai  funera  indictiva,  e  cioè  ai  funerali  annunziati  dal 
banditore.  Festo  presso  Paolo  Diac.  p.  106  M  '  Indictìvnm  funus  ad  quod 
per  praeconem  erocabantur  \  Un  esempio  di  tale  annunzio  ci  è  stato  con- 
servato presso  Terenzio,  Phorm.  5,  8,  87  '  Exsequias  Chremeti  quibus  est 
commodnm  ire,  iam  tempus  est  \  Cfr.  anche  Varrone  L.  L.  7,  3  e  Festo 
s.  y.  Quirites  p.  254  M. 
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credo  ob  eam  causam  quod  ipsis  ludis  multa  fiant  nova  et  spec- 
tanda;  simul  etiam  turba  retìneatur,  quae  fiunt  aut  in  specta- 
culis  aut  litibus.  Modo  quid  designavit?  puto  ego  designationem 
contractionem  aut  conductionem  populi  in  unum  intellegi;  hoc 
enim  contìngit  ei  qui  aliquo  flagitio  plurium  in  se  oculos  et  ora 
coDYertit,  et  spectaculo  est  vulgo.  Quemadmodum  designatores, 
qui  ludis  funebribus  multitudinem  retinent  *. 

Quintiliano,  Declam.  6,  8  :  '  Lacrimas  ipsas  novissime  perdo, 
inanis  domi  Libitina  plangitur,  derisus  designator  redit,  refertur 
roguB  *.  Tertull.,  de  spectac.  10:  '  A  templis  et  aris  inter  tibias 
et  tubas  (ad  scenas)  itur  duobus  inquinatissimis  arbitris  fune- 
rum  et  sacrorum,  designatore  et  aruspice  '  (^).  Dal  passo  poi  di 
Orazio,  Ep.  I,  7,  5-6  :  '  dum  ficus  prima  calorque  Designatorem 
decorat  lictoribus  atris  *  panni  potere  arguire  che  il  designator 
fosse  quasi  il  capo  dei  littori  o  di  essi  avesse  il  comando. 

Abbiamo  negato  che  possano  i  ludi  funebri  nel  senso  pro- 
prio, interpretarsi  per  giuochi  gladiatorìi,  ed  abbiamo  aggiunto 
che  di  ludi  funebri  si  avevan  due  specie  :  i  circensi  e  gli  scenici. 
Dei  secondi  se  ne  ha  negli  scrittori  abbastanza  esplicita  testi- 
monianza; ma  e  dei  primi?  Non  c*illumina  il  passo  di  Varrone, 
presso  Agostino,  De  Civ.  Dei,  Vili,  26:  '  et  ludos  commemorai 
funebres,  tanquam  hoc  sit  maximum  divinitatis  indicium,  quod 
non  soleant  ludi  nisi  numinibus  celebrari  \  Quanto  ai  passi  di 
Livio  essi  solo  ci  apprendono,  come  abbiamo  già  detto,  che  que- 
sto scrittore  distingueva  i  ludi  funebri,  nel  senso  proprio  della 
parola,  dai  mimerà  gladiatoria  ;  ma  sono  oscuri  per  il  resto;  il 
passo  anzi  31,  50,  che  parla  di  ludi  funebri  celebrati  nel  foro, 
sembra  escludere  che  possa  trattarsi  di  giuochi  circensi.  Né  mag- 
gior lume  ci  dà  il  passo  28,  21  :  '  Huic  gladiatorum  spectaculo 
ludi  funebres  additi  prò  copia,  et  provinciali  et  castrensi  appa- 
ratu  *  (oppure  :  prò  copia  et  provinciali  et  castrensi  apparati)  ; 
giacché  a  spiegare  quel  provinciali  et  castrensi  i  conounentatori 


(»)  Propriamente  il  designator  (o  dmignatorf)  tutelava  l'ordine  pub- 
blico dnrante  tutto  il  funerale  e  le  cerimonie  relative.  Cfr.  Acron  ad  Graz. 
Epist.  1,  7,  5:  *  Designatores  dicuntur  qui  ad  locum  Libitinae  funere  prae- 
stanti  conducuntur,  ut  defancti  cum  honore  efferantur  \  Schol.  Crucq.  a 
1.  e.  *  Desiguatores  sunt  funerum  mancipes  et  ordinatores  '. 


I  Indi  funebri  romani.  295 


neppur  si  avventurano.  —  Pare  che  giuochi  circensi  si  celebras- 
sero quali  funebri  cerimonie,  ci  viene  attestato  dalle  epigrafi,  e 
crediamo  poterlo  desumere  altresì  dai  monumenti.  Citiamo  G.  L  L. 

II,  1479  (secondo  i  supplementi  dell*  Huebner) '  Numerius 

[Eupa^r  [libertus]  patrono  optimo  et  indulgentissimo  d(e)  s(ua) 
p(ecunia)  d(edit)  et  editis  circensib(us)  dedicavit  '.  Ivi  1441  de- 
dicazione di  ludi  circensi  fatta  da  Annia.  • . .  laù  in  memoria 
del  marito.  C.  /.  Z.  XI,  8811  :  *  Haec  sola  omnium  feminarum. .. 
epulum  dedit  diebusque  ludonim  et  epuli  viri  sui,  ecc.  I  ludi 
con  le  altre  cerimonie  funebri  potevano  essere  stati  ordinati  dal 
defunto  stesso,  con  un  testamento,  che  legasse  a  un  collegio  o  ad 
un  sodalizio  religioso  Tannua  somma  per  celebrarli  {}).  Ci  con- 
tenteremo di  citare  tra  le  molte  questa  iscrizione:  C.  L  Z.  V, 
8664  '  M.  Acutio  M.  1.  No[e]to  August(ali).  Hi[c  test]araento 
col(oniae)  C[o]nc[ord(iae)  et  or]dini  [in]  ludos  et  in  c[enam  ?] 
et  in  epulum  H[S]  CCC,  ite[m]  in  [levament]um  anno[n]ae 
Hp] ....  dari  iu[ssi]t  ecc. 

Quanto  ai  monumenti  poi,  credo  mi  si  potrà  concedere  questa 
presunzione:  che  le  tavole  di  monumenti  sepolcrali  nelle  quali  ve- 
diamo efiigiati  ludi  circensi,  debbano  interpretarsi  come  rappresen- 
tazioni di  cerimonie  funebri  in  onore  del  defunto.  Se  stndieremo 
con  tale  criterio  alcuno  di  siffatti  sarcofagi,  giungeremo  forse  a 
conclusioni  cui  altri  non  giunse.  Dei  monumenti  relativi  ai  giuochi 
circensi  dottamente  disputarono,  dopo  il  Panvinio  (in  Oraevii  The- 
saurus, voi.  IX),  l'Huebner  (Annali  dell*Instituto  Arch.  Germ.  1 863, 
p.  135-172)  a  proposito  del  cosiddetto  musaico  di  Barcellona,  e  lo 
Zangemeister  (Annali  delllnst.  1870,  p.  232-263)  a  proposito  del 
bassorilievo  di  Foligno.  La  riproduzione  in  disegno  deirun  monu- 
mento e  dell'altro  si  può  anche  vedere  presso  Baumeister,  Denk- 
miler.  III,  p.  2090  e  2093.  L'Huebner  anzi  fa  precedere  alla  descri-  ^.i> 
zione  del  mosaico  di  Barcellona  una  copiosa  enumerazione  e  descri- 
zione di  monumenti  sui  quali  si  ha  rappresentanza  di  giuochi 
del  circo.  A  tale  enumerazione  (che  procede  progressivamente 
con  le  lettere  A,  B,  C  ecc.)  ci  richiameremo  talvolta.  —  Pur  ri- 


N*:r 


(>)  Poteva  anche  un  privato  o  nn  sodalizio  dedicarli  per  voto  a  do 
defunto.  Cfr.  Svetonio,  Aug.  48  *  Accidit  votivis  Circensibus  ut  correptus 
▼aletndine  lectica  cnbans,  tensas  deduceret*. 


296  SedaU  dal  20  nuggio.  —  C.  Pascal 

mettendoci  adunque  per  la  descrizione  del  circo,  per  la  rappre- 
sentazione dei  personaggi  e  per  le  circostanze  della  gara,  all'espo- 
sizione deir  Huebner  e  dello  Zangemeister,  facciamoci  a  consi- 
derare più  dappresso  le  rappresentazioni  nei  sarcofagi.  Sono 
famosi  il  sarcofago  VescovaU  (Gerhard,  Antike  Bildw.  tav.  120, 
2);  il  sarcofago  Saraceni  (Graevii  Thes.  IX,  p.  96,  4);  quelli 
della  sala  della  Biga  (n.  609,  613,  617,  621),  e  della  Gallerìa 
dei  Candelabri  (ITI,  146)  al  Vaticano  (cfr.  Visconti,  Museo  Pio 
dementino,  V,  tav.  38-43,  p.  216  e  segg.).  Anche  il  bassorilievo 
di  Foligno  (Annali  deirinst.  1870,  tay.  LM)  appartenne  pro- 
babilmente a  sarcofago.  Alcuni  di  tali  monumenti,  come  quelli 
citati  del  Vaticano,  rappresentano  i  personaggi  della  corsa  sotto 
forma  di  genietti  alati;  onde  nessun  dubbio  può  più  aversi  che  vi 
si  abbia  accenno  a  riti  funeraria  Ora  una  delle  particolarità  non 
ancora  ben  note  di  tali  rappresentanze  è  quella  di  uomini  in 
piedi,  0  sdraiati  per  terra,  che  sostengono  nelle  mani  un  oggetto, 
che  per  lo  più  è  un'anfora  (cfr.  i  sarcofagi  presso  Visconti,  Mu- 
seo Pio  Clem.,  V,  tav.  39-43),  anche  alcune  volte  di  lavoro  in- 
trecciato (amphorae  sparteae,  ivi,  tav.  38  e  46),  ed  altre  volte 
è  un  vaso  o  bacile,  come  nei  citati  sarcofagi  VescovaU  e  Sara- 
ceni (enumerazione  deU'Huebner,  lett.  G  ed  H).  Tali  uomini  che 
flouo  alcuna  volta  distinti  coi  colori  delle  fazioni  (cfr.  il  mosaico 
di  Barcellona,  e  Becueil  des  peintures  antiques,  I  tav.  30),  sono 
ora  in  piedi,  ed  ora  anche  si  veggon  giacenti  sotto  le  quadrighe, 
come  nel  bassorilievo  presso  Visconti,  V,  tav.  38,  40,  43  ;  e  nel- 
Taltro  presso  Lasinio,  Sarcofaghi  di  Pisa,  tav.  70  e  78;  e  in 
Panvinio,  Graev.  Thes.  IX,  p.  96,  4;  e  nella  lampada  presso 
Passeri,  Lucerne,  III,  tav.  26. 

Sulle  rappresentazioni  di  queste  anfore  sentiamo  il  Visconti, 
Museo  Pio-Clementino,  V,  p.  219  segg.:  'Per  quelle  corbe  a 
foggia  di  vasi,  delle  quali  tacciono  gli  scrittori,  ma  che  sono 
ovvie  in  tutte  (?)  le  antiche  inamagini  dei  circensi,  pare  che  il 
nostro  monumento  confermi  Topinione  del  Bianconi,  il  quale  si 
è  apposto  essere  questa  una  invenzione  per  rendere  più  vario, 
pericoloso  ed  interessante  lo  spettacolo  ;  che  vi  fosser  perciò  dei 
giocolatori,  i  quali  armati  di  tali  ceste  si  gettassero  con  de- 
strezza sotto  quei  carri,  leggerissimi  per  sé  medesimi,  e  fatti 
dalla  loro  velocità  ancora  più  lievi  ;  prendendo,  per  non  restarne 
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lesi,  rinterrano  del  timone  e  delle  ruote.  Cercavano  ancora^ 
cred*io,  di  dar  con  essi  noia  agli  aurighi  delle  contrarie  parti, 
e  procacciare  ai  snoi  la  vittoria  '.  Ed  in  nota  a  pag.  220:  '[Bian- 
coni] però  suppone  che  fosser  quei  vasi  di  coccio,  e  rotti  dai 
calci  dei  corridori  e  stritolati  dalle  mote  dessero  maggiore  in- 
gombro alla  carriera Di  questa  particolarità  dei   circensi 

non  fa  chiaramente  menzione  alcuno  fra  gli  scrittori;  non  deve 
però  &r  meraviglia  che  nella  accuratissima  descrizione  lasciataci 
da  Sidonio  (carme  XXIII)  di  tali  giuochi,  vi  si  veda  omessa. 
Taccio  d*altre  assai  strane  spiegazionL  Altri  vi  ha  ravvisato  le  urne 
delle  sorti,  colle  quali  gli  aurighi  sortivano  i  posti  alle  mosse  ; 
e  pensa  che  in  mano  dei  Genii  non  altro  significassero  che  Tar- 
bitrio  della  fortuna  in  siffatto  arringo.  Altri  li  crede  boccali  di 
vino,  dove  possano  i  vinti  affogare  la  loro  invidia  e  lo  scorno 
loro  '.  —  Sentiamo  invece  lo  Zangemeister,  Ann.  delllnst.  1870, 
p.  257  :  '  Fra  tutte  le  supposizioni  intomo  a  questi  uomini  con 
le  anfore,  la  piii  probabile  mi  sembra  quella  di  Frìedl&nder 
(IV,  nota  8274,  cfr.  Graev.  Thes.  IX,  p.  1871),  che  cioè  costoro 
fossero  spartores  (sparsores)^  che  abbeveravano  i  cavalli,  forse 
anche  innanzi  ogni  mmm  inafiBavano  Tarena,  la  cui  sabbia  me- 
diante zappe  veniva  poi  nuovamente  riordinata'. 

Come  si  vede  per  tutte  queste  ipotesi  non  vi  ha  bisogno 
di  grande  confutazione:  Fimpossibilità  stessa  della  cosa  le  con- 
danna. Quanto  al  supporre  che  le  anfore  fossero  stritolate  dai 
cocchi,  vi  si  oppongono  più  e  più  ragioni:  perchè  si  sarebbero 
adoperate  anfore?  ed  anfore,  si  aggiunga,  spesso  di  lavoro  in- 
trecciato? Perchè  nei  monumenti  le  anfore  sono  sempre  rappre- 
sentate intere  e  non  mai  in  frantumi?  E  gli  uomini  con  le  an- 
fore rappresentati  sotto  i  cocchi  dovevano  farsi  schiacciare  an- 
ch'essi (v.  Visconti,  V,  tav.  43)?  Giacché  non  è  neppur  da  di- 
scutere quanto  dice  il  Bianconi,  dei  cocchi  fatti  leggerissimi 
dalla  velocità,  che  passavano,  secondo  lui,  sugli  uomini  senza 
toccarli  ;  e  i  quattro  cavalli  volavano  anch'  essi  ?  —  Né  meno 
strano  è  quanto  ritengono  il  Friedlaender  e  lo  Zangemeister.  Che 
vi  fosser  degli  uomini  che  correvano  appresso  ai  cavalli  per 
abbeverarli,  o  che  a  tale  scopo  si  ponessero  sotto  i  cocchi,  è  cosa 
che  supera  le  facoltà  mie;  quand'anche  non  si  voglia  tener  conto 
del  fatto  che  le  anfore  rappresentate  sono  spesso  a  collo  stretto, 
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e  inadatte  quindi  ad  abbeverar  cavalli.  Che  poi  si  ricorresse  a 
mezzi  così  primitivi,  e  non  vi  fosse  nel  circo  massimo  un  abbe- 
veratoio pei  cavalli,  niono  vorrà  ammettere  di  leggieri.  —  Per 
ispiegare  tal  rappresentanza  io  parto  da  due  punti:  1)  le  anfore 
non  sono  in  tutti  i  monumenti  rafiSguranti  ludi  circensi,  ma  non 
mancano  invece,  ch'io  sappia,  mai,  sui  bassorilievi  sepolcrali  che 
rappresentano  tali  giuochi;  2)  non  nelle  sole  rappresentazioni 
dei  circensi,  ma  altresì  in  quelle  di  lotte  di  atleti  e  gladiatori 
raffigurate  nei  sarcofagi  (e  cioè  secondo  ogni  legittima  presun- 
zione munera  gladiatoria),  si  vede  tale  oggetto;  v.  ad  es.  Vi- 
sconti, V,  tavv.  35  e  37.  Del  primo  tace  nella  illustrazione  il 
Visconti  (p.  207)  ;  e  spiega  il  secondo  come  vaso  contenente  la 
polvere  onde  i  lottatori  solevano  spargersi  il  corpo  (p.  213).  Ma 
non  so  accomodarmivi;  mi  sembra  invero  strano  che  tal  vaso  si 
rappresentasse  in  mezzo  ai  due  lottatori,  e  non  già  nel  xoviQTrjQtot% 
luogo  della  palestra  greca  e  romana  a  ciò  destinato.  —  Noi 
crediamo  invece  che,  sia  in  questi  due  sarcofagi,  testò  citati, 
dei  lottatori  (Visconti,  V,  tavv.  35  e  37),  sia  negli  altri  sarco- 
fagi di  cui  sopra  parlammo,  dei  giuochi  circensi,  le  anfore  e  i 
vasi  abbiano  significato  simbolico.  Il  che  per  i  due  primi  sarà 
facilmente  ammesso,  visto  che  le  altre  rappresentazioni  che  ivi 
sono  han  pure  significato  simbolico;  e  cioè  nella  tav.  35  il  te- 
schio del  bue,  che  sta  ad  indicare  '  i  sacrifizii  che  davano  ai 
sacri  certami  principio  e  fine  '  (Viso.  V,  p.  207),  e  nella  tav.  37 
la  Vittoria  alata  che  è  presente  ai  due  lottatori. 

Ed  anche  quanto  alle  rappresentazioni  dei  circensi,  ci  può 
essere  indizio  del  significato  simbolico  delle  anfore  raffiguratevi  il 
bassorilievo  della  tavola  Visconti,  V,  38  (v.  fig.).  Ivi  infatti,  nella 


^^.^^.igP-^^^^ 


Fasci*  superiore  del  bassorilieTO  conservato  nella  Sala  della  Biga  al  Vaticano 
(Visconti,  Mneeo  Pio-Clem.  V,  tar.  88). 


fascia  supcriore  del  sarcofago,  si  veggono  a  destra  e  a  sinistra, 
due  carri  da  quadriga,  e  in  mezzo  all'uno  e  all'altro  un'anfora; 
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il  che  parmi  simboleggiare  le  due  cerimonie  funebri  compiute 
in  onore  del  defunto  ;  parmi  cioè  che  i  carri  accennino  ai  giuo- 
chi del  circo,  che  sono  infatti  rappresentati  nel  medesimo  bas- 
sorilievo, sotto  la  fascia;  e  le  anfore  ad  altra  solennità,  di  cui 
ora  parleremo.  Nei  ludi  funebri,  e  in  generale  nelle  cerimonie 
celebrate  in  onore  del  defunto  vi  era  Tuso  di  dispensare  al  po- 
polo, 0,  se  il  defunto  apparteneva  a  un  collegio  funeraticio,  ai 
membri  di  esso,  anfore  di  olio  e  di  vino.  Di  tal  fatto,  poiché 
da  qualcuno  soltanto  se  n*è  fatto  discorso,  ed  in  maniera  non 
esatta  (0<  izù  sia  lecito  qui  alquanto  intrattenermi.  Si  pongano 
a  riscontro  i  seguenti  due  passi  della  famosa  iscrizione  lanuvina 
o  Lei  coUegii  salutaris  cultorum  Dianae  et  Antinoi  (Mommsen, 
De  colleg.  et  sod.  Roman,  p.  98)  :  '  Qui  stipem  menstruam  con- 
ferro  volent  in  funera^  ii  i:i  coUegium  coeant  ',  ecc.  e  (col.  I 
y.  20  segg.)  '  Placuit  universis  ut  quisquis  in  hoc  coUegium 
intrare  voluerit,  dabit  {sic)  kapitulari  nomine  HS  C.  n(ummum) 
et  vini  boni  amphoram,  item  in  menses  sing(ulos)  a(sses)  V  ' 
(  =  quinos).  Così  piure  alla  col.  II  v.  16  'vini  boni  amphoras 
singulas  et  panes  a.  II  '  (  =  assium  duorum).  Da  tali  passi  non 
sì  può,  credo,  aver  dubbio  che  la  stipe  mensile  imposta  ai  nuovi 
ammessi  nel  collegio  servisse  alle  funebri  cerimonie,  e  consi- 
stesse, fra  le  altre  cose,  in  anfore  di  vino.  Del  che  abbiamo 
ancor  più  esplicita  testimonianza  nella  lapide  in  C.  L  L,  I, 
1199: 

L  •  PAPIVS  •  L  •  F  •  POLLIO  •  DVO  •  VIR  •  L  .  PAPIO  -  L  •  F  •  FAL 
PATRI  I  MVLSVM  •  ET  •  CRVSTVM  •  COLONIS  •  SENVlSANIS 
ET  •  CAEDICIANEIS  |  OMNIBVS  •  MVNVS  •  GLADIATORVM 
CENAM  •  COLONiS  .  SENVISANIS  ■  ET  •    PAPIEIS  .  MONV 
MENTVM  •  HS  I  00  00  •  EX  •  TESTAMENTO  |  ARBITRATV  •  L 
NOVERCINI  .  L.  F.  PVP.  POLLIONIS  • 

Le  solennità  funebri  celebrate  in  onore  del  padre  da  L.  Pa- 
pié Pollione  furono  dunque  le  seguenti:  largizioni    di   vino  con 


(*)  Il  Marini,  Iscrhioni  antiche  delle  Ville  e  dei  Palazzi  Albani,'Rom&f 
1785,  p:ig.  60,  a  proposito    dell'  iscrizione    Veiente,  che   noi   apporteremo 
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miele  (molsum)  e  crostÌDi  (crustum)  ai  coloni  di  Sinuessa  e  di 
Caedice;  i  giuochi  gladiatorii  e  Yepulum  ai  coloni  Sinuessani  e 
alla  gente  Papia;  indi  con  dodicimila  sesterzii  fé*  costruire  il 
monumento  sepolcrale.  —  Più  frequenti  erano  nelle  funebri  ce- 
rimonie le  largizioni  di  olio,  le  quali  però  è  da  ritenere  servis- 
sero non  agli  usi  domestici,  ma  agli  usi  sacri,  e  cioè  alle  lustra- 
zioni del  corpo,  come  manifestamente  dichiamno  i  luoghi  se- 
guenti : 

Iscrizione  di  Veio,  C.  L  L.  XI,  3811:  'CAESIAE  .  SABN 
NAE  I  CN-CAESI-ATHICTI  |  HAEC •  SOLA •  OMNIVM  |  FEMI- 
NARVM  I  MATRIBVS  •  C  •  VIR  •  ET  |  SORORIBVS  •  ET  .  Fi- 
LIAB  I  ET  •  OMNIS  •  ORDINIS  |  MVLIERIBVS  •  MVNICIPIB  | 
EPVLVM  .  DEDIT  •  DIEBVSQ  |  LVDORVM  •  ET  •  EPVLI  |  VIRI  . 
SVI .  BALNEVM  |  CVM  .  OLEO  .  GRATVITO  |  DEDIT  |  SORO- 
RES .  PiiSSIMAE  *. 

Qui  dunque  Tunzione  con  l'olio  gratuito  fu  largita  da  Cesia 
Sabina  diebus  ludorum  et  epuli  viri  sui,  e  cioè  sia  nel  giorno 
dei  ludi  funebri,  sia  nel  giorno  ieìY  epulum  celebrato  in  onore 
del  defunto  marito.  Così  pure  nel  694  Fausto  figlio  di  Sulla, 
nel  giorno  dei  certami  gladiatorii  fatti  celebrare  in  onore  del 
padre,  largì  al  popolo  banchetti,  lustrazioni  ed  olio  gratuito  : 
Dione  Cassio,  37,  51  :  '  x(fv  T(f  avtip  tovzfiì  XQ^'^V  ^^^^''^oq  6 
Tov  2vXXov  naTg  dyciva'  ve  fiovofiaxiag  énì  %(^  naxqì  inoirfie^ 
xaì  %òv  ófjfiov  XafiTtQùig  èlaxlaae  '  xd  zs  XovtqÙ  xaì  Ikcuov 
rtQoTxa  avToTg  naqéaxev  '  ev  fièv  órj  tìj  niXei  %av%  èyivBXO  \ 
Altra  volta  le  largizioni  delVolio  e  del  vino  si  facevano  insieme 
nelle  funebri  cerimonie,  com'è  provato  dalla  lapide  sepolcrale 
G.  L  L.  V,  5272,  ove  per  testamento  si  ordina  ai  magistri 
collega  che  '  oleum  et  propin(ationem)  ex  (denariis  DCCL  prae- 


(  =^  CI.  L.  XI,  3811)  ha  *  Deirolio  gratuito  fa  menzione  Capitolino  nella 
Vita  di  Antonino  Pio,  e  Vopisco  in  quella  di  Aureliano  \  Credo  errata  la 
prima  indicazione,  da  correggersi:  Capitolino,  Vita  Albini,  12,  5-8.  La  se- 
conda è:  Vopisco,  Aureliano,  48,  1.  Ma  in  ogni  modo  nell'un  passo  e  nel- 
l'altro si  parla  di  largizioni  fatte  al  popolo  in  tempi  ordinarii,  non  per 
funebri  cerimonie. 
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beant. . . .  '.  ~  In  ogni  modo  mi  nasce  il  dubbio  che  alle  lar- 
gizioni di  olio  fatte  nelle  fanebri  cerimonie,  debba  risalire  il 
significato  nefasto  dato  airolio  nella  credenza  popolai*e,  signifi- 
cato che  dura  tuttora.  —  Gol  volgere  del  tempo  pare  che  le 
largizioni  di  olio  e  di  vino  si  facessero  non  nelle  funebri  ceri- 
monie soltanto,  ma  anche  come  donazione  del  principe  al  popolo  ; 
se  mal  non  interpretiamo  i  seguenti  passi  di  scriptores  histo- 
riae  augustae  :  Sparziano,  Vita  Severi.  18,  3  :  '  Tripolim  unde 
oriundus  erat,  contunsis  bellicosissimis  gentibus,  securissimam 
reddidit,  ac  p.  B.  diumum  oleum  gratuitum  et  fecundissimum 
in  aeternum  donavit  *.  Capitolino,  Vita  Albini,  12,  5-8  :  '  Eztat 
epistula  Severi,  quae  ostendit  animum  suum,  missa  ad  senatnm, 

coius  hoc  exemplum  est: ego  populo  romano  tantmn  olei 

detuli,  quantum  rerum  natura  vii  habuit  *.  Yopisco,  Anrelia- 
nus,  48,  1  :  '  Statuerat  et  vinum  gratuitum  pop.  B.  dare,  ut, 
quemadmodum  oleum  et  panes  et  porcina  gratuita  praebentur, 
sic  etiam  vinum  daretur,  quod  perpetuum  hac  dispositione  con- 
ceperat  '.  —  Conchiudendo  qnesta  parte  del  nostro  discorso  di- 
remo che  ci  par  molto  probabile  che  le  anfore  rafiBgurate  nelle 
rappresentazioni  di  lotte  gladiatorie  o  di  ludi  circensi  simboleg- 
gino le  largizioni  di  olio  e  di  vino  che  in  onore  dei  defunti 
solevano  farsi. 

Un'altra  particolarità  delle  rappresentazioni  nei  sarcofagi 
ci  diventa  perspicua,  se  le  interpretiamo  come  rappresentazioni 
di  ludi  funebri.  Sopra  alcuni  bassorilievi  raffiguranti  i  circensi, 
accanto  alla  statua  della  Magna  Mater,  e  al  ponte  sul  quale 
stanno  le  ova  che  indicavano  il  numero  dei  curricula  (Liv.  41, 
27,  6),  si  vede  una  statua.  Si  riscontri  il  rilievo  del  Museo 
Borbon.  Vili,  t.  28;  e  il  rilievo  di  Foligno,  Annali  delllnst. 
1870,  p.  253,  n.  11. 

Invano  si  è  ricercato  qual  monumento  del  circo  romano  fosse 
rappresentato  in  quella  statua.  Interpretando  questi  sarcofagi  dei 
circensi  come  rappresentazioni  funebri,  la  spiegazione  è  perspicua. 
Quella  statua  sarebbe  Timmagine  del  defunto,  che  appunto  nelle 
funebri  cerimonie  soleva  porsi  nei  circhi  e  nei  teatri.  Così  a 
Marcello  si  pose  un'immagine  d'oro  (Dione,  52  :  '  MaqxtXXtf  de 
xaì  tlxóva  xQvts^v  Ttaì  avb(pavov  xQVdovv  ecc.  ')  ;  e  COSÌ  la  sta- 
tua aurea  di  Pertinace  fu  trasportata  nel  circo  su  di  un  carro 
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sorretto  da  un  elefante:  Xiphiliniis  in  Vita  Severi:  '  Kaì  xQvcfiv 
elxóva  avTov  €^*  agfiara  iXe^dvmv  ég  tòv  Innòdqoiiov  iad" 
Y€<r6M  X.  r.  X,  \ 

I  ludi  funebri  si  celebravano  spesso  con  rappresentazioni 
drammatiche  e  musicali.  Si  avevano  allora  i  cosiddetti  ludi  scae- 
nici.  Ce  ne  rimane  ricordo  anche  in  Livio,  41,  28  [anno  580] 
'  Munera  gladiatorum  eo  anno  aliquot,  parva  alia  data;  unum 
ante  cetera  insigne  fuit  T.  Flaminìni,  quod  mortis  causa  patris 
sui  cum  visceratione  epuloque  et  ludis  scaenicis  quadrìduum 
dedit '.  Si  confronti  pure  Didascal.  ad  Terent.  Adelph.:  *  acta 
ludis  funebribris  Aemili  Panili  quos  fecere  Q.  Fabius  Maximus 
F.  Gomelius  Africanus  (594/160).  Importante  a  tal  riguardo  è 
il  bassorilievo  rappresentato  presso  Winckelmann,  Monum.  an- 
tichi inediti,  n.  189  (parte  lY,  capo  IX),  meglio  spiegato  poi 
dal  Wieseler,  Theatergebàaude  und  Denkmsller  d.  Bùhnenwe- 
sens  bei  den  Griechen  und  Bòmem,  1851,  Taf.  XIII,  1.  Yi  si 
vede  il  ritratto  di  un  giovane  defunto  accompagnato  da  un  coro 
di  attori  tragici  tutti  mascherati,  con  questa  iscrizione:  Vale- 
rianus  Paterculus  funus  feci. 


SULLA   QUESTIONE 

DELLA  GUTTUBALE  MEDIA  LABIALIZZATA 

NEL   LATINO 

Nota  di  Luiai  Ceci,  presentata  dal  Socio  E.  Monaci. 


Il  Bugge  {BB.  XIY  59  seg.)  ha  tentato  dimostrare  che  il 
i-  di  bos  betere  ecc.  sia  veramente  latino  ;  il  Bezzenberger  nella 
sua  nota  Memoria  sulle  Serie  gutturali  pone  addirittura  6,  ini- 
ziale e  interno,  come  il  vero  continuatore  latino  della  gutturale 
media  labializzata  (cfr.  BB.  XVI  259);  e  \\Y\(k  {Vergi  Wtb. 
1%  seguito  dal  Prellwitz  (FL  Wtb.  d.  Gr.  Spr.  1892),  instituisce 
molti  agguagliamenti  etimologici  in  cui  si  avverta  il  fenomeno 
fonetico  or  mentovato.  Data  la  grande  autorità  di  questi  valorosi 
indagatori  della  parola  indogermanica,  vale  la  pena  di  tornare 
sulla  questione.  Il  mio  compito  è  di  raccogliere  qui  e  di  vagliare 
tutti  gli  esempj  posti  innanzi  di  ^  da  g.  E  l'esame  instituito,  oltre 
a  ridurre  ad  un  numero  assai  minore  di  quello  che  la  Scuola  di 
Gottinga  pensi,  gli  agguagliamenti  etimologici  sicuri,  vana,  se 
mal  non  mi  appongo,  a  rendere  pressoché  inespugnabile  la  dot- 
trina che  le  voci  latine  in  cui  ci  appaja  il  &  da  g  non  sieno  ve- 
ramente latine,  ma  si  bene  o  d'origine  straniera  oppure  apparte- 
nenti a  quel  fondo  dialettale  che  possiamo  chiamare  italico,  in 
quanto  esse  voci  r::ppresentino  un  filone  lessicale,  osco  od  umbro 
ecc.,  in  cui  era  normale  che  stesse  b  di  contro  al  v  {gu  g)  pro- 


N.  B.  —  Noi  rendiamo  con  U  §  jh  le  palatali  indogermaniche,  con 
k  g  gh  ì  fonemi  gutturali  (velari),  con  q  (paleoital.  k^)  g  (paleoital.  g*) 
gh  (paleoital.  g^h)  le  gutturali  labializzate  (postvelari). 
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priamente  lazìaxe  o,  se  vuoisi,  della  Vrbs{^).  E  diremo  che  le 
voci  col  b  da  g^  avranno  primamente  rìsuonato  nella  popina,  sulla 
quale  stava  Taltro  marchio  antilatino  del  p  =  qu  {coquina\  o  di 
mezzo  alle  genti  non  latine  le  quali  chiamavano  hirptcs  o  irpus 
il  lupo  che  latinamente  suona  hircus  da  *hirquos,  e  avran  chia- 
mato bos  il  bue  che  latinamente  suonerebbe  *vo8y  come  latina- 
mente si  ha  venio  di  fronte  alVosco-umbro  ben-. 

Inoltre  un  fatto  fonetico  assai  notevole  è  dimostrato  in  queste 
pagine.  E  il  fatto  è  che  dopo  e  innanzi  u  la  gutturale  labializ- 
zata perde  nel  latino  e  nei  dialetti  osco-umbri  Taccompagna- 
mento  labiale,  proprio  così  come  avviene  nel  greco  (De  Saussure^ 
Mém.  Soc.  Ling.  VI  161)  nel  germanico  (Brugmann,  Gran- 
driss  I  332)  e  nel  celtico  (Ascoli  Arch.  X  67  n.,  Sprachwiss. 
Briefe  165  Anm.  1  ;  Brugmann,  op.  cit.  I  328;  Stokes  presso  Bez- 
zenberger,  BB,  XVI  252)  ;  onde  Y  italico  ci  dà  ug  e  gu  da  ug'' 
g'^u.  Chi  sia  addentro  nelle  complesse  e  faticose  indagini  fatte 
sin  qui  sulle  gutturali  indogermaniche  ben  vede  come  il  feno- 
meno possa  avere  una  portata  assai  maggiore  di  quello  che  a 
prima  vista  non  paja.  Il  principio  della  '  indogermanicità  *  della 
gutturale  labializzata  è  ben  saldo  in  quella  dottrina  del  Maestro 
italiano  (-),  dalla  quale  parte  tutto  il  movimento  scientifico  degli 
ultimi  ventiquattro  anni  sulla  questione  più  involuta  e  più  ardua 
della  nostra  disciplina.  E  il  fatto  fonetico  da  noi  posto  in  luce 
ben  ci  può  dimostrare  che  la  labializzazione  della  gutturale  non 
è  un  fenomeno  or  italico,  or  greco,  or  celtico,  or  germanico,  ma 
sì  bene  della  lingua  madre  indogermanica,  apparendo  indogerma- 
nico il  trattamento  del  ^  dopo  e  innanzi  tt,  per  ragione  della 
concordanza  che  riguardo  al  fenomeno  ci  mostrano  i  quattro  gruppi 
linguistici  in  cui,  com'  è  noto,  la  labializzazione  della  gutturale 
si  avvera. 


{})  Abbiamo  adattato  al  caso  nostro  le  parole  colle  quali  TAscoli  in 
una  memoranda  scrittura  designava  il  -/•  paleoitalico  e  neo-latino  (Cfr.  Due 
ree.  leti.  glotL  2=»i4rcA.  X  2). 

(^)  Ascoli,  Lesioni  di  fonologia. 
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1.  bo8  —  L' '  italicità  '  di  bos  bubulus  bubulcus  ecc.  è  in- 
contestabile: umbr.  bum  *bovem\  bue  'bove',  buf  buf  'bo- 
yes  \  buo  *  bovom  ' ;  ose.  Bùvaianud  *  Bovìano  *  (cfr.  scr.  gàu-s 
*  bue  ',  gr.  fiovg,  dor.  /fwg,  ^ov^aXog,  ecc.).  Il  Bugge  {BB.  XIV 
59  seg.)  dice  che  il  latino  arcaico  non  ha  il  nesso  fonetico  vu-  ; 
quindi  dal  dat  plur.  *vubus,  non  tollerato  dal  latino,  si  fece 
bubus  (cosi  bubulcus),  e  su  bubus  bubulcus  sorse  bos  dal  nor- 
male *vos.  Ora  lo  schema  latino  sarebbe  questo  : 

nom.  sing.  *vos  da  *gOw-«(*)  (scr.  gàu-s,  dor.  /Jwg  da  *P(ovg); 
dat.  plur.  *vUbus  da  ^vou-bus  (scr.  gò-bhyas  gó-bhtSy  gr.  fiovaC). 

Che  per  la  tendenza  latina  ad  evitare  il  vu-  si  rifacesse  sul 
nom.  sing.  *vos  un  dat  plur.  *vobuSy  s' intenderebbe  di  leggieri  ; 
ma  non  s'intende  il  procedimento  escogitato  dal  Bugge.  £  che 
noi  ci  apponiamo  al  vero,  lo  dice  il  fatto  che  in  realtà  su  bUs 
si  è  fatto  il  dat.  plur.  bobu^  accanto  al  normale  bubus  da 
*boU'bus. 

Bos  ò  quindi  voce  non  propriamente  romana  ma  di  iSigura 
osco-umbra,  come  è  vulpes  col  p  =  lat.  qu.  Veramente  vulpes  è 
riconnesso  coll'avest  urupi-s  da  *vrupi-  *  specie  di  cane  '  quasi 
*cani8  vulpes'  (cfr.  Ascoli,  Lez,  fon.  82;  Pick  I^  556);  e  il 
]}  =  lat.  qu  si  suole  rinvenire  in  lupus  :  gr.  Xvxog,  scr.  v^ka-s^ 
avest.  vehrko,  lit.  vìlka-Sy  ant.  bulg.  vlUk^,  got.  wulf-s.  Ma 
non  è  dimostrato  quello  che  il  von  Bradke  {ZDàfG.  XL  351  seg.) 
e  rOsthoff  (MU.  V  77  seg.)  sostengono,  che  cioè  l'indg.  vi  o 
vai  sia  continuato  dal  lat.  lu,  mentre  il  latino  continua  con  ol 
ut  r  indg.  ^  0  ^/  ed  anche  con  /a,  se  è  vera  la  dottrina  OsthofBana 
{MU,  V  Vorwort.).  Del  resto,  quand'anche  il  gruppo  fonetico  ur 


(*)  Se  rindg.  *g(iU'  sia  originario  (J.  Schmidt  KZ,  XXV  54)  oppure  da 
un  più  antico  "^gèu-  (Bechtel  Die  HauptproòL  154  ;  Streitberg  Indg.  Forsch. 
m  819  seg.)  col  tema  parallelo  *geu'  (Brngmann  Grundr,  H  452;  Bartho- 
lomae  ArÌ9chei  und  Linguistisches  118»J?^.XVII  102;  Pianta  Oramm, 
d.  ask'Umòr.  Dial  I  116;  Meillet  Afém,  Soc.  Ling,  VUI  281),  è  cosa  che 
qui  non  ci  riguarda,  perchè  la  comparazione  vuole  un  nome  sing.  *g(f^» 
CoBÌ  da  *bOya  si  ha  il  latino  bdt  mentre  da  un  tema  ÒOV'  ci  attende- 
remmo *bus. 
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ul  {vr  Vi)  si  riducesse  a  ru  lu  {rv  Iv)  secondo  che  vuol  dimo- 
strare nel  campo  sanscritico  il  Leumann  {KZ.  XXXII  303  seg.) 
noi  dovremmo  aver  *luctc8y  non  lupus,  dacché,  come  appresso  di- 
mostriamo, le  lingue  italiche  perdono  dopo  u  la  labializzazione 
della  gutturale,  al  pari  del  greco  che  ci  dà  Xvxog  non  *Xv7iog 
(cfr.  fiovxóXog  e  alnóXog).  Quindi  il  vero  corrispondente  italico 
di  Xvxog  da  {F)Xvxog  ecc.  è  vulpes  (scr.  vrkt-s,  Ut.  vìlkè  *  lupa  ') 
non  lupus  ;  e  lupus  andrà  insieme  colVavest  urupi-s  e  col  scr.  lop- 
-Ofà'S  lop-aka-s  *  sciacallo  ',  pelvi  robas  ropah  robah,  neopers. 
robah,  curdo  ruvi  '  canis  vulpes  *,  zing.  ruv  *  canis  lupus  *,  le 
quali  forme  eran  segnalate  dall'Ascoli  per  la  comparazione  di 
vulpes  (0- 

La  scarsa  romanità  delle  bestie  parrebbe  dimostrata  anche 
da  asinus  per  ragione  del  s  intervocalico  originario  che  nel  la- 
tino si  rotacizza.  Ma  se  noi  rimontiamo  ad  *asnus  (gr.  orog  da 
*o<rvog)  coir/  svarabaktico,  forse  asinus  sarà  una  bestia  di  figura 
veramente  romana! 

2.  bufo.  —  Il  Fick  {V  407;  BB.  XVII  32;  cfr.  anche 
Bechtel,  op.  cit.  70)  compara  bufo  col  scr.  godhà  *  grossa  specie 
di  lucertola  '.  Questo  ravvicinamento  panni  sicuro  ;  ma  il  carat- 
tere *'  antilatino  '  di  bufo  è  dimostrato  appunto  anche  dal  -/*- 
che  sta  per  il  normale  -cJ-,  -i-  {-dh-).  Così  allato  a  rUber  rU- 
beus  r&bidus  si  ha  il  popolare  rUfus  rnfulus  (ital.  ruf-i-ano 
secondo  l'Ascoli);  cosi  accanto  a  sibilus  sibilare  si  ha  il  popo- 
lare sifllu^  sifiXare  (Nonius  531  M.  :  «  sifilare  quod  nos  vilitatem 
verbi  vitantis  sibilare  dicimus  :  et  est  maledica  vocis  significatio, 
vel  contumeliosa  popularium,  cum  sifilationibus  quis  eiplodi- 
tur  «);  cosi  a  forme  popolari  col  -/"-  paleoitalico  risalgono  i  neo- 
latini bifolco,  pre fenda,  bufolo,  scrofa,  baffa  'pema'  e  forse 
baffo,  tafano,  scarafaggio,  scofiaa,  solfo,  tufo,  secondo  che  pri- 
mamente l'Ascoli  mostrò  nella  scrittura  sopra  mentovata  Li  un 


(»)  Adalberto  Weber,  MonaUber,  d.  Beri  Akad.  1871  p.  619,  ritiene 
che  il  scr.  lopSka-  sia  importata  dal  greco  («Aofiiyf).  D'altra  parte,  par  certa 
Torigine  straniera  (cfr.  G.  Meyer  Indg.  Forsch.  I  328  Anm.)  e  forse  semi- 
tica (cfr.  Benfey  Pancatantr,  I  103;  Schrader  KZ,  XXX  465,  Sprachvergl.^ 
360  Anm.)  del  gr.  «AorrT^f. 
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fUone  italico,  diverso  dal  romano^  che  si  avverta  nel  campo 
neo-latino  (0- 

Qualora  poi  si  volesse  ricongiungere  bufo  con  qnella  radice 
che  è  nel  gr.  g>mtg  '  bolla  *  {v7t€Q(ftakog  '  superbo  '  ?}  n.  a.  ted. 
fauchenj  e  che  ampliata  si  ha  in  g>v(fd(o  qtvaaXCg  '  bolla  '  g>v- 
(fakog  *  rospo  velenoso  *,  noi  avremmo  bufo  da  *fufo  per  dissimi- 
lazione, come  per  assimilazione  si  ha  barba  da  *farba.  E  sa- 
remmo nel  campo  dell'aspirata  labiale  (bh)  non  in  quello  della 
gutturale  media  labializzata  (g). 

3.  bètere  -bitere.  —  Con  questa  voce  vanno  Tumbr.  e- 
betraf-e  'adexitus  =  ad  ostia',  ose.  baiteis  'betis,  vadis, 
venis  *,  gr.  dor.  fiov-fi^Tig  '  mandria  ^  bestiame,  passaggio  del 
bestiame  ',  lit.  géti-s  (gè-)  '  ^ov^rJTig  \  ant.  irl.  fo  bith  *  a  mo- 
tivo '  =  *  per  via  *.  L'avest.  gaepe  '  io  vengo  '  (dato  che  ve- 
ramente esista:  cfr. parigaepe  '  io  sacrifico  '  in  Bartholomae,  KZ. 
XXIX  294)  e  il  lett.  gaita  '  Gang  ',  risalgono  con  g)oZTog  q^oiTaw 
ad  una  radice  ghoit-{^). 

Ora  il  carattere  osco-umbro  di  betere  è  indicato  da  venio: 
umbr.  bonus  'veneris*  benust  'venerit'  benurent  benurent 
'  venerint  *,  benuso  *  ventum  erit  *,  ose.  kùm-bened*  convènit  ', 
kùm-bennieis  '  conventus  *,  ce-bnust  '  venerit  '  {^) ;  ed  ancor 
più  da  via,  se  la  congettura  che  segue  reggerà  all'esame  critico. 

Si  suol  riconnettere  via  col  verbo  veho  (cfr.  il  ted.  i  Weg). 
Ma,  in  tal  caso,  la  forma  originaria  avrebbe  dovuto  essere  *veh'ìa, 
non  *veha  ;  e  da  *veh'ìa  non  poteva  nascere  che  *vHa  ("*).  Cfr.  mmor 
da  *fnah'ior,  nio  da  *ah-io.  I  rustici,  secondo  Varrone  (d.  r.  r.  1 214) 
dìcevan  vea  in  luogo  di  via  ;  e  la  tradizione  Yarroniana  valse  in 
sommo  grado  alla  ricostruzione  dell'italico  vea  (Bùcheler,  Lex. 
ItaL  XXIX  b).  Ma  il  cangiamento  di  ia  in  ìa  è  estraneo  all'an- 


(0  L'Ascoli  (Arch.  X  5}  pensa  che  bufo  'specie  di  rana",  per  via  del 
gracidar  di  notte,  ci  dia  il  coi  relativo  etimologico  di  buho  '  barbagianni  \ 

(*)  Altrimenti  ed  erroneamente  TOsthoff  presso  Htlbschmann,  Das  In- 
dog,  Vocalsystem  190;  e  il  Bartholomae  BB.  XVU  128. 

(3)  Non  ignoro  VExcurs  àeìVOBÌhoff  (ZGDP.  505  seg.):  ma  non  ignoro 
neppure  la  esauriente  risposta  deirAscoli  (Arch,  X  56  seg.). 

(*)  L'osco  ha  appunto  veia  *  plaustrum  '  (Paul.  368  :  yeia  apud  Oscos 
dicebatur  plaustrum  :  inde  velari  stipites  in  plaustro,  et  vectura  veiatura). 
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tico  latino  ;  e  ben  si  conserva  intatto  in  iato  1*2  in  mea,  dea,  rea. 
D'altra  parte,  non  si  può  stabilire  un  originario  via  o  *vta  (se- 
riore vìa);  dacché  chi  credesse  col  Thumeysen  {KZ.  XXX  499 
seg.)  che  vea  sia  una  grafia  seriore  dovuta  al  suono  pingue  dell' if, 
negherebbe  senza  ragione  l'arcaicità  e  la  rusticità  —  che  spesso 
sono  una  cosa  sola  —  della  voce  qual  si  rileva  dalla  tradizione 
di  Yarrone.  Non  vèa  nò  vìa  sarà  quindi  la  forma  originaria  ma  si 
bene  *vea,  E  le  forme  osco-umbre  ben  richiedono  *via  (cfr.  anche 
Pianta,  Gramm.  I  177),  piuttosto  che  *vèa,  *vìa  {*viia)  o  *vta 
{vita)' 

L'osco  ha  viù,  viu  *via',  viam  via  'viam',  viai  'in 
via',  viass  'vias'  amvianud  'vico'  =dfi^óS(iì;  e  l'umbro 
ci  dà  vea  via  via  'via'.  Or  con  una  base  *  vèa  adi  *vela  non 
si  spiega  l'umbro  via  via.  Infatti  di  fronte  all'osco  iiu-k  iù-k 
io-C  '  ea  ',  ion-c  '  eum  ',  ia-k  '  eam  ',  itis-c  '  iidem  ',  si  mantiene 
r^  in  iato  nell'umbro  eam  '  eam  '  eaf  eaf  '  eas  ',  eo  '  eos  .  Con 
una  base  *vìa  da  *vila  non  s'intende  perchò  Tosco  ci  dia  co- 
stantemente via-  e  mai  "*  viia-:  cfr.  eehiianasùm  (Rh.  Mus. 
XLIII  557):  umbr.  ehialo,  lat.  hiare,  lùviia  'loviam',  Vibiiai 
'Vibiae',  Anniiei[s'Annii\  Virriieis' Virrii',  fakiiad  'fa- 
ciat  ',  h e r i i a d  '  velit  ',  turumiiaddaun  verbo  *torm-lo.  Con 
ima  base  *i?^a  da  *vi'la  noi  dovremmo  trovare  nell'osco  qualche 
esempio  di  viia-  accanto  a  via-:  cfr.  liimitù[m  'limitum', 
Piihiùi  'Pio'  (lat.  PiVS),  Kiipiis  *Cipius',   Viibis  '  Vi- 
bius',  Viinikiis  '*Vinicius'.  Invece  con  una  base  *véa  ben 
si  dichiarano  le  forme  sì  dell'osco  che  dell'umbro.  Nò  mi  pare  senza 
valore  il  fatto  che  l'umbro  ci  dia  vea  via  e  solo  via  (non  vea). 
Non  convengo  intieramente  con  Darling  Buck  {Ber  Voc.  d.  osk. 
Spr.91),  il  quale  afferma  che  per  l'indg.  e  l'ant.  umbro  ci  dà  ^  e 
il  neo-umbro  i;  perchò  oltre  al  plener  VII  a  21  34  'plenis', 
una  inscriptio  minor  scritta  in  alfabeto  latino  (Bucheler,  Umbr. 
174)  ci  dà  fel.  '  fili  '.  Ma  sta  il  fatto  che  nel  neo-umbro  prevale 
l'f  continuatore  dell'orig.  ^(^r  cfr.  feliuf  e  filiu  'lacteutes', 
.  habetu  e  habitu  'habeto',  habetutu  e  habituto  'habento', 


(1)  Qaesto  fatto  pare  casuale  al  Pianta  (op.  cit.  95);  ma  è  difficile  che 
lo  sìa. 
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itisetu  e  tursitu  '  terrete  \  tusetutu  e  tursituto  *  terrento  '  ecc. 
Può  quindi  esser  di  qualche  valore  la  circostanza  che  l'umbro  ci 
dia  solo  via^  non  ^vea^  mentre  ci  dà  vea  e  via  (c&.  k  ade  tu 
k  adi  tu  carsitu  'calato*). 

Dairorig.  *veia  (da  ^ve-jia)  il  latino  avrà  derivato  via^  come 
derivò  filius  da  *felim  quasi  *fs{l)tus,  secondo  che  ci  mostra  il 
falisco  fiius  recentemente  venuto  alla  luce  {Notizie  degli  scavi 
di  antichità  1891  p.  23),  per  tacere  degli  esempj  come  sica  da 
*s€ca  (ant.  bulg.  sèka  '  seco  ')  :  sacena  ^  dolabra  pontificalis  \ 
tricae  da  *trecae  (gr.  ci%Qtxrfi)  (').  E  i  continuatori  romanzi^ 
fr.  voie^  tr.  dell'est  vie,  ital.  spagn.  via,  checché  ne  pensi  il  Meyer- 
Lùbke  {KZ.  XXX  339;  Gramm.  d.  lang.  rota.  I  246)  accennano 
ad  un  ^vìa,  come  i  continuatori  romanzi  di  mèa,  ant.  fr.  moie, 
ret.  meia,  rum.  mea,  accennano  ad  una  forma  mia,  colla  stessa 
vocale  di  via. 

E  qual  sarà  mai  Tetimo  di  ^vé-la?  Per  me  qui  si  ha  il 
vero  corrispondente  latino  delimitai,  be-,  il  vero  continuatore  latino 
dell'  indg.g^-.  Alla  facile  obiezione  che  Tosco  dovrebbe  darci  *biù 
*biu,  e  l'umbro  *bea  *bia,  si  può  dare  una  facile  risposta.  Io  so 
bene  che  nessun  esempio  sicuro  si  aveva  finora  del  v  latino  (da  q) 
nei  dialetti  osco-  umbri.  Ma  fermate  l'esempio  di  via,  ben  si  potrà 
porre  l'ose,  valaemom  ' validissimum,  optimum'  Valaimas 
*Optimae  ',  Valaimais  'Optimis',  FccXb  ' valens'  :  lat.  valeo  va- 
lidus,  lit.  galéti  *  potere,  aver  potenza,  esser  sano  *  ;  l'umbr.  e  v  e- 
ietu  *  evincite':  lat.  viére  vincire,  gr.  pivtoì,  scr.  jyà-.  Il  g"^ 
italico  si  riduce  a  b  nei  dialetti  osco-umbri,  e  a  t;  nel  latino. 
Ma  chi  non  vede  come  nell'  italico  stesso  potessero  sorgere  delle 
varietà  dialettali,  onde  da  una  parte  si  determinò  il  v,  dall'altra 
&?  Nulla  quindi  c'impedisce  di  credere  che  nei  dialetti  osco- 
umbri  si  rinvengano  traccio  del  v  che  distìngue  il  latino.  Inoltre 
la  etimologia  da  noi  posta  di  via  può  essere  suffragata  dalla  com- 


(»)  G.  Meyer  (SUzungiber.  d.  k,  Ak.  d.  Wissenschaften  su  ÌVùn  CXXV; 
XI.  Abh.  33  seg.)  riconduce  filius  colFalb.  bir  ("bilios)  alla  rad  bhJ'  che 
«gli  Tede  in  fto  ecc.;  ma  non  persuade. 
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parazione  della  voce  latina  col  gr.  a-y vm  *  via  '  Neirital.  *ve'ia 
avremmo  il  grado  medio  della  radice  (gè-);  in  à-yvicc  il  grado 
debole  colla  vocale  irrazionale  od  indistinta.  Così  che  -yvià  sa- 
rebbe da  *g9'id  o  *g9'ìid.  Cfr.  yvvi^  (*gp-«4). 

4.  baculnm  imbecillus.  —  Il  Pick  (1^398;  55.  XVII 
320)  pone  per  baculum  imbecillus  una  radice  ^aA:-  'ritondare? 
inarcare  ?  affondare  ?  *.  I  punti  interrogativi  sono  dello  stesso  Fick 
e  graziosamente  ripetuti  dal  Prellwitz  (44).  Ora  la.  a.  ted.  chegil 
'  clavus,  paxillus  ',  ted.  mod.  kegel  che  il  Fick  reca  innanzi,  può 
avere  altro  etimo  (cfr.  Kluge,  Et.  Wtb.  d.  deutsch.  Spr.^  164); 
e  nulla  vale  a  scuotere  Tetimologia  dell'Ascoli  {Stud.  CriL  II 
106  seg.),  il  quale  agguaglia  le  forme  del  greco  {fidxTQov  fia- 
xrrjQta)  e  del  latino  col  scr.  ga-tra-  '  artus  '  =  *  mezzo  per  an- 
dare '  (0.  E  la  radice  ampliata  ba-c-  non  si  ha  solo  in  ^cìhtqov 
fiaxrrjQCa  che  anche  il  Fick  pone  con  baculum  ma  sì  bene  nel- 
Tomerico  dfiaxr^aav  *  ijnógriaav  '.  Così  che  baculum  e  fiàxtqov 
fiaxrr^gCa  rientreranno  nella  grande  famiglia  lessicale  a  cui  ap- 
partengono f/fij  ^atvùt)  betere  vento. 

E  con  baculum  andrà  sicuramente  tmbscillus.  Certo  *tm-bà' 
cillus  {baculum  bàcillum)  dovrebbe  dare  *im'bìcillus  e  magari, 
per  dissimilazione,  ^im-bècillus.  Ed  erra  il  Walker  (Cto5.  Rev. 
V  448),  che  pone  bàc  in  baculum  e  bac  in  imbecillus  con  e  per 
a,  poggiandosi  su  anhèlo,  poiché  an{h)elo  è  da  ^dn-ànslo  *dn'énslo 
(cfr.  ant.  bulg.  achati);  così  erra  il  Duvau  {Mém.  Soc.  Ling. 
VIII  185)  il  quale  dichiara  im-becillus  da  *mbàccillus  ^imbèccil- 
lus  (cfr.  effictus),  perchè,  se  così  fosse,  dovremmo  avere  *bàcculum 
baculum  non  baculum^  *bàccillum  *bdcillum  non  bàcillum.  Ma 
il  vero  è  che  tra  baculum  ed  imbecillus  intercede  il  medesimo 
rapporto  che  è  tra  sevi  e  saiuSy  veri  e  r&tio^  ^^(o  e  layuQÓg 
laxus  ecc.  Si  può  obiettare  che  per  sevi  sàtus  siamo  nella  serie 
e-j  mentre  baculum  parrebbe  appartenere  alla  serie  a-  od  a*. 
Ma  in  effetto  accanto  alla  serie  S-  di  qa-  (cfr.  scr.  ji-gà-Uy  lacon. 
filmati,  dor.  ^fiùv,  lett.  gàju  '  io  andai  ',  alb.  ngà  '  corro  ')  noi 


(1)  Non  80  come  e  perchè  lo  Stolz  (Lat,  Grammi  293)  veda  in  baculum 
fiaxTQov  rindg.  b. 
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possiamo  ricostruire  la  serie  e-  in  gè-  esplicando  e  confermando 
il  concetto  dell'Ascoli  (Arch.  X  65)  : 


lat.  *ve'ìa  (*t;fa  vìa)  va-c-illare 

b^'tere  bà-c-ulum  bà-c-illum 

im-be-C'illus  Q)  bniulm  (^bà-c-iolui) 

dor.  fioV'fi^Tig(^)  gr.  à-Yvid 

gr.ò-fiy-x-ij$(?)Hesych. 'vigoroso' (^)  gr.  ^à-x-tqov  fia-x-TrjQCa 
ant.  irl.  bith  {i=é)  fid-x-tai  •  ItsxvQoC  Hesych. 

Così  accanto  alla  rad.  indg.  dke-  'porre*  io  credo  che  si 
debba  instituire  una  rad.  dhUr.  La  quale  si  rinviene  nell'osco 
fa  ama  t  'habitat*  (scr.  dhà-man  'abitazione  ecc.'),  nel  peligno 
fàber^  dato  che  sia  esatta  la  ricostruzione  metrica  del  Buecheler 
{Rh,  Mus.  XXXV  496)  e  nel  prenestino  FheFhaked,  che  dovrebbe 
essere  *FheFhiked  quando  a  base  di  esso  si  avesse  fàk-.  La  forma 
debole  della  radice  dhà-  si  avrebbe  nell'osco  famel  '  servus  *  fa- 
melo  'familia',  umbr.  famedias  'familias',  lai  famultis  fa- 
ntina. 

L' italicità  poi  di  baculum  imbecillus  sarà  confortata  da  quel 
che  segue.  Nel  greco,  dall'  idea  di  fidxTQov  si  evolve  quella  della 


(»)  La  rad.  gè-  è  ampliata  in  gff-k-,  come  dkff-  *  porre  '  in  dhi^k-  (fiF-c-i 
Sìjxtj  €&rjxa:  fà-c-io). 

(*)  Accanto  ad  nn  greco  prj-T'  noi  possiamo  sorprendere  nn  /3à-r-  in 
^tjréa  (eoi.  ^atrjfii)  (i^revoi  *  cerco  '  =»  etim.  '  rado  a,  in,  per  ecc.  *. 

(')  La  serie  J-  si  avrebbe  in  ò-^ijxtje,  se  questa  fosse  nna  forma  non 
ionica.  Ma  come  stabilir  la  cosa?  Abbiamo,  è  yero,  Tarcad.  ^ége^^a  (Strab. 
p.  389  :  ttijy  pegéS-goty  ti  xaXovaiy  ol  ^Àgxdàes  ^(qb^qo)  e  ^éXXety  '  pdXXeiy, 
ma  abbiamo  eziandio  Tion.  Xd^ofiai:  Xafiety  XafAptiyot,  angl.  sass.  laccati 
'  prehendere  capere  '  (cfr.  Ascoli,  Lei.  fon.  140  seg.)  ;  ineCdgei  (Eur.,  Phoen. 
45)  per  ine^dQH  (G.  Meyer,  Gr.  Gramm.^  194)  ;  C<*Xrj  *  moto  yeemente,  specie 
del  mare*,  idXog  'yortice':  fidXXat  (altrimenti  il  Prellwitz  109);  ^dtp  'tem- 
pesta di  mare*:  fidntfa;  Ctjy*.  pdo/iat.  Quindi  òCtjxrjg  può  essere  originario, 
ma  può  eziandio  essere  da  *ò'iàxrjg.  Cosi  pdxtQoy  ecc.  può  appartenere  alla 
serie  a-. 
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forza  {fidxraé,  ò^rjxrjg);  nel  latino,  da  baculum  bacillum  Videa 
della  debolezza  {im-becillus  con  Yin-  intensivo).  Se  questo  è,  noi 
avremo  la  voce  veramente  latina  in  vacillare  che  suona  '  clau- 
dicare *  od  '  essere  imbecillus  '. 

5.  baiulus.  —  L'Osthoff  {BB.  XIX  322)  ha  riconnesso 
baiulus  da  *bad'iolos  con  fiaaxd^w,  È  ben  vero  che  l'Osthoff  crede 
qui  possibile  il  b  originario;  ma  che  il  fi  di  fia<ftdC(o  sia  q,  ci 
è  mostrato  forse  da  yvTa  >  ^qus-ja  {yvTa  :  fiaaTaCot)  =  yrvij  : 
para).  Quindi  se  la  etimologia  OsthofBana  è  vera,  baiulus  per- 
tinente, com*  è,,  alla  lingua  del  volgo,  avrà  il  b  '  antilatino  *.  Però 
la  labializzazione  della  gutturale  greca  di  fronte  alla  gutturale 
non  labializzata  delle  altre  lingue  (fiaard^a)  :  lat.  gerere  gestare, 
ant.  irl.  ticsathàsL^di-od-gestatu:  Zinmier,  KZ.  XXX  156;  ant. 
nord,  kasta  '  portare,  gittare  *,  n.  a.  ted.  kasten)  può  avere  la 
sua  spiegazione  (cfr.  Bechtel,  Die  Haupiprobl.  355  361)  (0-  E 
quindi,  riconnesso  che  sia  §afS%à^w  con  gestare,  baiulus  andrà 
con  baculum  (baiulus  da  *baciolus  *bagiolus  :  cfr.  puleium  pu- 
legium  da  *pulecium).  Avrà  certo  baiulus,  anche  in  tal  caso,  il  b 
'  antilatino  ';  ma  non  si  avrà  un  vero  e  proprio  esemplare  nuovo 
di  b  da  g,  rientrando  baiulus  nella  gran  famiglia  di  betere  ba- 
culum ecc. 

6.  arbiter.  —  Si  è  creduto  che  arbiter  (umbr.  afl-pu- 
trati  *  arbitratu  ')  dovesse  riconnettersi  con  betere.  Ma  è  sicura 
la  riconnessione  di  arbiter  arbilrium  {arbiter  vale  anche  *  teste  *; 
e  arbitrium  *  testimonianza  ')  coli* ant.  nord  {at)  kveda  *  dire,  de- 
cidere ',  (at)  kvcpdi  *'  parola,  decisione,  giudizio  '  (termine  tecnico 
della  lingua  giuridica),  got.  qi[)an  *  parlare  '  {i  =  idg.  e).  Colle 
quali  voci  va,  a  parer  mio,   riconnesso  Tant.  irl.  bel  {*bet-lo) 

*  bocca,  labbro  '  (2)  e  forse  l'osco  Betitis  lat.  Betitius.  Peraltro 
il  carattere  '  antilatino  *  di  arbiter  è  dimostrato  da  veto  ant. 
voto  che  io  riconnetto,  senza  esitanza,  con  le  voci  or  comparate, 
dacché  non  può  apparir  strano  e  nuovo  il  trapasso  dall'idea  di 

*  dire,  parlare  '  a  quella  di  '  vietare  ',  tanto  più  che  la  cosa  panni 


(»)  Il  Bugge  {KZ.  XXXTT  12)  compara  con  fittatùiut  Tarmeno  kir  *  pas- 
sione '  da  *kes-r  (bernakir  'lasttr&ger',  Jrkir  *  wassertrilger '). 

(«)  R.  Schmid!  {Indg.  Forsch.  I  48)  riconnette  V  irl.  òffl  col  gr.  x^f^^- 
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confortata  dall'  interpretazione  che  qui  si  dà  del  marrucino  ama- 
tens  8  Zvet.  {Inscr.  It,  Inf.  Dial.  p.  8). 

La  concordanza  ideologica  di  {ai)kvcedi  e  arbiter  —  amen- 
due  appartenenti  alle  lingua  del  diritto  —  colpisce  forse  assai 
più  della  congruenza  fonetica.  Ed  ecco  amatens  da  ^am-bat-ens 
(cfir.  umbr.  umen  da  ^omberty  lat.  ungtien)  rinvenirsi  proprio 
nelle  ^  Leges  Marrucinae\  L*  iscrizione  dice  così:  eituam  amatens 
(tab.  eituamam  atens)  venalinam  nitaa  nipis  pedi  suam.  Colla 
comune  interpretazione  di  amatens  'intulerunt'  non  s'intende 
nulla.  Nelle  lixs  si  esprime  un  comando  o  un  divieto:  quindi  ama- 
tens suonerà  '  arbitrati  sunt  '  =  '  iusserunt  ',  oppure  *  vetuerunt  '  (^). 
E  la  preferenza  dell'una  all'altra  interpretazione  dev'essere  deter- 
minata dall'oscurissimo  nitaa  che  il  contesto  vuol  forma  verbale, 
non  congiunzione,  come  alcuno  pensò. 

7.  bacca.  —  Il  Fick  (I^  898)  pensa  che  anche  questa  voce 
possa  avere  la  medesima  radice  di  baculum  (gak-  '  arrotondare  '?), 
radice  che  per  noi  è  immaginaria. 

Il  russo  moderno  bóbki  (plur.)  '  sterco  ovino  '  ci  pare  troppo 
debole  base  perchè  bacca  possa  risalire  a  *bab'Ca.  Accetteremo 
quindi  la  riconnessione  di  bacca  {*bat'Ca)  col  ciprio  ^àxia  (cfr. 
Wharton,  Et.  Lat  10),  soggiungendo  però  quello  che  il  Wharton 
non  dice,  che  cioè  la  gutturale  labializzata,  la  quale  si  ha  an- 
cora nell'att.  fidxoq  (importato  nel  lat.  batos  batus)  *rovo,  spino '== 
*  curvo,  tortuoso,  attorcigliato  ',  è  continuata  normalmente  dal  la- 
tino vatius  vatax.  Così  che  bacca  starebbe  a  vatius  come  be- 
tere  a  via  venio,  baculum  bacillum  a  vacillare^  arbiter  a  veto. 

8.  brut  US.  —  La  riconnessione  di  brutus  'grave,  pesante' 
col  lett.  grUt'S  è  sicura,  malgrado  il  Bersu  (op.  cit.  130).  Ma 
il  carattere  osco-umbro  di  brutus  ci  è  dato  dal  lat.  in-gruo, 
eon-gruo  da  *'grUo,  Ut.  gritlti  *  cadere,  precipitare  *  {gruis  : 
griUti  =  brutus:  con-gruere,  in-gruere).  Colle  quali  voci  ha 
indubbiamente  affinità  etimologica  gravis  :  scr.  gurU-s,  gr.  fia^vg. 


(1)  Contro  il  lat.  -rb-  che  il  Pianta  {Gramm,  I  337)  vorrebbe  derivare 
da  -rg-  in  arbiter ^  v.  p.  319  seg. 
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Ohe  con  bruiits  vada  bruma  '  il  tempo  greve  *  non  è  inve- 
rosimile (H. 

9.  bardus.  —  Il  Fròhde  {BB.  I  331;  III  128  seg.),  il 
Bezzenberger  (ib.  II  130),  il  Pick  (I*  405),  il  Prellwitz  (51), 
rìconnettono  bardus  '  stultas  *  col  greco  figaSvg  o,  a  dir  meglio, 
*fiQax^vg  (cfr.  fiqàaafùv  da  *fiQa&j^(ov\  sor.  jdlhu-s  {*jardhU'S) 
'  rìgido,  ottnso,  stupido  '.  Ma  il  carattere  '  italico  *  di  bardus  ci  è 
rivelato  da  gurdus  '  stolidus  '  che  si  snoie  ritenere  di  origine 
ispanica  (Laber.  com.  18;  Quintilian.  I  5  57)  e  che  va  ricon- 
giunto colle  voci  citate. 

Lo  Stokes  {BB,  XVIII  89;  cfr.  anche  il  Pick  I^  411)  ri- 
connette  gurdus  coli'  irl.  bred,  ant.  bulg.  gr&dU  '  superbo  \  ap- . 
poggiandosi,  credo,  suiraccezione  di  gurdus  che  vale  anche  '  pin- 
guis*.  Ma  bred  e  grUdH  possono  andare  insieme  con  bardus 
gurdus,  anche  per  la  significazione  lor  propria.  Che  dalla  idea 
di  '  stolido  '  si'  passi  a  quella  di  '  superbo  *  —  bella  lezione  per 
i  superbi  !  —  ce  lo  mostra,  tra  Taltro,  il  lat.  stultus  che  passa 
nel  ted.  Stolz,  e  ancor  meglio,  l'anglosass.  malsc  '  superbo  *  (got. 
untila-malska")  di  fronte  al  scr.  murkhd-s  *  stolido  '  (2). 

Se  baro  {varo)  fosse  parola  veramente  latina  (cfr.  Wòlffiin, 
Archiv  IX  13  seg.),  noi  ne  potremmo  tentare  la  riconnessione 
con  bardus  ]  ma  ci  sfugge  il  carattere  originario  di  baro, 

10.  bulbus.  —  È  riconnesso  dal  FrOhde  {BB.  I  331)  con 
fioXpóg,  ant.  nord,  kólfr,  a.  a.  ted.  cholbo  e  posto  nella  serie 
di  bos  fiovg  ecc.  Se  questo  è  (si  può  pensare  ad  una  importa- 
zione greca:  cfr.  Weise,  Die  griech.  Wòrter  364),  il  carattere 
'  italico  '  di  bulbus  {bolbus)  sarà  dimostrato  da  globus.  Tra  bui- 
bus  e  globus  avremmo  il  medesimo  rapporto  che  è  tra  bardus 
e  gurdus. 

Notevole  è  il  Ut.  bulbè,  bulvis  '  Eartoffel  '  che  è  importato, 
per  quel  che  io  possa  vedere,  dall*  italico. 


(*)  Su  brutui  da  *mrutus  (Bugge  KZ.  XIX  446)  e  bruma  àt^  'mruma 
(Bartholomae  BB,  XV  35)  vedi  Osthoff  MI/.  V  89  seg. 

(')  Che  bardus  sia  importato  dal  greco,  come  pensa  il  Saalfeld  (Tens. 
164)  è  impossibile;  così  è  impossibile,  per  quel  che  sappiamo  delle  aspirate 
italiche  e  latino,  che  gurdus  si  compari  con  hordus  (forda  horda  *  vacca 
gravida')  come  pensa  il  Bréal  (Mém,  Soc,  Ling.  VII  31). 
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11.  bitume n.  —  È  riconnesso  —  e  rettamente  —  col  scr. 
jdlu-s  '  lacca,  vemice,  gomma  *,  ani  nord,  kvada  '  resina  *  (cfr. 
Bugge  EZ.  XIX  428  seg.;  Bersn  Die  GutU  152  seg.;  W.  Me- 
yer  KZ,  XXVIII 169;  Kluge  Et.  Wtb.'^  171;  Bezzenberger  BB. 
XVI.245)('). 

Così  essendo,  bitumen  andrà  a  crescere  il  fondo  dialettale 
a  cui  appartiene  bos^  betere  ecc.  £  la  cosa  sarebbe  ancor  più 
perspicua  qualora  si  potesse  staccare  visctis  viscum  da  ISóg  e  ri- 
connetterlo con  bitumen  {viscum  da  *vit'Scum),  È  ben  vero  che 
ìi6g  deriva  normalmente  da  *F9(fx6g  ;  ma  il  latino  par  seguire  la 
medesima  via  del  greco.  Così  al  gr.  i^vg  da  *i<rx^g  (cfr.  i<rx^ov), 
il  latino  risponde  con  tìia  da  *ixlia. 

12.  blaesus.  —  Secondo  il  Bugge  {KZ.  XIX  437;  cfr. 
anche  Fick  I^  411;  Prellwitz  48)  blaesus  è  da  ^glais-sós  (gr. 
^Xaiaog^  ant.  nord,  kleiss  i  mali  ^  unarticulate  in  one*s  speak  '). 
Questa  derivazione  a  me  pare  sicura,  benché  blaesus  possa  es- 
sere importata  dal  greco,  come  pensano  il  Fr()hde  {BB.  I  332), 
il  Bersu  (op.  cit.  130),  il  Weise  (op.  cit.  361),  il  Saalfeld  (op.  cit. 
174  seg.),  il  Wharton  (op.  cit.  11)  (^).  Così  che  blaesus  può  an- 
dare nel  novero  di  bos  ecc. 

13.  boa.  —  Fra  le  voci  di  carattere  osco-umbro  io  pongo 
boa  {bova  presso  Paul.  30,  13)  che  non  mi  par  possibile  disgiun- 
gere dall*  ant.  nord,  kaun  '  postema  con  grande  gonfiezza  *,  gr. 
fiovficSv,  scr.  gavtnt  (femm.  dual.)  '  Schamleisten  '  (Fick  I^  36, 
406).  E  il  carattere  dialettale  è  forse  determinato  dalla  man- 
canza del  t;,  perchè  bova  si  trova  solo  presso  Paulus,  e  può  esser 
sorto  da  falsa  etimologia. 

14.  bubinare.  —  Il  Fick  {V  37.  201.  406)  compara  il 
lat.  bubinare  (idg.  gevo-)  coli' ant.  bulg.  govlno  *  stercus  ',  scr. 


(*)  Pensare  ad  un  sicil.  *^ìrraiu«  (cfr.  sicil.  ^nxnyri  :  naxiiytj  patina) 
per  ragione  di  nitta  lat.  pix,  -ds,  è  impossibile  ;  perchè,  tacendo  il  resto,  si 
dovrebbe  avere  Ixtumen  da  *bìttumen.  Noto  qui  che  il  latino  ha  nnbidel- 
lium  {bdellium  =  ^^éXXioy  *  gomma  '),  forse  per  analogia  di  bitumen  (Al- 
trimenti e,  al  solito,  cervelloticamente,  il  Keller,  Lat.   Volksetym.  63). 

(3)  L'Havet  {Mém.  Soc,  Ling.  VI  239  seg)  deriva  ^Xaiaóg  da  yXmaós: 
scr.  ml^ccha-s.  Ma  vedi  Johansson  (Indg.  Forsch,  II  37),  il  quale  propugna 
ridea  del  Bugge. 
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guvàli  "  cacare  '  gutha-  '  excrementa  \  Ma  da  una  parte  va  rile- 
vato il  carattere  volgare  della  parola  che  porta  in  fronte  lo  stampo 
della  popina  (onde  la  probabilità  che  essa  ci  presenti  il  b  *  an- 
tilatino'); dall'altra  va  rilevata  l'accezione  della  parola  che  è 
'  menstruo  mulierum  sanguine  inquinare  '  e  che  non  rende  sicura 
l'etimologia  Fickiana. 

Che  bubinare  possa  essere  importata  dal  greco  {/Sov^civ)  come 
sospetta  il  Saalfeld  (op.  cit.  192),  è  assai  difficile. 

15.  boere  (bovere)  beare  (bovare).  —  Si  deriva 
bovere{?)  bovare  dall' indg.  gevo-  (gr.  fioFd  fiodw).  (Cfr.  Fick 
I^  406;  Fr5hde  BB.  XIV  92).  E  la  cosa  è  possibile;  onde  si 
accrescerebbe  di  una  nuova  forma  la  serie  a  cui  appartengono  bos, 
betere  ecc.  Ma  è  pur  sempre  possibile  che  qui  si  abbia  da  fare  con 
parole  importate  dal  greco.  Il  bount  di  Pacuvio  e  di  Yarrone 
(Nonins  79  M.)  può  risalire  a  bovere  ma  anche  a  boere  su  cui 
si  fece  boare  (cfr.  sonerei  sonare^  lonére:  tonare^  lavSre:  la- 
vare, ac-cumbère  :  cubare).  E  la  mancanza  originaria  del  -v-  at- 
testerebbe l'origine  straniera  della  voce.  Il  bovare  di  Ennio  non 
dimostra  nulla,  perchè  il  v  può  essere  isterogeno.  Nò  vale  l'obie- 
zione che  bovare  non  si  diceva  dei  buoi  e  che  perciò  non  può 
essere  accolta  l'idea  del  ravvicinamento  popolare  di  boare  a  bovis. 
In  tempi  in  cui  eran  forme  vive  bovom  e  boum,  cloaca  e  do- 
vaca^  qual  meraviglia  che  allato  a  boare  sorgesse  bovare?  E  poi, 
boare  è  voce  che  si  rinviene  solo  nella  poesia* 


16.  bai  bus.  —  Il  Fròhde  {BB.  XVII  311)  compara  balbus 
col  scr.  jdlpati  '  parlare  indistintamente  '.  Ma  avremo  in  balbus 
una  voce  di  origine  onomatopeica,  come  nel  scr.  balbalà-,  senza 
ricorrere  alla  riconnessione  comune  di  balbus  fidgfiaQog. 

17.  brevis.  —  Il  Bezzenberger  {BB.  II  271)  ricongiunse 
breois  col  lit.  graiùs  '  ornato  pulito  '.  Lo  seguì  dapprima  dubi- 
tativamente il  Fick  (I^  410),  ed  ora  in  Gótt.  Gel.  Anz.  1894 
p.  232  pur  abbandonando  il  ravvicinamento  del  Bezzenberger,  il 
Fick  pone  bregh-  da  *gre((h-  comparando  Ta.  a.  ted.  pfragina 
*Schranke',  e  il  got.  ànapraggan  'y^Xl§eiv\  Ma,  pur  respin- 
gendo il  brevis  >  *mrehvis  (cfr.  Osthoff  MU.  V  89  seg.),  po- 
tremo sostenere  l'originarietà  della  labiale  di  fiQccxvg  brevis  mercè 
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Vmt  bìilg.  briUH  '  rapido  *  e  la  intuizione  dell'Ascoli  {Stud.  Crii. 
II  143)  il  quale  riconduce  le  voci  citate  alla  rad.  bargk-  '  strap- 
pare, svellere  '  (cfr.  lat.  curtus,  etimolog.  '  strappato,  svelto  '). 

18.  belua  bellua.  —  Il  Pick  (I^  406)  pone  dubitativa- 
mente belua  con  fidvkhù  ^d$lvQ6qy  a.  a.  ted.  chalawa,  m.  a.  ted. 
kalwe  ^  terrore,  spavento  *.  Ma  il  dubbio  del  Fick  —  basti  dire 
che  non  è  ripetuto  dal  Prellwitz  46  —  non  ha  alcuna  ragione 
di  essere.  L'etimologia  dell* Ascoli  {Stud.  Crit.  II 114  :  scr.  barh 
varh  'ausreissen',  urlai  belh-^ua  oder  belhiha^  lat  belltia  als 
'  reissendes  Thier  *)  è  certo  attraente  (altra  dichiarazione  dà  lo 
Schmidt,  Voc.  II  225.  347);  ma  mi  par  difficile  che  belltia  si 
possa  staccare  da  bestia  (bellua  da  *bes4ua).  E  bestia  deriva 
veramente  da  ^dvestia  come  si  dimostra  in  altra  Nota. 

19.  imbuo.  —  Il  Bugge  {BB.  XIV  61;  cfr.  anche  Pick, 
ib.  XYI  287;  Eretschmer  KZ.  XXXI  425)  ravvicina  imbuo  {Um- 
bduo)  ad  àh-fidvtù  iv^vw  óvw  {^  da  g).  Ma  il  g^  perde  noto- 
riamente nel  latino,  dinanzi  a  consonante,  T  accompagnamento 
labiale  al  pari  del  A:*';  né  voglio  &r  torto  ad  uomini  co%l  vaio- 
resi  coU' insistere  nella  facile  obiezione.  Né  serve  il  porre  una 
base  *g9dhuìó  (come  fa  il  Prellwitz  81),  poiché  da  essa  non  può 
derivare  in  latino  che  *vaduo  o  *vabuo.  Il  Fròhde  {BB.  XIV  92) 
poggiandosi  sul  éevm  (S  palatale  =  g)  fornitogli  da  Leone  Meyer 
(  Vergi.  Gramm.^  657)  deriva  im-buo  da  ^in-gvevo  '*gvovo  '*bovo 
-buo.  Ma  in  tal  caso  nessuno  può  dubitare  che  qui  il  6  sia  di 
origine  osco-umbra,  perché  da  *gvevo  non  si  viene  che  al  latino 
*vovo.  Noi  però  riterremo  che  imbuo  possa  pur  sempre  aggua- 
gliarsi al  gr.  éfi-gfvw.  Staccatosi  nella  coscienza  popolare,  per  la 
sua  accezione,  dai  composti  di  fu-  (in-fui  de^fui  covrfore)  era 
naturale  che  si  avesse  il  -6-  normale  rappresentante  latino  del- 
l'italico -/■-.  Avremo  in  imbm  il  medesimo  fenomeno  di  *Co- 
blti^tia  (Ooblenz)  da  Con-fluentia,  e  il  fenomeno  inverso  di  quello 
che  si  ha  in  inferus  infimus  (scr.  ddhara-s  adhamd-s)  che  non 
sono  voci  composte  e  dovrebbero  latinamente  suonare  *imberu8 
*imbimuSy  ma  che  per  la  composizione  apparente  ed  illusoria 
mantengono  il  -/-  che  é,  ad  es.,  nel  composto  con-fero  secondo 
la  spiegazione  dell'Ascoli  {Arch.  X  3). 

20.  reburrus.  —  Il  Pick  {V  411)  pone  la  rad.  gers-nél 
lat  reburrus  *  hispidus  ',  gr.  ^eqqóv  •  Satsvy  filQQo^  '  òaCv.  Ma- 
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xeióvsg  Hesych.  ecc.  Ma  ^bqqov  fi((fQoi  vanno  ricongiunti,  come 
il  Fick  pensa,  con  fivQtxa  a.  a.  ted.  chursina  crusinna  ^  veste  di 
pelle'.  Quanto  a  reburrus,  io  ho  tentato  due  vie:  la  prima  di 
rìconnettere  reburrus  col  lit  varsà  'fiocco  di  lana  o  di  peli*, 
russ.  vorsa  '  pelo  sul  panno  o  roba  di  lana  \  Ma  in  realtà  non 
si  ha  esempio  di  v  intervocalico  che  sia  passato  nel  latino  b; 
e  perciò  non  può  essere  reburrus  da  *revorsus.  Bimane  la  se- 
conda spiegazione  ;  ed  è  che  reburrus  non  si  stacchi  da  hirsutus 
horreo:  scr.  harè  hriyati  'intirizzire,  irrigidire',  gr.  xiQwiovg 
XfiQonóÓTjg  '  Sia  rag  iv  Totg  notxì  ^aydiaq,  È  ben  vero  che  con 
tale  rìconnessione  noi  dovremmo  avere  ^re-hurrm  ;  ma  è  anche  vero 
che  si  possa  porre  un  *firsuttcs  (hirsutus)  ^forreo  (horreo),  non 
tanto  per  i  noti  rapporti  di  /  A  (hostia  fostia,  hordeum  for- 
deum)  quanto  perchè  il  ^h-  (palatale  sonora  aspirata)  è  vera- 
mente conftnuato  dal  lat.  f-  (cfir.  fundo  xevw,  fel  xóAo^).  Si  può 
obiettare  che  pur  ammettendo  la  labializzazione  della  gutturale 
aspirata,  noi  dovremmo  attenderci,  perdutasi  la  coscienza  del 
composto^  ovverosia  con  gA  intervocalico,  non  reburrus  ma  *r^- 
vorrus  *revurru8  (cfr.  nivis,  voveo  :  gr.  évxo/.iai).  Ma  non  è  im- 
possibile che  un  -b-  analogico  si  avesse  nella  serie  gutturale  dalla 
serie  labiale  ;  onde  *forreo  (horreo)  :  reburrus  =  fui  fuam  fa- 
veo  (?)  :  imbuo  probus  dubius.  Cosi,  benché  l'analogia  non  sia 
del  tutto  calzante  per  via  del  nesso  -6r-,  il  lanuvino  nebrundi- 
nes  (b  =  qhy  non  bh)  è  stato  travolto  nella  serie  delle  aspirate 
labiali. 

21.  labe s  *  colpa  '.  —  Il  Fick  (I^  540;  BB.  VII  270)  ri- 
connette làbes  '  macchia,  colpa  '  col  gr.  Xoifii]  Xwftdoiiai,  scr. 
lajjdte  'vergognarsi'  Ma  non  s'intende  perchè  debba  staccarsi 
labes  '  colpa  '  da  labes  '  caduta  '  labi  làbare  ecc.  Cfr.  casus  che 
vuol  dire  '  caduta  '  e  '  sinistro  '. 

22.  la  ho r.  —  Il  FrOhde  (BB.  XVII  311)  compara  làbor 
col  Ut.  slégiu  '  io  carico,  aggravo  '.  Se  questo  fosse,  labor  non 
sarebbe  propriamente  latino.  Ma  il  vero  è  che  làbor  può  andare 
con  labi  Inbes  làbare  (cfr.  Prellwitz  BB.  XIII  142  seg.)  ('). 


(1)  11  Fick  (I^  532)  tenta  di  staccare  labor  da  làbor  ecc.;  ma  egli  stesso 
esprime  la  cosa  dubitativamente,  pur  ponendo  sempre  una  radice  con  -bh' 
(lat.  -b-). 
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23.  liber,  —  Il  Pick  (I^  122.  535)  e  il  Prellwitz  (185) 
pongono  lìber  insieme  con  lègula  légumen,  gr.  Xofióg  Xéfliv&o$ 
J^fifìQk,  Bcr.  Idgali  '  attaccarsi  '.  Ma  lìber  da  *lùber  (Pest  73  : 
delubrum  dicebant  fìistem  delibratom,  hoc  est  decorticatum  quem 
venerabantnr  prò  Deo),  va  certo  insieme  col  got.  lauf^  *  foglia  ', 
iint.  bulg.  lubH  'corteccia,  scorza'  e  forse  coU'ant  IrL  lu^b 
^herba,  pianta'  (Ascoli  Gloss,  palueo-hibem.  clmiii),  oppure 
è  da  *lidhr(h:  cfr.  irl.  lethar  'pelle,  buccia*,  n.  a.  ted.  leder 
"  pelle  *.  In  ogni  caso  il  b  sarebbe  da  una  aspirata. 

24.  labia  labrum  lambo.  —  Il  Pick  (I*  581)  rico- 
struisce r  indg.  lagé-  '  leccare  '  per  laàia  labrum  lambOy  ani 
nord,  lepja,  angls.  lapian,  a.  a.  ted.  laffan,  m.  a.  ted.  leffen  ecc. 
Ora  il  greco  laq^vaam,  Tarm.  lafel  '  leccare  '  e  Vant.  bulg.  lo- 
buzA  '  bacio  *,  che  non  possono  essere  disgiunti  dalle  forme  ci- 
tate dimostrano  all'evidenza  che  la  radice  indogerm.  era  non  lag- 
ma  labh'  la  quale  radice  si  ha  in  lambere.  Quanto  a  labrum 
labium  la  rad.  indg.  è  leb-:  cfr.  angls.  lippa,  ant.  sass.  lépur, 
n.  a.  ted.  lefze  lippe.  Va  di  labrum  o  è  per  digradazione  vocalica 
{cfr.  patulus:  ngrdvvvfn;  aper:  ant.  bulg.  vepri,  lett.  vepris, 
41.  a.  ted.  ebur;  magnus:  fiéyag  ecc.),  oppure,  come  io  credo,  si 
deve  all'analogia  di  lambo. 

25.  libare  delibuere.  —  Il  Pick  (I^  577)  deriva  iUZ/f» 
XiHfiij  ecc.,  lat  Ubare  delibuere,  ant.  nord,  sleikja  '  leccare  '  dalla 
rad.  sleig-  'gleiten,  gleiten  lassen';  e  il  Prellwitz  (178)  ricon- 
duce le  voci  greche  e  latine  all'  indg.  Ijeigo-  '  streiche  ab,  be- 
netze'.  Ben  diversa  parmi  la  cosa.  Il  -Ubtio  di  delibutus  va 
disgiunto  da  libare  delibare  e  riconnesso  col  gr.  dkely^w^  aXe^ 
^Q  al€tg>a.  E  come  la  radice  ampliata  lei-bh-,  lì-bh-  si  ha  in 
^Xsi^ió  -llbuo,  così  la  radice  primitiva  o  semplice  lei-  lì-  si 
ha  in  Xàtog  Xixòq  àXtvw,  lat  li-no,  part.  IHus,  po-li-o.  Quanto 
a  libare  esso  non  va  disgiunto  da  Itbet  {*l&bet;  b  =  bh).  Il 
rapporto  ideologico  tra  Itbel  e  libare  ha  una  mirabile  analogia 
in  ysvw  yevofjiai  che  vale  tanto  '  gustare  '  quanto  '  assaggiare  ', 
scr.  jóiali  '  gustare,  aggradire  ',  lat.  gustus  gustare,  ant.  irl.  /<?- 
gu  '  eligo  ',  alb.  deia  '  io  amavo  '  (alb.  d-  =  indg.  ^-). 

26.  turba.  —  Il  Bersu  {Die  Gutt.  158)  ritenne  che  il  la- 
tino g"^  '  nach  Liquiden,  vermutlich  erst  in  historischer  Zeit  zu  b 
weitergefùhrt  worden  '  (e  annuiscono  lo  Stolz  e  il  Pianta)  ;  e  per- 
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ciò  il  Bersu  derivò  (ib.  p.  148)  turba  da  turg^a  {tvQ^rj  xvQfià^Bw 
accanto  a  xaQyatveiv  taQyavovv).  Cfr.  anche  Pick  I^  446.  447. 

Ora  che  il  lat.  -rf-  passi  a  -rv-  ci  è  dimostrato  da  esempj 
quali  torvus,  gr.  ràgfiog^  scr.  tdrjati  *  minacciare  ';  milvtis,  scr. 
mrgd-8  '  uccel  di  bosco  ',  avest.  meregha-  '  uccello  \  accanto  a 
marezat  '  volare  *;  proptervus.  gr.  titsqv^,  avest.  fra-pterej-afU- 
(J.  Schmidt  Die  Pluralbtld.  174)  (^);  furvus,  angls.  deorc  '  te- 
nebrosus  ',  irl.  derg  '  rosso  '  {^).  In  turba  turma,  gr.  tvq^ì]  TVQfia 
ffvgfla  si  ha  la  rad.  tver-  (scr.  tvdrati  '  affrettarsi  *,  a.  a.  tod. 
dwsran^  m.  a.  ted.  twern  *  volgere,  mescolare,  agitare  *)  aflSne  alla 
rad.  tu-  che  riconosciamo  in  tumulus(}), 

27.  ebrius.  —  Il  Fick  (I^  363)  vede  in  ebrius  una  rad. 
BQ-  'gonfiarsi*.  Ma  non  si  conosce  che  eng-  9ng^  (lat.  inguen 
gr.  àdriv).  Del  resto,  ebrius  non  parmi  che  si  possa  staccare  da 
sobrius.  Dirò  anzi  che  ebrius  si  è  fatto  su  sobrius,  la  qual  voce 
io  opino  che  si  debba  comparare  col  gr.  aiàfpQov  '  moderazione,  co- 
stumatezza \  (fcotpQOfxvvYj  ecc.  Sobrius  è  da  *sDubrios,  come  tf<»- 
(pQov  è  da  *(X(ovg>Qov.  Infatti  nella  forma  debole  si  ha  u:  d-trv'' 
g>r]Xog  'insolente,  stolto,  cattivo*,  a.  a.  tei.  sfU>ar  'mundusca- 
stus  \  anglsass.  syfre  {*),  Il  rapporto  tra  sobrius  aèipQov  e  le 
forme  or  citate  è  il  medesimo  che  si  rinviene  in  t^fiog  :  f  1^1;, 
lat.  eW brodo',  scr.  yaJ/irf-s (gen.) ;  fnòfiog:  àfiéfiaav;  ficùQog,  lat. 
morus  :  scr.  mUrd-s  '  stupido  '  ;  lat.  sol  :  scr.  sàra-s  surya-s  ecc.  (^). 


{})  Altrimenti  rAscoli  {Lex.  Fon,  123  n.);  ma  pur  sempre  con  -rv-  da 
-rgv. 

(*)  È  possibile  che  furvu$  sia  da  *fusvo8  (cfr.  fascw)  od  anche  da 
^fursvos  (fascus  da  *furscus  ?). 

(')  Escludiamo  dal  nostro  esame  heròa  ((poQfiij),  perchè  il  Bersu  (148), 
il  Fick  (I*  492),  il  Prellwitz  (341)  pongono  Tindg.  *bhergha  con  laguttur. 
labializzata  aspirata.  Del  resto  vale,  per  Taspirata,  quello  che  noi  dicemmo 
della  media.  Cfr.  servus  (lit.  sergéti  *  guardare,  custodire  '  a.  a.  ted.  sorgen) 
che  dev'essere  da  *serghos  (non  •««rg'os)  per  ragione  dell'umbro  serituw- 
ritu  *  serrato  *.  Altrimenti  giudica  il  lat.  servare  G.  Meyer  (Sitzungsb.  d» 
K,  Ah.  d.  Wiss.  zu  Wien  CXXV  XI  Abh.  46). 

(*)  L'ant.  bulg.  chubavu  'pulcher'  chubostt  '  pulchritudo  '  va  forse 
comparato  coU'a.  a.  ted.  sUbar  ecc.  piuttosto  che  col  scr.  gubha-z  'bello,  grato'; 
perchè  non  par  dimostrato  lo  slav.  eh-  =  indg.  Af-. 

(5)  Vff-brius  del  Wharton  (op.  cit  31)  (9{ex)  '  molto  ' -4- *^ri im  'be- 
vuto ')  non  è  possibile.  Con  qual  voce  andrebbe  mai  ricongiunto  questo 
""brius  ? 
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28.  imber.  —  Si  deriya  ofi^gog  imber  dalla  rad.  ong- 

*  ungere*  od  enq-  'enfiarsi*  (cfr.  Pick  I^  368;  Hoflfmann  BB. 
XYIII  158).  Ma  Tose.  Anafrisd  può  ben  valere  'Imbrìbus* 
secondo  la  vecchia  interpretazione  del  Bugge  (KZ.  II 386),  se^ 
guita  da  una  larga  ed  autorevole  schiera  di  dotti  (De  Saussure 
Mémoire  211  \  Buck  Ber  Voe.  d.  osk.  Spr.  138;  v.  Pianta 
Gramm.  1  820.  455).  E  si  avrà  Anafriss:  imbery  scr.  abhrd-s 
*'  tempo  fosco,  nube  *,  avest.  awra-,  gr.  «(pQÓg  '  spuma  '  (^). 

29.  tri  bus  trabs.  —  11  Pick  (P  447)  deriva  ccTQiyeTog 

*  infruttuoso  '  =  '  non  fabbricato  \  "Atga^  *  città  della  Tessaglia  \ 
lat.  tribus  trabs,  ose.  triibùm  'aedificium*  tribarakavùm 

*  aedificare  ',  cimr.  treb-  '  abitare  ',  got.  paUrp,  ted.  Borf^  ant. 
bulg.  tr&git  '  mercato  '  (2)  dalla  rad.  treg-  '  fabbricare,  abitare  '• 
Evidentemente  il  Pick  pone  treg-  non  ireb-  a  cagione  di  àrgi- 
yeroq  e  di  tr^gìi.  Ma  il  Pick  stesso  {G6tt.  Gel.  Anz.  1894 
p.  231)  ci  dice  che  la  sua  dichiarazione  di  àTQvyexoq  non  è  si- 
cura e  sospetta  un  àxQ-iysrog  {vyirjg  vegetus).  Rimane  Tant.  bulg. 
trUgU  ;  e  questo  potrà  facilmente  riconnettersi  con  Taqyalvw  - 
taQatrtfto  Hesych.,  taqyavovv  *  mescolare  '.  E  la  rad.  treb-  *  fab- 
bricare *  noi  possiamo  sorprendere  anche  neirant.  bulgaro  :  cfr. 
trema  '  turris  ',  russ.  teremU  da  ^tereb-mH  (cfr.  gr.  tsqbiivov 
'  casa  '  da  *TéQefivov  ;  umbr.  tremnu  '  tabemaculo  *  da  *trebnu% 
serb.  trijem  'porticus*;  e  la  si  rinverrà  anche  nel  lit.  trobà 
'  edificio  '.  Notiamo  peraltro  che  trabs  può  pur  sempre  andare 
con  rqà^ri^  ;  e  che  qui  può  normalmente  ricondursi  il  lit.  trobà  (^). 

Tribtis,  poi,  nulla  avrà  da  fare  con  trabs,  per  ragione  del- 
Tumbr.  trefi-per  *pro  tribù',  trifu  *tribum';  e  con  tribus 
andrà  tribuo  (rad.  bhuì  cfr.  dubius),  m.  irl.  treb  'divisione*. 

30.  vappa.  —  Il  Pick  (I^  387)  pone  dubitativamente  vappa 
da  ^qvab-qua  (rad.  qeQ-  '  esalare,  svaporare  '.  Ma  vappa  va  ri- 


(0  Se  il  lat.  nimbus  abbia  affinità  di  radiee  con  queste  voci,  insieme 
al  scr.  dmhhaz  '  acqua  \  è  cosa  che  qui  non  ci  riguarda. 

{*)  Alle  voci  comparate  dal  Fick  si  aggiunga  Tumbr.  treheit  'yersatur*, 
Trebo  *  Trebu  ',  Treblano  '  Trebulanos  '  ecc.  (Trebula  non  paucis  oppidulis 
nomen  erat,  idem  yidetur  atque  germ.  Dorf:  Buecheler  Umbrica  52). 

(«)  Dairultimo  fascicolo  del  Literaturblatt  f.  Germ.  u.  Rom.  PhiL 
XV  106,  apprendo  che  il  Laistner  deriva  Borf,  got.  paùrp,  ant.  nord,  porp 
da  un  pregexm.  *trmnr(hs  *porbnas,  ^porppa-s  comparando  il  lat.  terminu$. 
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connesso  con  vapor  e  sarà  da  *vapuay  se  veramente  si  ha  -pp- 
=  'Pti'  secondo  che  tenta  dimostrare  il  Pianta  {Gramm.  I  192), 
oppure  da  *vapa  (^). 

31.  ha m US.  —  Il  Pick  (P  434;  BB.  XVII  322)  e  il 
Prellwitz  (352)  derivano  hamus  da  ^hab-mus,  gr.  xafióv  •  xa/i- 
nilov  Hesych.  {b  fi  dA  g).  Ma  che  l'A  di  hamus  non  sia  eti> 
mologico  ci  è  dimostrato  dBlVamatus  di  Lucrezio  (Il  405.  468)» 
Hamus  quindi  sarà  da  ^h-anc-mos  (cfr.  aneus  àyxoiv).  Cosi  ànus 
è  da  *anc'nO'S.  Si  aggiunga  per  la  dichiarazione  del  fenomeno 
fonetico  con-taminare  da  ^con-tàngminare,  co-nivere  da  *eón'- 
enigv-ere  (got.  hneivariy  a.  a.  ted.  kntgan  *  neigen  '). 

Del  resto,  la  glossa  xafiov  *  xafinvXov  non  è  sicura  {x«fi6v  * 
jcajATtélov;  hamus?);  e  x^fi^^  'musoliera\  che  il  Prellwitz  pone 
innanzi,  sarà  da  x^'fio-g  (cfr.  xa-<rxa))  (^)  *. 


(*)  Su  vapor  vedi  le  Nuove  questioni  di  Fonologia  latina, 
(«)  Inaccettabile,  per  ragione  di  h,  è  la  riconnessione  del  m.  a.  ted. 
hame  col  lat  hamus,  posta  dal  Kluge  {Et.  Wtb.^  129). 

*  Il  seguito  della  Nota  sarà  pubblicato  nel  prossimo  fascicolo. 


PER  LA  STORIA 

DELLA  LETTERATURA  CIVILE 

DEI   TEMPI   DI  CARLO   EMANUELE   L 

(la  politica  antispagndola). 

Nota  di  FBRDINA.KDO  Gabotto,  presentatala  dal  Socio  D\\ncona. 


I. 

L'assassinio  di  Enrico  IV  e  la  reggenza  di  Maria  de*  Me- 
dici lasciavano  solo  Carlo  Emanuele  I  di  fronte  alla  potenza  ancor 
temibile  di  Spagna,  ed  il  conte  di  Fuentes,  goyemator  di  Milano 
per  S.  M.  Cattolica,  si  apparecchiava  ad  assalire  il  piccolo  Stato 
snbalpino.  Era  nn  momento  angoscioso,  terribile  :  l'alleanza  delle 
due  corone  fin  allora  nemiche  sembrava  dover  schiacciare  per 
sempre  le  velleità  nazionali  del  valoroso  Duca,  già  designato  da 
poeti  e  scrittori  alle  speranze  de'  patrioti  d' Italia.  La  morte  del 
Fuentes  indugiò  il  prorompere  delle  ostilità,  e  si  tirò  innanzi  con 
negoziati  fino  al  principio  del  1612,  quando  la  Spagna  stessa, 
desiderosa  di  assicurare  la  tranquillità  de'  suoi  domini  nella  pe- 
nisola, tentava  essa  per  la  prima  di  riaccostarsi  al  principe  sa- 
baudo, e  dopo  averne  tastato  l'ambasciatore  a  Parigi,  proponeva 
a  Carlo  un'intesa  per  mezzo  del  nuovo  governatore  lombardo, 
D.  Giovanni  di  Mendoza  marchese  d' Ynoyosa,  il  quale  nel  luglio 
si  abboccò  in  Asti  con  Carlo  Emanuele.  Offriva  l'Tnoyosa  al 
Duca  l'alleanza  del  Re,  suo  signore,  ed  il  proprio  matrimonio 
con  la  figlia  di  lui  Caterina,  purché  Carlo  licenziasse  le  truppe 
che  aveva  ancora  in  armi  e  rompesse  le  pratiche  coi  principi 
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francesi  ostili  alla  Reggente  {^).  È  senza  dubbio  a  questo  nego- 
ziato che  si  riferisce  una  poesia  anonima,  pur  non  priva  di  ogni 
yalore,  in  cui  si  consiglia  il  Sabaudo: 

Carlo,  deh,  non  spogliar  Telmo  e  1  torace: 

chiudi  gli  orecchi  incontro  a  le  sirene, 

discaccia  il  corbo  che  ti  grida:  Pace! 
Voce  è  di  crocodil  questa  e  di  jene, 

che,  fingendo  lo  human,  teco  si  lagna 

per  trarti  ignudo  in  su  le  ignudo  arene. 
È  troppo  dotta  ad  uccellar  la  Spagna: 

guarda  che  la  zampogna  alPombra  invita, 

ma  rherba  copre  la  tessuta  ragna. 
Troppo  grave  ad  altrui  è  la  tua  vita: 

mille  nemici  stan  sotto  in  mantello; 

chi  ti  porge  la  man,  forse  ti  addita. 
Credi,  credi  a  Pompeo,  credi  a  Metello  (*)  ; 

perchè  talun  con  Tuna  man  ti  abbraccia, 

con  Taltra  a'  danni  tuoi  tiene  il  coltello. 
Inganna  il  mar  con  la  serena  faccia: 

Palinuro  lo  sa:  quel  che  non  fece 

in  tempesta  naufragio,  il  fé'  in  bonaccia. 
Fuggi  i  doni  e  Sinon  più  che  la  pece: 

da  pacifica  mole  usci  la  morte» 

quando  il  muro  troian  tutto  si  sfece. 
Son  fìnti  i  visi  e  son  le  paci  torte: 

quando  amico  lo  Hispano  a  te  sen  viene, 

raddoppia  le  catene  a  le  tue  porte. 
Deh.  non  ti  pascer  di  Noiosa  spene, 

che  v'ha  chi  porta  doppio  cor  nel  seno, 

e  chi  si  fida  in  lui  conduce  a  pene. 
Presto  si  cangia  il  ciel  troppo  sereno: 

ancor  hoggi  la  donna  di  Babelle  (^) 

nel  calice  de  Tor  porta  il  veleno. 
Non  è  più  il  tempo  là  di  Friso  e  d' Elle  {*)  : 


(!)  Ricotti,  SL  della  mon.piem,,  t.  IV,  pp.  5-28,  Firenie,  Barbèra,  1865. 

(<)  Allusione  alle  campagne  infelici  di  Metello  e  Pompeo  per  gl'in- 
ganni di  Sertorio. 

(3)  Accenno  alla  confusione  delle  lingue  degli  svariati  popoli  soggetti 
a  Spagna,  e  insieme  all'apocalittica  e  biblica  «meretrice  di  Babilonia», 
applicato  alla  Spagna. 

(^)  L'innocenza  primitiva. 
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mentre  ti  adula  una  indorata  agnella  (^), 

stassi  il  lupo  ladron  sotto  la  pelle. 
Si  fanno  lacci  ancor  di  aurate  anella: 

tresca  Marte  crudel  con  Bacco  in  pace 

et  sotto  i  tirsi  copre  le  quadrella  ('). 
Ti  insega  Alcide  a  maneggiar  la  face: 

se  ben  cade  reciso  in  su  la  riva 

della  bestia  di  Lema  (')  il  capo  audace, 
non  depoire  il  baston,  che  Tldra  è  viva  (^). 


Ben  si  apponeva  Tanonimo  poeta,  e  Carlo  Emanuele  stesso 
non  si  fidava  punto  :  intanto  aprivasi  la  questione  di  Monferrato, 
e  nella  primavera  del  1613  il  Duca  di  Savoia,  rinviato  con  ischemo 
il  vescovo  di  Diocesarea  (^),  si  gettava  su  quel  paese,  disfidando 
così  ad  un  tempo  Francia,  Spagna,  Impero  e  pressoché  tutti  gli 
Stati  minori  d*  Italia.  Molte  voci  sorgevano  invero  ad  imprecare 
contro  il  perturbatore  della  quiete,  ed  allora  Carlo  Emanuele 
faceva  forse  scrivere  dal  Marino  un  sonetto  che  pareva  raccoglierle, 
per  poterle  ribattere  con  un  altro  che  vuoisi  redatto  dal  mede- 
simo poeta,  ma  di  cui  Tultima  terzina  fu  indubbiamente  ri&tta 
con  intonazione  più  gagliarda  e  scritta  di  proprio  pugno  dal  Duca  (^). 


(^)  Il  toson  d'oro.  Cfr.  il  mio  scritto  :  Di  una  parafrasi  francese  delle 
/quartine  di  Fulvio  Testi  a  Carlo  Emanuele  I  e  di  altre  poesie  politiche 
del  secolo  XVII,  pp.  14-15,  Verona,  Tedeschi,  1891;  e  Belloni,  Di  una 
poesia  anonima  del  secolo  XVII,  pp.  25-26,  Bologna,  Fava  e  Garagnani, 
1891,  e  Un  capitolo  inedito  di  Fulvio  Testi,  p.  14,  versi  180-181,  Padova, 
Gallina,  1891.  Era  dunque  un  u  motivo  »  di  quella  poesia  antispagnuola  del 
Seicento.  Vedi  anche  più  innanzi,  p.  335. 

{*)  Allusione  ai  conviti  e  ai  doni  scambiati  in  Asti  fra  TYnoyosa  e 
il  Duca. 

(3)  Doppio  senso  tra  V  Idra  di  Lerna  ed  il  marchese  di  Lerma,  primo 
ministro  di  Filippo  IH.  La  ritroveremo  altre  volte. 

(^)  Altro  motivo.  Cfr.  le  note  quartine  del  Testi  ed  il  mio  scritto  :  Di 
lina  parafrasi  ecc.,  p.  11,  nonché  piii  innanzi  nel  presente  lavoro. 

(^)  Vedi  il  mio  studio  Un  principe  poeta,  pp.  52-53,  Torino,  Bocca,  I89I. 

(«)  Ibidem,  pp.  5-6;  Bua,  in  Giorn.  stor.  lett.  it.,  t.  XXI,  p.  457.  Tut- 
tavia non  rimane  esclusa  T  ipotesi  che  il  Marino  non  sia  stato  dei  sonetti 
che  semplice  amanuense  in  qualità  di  segretario  ducale,  e  che,  il  secondo 
sonetto  sia  davvero  fattura  di  C.  E.  I,  mentre  il  primo  sarebbe  proprio 
Fespressione  di  chi  desiderava  la  pace,  non  la  guerra. 
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CoDchiudevasi  poi  raccordo  di  Milano,  ma  V  Ynoyosa  non  adem- 
pievano  dal  suo  canto  le  condizioni,  onde  Carlo  cerca?a  ricosti- 
tuire contro  la  Spagna  la  vasta  lega  iniziata  da  Enrico  17,  e 
mandava  il  senator  Pescina  affinchè  si  adoperasse  a  trar  la  Be- 
publica  contro  gli  Spagnuoli.  Ma  Francia  e  Venezia  considera- 
vano appunto  nel  Sabaudo  un  ambizioso  e  pericoloso  agitatore  di 
nuove  guerre  :  questa  respinse  le  proteste  del  Pescina,  quella  si 
mostrò  anche  più  ostile  e  minacciosa  contro  il  Duca  (^).  A  questo 
momento  vanno  probabilmente  riferiti  il  sonetto  di  Fulvio  Testi 
K  Quella  che  già  nel  secolo  vetusto  «  e  le  note  quartine  che  ora 
la  critica  migliore  gli  riconosce  (^),  colla  parafrasi  francese  delle 
quartine  medesime  da  me  altrove  publicata  (^). 

In  questo  mezzo,  fin  dal  settembre  del  1612,  Traiano  Boc- 
calini aveva  creato  un  nuovo  genere  letterario  colla  stampa  del 
primo  volume  de'  suoi  Eagguagli  di  Parnaso,  cui  teneva  dietro 
neiranno  seguente  il  secondo  (^).  Grande  il  successo  di  questa 
nuova  forma  di  letteratura  critica  e  politica,  cosi  vivace  ed  ar- 
guta, e  cosi  rispondente  insieme  alle  tendenze  del  Seicento.  Gli 
imitatori  sorsero  pronti  e  numerosi,  nò  ultimo  certo  a  dar  incre- 
mento e  sviluppo  ai  Eagguagli  fu  quel  Principe  che,  in  essi  lo- 
dato, vide  subito  potersene  giovare  come  efficacissimo  e  piacevole 
mezzo  ad  impressionare  in  favor  suo  la  forza  nuova  e  tuttodì 
crescente  della  publica  opinione.  All'ultimatum  spagnuolo  di  di- 
sarmare entro  otto  giorni,  Carlo  Emanuele  I  rispondeva  rinviando 
il  Toson  d*oro,  ed  il  7  settembre  1614  incominciavano  le  ostilità 
dirette  fra  Spagna  e  Savoia.  L' Ynoyosa  passava  la  Sesia  minac- 
ciando Vercelli  ;  a  sua  volta  il  Duca  marciava  su  Novara  e  co- 
stringeva gli  Spagnuoli  a  retrocedere  per  difendere  il  Milanese  (^). 


(i)  Ricotti,  t.  IV,  pp.  47  segg.;  Carutti,  Storia  della  diplomatia 
della  Corte  di  Savoia,  t.  Il,  pp.  120  segg.,  Torino,  Bocca,  1876. 

(*)  Per  la  bibliografia  della  questione  vedi  D*Ancona,  La  letteratura 
civile  dei  tempi  di  C»  E.  /,  p.  80,  Homa,  Tip.  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  1898. 

(3)  Di  una  parafrasi  ecc.,  pp.  9  segg. 

(*)  Mestica,  Traiano  Boccalini  e  la  letteratura  civile  e  politica  nel 
Seicento,  pp.  31  e  107,  Firenze,  Barbèra,  1878. 

(s)  Ricotti,  t.  IV,  pp.  54  segfir.;  Camiti,  t.  Il,  pp.  127  segg. 
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A  questo  momento  storico  si  può  assegnare,  con  sicurezza  quasi 
assoluta  di  non  errare,  una  «  Relazione  del  Conseglio  generale 
di  Parnaso j  nel  quale  si  discorre  sopra  l'origine  della  guerra 
d'Italia,  e  delli  rimedi]  per  haver  la  desiderata  pace  »  (0-  Un 
sottotitolo  spiega  meglio  :  «  Dal  Conseglio  general  di  Parnaso  si 
conclude  la  pace  d' Italia  con  ottimi  rimedi*  » .  Indi  si  comincia 
a  narrare  come  Apollo,  risoluto  «  di  non  mancar  d'ogni  possibile 
dilligenza  per  rimediar  alle  miserie  grandi  della  diletta  Italia, 
invidiata  da  tutte  le  nationi,  daneggiata  dalle  più  vicine,  perse- 
guitata da  quelli  che  le  fanno  mag^'.  {sic)  dell* amiche  et  abban- 
donata da  proprij  figli,  i  quali  per  goder  un'apparente  ombra  di 
ragione  e  trarre  con  piacer  un  momentaneo  utile,  che  ad  altro 
non  li  serve  che  ad  imprigionarli  deUe  altrui  catene,  (e  perciò) 
trascurano,  soffrono,  et  nella  tolleranza  congiurano  all'ultima  sua 
rovina  » ,  convoca  i  virtuosi  della  sua  corte  a  consiglio,  ed  essi 
accorrono  in  numero  stragrande.  Il  re  di  Parnaso  appar  triste  e 
rannuvolato  :  tratto  tratto  gli  spunta  sul  ciglio  una  lacrima,  onde 
si  genera  mestizia  e  terrore  ne*  congregati.  Il  primo  collaterale 
del  regno  delfico  legge  un  memoriale,  requisitoria  terribile  in  sua 
verità:  «  La  misera  et  infelice  Italia,  gloria  che  fu  et  unico 
splendore  del  vostro  universale  Impero  » ,  —  così  parla  il  magi- 
strato ad  Apollo  — ,  «  comparissi  in  questa  carta  avanti  al  vostro 
conspetto,  non  havendo  hoggimai  più  modo  di  farsi  vedere  con 
quello  decoro  che  ricerca  il  titulo,  del  quale  quasi  solo  rimane 
fregiata,  et  raccordando  alla  M^.  Vostra  ch'ella  è  spogliata  di 
quel  scetro  possente  che  la  rese  foimidabile  a  tutto  il  mondo, 
perchè  tutti  i  suoi  figli  in  una  imaginaria  libertà  sono  fatti  schiavi 
dell'altrui  dominio,  et  una  puoca  reliquia,  che  per  suo  conforto 
sopraviveva,  è  vicina  ad  esser  trangugiata,  come  veggono  gli  occhi 
vostri  divini,  et  non  occorre  che  descriva  gli  avvenimenti  mise- 
rabili più  conti  alla  M^.  Y*.  che  all'afflitta  che  li  prova,  spo- 
gliata di  roba,  privata  di  honore,  scacciata  da  legitimi  possessi, 
usurpate  le  giurisdizioni,  ferita,  piagata,  angariata,  oppressa,  spi- 
rante, non  so  come  viva,  se  non  per  fare  questo  ricorso  e  dir 


(»)  Cod.  285  deUa  Biblioteca  di  S.  M.  in  Torino. 
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prostrata  a'  vostri  piedi  che  le  sue  campagne  [sono]  incolte,  i  giar- 
dini deserti,  i  prati  accecati,  le  selve  distratte,  le  piante  svelte 
dalle  radici,  le  vigne  tagliate,  le  terre  rovinate,  le  ville  abbni- 
giate,  le  castella  dirrocate,  le  foreste  atterrate,  le  cita  sacheg- 
giate  e  prese,  li  habitatori  uccisi,  le  vergini  stuprate,  le  vedove 
dishonorate,  le  natione  (sic)  humiliate,  le  chiese  violate,  le  cose 
più  sante  contaminate,  i  più  fieri  barbari,  come  animali  immondi, 
chiamati  e  condotti  con  scandallo  di  tutti  i  buoni  alle  sue  ro- 
vine ;  foco,  ferro,  sangue  et  ogni  maggior  crudeltà  esercitata  su- 
gi* occhi  vostri  sotto  pretesto  farisaico  di  volerli  stabilir  la  pace, 
come  se  fosse  l'infelice  da  tutti  derelitta.  Supplica  di  rimedio 
opportuno,  protesta  nel  conspetto  de  la  M^.  V*.,  che  è  voce  co- 
mune di  tutti  gr  intendenti,  che  le  permetete  un'altra  monarchia, 
e  [se]  vi  lasciate  tuor  di  mano  il  regimento  di  così  pregiata 
gioia,  restarà  in  un  medesimo  tempo  oscurato  e  spento  il  vostro 
dorato  nume,  etc.  « .  Tra  la  commozione  profonda  ed  i  sentimenti 
svariati  che  suscita  questa  lettura,  il  collaterale,  dopo  breve  si- 
lenzio, prosegue  :  «  Voi  tutti  dovete  raccordare  quel  unico  fra 
tutti  i  Principi  d'Italia,  il  quale,  si  com'a  miracolo  nacque  e 
vive  perchè  si  perpetui  la  magior  e  la  più  antica  nobiltà  e'  babbi 
il  mondo,  così  mantiene  sempre  il  sentimento  della  vera  virtù, 
che  per  qualonche  si  voglia  offerta  di  altre  grandezze,  né  anco 
di  Begni,  non  ha  mai  voluto  privarsi  di  un  iota  della  sua  libertà, 
cagione  che,  ha  patito  e  patisse  (sic)  e  soffre  dispendio  di  tutte 
le  cose  humane  et  non  cede  a  sinistro  incontro.  Per  cause  a  tutti 
palese,  e  molto  più  per  le  secreto  a  pochi  note  e  conte,  mosse 
l'armi,  e  con  tal  prudenza  e  previdenza  le  mosse,  che  subito  la 
sua  spada,  governata  dalla  virtù,  ottenne  il  giusto  intento  ;  qual 
conseguito,  pacifica  la  ripose  et  a  più  possenti  valevoli  ad  agiustar 
le  tenzoni  rassegnò  le  sue  vittorie,  non  desideroso  d'altro  che 
d' honorevole  pace  « .  A  publica  udienza  non  si  devono  apportare 
i  trattati  segreti:  «  questo  solamente  è  chiaro  et  evidente,  non 
si  può  nascondere,  che  chi  doveva  terminare  la  lite,  li  è  fatto 
parziale  nella  contesa,  e  per  quante  negotiationi  habbia  intese  in 
questa  cosa,  et  per  quante  diffamationi  siano  seguite,  lasciando 
il  giudice  a  Dio  di  quello  che  a  lui  tocca,  noi  siamo  costretti 
a  veder  che  è  spogliato,  che  è  oppresso  et  che  è  morto.  Tutto 
il  mondo  geme,  teme  et  interiormente  freme,  nel  secreto  abho- 
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lìsce  queste  imprese  et  nel  publico  T'applaude  » .  Quest'allusione 
alla  restituzione  del  Monferrato  operata  da  Carlo  Emanuele  I  de- 
termina Tepoca  del  Ragguaglio  o  Relazione,  mentre  ne  spiega 
insieme  la  ragione,  che  è  di  mostrare  il  Duca  tradito  dagli  Spa- 
gnuoli  e  vittima  della  propria  generosità. 

Del  resto  qui  non  finisce  lo  scritto.  Chiesto  il  parere  de* 
saggi  convenuti  in  nome  di  Apollo,  il  gran  sacerdote  Abanna  la- 
menta ne*  Principi  non  sia  «  sentenza  di  vera  religione  »  ed  opina 
«  che  tutto  il  rumore  d*  Italia  sia  nato  e  cresca  et  si  faccia  ir- 
remediabile  perchè  non  si  ritrova  nò  scienza  nò  verità  ne'  suoi 
letterati;  i  quali  dovrebbero  giudicar  delle  cose  dicendo  il  vero, 
mentre  invece  ciascuno  si  fa  solo  sostenitore  della  parte  a  cui 
inclina  ».  Papiniano,  parlando  in  nome  dei  giureconsulti,  dice  che 
non  vi  sarebbe  rumore  al  mondo,  «  se  tutti  i  principi  si  conten* 
tasserò  del  proprio  ».  Esculapio,  a  nome  dei  «  filosofi  naturali  », 
ritiene  «  nata  questa  infirmità  mortale  per  \  Italia  per  le  ver- 
tigini ch*ella  patisce....  dalla  mostruosa  forza  dell'Aquila  nativa 
habitatrice  dei  deserti»,  intomo  al  che  discorre  a  lungo  meta- 
foricamente, con  allusioni  a  Francia  e  Spagna,  alla  questione  di 
Monferrato  ed  all'attitudine  di  Venezia.  Tolomeo,  pei  «  professori 
di  astrologia  » ,  dice  «  aver  per  sicuro  che  la  guerra  di  qual  si 
tratta  babbi  avuto  principio  da  certi  segni  stravaganti  veduti 
sopra  r  Italia  insino  alle  parti  più  remote  di  Spagna,  Francia  et 
Alemagna».  Euclide,  infine,  apporta  «un  parer  vero»,  ma  che 
«  tocca  molto  e  molti  al  vivo  » ,  conchiudendo,  dopo  un  pars^one 
matematico,  non  esservi  che  un  sol  rimedio,  cioò  «  stessero  tutti 
a  casa  loro  »,  senza  di  che  «  non  pot evasi  sperar  pace  » .  A  queste 
parole  si  leva  una  grande  confusione:  Apollo,  sdegnato,  lancia 
un  fulmine,  che  incenerisce  molte  cose  e  spalanca  il  libro  dove 
stanno  scritti  i  nomi  degl'  immortali.  Dileguato  l'uragano,  il  solo 
palazzo  di  Spagna  par  non  essere  stato  tocco;  ma,  guardando 
bene,  comincia  a  sentirsi  «  un  odore  di  fumo  molto  fetente  » , 
onde  si  riconosce  come  «  anch*ella  fosse  colpita,  se  bene  per  l'arte 
grande  che  professa  del  dissimulare,  fingeva  tutto  il  contrario  » . 
A  questo  punto  la  Relazione  diventa  più  acerba  ed  arguta  in- 
sieme. «  Non  s' ingannarono  i  virtuosi  » ,  prosegue  ;  «  perchò  fina- 
liter  trovarono  certi  piccolissimi  buchi,  e  presi  gli  occhiali  di 
Fiandra,  i  quali  fanno  veder  le  cose  lontane  come  vicine,  per 
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quei  buchi,  i  quali  parevano  quasi  invisibili,  penetrarono  che  Tira 
d*Appollo  se  faceva  strada  sotterranea  et  andava  a  colpire  i  fon- 
damenti i  quali  la  sostentano,  che  ben  n*apre  gli  occhi  a  quelli 
che  la  portano  a  queste  resolutioni  odiate  da  S.  M^.,  se  trovarà 
rovinata  quando  si  crederà  più  stabile  e  ferma,  perchè  per  questa 
vendetta  d*  AppoUo  si  troverà  interiormente  tutta  tarmata  da  vermi 
generati  e  nodrìti  nelle  proprie  viscere  quando  pensarà  d*  essere 
più  soda  del  marmo  « . 

La  conchiusione  è  un  inno  di  speranza,  un  vaticinio  di  palin- 
genesi nazionale.  Portato  l'accaduto  per  consiglio  ad  Àristeo,  che 
viveva  solitario  in  una  grotta  nella  selva  degli  auguri,  ^li  loda 
del  tutto  Apollo,  approvando  i  pareri  dei  virtuosi.  «  £  pianto  la 
disperata  piaga  d*  Italia,  poi  fatto  tutto  fuoco  in,  fronte,  percosse 
con  la  verga  che  teneva  in  mano  una  pietra  chiamata  colonna 
de*  suoi  giudicij,  [e]  disse  ad  alta  voce,  in  sembianze  d*  huomo  del- 
Taltro  mondo:  —  Italia  mia,  fiore  della  bellezza  creata,  tu  sei 
come  figlia  vaga  e  ricca,  ma  orfana  di  patre  che  ti  regga.  Io 
veggo  che  tutti  ti  vogliono  essere  tuttori,  non  per  protegerti  (figlia 
mia  bella,  lasciali  dire  quel  che  loro  piace),  ma  per  spogliarti. 
Verrà  tempo  che  Dio  ti  darà  marito  di  tanta  virtù  et  vallore, 
che  ricuperarà  le  tue  doti  e  farà  chiaro,  ovunque  signoreggia  il 
sole,  che  mai  non  havesti  nò  protettore  né  difensore  che  sotto 
questo  nome  non  privasse  te  et  i  tuoi  del  miglior  che  possedesti. 
Non  mi  spiace  che  per  tua  causa  s*  hanno  a  cancellare  dal  libro 
delli  etemi  honorì  et  immortali  quelli  che  sono  stimati  tanti  Dei, 
come  dimostrano  le  scritture  abbruggiate  et  il  libro  apporto.  Com- 
patisco le  rovine,  le  quali  si  veggono  ad  occhio,  da  dove  il  Po 
nel  Mincio  se  ne  viene  et  al  mare  Adriatico  scorre  senza  lasciar 
Ticino,  Sesia  e  Gogna,  come  argumentano  gli  abbattimenti  ve- 
duti in  Parnaso  ;  ma  se  vero  predice  questa  verga  et  questo  sasso, 
come  sempre  mi  predisse,  si  avranno  con  il  tempo  le  tue  piaghe 
visibili,  ma  le  invisibili  accennate  [dal]  fetore  e  vedute  per  quei 
occhiali  hanno  ad  istupidire  gli  habitanti  della  terra;  né  vi  ha 
chi  si  confidi  del  gran  potere,  perché  il  folgore  fulminato  dal 
cielo  sempre  crolla,  rompe  e  vince  li  più  forti.  —  Con  questo 
si  rintanò  nel  suo  sasso,  ne  fu  possibile  di  più  richiamarlo  dal- 
l'albergo » . 
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Non  occorre  raccontar  qui  di  nuovo  il  seguito  delle  opera- 
zioni militari  e  dei  negoziati  diplomatici  fino  al  primo  trattato 
d^Asti  (1  dicembre  1614):  ben  può  ricordarsi  come  in  quei  giorni, 
e  forse  piuttosto  prima  che  dopo  la  conchiusione  del  trattato,  fu 
scritto  quel  Ragguaglio  di  Parnaso  di  Carlo  Emanuele  I  da  me 
edito  altrove  ed  in  cui  il  Duca  termina  con  farsi  decretare  Tore- 
zione  di  una  statua  in  Parnaso,  «  nel  più  sublime  luoco,  con  una 
iscrittione  in  lettere  d*oro  :  Pvblicae  Italiae  Libertatis  De- 
fensor «  (0-  Contemporaneamente,  fra  il  22  novembre  ed  il  1  — 
od  almeno  i  primissimi  —  di  dicembre,  usciva  la  prima  Filijp- 
pica  (^),  cui  seguiva  la  seconda  nel  gennaio  del  1615  {^)  :  opera  del 
Tassoni  entrambe,  si  afferma  —  nonostante  il  suo  reciso  diniego  (^). 


(»)  Un  princ,  poeta,  pp.  49  segg. 

(')  Nella  prima  Filippica  si  ricorda  infatti  la  presa  di  Ooeglia  (22 
novembre)  ma  Fautore  non  ha  ancor  notizia  del  trattato  d'Asti  del  1  di- 
cembre e  parla  della  gaerra  come  perdurante. 

{*)  Filippica  seconda,  p.  85,  Firenze,  Le  Monnier,  1855  :  «  Eccolo  (t7 
Duca)  da  capo  di  cinque  mesi  con  tutti  li  suoi  membri  n.  Le  ostilità,  come 
si  è  detto,  erano  incominciate  il  7  settembre  1614:  il  quinto  mese  correva 
dunque  dal  7  gennaio  al  6  febbraio  1615.  S'ingannano  dunque  il  Carutti, 
t.  n,  p.  134,  quando  pone  entrambe  le  Filippiche  anteriormente  al  primo 
lattato  d'Asti,  e  TErrera  (Sulle  Filippiche  di  Alessandro  l'assoni,  p.  21) 
quando  dice  scritta  la  seconda  u  mentre  si  trattava  della  seconda  pace  di 
Asti  »  e,  «  poco  tempo  innanzi  »,  la  prima. 

(^)  I  moderni  sono  concordi  in  attribuire  le  Filippiche  al  Tassoni 
<s' intende  che  parlo  solo  delle  due  prime):  a  me  resta  qualche  dubbio.  Perchè 
il  diniego  del  Tassoni  nel  Manifesto,  quando  pure  si  riconosceva  autore  della 
Risposta  al  Soccino  ?  E  cgme  mai  quel  Valerio  Fulvio  Savoino,  cui  le  af- 
fibbia il  Tassoni  stosso,  avrebbe  taciuto  ?  Sta  bene  che  quando  uscì  il  Ma- 
nifesto egli  poteva  già  esser  morto,  e  che  potrebbe  anche  esservi  stata  una 
polemica  di  cui  noi  non  possediamo  più  i  documenti,  invano  cercati  dalla 
S^'.  Errerà  (p.  51)  e  da  me  :  intanto,  però,  queste  non  sono  che  congetture. 
H  brano  di  lettera  del  Tassoni  al  canonico  Sassi,  citato,  di  sul  Tiraboschi, 
dair  Errerà,  p.  46,  può  alludere  tanto  alla  Risposta  al  Soccino  o  ad  altri 
scritti  0  a  cose  non  scritte,  ma  fatte,  quanto  alle  Filippiche:  ogni  altra  te- 
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E  senza  parlare  di  compoDimenti  meno  importanti,  per  cui  ri- 
mango incerto  fra  Testate  del  16U  e  la  primavera  del  1615(0, 
agli  ultimi  di  marzo  o  alla  prima  settimana  di  aprile  del  1615 
vuoisi  fuor  di  dubbio  assegnare  il  famoso  Pianto  d'Italia  com- 
posto con  elementi  tolti  dalle  Filippiche,  dalle  qnartine  del  Testi 
e  dal  frasario  comune  dell'epoca,  non  esclusa  qualche  analogia 
fin  con  versi  del  Marino  e  di  altri  (^).  La  meraviglia,  infatti, 


stimonianza  più  sicara,  manca.  Le  ragioni  consistono  dunque  solo  in  quegli 
incerti  o  troppo  pieghevoli  argomenti  di  stile  «che  mal  si  analizza»,  come 
dice  ingenuamente  1*  Errerà  (p.  49):  il  che  a  me  non  par  sufficiente. 

(^)  Tale,  ad  esempio,  la  canzone  II  genio  del  Duca  di  Savoia,  in  Ci- 
brario,  Orig,  e  progr.  della  mon.  di  Sav ,  Firenze,  1869. 1  versi: 

Se  mai  cagione  onesto 
Fa  di  tentar  TondetU, 
QaetVana  è  pronta,  e  chi  l'adempia  aspetta. 

possono  alludere  tanto  alla  mancata  esecuzione  degli  accordi  di  Milano, 
quanto  alla  sorpresa  di  Roccaverano;  così  convengono  ad  entrambi  i  mo- 
menti storici  questi  altri  alludenti  alFabbandono  in  cui  era  lasciato  Carlo 
Emanuele  I: 

Manchi  ogni  altro  soccorso,  andii  compagno 
li'almo  italico  fato  a'  taoi  stendardi. 

(<)  La  data  risulta  in  modo  indubbio  daU'ottava: 

A  che  tarda  egli  dunque  ?  il  ciel  secondo 
Il  sno  trionfo  e  le  sne  glorie  affretto: 
Sparisce  il  remo^  aprii  ritorna^  e  ÌI  mondo 
Rivolto  a  lui,  da  lui  gran  cose  aspetta. 
A  ckt  trtgua,  a  ek«  pace  t  io  dal  profondo 

De  le  riscere  mie  chieggo  rendette,  . 

E  pace  altra  non  ro\  se  non  qaelPnna 
Che  mi  prometto  Carlo  e  la  fortuna. 

Per  la  bibliografia  della  grossa  questione,  cui  ha  dato  luogo  II  Pianto 
d'Jtalia,  v.  lo  scritto  magistrale  del  D'Ancona,  Letter.  civ,,  p.  80.  Come 
si  vede,  io  pongo  altrimenti  la  questione  stessa,  e  per  me  l'autore  non  è  e 
non  può  essere  né  il  Testi,  né  il  Tassoni,  né  ài  Marino,  appunto  perchè 
nessuno  di  questi  tre  grandi  scrittori  avrebbe  così  largamente  attinto  dagli 
altri  due  contemporanei.  Per  me,  inoltre.  Il  Pianto  è  di  parecchi  mesi  po- 
steriore alle  quartine  u  Carlo,  quel  generoso  invitto  core  n,  dove  Tallusione 
amara  contro  Venezia  :  «  La  regina  del  mar,  riposi  il  fianco  |  Si  lisci  il  volto 
e  s'inanelli  il  crine n  é  perfettamente  adatta  all'estate  del  1614,  quando, 
rinviato  da  Carlo  Emanuele  il  Gussoni,  e  fallita  a  sua  volta  la  missione  del 
Pesciua  a  Venezia,  tra  questa  e  Savoia  era  aperta  rottura;  non  converrebbe 
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doveva  esser  grande  quando  si  vide  sorpresa  dagli  Spagnuoli  Boc- 
caverano  senza  che  perciò  il  Duca  ridiscendesse  subito  in  campo. 
Ma  Carlo  mirava  a  ripagar  Tarte  con  Varte,  ed  il  7  aprile  mar- 
ciava su  Bestagno,  rinnovando  così  apertamente  la  guerra.  Anche 
di  questa  nuova  campagna  io  non  rinarrerò  le  operazioni  militari 
ed  i  negoziati  diplomatici:  è  sufficiente  ricordare  che  si  chiuse 
col  secondo  trattato  d*Asti  (21  giugno  1615),  in  cui  Carlo  Ema- 
nuele, se  non  da  vincitore,  trattò  almeno  da  pari  a  pari  colla  mo- 
narchia spagnuola,  ottenendo  le  più  ampie  garanzie  dalle  potenze 
mediatrici  (^). 

Fin  dalla  settimana  santa  di  queir  anno  1615,  Pietro  Ca* 
cherano,  personaggio  di  ragguardevole  famiglia  subalpina  e  &mir 
gliare  del  giovane  cardinal  Maurizio  —  uno  de*  figli  di  Carlo 
Emanuele  I  — ,  aveva  presentato  al  Duca  di  Savoia  un  volumetto 
di  poesie  politiche  manoscritte,  comprendente  sei  sonetti,  24  stanze, 
due  altri  sonetti  «  sopra  1*  Italia  « ,  altri  cinque  sonetti  e  dieci 
stanze,  il  tutto  formante  un  corpo  unico  col  titolo  L* Astronomica 
deW Incognito.  A  richiesta  del  cardinale  medesimo,  il  Cacherano 
ampliò  con  notevoli  aggiunte  il  volumetto  e  lo  ripresentò  con  una 
lettera  del  26  giugno,  che  vuol  essere  integralmente  riferita: 


u  Ser"**».  signor.  —  Havendomi  il  Ser"*®.  Prencipe  Cardinale  fatto  augu- 
meniar  Thoperata  dei  pochi  sonetti,  qnai  diedi  a  Y.  À.  qna  questa  settimana 
santa,  in  altri  sonetti  et  ottave,  come  V.  A.  S™*.  vedrà  qua  allegate,  le  quali 
S.  A.  qna  ha  gustato  assai,  e  però  non  ho  voluto  mancar  di  mandarli  per 
il  cavaglier  Avogadro  a  V.  A.,  supplicandola  ad  accettar  questa  piciola 
fattica,  non  per  il  valor  d'essa,  quanto  che  per  il  sogetto  di  verità  espli- 
cata in  essi  et  il  desiderio  quale  ho  di  servirla  et  di  vederlo  vittorioso 
contra  de*  suoi  nimici;  che  invero  di  tal  ingiustitia  et  oltraggio  in  me  ne 
piango  et  lagno  con  il  S'*.  con  queste  mie  creature,  quali  meco  non  li  ab 
bandonìamo  con  continue  orationi.  Piaccia  a  S.  D.  M^.  conservarlo  et  pre- 


più  alU  primavera  del  1615,  dopoché  già  la  Republica  aveva  ripreso  i  ne- 
goziati per  mezzo  di  Raineri  Zeup,  e  ne'  Consigli  veneziani  cominciavano 
a  proporsi  più  gagliarde  risoluzioni  in  senso  italiano,  per  opera,  vuoisi,  di 
Fra  Paolo  Sarpi,  anzi  già  era  stata  decretata  la  leva  di  12.000  cernite,  seb- 
bene non  fossero  ancora  stati  tolti  i  sussidi  al  Duca  di  Mantova  (Ricotti,, 
t  IV,  pp.  65-66). 

(>)  Ricotti,  t.  IV,  pp.  68  segg.;  Carutti,  t.  II,  pp.  139  segg. 
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servarlo  con  lì  Ser"*^.  Princìpi  con  vittoria,  pace  e  quiete.  Questa  «  Astiro- 
nomica  del  Incognito  »  si  potrà  chiamar   se  si  stampa,  o  come  meglio  a 
V.  A.  parirà  et  al  Ser™®.  Prencipe,  alla  cui  bona  gracia  m' ingenochio.  To- 
rino, li  16  di  giugno  1615  (*) 
Di  V.  A.  S«». 

Humil"*^.  servo 

Pietro  Cacheiuno  (<). 

Quest'  «  Astronomica  nova  al  Ser^^.  Vittorio  Amedeo  Pren- 
cipe di  Savoya  »  avrebbe  dunque  dovuto  esser  stampata,  se 
mentre  Fautore  attendeva  a  rivederla  ed  ampliarla,  non  fossero 
talmente  incalzati  gli  eventi  da  renderla  omai  inutile,  anzi  inop- 
portuna. Ad  ogni  modo,  a  noi  conviene  esaminar  da  vicino  il 
libretto  manoscritto  :  vi  troveremo  pensieri  arditi  e  generosi,  e  fra 
molti  versi  cattivi,  qnalcuno  pure  di  non  ispregevole  efficacia. 

I  primi  sei  sonetti  sono  «  A  Sua  Altezza  »  {il  Duca\  e  vo- 
gliono essere  riportati  ri-III: 

Invitto  mio  signor,  Prencipe  degno, 

Honor  e  gloria  dello  seco!  nostro, 

Qual  divino  scrittor  del  valor  vostro, 

Vi  pò*  dar  lodi  al  meritato  segno  ? 
Quel  grand' Iddio  in  voi  fatf  ha  dissegno 

D'aggrandirvi,  Signor,  com*ha  dimostro. 

Con  questa  bella  prole  e  stato  vostro 

E  incoronarvi  di  paese  e  regno. 
Non  vi  sgomenti  del  grand^Aquilone, 

Ch'augelli  e  nidi  pensa  divorare, 

Ch'ogni  volontà  sua  è  transitoria 
Con  arme,  con  amici  e  con  ragione 

Si  potrà  vostr'Alezza  diffensare 

E  dargli  il  scacco  matto  con  vittoria. 


{})  1625  si  legge  nel  ms.,  ma  non  può  essere,  non  solo  pel  complesso 
della  poesia,  che  si  riferisce  ai  casi  del  1614-1615,  ma  perchè  vi  si  nomi- 
nano come  vivi  Paolo  V  e  Filippo  III  e  si  dà  per  potentissimo  il  Duca 
di  Lerma. 

(2)  La  lettera  e  le  due  copie  nella  Bibl.  di  S.  M.,  cod.  285,  fase.  13 
e  14. 
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Girando  va  TAqniloD  gonfio  e  altero 

Con  le  due  teste  e  quatr^occhi  fissando, 
Battendo  Tale,  e  Italia  minacciando 
Ponere  in  essa  un  novo  scettr^e  Impero. 

I  Prencipi  acciecato  ha  da  dovere 

Déssa  con  picciol  premio,  soggettando. 
Promettendoli  assai,  che,  come,  quando, 
Sin  che  domini  tutto  Themispero. 

Non  conoscon,  meschini,  nian  di  loro 
Le  lusinghe  con  falsi  lor  disegni, 
Né  come  habbi  a  finir  il  loro  affanno. 

Per  un  pendente  Agnello  e  un  poco  d'oro  (*)» 
Si  fan  captivi  per  accrescer  regni 
A  chi  gli  darà  alfìn  perpetuo  danno. 

Contro  gli  occhi  fulgenti,  griffi  et  ale 

Del  Aqoilon  ci  vuol  prudenza  et  arte, 

E  gli  occhi  d'Argo  fissi  in  ogni  parte 

Per  evitar  rapina,  danni  e  male. 
Veloce  va  qual  saetta  o  strale 

Ove  disegna  far  la  preda  ad  arte; 

E  però  voi,  signor,  qual  fero  Marte 

Assalirete  il  feroce  animale. 
Voi  solo  teme  e  contro  di  voi  strida 

Questo  vorace  e  rapido  uccello, 

Perchè  non  e'  de*  suoi  confederati. 
Con  Prencipi  d'Italia  fa  sue  nida, 

Soggettandoli  haver,  cor  e  cervello, 

Facendoli  suoi  schiavi  incatenati. 

Il  quarto  sonetto  allude  pure  alla  guerra,  ma  presenta  mi- 
nor interesse;  invece  ne  hanno  parecchio  i  due  seguenti  (V-VI): 

Ghran  cacciator  è  quest'Uccel  rapace 

E  pescator  (*)  insieme  bora  stupendo, 

Poiché  la  sua  gran  rete  va  stendendo 

In  Roma,  Francia,  Italia,  ove  li  piace. 
Ha  posto  legna  e  foco  a  ogni  fornace, 

Come  si  vede,  con  terror  borrendo. 


(»)  Cfr.  sopra,  p.  225,  n.  1. 

(*)  Cfr.  Belloni,  Testi,  Tassoni  o  Marinoì,  p.  12,  Padova,  Penada, 

1889. 
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Italia  circondando  va,  stridendo, 

£t  è  nemico  di  qniete  e  pace. 
I  Leoni  minaccia  e  Croce  Bianca  (>) 

n  temerario  Angel  con  griffe  pronte, 

Pensando  alfin  compir  il  sno  desio. 
Girando  va  ove  crede  aver  franca 

Per  farsi  etemo  nido  nel  Piemonte; 

Né  ciò  permetterà  Tetemo  Iddio. 

Qual  leon  fiero,  nige  e  dà  gran  strida 
Qnesto  vorace  e  rapido  Uccello  (sic). 
Girando  Italia  in  qneste  parti  e  in  quelli, 
Fissando  gli  occhi  ove  possa  far  nida. 

Con  uccellami  bora  va  dando  crida 
Intorno  le  città,  ville  e  castelli: 
Minaccia  li  vicini  a  ser  {sic)  ribelli 
De'  suoi  signori,  sì  che  niun  si  fida(*). 

Ogni  cosa  vorebbe  divorare 

Quest'animal  superbo,  al  parer  mio. 
Sprezzando  ogni  altro,  come  pur  si  vede. 

Solo  vorrebbe  al  mondo  esso  regnare 

Con  erma  (S),  arme.  Imperio.  Ecco  il  desio  : 
Però  gli  avenirà  quel  che  non  crede. 

Nel  sonetto  VII  il  poeta  parla  «  ali*  Italia  contro  i  suoi 
Principi  *,  ed  assorge  ad  una  maggiore  elevatezza  di  concetto  e 
di  espressione:  par  quasi  intendere  la  voce  tonante  del  Pistoia 
nel  '400: 

Deh,  Prencipi  d'Italia,  forsenati. 

Muti,  sordi  e  ciechi,  sconoscenti. 

Perchè  vi  sete  per  strani  accidenti 

Dal  fratello  maggioi[e]  rebbellati  ? 
Ov'è  la  libertà  in  cai  son  nati, 

Da  voi  venduta  a  straniere  genti 

Che  fann'oltraggio  a  Prencipi  e  parenti 

Restando  dessi  voi  schiavi  acciecati  ? 


(0  La  Croce  bianca  è  lo  stemma  di  Savoia;  i  leoni  sono  Carlo  Ema- 
nuele I  ed  i  suoi  figli. 

(*)  Allusione  alle  ribellioni  tramate  dagli  Spagnuoli  in  Francia  ed  in 
Piemonte. 

(3)  Il  Duca  di  Lerma.  Cfr.  sopra,  p.  225,  n.  3. 
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Deh^  habbiate  di  voi  stessi  pietade, 

Cadendo  d*alto  in  così  vii  bassezza, 

Notati  al  mondo  di  poca  pradenza! 
Ricuperate  la  gran  libertade 

Che  vi  annoila  il  bel  nome  di  Altezza 

E  vi  riduce  a  semplice  Eccellenza. 

Col  sonetto  Vili  Francia  domanda  a  Italia  «  gentile  «  perchè 
•  di  si  gran  guerriera  sia  fatta  tremante  »,  e  le  ricorda  le  glorie 
antiche.  Italia  risponde  coi  sonetti  IX  e  X,  il  secondo  dei  quali 
fd  aggiunto  posteriormente  alla  prima  redazione: 

Italia  mesta  sono  e  sconsolata, 

Né  più  quella  che  fui  sarò  giamai, 

Poiché  ridotta  sono  in  pene  e  guai 

E  da  miei  propri  figli  abbandonata. 
Hanno  la  fede  loro  in  me  riolata, 

Come  tu,  Francia,  vedi  e  *1  tutto  sai, 

Per  halbasia,  come  inteso  havrai, 

E  la  lor  fama  al  mondo  è  divulgata. 
Fiorenza,  Parma,  Mantua,  Genoa,  Urbino 

Si  sono  ribbellati  da  dovero 

Da  me  meschina  senza  pietade. 
Non  hanno  inteso  il  fosco  hispan  latino 

Col  vendergli  la  loro  libertade, 

Schiavi  restando  del  hispano  Impero. 

Contro  il  maggior  fratello  e  figlio  amato 

Si  sono  congiurati  a  danni  e  noia 

Del  magnanimo  Duca  di  Savoia, 

Ch*e8si  d*ogni  molestia  ha  preservato. 
Venetia  non  si  trova  nel  trattato, 

Né  Modena,  qual  pretia  più  che  gioia: 

Gli  altri  vorrebbon  far  quai  Greci  a  Troia, 

Con  strage  e  incendio  a  me  in  ogni  lato. 
Questo  mio  figlio  e  Duca  glorioso 

È  il  più  antico  e  degno  di  memoria. 

Come  si  vede  in  sua  real  persona. 
Spero  lo  farà  Iddio  vittorioso 

Col  Prencipe  maggior  degno  di  gloria, 

n  gran  Thomaso  degno  di  Corona. 

I  sonetti  seguenti  (XI-XIII)  sono  indirizzati  al  Papa,  che 
viene  invocato  a  difender  1*  Italia,  «  il  suo  ovile  e  le  sue  peco- 
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relle  »  contro  i  «  fieri  lupi  ed  animali  rapaci  » .  Provveda  egli 
a  che  le  armi  de*  Principi  cristiani  non  insanguinino  T  Italia, 
ma  si  volgano  invece  contro  eretici  e  pagani;  né  gli  è  risparmiata 
alcuna  ammonizione  : 


Se  d'ogni  intorno  ne  vien  minaciata 

La  povra  Italia  da  amici  e  nemici, 

Come  starà  la  vostra  navicella  ? 
Pro  veda  sia  ben  calafatata 

Che  non  si  perda  nell'onde  infelici, 

Ma  sia  salda  o  ogni  vento  e  [a  ogni]  procella  (XII) 


ed  ancora: 


Potrìa  sua  nave  alfin  patir  nanfraggìo 

Il  foco  è  acceso  e  son  seccati  i  fiumi, 
Né  mancano  sulfrini,  esca  e  legna 
Ch'a  vicenda  lor  vanno  augumentando. 
Non  perdono  costoro  i  lor  costumi 
Facendo  de  lor  vitij  la  ressegiia, 
Amici  et  inimici  minacciando  (XIII). 


Suiridea  della  crociata  ritorna  anche  il  sonetto  XIV,  ^^  al 
papa  e  alli  principi  cristiani  »  ;  nel  XV,  invece,  parla  Inghil- 
terra a  Savoia  e  Italia,  deplorando  la  malafede  spagnuola  ed  i 
patti  violati  a  Carlo  Emanuele,  cui  TYnojosa  non  restituiva  le 
terre  occupate;  nel  XYI  a  Savoia  parla  Venezia  e  dice: 

Le  raggion  vive  che  l'Altezza  vostra 

Ha  contro  il  novo  Duce  mantuano 

Di  Monferrato  et  altro,  non  invano 

Ad  amici  e  nemici  lo  dimostra. 
Non  dubiti  però  l'Altezza  vostra, 

Che  gli  amici  vicini  e  di  lontano 

In  ogni  modo  vi  porran  la  mano 

Per  farvi  vincitore  della  giostra. 
Se  chi  deve  proteger  vi  fa  danno, 

Per  farsi  de  l'Italia  gran  monarcha 

E  crescer  al  suo  Imperio  novo  regno, 
Si'  spera  havrà  ancor  esso  del  affanno, 

Né  si  lasciarà  tor  port'a  sua  barcha 

Mandand'in  fumo  alfin  il  suo  disegno. 
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Anche  le  ottave  sono  interessanti.  «  È  proprio  dei  principi 
proteggere  i  deboli  e  coltivar  la  giustizia,  e  chi  opera  male,  sarà 
pnnito  da  Dio  » .  Così  il  poeta  si  apre  la  via  a  minacciar  della 
Divina  vendetta  «  TAquilone  hispano  »  che  per  «  albagia  ed  ava- 
rizia «  si  è  levato  contro  «  il  proprio  sangue  » ,  cioè  i  figli  di  Carlo 
Emanuele  I,  da  cui  ebbe  sempre  bene.  Egli  invita  a  leggere  le 
storie  del  Boterò  e  di  altri,  da  cui  si  scorgono  i  servizi  resi  da 
Casa  Savoia  a  Carlo  V,  la  vittoria  di  San  Quintino  dovuta  ad 
Emanuel  Filiberto,  il  ricordo  lasciato  dall'Imperatore  al  figlio: 

Non  deve  il  Re  moderilo,  Lerma  et  soi 
Haver  considerato  tali  avisi, 
Né  gli  raccordi,  come  segue  poi, 
Né  come  habbi  a  finir  i  lor  divisi, 
E  se  col  tormentar  1*  Italia  et  noi 
Acquisteranno  noyi  paradisi, 
S*  ingannano  perchè  chi  voi  far  frode 
Né  il  suo  né  Taltmi  al  fin  non  gode. 

E  poco  oltre 

Se  cognati  e'  nepotì  tratta  male  (>) 
Prencipi  grandi  e  di  tanto  valore. 
Come  tratterà  ogni  altro  non  aguale. 
Di  minor  stato,  grado,  forza  o  core  ? 

n  Duca  si  ritirò  «  sulla  semplice  parola  del  Noyosa  »  e  restituì 
le  piazze  tolte,  ma  falsa  fu  la  promessa  di  Spagna, 

Pensando  di  pigliar  per  questa  via 
n  bel  scetro  d'Italia  e  monarchia. 

Ma  s*  inganneranno,  insiste  il  Cacherano  :  «  non  si  faccia  il  conto 
senza  Toste  « .  Dio  veglia  dalTalto  e  ripagherà  il  Lerma  de'  suoi 
meriti.  A  costui  rimprovera  di  esser  salito  dal  nulla  fino  a  far 
vedere  al  suo  signore  «  il  nero  per  il  bianco  » ,  e  dice 

Che  di  picciol  cas'erma  un  gran  palazzo 
Sii  fatto  in  Spagna  non  é  meraviglia. 


(0  Filippo  m  era  cognato  di  Carlo  Emanuele  I. 
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Si  scaglia  anche  contro  TYnoyosa  che  chiama  «vite  noiosa  ad 
ogni  vicino  «  e  «  degna  dì  venir  estirpata  » ,  e  soggiunge,  allu- 
dendo a  di  Savoia  —  Nemours: 

Uu*altra  (meraviglia)  non  minor  par  che  tì  sia 
D'un  che  perso  ha  la  lace  et  il  cervello, 
Qual  ha  cangiato  la  Vergin  Maria 
Et  TAngel  Gabriel  per  un  Agnello  ('), 
E  questo  sok  per  mera  albasia, 
Voltando  contÉo  al  suo  signor  mantello. 

Aggiunge,  infine,  sei  sonetti  di  minore  importanza. 


(^)  Sempre  il  Tosone.  La   «  Vergin  Maria  et  TAngel  Gabriel  n  è  il 
collare  sabaudo  dell'Annunziata. 
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Zannoni  G.  Il  Cantalieio  alla  corte  di  Urbino.  Nota  presentata 
dal  Socio  E.  Monaci. 

Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  fascicolo. 


MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

C.  FoRMiCHi.  Saggio  di  una  critica  del  testo  e  traduzione  del 
Nttimaynkha  di  Nilakantha  Bhatta.  Presentata 

dal  Socio   TOMMASINI. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  inviate  dai  Soci  De  Simoni  e  Lbvasseur,  e 
dai  signori  Colucci  e  Maccari.  Fa  inoltre  omaggio  della  edi- 
zione italiana  della  sua  opera  :  La  Psicologia  dell'Associazione 
dall' ffobbes  ai  nostri  giorni  e  presenta  il  yoI.  VI  delle  Cam- 
pagne del  Principe  Eugenio  di  Savoia,  dono  di  S.  M.  il  Re; 
alcuni  volumi  della  Raccolta  di  Documenti  Colombiani  inviati 
in  dono  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione;  e  il  voi.  II 
degli  Studi  italiani  di  filologia  classica,  di  cui  discorre. 

Il  Socio  Cerruti  presenta  il  voi.  IV  della  edizione  nazio- 
nale delle  Opere  di  Galileo  Galilei. 

Il  Socio  Geffroy  presenta  il  fascicolo  65®  della  Biblio* 
thèque  des  Ecoles  frangaises  d'Athènes  et  de  Rome:  Les  divi- 
nités  de  la  Victoire  en  Grece  et  en  Italie,  del  sig.  André  Bau- 
drillart,  già  membro  della  scuola  francese  di  Roma  ;  il  fascicolo 
68®,  un  volume  di  390  pagine,  intitolato:  Essai  sur  le  règne 
de  Vempereur  Domitien,  del  sig.  Stefano  Gsell,  già  membro  di 
questa  scuola,  lo  stesso  che  ha  pubblicato  pochi  anni  fa  un  vo- 
lume in  4®  sopra  gli  scavi  della  scuola  nella  necropoli  di  Vulci. 
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Presenta  inoltre  un  estratto  dei  Mélanges  de  V Ecole  frangane 
de  Rome^  che  contiene  la  1»  parte  di  una  Exploration  archéo- 
logique  en  Algerie.  Ruines  romaines  au  nord  de  l'Aurès,  ese- 
guita pochi  mesi  fa  dal  sig.  Gsell  insieme  col  sig.  GraiUot, 
membro  attuale  della  scuola. 

«  Il  sig.  Osell,  oggi  professore  alla  scuola  superiore  delle 
lettere  in  Algeri,  ha  pubblicato  di  più  poche  settimane  fa  un 
altro  volume,  di  400  pagine,  con  disegni  e  tavole  intitolato  :  Re- 
cherches  archéologiques  en  Algerie,  del  quale  gli  esemplari  non 
sono  ancora  arrivati  a  Boma  « . 


CONCORSI  A  PREMI 

Il  Segretario  Ferri  dà  comunicazione  del  seguente  elenco 
dei  lavori  presentati  al  concorso  del  Ministero  della  P.  I.  per  le 
Scienze  filosofiche  e  sociali  rinviato  al  30  aprile  1894: 

1.  Caldi  Giuseppe.  —  Metodologia  generale  dell'inter- 
pretazione scientifica.  La  logica  di  Aristotele.  (2  voli.  st.  ed 
1  ms.), 

2.  GiAMBELLi  Carlo.  —  i)  J/.  T.  Cicerone.  I  cinque  libri 
»  De  finibus  bonorum  et  malorum  »  commentati.  Voi.  II. 
(st.).  —  2)  La  nqóXr^ìptq  epicurea  e  la  Gnoseologia  conforme 
ad  essa  (st). 

3.  Leynardi  Luigi.  —  La  psicologia  dell'Arte  nella  Di- 
vina Commedia,  (st.). 

4.  Marchesini  Giovanni.  —  i)  //  monismo  della  conti- 
nuità nella  natura  e  nella  psiche  (ms.).  —  2)  u  Dinamismo 
psicologico,  (st). 

5.  Merenda  Pietro.  —  Illusioni  e  realtà  del  eredito 
fondiario,  (st). 

6.  Nagy  Albino.  —  i)  Sull'oggetto  e  il  compito  della  lo- 
gica.  (st).  —  2)  /  primi  dati  della  logica,  (st).  —  3)  Le  re- 
lazioni logiche,  (ms.). 

7.  Pilo  Mario.  —  Estetica,  (st). 


Comanioauoni  rari».  343 


8.  PucciANTi  G.  —  //  piccolo  Emilio  ovvero  dell'edipea' 
zione.  (st.). 

9.  Rabbeno  Ugo.  —  Protezionismo  americano.  Saggi  sto- 
rici  di  politica  commerciale,  (st.). 

10.  Rossi  Giuseppe.  —  i)  Girolamo  Fracastoro  in  rela- 
zione all'Aristotelismo  e  alle  scienze  nel  Rinascimento,  (st.). — 
2)  Nicolò  di  Cusa  e  la  direzione  monistica  della  filosofia  nel 
Rinascimento,  (st). 

11.  Santangelo-Spoto  Ippolito.  —  La  legislazione  ci- 
vile ed  i  Beni  di  Famiglia  in  rapporto  aW Homestead  ed 
all' Hòf rechi,  (st.). 

12.  SiTTA  Pietro.  —  Saggio  sulle  istituzioni  finanziarie 
del  Ducato  Estense  nei  secoli  XV  e  XV L  (st.). 

13.  Strazzbri  Luigi.  —  Saggio  di  filosofia,  (st.). 

14.  Troiano  P.  Raffaello.  —  Contributi  alla  storia  delle 
scienze  morali  e  politiche  in  Grecia,  (st.). 

15.  ZuccANTE  Giuseppe.  —  i)  Saggi  filosofici,  (st.).  — 
2)  La  dottrina  della  coscienza  morale  nello  Spencer,  (ms.). 

16.  Anonimo  *  Laboremus  ».  —  Giulio  Cesare  Vanini^  vita, 
scritti  e  dottrine,  (ms.). 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti: 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  R.  Accademia  delle  scienze  di  Lisbona  ;  la  Società  degli 
antiquari  di  Londra;  la  Società  filosofica  di  Cambridge. 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

La  R.  Accademia  delle  scienze  di  Stockholm;  la  Società 
scientifica  chilena  di  Santiago  ;  T  Università  di  Roma  ;  l' Univer- 
sità di  Albany. 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO 
presentate  nella  seduta  del  20  maggio  1894. 

Basso  dalla  Rovere  U.  —  L'arte  di  ricordare.  Acqui,  1894. 16*. 
Campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoia.  Ser.  1»,  yoL  VI.  To- 
rino, 1894.  8^ 
Colucci  G.  —  I  casi  della  guerra  per  Tindipendenza  d'America. 

Voi.  I-III.  Genova,  1879. 
Corpus  Inscriptionum  latinarum.  Voi.  III.  Suppl.  Berolini,  1893. 4^. 
Dagh-Register  gehonden  int  Casteel  Baiavia  vant  passerende  daer 

ter  plaetse  als  over  geheel  Nederlandts-India.  Anno  1664. 

Uitg.  van  J.  A.  van  der  Chijs.  Batavia,  1893.  4''. 
Desimoni  C.  —  Le  quistioni  intomo  a  Cristoforo  Colombo  allo 

stato  presente.  Roma,  1893.  4®. 
Enciclopedia  di  amministrazione,  di  industria  e  commercio.  Voi.  II, 

f.  47-50.  Milano,  1894.  8». 
Ferri  L.  —  La  psicologia  della  Associazione  dall'Hobbes  fino 

ai  nostri  giorni.  Roma,  1894.  8<'. 
Gianoli  C.  A.  —  Due  Memorie  storiche  sulla  Valsesia  1600-1700. 

VaraUo,  1894.  %\ 
Gneist  R.  —  Il  parlamento  Inglese  nelle  sue  mutazioni  durante 

il  Millenio  dal  IX  alla  fine  del  XIX  secolo.  Versione  di 

G.  Colucci.  Livorno,  1892.  8^ 
Gsell  S.  et  Graillot  E.  —  Exploration  arcbéologique  en  Algerie. 

Ruines  romanes  au  Nord  de  TAurès.  Rome,  1894.  8^. 
Katalog  der  Bibliothek  der  K.  L.  C.  d.  Akad.  der  Naturforscher. 

4  Lief.  Halle,  1893.  8^ 
Levasseur  E.  et  Spuller  E.  —  Discours  prononcés  à  la  séance 

generale  du  Congrès  des  Sociétés  savantes  le  samedi  31  mars 

1894.  Paris,  1894.  8^ 
Livi  R.  —  Saggio  dei  risultati  antropometrici  ottenuti  dallo  spoglio 

dei  fogli  sanitari  delle  classi  1859-1863.  Roma,  1894.  4^ 
Maceari  Z.  —  Istoria  del  Re  Giannino  di  Francia.  Siena,  1893.  8®. 
Mazzatinti  G*  —  Inventari  dei  Manoscritti  delle  Biblioteche 

d'ItaUa.  Voi.  II,  ind.  III.  ForU,  1893.  8^  {acq.). 


Comnaicasioni  raria.  345 


Nota  A.  —  Vittorio  Emanuele  II  e  il  risorgimento  italiano. 
S.  Remo,  1894.  16^ 

Nederlandsch  indisch  Plakaatboek,  1602-1811.  door  J.  A.  von 
der  Chijs.  D.  XI,  1788-1794.  Batavia,  1893.  8^ 

Pagano  L.  —  Studi  sulla  Calabria  per  cura  di  V.  Pagano.  Voi.  1, 4. 
Napoli,  1894.  8^ 

Pélissier  L.  0.  —  Un  inventaire  inédit  des  CoUections  Ludo- 
visi  à  Rome.  Paris,  1894.  8«. 

Pennisi'Mauro  A.  —  Due  brani  e  una  domanda  senza  risposta. 
Acireale,  1894.  8^ 

Poole's.  —  Index  to  periodical  Literature.  2^  Suppl.  by  W.  J. 
Fletcher.  Cambridge,  1893.  4**  {acq.). 

Raccolte  di  documenti  e  studi  pubblicati  dalla  R.  Commissione 
Colombiana  pel  quarto  Centenario  della  scoperta  dell'Ame- 
rica. Part.  1»,  voi.  II,  voi.  Ili  Supp.  Part.  2»,  voi.  I.  Roma, 

1893.  40. 

Sitta  P.  —  Operai  e  fimciulli  italiani  in  Inghilterra.  Catania, 

1894.  S\ 

Studi  italiani  di  filologia  classica.  Voi.  II.  Firenze,  1894.  8^ 
Siily  C.  —  Rapport  sur  les  travaux  de  TAcadémie  des  sciences 

de  Hongrie.  Buda-Pest,  1893.  8^. 
Tanoviceanu  C.  N.  —  Rapresentaliunile  plastico  ale  tipului  iu- 

venilu-barbatescu  (Prepusii  Apolloni)  in  primole  tempuri  ale 

sculpturei  helline.  Craiova,  1894.  8**. 


Seduta  del  17  giugno  1894.  —  A,  Messedaqlia  presidente. 


POSTILLE  FONOLOGICHE 

SUI  NOMI  LOCALI   RICORDATI  DAL   GAMURRINI 

A  PROPOSITO   DELLA   QUESTIONE   DI   FBSCENNIO 

Nota  del  Corrispondente  Francesco  D'OviDia 


Abbastanza  persuasive  mi  son  riuscite  le  considerazioni  con 
le  quali  il  eh.  collega  Gamurrini  ha  testé  (p.  145-9)  inteso  a 
provare  come  l'antica  Fescennio  non  sia  da  porre  a  Cerchiano. 
Ma  non  propriamente  per  far  plauso  alla  sua  dimostrazione 
archeologica  prendo  la  penna,  che  anche  questo  sarebbe  per  me 
un  invadere  la  provincia  altrui.  Invece,  poiché  il  più  del  suo  di- 
scorso versa  in  argomentazioni  etimologiche  su  parecchi  nomi  di 
luogo,  a  me  potrà  esser  lecito  di  apporvi  alcune  noterelle,  quasi 
unicamente  dichiarative  o  complementari,  che  mi  paiono  atte  a 
dar  rincalzo  alla  sua  tesi,  o  in  ogni  caso  a  meglio  definire  la  parte 
schiettamente  linguistica  della  materia  a  cui  essa  si  riferisce. 

Dice  dunque  il  Gamurrini  che  Corchiano  si  trova  nelle  carte 
scritto  Corclanum  solamente  dopo  il  mille,  e  per  lo  innanzi 
era  Orclanum,  e  che  quindi  dovette  avvenire  intorno  al  mille 
che  tra  il  popolo  si  cominciasse  a  premettere  al  nome  quel  me- 
desimo e  eufonico  per  cui  nella  Magnagrecia  la  città  di  Atdon 
si  chiamò  poi  Caulon  Caulonia;  e  «da  Cordano  ne  venne  Cor- 
chiano  •. 

Or,  prima  di  tutto,  a  me  sembra  che  egli  debba  liberarsi 
subito  di  questo  illusorio  riscontro  magnogreco,  che  per  ogni  ri- 
spetto non  quadra.  Si  tratta  d*un  territorio  anche  linguisticamente 
molto  diverso,  e  d'un  vocabolo  in  cui  la  prostesi  del  e  non  avrebbe 
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quella  ragione  che  è  facile  ravvisare  e  che  tra  poco  riconosceremo 
in  Corchiano  ;  e,  quel  che  più  monta,  T  identificazione  di  Caulon 
con  Aulon  è  ben  lontana  dall' esser  provata  o  probabile  o  uni- 
versalmente consentita.  Le  parole  di  Strabene,  a  ben  considerarle, 
non  implicano  una  vera  affermazione  geografica  e  storica,  ma  una 
semplice  supposizione  etimologica,  resagli  plausibile  dalla  mate- 
riale rassomiglianza  di  KavXdìv  col  nome  comune  avXdv  ;  ed  alla 
stessa  specie  di  rassomiglianza,  come  pure  alla  soverchia  auto- 
rità e  significazione  attribuita  alle  parole  di  Strabene,  si  deve 
la  facilità  con  cui  parecchi  han  ripetuto  che  KavXdv  fosse  stata 
in  origine  ima  delle  città  nomate  Avkbìv,  Invece,  questi  due  nomi 
sono  sostanzialmente  diversi  ed  autonomi,  che  l'uno  non  può,  credo, 
essere  se  non  ^xavXdv^  derivato  da  navXóq^  sul  fare  di  dfinsXwv 
da  ttiinsXoq  e  sim.,  e  dovè  dire  quel  che  nella  toponomastica 
neolatina  dice  il  nome  Cavoleto;  l'altro  è  il  notissimo  avXdvy 
significante  '  couvalle  *  e  '  canale  ',  o  magari,  se  si  stesse  al  si- 
gnificato fondamentale  del  suo  prototipo  avXóg,  potrebbe  qui  aver 
detto  quel  medesimo  che  il  nostro  Canneto.  Certo,  non  è  a  dis- 
simulare che  i  nomi  di  città  desunti  da  piante  non  ispesseggiano 
altrettanto  nell'onomastica  classica  quanto  in  quella  delle  età  po- 
steriori, ove  il  nostro  Flechia  potè  fare  una  così  larga  messe  (0- 
Ed  è  anche  da  aggiungere  che  nei  nomi  greci  ed  italici  la  pianta 
talora  sembra  starvi  non  per  ragioni  puramente  materiali,  attinenti 
alla  flora  od  alle  colture  agricole,  come  sempre  nei  nomi  neola- 
tini, bensì  per  ragioni  mitiche  o  sacrali,  com'è  il  caso  di  Lau- 
rentum  secondo  Virgilio  {En.  VII,  59-63).  Ma  e  in  codesto  caso 
ed  in  altri  è  più  o  meno  evidente  che  il  significato  mitico  suol 
esser  posteriore,  nato  per  interpretazione  pia  o  leggenda  etimo- 
logica, e  potè  esser  la  causa  anziché  l'effetto  di  credenze  reli- 
giose e  poetiche  o  di  veri  usi  rituali;  e  ad  ogni  modo  vi  son 
tanti  altri  nomi  in  cui  il  senso  botanico  risulta  o  pare  scevro 
d'ogni  insinuazione  mistica.  E  questi,  insiem  coi  primi,  fanno  un 
bel  gruzzolo;  soprattutto  ove  si  tenga  conto  che  la  trasparenza 
etimologica  dei  nomi  di  luogo  antichi,  sia  botanici  sia  d'ogni 


(1)  Nomi  locali  d'Italia  derivati  dal  nome  delle  piante,  nel  voi.  XV 
degli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 
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altra  piovenienza  concettuale,  non  può  in  complesso,  per  le  mol- 
teplici ragioni  che  ognun  intende,  essere  così  frequente  come  è 
quella  della  toponomastica  posteriore,  nella  quale  il  rimpianto 
glottologo  piemontese  potè  rilevare  felicemente  molti  diversi  filoni, 
o  quasi  diremmo  cespiti  di  nominazione,  ed  esemplificarli  si  co- 
piosamente. Senza  avere  nemmen  per  ombra  la  pretesa  di  qui 
fare  o  rifare  un  inventario,  trascelgo,  in  via  d'esempio,  alcuni  di 
quei  nomi  botanici  di  città  che  la  memoria  ed  una  rapida  occhiata 
agli  onomastici,  al  libro  di  Hehn  e  ad  altri,  ha  subito  suggeriti 
a  me  0  a  due  studiosi  da  me  consultati,  i  professori  Sogliano  e 
Spinazzola.  À  Laurentum  unisco  dunque:  Buzetum,  Bu- 
zeta  ('),  Pómétia,  Cannae,  Ficulea,  Cyparissus  e 
Cyparissa,  Ampelos,  "Av-d^eiAovg,  "Axav-d^og,  Sijaafiov,  Ke- 
^aaovg,  'Ekmwg,  SeXivoig,  Mvqqivovg  (comune  dell'Attica), 
Jagri^ovg,  JQvg^  Jqvfióg  (querceto),  Kaqvatòg  nelFEubea  (cfr. 
xdqvov  noce,  e  xdqva  Evfioixd  castagne),  KaqdafAvkr^,  Svxij, 
^EXàxeia  (da  iXàtri  P),  Katf-d^avala  e  sim.,  e  soprattutto  Sixvtiv 
e  Maqa'd'mv,  che  son  proprio  *Zuccheto  e  * Finocchieto  (-),  e  ci 
danno  il  più  perfetto  riscontro  al  KavXióv  quale  noi  lo  interpre- 
tiamo. Del  rimanente,  anche  se  l'interpretazione  nostra  non  ca- 
desse nel  segno,  non  sarebbe  questa  una  ragione  per  confonder 
insieme  due  nomi  che  nessun  fonologo  troverebbe  il  verso  di  pa- 
r^giare  (»). 

La  prostesi  del  e-  in  Corchiano  fu  evidentemente  suscitata 
da  quel  processo  d'assimilazione  fra  la  prima  e  la  seconda  sil- 
laba, al  quale  dobbiamo  cincischiare  dall'arcaico  incischiare 
*incisiculare,  il  napol.  vavo  vavone  per  avOy  il  venez.  vuovo 
vovo  per  mvo  ovo,  e  la  gran  serie  dei  nomi  personali  abbreviati 


(*)  Corssen,  Aussprache  ecc.,  E*,  293. 

(*)  Sidone  s*  era  chiamata  prima  Afecone  o  *  città  del  papavero  ' 
(Hehn). 

(3)  Abbiamo  nel  nostro  elenco  schivati  i  nomi  di  isole,  per  le  qaalì 
la  denominazione  da  piante  è  cosa  più  natarale  ed  ovvia  che  non  per  le 
città.  —  Non  ho  poi  creduto  dover  accogliere  nel  testo  Fagifulae,  oggi 
S.  Maria  a  Fai  foli  presso  Montdgano  nel  Molise,  che  ci  è  dato  dal  C.I.L, 
IX,  237  ;  ma  non  mi  voglio  lasciare  sfuggire  codesto  esempio  di  -/'-  oscheg- 
giante  (cfr.  Venafram),  rimasto   forse  fin  qui  inavvertito. 
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quali  Pippo  Gigi  Memmo  Nanni  Ghigo  Checco  Peppe  o  Beppe 
e  sim.;  e,  per  ricorrere  a  più  remoti  riscontri,  Cicilia^  nap.  Cic- 
ciano  (se  fosse  da  Seppins  oda  Sittius),  tarent.  ceccia  (nap. 
seccia)  da  sepia,  Gir  genti  (per  *Ghirgenti  Agrigentum), 
giaggiuolo  ^et  ghiaggiuolo  gladiolus,  grongo  *crongus  per 
congrus,  il  nord-ital.  ciucciare  per  succiare  (=  tose,  succhiare)^ 
gli  arcaici  zezzo  per  sezzo  e  berbena  per  verbena^  pipistrello,  gi- 
glio j  gioglio  (oltre  loglio;  e  cfr.  per  inveraa  assimilaz.  luglio,  anche 
per  differenziamento  da  giugno),  il  napol.  sciusciare  per  susciare 
(=  tose,  soffiare)  ecc.  (^).  Probabilmente  anche  la  palatina  iniziale 
di  cinghiale  (singularis,  frane,  sanglier)  entra  in  questa  cate- 
gorìa ;  giacché,  tra  i  pochi  altri  esempj  che  vi  furon  messi  a  ri- 
scontro, il  solo  concistoro  per  consistoro  parrebbe  quadrare,  m& 
in  questo  vi  fu  e  la  dissimilazione  dalla  sibilante  della  terza  sil- 
laba e  Tassimilazione  analogica  a  concilio.  In  cinghiale  ri  sa^ 
rebbe  stata  una  mezza  assimilazione,  che  una  intera  avrebbe  dato 
*chinghiale  (col  chi-  schiacciato);  e  una  tal  mezzanità  è  di  certo 
neir  or  citato  sciusciare,  dove  la  comune  ortografia  vernacola  in- 
ganna, e  lo  sci"  iniziale,  come  in  sciorta  per  sorte,  in  sdore  per 
fiore  e  sim.,  ha  solo  quel  suono  dolce  che  è  nel  toscano  bacio 
pace  ecc.,  mentre  lo  -sci-  interno  ha  il  suono  gagliardo  che  si 
ode  nel  tose,  fascia  pasce  ecc.,  e  che  è  come  la  doppia  di  quel 
primo  {bacio  :  fascia  :  :  fato  :  fatto  ;  e  in  napol.   nu  sciore  :  tre 
sciure  :  :  nu  cane  :  tre  ccane).  Di  codeste  che  ho  chiamate  mez- 
zane assimilazioni,  mezzane  o  quanto  all'intensità  della  consonante 
0  quanto  alla  sua  natura  organica  (cfr.  ancora  Beppe  oltre  Peppe). 
e*  è  il  caso  che  si  debba  approfittare  per  ispiegarci  l'iniziale  di 
Corchiano.  Al  collega  Gamurrini  par  molto  semplice  che,  come 
daOrclanum  s'ebbe  Orchiano,  così  dal  posteriore  Corclanum 
s'avesse  Corchiano,  intorno  al  mille.  Si  direbbe  che  egli  immagini 
il  volgare  parlato  ed  il  latino  scritto  come  due  correnti  parallele 


(1)  Cfr.  pure  Flechia,  Nomi  locali  del  Napolitano^  nel  voi.  X  degli 
Atti  d.  R.  Acc.  di  Torino,  p.  27,  e  Le  accorciature  dei  nomi  propri  ita- 
liani, nella  Rivista  di  filologia  del  gennaio  1879;  e  Cali,  Studi  di  eti- 
mologia, p.  182.  Forse  anche  in  coccodrillo  la  metatesi  delFr  dicrocodilus 
fa  dovuta  alla  stessa  tendenza  delle  dae  prime  sillabe  ad  assimilarsi. 
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che  attraverso  i  secoli  restino  sempre  nello  stesso  rapporto  recìproco 
che  ebbero  nella  prima  schiusa  del  volgare,  e  che  dalle  forme 
latine  scritte  del  n^edioevo  si  seguitino  sempre  a  cavar  forme 
volgari  con  le  medesime  norme  fonetiche.  Io  non  credo  che  questo 
concetto  sia  proprio  del  tutto  falso,  specialmente  in  fatto  di  nomi 
locali;  e  credo  bene  che  il  latino  scritto  fosse  qualcosa  di  vivo 
e  che  influisse  continuamente  sul  volgare,  e  questo  deducesse  da 
quello,  per  analogia  delle  serie  già  costituite,  nuove  forme  sue. 
Ma  è  question  di  limiti,  e  ci  vuol  molta  discrezione.  La  dege- 
nerazione di  eia  latino  in  chia  romanzo  era  avvenuta  molto  prima 
del  mille;  e  se  davvero  sol  verso  il  mille  s'è  cominciato  a  dir 
Corchiano,  questo  s' è  dovuto  cavar  direttamente  da  un  *Orchiano 
che  avesse  già  più  secoli  di  vita,  e,  poiché  il  -chia"  non  è  una 
pura  gutturale  ma  una  palatale  con  quel  suono  che  suol  comu- 
nemente dirsi  schiacciato,  una  prostesi  perfettamente  assimilativa 
avrebbe  voluto  *  Chiorchiano.  Solo  quindi,  come  or  ora  accennavo, 
un'assimilazione  imperfetta,  o  un'assimilazione  seguita  poi  da  una 
lieve  dissimilazione,  avrebbe  potuto  dare  Corchiano.  La  palatale 
chj-  è  a  mezza  strada  fra  la  pura  gutturale  {k)  e  la  vera  pa- 
latal  dentale  (quella  di  ^elce  e  sim.),  onde  non  è  inverosimile 
che,  come  nel  nostro  ipotetico  *chjinghiale  essa  sarebbe  ipso  facto 
0  poco  dipoi  discesa  fino  a  ci-  per  la  affinità  elettiva  che  è  tra 
quest'ultima  consonante  e  la  vocale  e,  così  un  *  Chiorchiano  ri- 
salisse immediatamente  o  ben  presto  fino  a  Corchiano  per  effetto 
dell'o.  Ma  forse  queste  speculazioni*  sono  anche  soverchie,  e  la 
prostesi  della  gutturale  sarà  incominciata  molto  più  per  tempo, 
ossia  in  quella  fase  in  cui  il  vocabolo  sarebbe  venuto  a  suonar 
*OrcVano  *  Gordiano,  e,  se  le  carte  cominciano  a  dar  Corcla- 
num  solamente  verso  il  mille,  ciò  può  voler  dire  che  per  tradi- 
zione si  seguitasse  a  scrivere  Orclanum  pur  quando  già  in 
volgare  si  diceva  Corchiano,  e  che  il  più  volgareggiante  Cor- 
el anum  avrebbe  stentato  alquanto  a  surrogarglisi.  É  in  fondo 
questa  la  storia  di  tutta  la  così  detta  bassa  latinità,  in  cui  la 
tradizione  dapprima  si  regge,  poi  viene  vacillando  e  sdrucciolando 
gradatamente  nel  maccheronico.  Forse,  con  un  esame  più  lai^o  e 
più  insistente  di  quelle  carte  ove  occorra  o  possa  occorrere  la 
menzione  del  nostro  castello,  si  finirebbe  col  trovare  che  vi  sia 
stato  un  periodo  di  ondeggiamento  tra  Orclanum  e  Corda- 
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num,  e  la  cronologia  fissata  dal  Gamurrini  torni  troppo  rigida 
e  spiccia.  Che  se  poi  le  carte  son  poche  e  non  consentono  una 
spoglio  così  copioso  da  dar  luogo  a  nna  più  minuta  suddivisione 
cronologica,  codesto  verrebbe  insieme  a  dire  che  la  scarsità  stessa 
degli  esempj  non  permetta  nemmeno  di  riposare  troppo  sicura- 
mente sopra  la  divisione  tra  prima  e  dopo  il  mille,  giacché  sa- 
rebbe legittimo  il  sospetto  che,  se  più  documenti  s'avessero, 
qualche  Corclanum  spunterebbe  forse  nei  secoli  anteriori  a 
quello  in  cui  ora  apparisce.  Comunque,  può  il  Gamurrini  stesso 
con  ulteriori  ricerche  schiarir  questo  punto,  e  a  noi  basti  aver 
tradotto  in  formule  e  in  quesiti  più  rigorosamente  fonistorici  la 
sua  etimologia,  che  in  sostanza  ci  sembra  ragionevole. 

Del  pari  plausibile  ci  sembra  il  ricondurre  che  egli  fa  Norchia 
a  Orda  e,  se  prescindiamo  un  momento  dairetimologia  del 
Lattes  di  cui  fra  poco  diremo,  Narce  ad  arce;  anzi  per  que- 
st'ultimo nome  avrebbe  potuto  servirsi  del  riscontro  della  cam- 
pana Arce^  comune  poco  discosto  da  Sora  e  da  Arpino,  e  di  ^^ro- 
polì (dxQÓTtokig)^  comunelle  vicino  aPaestum.  Bensì,  circa  quel 
ch'ei  dice  n  eufonico  prefisso  a  codesti  due  nomi,  gioverebbe  in- 
dagare. Suppone  il  Gamurrini  che  la  nasale  qui  sia  sottentrata 
ad  un  l  che  non  fosse  altro  che  Tarticolo.  Si  sarebbe  insomma 
detto  dapprima  l'OrcAia;  poi,  concretizzatosi  l'articolo  col  nome, 
come  tutti  sanno  essere  avvenuto  nel  frane,  lierre  h  ed  era,  e  nei 
tose,  lettera.  Iella  inula,  lazzeruola  (sp.  aceraia)  ecc.  (0,  sa- 
rebbesi  avuto  *Lorchta;  e  da  ultimo  Norchia.  Sennonché  a  que- 
st'ultima alterazione  non  sarebbe  facile  trovare  molti  riscontri  so- 
disfacenti, poiché  di  solito  gli  esempj  che  se  n'adducono,  come  i 
frane,  niveau  (ant.  nivel)  nomble  ecc.,  hanno  od  hanno  avuto  un 
altro  l  in  sillaba  posteriore,  e  quindi  la  iniziale  l'alteraron  certo 
per  dissimilazione  (2).  Che  se  in  Orda  un  l  intemo  vi  fu,  e  vi  si 
volesse  anche  risospingere  la  prostesi  e  l'alterazione  nasale  del- 
l'articolo ad  età  così  remota  che  il  -ci-  vi  fosse  tuttavia  intatto 
0  quasi  ;  nulla  di  simile  potrebbe  dirsi  per  Narce.  E  invece,  di 


(1)  Cfr.  Diez,  Grammatica,  I,  sotto  L;  Caix,  op.  cit.,  p.  194-5;  Me- 
yer-Ltlbke,  Grammaire  romane,  I  380,  e  Italienische  Grammatik  115. 
(«)  Cfr.  tuttavia  Flechia,  nelP  Archivio  glottologico  U  325. 
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una  diretta  prostesi  di  n  son  noti  gli  esempj  ninferno  nabisso 
naspo  ove  si  risale  a  in-;  e  ^e  pel  secondo  e  più  per  il  terzo 
è  certo  da  ammettere  che  sien  venuti  per  la  trafila  dei  rispet- 
tivi verbi  nabissare  in{n)abtssare,  naspare^  annaspare,  in{n)a' 
spare,  e  sul  secondo  forse  influì  pure  la  comune  dizione  un-abisso 
di ... ,  del  primo  sembra  indubitabile  che  si  riduca  unicamente 
a  in -in  forno.  Si  può  dunque  domandare  se  soprattutto  per 
Narce  non  si  tratterebbe  piuttosto  di  in -are  e.  Ma  appunto  poi 
per  Narce  v'è  una  ben  diversa  etimologia  proposta  testé  dal 
Lattes(^),  che  ci  ricordò  il  Naharcum  Naharcer  delle  Ta- 
vole di  Gubbio.  Nelle  quali  quel  nomen  o  stirpe  è  mentovato 
dopo  il  nomen  Tuscum,  fra  gente  straniera  alla  cittadinanza 
iguvina.  Sembra  giustamente  al  mio  illustre  amico  che  codesta 
affinità  airEtniria  e  non  lontananza  da  Gubbio  ci  riporti  co- 
modamente alla  regione  falisca,  e  che  a  quella  voce  di  cui  le 
Tavole  ci  danno  il  riflesso  umbrico  debba  in  fondo  ricondursi  il 
nome  Narce.  D'altra  parte  non  si  poteva  nemmeno  con  animo 
del  tutto  tranquillo  staccare  codesta  forma  dai  Nar  e  Narnia 
della  stessa  Italia  centrale  (^).  Così  rimane  sempre  aperta  la 
questione  del  luogo  dove  s'abbia  a  porre  Fescennio. 

Che  Vitorchiano  sia  Vetus-Orclanum  non  mi  par  dubbio: 
soltanto  non  richiamerei  Vie  di  vieto  per  ispiegare  il  Vi-  di  quel 
nome.  Nel  quale  Taggettivo,  trovandosi  in  una  situazione  opposta 
a  quella  di  Orvieto,  cioè  addossandosi  procliticamente  al  nome, 
vi  corre  per  1'^  la  stessa  sorte  che  nipote  nèpotem.  E  qui 
di  passata  ricordiamo  che  codesto  urbs-vétus,  eh' è  un  così 
bello  e  limpido  esemplare  per  gli  studiosi  della  parola  neolatina, 
e  che  nel  latino  dantesco  vediamo  ablativato  in  Urbe  Veteri  (3), 
si  trova  nelle  carte  sotto  la  forma  di  Urbiventum  col  deriv. 
Urbiventani  oltre  Urbivetani,  secondo  m'avverte  Luigi 
Fumi;  e,  credo,  per  falsa  analogia  di  Beneventum  Nomen* 


(1)  Nel  Rkeinisches  Museum  del  1894,  p.  317  seg.  Son  grato  ai  pro- 
fessori Monaci  e  Ceci  d'ayervi  richiamata  la  mia  attenzione. 
(«)  Cfr.  Corssen,  op.  cit ,  I«  433. 
(3)  De  vuly.  eloqu.  I  13. 
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tum  ecc.,  Beneventani  ecc.  Forse  la  seduzione  analogica  s'in- 
sinuò prima  di  tatto  nell'aggettivo. 

Ma  ciò  mi  apre  la  via  a  toccare  di  un  ultimo  nome  a  cui 
il  Gamurrìni  accenna.  Dice  egli  che  Viterbo  è  Yetus  urbs, 
come  se  dicessimo  la  figura  rovesciata  di  Orvieto.  Per  la  prima 
sillaba  basta  il  riscontro  di  Vitorchiano,  ma  per  la  vocale  ac- 
centata la  cosa  non  dovrebbe  parer  tanto  semplice,  poiché,  data 
quella  etimologia,  dovremmo  secondo  le  più  comuni  norme  fo- 
netiche aspettarci  *  Vitorbe^  o  al  più  *  Vitorbo,  e  con  -d-  stretto, 
(Dante,  1.  e,  ha  Vi  terbio).  Sennonché,  una  teorica  che  io  misi 
in  campo  (0»  6  che  ha  riscosso  Tapprovazione  di  molti  glottologi, 
potrebbe  servire  qui  e  altrove  agli  archeologi  per  liberarsi  da  simili 
distrette,  da  cui  spesso  ora  son  liberi  semplicemente  perché  non 
s'accorgono  di  esse.  Orbene,  avvertendo  io  come  in  molti  nomi  locali 
si  verifichino  strani  spostamenti  d'accento,  non  giustificati  da  ra- 
gioni etnologiche  simili  a  quelle  per  cui  in  territorj  tedeschi  s'eb- 
bero ICóln  Kassel  da  Colonia  Castellum  e  sim.,  e  bizzarre 
alterazioni  della  vocale  tonica  inaudite  nei  nomi  e  parole  co- 
muni, e  rattrappimenti  inaspettati  dì  tutto  il  vocabolo;  e  con- 
siderando d'altro  lato  che  e  nell'uso  classico  e  nel  medievale  fu 
tanto  comune  l'aggettivo  in  moltissimi  casi  in  cui  oggi  adopriamo 
il  nome  stesso,  cioè  Neapolitani  anziché  Neapolis,  civi- 
tas  Bononiensis  o  universitas  Bononiensis  od  -en- 
sìum  anziché  Bononia;  feci  ripetasi  che  in  più  casi  il  nome 
della  città  si  fosse  come  rifoggiato  sul  suo  derivativo,  nel  quale 
quelle  alterazioni  eran  rese  possibili  dal  crescere  delle  sillabe  e 
dall'avanzare  dell'accento.  Da  Panormus  non  sarebbe  malve- 
nuto altro  che  *Panormo  o  al  più  *Palormo,  ma  da  Pan  or- 
mi tani  più  facilmente  veniva  Palermitani j  sul  quale  poi  si  ri- 
modellava Palermo.  Così  diventavano  anche  più  facili  a  verifi- 
carsi certeattrazioni  analogiche  {}).  «Per  codesta  nuova  via  spiegai 
parecchi  nomi  già  prima  assai  tormentati  ed  altri  ancora:  Teramo^ 


(1)  Archivio  glottologico  X  428-31,  467. 

(*)  Pan  ormila  ni,  poniamo,  potè  un  po'  andare  appresso  a  Salerni- 
tani, e  un  sentore  di  ciò  direi  che  s'abbia  nel  Palerne  della  Chanson  de 
Roland,  v.  2789. 
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Terniy  Trapani,  Pesaro,  Brindisi,  Padova,  Otranto,  Sólanto, 
Nizza,  Monaco  (H.  Monoeci  p.)*  Albenga,  Ventimiglia,  le 
fonne  liguri  Sana  (Savona)  e  Zena.  L'Ascoli  v'aggiunse  Malta 
(Mélita).  Pensavo  già  a  Monza  (Modoetia)^  quando  ebbi  il 
piacere  di  vedermelo  suggerito  dal  prof.  Salvioni.  Ora  vi  aggiun- 
gerei Jorlimpópoli  (localmente  pronunziato  Frdmpid/),  e  forse 
Bàvere  che  il  Flechia  pareggiava  a  rovere  (op.  cit,  p.  20),  e 
forse  pure  Hieti  e  Chieti  (^).  E  chi  sa  che  V  accentuazi(me  di 
Romagna,  che  die  giustamente  da  pensare  al  Paris  (Roman.  I 
16),  non  debba  pure  spiegarsi  col  far  più  capitale  del  derivativo 
Romagnuolo,  che  solevan  latiaeggiare  in  Bomandiolus  (per 
l'uso  gentilizio  del  diminutivo  cfr.  Spagnuoto,  sardo  e  napol. 
Sardagnuolo,  e  cfr.  pure  campagaiiolo).  Latineggiavano  anzi  in 
Romandiola  il  nome  stesso  della  regione,  come  dicesser  'la 
terra  Bomagnuola  \ 

Un  solo,  ch'io  sappia,  ha  accolto  con  una  cotal  difBdenza 
la  mia  teorica,  ed  è  stato  il  Gròber,  a  proposito  di  Pisaurum(^). 
Egli  mi  obietta  che  Tetà  della  formazione  Pisaurensis  è 
dubbia  ;  che  l' ital.  Pesarese  non  è  necessario  metta  capo  diret- 
tamente al  tempo  di  Cicerone,  quando  X  importanza  della  città  giu- 
stificava una  derivazione  in  -ensis,  propria  soltanto  di  luoghi 
cospicui;  che  la  città  era  scaduta  nel  primo  medioevo,  quando 
il  dittongo  au  si  chiuse  in  o,  e  mancava  essa  di  un  tipo  etnico  o 
comunale  per  cui  un  suo  cittadino  s'avesse  a  indicare  come  P  i- 
saurensis;  sicché,  dato  un  Pisàurum  ne  sarebbe  venuto 
unicamente  un  *Pesóro,  donde  con  riconiazione  più  recente  sa- 
rebbe venuto  un  *Pesorese,  dal  quale  non  si  sarebbe  potuto  ri- 
cavare un  Pesaro.  Perciò  egli  preferì  tenersi  stretto  alla  suppo- 
sizione ormai  tradizionale,  di  un  Pisàurum  sdrucciolo  non  con- 
forme all'accentuazione  classica. 

Ora,  mi  perdoni  il  mio  dotto  amico,  la  sua  obiezione  mi 
pare  d'una  raffinatezza  che  passa  il  segno.  Che  il  nostro  Pesarese 
non  si  ricolleghi  con  perfetta  continuità  storica  al  Pisaurensis 
di  Cicerone  (e  al  Pisaurenses  d'un'epigrafe),  difficilmente  si 


(1)  Altrimenti  ne  dichiarerebbe  Vé'^d  TAscoli  nelì' Arch-  gioii.  II,  445. 
(')  Nel  ìVólflin'  s  Archiv  f.  latein.  Lexicogr.  VI  395. 
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troverà  chi  lo  voglia  credere.  Senza  negare  le  peripezie  della  città, 
comuni  del  resto  a  tante  altre  città  antiche  che  a  un  bel  momentc^ 
si  dicon  distrutte  o  poco  meno  e  che  pur  si  ritrovano  poi  ben 
presto  e  come  per  incanto  restituite  all'antico  splendore,  noi  teniam 
per  certo  che,  finché  vi  fu  o  appena  risorse  un  Fisaurum,  vi 
furono  insieme  o  tornarono  ad  esservi  subito  i  PisaurensesI 
Né  l'aristocratica  schifiltà  che  il  Gròber  attribuisce  al  suffisso  -en- 
sis  é  provata  da  nulla,  e  basti  dire  che  i  Cannenses  erano  i 
nativi  di  un  borgo  a  cui  solo  il  caso  sfortunato  diede  una  estrinseca 
celebrità.  Quanto  poi  ad  un'altra  sua  obiezione,  che  cioè  Nimes, 
provenz.  Nemze,  da  Nemausus,  sia  spiegato  con  l'accento  greco 
{Néfiavaoc){^\  e  che  non  potendovisi  quindi  adattare  la  spie- 
gazione che  io  darei  di  Pesaro,  diventi  cosi  un  argomento  contro 
quest'ultima;  mi  é  facile  rispondere  che  il  caso  può  pure  esser 
diverso,  e  che  ad  ogni  modo  ho  lì  pronti  i  Nemausenses  che 
m'invitano  a  estendere  ove  occorra  la  teorica  mia  anche  ai  ri- 
flessi di  Nemausus.  L'influenza  dell'accento  greco  è  qui  un 
sospetto  come  un  altro,  non  avvalorato  da  alcuna  dimostrazione, 
e  per  giunta  assai  più  specioso  che  probabile.  Anzi,  poiché  ci 
aggiriamo  per  la  Provenza,  ci  verrebbe  qualche  tentazione  anche 
per  ^r;^s  =  Arelste,  ma  la  variante  Arèlas  di  Ausonio,  che 
insinua  potersi  anche  avere  in  Arles  una  reliquia  nominativale, 
e  parecchi  dubbj  che  insorgono  sulle  vicende  che  Arelatensis 
avrebbe  dovuto  correre  nell'ambiente  provenzale,  consigliano  di 
soprassedere.  E  ci  affrettiamo  a  concludere  che  T  influenza  retro- 
attiva del  derivativo  sul  nome  di  città  ci  par  sempre  cosa  assai 
verosimile,  e  virtualmente  fertile  di  molte  soluzioni  etimologiche 
e  fonetiche. 

Or  dunque,  da  *  Vitorbese,  degenerato  per  assimilazione  vo- 
calica in  Viterbese,  potrebbe  essersi  fatto  Viterbo.  Cerchi  altri 
nelle  carte  se  vi  si  trovi  qualche  conferma,  utile  benché  non  ne- 
cessaria, a  codesta  trafila. 


(1)  Ibid.  IV  131,  437. 


DI  LEONIDA  ALESSANDRINO 
DE'  SUOI  EPIGRAMMI  E  DELLA  ISOPSEFIA 

Nota  del  Corrispondente  Ekba  Piccolomini. 


I. 


Per  distinguere  gli  epigrammi  di  Leonida  Alessandrino  da 
quelli  del  poeta  omonimo  di  Taranto,  coi  quali  spesso  furono  con- 
frisi  dalla  tradizione,  possiamo  applicare  due  criterii  positivi  :  ci 
suggerisce  Tuno  lo  scolio  alla  Antologia  Palatina,  secondo  il 
quale  tutti  gli  epigrammi  dell' Alessandrino  sono  isopsefi  (IX  349 
Ci;t€*  •  OTt  nàvxa  tà  éniYQdfifnxra  AewvUov  UTiìfnjg)a),  Y  altro 
il  poeta  stesso,  che  attesta  aver  composto  epigrammi  isopsefi  di 
due  distici  (IX  350)  e  di  un  distico  solo  (VI  327).  Conseguen- 
temente, epigrammi  che  non  siano  isopsefi  o  superino  i  due  di- 
stici, ancorché  siano  dalla  tradizione  assegnati  ad  un  Leonida, 
non  appartengono  a  Leonida  Alessandrino.  Il  dialetto  non  porge 
un  indizio  sicuro:  Leonida  da  Taranto,  come  tanti  altri  poeti 
epigrammatici,  compose  epigrammi  tanto  in  dialetto  dorico  (più 
0  meno  rispettato  dalla  tradizione,  che  in  non  pochi  epigrammi 
ha  mescolate  con  le  forme  doriche  le  ioniche)  quanto  in  dialetto 
ionico  ;  e  tra  gli  epigrammi  dell'Alessandrino  accertati  per  V  in- 
dizio della  isopsefia,  se  ne  trova  pure  uno  (VII  547)  in  dia- 
letto dorico  (0- 


{})  Il  Setti,  Leonida  Aless.  p.  28  {Riv.  di  FU.  e  d'Istr.  class. j  anno 
XXU)  si  è  per  lo  meno  espresso  inesattamente  dicendo   che  Leonida  ado- 
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Come  è  naturale,  la  isopsefia  non  risulta  sempre  dal  testo 
tramandatoci,  ma  è  da  restituire  con  la  emendazione  in  parecchi 
epigrammi,  nei  quali  è  ragionevolmente  presunta  perchè  la  tra- 
dizione li  assegna  a  Leonida  Alessandrino,  ed  è  confermata  ta- 
lora dal  contenuto,  talora  da  una  certa  approssimazione  delle 
cifre  resultanti  o  da  due  distici,  conforme  alla  prima  maniera 
del  poeta,  o  da  due  versi,  conforme  alla  seconda  maniera.  Tutto 
il  male  non  vien  per  nuocere,  e  questo  connubio  contro  natura 
dell'aritmetica  con  la  poesia,  mentre  serve  allo  scopo  anzidetto 
di  separare  gli  epigrammi  dei  due  omonimi,  e  così  a  determinar 
meglio  ciò  che  appartiene  ad  uno  dei  più  antichi  e  più  impor- 
tanti poeti  di  epigrammi  quaVè  Leonida  da  Taranto,  serve  al- 
tresì alla  emendazione  degli  epigrammi  dell* Alessandrino,  ofEren- 
doci  un  dato  di  più,  che  non  abbiamo  per  il  testo  di  nessun 
altro  poeta,  e  che  mentre  circoscrive  entro  un  limite  preciso  la 
libertà  della  emendazione,  ne  accresce  in  genere  la  probabilità. 
Dico  in  genere,  perchè  non  si  deve  creder  sicura,  come  è  acca- 
duto, la  emendazione  di  un  epigramma  isopsefo  ogni  volta  che 
le  sonune  pareggiano,  e  tanto  meno  poi  quando  non  pareggiano. 
Questa  singolare  riprova  risultante  dalla  isopsefia,  attrae  chi  ama 
e  cerca  il  vero  per  il  vero,  facendogli  dimenticare  lo  scarso  va- 
lore poetico  degli  epigrammi  isopsefi  e  tollerare  il  tedio  dei  com- 
puti che  essi  richiedono  (i). 

L'opera  paziente  di  diversi  filologi,  recentemente  dello  Stadt- 
mùUer  (2),  dello  Stembach  (3)  e  del  Setti  (^),  riscontrò  isopsefo 


pera  talvolta  forme  doriche  '  accanto  alle  ioniche  predominanti  *;  il  che  fa 
pensare  ad  epigrammi  di  dialetto  misto,  ionico  e  dorico,  come  se  ne  tro- 
vano tra  quelli  del  Tarentino,  ma  non  certamente  per  dato  e  fatto  suo. 

(1)  Confesso  che  a  me  non  sarebbe  bastata  la  pazienza  per  tutti  gli 
epigrammi  che  ho  studiati.  Di  molti  computì  e  di  ripetuti  riscontri  vado 
debitore  alla  cortese  condiscendenza  del  prof.  Giovanni  Staderini  e  del  dot- 
tore Giorgio  Muccio. 

(•)  Zur  Anthologia  Palatina  ;  Jahrbùcher  fùr  Phil  und  Paed.,  139 
p.  755.  143  p.  322. 

(3)  Anthologiae  Planudeae  appendix  Barberino-Vaticana,  Lipsiae, 
1890. 

(*)  Studi  critici  sulV Antologia  palatina;  Rivista  di  filologia  e  d'istru- 
zione classica,  anno  XXII.  Cito  i  due  articoli  secondo  le  pagine  degli  estratti. 
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il  testo,  tale  quale  ci  fa  conservato  dalla  tradizione,  nei  seguenti 
epigrammi  {^): 

VI  321.  323.  324.  325.  326.  327.  329;  tutti  questi  hanno 
nel  cod.  Pai.  il  titolo  "I2O9H0A  .  ^ESàNIJOY  "AARSAN- 
JPEQS . ,  scritto  nel  margine  superiore  (2). 

VII  547.  548.  549,  pure  con  la  indicazione  AEQmJOY 
AAESANJPEQS,  -  668.  675  con  la  indicazione  AESàNUOY. 

IX  12  AEÙNIJOY  '%0  ABÙNIJOY  TAPANTINOY- 
123  AJEin.  ol  óè  AEONIJOY  AA.  -  344.  348.  351  AESÌ- 
NIJA  AA. 

XI  70  AEQMJA  AAES.  -  187.  199  AEQNIJA. 

XII  20  lOYAIOY  AEQNUA. 

Per  questi  22  epigrammi  la  isopsefia  garantisce  che  il  testo 
giunse  a  noi  inalterato,  e  prova  inoltre  che  appartengono  a  Leo- 
nida Alessandrino  anche  quelli  tra  essi  che  la  tradizione  attri- 
buisce ad  altri,  nonché  quelli  dei  quali  dà  incerta  attribuzione. 

Con  caute  e  quindi  probabili  emendazioni  fu  restituita  la 
isopsefia  negli  epigrammi  VI  328  {nag"  invece  di  à7i\  Stadi- 
mtlller),  IX  78  (vfpéXxéi  invece  di  é<péhts$j  Setti),  IX  79  {naiaov 
invece  di  ndvrtne,  StadtmùUer),  IX  352  (Qv^giàog  invece  di 
OvfA^Qióogy  Dùbner),  IX  353  {ccoióonókog  invece  di  doiéonóXtov, 
Dubner),  IX  349  {ndXiv  Heringa,  KovvXeia  Dùbner,  presso  il 
quale  Terrore  di  stampa  6623  è  da  correggere  con  6823),  IX 
350  (xiovfìidca  invece  di  àtovwòea^  Toup). 

Resta  ancora  un  certo  numero  di  epigranmii,  che  in  parte 
per  il  contenuto  dobbiamo  ritenere  con  certezza  come  appar- 
tenenti a  Leonida,  in  parte  per  la  loro  approssimazione  alla 
isopsefia  0  per  qualche  altro  motivo  possiamo  argomentare  che 
gli  appartengano,  nei  quali  però  la  restituzione  della  isopsefia  o 


(1)  n  Setti  Leon,  Aless.  p.  24  {Rivista  di  filol,  anno  XXII)  con  troppa 
fretta  dà  un  elenco  di  39  epigrammi  che,  secondo  lui,  '  senza  alcnn  dubbio 
appartengono  al  nostro  epigrammatista  \  mettendo  in  un  fascio  gli  isopsefi, 
i  quasi  isopsefi,  e  quelli  ridotti  alla  isopsefia  con  congetture  buone  e  cattive. 

(>)  V.  il  I  Yol.  della  Anthologia  graeca  epigrammatum  palatina  cum 
planudea  ed.  H.  StadtmflUer,  Lìpsiae,  Teubner.  1894. 
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non  fu  neppure  tentata  o  fu  tentata  con  congetture  talora  troppo 
violente,  talora  addirittura  false.  È  possibile  poi  che  sotto  il  nome 
di  qualche  altro  autore,  specialmente  sotto  il  nome  di  Leonida 
da  Taranto,  o  tra  gli  adespota^  si  nasconda  ancora  qualche  altro 
epigramma  isopsefo  di  Leonida  Alessandrino. 

Con  congetture  non  troppo  violente,  e  quindi  con  qualche 
probabilità  di  essere  nel  vero,  parmi  che  possa  restituirsi  la  iso- 
psefia  negli  epigrammi  VI  328.  VII  550.  IX  42.  106.  350.  354. 
356  (1). 

VI  328.  —  Il  codice  Palatino  ha  la  cifra  ^fw/^',  che  cor- 
risponde appunto,  come  osservò  il  Boissonade,  alla  somma  del  P 
distico,  qualora  si  legga. /?i;/?Àoy,  invece  di  ^(^Xov.  Da  ciò  par- 
rebbe doversi  inferire  che  questa  sia  la  cifra  vera,  tanto  più  che 
il  testo  del  P  distico  non  dà,  almeno  apparentemente,  luogo  a 
sospetti,  anzi  sembra  del  tutto  sano,  mentre  corrotta  è  la  lezione 
Ti]  x^ovfrj  del  2"*  distico.  Si  suppose  quindi,  e  la  supposizione 
poteva  sembrare  ragionevole,  che  l'erroneo  tj  x^^^^H  ^ss^  da  cor- 
reggere in  modo  diverso  da  quello  naturalissimo  intravisto  da 
U.  Grozio  e  proposto  dal  Boissonade  e  dair  Hecker,  t?;  x^ovì  <rg, 
ed  a  ciò  è  dovuta  la  proposta  dello  Schneider,  AvaovCr],  che  non 
si  può  accogliere  perchè  non  dà  isopsefia.  Del  resto  la  espressione 
Hi  x^ot'ì  cf^  è  immune  da  ogni  sospetto;  essendo  l'epigramma 
diretto  ad  un  imperatore,  questa  terra  non  può  essere  che  V  Italia, 
e  la  formula  r?;  x^ori  <r^  fa  idoneo  riscontro  a  NéUog  =  l'Egitto. 
La  forma  più  precisa  dell'antitesi  sarebbe  stata:  il  Nilo  (Ales- 
sandria) manda  al  Tevere  (Roma,  cfr.  IX  352),  ma  la  transi- 
zione è  apparecchiata  opportunamente  dalle  parole  ài  ^Ekkdóoc 
ì&vvovaav.  Sostituendo  nel  1®  distico  aV  con  Trap'  (ognuno 
sa  quanto  frequente  sia  lo  scambio  delle  preposizioni)  e  adottando 
nel  2®  distico  la  lezione  originaria  del  cod.  Pai.  Ttéfiipeiy  si  ot- 
tiene la  isopsefia  con  la  cifra  di  7472.  Se  questa  congettura  è 
vera,  ne  consegue  che  il  computo  registrato  nel  cod.  Pai.  j^Tofi' 


(1)  La  emendazione  deirepigr.  VI  328  che  io  propongo,  è  stata  pro- 
posta anche  daUo  StadtmflUer  nel  I  volume  àeW Antologia  Palatina  recen- 
temente pubblicato. 
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fu  fatto  prima  che  la  retta  lezione  fivfiXov  fosse  soppiantata  dalla 
lezione  falsa  filfikov,  ma  quando  nag*  era  già  stato  cambiato  con 
àn\  forse  da  qualcuno  che,  ignaro  della  isopsefia,  credè  di  ren- 
dere nn  servigio  a  Leonida  eliminando  la  cacofonia  nag^  Sfiet 
Ttàìu.  Sembra  pertanto  che  Tepigramma  sia  da  scrivere  così: 


(VI  828)  TOr  AYTOr 

Trv  tQ$rdtrjv  Xaqhdov  nag' ifiev  naXi  Xa(Afiav€  fitfiXov, 
KatiSoQ^  tarjQl&fiov  (fififioXiyif  evBntrfi^  yC^o/9 

UsTXog  onwq  xaì  Ttjvóe  di   ^EXXdiog  Id-vvovaav 

Tfi  xd^ovì  (ff^  7ré(Aìp€i  ò(ùQov  doidótcnov.  jCvo^' 

Precede  (all'epigr.  321)  Aemyiàov  'Ake^ayàQéiai  laóìptjtpa  —  i.  *  pi^Xov 
Pian,  et  Cod.  [Pai.]  a  pr.  m.,  fivfiXoy  a  correctore  —  4.  rp  /*ortp  néfiipn 
Pian,  et  Cod.,  sed  hic  néfi^ei,  ead.  m.  in  ìfnjt  mutatnm  '  (^)  Dùbner.  tfi  x^oyl 
<tS  (U.  Grozio  :  Cereri  .  .  .  tuaé)  Boiss.,  Becker.  —  '  l.dscripti  sunt  nu- 
meri, jCrof'*  Boissonade. 

I.  a)  358  -+- 1069  -^  1861  -^  181  -♦-  450  -+- 121  -+- 129  -h  554  =  4723. 

b)  332  -H  847  -^  862  -h  708  =  2749.      a  -+-  *  =>  7472. 
n.  a)  365  -+- 1150  -f-  31  -H  367  -+-  14  -h  340  -h  1190  =  3457.  b)  318  -+- 

739  -H  218  -+-  840  -4- 1024  -i-  876  =  4015.      a  —  i  =  7472. 


VII  550.  —  Questo  epigramma  è,  come  osservò  il  Dùbner, 
una  imitazione  dell'epigr.  VII  289  di  Antipatro  Tessalonicense 
('AvriTTdzQov  Mccxsóóvog);  dal  che  apparisce  che  non  può  appar- 
tenere a  Leonida  da  Taranto,  come  avevano  pensato  il  Brunck  e 
il  Boissonade.  Ciò  è  confermato,  oltreché  dalla  assegnazione  del 
cod.  Pai.  a  Leonida  d'Alessandria,  anche  dalla  nota  Ufóìfjrj(pov 
che  ha  il  codice  stesso,  sebbene,  a  quanto  almeno  se  ne  riferisce, 
non  vi  si  legga,  come  in  altri  casi,  la  cifra  esprimente  la  equa- 
zione. La  differenza  tra  la  somma  del  1®  distico  e  quella  del  2^ 


(1)  Secondo  lo  Stadtmtlller  la  mutazione  è  del  correttore. 
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sparisce  in  grandissima  parte,  come  osservò  il  Setti  {Studi  cri- 
tici sull'Antologia  Palatina,  I,  p.  13)  ove  si  adotti  la  lezione 
del  Flanude  i(fx^g.  La  apostrofe  è  abbastanza  naturale;  mentre 
d'altro  canto  è  facile  che  essa  sia  andata  perduta  per  influenza 
della  forma  narrativa  che  ha  l'epigramma  nella  sua  prima  parte* 
La  piccola  dififerenza  che  resta  (^),  si  toglierebbe  scrivendo  <l>^«*- 
ftJfTiyv,  invece  di  ^x^iùirrjv,  cfr.  Esichio  O&euidog  •  &€TTaÌ4xf^g. 
Ma  di  questa  glossa  esichiana  credo  che  ci  sia  da  fidarsi  poco 
più  che  di  quella,  anche  più  evidentemente  spropositata,  che  le 
tien  dietro  :  ^&€ifA€va>v  •  àno&avóvrwv.  Una  correzione  meno  ri- 
schiosa è  quella  che  io  propongo  qui  sotto,  scrivendo  <rf^>  ov  yryév 
nel  V  distico  e  nà^  xeliia  nel  2®.  Ognuno  vorrà  concedere  esser 
molto  facile  che  la  proprietà  alquanto  squisita  del  de  col  verbo 
finito  in  una  proposizione,  alla  quale  ne  preceda  una  participiale 
senza  lAév  (2),  sia  stata  obliterata  dagli  amanuensi  ;  ai  quali  me- 
desimamente con  ogni  probabilità  si  può  attribuire  la  sostituzione 
della  forma  più  comune  naqd  a  quella  con  apocope. 

(VII  550)  TOY  AYTOY 

Navrjòg  yXavxoto  (pvyaìv   TQittovog  àneiXag 

"Av&evg  ^•d'twTtjv  ^(T  )  ov  tpvysv  àivókvxov.       <  ^  ^ìpxa  '  > 
IIrjV€iov  nccQ  x€V(Aa  yàq  oiketo  *  tf€v  vàkav,  otStig 

NrjQstiwv  Nvfiq>ag  itfx^g  dTtiaxoxéqag.  (^^&ìpxa'y 

Precede  (all*epigr.  547)  Aetaylóov  ^AXeiaydQéiog,  inoltre  è  notato  :  ^ó- 
ìffyjffoy  Cod.  Pai.;  Aiayiàov  Pian.  —  3.  Tracce  vulgo.  —  4.  ec/^y  Cod.  Pai. 


(^)  Che  ci  sia  nn  errore  di  computo  per  parte  di  Leonida,  e  che  egli 
abbia  dato  per  isbaglio  al  ^  in  'Ayd-svg  il  valore  di  C',  come  sospetta  il 
Setti  {Studi  crit  I  p.  14),  non  è  neppure  immaginabile;  inoltre  il  Setti  ha 
sbagliato  nel  computo  della  parola  yXavxoTo, 

(*)  Cfr.  per  esempio,  Senofonte,  Mem.  III.  7.  8,  ^«v/MàCai  aov,  si  ixel- 

vovg ^qditog  ^(etQovfÀtyoSt  Tovroig  dà  ^rjdéya  tQÓnoy  o»6i  dvytjaecd'ai, 

nQoafyex^yot'. 
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L  a)  732  H-  604  -h  1753  -^  1830  -+-  827  =  5246.  b)  665  -h  1677  -+- 

4  -4-  470  H-  958  -H  701  =  4475.   a  h-  ^  =  9721. 
IL  a)  623  H-  181  ■+- 1046  h-  104  -*- 1205  -.-  905  -h  382  -i-  780  ==  5226. 

b)   1027  -*-  1191  -H  1010  -H 1267  =  4495.   «-+-*  =  9721. 


IX  42.  —  Il  Setti  {Sludi  crit.  sull'Ani.  Pai.  I,  p.  8)  man- 
tiene nel  1^  disi  la  lezione  della  vulgata;  nel  2®  scrìve  àQye- 
(ftrfi  rf'  or  col  cod.  Pai.,  aggiunge  y*  per  congettura  dopo  xe- 
xQifAévTjv,  modifica  la  lezione  del  Planude  vdaTi  scrìvendo  vóa(n, 
e  così  lo  rende  isopsefo  al  l""  distico  (7911).  Ma  ognuno  si  può 
accorgere  che  se  è  trovata  la  isopsefla,  è  smarrita  la  sintassi,  la 
quale  non  comporta  a  nessun  patto  il  S{é)  nella  proposizione  tem- 
porale retta  da  ot(«).  Scartata,  com*  è  necessario,  questa  falsa 
lezione  del  Palatino,  ove  si  scriva  vóa<n^  come  suggerìsce  V  vàart 
del  Planude,  e  si  corregga  la  lezione  del  Palatino  si  évi  con  iv 
(fy  ivìy  la  somma  di  ambedue  i  distici  risulta  di  7904.  Pro- 
babilmente lo  i  di  €Ì  nel  Pai.  derìva  dalla  prìma  asta  di  un  N. 
Sulla  efficacia  del  y{^  e  sulla  opportunità  della  sua  collocazione 
non  spenderò  parole. 

(IX  42)  IQYAIOY  AESàNIJOY 

*Ev  (yy  évi  xtvdvvovg  ^ipvyov  ivo  MvQxtXoq  onXtf 

Tòv  [lèv  aQUJTsvaagy  ròv  d^  mivrj^dfievog^  <^^<^rf') 

UQyetfTi^g  or  MdviSs  vsdg  %qóniv  *  dcnlSa  <f *  IcXjfOV 

2ah^fig  xcxf^fi^VTjv  vi  cuti  xaì  Ttoléfnp.  (.t"^^^^} 

i,  *  si  éyl  Cod.,  lapsn  —  3.  {uQyécttjs  vulgo];  d^  ot^  Cod.,  sino  ó' 
Pian.  —  tlanld^  {dcmóa  ap.  Salm.)  lux^^  Cod.,  corr.  Pian.  —  4.  t'<f«rt 
Pian.'  Diibner.  —  ib.  xvfiatt  Pai. 

I.  a)  55  -^  3  -H  65  -4-  1204  -h  1028  -+-  474  -+-  1150  -+-  990  =  4969. 

b)  420  -4-  95  -H  1417  -H  420  -I-  4  -f-  579  =  2935.      fl  -f-  ^  =  7904. 
n.  a)  817  -H  370  -^-  614  -»-  1055  -*-  610  -h  296  -^-  4  -+-  925  =  4691. 

b)  1224  -^-  308  -»-  615  -+-  31  -f-  1035  =  3213.  a-^b^  7904. 


IX  106.  —  La  tradizione  lo  assegna  al  Tarentino.  Il  me- 
rito di  avere  osservata  la  somiglianza  che  questo  epigramma  ha 

Ekxdiconti  189i  —  Voi..  IIL  24 
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nel  concetto  generale  e  nella  forma  con  Tepìgr.  VII  558  di  Leo- 
nida d'Alessandria,  è  dovuto  al  Setti  (Studi  crii.  I  p.  9),  il  quale 
conclude  che  '  qui  è  la  isopsefia  che  taglia  la  testa  al  toro  ';  ma 
viceversa  la  testa  al  toro  non  è  tagliata  se  1*  isopsefia  non  è  re- 
stituita. La  congettura  del  Setti  évé^Xe^s^  suggerita  dall' à^'^ 
^Xe^s  del  Planude,  non  basta  per  restituirla,  restando  il  1®  di- 
stico indietro  di  una  unità.  Ma  chi  sarà  disposto  ad  ammettere, 
come  lo  Stadtmùlier  e  il  Setti  ammettono,  che  Leonida  si  con- 
tentasse di  una  isopsefia  che  non  è  isopsefia,  oppure  che  sbagliasse 
nel  far  di  conto?  Molto  più  facile  sarà  che  siano  andate  per- 
dute due  particelle  e  che  sia  da  leggere  to<frjvS^  ala  nel  V  di- 
stico, invece  di  róffrjv^  e  zrjv  y  èfié  nel  secondo  invece  di  trp^\ 
l'aggiunta  delle  quali  particelle  dà  l' isopsefia  con  5307.  L'in- 
tensivo xoCYivi' {ala)  parmi  pienamente  giustificato  dalla  forma 
en&tica,  come  non  meno  mi  pare  giustificato  il  yé:  '  quella  (terra) 
appunto  che  mi  generò'. 

(IX  106)  AESiNUOr  AAESANJPEÙS 

^OXxdda  nvQ  fi  svéq>Xs^s^  TO<frjv(J*y  ala  fieTQtjaaaav^ 

*Ev  x^ovì  Ty  nevxccg  eig  efiè  xsiQafiévr^j  (^^rf ') 

Hv  néXayoq  iié<f(ù<f€Vy  in  f^óvoq  '  àXXà  -d-aXdifffrjg 

TtjV  (yy  ifiè  yeivafiévrjv  svqov  ànusxotéqrjv.         (^^sT^'y 


Aetavlda  Taqavxivov  Cod.  Pai.,  Pian.  —  1.  f*'  ìtpU^B  Pai.,  /i'  ai'^c^^fff 
Pian.  —  2.  xeiQOfiévìj  Pai.  —  3.  poVa?  Pian.  —  4.  yetvofiévtjv  Pai. 


I.  a)  126  -H  580  -h  40  -h  660  -»-  632  -»-  32  -h  905  =  2975.  b)  55  -+- 
739  -H  318  -H  706  -h  215  -^  50  -+-  249  =  2332.        a  -h  i  =  5307. 

n.  a)  58  -H  389  h-  1274  -*-  85  -h  408  -i-  62  -h  649  =  2925.  h)  358  -+- 
3  -H  50  -*-  222  -+-  625  -»- 1124  =  2382.         a-^b^  5307. 


IX  350.  —  L'epigramma  sta  tra  altri  isopsefi  di  Leonida, 
ma  la  somma  del  P  dist.  è  7726  e  quella  del  2®  8035  (non 
già,  come  dice  il  Dfìbner,  7756  e  7755).  Si  sospettò  con  ragione 
dell'epiteto  drovéSsa,  '  de  qua  voce  nubem  habes  coniecturarum 
ap.  Jac.  t.  IX  p.  99  ';  cosi  il  Dùbner  stesso,  che  poco  felice- 
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mente  congetturò  aTofuiSsa,  '  atomis  similia,  tam  tenuia  ut  di- 
vidi nequeant  \  non  fu  più  felice  neir osservare  che  la  ìaoìpr^qAa 
non  ammette  nò  questa  nò  alcuna  altra  delle  congetture  fatte  a 
questo  luogo,  mentre  essa  ò  restituita  dalla  eccellente  emenda- 
zione del  Toup  x^ovùSiea,  registrata  dal  Meineke  (  Utriusque  Leo- 
nidae  carmina^  p.  170)  (^). 

(IX  350)  TOY  AYTOY 

^Htgui  fioé  pifilmv  j^ufvmàea  (Svv  xaldfioKfiv 

Uéfineigy  NsìXoqvtov  dHqtyp  dm  TtQofioX^g.  (^^rjXe'} 

Mov(fo7r6X(p  i'àTslrjj  Jiovv(Ti>€^  ntjxéti  néfine 

^'OQyava'    rtg  tovvfov  XQ^^^  ^'^*?  néXavog;  (.jV^'} 


1.  '  iTQia  Cod.  corr.  Heringa'  —  àioptadea  Cod.  <coiT,  Toupius) 
2.  néfjiTtei  Cod.,  corr.  Salm.  —  3.  «re^ij  Cod.'  Dabner. 


I.  a)  419  -H  120  -+-  1284  -h  1540  -h  650  -h  432  =  4445.  b)  420  ■ 
1435  -f- 1024  -^  151  -^  560  =  3590.      fl  -4-  ^  =  8035. 

n.  fl)  1770  -H  4  -H  344  -f-  749  -^  383  -^  210  =  3460.  b)  225  -+-  510  - 
1920  -4- 1 1 18  -+-  406  -H  396  =  4575.        a  -h  ^  =  8035. 


IX  354.  —  Sta  in  mezzo  ad  altri  epigranmii  di  Leonida 
Alessandrino,  e  la  isopsefia  non  manca  che  per  10  unità.  Lo  Stadt- 
mùller  (Jahrbùeher  fùr  Phil.  und  Paed.  148  p.  323)  introdusse 
nel  l""  distico  congetture  audacissime:  '  das  erste  distichon  muss  [?] 
so  geschrieben  werden: 

"Ov7V€Q  ^'AQtjg  àsSmg  ov»  àiXsCe^  vvv  ino  vovCov 
-d-Xifioiiai^  èv  d^d&éfp  TijxofioXog  noXéfnp^ 

congetture  che  certamente  abbandonerà  nella  sua  accurata  e  cir- 
cospetta edizione.  Un  modo  molto  più  semplice  per  togliere  la 


(1)  Debbo  le  osservazioni  relative  a  questo   epigramma  al  prof.  Gio- 
vanni Staderini. 
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differenza  mi  par  quello  di  scrivere  éiat  nel  2^  esametro,  forma, 
che  facilmente  può  essere  stata  sostituita  con  la  forma  più 
usuale  àui. 

(IX  354)  TOT  AYTOY 

Ov  TtóXsfjiog  ieiuig  ovx  ùileae^  vvv  vnà  vovCov 

QXCfiofiaiy  iv  S^tiCfff  TijxofioXog  noXé(i({i,  (.éV^^'^ 

*AXXcc  dia(ìy  (ftéQVùov  ìd'i  g^dayavov  '  cSg  yàq  aQ^Sxevq 

QvTjSofi  à7t(o<fàfi€vog  xal  vóifov  (òg  nòXeiiov,         (^^tjti^'y 


'  Archiae  est  in  Plannd.  —   2.  &Xl^ou^  èy  Cod.;  oXtog  apogr.  Par.,  ut 
yeti.  edd.  Pian,  ante  Ascens.  *  DtLbner  —  8.  dui  Cod.  Pai.,  Pian. 


I.  a)  120  -H  495  -*-  1023  -h  490  -h  1040  -h  500  -+-  550  -+- 1 190  =  5408. 

b)  172 -H  55 -»- 4 -H 834-4-438-+- 370 -+-1035  =  2908.      fl-+-3  = 

8316. 
n.  a)  62-4-25-4-  1505  -h  29  -h  875  -+-  1000  h-  104  -^  1216  =  4816. 

b)  237  -4- 1447  -+-  31  -+-  440  -+- 1000  -h  845  =  3500.   fl  -+-  *  =  8316. 


IX  356.  —  Che  Tepigramma  sia  di  Leonida  Alessandrino 
e  che  sia  isopsefo  non  si  può  mettere  in  dubbio.  Però  la  con- 
gettura dello  StadtmùUer  €x  veaQÌjg  miaxog  {N.  /.  fur  PhiL 
und  Paed.  139,  p.  773)  è  da  rifiutare  tanto  perchè  non  restituisco 
la  isopsefia,  non  potendosi  parlare  di  isopsefia  quando  vi  è  dif- 
ferenza anche  di  una  sola  unità  (come  appunto  è  il  caso  con  la 
congettura  dello  StadtmùUer),  quanto  perchè  vsaQÓg,  come  osserva 
anche  il  Setti  (  Sltidi  criU  sull'Ani,  Pai.  II,  p.  3)  significa  '  re- 
cente *,  e  quindi  non  è  a  proposito,  mentre  invece  è  a  proposito 
i^  héQrjg  .  .  .  niòaxog,  '  da  un* altra  sorgente  ',  cioè  da  una  sor- 
gente diversa  dalle  solite.  Egualmente  è  da  rifiutare  la  conget- 
tura del  Setti  (Xrójua,  invece  di  nóiia.  Innanzi  tutto  non  e'  è  mo- 
tivo di  mutare  ;  retta  è  la  osservazione  dello  Jacobs  '  insolentius 
dictum  oTywiJLsv  nófia  \  ma  ciò  non  vuol  dire  che  questa  locu- 
zione sia  intollerabile;  cfr.  Od.  III  392  dvà  xQrjv^Qa  xéqaacsv 
oTvov  rjSvmroiOy  tov  iviexuTtfi  éviavTip  cSi^sv  Tafiir^.  In  secondo 
luogo  la  costruzione  oXyw^sv  ej  sTé^rig  (TTÓfia  ntdaxog  è  inamis- 
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sibilo  per  cagione  dell*  i^.  Per  provare  poi  che  <ftófia  può  signi- 
ficare 'la  bocca  di  una  sorgente',  andava  semmai  citato  Euri- 
pide Ippol.  55t)  Czófia  Jlqxaq^  e  non  il  notàiiOio  .  .  .  Ctofia 
dell'Od.  y  441,  dove  axófiay  come  del  resto  sempre  in  unione 
con  norafAÓg,  significa  precisamente  il  contrario,  cioè  '  imbocca- 
tura, foce  '. 

Con  la  retta  lezione  iiovaonòlov  data  dal  cod.  Pai.,  la  somma 
del  1«*  distico  è  7673,  la  somma  del  2<»  distico  7380.  Facendo 
due  correzioni  che  non  peccano  d'audacia,  leggendo  cioè  mg 
y  dqvaeo^m  invece  di  S<fT  dQvtfaa-d'ai  (poiché  non  è  credi- 
bile che  Leonida  abbia  oSeso  la  metrica  usando  iaaaezai,  o 
r  ortografia  scrivendo  xryg  per  xeig)  si  ottiene  il  pareggio  delle 
due  somme.  Paleograficamente  lo  scambio  tra  r  e  T  è  proba- 
bilissimo, ed  il  futuro  mi  sembra  per  lo  meno  tanto  opportuno 
quanto  Taoristo. 

(IX  356)  TOT  AYTOY 

Ofyvvfuv  éj  iréQfjg  nófia  nUaxog  cog  y  aqvtSeftd^M 

S^ivov  fiovaonoXov  ygdfifAa  AeonvUew,  (i^^^') 

JiCziya  yàq  ìp'q^oKf^v  ùfdCsTai  '  dXXd  av,  MiòfAe^ 

^'E^id^i  xslg  èréqovg  o^vv  oéóvra  ^dXe.  (^^C'^n'y 


Cod.  Pai.  in  marg.  itog  wde  rà  ia6%lffjfpa  Aewyléov  'AXe^aydgétog,  Pian. 
adijXoy  —  1.  wVr'  àffv<ra&ai  Pai.,  Pian.  —  2.  fiovconóXoy  Pian. 


I.  a)  628  -+-  65  -f-  618  -+-  191  -»-  385  -i-  1000  h-  3  -^-  926  =  3816. 

b)  245  -f- 1430  -H  185  -t-  1704  =  3564.        «-»-*  =  7380. 
n.  a)  1125  -f- 104  H-  1548  -4-  534  -i-  62  -f-  600  -4-  885  =4858.  b)  94  -+- 

235  -H 1080  -+-  580  -+-  495  -f-  38  =  2522.        a-^b  =  7380 


Leonidei  ed  isopsefi  sono  senza  alcun  dubbio  i  due  epigrammi 
VI  322,  IX  355;  ma  del  primo  è  incerta  la  emendazione  non 
meno  che  la  interpretazione  ;  la  emendazione  del  secondo  non  so 
che  sia  stata  neppur  tentata  da  alcuno. 
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(VI  322)  TOT   AYTOY 

Tjjyds  Asfùvldsiù  ^aXegrjV  ndh  iéQxeo  MovCav 

JiffTiXOv  €V'd'tx%ov  nalyviov  eventtjg. 
^'Eatai  à*€V  KQOvloig  MàQxfjf  7t€QixaXXèg  a-d-VQ/xa 
TovTO  xaì  €V  àelrrvoig  xaì  nagà  /AovtfonóXoig, 

Nel  cod.  Pai.  è  apposto  in  margine  al  2"*  e  al  3^  verso  (se- 
condo la  indicazione  dello  StadtmùUer,  AnthoL  Pai.  I,  p.  401) 
il  numero  jvfi\  che  però  corrisponde  soltanto  per  il  2^  verso, 
mentre  la  somma  del  3^  è  in  realtà  3108,  come  qnella  del  4®. 
Il  1®  verso  dà  3360.  Di  qual  sorte  è  Y  isopsefia  di  questo  epi- 
gramma? La  risposta  a  tal  dimanda  dipende,  credo,  dallo  sta- 
bilire la  relazione  di  diatix'^v^  se  cioè  debba  riferirsi  a  naCyviov 
col  Bothe  e  con  lo  StadtmùUer,  oppure  a  MovfSav  con  tutti  gli 
altri  editori;  molto  più  poi  dipende  dalla  interpretazione  di  quel- 
la epiteto.  Se  lo  riferiamo  a  Moiaav,  il  senso  più  ovvio  della 
espressione  è  componimento  poetico  di  due  versi.  A  me  almeno 
pare  che  in  tal  caso  la  parola  àtatixov  non  si  potrebbe  riferire 
alla  isopsefia,  e  che  quindi  non  si  potrebbe  intendere  senza  grande 
sforzo,  componimento  poetico  con  doppio  ordine  di  isopsefia.  Ac- 
cettando la  prima  interpretazione  di  dlanxov^  necessaria,  secondo 
me,  ove  si  ammetta  la  unione  di  ótanxov  con  Movaav,  possi- 
bile, ove  si  ammetta  la  sua  unione  con  naCyviov,  Leonida  annun- 
zierebbe  con  il  1°  distico  non  isopsefo  il  2^  distico  isopsefo,  e 
COSI  appartenente  alla  sua  seconda  maniera.  Ora  questo  è  affatto 
incredibile,  prima  di  tutto  perchè  Leonida  avrebbe  dato  in  tal 
modo  da  sé  stesso  la  prova  della  sua  inettitudine  ad  eseguire 
ciò  che  si  gloria  di  avere  inventato  ;  poi,  perchè  contrario  all'as- 
serto dello  scoliaste  che  tutti  gli  epigrammi  di  Leonida  Alessan- 
drino sono  isopsefi  ;  e  finalmente  perchè  è  difScile  che  sia  casuale 
la  approssimazione  delle  somme  del  1**  e  del  2^  verso,  3360  e 
3440.  Accettando  invece  la  unione  Stattxov  nalyviovy  è  in  sé 
stessa  possibile  tanto  la  interpretazione  scherzo  composto  di  dtie 
versi  isopsefi,  quanto  Taltra  scherzo  che  ha  un  doppio  ordine 
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d'isopsefia.  Se  è  necessario  escludere  la  prima  interpretazione  per 
le  ragioni  sopraddette,  è  d*  altro  canto  abbastanza  confortata  la 
probabilità   della  seconda  dal  confronto  dell'epigr.  VI  325  di- 
l*ifié^ev  dé^at  Movcéwv  ctixov,  dove  ctt^ov  non  significa  un 
verso,  ma  una  serie  di  versi.  Se  non  m'inganno,  iiaii%ov  ev- 
^txrov  nalyvwv  svBntrjq  significa  *  cai'meii  ludicrum  quod  dupli- 
cem  habet  ordinem  scite  summam  numeromm  attingentìum  ver- 
snnm  ',  o,  in  altri  termini,  che  ha  una  doppia  isopsefia.  Non  così 
semplice  però  è  la  determinazione  di  questa  interpretazione.  Una 
duplice  isopsefia  può  esser  prodotta  o  dalla  unione  di  due  distici, 
in  ciascuno  dei  quali  esametro  e  pentametro  sono  isopsefi,  con- 
forme alla  seconda  maniera  di  Leonida  {eìg  TiQÒg  Vva  \pr](poi<siv 
irdCeTcUy  ov  évo  JfoioTg  VI  327),  oppure  dalla  unione  di  due  di- 
stici, nei  quali  i  due  esametri  siano  isopsefi,  e  isopsefi  siano  pure 
i  due  pentametri,  risultando  però  dalla  somma  complessiva  dei 
numeri  dei  due  esametri  una  somma  differente  dalla  somma  com- 
plessiva dei  numeri  dei  due  pentametri.  Ciò  costituirebbe  una  terza 
maniera  di  isopsefia,  della  quale  però  né  Leonida  dà  alcun  c^nno, 
mentre  lo  dà  delle  altre  due  (IX  356,  VI  327),  né  si  trova  tra  i 
suoi  epigrammi  alcun  esempio.  Né,  finalmente,  a  questa  forma  di 
isopsefia  corrisponde  l'epigramma  in  discorso  (P  esam.  3360,  2® 
esam.  3108;  1«  pent.  3440,  2«  pent.  3108),  né  c'è  alcun  motivo 
per  ridurvelo  congetturalmente.  Al  contrario,  troviamo  in  queste 
cifre  una  significante  indicazione  in  favore  della  seconda  maniera 
di  isopsefia,  poiché  pareggiano  le  somme  dei  due  versi  del  2^ 
distico,  e  v'ha  approssimazione  nelle  somme  dei  due  versi  del 
V  distico.  Lo  StadtmùUer  nella  sua  recente  edizione  ieìVAnt.  Pai. 
cautamente  riproduce  il  testo  dato  dalla  tradizione,  accennando 
in  nota  a  due  espedienti  da  lui  escogitati  per   ridurlo  alla  iso- 
psefia. L'uno  con  la  congettura  vosqi^v  (invece  di  ^uUqìjv)  che 
rende  isopsefi  esametro  e  pentametro  nel  P  distico,  conduce  alla 
seconda  maniera  della  isopsefia  leonidea:  I  dist.  esam.  3440, 
pent.  3440;  II  dist.  esam.  3108,  pent.  3108;  la  isopsefia  é  du- 
plice, ibrr$xov  éVt^Cxvov  naiyviov  evsmrjg,  con  la  somma  di  6880 
per  il  1^  distico,  di  6216  per  il  2\  Tenendo  conto  anche  di 
questo,  che  l'epiteto  voegijv  è  molto  più  appropriato  di  -d-aXsgtjv 
per  un  lambicco  quale  è  la  composizione   isopsefa,  io  inclino  a 
credere  che  lo  Stadtmtiller  abbia  con  la  sua  congettura  colto  nel 
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segno.  L'altro  espediente,  che  sembra  da  lui  preferito,  con  la  so- 
stituzione del  nome  di  Pappo  (ìldTvmp  invece  di  Ma^x^v)),  cono- 
scente di  Leonida  noto  per  altra  testimonianza  (IX  353),  conduce 
ad  una  forma  nuova  di  isopsefia,  poiché  con  questa  mutazione 
'  duo  hexametri  efBiciunt  summam  6548  (3360  et  3188),  eandem 
duo  pentametri  (3440  et  3108)  *.  Ma  in  tal  caso,  anche  senza 
dire  della  riserva  con  la  quale  deve  essere  accolta  la  mutazione 
di  MccQxrjì  in  lidrrmp,  e  della  diffidenza  che  inspira  questa  forma 
di  isopsefìa  non  confermata  da*  altri  esempi,  la  isopsefia  non  è 
più  doppia  e  quindi  non  si  sa  più  come  intendere  il  dhstixov 
TtaCyviov. 


(IX  355)  TOT  AYTOY 

OvQaviov  fiifiTjfia  fsve-d-XianaTaiv  iv  Sqmq 
Tom  ano  NetXoysvovg  ié^o  Aetavidsw^ 

Uonnaia^  Jiòg  €v%%  Se^aavidg  '  svaàe  yclg  aoi 
J(ÒQa,  ree  xcù  XéxTQtov  a^ux  xaì  (fo^irjg. 


La  isopsefia  manca  per  cinque  unità:  P  dist.  6417;  2°  dist. 
6422.  Non  mi  pare  improbabile  che  Leonida  abbia  scritto  y^r«- 
-d-XeiaxaUfiv,  Esempi  di  yevé'd'Xeiog,  yévé-d-Xewxóq  invero  non  ne 
conosco  ;  ma  per  lo  meno  la  forma  yeré-d-Xeiog  è  presupposta  dalla 
forma  ionica  yeve^Xtjiog  (Proclo,  Hymn.  II,  8;  oracolo  presso 
Eusebio,  Praep.  ev.  VI.  2,  p.  238  b).  Data  la  forma  ysvé^Xewg, 
diventa  possibile,  mi  pare,  anche  yevéd-Xeittxóg^  di  cui  Leonida 
avrebbe  potuto  far  uso  eccezionalmente  {ysve-d'XiaxaTcìv  VI  321, 
yevé^Xiov  IX  353,  yeveÓ^Xlóia  VI  329),  valendosi  della  licenza 
ben  nota  di  abbreviare  Vsi  negli  aggettivi  in  -eiog. 

Se  per  i  tre  epigrammi  IX  345,  346,  347  sia  da  preferire 
alla  autorità  del  codice  Palatino  che  li  assegna  a  Leonida,  quella 
del  Planude  che  li  assegna  ad  Archia,  è  per  me  molto  dubbio. 
Alla  mancanza  della  isopsefia,  la  quale  non  resulta  dalla  lezione 
tradizionale,  né  fu  sinora  per  alcuno  di  questi  tre  epigrammi 
ottenuta  con  congetture  probabili,  non  si  può  dare  molto  peso. 
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La  loro  emendazione,  che  invero  non  mi  pare  sia  riescita  finora, 
potrà  forse  riescire  in  seguito. 

Gli  indizi  che  si  raccolgono  dalla  tradizione  stanno  piuttosto 
per  Leonida  che  per  Archia.  Senza  dire  della  maggior  fede  che 
in  genere  merita  il  codice  Palatino  di  fronte  al  Planude,  nel 
caso  predente  Tautorità  del  Flanude  è  molto  diminuita  dai  se- 
guenti fatti.  Il  Flanude  assegna  erroneamente  ad  Archia  non  solo 
gli  epigrammi  345,  346,  347,  ma  anche  il  348,  il  351  e  il  354, 
che  risopsefia  dimostra  appartenere  a  Leonida.  Invece  nel  cod. 
Pai.  precede  al  345  un  epigramma  di  Leonida,  sulla  autenticità 
del  quale  non  può  cader  dubbio;  al  347  tengono  dietro  nove 
epigrammi  che  l'isopsefia  dimostra  esser  tutti,  senza  eccezione, 
di  Leonida.  L'appartenenza  a  Leonida  dell' epigr.  345  non  solo 
è  indicata  dalla  nota  tov  avtovy  ma  è  anche  confeimata  dal- 
l'altra più  esplicita  tov  avxoi  AsiòvlSa  slg  Mr^éeiav  tÌjV  Kol- 
%tia.  E  finalmente  che  la  proprietà  di  Leonida  Alessandrino  si 
estende  a  tutto  il  gruppo  di  epigrammi  IX  344-356,  è  attestato 
anche  dallo  scolio  marginale  all' epigr.  356  i'mg  wde  rd  Uróiprj^a 
Aamvtdov  ^AXstavdqéwq, 

Alla  prova  fornitaci  dalla  tradizione  un'altra  credo  che  se 
ne  possa  aggiungere,  derivante  dal  confronto  di  quei  tre  epigrammi 
con  altri  di  argomento  identico  o  somigliante.  Leonida  Ales- 
sandrino, come  tutti  i  poeti  epigrammatici  del  suo  tempo  (cfi:. 
Wilamowitz,  Antig.  Cor.  173)  si  compiacque  di  imitare  e  di 
variare  argomenti  già  trattati  da  altri.  Per  quanto  possiamo  giu- 
dicare dagli  epigrammi  giunti  sino  a  noi,  Leonida  imitò  talora 
i  poeti  epigrammatici  più  antichi,  come  il  suo  omonimo  Tarentino 
(cfr.  Leon.  Aless.  VI  324  con  Leon.  Tarent.  IX  322;  Leon. 
Aless.  VII  675  con  Leon.  Tarent.  VII  264  e  266)  e  Teodorida 
(cfr.  Leon.  Aless.  VII  675  con  Teodor.  VII  282),  ma  di  pre- 
ferenza imitò  i  poeti  più  recenti,  dei  quali  era  ancor  fresca  la 
memoria,  e  che  si  può  supporre  fossero  allora  di  moda.  Così  Leo- 
nida tratta  un  argomento  trattato  da  ApoUonide  (cfr.  Leon.  Aless. 
IX  354  con  ApoUon.  VII  233),  un  altro  trattato  da  Parmenione 
(cfr.  Leon.  Aless.  IX  351  con  Parmen.  IX  114;  anche  l'epigr. 
di  Leonida  VI  327  ha  molta  somiglianza  con  Parmen.  IX  342) 
e  imita  Antipatro  da  Tessalonica  (cfr.  Leon.  Aless.  VII  550  con 
Antip.  Tessal.  VII  189).  Finalmente  due  epigrammi  di  Leonida 
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Alessandrino  hanno  argomenti  identici  a  quelli  di  due  epigrammi 
di  Filippo  da  Tessalonica  (cfr.  Leon.  Aless.  IX  854  con  Fil.  Tess» 
VII  284;  Leon.  Aless.  IX  12  con  Fil.  Tess.  IX  11)  (O- 

Che  tra  questi  epigrammi  di  Leonida  e  di  Filippo  non  c'à 
soltanto  identità  di  argomento,  ma  una  relazione  più  intima,  lo 
dimostrano  alcune  espressioni,  dalle  quali  apparisce  che  Tuno  dei 
due  si  è  valso  dell'opera  dell'altro.  Chi  è  T  imitatore?  L'età  dei 
due  poeti,  per  quanto  ne  siamo  informati,  ci  rende  quasi  sicuri 
che  Leonida  abbia  imitato  gli  epigrammi  di  Filippo,  poiché  la 
vita  di  Filippo  cade  nell'età  di  Cesare,  Augusto  e  Tiberio  fino 
a  Caligola,  quella  di  Leonida  nell'età  di  Nerone  e  Vespasiano. 
I  due  epigrammi  di  Filippo  sono  più  prolissi,  molto  più  concisi  i 
due  di  Leonida.  In  generale  gì'  imitatori  amplificano  ;  ma  questa 
eccezione  alla  regola  generale  si  spiega  plausibilmente  nel  caso 
di  cui  ci  occupiamo,  se  si  riflette  che  Leonida  imponeva  a  sé  stesso 
il  limite  di  due  distici  o  di  uno,  il  che  lo  costringeva  alla  con- 
cisione, come  si  può  vedere  anche  per  altri  esempi. 

Ora,  prendendo  in  esame  i  tre  epigrammi  in  questione,  tro- 
viamo: 

1)  che  l'epigr.  IX  345  ha  qualche  somiglianza  formale 
con  l'epigr.  VII  216  di  Antipatro  da  Tessalonica,  sebbene  diverso 
ne  sia  il  soggetto  (Leon.  IX  345  €Ì  óè  ipovavoi  fii^jTrjQ,  iv  t(vi 
vvv  nCatiq  l'tiCTÌ  véxvtov;  Antip.  VII  216  tCg  nccgà  7tóvT<p 
nCartgy  og  ov^iòifjg  ^eltìato  (fvvTQO^lr^g  ;).  E  si  ricordi  che,  come 
fu  pocanzi  accennato,  l'epigr.  IX  106  di  Leonida  non  è  che  una 
variazione  sul  motivo  dell' epigr.  VII  216  di  Antipatro. 

2)  Che  l'epigr.  IX  846  ha  lo  stesso  argomento  dell' epigr. 
di  Filippo  da  Tessalonica  Pian.  141,  e  di  questo  contiene  palesi 
reminiscenze  (Leon.  KoXxtia^  firjJ*  ìdCcav  (paifafiévrjv  rsxéwv  ;  Fil. 
KoXxUa^  %iy  èn\  naiaìv  dhxCtoqa^  —  Leon.  Mrjéétrjg  yQanry 


(OH  soggetto  trattato  da  Leonida  nell'epigr.  IX  41  ha  riscontro  nel- 
Tepigr.  di  Teone  Alessandrino  IX  42  e  in  altro  di  Zosimo  da  Taso  IX  40. 
Ma  dell'età  di  Zosimo  nulla  sappiamo  ;  né  sappiamo  a  quale  dei  due  Teoni 
di  Alessandria  appartenga  l'epigr.  IX  41,  né  Tetà  di  Elio  Teone  é  esatta- 
mente conosciuta.  L'epigramma  di  Leonida  somiglia  specialmente  a  quello 
di  Zosimo. 
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nvxTtàiy  FiL  xàv  xr^tlì  Texvoy>ovoi(fav^  —  Leon*  voififarfo^sTg^ 
Fil.  ntag  l^Xrjg  Texéwv  fiaiav  Ix^iv  làhav;) 

8)  Che  Tepigr.  IX  347  è  una  variazione  sul  motivo  del- 
Tepigr.  IX  299  di  Filippo  Tessalonicense,  con  qualche  somiglianza 

anche  nella  forma  (Leon.  avXaxa  tefivfiv^  FiL  avXaxa 

fXxoficv).  E  si  ponga  mente  anche  allo  schema  del  2^  esametro, 
frequentissimo  negli  epigrammi  di  Leonida. 

Ogni  probabilità  dunque  sta  per  V  ipotesi  che  Leonida  abbia 
in  questi  tre  epigrammi  imitato  gli  epigrammi  sopra  citati  di 
Antipatro  e  di  Filippo.  L' ipotesi  contraria  che  Filippo  sia  Timi- 
tatore  negli  epigranmii  Pian.  141  e  IX  299,  ed  abbia  imitato 
Archia  (il  che  sarebbe  coerente  alla  assegnazione  del  Planude) 
e  che  Archia  abbia  alla  sua  volta  imitato  Antipatro  con  Tepi- 
gr.  345,  è  pochissimo  attendibile,  almeno  per  gli  epigranmii  346, 
347,  perchè  negli  epigrammi  di  Filippo  da  Tessalonica  non  ri- 
scontriamo alcuna  traccia  di  imitazione  degli  epigrammi  di  Archia. 
Resta  dunque  alla  critica  il  compito  di  restituire  Y  isopsefia  nei 
tre  epigrammi  IX  345,  346,  347  con  una  probabile  emendazione 
del  testo,  poiché  il  tentativo  fatto  dallo  StadtmùUer  è,  se  io  non 
sbaglio,  molto  incerto  per  Tepigramma  345,  e  assolutamente  inac- 
cettabile per  gli  epigrammi  346  e  347. 

IX  345.  —  Le  mutazioni  proposte  dallo  Stadtmuller  {Jahrb. 
far  Phil.  und  Paed.  143  p.  335)  per  il  1«  dist.  ov  %ócov  aq^Ad^d- 
fiag  (Pai.  ov  TÓaov  ^Axfdiiag)  sTtifÀtjvaTO  (Pai.  iTtefirjvaTo)  non 
danno  luogo  ad  obiezioni;  ma  lo  stesso  non  credo  possa  dirsi 
della  congettura  «V  rivi  nov  (Pai.  év  tCv^  vvv)  introdotta  nel 
2^  dist  Lo  StadtmùUer  aggiunge  agli  argomenti  con  1  quali  con- 
forta le  sue  congetture,  questa  conclusione  un  pò*  troppo  asso- 
luta: 'dasz  Leonidas  so  und  nicht  anders  geschrìeben  hat,  be- 
weisen  di  zahlen'.  Ma  è  inutile  dire  che  i  numeri  non  danno 
già  sempre  nella  emendazione  degli  isopsefi  una  prova  sicura. 
Tant'  è  vero  che  in  questo  epigramma  si  può  ottenere  la  isopsefia 
anche  nel  modo  che  qui  sotto  espongo,  mentre  probabilmente 
Leonida  non  scrisse  nò  come  scrisse  lo  Stadtmuller,  nò  come  scrivo 
io.  Intorno  alle  mutazioni  che  faccio,  noterò  soltanto  che  l'^vc- 
firvavo  mi  fu  suggerito  dalla  considerazione  che  imfiatvoiiai 
significa  per  lo  più  *  sono  pazzo  d'amore  ',  (ipificuvofiM  col  dai 
è  usato  da  un  contemporaneo  di  Leonida,  cioè  da  Giuseppe  Flavio) 
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e  che  il  mio  i*  iq>6vBV(S€  (o  iè  ^vevcé)  mi  parrebbe  più  a  pro- 
posito del  iè  g>ov6vài  della  tradizione  e  del  àè  (fovBvsi  dello 
Scbàfer. 

(IX  346)  TOY  ÀYTOY 

Oi  TÓiS(p)ov  Qy^A&dfiag  evsfirjvaTO  naidl  AsccqxV 

"Oacov  MrjSsCrjg  &vfi6g  hsxvo^cva^  (,é^9f^^'y 

ZrjXog  Ì7t€Ì  (AavCrjg  fieTCov  xccxóv  *  el  S"  iipòvsvCe 

Mi^zrjQ,  iv  tlvi  vvv  nbSTig  Ìt  lifri  Téxvcov;         O^^yi^^C) 

*  Lemma  rov  avrov  Aetjyióa  Big  Mijéeiay  ti^v  KoXxida.  Archiae  est  in 
Planndea  —  i.  ov  róaoy  *A&ttf^ttg  Cod.,  quattuor  libri  pian.  ap.  Br.'  Dtlbner  — 
inefiijyttro  Pai.,  Pian.  —  2.  oaaoy  o  Mrj&eitjg  Pai.,  Pian.  —  èxsxyotpóyH  Pai. 
Pian.,  irexyoqjoya  Wakefield  —  8.  ini  Pai.  (Salm.)  —  de  tpoyev'oi  PaL,  Pian., 
KpoyevH  Schaefer. 

I.  a)  470  H-  890  -+-  100  —  252  -+-529  -+-  105  -k  1546  =-  3892.  b)  590 -h 

275  H-  719  -4- 1071  =  2655.       a  —  A  =»  6547. 
n.  a)  315  -I-  100  H-  309  -h  182  h-  161  -♦-  15  -h  4  -+-  1235  =  2321. 

b)  456  -f-  55  -+-  370  -h  500  -h  800  -+-  305  -h  515  -*-  1225  =  4226. 

fl-H*  =  6547. 


(IX  346)   TOY  AYTOY 

Àlav  oXrjV  vrjtfovg  ze  óuTiTafiévrj  <rt/,  xsXiSaVj 

Mrjósfrjg  yQamfj  nvxTfii  votSCoxQOipslg, 
^'EXnn  J*  ÒQTaXtjaiv  manv  Céo  rijvie  ipvXdSsiv 

KoXxiàa,  i-irjS*  ìàicov  q)€i<fafiévr]V  Texétov; 

Non  so  intendere  come  lo  StadtmùUer  (Jahrbùcher  fur 
PhiL  u.  Paed.  139  p.  769)  creda  necessaria  dopo  aiav  oXr^v  una 
parola  nel  senso  di  x^àXaa<fa,  ubXayog,  quando  questo  concetto  è 
dato  indirettamente  da  v/jtrovg,  che  è  termine  anche  più  opportuno 
perchè  il  concetto  generale  è  quello  di  traversar  terra  e  mare 
in  cerca  di  un  luogo  per  nidificare;  e  tanto  meno  mi  per- 
suado che  vi  introduca  lo  strano  plurale  mvrovg,  e  che  preferisca 
il  MrjS€lr]g  yQaJtTrjg  del  correttore  del  cod.  Pai.  al  fQctntf-  nv^ 
xviòi  della  l"'  del  Pai.  (dato  anche  dal  Planude)  scrivendo: 

Alccv  oXrjv  nóvTovg  ts  iuTttafjiévrj  cTi;,  ;^fAi(fa!v, 
Mrjdsuig  y^ami^g  nvxxUi  VQ^CoxQo^éTg, 
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Cerliamente  la  isopsefia,  ottenuta  con  queste  mutazioni  e  con 
Taltra  accettabile  di  llrts^  (per  iXnìj)  nel  2^  dist,  non  prova 
per  nulla  che  Leonida  abbia  scritto  cosi. 

Medesimamente  non  mi  par  sicura  la  restituzione  deirepi- 
gramma  che  segue, 


(IX  347)  TOT  AYTOY 

Oi  fióvov  evagoTov  fiieg  oUufiev  ontXaxa  réfiveiVy 
^AXX*  rie  xijx  TtòvTov  vijag  i^sXxófiS'd'a  ' 

^Eqya  yaQ  elféfftrjg  àeSiSoYfieS'a  '  xaì  cTtf,  &dkaCiSa^ 
JeXffTvaq  yatg  C^v^ov  dQOTQog>of€Tv, 


tentata  dallo  Stadtmùller  {/ahrb.  143  p.  322).  Nel  l^'  verso,  seb- 
bene r  svdgoTov  avXaxa  si  spieghi  benissimo  con  la  prolessi,  ed 
anche  per  rispetto  al  rapporto  delVo^  fióvov,  e  sebbene  evÓQotog 
non  ricorra  in  significato  attivo,  è  possibile  che  esso,  come  altri 
aggettivi  somiglianti,  assumesse  anche  tal  significato.  Cosicché 
Tespressione  di  Filippo  IX  299  ravQoi  ....  àgoTQsvTrJQeg 
àqovQTjg  può,  se  Leonida  ha  imitato  col  suo  Tepigramma  di  Fi- 
lippo, far  propendere  per  Ybvuqo'^ov  dello  Stadtmùller.  Al  con- 
trario mi  sembra  senz'altro  da  rifiutare  la  mutazione  fatta  dallo 
Stadtmùller  nel  2®  dist.  ieXq>tv  avd^ig  yfj  (per  S€lg>tvag  yaiy). 
Leonida,  sebbene  ammanettato  dalla  isopsefia,  si  muove  abba- 
stanza liberamente,  e  non  è  credibile  che  abbia  formati  tre  piedi 
attigui,  corrispondenti  ciascuno  ad  una  parola.  Improbabile  è  che 
la  forma  comune  yf^^  se  fu  l'originaria,  fosse  scambiata  dagli 
amanuensi  con  la  forma  più  rara  e  poetica  yaly.  E  finalmente 
al  sing.  collettivo  dsXqitv  è,  in  questo  caso,  preferibile  il  plurale 
deXqttvag.  k\V  i^BXxófie&a  dato  dalla  tradizione  non  so  se  sia 
da  sostituire  àvehióiu-d^a,  che  è  il  verbo  usitato  per  la  opera- 
zione di  trarre  le  navi  dal  mare  al  lido.*  In  tal  .caso,  con  questa 
e  con  la  congettura  svccqotov,  la  somma  del  1^  dist.  sarebbe 
4704,  quella  del  2*»  sarebbe  4710.  E  questa  differenza,  verrà 
forse  in  mente  a  qualcuno,  si  toglierebbe  scrivendo  nel  1^  dist. 
col  Planude  x^x  per  xijx  e  nel  2"*  Aìn  (cfr.  IX  34&)  deX^Xvag 
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Cev^ov,  con  una  isopsetia  di  4707  e  con  un  cattivo  servizio  reso 
a  Leonida;  il  quale  non  è  credibile  che  scrivesse  xa«x,  come 
scrisse  il  Planude.  Forse  la  difficoltà  da  superare  sta  nel  2^  disi, 
dove  se  è  insostenibile  la  lezione  éÌQi^vrig  del  cod.  Fai.  e  del 
Flanude,  tutt'altro  che  certa  mi  pare  la  congettura  dello  Jacobs 
sÌQSifirjg. 

All'epigramma 


(XI  »)  ASamJA 

Mri  nati  /uoi  futà  Sóqttov,  ot  ovxéti  yatfréga  neii^fù^ 
Ovd'ttTtt  xaì  %oÌQ(ùV  *aQTa  rC^éi  TSfidxt]  ' 

Ovàè  yccQ  iqyoJtòvoKSi  fiera  Crdxvv  ofifiQog  axaiQog 
XQrjtnfiog,  ov  vavvaig  sv  kifievi  Zé^vQog, 


che  per  il  suo  carattere  non  disdice  a  Leonida  Alessandrino,  o  per 
lo  meno  si  accosta  più  alla  maniera  dell'Alessandrino  che  a  quella 
del  Tarentino,  non  veggo  che  alcuno  abbia  posto  mente.  La  lezione 
del  Dùbner,  che  accoglie  la  correzione  del  Ficcolos  avrà  (in  luogo 
del  corrotto  òlgza)  dà  7780  per  il  P  dist.,  8174  per  il  2^  dist. 
E  possibile  che,  o  diversamente  correggendo  quella  menda,  o 
con  qualche  altra  modificazione,  si  pervenga  alla  isopsefia.  La 
differenza  di  394  che  risulta  dal  testo  del  Dùbner,  discende  per 
esempio  a  295  leggendo  ÒTtvd  (in  luogo  di  agra)  ed  a  231  leg- 
gendo €g>&d. 

XI  200.  —  Secondo  la  lezione  del  cod.  FaL  la  isopsefia 
mancherebbe  per  sole  15  unità.  Ma  la  lezione  del  codice  vns^ 
XccXdaai  è  tanto  poco  tollerabile,  quanto  invece  è  probabile  la 
correzione  dello  Scaligero  vnBxxaXacai^  con  la  quale  la  differenza 
sale  a  65  unità.  Altre  mende,  oltre  quella  dell'  vnBQx^^^^f'xé,  non 
ha  il  testo,  almeno  apparentemente.  È  però  notevole  che  del  nome 
proprio  Zrjvoyévjjg  non -si  conosce,  per  quanto  so,  altro  esempio 
che  questo.  Sebbene  esso  sia  regolarmente  formato  e  sebbene  possa 
far  meraviglia  che  di  questo  equivalente  del  comunissimo  Jio- 
yévrjg  non  possediamo  alcun  altro  esempio,  ammesso  che  l'epi- 
gramma sia  di  Leonida  Alessandrino,  come  vuole  la  tradizione  e 
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eome  fa  credere  la  non  grande  differenza  delle  somme,  ed  ammesso 
per  conseguenza  che  neir  epigramma  deve  celarsi  qualche  altro 
guasto  oltre  quello  palese  già  notato,  sarà  lecito  sospettare  di 
questo  ana^  Xeyófuvov  che  Tepigranmia  ci  offire  nel  nome  proprio 
Zrjvoys'vfigj  e  pensare  alla  possibilità  di  una  sostituzione  che  trovi 
appoggio  nella  isopsefia.  È  singolare  che  a  questa  esigenza  cor- 
risponde esattamente  un  nome  proprio  (ed  è  forse  il  solo  che  vi 
corrisponda)  del  quale,  malgradochò  parecchi  siano  i  nomi  propri 
composti  con  olvogj  ci  fornisce  un  unico  esempio  il  C.  L  A.  Ili 
n.  1185,  1  OINOrEN[oi;5?],  Uno  scambio  tra  questi  due  nomi 
nella  tradizione  manoscritta  potrebbe  spiegarsi  supponendo  che 
per  effetto  della  pronunzia  fosse  scritto  r/voyévovq  invece  di  oU 
voyévovg,  e  che  Terroneo  f^oyévovq  sia  stato  in  seguito  corretto 
arbitrariamente  con  ttjvoyévovg^  senza  riguardo  alla  isopsefia,  per 
influenza  del  ricordo  cosi  del  nome  Jtoyévrjg,  come  dei  molte- 
plici composti  col  tema  Zrjv^.  Naturalmente,  non  mi  nascondo 
che  la  equazione  7136,  che  si  ottiene  accoppiando  alla  correzione 
quasi  certa  vTvsxxaXdtfm  quella  incertissima  di  Zrivoyévrjg  in 
Oivoyévrjg,  può  anche  essere  effetto  del  caso.  Quindi,  non  già  perchè 
io  creda  sicuro  questo  tentativo  di  restituzione,  lo  pongo  qui  col 
computo  relativo,  ma  perchè  altri,  alleggerito  della  noia  del  com- 
puto, trovi  al  problema  una  soluzione  più  convincente  della  mia. 


(XI  200)   TOT  AYTOY 

Olvoyévovg  olxog  xatsxaUrOj  noXXd  d*  èiiàx^-ei 

*Ex  ^VQidog  C^TÓiv  avròv  v7t€xx€cXd(Tai.  <^fgAc') 

'ixQia  (XvfiTtTj^ag  ovx  Ìg)&av€V  '  oìpè  rf'  ijtiyvovg^ 

Tr^v  ^Tv^*Avtifxdxov  xXlfiaxa  S^eìg  tqtvysv,  ^f?^^') 

Precede,  all'epigr.  199,  il  nome  yietayiàa  (ed  è  TAless.,  perchè  Tepigr. 
199  è  isopsefo)  —  1.  Vulgo  Ztjyoyéyovg  —  2.  '  vnexxa^oai  Scaliger  ;  recepii 
Boiss.;  legebatnr  vuBQx^^^^f^^*  *  Dtlbner. 

I.  a)  928  -+-  370  -h  732  -4-  211  -+-  4  -^.  739  «»  2984.   h)  25  -+-  793  h- 

1165  -H  821  -H  1348  =  4152.        «-+-*  =  7136. 
n.  a)  141  -f-  989  -H  490  -+-  620  -^  775  -h  4  -i-  818  =  3837.      b)  358  -h 

160  -H  1472  -H  122  -H  224  -+-  963  =  3299.        «-+-  ^  =  7136. 
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L*  epigramma 

(XI  213)  AEQNUA 

Eixóva  MtjvoóÓtov  ygd^faq  J$ód(»fog  idijxev, 
nli^v  Tov  Mr^voSÓTov  natfiv  ofioioTdvìjv^ 

*  Aetoyi&ov  Cod.,  ut  videtur  —  1.  ÌB&tjxe  Pian.  '  Dftbner. 

dimostra  che  merita  fede  anche  la  indicazione  deirepigr.  VI  323» 
che  lo  assegna  a  Leonida  d'Alessandria,  aggiungendo  àvaavQég^v 
fj  àvaxvxXtxòv^  e  che  non  y'è  quindi  motivo  sufficiente  per  as- 
segnarlo, com'  è  stato  fatto  (Setti,  Studi  crii,  sull'Ant.  Pai.  II 
p.  10  ;  Weigand,  cit.  dal  Setti  ;  StadtmùUer,  AnthoL  gr.  I  p.  402), 
a  Nicodemo  (o  Nicomede?)  Eracleota,  perchè  Nicodemo  ha  composti 
epigrammi  anaciclici.  Anche  1  epigramma  sopra  trascritto  non  solo 
è  anaciclico  (preposizioni  e  articoli  sono  per  necessità  considerati 
come  formanti  una  parola  sola  col  nome  cui  appartengono,  cfr. 
Leon.  VI  323,  Nicod.  VI  315,  318,  319),  ma  anche  composto 
per  modo  che,  come  nell'epigr.  VI  323,  esametro  e  pentametro 
constano  dello  stesso  numero  di  parole  ;  il  che  forse  è  pure  ar- 
tifizio e  non  effetto  del  caso  (0-  Da  ciò  par  da  dedarre  che  Leo- 
nida, come  compose  epigrammi  isopsefi,  così  ne  componesse  anche 
degli  anaciclici  ;  il  che  non  fa  meraviglia  se  riflettiamo  che  è  co- 
mune all'artifizio  d^li  uni  e  degli  altri  una  depravazione  del 
gusto.  Per  ammettere  la  supposizione  del  Setti  che,  siccome  questo 
epigramma  sta  in  mezzo  ad  epigrammi  di  Lucilio,  un  amanuense 
abbia  letto  AESàNUOY  dove  era  scritto  AOYKIAAIOY,  bi- 
sognerebbe pensare  che  esso  avesse  le  traveggole.  Quanto  poi 
alla  asserzione  dello  scoliaste  sopra  riferita,  che  tutti  gli  epi- 
grammi di  Leonida  sono  isopsefi,  asserzione  contro  la  quale  sta 
questo  fatto  dei  due  epigrammi  anaciclici  e  non  isopsefi,  pos- 
siamo sufficientemente  rendercene  ragione  pensando  che  esso  sco- 


(»)  Questa  particolarità  sì  riscontra  soltanto  in  tre  degli  otto  epi- 
grammi anaciclici  di  Nicodemo:  VI  317,  318,  IX  53.  Quest'ultimo  ha  l'in- 
dicazione Nixofii^ffovs  (1.  Nixo^rjfAov  ?)  ol  de  Baaaov,  ma  è  più  credibile  che 
sia  di  Nicodemo,  tra  gli  epigrammi  di  LoUio  Basso  non  trovandosene  al- 
cuno che  sia  anaciclico. 
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liaste,  per  essere  stato  il  numero  degli  epigrammi  anaciclici  di 
Leonida  molto  esiguo  rispetto  a  quello  degl'isopsefì,  o  per  tra- 
scorso 0  determinatamente,  non  ne  tenesse  conto. 

Bitiene  il  Beitzenstein  (Hermes  XXIX  238,  nota  4)  che  Vepi* 
gramma  Pian.  206  sia  una  imitazione  dell' epigr.  Pian.  204,  ed 
osserva:  'Leider  wird  die  Zeit  des  Epigramms  durch  die  Auf- 
schrift  Aefovida  [?  Aewvidov  Dùbner]  zu  XVI  206  nicht  be- 
stimmt,  da  dasselbe  fùr  den  Tarentiner  zu  ungeschickt,  fur  den  Ale- 
xandriner  sachlich  unmòglich  ist  \  Ignoro  per  qual  motivo  si  debba 
escludere  la  paternità  deirAlessandrino  ;  non  certamente  perchè 
egli  non  abbia  potuto  scrivere  dell'  Eros  di  Prassitele  come  esi- 
stente in  Tespie.  Quella  statua  fu  tolta  da  Tespie  per  ordine  di 
Caligola,  ma  restituita  da  Claudio  ai  Tespiesi  ;  poi,  nuovamente 
tolta  loro  da  Nerone  (Pausan.  EX  27  3);  a  tempo  di  Plinio  era 
a  Roma  in  Octaviae  scholis  (H.  N.  XXXVI  22).  Nulla  pertanto 
vieta  di  credere  che  Leonida  Alessandrino  scrìvesse  di  quella 
statua  come  esistente  in  Tespie,  o  prima  che  Caligola  ne  la  to- 
gliesse, 0  più  verosimilmente  nell*  intervallo  di  tempo  che  corse 
da  quando  Claudio  la  restituì  ai  Tespiesi,  fino  a  quando  Nerone 
loro  la  ritolse.  Ecco  l'epigramma: 


(Pian.  206)  AEiàmJOY 

&€C7tiè€g  %òv  ^Eqùutu  fjLÓvov  x^eòv  ex  Kv-d^eQstrjg 
"A^ovt^  oi%  ixéQOV  YQanxòv  àn  aQXSXvnov^ 

^AXX7,v  lÌQa^néXrig  lyvta  &€6v^  ov  negl  ìPqvvtj 
JeQxófiévog^  <f(p€TéQ(ùv  Xvxqov  ióatxe  nó-d'iov. 

L'epigramma,  come  si  legge  nel  testo  datoci  dal  Planude,  non  è 
isopsefo:  !•  dist.  8355;  2«  dist.  8667.  Però  il  testo  non  è  sano. 
Il  Beitzenstein  lo  crede  guasto  nelle  parole  neQÌ  <pQvvrj  ócqxó- 
nsvog^  nel  quale  giudizio  forse  tutti  non  vorranno  consentire.  Fuor 
d'ogni  dubbio  mi  sembra  che  sia  erroneo  il  ^eòv  del  V  verso, 
che  porta  con  so  il  concetto  falso  che  i  Tespiesi  non  venerasseit) 
altro  nume  che  Eros,  anche  senza  dire  della  ingrata  ripetizione 
di  ^éov  nel  2^  esametro,  e  per  l'appunto  nel  4^  piede  e  con  ce- 
sura, come  nel  1®.  Un  concetto  giusto  si  avrebbe,  se  non  erro, 
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sostituendo  ròvà'  a  x^eóv^  con  la  quale  lezione  la  somma  del  V  dist. 
sale  a  8645,  e  la  differenza  si  riduce  a  22  unità;  differenza 
che  forse  altri  riescirà  a  togliere,  seppure  una  delle  mende  è 
quella  da  me  indicata,  e  se  giusta  è  la  correzione  che  ne  ho 
proposta.  Anche  dal  confronto  con  altri  epigrammi  che  hanno 
per  argomento  Y  Eros  di  Prassitele,  Pian.  167.  204.  205,  A.  P. 
YI  260  (Pian.  203,  di  Giuliano,  non  ha  interesse  per  la  presente 
ricerca)  panni  che  si  raccolga  qualche  indizio  a  confeima  del- 
Tattribuzione  dellepigramma  in  discorso  a  Leonida  Alessandrino. 
Il  più  antico  sembra  certamente  quello  che  il  Planude  (204)  as- 
segna a  un  Simonide,  e  Ateneo  XIII,  p.  591  a  Prassitele  stesso, 
mentre  il  Benndorf  lo  giudicò  un  èntdéixiMÓv  di  fattura  più  re- 
cente. Il  concetto  espresso  nel  più  antico  epigramma  con  le  pa- 
role qìtXxqa  óè  tUt(ù  ovxéri  toSsvodv^  àXX*  àvevi^òfAevog^  è  ripe- 
tuto nella  sua  parte  positiva,  ma  senza  la  parte  negativa,  nel- 
l'epigr.  di  Antipatro  Sidonio,  Pian.  167  tàv  rf'èrì  Beanuidaiq 
yXvxvv  "ifisQOVj  ovx  ori  néxQOv^  —  dXV  otì  xijv  tffvxQfp  vcvq 
àid/iavri  fiaXsT  (cioè,  col  suo  Sguardo).  I  due  epigrammi  di 
Gemino,  Pian.  205,  A.  P.  VI  206,  stanno  in  rapporto  col  più 
antico  inquantochè  ripetono  il  concetto  di  quello  fiiad^òv  Ì(A€To 
òidovg  €fis:  Gemino,  Pian.  205  àvtl  ii  fQiùxoq  *'EQ(ora  . . .  ùÌTta- 
ae,  imt-d^òv  .  .  .  ev^fievoc,  VI  260  [lur&òv  vnhg  Xs'xtqwv  (Orelli  ; 
Xexéùùv  Jacobs;  féxvwv  cod.)  ed  inqene  fjufr-d-òg  *'EQ(og,  Dal  che 
non  sarebbe  necessario  inferire  che  ci  sia  imitazione,  mentre  in- 
vece questa  è  forse  indicata  dalla  espressione  di  Gemino  (VI 
260)  ^£01^  iv  anXdyxvoig  eìx^  reXeiÓTSQov^  che  par  suggerita  da 
quella  delF epigramma  più  antico  e^  UCr^g  ^xtov  ccQxérvnov  x^cr- 
Sirjg.  Che  Tepigr.  Pian.  206,  dalla  tradizione  assegnato  a  Leo- 
nida, sia,  come  crede  il  Beitzenstein,  modellato  sull'epigramma 
più  antico,  è  reso  verosimile  dalle  somiglianze  da  lui  notate  ('Ygl. 
V.  2  ovx  ^"^^Qov  YQamòv  dn  aQX^'^vnov  und  fi?  Idirig  VXxmv 
dQX€TV7tov  xqaiCrfi^  V.  3  ov  lÌQaSiTéXrjg  fyvm  S-sóv  und  ov 
Inaax^y  V.  4  aifBxéQmv  Xvtqov  ISùùxc  nó&cov  und  fi$(fx^òv  insTo 
òidovg  €fi€%  delle  quali  diflScilmente  si  può  trovare  la  causa  sol- 
tanto nella  identità  dell'argomento.  Invece  né  saprei  trovare  un 
rapporto  tra  l' dreviCófievog  deU'epigr.  204  e  il  negì  iPgvvrj  rftp- 
xó/i€vog  deU'epigr.  206,  né,  come  già  accennai,  veder  la  neces- 
sità di  ristabilire  questo  rapporto  con  la  emendazione.  Penserei 
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ìnrece  che  qui  la  copia  si  discostasse  dairoriginale,  inspirandosi 
piuttosto  airepigr.  di  Gemino,  Pian.  205  witaas  ^Qìfvrj  IlQati^ 
véXrjgy  [iiur&òv  xaì  &€Òv  evQÓfievog  ('avendo  trovato  in 
Prine  l'immagine  del  nume,  e  al  tempo  stesso  il  modo  di  ri- 
compensarla'). Medesimamente  nelV  ultima  parte  del  verso  di 
Gemino,  ragfieì  i* ovxé%i  nov  xòv  Kiingióog,  dXXd  xòv  ex 
cov,  parmi  che  trovi  un  riscontro,  certamente  non  più  che  for- 
male, il  fJLÓvov  d^còv{?)  ex  Kv^sQslTqq  deirepigr.  206,  il  che 
darebbe  anche  appoggio  alla  mia  congettura  rivi*  (per  ^sév)  *. 


*  Le  altre  due  parti  della  Nota,  verranno  pubblicate  in  an  prossimo 
tecieolo. 


DI  UNA  RARA  TEGOLA  CON  ISCRIZIONE  GRAPFITA 
Comanicazione  del  Corrispondente  Felice  Bàrnàbei. 


n  Corrispondente  Barnabei  richiama  Tattenzione  della  classe 
sopra  il  disegno  di  una  grande  tegola  in  cui  è  grafita  una  iscri* 
zione  di  lettura  difScilissima,  scoperta  quattro  anni  or  sono  presso 
s.  Angelo  in  Formis,  e  fino  da  allora  esposta  nel  Museo  Campano. 

La  forma  insolita  della  scrittura  fece  perfino  supporre  che 
l'epigrafe  non  fosse  né  greca,  nò  latina,  né  dialettale;  e  letta 
finalmente  dal  eh.  prof.  Carlo  Zangemeister  dell'Università  di 
Heidelberg,  assai  conosciuto  per  i  suoi  studi  sopra  i  graffiti  pom- 
peiani, risultò  essere  un  ordine  dato  ad  un  serro,  di  fare  un  certo 
numero  di  tegole  bipedali,  e  riferirsi  ali  anno  228  dell'era  nuova. 
Il  prof.  Barnabei  dopo  avere  enumerati  gli  argomenti  pei  quali 
secondo  il  eh.  Zangemeister  quest'ordine  dato  al  servo  figulo 
avrebbe  dovuto  risolversi  in  un  vero  scherzo,  espone  alcune  ra- 
gioni per  le  ({uali  nel  graffito  potrebbe  riconoscersi  una  commis- 
sione vera  e  propria,  di  fare  cioè  entro  un  certo  tempo  un  deter- 
minato numero  di  tegole  simili  a  quella  ove  l'ordine  del  padrone 
del  fondo  fu  scritto. 

Della  ipotesi  del  prof.  Barnabei  fu  tenuto  conto  dal  eh. 
Zangemeister,  come  risulta  dalla  nota  che  sarà  edita  in  uno  dei 
prossimi  fascicoli  delle  Notizie  degli  scavi. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL  MESE  DI   MAGGIO   1894. 


U  Corrispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notizie 
sulle  scoperte  di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Ministero 
durante  lo  scorso  mese  di  maggio. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

A  poca  distanza  da  Bene  Yagienna  nella  frazione  comunale 
di  Roncaglia,  dove  fa  la  sede  delFantica  Augusta  Bagiennorum 
(Regione  IX),  il  dott.  cav.  Giuseppe  Assandria  ed  il  prof.  Gio- 
vanni Vacchetta  fecero  scavi  che  portarono  a  determinare  con 
esattezza  la  pianta  deirantico  teatro. 

Fu  accennato  nel  passato  mese,  che  presso  porta  Magenta, 
già  porta  Yercellina  in  Milano  (Regione  XI),  si  erano  scoperte 
due  iscrizioni  latine  funebri.  Ora  essendone  stati  mandati  al  Mi- 
nistero i  calchi  cartacei,  si  è  riconosciuto  che  una  di  queste  iscri- 
zioni è  degna  di  particolare  riguardo,  facendoci  conoscere  un  altro 
dei  seviri  iuniori  mediolanesi. 

Un'antichissima  necropoli  fu  riconosciuta  a  breve  distanza  da 
Ancarano,  sobborgo  di  Bassano  Veneto,  sulla  destra  del  Brenta 
(Regione  X).  Vi  si  rinvennero  circa  centocinquanta  urne  coi  resti 
del  rogo  e  con  avanzi  della  suppellettile  funebre;  ma  fu  tutto  guasto 
e  disperso  dai  contadini.  Risulta  nondimeno  così  dall'esame  dei 
fittili  come  dei  bronzi,  che  la  necropoli  spetta  s^li  stati  più  ar- 
caici della  prima  età  del  ferro,  e  trova  somiglianza  con  le  ne- 
cropoli arcaiche  del  Veneto  occidentale  e  della  Lombardia,  spet- 
tanti ad  una  popolazione  uscita  dalle  palafitte  e  dalle  stazioni 
analoghe  alle  Terremare. 
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Nello  stesso  Ancarano  si  riconobbero  oggetti  di  età  romaDa, 
tra  i  quali  tegole  con  bolli,  simili  a  quelli  che  ricorrono  in  altre 
città  del  Veneto. 

A  Fiumana,  paese  poco  distante  da  Forlì  (Regione  Vili)» 
fu  rinvenuta  un'ascia  di  pietra  levigata,  la  quale  fu  aggiunta 
alle  raccolte  civiche  del  museo  forlivese. 

Una  tomba  a  fossa  fii  scoperta  a  Pian  etto,  frazione  del  co- 
mune di  Galeata  nella  provincia  stessa  di  Forlì  (Begione  VI). 
Pare  che  il  cadavere  vi  fosse  stato  deposto  rannicchiato,  come 
quelli  della  necropoli  di  Novilara.  Ma  sventuratamente  il  luogo 
fu  sconvolto  appena  avvenne  la  scoperta,  per  la  solita  smania  di 
ricercare  tesori.  Devesi  intanto  alla  solerzia  deirispettoro  Santa- 
relli, se  fu  possibile  salvare  per  lo  stesso  museo  forlivese  gli 
oggetti  della  suppellettile  funebre,  cioè  una  ventina  di  fibule  di 
bronzo  a  navicella  ed  alcune  armille  di  bronzo. 

Nel  prossimo  paese  di  Civitella  di  Bomagna  fu  recuperata 
ima  lucerna  fìttile  con  rilievo  erotico,  aggiunta  essa  pare  al  museo 
di  Forlì. 

Un  tesoretto  di  monete  consolari  d  argento  si  rinvenne  nel 
territorio  di  Sentino  nei  lavori  per  la  nuova  ferrovia  da  Sant'Ar- 
cangelo a  Fabriano.  Ma  poche  soltanto  ne  furono  recuperate,  ed 
appartengono  alle  famiglie  Aemilia,  Caecilia,  Considia,  Cornelia, 
lulia,  Lollia,  Plautìa,  Poblicia  e  Valeria. 

Una  tomba  antichissima  con  armi  di  pietra  e  di  bronzo  fu 
scoperta  presso  Fameta  nel  comune  di  Cortona  (Begione  VII). 
La  tomba  era  a  fossa;  e  conteneva  un  scheletro  quasi  totalmente 
macerato  dall'umidità.  Accanto  al  teschio  era  un  piccolo  vaso  con 
entro  una  freccia  di  piromaca  color  cenere,  e  presso  le  spalle  due 
ascio  di  bronzo  ad  alette,  e  al  sinistro  fianco  un  pugnaletto  di 
bronzo,  i  quali  oggetti  furono  acquistati  dal  comm.  Gamurrini 
per  il  museo  civico  di  Arezzo. 

In  Boma,  in  via  Genova,  fu  raccolto  un  pezzo  di  candelabro 
marmoreo,  decorato  con  sculture  elegantissime. 

Avanzi  di  costruzioni  spettanti  all'acquedotto  della  Claudia 
e  dell'Anione  Nuovo  si  rimisero  in  luce  nel  viale  Principessa 
Margherita,  a  poca  distanza  da  porta  Maggiore  ;  ed  un  pavimento 
in  opera  spicata  si  riconobbe  in  via  Cadorna,  alla  profondità  di 
circa  sei  metri  sotto  il  piano  stradale. 
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Un  tratto  di  antico  selciato  si  scoprì  fiiori  di  porta  Salaria  ; 
6  proseguendosi  i  lavori  per  la  fogna  sulla  via  Tiburtina  presso 
il  pubblico  cimitero  del  Campo  Yerano,  si  raccolsero  vari  fram- 
menti di  lastre  marmoree,  alcuni  dei  quali  appartenenti  a  titoli 
cimiteriali  cristiani. 

Tra  i  cippi  terminali  scoperti  sulle  sponde  del  Tevere,  se 
n'ebbe  uno  assai  consanto,  ma  appartenente  allo  scarso  numero 
di  quelli  che  ricordano  la  terminazione  fatta  sotto  Tiberio. 

In  Anzio  (Begione  I)  innanzi  alla  villa  già  Albani,  ora  sede 
dell'Opera  pia  degli  Ospizi  marini,  si  scoprì  un  frammento  di 
cornicione  marmoreo  e  pezzi  scheggiati  di  una  colonna  di  cipollino. 

Un  frammento  di  epigrafe  latina  funebre  fu  rinvenuto  presso 
il  sepolcro  detto  di  Yalmarina,  sulVAppìa  ad  otto  chilometri  da 
Terracina. 

In  Napoli,  continuando  i  lavori  di  fondazioni  pel  nuovo  edi- 
ficio della  Borsa  in  Sezione  Porto,  si  riconobbero  costruzioni  di 
varia  età,  ed  alcune  certamente  romane  ;  e  non  mancarono  fram- 
menti architettonici,  e  lapidi  iscritte.  Una  di  queste  lapidi  porta 
un'iscrizione  greca  mutila,  di  non  comune  pregio,  leggendovisi 
un  alfabeto,  e  riferendosi  all'età  cristiana. 

Altre  costruzioni  si  riconobbero  in  sezione  s.  Lorenzo,  presso 
l'attuale  strada  di  Feria,  dove  si  scoprirono  pure  parecchie  tombe 
di  età  romana,  nell'area  che  rimaneva  fuori  del  recinto  urbano. 
Alcune  erano  fatte  di  tegole  disposte  alla  cappuccina  ;  altre  con- 
sistevano in  sarcofagi  di  tufo;  e  si  trovarono  tutte  infrante  e 
devastate. 

In  Pompei  si  fecero  scavi  nell'isola  2*  della  Begione  V,  nelle 
case  segnate  coi  numeri  18,  19,  e  vi  si  trovarono  molti  vasi  di 
bronzo  pel  servizio  di  tavola  e  di  cucina.  Vi  si  rinvennero  pure 
molti  vetri,  e  tra  questi  parecchi  ancora  ripieni  di  materia  grassa. 
Vi  si  scoprirono  infine  vasi  fittili,  lucerne,  candelabri  di  bronzo 
e  monete. 

In  Pettorano  sul  Gizio  (Begione  lY)  si  rinvenne  un'iscrizione 
dialettale  ed  in  Pontina,  sede  dell'antica  Corfinio,  si  scoprì  una 
iscrizione  latina  funebre.  Un'altra  iscrizione  latina,  pure  funebre, 
ma  frammentata  si  scoprì  nel  comune  di  Bussi  nel  territorio  dei 
Yestini. 

Yarie  epigrafi  latine  furono  rimesse  in  luce  a  Benevento 
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(Begione  II)  una  delle  quali  dedicata  a  Silvano,  altre  probabil- 
mente di  carattere  pubblico,  altre  manifestamente  funebri  e  tre 
cemeteriali  cristiane. 

Due  nuovi  sepolcreti  della  necropoli  ruvestina,  l'uno  sovrap- 
posto air  altro,  furono  recentemente  scoperti  dal  dott.  Binaldo  Bal- 
ducci,  in  contrada  Arena,  poco  al  di  fuori  dell'abitato  di  Buvo. 
Nel  sepolcreto  inferiore,  naturalmente  più  antico,  si  scoprì  una 
forma  fittile  di  una  testolina  per  statuetta  muliebre,  di  stile  se- 
vero, attribuita  dall'ispettore  cav.  Jatta  al  periodo  tra  il  VI  ed 
il  y  secolo  avanti  Cristo. 

In  Selinunte,  al  di  là  del  Selinos,  fii  riconosciuto  un  nuovo 
tempio,  a  monte  dei  propilei,  in  quella  fabbrica  singolare  di  cui 
non  iscorgevansi  in  pianta  che  le  sole  mura  perimetrali.  Vi  si 
raccolsero  vasi,  lucerne,  figurine  di  terracotta,  pezzi  di  bronzo  e 
di  vetro,  sparsi  con  una  ricchezza  straordinaria  tanto  dentro  che 
fuori  l'edificio.  Basta  dire  che  le  sole  lucerne  rifiutate  e  lasciate 
a  Selinunte  nei  magazzini  ascendono  ad  undicimila  ed  ottantanove. 


SULLA   QUESTIONE 

DELLA  GUTTURALE  MEDIA  LABIALIZZATA 

NEL   LATINO 

Nòta  di  Luigi  Cegi,  presentata  dal  Socio  E.  Monaci  *. 


32.  buris  bura  imburus.  —  Il  PrOhde  (^Z.  XXII255) 
compara  le  voci  latine  col  gr.  y^Q^^l  ^  i^  ^^^^  (^^  ^06;  BB. 
XYII  821)  ricostrmsce  *gU8es  forma  indogeimanica  di  Yvrjg  bu- 
ris. Così  anche  il  Wharton  {Et.  Lat.  13)  e  il  Prellwitz   (64). 

Ora  qui  dorremo,  anche  a  dichiarazione  degli  altri  esempj 
che  appresso  esaminiamo,  toccare  della  questione  sopra  accennata, 
che  cioè  il  latino,  anzi  T  italico,  non  ha  la  gutturale  labializzata 
dinanzi  e  dopo  u  :  onde  Y  italic.  gu  ug  da  g'^u  ug^. 

Come  il  greco  ci  dà  yvrij  :  beot.  fiavd,  ed  i^Xvyr]  :  a.  a.  ted. 
wolchan  '  Wolke  *  (l'esempio  tipico  della  serie  sorda  è  fiovxóXog: 
alnóXoq.  Cfr.  il  cimr.  bugail,  com.  bugel)  ;  come  l'antico  irlan- 
dese ha  guih  '  vox  '  di  fronte  al  gr.  fityq  e  ci  offre  ben-  e  gun- 
'pulsare,  caedere'  dall'indg.  ghen-  (Ascoli, u4re?A.  X  67);  come 
il  germanico  ha,  nella  serie  sorda,  dopo  u  ora  h  ora  /*,  ma  non 
hw  :  cfr.  got  auhnSj  a.  a.  ted.  ofan  *  Ofen  '  (gr.  invóg),  così  il 
g  perde  l'accompagnamento  labiale  dinanzi  e  dopo  u  nel  latino. 
Abbiamo  in  primo  luogo  gurdns:  scr.  ^Qaàvg  (vedi  pag.  314). 
Dall'originario  *gdrdhós  (per  il  dh  cfr.  il  scr.  jdlhu-s)  si  passa 
a  gurdus,  precisamente  come  l'orig.  *q9nà  passa  al  gr.  yvvij,  men- 
tre da  gen-  si  ha  Tant.  irl.  ben,  got.  qino  (arm.  kiriy  ant  bulg. 
Jena,  ant.  pruss.  genno). 


•  V.  pag.  303^22. 
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Così  abbiamo  gula  di  fronte  ali*  a.  a.  ted.  ehélay  gr.  iéXeaq^ 
eoi.  fiXrjQ  '  esca  \  xafikéei  -  xatanCve^  Hesych.;  e  gtda  non  è  da 
'^g'^ela  che  dovrebbe  dar  *vela  (cfr.  venio  da  *g''ento,  veru  da 
^g'^eru),  ma  sì  bene  da  *grptó. 

Così  abbiamo  gurgula  gurges  dall' indg.  *q9rg-,  mentre  *Qerg- 
è  la  base  dell*ant.  nord,  hverk^  a.  a.  ted.  querca  'gozzo,  gorgia  \ 
E  la  cosa  parrà  ancor  più  chiara,  se  con  il  lat.  gurges  gurgula  può 
esser  comparato  queir  arra^  Xsyófievav  che  si  ha  in  SftQv^e  da 
*Ì'fiQVY'i€  {fiQVTov  IftQvCe  Archil.  32  Bergk). 

Abbiamo  inoltre  legiUa  legumen.  La  gutturale  labializzata 
si  ha  normalmente  nel  gr.  XefirjQtg^  lofiog,  IX-Xofta,  Xéfi$v^oi  :  ma 
in  latino  si  ha  legala  legumen^  non  *levula  *levumen,  per  ragione 
dell*  2^  s^uente. 

Così  abbiamo  fmges  fmgi  fructus  (^frug-tas).  Cfr.  il  got 
bruks  brnkjan  bmhta  =  n.  a.  ted.  brauehen  branchie.  Né  fruor 
è  da  *frUvor  *frUg^or,  come  pongono  il  Bersu  (op.  cit.  124) 
e  il  Pianta  (I  229),  ma  sì  bène  fruor  si  è  modellato  su  fru- 
niseor  che  è  da  * frugniscorj  oppure  da  ^fruneg-scor  (cfr.  scr. 
bhundjmi). 

Parimenti  fluere  —  dato  che  qui  si  abbia  la  gutturale  la- 
bializzata —  non  è  da  flug-  ma  da  flug-.  La  gutturale  pura  si  ha 
in  con/lux  eonfluges  conflUgae  (Liv.  Andr.  18  Bibbeck),  fiuetus 
da  *flug'lu8,  fluxus.  Cfr.  il  gr.  g>XéCfo;  e  fluo  fluvius  si  sa- 
ranno formati  su  flumen  da  *fiugmenj  come  fruor  su  fruniscor 
e  uveo  su  umeo  umori}). 

Il  Fick  (I^  545)  deriva  Uveo  dall'  indg.  ug-.  Ma  non  è  cosi. 
L*ant.  nord.  vOkr  '  umido  '  vòkva  '  acquosità,  umidità  *  ci  dice 
che  la  rad.  indg.  è  veq-  :  ug-.  Avremo  quindi  normalmente  umeo 
umorÌ2k*ug''meo  *ug'mor;  e  ^vefeo  *veveo  (*yot;tfo)  si  sarà  ri- 
dotto a  uveo  per  analogia  di  umeo  umor.  Così  Uva  non  è  da 
*Ugra  come  pone  il  Kretschmer  {KZ.  XXXI  386),  ma  da  ^og'^a. 
Cfr.  il  lit.  uga,  lett.  oga.  E  la  riduzione  di  *ova  ad  uva  non 


(})  La  qntstione  rimane  immutata  se  in  fiuere  si  veda  la  media  aspi- 
rata, come  fanno  il  Bersu  (op.  cit  124.  154)  e  lo  Stolz  (Gramm*  200).  Così 
anche  è  per  Uva,  qualora  le  si  mandasse  insieme  il  gr.  ofjupa^. 
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8i  deve  al  passaggio,  che  è  inaudito  nel  latino,  di  a  a  ft,  ma  sì 
bene  all'analogia  di  ttvere  uvidus  uvescere  (^). 

Così  si  hanno  rugio  erUgere  (Enn.  ann.  546)  ruotare,  dal- 
l' indg.  reug-  rug-,  non  reug-  mg-,  come  pone  il  Pick  (I^  525).  Cfr. 
Ta.  a.  ted.  ita-ruchjan,  m.  a.  ted.  it-r&cken  *  ruminare  *  (Schade, 
AUd.  Wtb.^  459),  anglsass.  roeetan  'rtilpsen'  (^).  Il  greco  ci  dà 
normalmente  iQvyeXv  iJQvyov  wQvyfAa  (ùQvynòq  ^vim;  e  il  /f  (indg. 
g)  mi  si  concederà  di  sorprendere  in  ^Tfidoq  ^  rumore  '  ^fióéw  che 
si  hanno  allato  a  ^Kog  ^oiiém.  L'aflBnità  originaria  di  queste  voci 
non  è  negata  dal  diverso  coloramento  vocalico.  Così  g>Xvm  e  g>lol(o 
sono  etimologicamente  afSni. 

E  qui  io  pongo  fugio.  Un'affinità  originaria  tra  g>éfio/iai 
'  fuggire  '  yóftog  '  fuga  e  timore  '  yo/f^oi  ^ofieqóg  ecc.  (lit.  bekii 
'  fussìre  ',  ant.  bulg.  biz&  '  timore  '  bézq  ^  io  fuggo  *)  e  ^evyui 
g>vCa  '  spavento  e  fuga  *  9>t;/ag,  lat.  fugio  fuga  (lit  bukti  *  spa- 
ventare '  baugùs  '  temibile  *)  non  è  certo  tra  le  cose  impossibili. 
Ed  ecco  il  latino  darci  g  dopo  u  e  il  greco,  darci  y  dopo  v,  e  fi 
dopo  altra  vocale.  Onde  si  ha  Y  indog.  bheug-  bhug-  accanto  a 
bheg-, 

E  qui  va  ricordato  ^go  sugere  a  cui  risponde  l' anglsass. 
sftpan,  a.  a.  ted.  sufan,  n.  a.  ted.  saufen,  accanto  ali* anglsass. 
sucan,  ingl.  (o  suck. 

E  qui  bisognerebbe  ricordare  mugio,  muginor,  se  veramente 
avesse  avuto  il  labialen  Nachklang  sospettato  dal  Bersu  (op. 
cit.  128.  167).  Ma  cfr.  il  scr.  muj  mójali,  gr.  fivCto  /Avyfjióg,  a. 
a.  ted.  muecazan,  n.  a.  ted.  mucksen  mucken. 

E  finalmente  ci  sia  lecito  recar  qui  un  esempio  cospicuo  : 
Sueusa  (Sugusa)  che  noi  deriviamo  da  Sug^usa.  Abbiamo  da 
Yarrone  {d.  L  l.  Y  48)  :  «  Subura  lunius  scribit  ab  eo,  quod 
fnerit  sub  antiqua  urbe  :  cui  testimonium  potest  esse  quod  subest 
ei  loco  qui  terreus  morus  vocatur.  Sed  {ego  ci]  pago  potius  Sue- 
Cusano  dictam  puto.  Succusanus  nunc  scribitur  tertia  littera  C, 


(0  n  FrOhde  {BB,  XVI  212)  deriva  Uveo  Umor  da  *uX'veo  *uX'mor 
(scr.  ukk-) 

(«)  Sull'ant.  nord,  ropa  *  rfllpsen  '  cfr.  Bezzenberger,  BB.  V  172,  XVI 
241. 
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non  B.  Pagos  Succusanns  quod  succurrit  carims«.  Si  aggiunga 
Fest.  309  :  «  Suburam  Yerrios  alio  libro  a  pago  Succnsano  dictam 
ait  » .  Or  la  radice  che  è  in  Sucusa  (indg.  g)  si  lascia  sorpren- 
dere in  parecchi  nomi  di  città,  di  popoli  e  d'individoi:  cfr.  lift- 
aQig^  Svft'Qtócu  '  óijfiog  v^g  ^EQcx^tàog  g>vX^g.  E  qui  vanno 
anche  Siftigrag,  nome  proprio  (Teocr.  Y  5  72),  SlftvQTog^  nome  di 
uomo  e  di  città,  2iftvQ%iog,  nome  di  uomo,  StftvQuv^  nome  di 
donna  {CIG.  1101),  nelle  quali  voci  si  ha  l'i  in  luogo  di  v  per 
dissimilazione  dell' t;  seguente.  E  che  il  ft  non  sia  qui  una  la- 
biale originaria  lo  dimostra  SCyvvai  Slyvvoi  2Cywvoi  {})  che 
è  il  nome  di  popoli  della  Scizia  (i  per  v)\  e  forse  più  Toscuro 
ififlvvrj  atftvvov  atyvvrj  <fiyvvvf]g  aCyvvog  (tCyvvov  (»  per  v)  *  arma 
da  gitto  *  (cfr,  anche  (tvfti^vrj  •  ij  dsQiiaxtvri  avko&i^xfjy  ^  ij  ycr- 
QòTQa)  (2).  E  il  /?  si  dovrà  ripetuto  dalle  voci  in  cui  il  g  non  si  tro- 
vava dopo  0  innanzi  v;  così  ngéaftvg  si  è  fatto  sulV  analogia 
di  nQéafta  TtQéaftitsiog,  mentre  la  vera  forma  originaria  è  nqt- 
oyvq  (cret.  uQetyvg^  beot.  TtQiayetsg).  Quali  siano  le  voci  in  cui 
il  g  era  dopo  o  dinanzi  altri  fonemi,  io  non  so  dire  ;  ma  si  può  ten- 
tare Tantica  riconnessione  di  aiftvvtj  (tiyvvtj  con  aoftaqig  'veloce*, 
noftéto  aéfto/iai,  voci  peraltro  che  non  andrebbero  ricongiunte  per 
ragione  di  Sutura,  col  scr.  tydjate,  come  fanno  il  Brugmann 
{KZ.  XXV  802)  e  il  Prellwitz  (281.  294),  o  colla  rad.  tueg-  (scr. 
tuj')  come  fa  il  Johansson  {Indg.  Forsch.  II  13).  Del  resto  cr*- 
ftag  aeftofiai  si  possono  egregiamente  comparare  con  severm,  e 
(fo^agòg  aoftéon  possono  avere  affinità  etimologiche  con  ciftvvr]  ecc. 
JSvftagig  e  Subura{^).  In  tal  caso  il  nome  etnico  sarà  derivato 
dair  idea  di  '  velocità  *  (correre,  andare,  trasmigrare).  E  chi  sa 
che  il  sug-  di  cui  si  tratta  non  si  possa  rinvenire  nel  nome  etnico 


0)  Pape-Benseler,  ÌVdnb,  d,  griecL  Eigennamen^  1382. 

(«)  È  fuor  di  dubbio  che  il  greco  ffv-  rispecchi  Vindg.  su-,  Cfr.  G. 
Meyer,  Sitzungsber,d.k,Ak.d,  JViss.zu  ìVien.  CXXV,  XI  Abh.  54  seg,  E 
perciò  ffifivtnj,  ciyvvrj  da  *avpvyrj  *avyvyfj  sarà  voce  veramente  greca  e  non 
forestiera,  come  pone  il  Meyer  (ib.  p.  51)  per  ragione  del  <yt-  che  dovreb- 
b'essere  l-, 

(3)  Già  gli  antichi  riconnettevano  Iv^aqig  con  aopoQÓg  (vedi  Pape- 
Benseler,  Wòrth^  1453).  £  da  Snida  abbiamo  la  naQoifda  «  £vfiaQÌxijg  àut 
nXaxelteg  rt  ènl  rwy  ao^uQÙig  éianoQBvofiévfav, 
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germanico  Sugambri?  Può  certo  Sw^amAn  derivare  dairant.  sass. 
gambra  *  tributam  *  o  gatkbar  *•  strenuns  ';  ma  da  gambra  o 
gambar  si  ha  il  nome  parimenti  etnico  Gambrivii.  E  se  un  rap- 
porto tra  Sugambri  e  Gambrivii  è  necessario,  ben  potremo  cre- 
dere che  esso  non  sia  originario  ma  seriore,  dovuto  a  ravvicina- 
mento popolare. 

Da  *Sug^usa  non  ci  dobbiamo  poi  attendere,  nel  latino,  *SU' 
vusa  per  ragione  dell'ex.  Ma  perchè  Sticusa  {SVG=tribiis  Subu- 
rana  ci  danno  le  iscrizioni)  e  non  *Sugusa?  Non  si  dimentichi 
che  il  segno  dell*  antico  alfabeto  latino  per  esprimere  la  guttu- 
rale sonora  era  é?;  e  basti  ricordare  il  virco  =  virgo  della  in- 
seriptio  antiqui$8ima  del  vaso  Dressel.  Ora  il  e  dell*  antica  scrit- 
tura rimase,  malgrado  la  pronunzia,  perchè  protetto  dal  ravvici- 
namento popolare  che  Yarrone  ci  tramanda  {Sucusa  dieta  quod 
succurrit). 

Se  il  g  da  g"^  dinanzi  u  fosse  un  fenomeno  del  solo  latino, 
Subura  ci  mostrerebbe  il  b  '  antilatino  *  di  bos  betere.  Ma  di- 
remo che  Subura  si  ha  per  etimo  popolare  {sub  urbe  o  suburere)  (0» 
perchè  il  fenomeno  di  cui  ragioniamo  non  è  solo  del  latino,  ma 
eziandio  dei  dialetti  osco-umbri.  Prima  però  di  passare  a  questo 
gruppo  italico,  mi  si  permettano  ancora  due  congetture  che  par- 
ranno, ma  che  forse  non  sono,  ardite. 

L*azione  ieìYu  è  tale  che  si  determina  talvolta  per  dissi- 
milazione la  caduta  della  labializzazione  nella  gutturale  della 
sillaba  seguente.  Il  cospicuo  esempio  è  vagto,  che  dovrebb'esser 
*vavtOj  sia  che  si  ponga  la  rad.  vag-  (got.  vopjan  *fioàv\  m.  a. 
ted.  wurfen^  ant.  nord,  óp^  ant.  sass.  wfip^  a.  a.  ted.  wuof  '  grido  *) 
sia  che  si  ponga  la  rad.  vaghr  (gr.  rxij  dor.  «x»,  rjxfó  ijx^'w)-  H 
Bechtel  (op.  cit.  340  n.)  richiamandosi  al  Bersu  {Die  GutU  126 
seg.)  dichiara  il  g  di  vagio  per  questo,  che  la  gutturale  labia- 
lizzata perde  Vaccompagnamento  labiale  dinanzi  {.  Ma  noi  di- 
chiarammo il  ^  di  fugio  mugio  rugio  per  via  ieìVu  precedente 
non  dell'j  susseguente.  E  perciò  dichiareremo  il  g  di  vagor  va- 
gire obvagulus  nella  stessa  maniera  onde  va  dichiarato  il  e  di 


(')  n  Keller  {Lat,  Volktetym,  21)  immagina  xm  *Sucura  *  Unter  der 
Wache  '  (!)  ridottosi  a  Subura,  *  infolge  eines  verheerenden  Brandes. 
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voc-s  vacare  {nmhv.  suboco  *  voco  ',  subocau  subocavu  '  vocavi') 
di  fronte  alla  guttarale  labializzata  del  gr.  Inog  ònrj  otff  (^). 
La  radice  voq-  è  continuata  dalVumbr.  oc-y  lat.  voc-  per  effetto 
deirzf  iniziale  che  determina  la  riduzione  di  q  (umbr.  J9,  lat. 
qu)  a  ky  mentre  in  greco  sta  normalmente  il  n  dinanzi  o  tj.  La 
gutturale  labializzata  che  è  in  Snog  si  rinverrebbe  integra  in 
inquam  se  veramente  daU*  *insquam  del  Brugmann  (seq  :  Ivvene) 
non  potesse  derivare  che  ^isquam- 

La  seconda  congettura  è  questa  :  '  L*azione  dell*^^  sulle  sorti 
della  gutturale  labializzata  è  tale  che  non  solo  l'accompagna- 
mento labiale  ma  eziandio  la  gutturale  può  andar  perduta,  quando 
il  fonema  sia  iniziala*.  Il  lat.  UUruSj  da  cui  diffidlmente  si  rtaisea 


(})  Altrimenti  «piegano  la  mancanza  della  labializzazione  nella  gut- 
turale di  vox  vacare  il  Bersu  (op.  cit.  150)  e  FOertel  {BB.  XDC  312). 

Un^altra  spiegazione  potrei  tentare  di  vagio  ponendo  la  radice  indo- 
germanica col  dittongo  lungo  Sjf,  così  che  in  vSgio  (indg.  vSj^g-)  il  ^  si 
dovrebbe  alla  semivocale  jf  precedente.  Le  forme  germaniche  ben  ci  auto- 
rizzerebbero a  ricostruire  il  dittongo  lungo.  Così  VO  dell*ant  nord,  nór 
(scr.  ndus)  risale  alFindogermanico  aj/t  (lat.  navis)  ;  così  Tant.  nord.  Ó9S  *  Fluss- 
mùndung  '  (scr.  da  '  bocca  \  lat.  Os,  lit.  ùstd,  lett.  Osta  *  porto  *)  risale 
air  indg.  ayL  :  fyrma  debole  au-  in  lat.  ausculum  aureas  *  frenos  \  ant. 
pruss.  austih  *  bocca  \  ant.  bulg.  usta,  scr.  ÓSthors  *  labbro  superiore  \ 
(L*  a  di  vSgio  risalirebbe  ad  ffjt,  qualora  si  volesse  riconoscere  in  vagio  la 
gutturale  media  aspirata  per  ragione  delle  forme  greche.  Lifatti  noi  potremo 
sempre  derivare  «/«  if^xà)  da  *f «jf/a,  17/w  (fw/w)  da  *f «jf/o/.  Ma  il  -gh- 
ò  continuato  nel  latino  da  -A-  ;  onde  ci  attenderemmo  *vahio  *vàio).  Né  fa 
difficoltà  uva,  qualora  il  baltico  ù  di  Uga  fosse,  secondo  la  dottrina  del 
Wiedemann,  il  continuatore  del  dittongo  lungo  ffjf;  poiché  il  continuatore 
latino  di  ^Of^ga  od  *0^ghU  (noi  veramente  porremmo  *0^ga  od  ^OfighS,  perchè 
il  fenomeno  di  cui  si  tratta  ci  appare  addirittura  indogermanico)  sarebbe, 
nella  nostra  dottrina,  *Gga  od  *Oha,  mentre,  come  si  é  visto,  è  sopra  uvere 
uvidus  uvescere  che  si  è  fatto  uva. 

La  ricostruzione  da  noi  tentata,  se  vera,  gitta  uno  sprazzo  di  luce 
vivissima  sulla  storia  della  gutturale  labializzata.  Dacché  se  la  riduzione 
del  dittongo  lungo  alla  semplice  sonante  (dinanzi  consonante)  é  un  fenomeno 
indogermanico  (cfr.  Bechtel  op.  cit.  286),  indogermanica  sarà  la  riduzione 
della  gutturale  labializzata  a  gutturale  semplice  dopo  u  u,  E  con  ciò  sa- 
rebbe confermata  T  indogermanicità  della  gutturale  labializzata,  che  testé 
negarono  il  Bartholomae  {Indg.  Forsch,  II  64  seg.)  e  il  Meillet  {Mém,  Soc. 
Ling.  Vni  277  seg.). 


Sa!la  questione  della  gatiurdle  media  labialixiata  nel  latino.  893 

Hier,  io  non  dubito  punto  che  possa  rìconnettersi  col  got.  qipus, 
laus-qiprs  (0-  E  così  urbs  potrebbe  veramente  esser  comparato 
coirant.  bulg.  gradii,  russ.  gorodU  '  città  *  (altrimenti  TAscoli 
Sttid.  Crii.  II  173)  (2).  E  avremo  in  uteru9  e  urbs,  nella  serie 
sonora,  quel  medesimo  fenomeno  che  io  ravviso  nella  serie  sorda, 
cioè  a  dire  in  ubi,  unde,  unquam,  usque  tisqmm  uspiam,  ut  utU 
uter.  Dobbiamo  a  Giovanni  Schmidt  {KZ.  XXXII  897  seg.)  Y  idea 
che  in  queste  forme  si  abbia  V  indg.  qur  =  Italie,  quu-  (lat.  utrum  : 
sor.  krltra,  avest.  kuthra  ;  lat.  usque  usquam  uspiam  :  scr.  kutas, 
ose.  pùz,  umbr.  pùz-e;  lat  ubei:  scr.  kUha,  avest  kudu,  ant. 
balg.  kUde,  ose.  puf,  umbr.  puf-e;  lat  ut  utei:  avest.  kutha; 
lat.  un-quam  :  got.  -hun  ;  lat.  unde  :  ant  bulg.  ni-k&da).  Ma  Y  il- 
lustre nomo  non  avvertì  la  ragione  del  fenomeno  che  sta  neìYu, 
seguente  alla  gutturale  labializzata  ;  e  perciò  pose  (ib.  p.  406)  che 
l'ital.  quu'  si  riducesse  nel  latino  a  vu,  in  base  a  vapor  da 
*kvapor  (gr.  xanvóq,  Ut.  kvàpas  '  alito,  esalazione  ').  Onde  la 
serie  *quubei  (osco  puf,  umbro puf-e) :  *vtibei  :  ubeù  Ma  pur  non 
parlando  di  vu-  u-,  contro  il  quale  passaggio  lo  Schmidt  ci  pre- 
viene che  non  si  può  muovere  objezione,  perchè  '  kein  anderes 
Wort  existirt^  welches  mit  v  +  indg.  u  angelautet  hat  \  noi  ne- 
ghiamo —  e  la  dimostrazione  è  data  in  altra  Nota  —  che  vapor 
sia  da  ^kvapor.  E  perciò  altra  spiegazione  non  si  paè  dare  per 
la  riduzione  di  *quubei  a  ubei,  se  non  quella  dMr  noi  diamo. 

E  qui  io  oserei  riportare  il  lat.  urvus  urìfare  (Yarr.  d.  1. 1. 
V  135;  Post  375;  Serv.  in  Aen.  11%},  ose.  nruvù  *flexa'. 
Nessuna  dichiarazione  abbiamo  di  qu90tt  voce  ;  poiché  ammettendo 
il  lat  tt-  da  vo-  (Pròhde,  BB.  XIV^  105),  rimarrebbe  inesplieata 
la  voce  osca.  Siamo  forse  aé  urvìui  -curvuSj  -urvare:  ^cur- 
vare, come  si  ha  ubi:  -eubi^  unde:  -cunde. 


(0  II  scr.  jathdra-  che  il  Bezzenberger  (BB.  I  332)  comparò  con  uterus, 
è  da  ^jalthdra-,  «ecoudo  la  regola  del  Fortanatov,  e  perciò  ra  col  got.  k  i  l- 
Pei  *yttatiÌQ\ 

Non  importa  qui  riferire  le  molte  e  varie  etimologie  che  ai  danno 
di  uteruB.  Cfr.,  dei  recenti,  il  Thorneysen  (KZ.  XXXn  564)  ;  e  il  Johan- 
88on  (Indg,  Forsch,  n  16  seg.). 

(2)  Non  ignoro  la  riconnessìone  delFant.  bnlg.  gradu  col  lit.  gardas, 
got.  gardSt  alb.  garO^  (indg.  gh)  ;  né  ignoro  che  V  Uhlenbeck  (Arck,  f,  slav. 
Phil.  XV  487)  ritiene  la  voce  slava  importata  dal  germanico. 
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Ed  ora  passiamo  al  trattamento  osco-umbro  della  gutturale 
labializzata  dinanzi  e  dopo  u. 

Nei  dialetti  osco-umbri  non  si  ha  esempio  ài  p  =  lat.  qu^ 
b  =  g^  innanzi  e  dopo  u;  eilp  dell'ose,  puz,  umbr.  puze  pusei 
puse  ptisi  'ut  uti  '  e  dell'ose,  puf,  umbr.  puf-e  'ubi',  di  cui 
innanzi  si  toccava,  si  deve  ali*  analogia  di  pò-  pi-  =  lat.  qiùo- 
qui'.  E  come  abbiamo  il  latino  fruges,  così  Tosco  ci  dà  frukta- 
tiuf  '  *fruitatio\  da  * frUg'^etatiom  (umbr.  frtf=^h,t  fruges). 
E  così  Tosco  ci  da  fifikus  '  defixeris,  decreveris  '.  La  gutturale 
labializzata  è  normalmente  continuata  dal  lat.  ftvere  {ftgere  è 
formazione  analogica  secondo  fixi^  come  ha  già  visto  il  Bersu, 
op.  cit.  104).  Quindi  Tosco  ci  dà  k  {g)  non  b  per  \u  se- 
guente. Qualcuno  ha  detto  che  fifikus  si  sia  modellato  su  forme 
come  Tumbr.  fiktu  'figito*.  Ma  nell'ose,  acum  ^  agore  '  :  dcivd 
'  agito  '  si  tratta  solo  del  cangiamento  fra  la  tenue  e  la  media  ; 
mentre  in  fifikus:  umbr.  fiktu  si  tratterebbe  del  passaggio 
di  "^fif  ih  US  a  fifikus.  Adunque  da  *fifig^us  si  passa,  per 
la  regola  da  noi  posta,  a  "^fifigus;  e  da  "^fifigus  si  sarà  pas- 
sato a  ^fifikus  per  T analogia  di  forme  come  fiktu,  a  quel 
modo  che  da  *agum  si  è  avuto  acum  per  ragione  di  actud. 

L'umbro  ci  dà  mugatu  VI  a  6,  muieto  VI  a  7.  Dovremmo 
noi  interpretare  mugatu  '  muttito  ',  muieto  '  muttitum  '  come  fa 
il  Buecheler?  Io  non  credo.  Il  testo  infatti  suona  cosi:  sersi 
pirsi  sesust,  poi  augia  \  aseriato  est,  erse  neip  mugatu  nep  arsir 
andersistUj  nersa  covrtust,  .porsi  augia  anseriato  \  iust.  sve 
muieto  fust  ole  pisi  arsir  audersesust,  disleraliusust.  E  ponendo 
mugatu  '  migrato  '  muieto  '  migratum  ',  il  senso  ne  risulta  assai 
perspicuo  (sede  qua  sederit  qui  oscines  |  observatum  ibit,  ea  nec 
migrato  nec  alis(alius)  intersidito,  donec  revorterit  qui  obscines 
observatum  |  ierit.  si  migratum  erit  aut  quis  alis  intersederit,  in- 
ritum  fecerit)  mentre  nou  s' intende  perchè,  colla  interpretazione 
del  Buecheler,  interdicitur  nequo  silentium  sonitu,  nedum  voce 
rumpatur  {Umbr.  45).  Or  TaflSnità  di  mugatu  col  lat.  migrare 
non  è  solo  ideologica  ma  eziandio  etimologica  ;  e  l'umbro  g  sarà 
dall' indg.  g.  Cfr.  il  gr.  à fistio fiai  dfioifitj  (ant.  bulg.  miglivH 
'  mobilis  '). 

L'umbro  ci  dà  anchekunikaz  conegos  'conixus'  (lat.  co- 
uiveo,  got.  hneiwau  :  indg.  kueig-  o  kueigh-).  Dobbiamo  credere 
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che  kunikaz  conegos  debba  la  gutturale   non  labializzata  ad 
un  Fut.  exact.  *contgust  (cfr.  ose.  fifikus  ecc.). 

E  la  cosa  appare  più  chiara  nella  serie  della  tenue.  L*umbro 
ci  dà  sukatu  'declarato'  prusikurent 'pronuntiaverint'.  Or 
qui  ci  attenderemmo  "^supatu  ^prusipurent,  perchè  la  guttu- 
rale labializzata  ci  è  data  da  evvene  ivians^  cimr.  hepp  ^  inquit  * 
(altrimenti  il  Bezzenberger,  Beitr.  XVI  255);  ma  abbiamo  il  k 
per  ragione  dell'ex.  E  un  altro  esempio  sicuro  si  ha  in  kuràlasiu 
'  circulario  '  dairorig.  *q9rqlos.  Cfr.  il  greco  xvxlog  da  ^qaqlos,  di 
fronte  alVant.  nord,  hvely  ed  anglsass.  hweól  che  derivano  da 
*qeqlo$.  Vorremmo  qui  registrare  Tumbr.  arslataf'  arculatas  '  da 
* arlc^^ulata"  (cfr.  lat.  arquites  '  arcu  praeliantes  '  Paul.  20  ;  arcus, 
got.  arhwazna)^  e  vorremmo  soggiungere  che  per  ragione  dell'ex 
si  ha  non  ^arpulata-,  ma  ^arkulata-  *arklata'  arai  a  taf;  ma  la 
forma  paleoitalica  ci  pare  *arkHata  (cfr.  kurslasiu)(^). 

Cosi  si  ha  l'ose,  llkitud  licitud  =  lat.  liceto.  Il  lat.  licet 
licere  licitus  appartiene  certo  con  li/iquo  reliquus  (gr.  Xeinw^ 
got.  leihwan  ecc.)  alla  radice  leiq-.  lo  non  veggo  altra  ragione 
della  gutturale  non  labializzata  di  liceto  ose.  llkitud  licitud 
se  non  questa:  da  licuit  che  ha  il  t?  per  Yu  seguente  si  fa  li- 
cet, licitum  ecc.;  e  Tosco  llkitud  licitud  si  dichiara  per  un 
Fut.  exact.  *likust  (altrimenti  il  Bmgmann  Grundr.  II  1067). 

Qui  terminerebbe  la  esposizione  della  nostra  dottrina;  ma 
giova  contraddire  alla  dottrina  che  è  esposta  in  due  opere  re- 
centissime di  molto  valore. 

Il  Pianta  {Gramm.  I  321  seg.)  e  il  Buck  {Der  Vacai, 
d.  osk.  Spr,  145  seg.)  spiegano  la  caduta  dell'accompagnamento 
labiale  nell'ose,  fruktatiufe  nell'umbro  fiktu  colla  ipotesi 
che  la  gutturale  labializzata  si  sia  trovata  dinanzi  a  consonante  (2). 
E  così  pongono: 


(1)  n  Pianta  {Gramm.  I  278.  341)  deriva  kurslasiu  da  "korkelo-  e 
aràlatafda  *arkelo-, 

(«)  Fu  il  Bartholomae  {KZ,  XXIX  503),  8^  non  erro,  il  quale  per  primo 
emise  V  idea  che  la  labializzazione  della  gutturale  cadesse,  neirosco-umbro, 
dinanzi  consonante. 

Bmndiconti  1894.  —  Vol.  IU.  26 
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ose.      frnktatiuf  da  * frug\é)tatioM 

»         aikdafed  * ^aequidavit  *  »    * ail^{é)daf€d 

umbr.  fiktu  'figito'  »    *fig^{e)tod 

»       anstintu*  instingaito  '  »    *'Sttng'^{e)iod 

»       ninctu  '  ninguito  '  «    *ning\é)tod 

Nella  dottrina  dì  questi  due  valorosi  la  riduzione  di  /c^  a 
7?  e  di  ^^  a  6  sarebbe  posteriore  alla  sincope  della  vocale  che  si 
ha  nell'osco  actud  *  agito'  {Jactud  ecc.),  e  alla  palatalizzazione 
che  ha  luogo  nell'umbr.  ai  tu  aitu  'agito'  (feitu  feitn  'Ta- 
cito* ecc.).  Or  questa  dottrina  è  contradetta  dall'umbr.  umtu 
'  unguito  *,  poiché  dal  paleoital.  *ong^élod  si  passa  all'umbr. 
*ombétod  *omméiod  umtu.  Il  Pianta  (op.  cit.  p.  344)  crede 
che  umtu  sia  una  nuova  formazione  da  *unktu  *untu  sulla  base 
di  umen  'unguen'  {*ong^en  *omben  umen);  ma  a  ciò  ostato 
evidentemente  indotto  dalla  falsa  intelligenza  di  anst  in  tu  nin- 
ctu {^).  Perchè,  objettano  concordi  il  Pianta  e  il  Buck,  l'umbro 
ci  dà  anst  in  tu,  ìiinctu,  e  non  "^anstimtu,  *nimtu,  come  ci  dà 
umtu?  Egli  è  che  anst  in  tu  è  da  *anstingito,  non  da  *aw- 
sting^'ito.  Così  il  greco  ci  dà  <siì^(ù  ariy^a  aTiyiuirj;  e  il  lai  stingo, 
che  si  ha  accanto  a  stinguo,  è  originario,  malgrado  il  Bersu  {Die 
Guit.  100  seg.).  E  nintu  {il  c=g  di  ninctu  si  spiega  nella  stessa 
maniera  onde  fu  dichiarato  il  e  del  lat.  quinctusi  Brugmann, 
Grundr.  I  371;  Thurneysen,  KZ.  XXX  501)  ci  richiama  il  lat. 
ningit  che  è  accanto  a  ninguit,  malgrado  il  Bersu  (op.  cit.  103), 


0)  La  dichiarazione  che  il  Pauli  (Alt.  »9fttrf.  V  102  seg)  dà  di  umtu 
è  accolta  dal  Darling  Buck  (op.  cit.  145),  ma  è  giustamente  respinta  dal 
Pianta. 

Una  prova  efficace  della  anteriorità  della  riduzione  di  A*  a  jo  (e  di  g^ 
a  h)  si  avrebbe  neirumbro  tribdisu  ^  TQirivg  quasi  triplici o ',  tribrisine 
(ahi.),  se  veramente  si  potesse  porre  tribdisu  da  *trik^odisu  *ùripodisu. 
Ma  il  k  del  scr.  trikd-  *  che  forma  una  triade  '  con  cui  andrebbe  comparata 
la  voce  umbra  è  probabilmente  da  k  non  da  q  (cfr.  scr.  dvikd-  *  che  consta 
di  due  '  :  gr.  ion.  cfif  oV  da  "àpi-x-Tlo-g). 

n  Brugmann  [Berichte  d,  Kón.  Sàcks,  Ges.  d,  JViss.  XLII  (1890)  207 
dichiara  tribdisu  da  *tri'pedikos  * dreikoppelig '  (lat.  pedica). 
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«d  è  da  *ningilOy  non  da  ^ning'^ito.  Così  Tose.  Tintiriis,  lat. 
Tintirius  ci  richiama  al  lat.  tingo,  non  tinguo.  Quanto  airumbr. 
fiktu,  noi  possiamo  credere  che  il  k  sia  analogico  (cfr.  ose. 
fifikus),  come  analogico  è  il  ^  di  figere  di  fronte  alVant.  lat. 
fi  ver  e  (0- 

Resta  Tose,  aikdafed  che  concordi  il  Pianta  e  il  Buck 
derivano  da  *aik\é)dafed.  Noi  potremmo  porre  un  tema  in  cui 
il  A:^  fosse  seguito  da  un  fonema  vocalico  labiale  ii  {^aik^uo- 
che  passerebbe  normalment  ad  *azkO'\  senza  ricorrere  alla  ipotesi, 
che  è  del  resto  omai  accreditata  presso  gli  studiosi  (c&.  Osthoff, 
MU.  V  63  seg.;  Bezzenberger,  Beitr.  XVI  234  seg.).  che  già 
neir  indogermanico  si  avesse  lo  scambio  della  serie  labializzata 
q-  g'  e  della  serie  non  labializzata  k-  g-  (^). 


La  dottrina  da  noi  esposta  sul  trattamento,  che  possiam  dire 
indogermanico,  della  gutturale  labializzata  dopo  e  innanzi  u  ci 
autorizzerebbe  senz'altro  a  respingere  l'esempio  di  buris  bura 
imburus,  e  gli  altri  di  cui  appresso  tocchiamo.  Ma  noi  non  ab- 
biam  voluto  limitarci  alla  questione,  diremo  così,  pregiudiziale  ; 
6  appresso  esaminiamo  partitamente  i  singoli  esempj,  a  fin  di 
mostrare  vie  meglio  che  gli  agguagliamenti  etimologici  posti  dai 
sostenitori  del  lat.  b  =  indg.  g  non  reggono  al  martello  della  critica 
severa  e  serena. 


(*)  L'umbr.  fiktu  non  passa  a  *fitu  per  la  stessa  ragione  che  Tose, 
fraktatiaf  non  passa  a  *fruhtatiuf.  (Il  Pianta  e  il  Back  pongono: 
*L'indg.  qt  è  continuato  neirosco-umbro  da  kt;  mentre  Tindg.  kt  è  conti- 
nuato da  kt.  Cos'i  il  nesso  q-*-  voc.  -t-t  ò  continuato  dall' osco-umbro  kt\ 
mentre  il  nesso  k  4-  voc.  -^  ^  è  continuato  dall'osco  kt  e  dall'umbro  it  '). 

(*)  La  riconnessione  sospettata  dal  Pianta  (I  343)  dell'osco  aikdafed 
(*  aedificayit  ? ')  coll'ant.  irl.  aicde  *  confectio  '  non  mi  par  probabile.  Nel 
Olossarium  palaeO'hiòern.  xlvi  dell'Ascoli,  aicde  è,  dirò  cos\,  isolato;  e  le 
mie  anguste  cognizioni  irlandesi,  se  mi  permettono  di  credere  che  aicde 
*  confectio  '  possa  andare  con  accai  *  vincula  ',  aie  aicc  *  a  tying,  a  bond,  a 
fastening ',  aicc  'a  bond '  (ib.  xlv),  dalla  radice  che  è  in  pa-n-go  ntjy-yv-fii, 
(cfr.  Stokes,  Kuhn's  Beitr.  VIU  332,  Indg.  Forsch.  U  168),  non  mi  lasciano 
affermare  con  sicurezza  un  altro  etimo. 
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Pur  prescindendo  da  quel  mostro  ifisiologico  che  sarebbe  Tin- 
dogermanico  gus-  posto  dal  Fick,  avvertiamo  che  Yvr^g  non  pui^ 
andar  disgiunto  da  yccvaóg  ^  curvo  *.  E  qui  non  abbiamo  la  gut- 
turale labializzata  (/^),  come  si  ha,  normalmente,  nel  beot.  §avu 
fiavrjxag  dì  fronte  a  yvvr}.  La  comparazione  poi  esclude  assolu- 
tamente il  g  in  yvrjg  yavaig\  infatti  si  ha  nelVant.  irl.  gau 
'  falsum  *  {gau  non  bau  !)  :  gau  et  fir  '  falsum  et  verum  *  aremor. 
gaou  'mendacia'.  È  ben  vero  che  lo  Stokes  {BB.  Villi  89) 
compara  la  voce  irlandese  col  gr.  xàog  xavvog.  Ma  accanto  a 
yavaóg  *  curvo  *  si  ha  la  preziosa  glossa  Esichiana  yavaddag  * 
ìp€v<rti^g.  Così  essendo,  il  normale  latino  *gura  si  sarà  ridotto  a 
bura  per  analogia  di  bos  :  cfr.  Varr.  d.  l.  L  V  135  :  «  qui  (se. 
urbus)  quasi  temo  est  inter  boves,  Bura  a  bubus). 

Ma  si  può  credere  che  *^av(xóg  e  *^avQog  si  siano  ridotti  a 
yavaòg  yavQog  per  l'analogia  di  yvrig  yvQÓg.  Si  può  ritenere» 
estendendo  T indagine,  che  *fiavXóg  si  èia  ridotto  a  yavXóg  'curvo* 
per  l'attrazione  analogica  di  yvhog  '  porta  stretta  nella  parte  su- 
periore '  yvaXov  '  cavità  \  Si  può  ancora  ritenere  che  la  gutturale 
labializzata  si  sia  conservata  in  ^aXdviiov  '  borsa  '  fidXavog 
'  ghianda';  e  Tiri,  gau,  arem,  gaou  si  potrebbe  dichiarare  così 
come  fa  lo  Stokes.  Ma  non  per  questo  il  continuatore  latino  del  g 
si  avrebbe  in  bura  buris  imburus.  Al  greco  yvaXov  iyyvaXt^io 
yavXóg  risponde  indubbiamente  il  lat.  vola  '  cava  pars  manus  et 
pedis  '  (avest.  gao  '  mano  ').  Adunque  la  gutturale  labializzata 
sarà  normalmente  continuata  dal  v  di  vola  (e  dal  g  di  glans: 
fidlavog),  che  è  da  *g^ela  o  da  altra  forma  con  vocale  diversa 
da  u.  E  buris  {bura  imbUrus)  avrebbe  il  b  dei  dialetti  osco- 
umbri,  quando  potesse   risalire  a  *geusis  *gousis. 

33.  bucca  bucina.  —  Il  Pick  (I^  409)  e  il  Prellwitz  (54) 
derivano  bUcca  bucina^  gr.  fivxrrjg  fivxdvrj^  ant.  nord,  pung-r, 
a.  a.  ted.  phuchon,  n.  a.  ted.  fauchen  dalla  radice  guk-.  Ma, 
Tant.  bulg.  badali  *  mugghiare,  muggire  *  byku  '  toro  '  bUèela  *  ape  \ 
il  lit.  bUkcsus  '  balbo,  scilinguato  *  e  il  scr.  buk-kara-s  '  il  rug- 
gire del  leone  '  vogliono  che  si  ponga  una  radice  buk-.  Il  Pick 
reca  innanzi,  dubitativamente,  anche  Sovnog  iqiySovnog  {BB.  XVI 
288  e  Kretschmer  KZ.  XXXI  425).  Ma  non  è  dimostrato  che 
il  i  palatale  si  abbia  dinanzi  a  vocale  che  non  sia  Vs  (e  forse 
l'i);  e  il  meglio  che  si  possa  oggi  dire  di  iovnog  è  che  non 
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se  ne  sa  nulla.  Inoltre  l' irl.  btlraeh  '  frastuono  ',  btirethar  '  cla- 
mat  '  vuole  assolutamente  il  b  originario,  perchè  anche  T  irlandese 
non  ha  dinanzi  u  la  labializzazione  della  gutturale,  come  sopra 
accennammo  (p.  387).  Così  che  porremo  una  rad.  bUr-  accanto 
al  buk'  di  bucina.  Or  chi  non  Tede  che  in  bu-r-  bu-k-  si  possa 
sorprendere  una  radice  primitiva  bu-?  Questo  fatto  è  di  notevole 
importanza  per  quello  che  si  dice  nel  paragrafo  seguente  (0- 

34.  bubo  bubere  baubari.  —  Il  Fiok  (I^  409)  e  il 
Prellwitz  (54)  derivano  queste  voci  e  fiv^ta  ^v^a  n.  a.  ted.  ^o- 
chen  puchen  ecc.  dalla  rad.  gug-.  Ora  qui  abbiamo  quella  ra- 
dice bU"  di  cui  abbiam  toccato  nel  paragrafo  precedente;  e  il 
carattere  onomatopeico  della  voce  spiega  la  reduplicazione  della 
radice  che  ha  evidentemente  carattere  interjezionale.  Del  resto 
loriginarietà  della  labiale  è  dimostrata  dall'armeno  che  ha  bu 
bu-eà  '  barbagianni  '. 

Una  difficoltà  va  peraltro  eliminata.  Per  determinare  la  na- 
tura del  greco  fi  si  cita  l'intensivo  yoyyvCfo  (Pick  1.  cit.;  Be- 
chtel  Die  IlauptprobL  348  n.).  Ma  yoyyv^dn  può  esser  disgiunto 
da  fiv^ta:  infatti,  per  dissimilazione  vocalica,  yoyyi^a  può  essere 
da  *yvyyvC(o:  scr.  guhjati  'ronzare,  mormoreggiare*,  ant.  bulg. 
gqgnaii  '  mormorare  '.  Così  yoyyvXoq  yoyyvXrj  è  da  *yvyyvXoq 
*yvyyidri:  scr.  gult  'palla,  pillola'.  Rimane  fiv^fx  che  non  può 
veramente  disgiungersi  dal  m.  a.  ted.  kuUe  kutx  '  Eauz  '  (Eluge 
Et,  Wtb.^  164).  Ma  queste  voci  possono  avere  affinità  etimologica 
con  yoyyv^w;  e  il  /?  di  fiv^a  si  dovrebbe  all'analogia  di  fivi<q  fiv^a 
in  cui  il  &  è  originario,  o  da  forme  affini  diversamente  vocaliz- 
zate. Così  il  gr.  fivO^og,  fivaaòq  {yvOlaawv  •  óiofvaatov  Hesych.) 
ci  richiama  ad  una  base  ffedh'  (Bechtel,  op.  cit.  113  seg.). 

35.  butire.  —  Il  Pick  (I*  406)  deriva  bulire,  fivag  dalla 
rad.  gU'.  Ora  qui  avremo  la  medesima  radice  che  è  in  bubOy 
bucina. 

36.  vinibua  exbures.  —  Il  Pick  {V  408)  e  il  Prellwitz 
(55)  ricongiungono  vinibua  (e  il  Pick  exbures)  con  fiino,  ^bfivxai  • 


{})  bucina  è  rìtenato  da  alcuni  parola  importata  dal  greco  (cfr.  Jordan 
KriL  Beitr,  68)  e  da  altri  (cfr.  Saalfeld  Tens,  192;  Kretschraer  KZ,  XXXI 
452  n.  2)  è  derivato  da  bou-cìna  (bovi-s). 
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aécaxxai  Hesych.,  fitxTTQu,  ani.  nord,  ptlss  '  tasca,  borsa  *,  a.  a. 
ted.  phoso  e  chussi  chussin  ecc.  (indg.  gu-  gtis-). 

Che  la  labiale  delle  voci  germaniche  citate  rappresenti  la 
gutturale  insieme  col  fi  greco  fu  per  la  prima  volta  affermato  dal 
Bezzenberger  {BB.  V  172).  L'affermazione  parrebbe  essere  in  con- 
trasto col  trattamento  greco  della  gutturale  labializzata  innanzi 
u.  Ma  noi  potremmo  dire  che  i\  fi  è  preso  per  analogia  dalle 
forme  diversamente  vocalizzate  ;  (indg.  geu-  geus-  :  gu-  gus-).  L'al- 
banese, peraltro,  che  insieme  collirio,  coir  armeno,  collo  slavo  e 
col  lituano  confonde  le  due  serie  gutturali  k-  q-^  g-  g-  ci  pre- 
senta mbvi  'riempio',  da  ^m-buso  gr.  fivù}^=*fivaw.  Se  la  ra- 
dice indogerm.  fosse  gtcs-  non  bus-y  l'albanese  dovrebbe  darci  *ngui 
da  ^n-guso  (cfr.  nga  *  corro  *:  gr.  fiaivoì  ;  nge  *  forza  :  scr.  jtvds 
*  vivente  ',  gr.  fiioq,  6.  Meyer,  Sitzungsb.  d.  k.  Ak.  d.  Wm.  zu 
Wien  CXXV,  XI  Abh.  7).  Adunque  l'originarietà  del  fi  dì  fivfo 
può  essere  accolta  e  con  essa  rorigìnarietà  della  labiale  di  vi- 
nibua  exbures.  Se  non  che,  da  fitm  possono  essere  staccate  le 
voci  latine. 

La  fonte  che  ci  dà  vinibua  è  questa:  Nonius  81  M  (p. 
Ili  ed.  L.  Mùller):  «  Bims^  potionem  [positum]  parvulorum. 
Varrò  Cato  vel  de  liberìs  educandis:  cum  cibum  ac  potionem 
pappas  ac  buas  vocent  et  matrem  mammam  patrem  tatam.  — 
Lucilius  lib.  Vili  cum  diceret  r/n/i/za^,  vinulentas  designavit  " . 
Non  ho  ragioni  per  ritenere  vinibua  di  conio  Lucilìano.  Ma  certo, 
vinibua  non  ci  è  tramandato  che  da  Lucilio.  E  poiché  abbiamo 
dinanzi  a  noi  un  poeta  satirico,  ben  si  può  credere  che  egli  dal 
popolare  ed  onomatopeico  bua  '  potio  '  (Paul.  109  :  «  unde  in- 
fantibus  an  velint  bibere  dicentes  bu  syllaba  contenti  sumus  «  ) 
abbia  fatto  un  vinibua.  Siamo  poi  veramente  sicuri  che  si  abbia 
vinibuas  e  non  vini  buas,  come  parrebbe  dal  fatto  che  Nonius 
parla  del  buas?  Luciano  Miìller  {Noni  Marc,  Comp,  Doct.  pars  I 
p.  Ili  n.)  dice  che  la  lezione  Luciliana  è  proprio  vinibuas.  «  Nam  — 
dice  r  illustre  filologo  —  quod  fuerunt  qui  Passeratianum  am- 
plexi  inventum  putarent  haberi  septenaj'ios  trochaicos  Lucilianos 
irriderique  tragicum  nescio  quem,  qui  cum  pronum  (?)  esset  seri- 
bere  vinibibas  infantium  in  modum  balbutisset,  ab  omni  abhorret 
fide  * .  Ma  la  dimostrazione  non  è  data,  che  vinibua  sia  una  forma 
criticamente  sicura. 
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Quanto  ad  exbures  possiamo  dir  qualcosa  di  più  preciso  e 
di  più  concludente.  Da  Paul.  79,  abbiamo:  «  exbures  ezinte- 
ratas,  sive  exburae^  quae  exbiberunt,  quasi  epotae  « .  Queste  voci 
hanno  il  6  da  ^;  ma  la  etimologia  che  noi  proponiamo  ben  ci 
dimostra  Titalicità  del  fonema.  Exbures  Yale  '  ezinteratas',  ex- 
burae  '  epotae  '.  Ebbene  dalla  rad.  qer-  *  inghiottire  \  che  si  ha 
nel  scr.  girati  '  inghiottire  \  lit  gètti  '  bere  \  ant.  bulg.  irèti 
'  inghiottire  ',  alb.  ngranB  da  *qr-ono-s  noi  tn^hiamo  ex-burae 
(*ex-borae)  ex-bures  {*eX'bores).  Qui  vanno  il  gr.  fiogd,  fii- 
fiQùicxw,  figdag  e  qui  ci  soccorre  il  latino  con  varare^  carni-vorus 
igni-vorus  e  forse  con  veseor  che  può  essere  da  *ver-scor.  Il  v 
di  varare  ci  dice  la  '  non  latinità  '  di  ex-bures  ex-burae.  Né 
basta:  in  exburae  si  ha  Tidea  del  'beone'  in  exbures  quella 
dello  '  sventrato*.  E  il  rapporto  tra  Y  '  obesus  ventris  '  e  la  '  gu- 
lositas*  che  qui  si  avverte,  ci  ò  ben  dichiarato  da  un'analogia 
efficace.  L'umbro  ci  dà  sifkumiaf  si  gamia  '  sues  gravidas '; 
e  il  latino  ci  dà  gumia  gamia  {^). 

87.  cubitus  cubitum.  —  Sì  il  Pick  (P  880;  BB.  XVIII 
135)  che  il  Prellwitz  (167)  derivano  il  b  di  cubitus  cubitum 
xv^iTov  xvjiwXov  da  g.  Ora  se  cubitus  non  può  riconnettersi  col 
scr.  kubjds  '  gibbosus  '  come  ancora  fa  il  Wharton  {Et.  Lai.  25), 
esso  può  ottimamente  riconnettersi  con  xvmw  (rad.  kubh-  :  cfr. 
xvifoq).  È  ben  vero  che  in  xvipoq  (xvn%io)  possiamo  riconoscere 
la  rad.  ghubà-  e  riconnettere  cosi  xì/^^g  xvnt<a  col  lett.  gubt 
'  curvarsi  '  gubdt  '  andar  curvo  \  lit.  dvìgubas  *  doppio  *  ant.  bulg. 
^y&SM  '  flessibile  *.  Ma  queste  voci  baltico-slave  sono  da  riaddursi 
ad  una  rad.  gub-  gubh-  per  ragione  del  lat.  gibbus  da  *gtibbus 
*gubbus  *gilbus.  Il  lituano  ci  dà  anche  gumbas  '  escrescenza  '; 
ciò  che  rende  ancor  più  perspicua  la  nostra  idea(^). 


i})  Buecheler  (Umhr,  63  seg.)  :  «idem  hoc  vocabalum  (gomiaf)  ab 
obeso  yentre  latinità?  ad  gnlositatem  tradnxit  Luciliusque  in  couvicio  adhi- 
buit  XXX  45  et  IV  3  Muelleri,  compellans  gomias  ex  ordine  noàtros  ut 
qui  essent  yaciégeg  otoy,  illae  gomiae  vetulae  inprobae  ineptae,  latine  modo 
sic  scribitar  modo  gumiay  nispanice  gomia  homo  vorax.  Aeschylus  Agam. 
1175  cvy  àyiegoig  r€  cnkay^f^^  énolxuaroy  yéfÀogn, 

(«)  L'Osthoff  [ZGDP.  580)  sospetta  che  cubitus  cubitum  si  possano  ri- 
connettere  col  lat.  cubare  -cumbere  (pelign.  in-cubat),  scr.  kumbéti  kum- 
bdyati  ecc. 
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38.  iubilum  iubilare.  —  Il  Pick  (I*  460)  compara  ew- 
bilum  col  lit.  diatlgli'S  ^  rallegrarsi  '  (indg.  dyeug-).  Ma  una  di- 
chiarazione ben  più  acconcia  deiretimo  di  iubilum  mi  è  dato  qui 
di  escogitare.  É  acquisita  al  sapere  una  rad.  yetulh-  '  mettere  in 
movimento,  agitare  '  che  si  ha  nel  lit.  jundìi  '  io  tremo  ',  j'ùdinu 
'  io  muovo  '  e,  con  accezione  conforme,  nel  scr.  yildhyati  *  com- 
battere '  gr.  vcfiivri  '  battaglia  '.  Perchè  iubilum  non  sarà  etimo- 
logicamente il  *'  movimento  \  l' ^  agitazione  *  ?  Nel  lituano  si  avrebbe 
il  '  tremare  \  nel  latino,  con  vera  antifrasi,  il  '  gioire  *  e  il  '  giu- 
bilare \ 

Per  alcuni  iubilum  potrà  essere  di  formazione  onomatopeica 
(interjezione  yU  yu)  :  cfr.  gr.  iavoT  da  *ii,f,avcol^  ìvy^j,  m.  a.  ted. 
yUchesen  '  yauchzen  \  Ma  il  -ft-  non  sarebbe,  in  tal  guisa,  dichia- 
rato;  mentre  iubilum  è  normalmente  da  *yeudhlóm. 

39.  lubricus.  —  Il  Pick  (I^  577)  deriva  lubricus  dalla 
rad.  sleug-  :  got.  sliupan^  a.  a.  ted.  sliofan,  n.  a.  ted.  schliefen, 
ant.  nord,  slyppr  '  inermis  \  Ora  le  voci  germaniche  risalgono  ad 
una  radice  con  labiale.  Infatti  il  lit.  slùbnas  '  debole  '  mal  si 
stacca  dall'ant.  nord,  slyppr,  E  si  aggiunga  il  lettico  schl'aups 
*  obliquo  '  (con  p  =  b).  Onde  la  radice  indogermanica  è  sleub-  (0. 

40.  tumulus  tubus  tuba.  —  Il  Pick  (I*  62)  dichiara 
dubitativamente  tumulus  da  ^tub-mulus  :  scr.  tung-a-s  '  alto  '  gr. 
ivii^oq.  Ma  il  Pick  stesso  riconosce  che  tumulus  può  riconnet- 
tersi con  tumeo.  E  la  radice  primitiva  tu-,  che  è  in  tu-m-,  ci  è 
dimostrata  infatti  daU*ant.  irl.  telach  tulach  'monte,  altura', 
gael.  tulach  '  monticello  ',  gr.  tvXtj,  ant.  bulg.  tyia. 

Ugualmente,  ma  non  dubitativamente,  il  Pick  (I^  446)  de- 
riva tubu^  tuba  dalla  rad.  tuQ-  *  enfiarsi  '.  !Ma  la  radice,  come 
or  vedemmo,  è  tu-  tu-m-;  e  rit/ifiog  che  il  Pick  compara  sarà 
TVfA'fio-g,  non  Tvjnfi'O-g.  Il  -/9a-  ha  evidentemente  carattere  suf- 
fissale e  risponde  al  scr.  -ga-  (tufirga-s).  Cfr.  scr.  Qrn-ga-m  = 
=  got.  haurn  (Pr5hde  BB.  Ili  133.  X  300;  Osthoff  MU.  V 
86  seg.  137).  Dall' indg.  ^tum-Qo-s  deriva  normalmente  l'ant. 
irl.  tomm  '  colle  '  {*tum-b'). 


(^)  Non  so  se  qui  vada  riconnesso  Tant.  irl.  lobur  '  infirmus,  debilis  \ 
lobre  '  infirmitas,  imbecillitas  '  (Ascoli,  Gloss.  palaBO-hiòern.  p.  clxxvii  seg.). 
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41.  —  blandus  blandior.  —  Il  Bezzenberger  {BB,  V 
168)  deriva  blandior  da  *qlandior  sulla  base  di  blaesus  da 
*glae88os.  Se  cosi  fosse,  blandior  avrebbe,  al  pari  di  blaestùs,  il 
b'  osco-umbro,  perchè  il  latino  perde  dinanzi  a  consonante  Taccom- 
pagnamento  labiale  della  gutturale.  Cfr.  gravisi  fiaqvg,  glans: 
^dXavog. 

42.  brocchus  broccus  bròcus.  —  Il  Fick  (I*  409)  e 
il  Prellwitz  (53)  riconnettono  queste  voci  latine  col  gr.  fiQvxa, 
^QsvHoq  '  rj  fiixgà  àxQi'g,  a.  a.  ted.  ehrawil  *  forca,  artiglione, 
branca  ',  n.  a.  ted.  krauen.  Data  questa  riconnessione  varrebbe 
per  broccus  l'osservazione  fatta  per  blandior. 

43. 11  Fr5hde  {BB.  XIV  94.  107)  riconnette  bulla  ebullio  col 
gr.  fiXim^  a.  a.  ted.  quèllan  '  quellen  \  Ma  colla  rad.  qel-:  gl-u- 
{quéllan  :  filvto)  non  si  dichiara  bulla  {ql-  =  lat.  gì-).  Potremmo 
porre  qbI-^  ma,  per  la  legge  innanzi  posta,  da  un  *Q9l'à  non 
potrebbe  derivare  che  un  latino  *gula. 

44.  bili 8.  —  Il  Bugge  {BB.  XIV  60)  deriva  bllis  da  *Qislis 
riconnettendo  questa  voce  collant,  cimr.  e  corn.  bisiol  ^  fiele, 
bile  ',  ant.  nord,  kveisa  '  pustula,  bitorzolo  '  (^).  La  riconnessione 
della  voce  latina  con  la  celtica  a  me  pare  plausibilissima.  Ma 
Tant.  nord,  kveisa  ha  un'accezione  assai  diversa  da  quella  di 
bistol;  onde  il  b-  può  essere  originario,  non  da  q. 

Abbiamo  qui  registrati  per  ultimi  gli  esempj  di  blandus^ 
broccus,  bulla,  bilis,  perchè  di  tutte  e  quattro  queste  voci  noi 
respingiamo  gli  etimi  proposti,  tentandone  una  nuova  dichiarazione 
nel  capitolo  '  br-  bl-  da  fr-  fi-  *  delle  Nmve  questioni  di  Fono- 
logia  latina,  che  tengono  dietro  alla  presente  Nota. 


(1)  Anche   il   Vani^ek   {GrrLat  Et.   Wth.  I  216)   vede   in   bilÌ9  nn 
gv-  rìconnettendolo  con  gitimi  {gal,  gii,  gvil,  bit  fi). 


PER  LA  STORIA 

DELLA  LETTERATURA  CIVILE 

DEI   TEMPI   DI   CARLO   EMANUELE   L 

(la  politica  antispagnuola). 

Nota  di  Ferdinando  Gabotto,  presentata  dal  Socio  D'Ancona  *. 


III. 

Anche  stavolta  la  pace  non  ebbe  lunga  durata  per  la  ma- 
lafede di  Filippo  III  e  de*  suoi  ministri,  risoluti  di  non  osser- 
vare i  patti  d^Asti.  Richiamato  e  messo  in  prigione  TTnovosa 
per  punirlo  degli  accordi  stipulati  e  del  princìpio  di  esecuzione 
dato  a*  medesimi,  il  nuovo  governatore  di  Milano,  Don  Fedro  di 
Toledo  e  Osorio,  marchese  di  Villafranca,  si  apparecchiava  nella 
primavera  e  nell'estate  del  1616  a  ricominciare  la  guerra  contro 
Savoia.  Allora  sbocciò  tutta  una  nuova  fioritura  di  poesie  e  li- 
belli antispagnuoli.  Col  nome  di  Centuria  Quarta  dei  RagguagK 
di  Parnaso  vanno  otto  prose  brevi  ed  argute,  dirette  contro 
TYnoyosa  e  perciò  forse  anteriori  al  suo  richiamo,  tranne  l'ul- 
tima che  ferisce  già  il  Toledo.  Le  prime  quattro  costituiscono 
quello  che  il  Tassoni  chiamò  le  «  Esequie  della  riputazione  di 
Spagna  «  e  scrive  che  i  segretari  del  Duca  •*  ebbero  il  torto  di 
voler  attribuire  a  lui,  non  avendo  quella  scrittura  alcuna  confor- 
mità col  suo  stile,  e  sapendo  essi  che  ella  era  uscita  di  casa  loro 
composta  da  quel  padre  teologo  francescano  loro  amico,  che  fece 


♦  V.  pag.  323-340. 
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poi  per  altri  rispetti  così  bella  riuscita  «  (*).  Stampate  alla  mac- 
chia senza  nome  di  autore  (^),  furono  dunque  attribuite  a  torto 
al  Tassoni,  ed  in  un  codice  torinese  portano  il  nome  di  Traiano 
Boccalini,  morto  da  più  di  due  anni:  non  a  caso,  però,  poiché 
ebbi  altrove  a  notare  le  analogie  calligrafiche  fra  tale  codice  e 
molte  lettere  e  poesìe  di  Carlo  Emanuele  copiate  da  un  suo  con- 
sueto segretario  (^).  Chiunque  ne  sia  Fautore,  la  Centuria  quarta 
merita  un  cenno  più  largo  che  quello  dato  incidentalmente  dal 
Mestica  {%  costituendo  un  documento  di  molto  interesse  fra  le 
imitazioni  boccaliniane. 

Nel  primo  »  Ragguaglio  »  «  si  fa  collegio  de'  medici  innanti 
ad  Apollo  per  saper  la  cagione  dell'  improvisa  morte  di  Madama 
Ser."*^  la  riputazione  di  Spagna  » .  Il  gazzettiere  di  Parnaso  rac- 
conta  come  giungesse  d' Italia  un  corriere  «  con  una  nuova  molto 
infelice  et  molto  inaspettata  « ,  cioè  «  che  Madama  Ser."'^  la  ri- 
putazione di  Spagna  in  poco  spatio  di  tempo  era  rimasta  morta 
nella  campagna  di  Asti".  Comunicato  prontamente  il  dispaccio 
da  Apollo  a'  personaggi  più  insigni  della  sua  corte,  «  parve  quasi 
incredibile  il  caso,  sapendo  per  avisi  continovati  ch'ella  era  sul 
più  bel  fiore  degli  anni  suoi  et  nel  maggior  vigore  delle  forze, 
havendo  in  piedi  un  esercito  di  quarantamila  e  più  combattenti, 
col  quale,  piena  del  solito  orgoglio,  stava  minacciando  et  guer- 
reggiando contro  il  Ser."*^  duca  di  Savoia  Carlo  Emanuel  unde- 
cime (^),  nò  altra  fatica  si  era  posta  a  fare  con  detto  esercito, 
che  a  pigliare  una  piazza  molto  fiacca  et  molto  debole,  ch'era 
la  città  d'Asti,  tale  apunto  chiamata  da  gì'  istessi  Spagnuoli  « . 
Al  pranzo  del  monarca  di  Parnaso  solevano  intervenire  tutti  i 
«  medici  della  persona  »  :  naturalmente  si  parlò  dello  strano  caso, 
e  primo  disse  Esculapio  :  «  Io  sono  di  parere  che  sia  crepata  di 
dolori  colici,  poiché  noi  sappiamo  quanto  sia  grande  et  quanto 
proprio  della  superbia  et  dell'orgoglio,  che  è  come  un  quinto  eie- 


(*)  Manifesto,  ediz.  cit  per  le  Filippiche,  p.  163. 
(')  Un  esemplare  nella  Nazionale  di  Firenze. 

P)  Un  princ,  poeta,  p.  51,  n.  5.  Io  mi  valgo  appunto  di  questo  co- 
dice torinese. 

(*)  Traiano  Boccalini,  pp.  125-126. 
(^)  Undecimo  duca  di  Savoia. 
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mento  di  che  è  composta  quella  natione  ;  et  apunto  Taltro  giorno 
intesi  che  stara  sul  comandare  al  Ser."^^  duca  di  Savoia  che  di- 
sarmasse. V/  M.^  sa  la  generosità  di  quel  Principe,  onde  io  vado 
pensando  che,  havendo  Madama  comandato  a  chi  non  gli  è  sog- 
getto, invece  d'ubidienza  habbia  ricevuta  una  nasata  « .  La  dose 
vien  rincarata  da  Ippocrate,  il  quale  piglia  a  schernire  princi- 
palmente l'avarizia  dell' Ynojosa,  non  senza  qualche  stoccata  al 
Duca  di  Lerma,  affermando  morta  di  veleno  la  «  Riputazione  di 
Spagna  y .  «  Quanto  a  me  » ,  soggiunge  a  sua  volta  Galeno,  «  tengo 
per  certo  che  sìa  molta  di  scarantia,  che  spedisce  Thuomo  in 
poche  bore  et  nasce  da  grand'  infiammatione  delle  fauci  per  con- 
corso di  sangue  che  chiude  la  canna  della  gola  et  toglie  la  pa- 
rola et  la  respiratione.  Io  intesi,  Sacra  Maestà,  i  giorni  adietro 
che  i  Spagnuoli,  sotto  specie  di  charità  et  di  soccorrere  al  pros- 
simo bisognoso  in  questi  motivi  dell'arme  del  Ser."***  di  Savoia 
contro  il  Monferrato,  domandavano  al  Ser."*^  di  Mantova  l'ingresso 
in  Casale  per  mettervi  presidio  ed  assicurar  quella  piazza  ;  onde 
vado  pensando  che  si  siano  tanto  riscaldati  et  habbiano  tanto 
infiammato  le  fauci  in  domandare  quell'ingresso,  che  habbiano 
posto  in  ombra  T  istesso  Duca  di  Mantova,  quale  poi  gli  habbia 
chiusa  la  gola  et  fattili  ammutire  con  una  assoluta  negativa,  et 
per  conseguente  saranno  rimasti  favola  di  tutti  i  Principi,  non 
havendo  conseguito  dopo  tante  spese  et  tante  diligenze  l' intento 
loro  di  mettere  il  piede  con  quest'occasione  nella  cittadella  di 
Casale  i> .  Girolamo  Mercuriale  opina  che  «  questa  Regina  è  morta 
d'apoplesia  che  volgarmente  diciamo  goccia  » ,  perchè  Carlo  Ema- 
nuele, fi  quando  havrà  inteso  che  il  Governatore  di  Milano  gli 
andava  adosso  con  un  esercito  reale  per  pigliarli  lo  Stato,  se  gli 
sarà  fatto  arditamente  incontro  et  con  le  sue  poche  genti  gli  ba- 
vera presentato  la  battaglia,  et  i  Spagnoli,  invece  d'accettarla, 
havendo  così  gran  vantaggio,  soprafatti  dal  freddo  humore  della 
paura  di  sì  gran  capitano,  saranno  rimasti,  come  tante  statue, 
privi  di  senso  et  moto,  né  si  saranno  vergognati  di  ricusarla,  et 
in  luogo  di  por  mano  alla  spada  per  combattere,  havranno  pi- 
gliato le  zappe  per  ingrottarsi  nelle  trinciere  »  (i).  Non  meno  acri 


(')  L^allusione  qai  è  forse  ai  casi  deirantunno  1614  anziché  della  pri- 
lli ivera  1615.  Cfr.  Ricotti,  t.  IV,  p.  61. 
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sono  le  parole  messe  in  bocca  al  Cardano  :  «  Et  perchè  non  può 
esser  morta  per  qualche  mala  et  ruinosa  caduta  ?  Noi  sappiamo 
ch^essa  sta  di  continuo  sull'andare  a  caccia  et  sul  far  preda  et 
che  tiene  in  pugno,  non  sparvieri  od  astori,  ma  l'aquila  grifagna 
«  che  per  piti  divorar  due  becchi  porta  « ,  come  canta  il  poeta  ; 
onde  può  essere  che  sopra  il  cavallo  del  senso  correndo  troppo 
velocemente  verso  qualche  buon  boccone,  senza  aprir  l'occhio  della 
ragione,  habbia  inciampato  in  qualche  pietra  di  un  cuore  intre- 
pido, et  cadendo  precipitosamente  s'habbia  rotto  l'osso  del  c^Uo  »  (^). 
«  Vi  era  » ,  continua  il  Ragguaglio,  «  chi  metteva  in  considera- 
zione qualche  febbre  maligna  non  conosciuta  da  tutti,  allegando 
ch'ella  K  haveva  dato  chiari  segni  di  delirare,  mentre  pigliava 
le  armi  contro  il  proprio  cognato  et  nipoti  per  difendere  chi  per 
l'adietro  se  gli  era  professato  nemico  capitale  »  ;  insomma  chi  ne 
diceva  una,  chi  un'altra.  Apollo  conchiuse,  che  se  i  pareri  erano 
discordi  «  tutti  concorr^t;ano  in  questo,  che  la  Croce  bianca  di 
Savoia  era  quella  che  questa  volta  aveva  fatto  vestire  di  nero 
tutti  gli  Spagnuoli  " ,  ordinando  infine,  a  richiesta  del  medico 
spagnuolo  Luigi  Mercado,  che  fosse  aperto  e  notomizzato  il  ca- 
davere :  del  che  fu  commessa  la  cura  al  francese  Ambrogio  Pere, 
al  Colombo  ed  al  Yalverde  {}). 

Il  secondo  Ragguaglio  porta  infatti  per  sommario  :  «  Am- 
brogio Pereo,  il  Colombo  et  il  Yalveiide  aprono  il  cadavere  della 
Biputazione  di  Spagna  e  visitano  le  membra  et  le  parti  più  prin- 
cipali {sic)  i> .  La  notomia  di  quel  corpo  è  nuova  occasione  di  tra- 
fitture contro  la  Spagna.  I  tre  medici  ti'ovano  anzitutto  due  cuori, 
«  il  che  appresso  a  tutti  deve  scusare  la  doppiezza  spagnola,  es- 
sendo in  loro  dono  di  natura  » .  11  fegato  «  marcio  » ,  <<  pieno  di 
sangue  corrotto  » ,  spiega  perchè  gli  Spagnuoli  «  la  pigliano  anco 
contro  i  più  stretti  parenti,  né  conoscono  amore  di  sangue  pro- 
prio*. La  lunghezza  degl'intestini  è  indizio  certo  dell' «  ingor- 
digia insatiabile  di  quella  natione,  onde  per  empirli  il  budello 
non  essendo  bastata  gran  parte  del  mondo  vecchio,  ha  bisognato 
trovarli  mondi  nuovi  ».  «  S'avvidero  di  più  [i  medicij  ch'era  er- 


(>)  Potrà  giovare  l'avvertire  il  piemontesismo  di  questa  espressione. 
(*)  Tre  medici  insigni  ancor  essi. 
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mafrodito  et  che  haveva  Ynno  et  l'altro  sesso  d'huomo  et  di 
donna;  et  veramente  è  costume  de  Spagnoli  di  far  prima  il  Ca- 
pitan Spaventa,  ma  quando  se  gli  mostra  i  denti  et  se  gli  ri- 
sponde per  le  rime,  allora  depongono  la  spada  et  s'attaccano  la 
conocchia,  lasciano  le  bravate  et  i  commandamenti,  et  vengono 
alle  persuasive,  alle  preghiere  et  a  i  patti  » .  Scorsero  «  1*  ima- 
ginativa  guasta  e  depravata  » ,  come  già  aveva  dato  a  pensare 
r  impresa  contro  il  Duca  di  Savoia,  che  la  Spagna  «  si  era  figu- 
rato molto  diverso  da  quello  che  lo  trovò  «.  «  La  memoria  la 
giudicarono  debolissima,  il  che  deve  scusarla  se  non  ricorda  i 
benefizj  ricevuti.  La  cogitativa,  che  ha  officio  di  conoscere  le  cose 
giovevoli  et  le  nocive,  stimarono  che  l' havesse  havuta  molto  vi- 
gorosa et  molto  pronta,  ma  che  frescamente  fosse  stata  offuscata 
da  i  grossi  vapori  di  troppo  propria  stima,  che  però  non  deve 
recare  meravìglia  Terrore  d*  intraprendere  questa  guerra  in  Italia. 
Ma . . .  Tergano  del  senso  comune  lo  trovarono  talmente  sconcer- 
tato et  sottosopra  che  pareva  quasi  svanito,  et  non  lo  ricono- 
sceano  per  tale:  questa  potenza,  come  sanno  gl'intendenti,  ha 
carica  di  giudice  et  d'arbitro,  onde  pensarono  che  allora  havesse 
così  gran  lesione  et  restasse  cosi  abbattuto,  quando  in  queste  dif- 
ferenze passate  fra  il  Duca  di  Savoia  et  quello  di  Mantova  ella 
perde  l'arbitrio  in  Italia.  Discesero  poi  alla  bocca  et  trovarono 
che  havea  due  lingue  come  il  vitello  marino:  quinci  compati- 
scasi a  Don  Giovanni  (i),  se  gli  ambasciatori,  et  chiunque  tratta 
seco,  non  lo  trovano  mai  nelT  istesso  proposito,  et  se  bora  afferma 
una  cosa,  bora  la  nega.  Era  anco  fornita  di  un'ottima  dentatura, 
fatta  piti  presto  per  divorare,  che  per  mangiare  ;  et  quello  che  è 
più,  havea  i  denti  anco  giù  per  la  gola  come  il  pesce  luccio,  il 
quale  divora  et  mangia  i  pesci  più  piccoli  :  il  che  ridusse  loro  a 
memoria  il  fatto  del  Finale,  di  Correggio,  di  Piombino  (^)  et  d'altri 
luoghi.  La  bocca  dello  stomaco  la  trovarono  tanto  stretta,  che 
giudicarono  che  fosse  quasi  impossibile  che  potesse  mai  vomitare 
cosa  che  havesse  una  volta  inghiottita  » .  A  questo  punto  parve 


(1)  H  Mendoza. 

(*)  Tre  paesi  occupati  dagli  Spagnuoli   agli  antichi  signori,  indi  ce- 
dati ad  altri. 
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chiara  ad  ognuno  la  <<  cagione  principale  della  sua  morte  coài 
repentina,  et  conobbero  che  era  stata  affogata  da  un  gran  catarro 
disceso  dalla  testa,  per  haverla  il  Duca  di  Savoia  fatta  stare  con 
quarantamila  combattenti  sei  settimane  nell'aperta  campagna  di 
Asti,  nell'estate,  con  tant*  incommodo,  al  sereno  della  notte  et 
all'ardore  del  giorno,  facendola  patire  estrema  sete  et  abitare 
nelle  trincee  sotterra,  contro  il  disegno  et  opinione  del  gran  Con- 
seguo et  di  Don  Oiovanni  di  Mendoza,  che  in  arrivando  pensava 
di  condurla  trionfante  dentro  a  quella  città  ^  (0-  Trovarono  inoltre 
i  notomisti  ch'ella  ei*a  quasi  senza  sangue  per  averle  Carlo  Ema- 
nuele fatti  «  molti  salassi  »,  «  et  in  particolare  alli  venti  di 
maggio  gliene  fece  uno  tale  che  se  1  ferri  francesi  et  le  lame 
tedesche  riuscivano  della  solita  bontà  et  perfettione,  la  misera 
restava  allora  affatto  esangue  » .  Di  milza  non  fu  fatta  menzione, 
«  et  interrogati  della  cagione  »,  i  tre  medici  «  risposero  che  tutto 
il  mondo  et  tutte  l' historie  far  testimonio  per  i  casi  seguiti  che 
i  Spagnuoli  non  patiscono  mai  difetto  di  milza,  poiché  non  ri- 
posano mai  et  cercano  di  continuo  di  far  progressi  et  viaggi,  et 
se  fanno  la  pace  in  publico,  ordiscono  sempre  trattati  in  segreto  » . 
I  Ragguagli  seguenti,  tranne  l'ultimo,  sono  molto  più  corti 
dei  due  primi.  Nel  terzo  «  si  ordina  il  funerale  et  la  septima 
della  Ser."»*  Riputatione  da  farsi  nella  Certosa  fuori  della  città 
di  Asti  » .  Volendo  Apollo  far  decretare  solenni  esequie  alla  de- 
funta, parecchi  si  oppongono,  onde  la  risoluzione  rimane  in  so- 
speso. «  Ma  appena  giunta  la  nuova  di  ciò  al  Duca  di  Savoia, 
incontinente  spedì  per  le  poste  un  ambasciatore  straordinario  in 
Parnaso,  supplicando  Apollo  che  in  testimonio  dell'ossequio,  ri- 
verenza et  divotione  che  ha  sempre  portato  alla  Corona,  si  con- 
tentasse eh'  egli  potesse  farla  sepelire  fuori  della  città  di  Asti, 
nella  Certosa,  dentro  a'  suoi  Stati,  tanto  più  che  ivi  apunto  era 
morta.  Alle  cui  domande  volentieri  condiscese,  ma  con  le  se- 
guenti conditioni  :  Prima,  che  il  Qovernatore  di  Milano  Don  Gio- 
vanni a  sue  spese  le  faccia  fabbricare  una  tomba,  acciò  cominci 
a  sgravar  la  coscienza  sopra  i  morti  de  i  furti  che  in  questa 
guerra  ha  fatto  a  tanti  vivi;  Seconda,  che  il  Duca  di  Lerma  sia 


(>)  Cfr.  Ricotti,  t.  IV,  p.  74. 
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tenuto  di  venire  in  persona  in  Italia  a  ricevere  la  condoglienze 
dei  pensionarij  della  Corona;  Terza,  perchè  non  è  ragionevole  che 
il  Duca  di  Savoia  metta  Tonguento  et  le  pezze,  ordina  S.  M.^ 
che  dalla  spesa  della  cera  S.  À.  ne  sia  affatto  esente,  et  che  la 
faccia  la  Bepublica  di  Venezia  con  gli  altri  potentati  d' Italia  in 
considerazione  dell'acquisto  che  hanno  fatto  tutti  in  questa  morte; 
Quarta,  che  il  Duca  di  Savoia  faccia  salvacondotto  a  tutti  i  Ge- 
novesi di  poter  venire  sicuramente  a  piagnere  et  accompagnare 
il  cadavere  alla  sepoltura  (^);  Quinta,  che  la  Croce  bianca  di 
Savoia  in  quella  che  vada  innanti  al  cadavere  et  lo  guidi  alla 
sepoltura,  et  solo  quel  Duca  possa  in  queir  attiene  portar  la  spada 
al  fianco;  Sesta,  che  il  Duca  di  Toscana,  come  benemerito  della 
Corona,  mandi  il  Prencipe  deirAcademia  della  Crusca  a  fare 
l'oratione  funebre  »  {-). 

Il  Ragguaglio  quarto  contiene  Y  «  epitafSo  fatto  et  recitato 
da  Virgilio  Marone  Mantovano  sopra  la  tomba  della  Ser."*  Ri- 
putatione  » .  Deirepitaffio  fu  dato  il  carico  da  Apollo  a  Virgilio 
appunto  perchè  mantovano,  mentre  la  Riputazione  di  Spagna  aveva 
(t  perduta  la  vita  in  difesa  del  Duca  di  Mantoa  n .  Il  poeta  re- 
citò i  due  ultimi  versi  del  quinto  libro  àeU! Eneide  : 

0  niraium  coelo  pelagoque  confise  sereno, 
nadus  in  ignota,  Palinure,  iacebis  arena; 

coi  quali  si  giudicò  da  tutti  gli  abitatori  di  Parnaso  non  aver 
«  voluto  dir  altro,  se  non  che  quella  Ser."**  Regina,  confidata 
forse  troppo  nel  cielo  sereno  et  nel  mare  tranquillo  et  del  ti- 
more che  le  hanno  mostrato  sino  ad  bora  i  Prencipi  d'Italia, 
pensando  che  il  Duca  di  Savoia  dovesse  fare  Y  istesso,  la  misera 
è  rimaste  sepolta  in  quell'arena  prima  non  conosciuta  da  lei, 
poiché  chiamò  piazza  fiacca  la  città  d'Asti,  quale  tanta  forte  l'ha 
poi  trovata,  che  ne  ha  lasciato  la  vita  « . 


(^)  Per  la  grande  servilità  di  Genova  a  Spagna. 
(')  Anche  la  Toscana  era  devotissima  a  Spagna.  Notisi  tuttavia  la  frec- 
ciata speciale  airAcademia  della  Crasca. 
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Nel  quinto  Ragguaglio  ^  runi^ersità  degli  hosti  italiani  ri- 
corre ad  Apollo  per  ottenere  la  sicurezza  delle  loro  hosterie  » ,  con 
minaccia  di  abbandonare  il  mestiere,  «  dubitando  di  qualche  nuovo 
stratagemma  di  D.  Giovanni  di  Mendozza,  poiché  alli  dodeci  di 
maggio  del  1615,  sotto  pretesta  et  finta  d*  andare  a  pigliar  la 
città  d'Asti,  si  aventò  con  un  esercito  di  quaranta  mila  et  più 
combattenti  et  trenta  pezzi  di  canone  sopra  Tosteria  della  Croce 
Bianca  lontana  due  miglia  dalla  suddetta  Città  ;  la  quale  impresa, 
non  si  può  negare,  gli  riuscì  felicissimamente,  poiché  andò  al- 
l'assalto, diede  la  scalata  et  se  ne  impadroni  con  perdita  di  pochi 
soldati  » .  Apollo,  ritenendo  «  la  querela  giustissima  et  il  fatto 
seguito  molto  enorme  « ,  fa  <«  un  publico  et  rigoroso  editto,  sotto 
pena  di  perpetua  infamia,  che  mai  più  sotto  qualsivoglia  pre- 
testo non  fosse  lecito  a  qualsivoglia  potentato  di  mettere  insieme 
un  esercito  per  fare  l'impresa  di  un'hosteria,  condannando  Don 
Giovanni  a  rifare  a  gli  hosti  i  danni  patiti  ne  i  caldari,  pignatte, 
locali  et  altri  arnesi  rotti  nell'assalto,  cose  tutte  necessarie  a 
quel  mestiere  » . 

Titolo  del  Ragguaglio  sesto  è  :  «  Lorenzo  de'  Medici  pesa 
novamente  lo  Stato  di  Savoia  et  trova  che  non  si  può  muovere 
da  terra  » .  Qui  la  finzione  si  riattacca  direttamente  alla  Pietra 
del  paragone  politico  del  Boccalini,  e  l'esaltazione  di  Carlo  Ema- 
nuele I  e  dello  Stato  di  Savoia  tocca  veramente  l'ultimo  grado. 
Lorenzo  de'  Medici,  avendo  inteso  gli  ultimi  casi  intorno  a  Asti, 
ti  appena  udita  la  nuova  della  pace,  senza  aspettare  di  vedere  le 
capitulationi,  entrò  in  desiderio  di  bilanciare  lo  Stato  del  detto 
Duca  per  vedere  quanto  fosse  calato  di  peso.  Laonde  supplicò 
Apollo  a  contentarsi  che,  quantunque  non  fosse  fornito  il  solito 
quindennio  destinato  a  pesare  i  Stati  de  i  Principi,  egli  potesse, 
stante  cosi  grand'accidente,  mettere  in  bilancia  quello  di  Savoia; 
il  che  da  S.  M.^  gli  fu  conceduto.  Pigliò  dunque  Lorenzo  lo 
Stato  di  Savoia  in  mano,  et  postolo  da  un  canto  della  bilancia, 
trovò  che  punto  non  si  levava  da  terra,  benché  dall'altro  gli  havesse 
posto  il  contrapeso  del  quindennio  passato.  Vi  aggiunse  subito 
lo  Stato  di  Toscana,  et  stava  saldo.  Vi  pose  quelli  di  Mantova 
et  di  Parma,  né  si  moveva;  vi  accompagnò  quei  di  Urbino,  di 
Modena,  di  Genova  et  di  Lucca,  et  non  bastava;  finalmente,  di- 
venuto impatiente,  vi  collocò  tutta  la  Monarchia  di  Spagna,  et 
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non  fu  possibile  d'alzarlo  per  un  dito  da  terra.  Maravigliato  Lo- 
renzo di  questo  fatto,  si  risolvette  di  ricorrere  all'Oracolo  delfico 
per  saperne  la  cagione,  da  cui  hebbe  questa  risposta  :  Non  bene 
prò  toto  libertas  venditur  auro.  Di  questo  responso,  non  inteso 
tosto  dal  Medici,  egli  ebbe  poi  spiegazione  da  Pietro  Aretino, 
che  gli  disse  non  esservi  «  la  più  bella  mercantia  per  un  Prin- 
cipe, né  il  più  ricco  tesoro  della  libertà  » ,  sicché  non  doveva 
meravigliarsi  se  lo  Stato  del  Duca  di  Savoia  bora  pesat;^  più 
che  tant' altri  Potentati  insieme,  mercè  che  in  questa  guerra  ha. 
veva  fatto  con  Spagna,  col  voler  suo  si  era  mostmto  padre  et 
restauratore  della  libertà  de  i  Principi,  la  quale  pesa  più  che 
tutto  l'oro  del  mondo  (^  » . 

Nel  Ragguaglio  settimo,  «  Apollo  fa  publicare  un  bagno 
fatto  per  mano  del  Duca  di  Savoia,  che  è  buono  per  guarire  la 
dapocagine  et  balordagine  » ,  non  importa  fermarsi  a  lungo.  Let- 
terariamente vai  meno  degli  altri,  e  politicamente  non  fa  che  ri- 
friggere la  sconfitta  spagnuola  del  20  maggio  1615,  traendone 
occasione  a  ferire  i  Napoletani  per  furbi  e  furfanti  co*  versi  del 
Caporali  : 

Gente  a  robar  fin  dalla  culla  avvezza, 

che  mentre  sulle  forche  un  se  ne  impicca, 
un  altro  robba  al  boia  la  cavezza. 

Notevolissimo,  invece,  il  Ragguaglio  ottavo,  che  ci  trasporta 
in  un  altr' ordine  d' idee  e,  in  certo  modo,  in  una  varietà  del  ge- 
genere  diversa  da  quella  de'  precedenti.  «  Esopo  frigio  con  alcune 
delle  sue  favole  dice  il  suo  parere  ad  Apollo  intorno  ad  alcune 
nuove  che  si  legono  ne  i  riporti  venuti  d' Italia  in  Parnaso  della 
guerra  che  nuovamente  Sps^na  et  Savoia  per  causa  del  Monfer- 
rato fano  » .  Così  il  titolo.  Il  momento  storico  è  ben  delineato 
dalle  prime  righe:  «  Cogli  ultimi  riporti  venuti  d'Italia  si  sono 
intesi  i  nuovi  rumori,  che  passano  fra  Spagna  et  Savoia,  non  vo- 


(0  II  finale  ha  molta  analogia  con  quello  del  Ragguaglio  di  Carlo 
Emanuele  I,  edito  da  me  in  Un  princ.  poeta,  1.  e. 
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lendo  D.  Pietro  di  Toledo,  moderno  governatore  dello  Stato  di 
Milano,  osservare  le  capitnlationi  fatte  da  Don  Giovanni  di  Men- 
doza  a  nome  di  S.  M.  Catolica  col  S/  Duca  di  Savoia  nella  pace 
d*Asti,  et  pare  che  a  quattro  capi  principali  si  riduca  la  forma 
d^li  avisi.  n  primo  è  che  Don  Fedro  in  questa  nuova  mossa 
d*armi  contro  Savoia  domandava  al  Duca  di  Mantova  Casale  et 
la  cittadella  per  la  ritirata  dell* esercito  regio  et  per  difenderla 
dal  Savoiardo.  Il  secondo,  che  proponeva  al  detto  Duca  di  Man- 
tova la  permuta  del  Monferrato,  offrendogli  in  ricompensa  od  in 
cambio  o  im'entrata  perpetua  overo  una  parte  del  Cremonese.  Il 
terzo,  che,  havendosi  a  far  di  nuovo  pace,  Spagna  volea  che  Sa- 
voia disarmasse  prima,  et  all'incontro  Savoia,  quando  si  risol- 
vesse di  farlo,  volea  assicurarse  dell'arme  spagnole,  et  che  da  i 
mezzani  si  andava  cercando  il  modo  della  sicurezza.  Il  quarto, 
che  Savoia  et  Yenetia  erano  uniti  per  la  conservatione  della  li- 
bertà et  che  non  si  curavano  di  far  grandissime  spese  et  di  con- 
sumare i  tesori  per  il  suddetto  effetto  « .  Per  comando  di  Apollo, 
Esopo  narra  una  favoletta  per  ammaestramento  intomo  a  ciascuno 
de*  quattro  punti.  Al  primo  riferisce  quella  del  Leone  malato, 
cui  andarono  a  visitare  tutti  gli  animali,  tranne  la  Volpe,  la  quale, 
invitata  con  lusinghe,  si  scusò  notando  che  nessun  animale  era 
uscito  più  dalla  spelonca  leonina.  Al  secondo  dà  risposta  col- 
Taltro  noto  apologo  del  Leone  e  di  altri  animali  che  andarono 
insieme  a  caccia,  ed  il  primo  si  tolse  poi  tutta  la  preda.  Al 
terzo  ricanta  la  storia  del  Lupo  che  indusse  il  Riccio  a  svestir 
le  spine  pungenti  per  divorarselo  poi.  All'ultimo,  infine,  il  saggio 
vecchio  conchiuse  per  ammonizione  raccontando  del  Cane  pasciuto, 
ma  incatenato,  e  del  Leone  che  non  volle  <<  spogliarsi  della  sua 
libertà  per  mangiare  più  grassamente  ^ ,  il  che  veniva  a  dire,  in 
lingua  povera,  che  Carlo  Emanuele  di  Savoia  era  il  Leone  d'Italia, 
e  gli  altri  principi  ingrassavano  come  cani  nella  servitù  spagnolesca. 


IV. 

Alla  Centuria  quarta  risponde  il  famoso  Discorso  del  Soccino. 
Il  quale,  certo,  aveva  di  mira  la  serie  di  Ragguagli  ora  esaminata 
quando  contestava  a  Carlo  Emanuele  il  titolo  di  «  Conservatore 
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della  libertà  d' Italia  '*  ;  quando  diceva  che  gli  Spagnuoli  non  ave- 
vano tt  perduto  riputazione  né  molto  né  poco  »  ;  quando  trovava  una 
contradizione  nella  doppia  accusa  di  superbia  e  paura;  quando 
infine  si  affannava  a  negare  che  il  Duca  di  Savoia  «  fosse  un 
gran  Capitano  " ,  e  si  studiava  di  provare  che  «  gli  Spagnuoli 
erano  più  possenti  che  mai,  e  chiamarono  la  prima  volta  gli 
aiuti  de*  confederati  per  tentare  gli  animi  de*  Prìncipi  italiani 
come  erano  disposti  verso  la  Corona  Cattolica,  non  per  bisogno, 
come  s*é  visto  nel  signor  D.  Pietro  di  Toledo,  che  ha  fatto  il 
suo  esercito  la  seconda  volta  senza  domandar  gli  aiuti  de'  con- 
federati " .  Perfino  l'affannarsi  del  Soccino  a  dimostrar  la  mode- 
razione degli  Spagnuoli  con  dire  che,  lungi  dall' aver  disegno 
d' insignorirsi  col  tempo  di  tutta  Italia,  restituirono  Piacenza  ad 
Alessandro  Farnese,  non  tennero  per  sé  Siena  e  non  occuparono 
Urbino,  costituisce,  a  mio  credere,  non  solo  una  risposta  generica 
alle  accuse  della  Centuria  quarta,  ma  una  replica  affatto  par- 
ticolare a  certo  passo  del  Ragguaglio  secondo  sopra  riferito  ed 
annotato  {}),  Il  Discorso  del  Soccino  ha  una  data  sicura,  diversa 
e  posteriore  assai  alla  compilazione  —  se  non  alla  stampa  — 
della  Centuria  quarta:  siamo  nell'estate  del  1617,  quando  *  si 
aveva  omai  per  sicura  "  la  nuova  pace  fra  Savoia  e  Spagna  (^), 
e  dopo  ancora  si  deve  dunque  porre  la  Risposta  del  Tassoni  al 
Soccino  medesimo.  Questi  era  di  coloro  che  ritenevano  la  Cen- 
turia quarta  opera  del  poeta  della  Secchia  :  di  qui  il  tòno  del 
Discorso,  cui  il  Tassoni  rispose  non  perchè  dovesse  difendere, 
come  cosa  sua,  la  Centuria  quarta,  bensì  perchè  già  prima  aveva 
avuto  ocoasione  di  scrivere  a  quello,  «  come  amico,  una  lettera 
intorno  a  codesto  di  lui  aver  la  propria  nazione  in  aborrimento, 
e  mostrarsi  Spagnuolo,  essendo  Italiano  e  nato  in  città  libera 
senz'obbligo  di  vassallaggio  col  Be,  né  di  secondar  l'affezione  o 
la  fortuna  di  Principe  alcuno  suo  dipendente  »  (3).  Oltre  però  al 


(1)  Cfr.  sopra  p.  407,  testo  e  nota  2. 

(*)  Cfr.  anche  Carutti,  t.  II,  pp.  156  segg. 

(3j  Ediz.  cit.,  p.  101. 
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rispondere  il  Discorso  socciniano  agli  otto  Ragguagli  ora  esa- 
minati, sappiamo  che  fu  fatta  un'altra  Risposta  ai  medesimi,  della 
quale  non  sono  io  riuscito  a  trovar  copia  {})>  k  questa,  o  al  Di- 
scorso ^  yi  fu  poi  una  Replica  diversa  dallo  scritto  del  Tassoni  — 
replica  inserta  nelle  prime  edizioni  delle  Filippiche  e  di  icui  ha 
dato  recentemente  un'analisi  la  signorina  Errerà  (2).  Questa  Re- 
plica appartiene  probabilmente  ancora  al  1616  anziché  al  1617: 
perciò  ho  ritenuto  meglio  dir  qui  di  tutta  questa  materia,  anziché 
spezzare  la  trattazione  o  rimandarla  più  innanzi. 

Ma  tornando  al  momento  della  guerra  d'Asti,  vi  si  riferi- 
scono con  ogni  certezza  altri  documenti  di  letteratura  politica, 
editi  ed  inediti,  noti  e  sconosciuti.  Un  Cesare  Oberto,  di  Cirio, 
professore  di  umanità  in  Torino,  compose  e  publicò  in  questa 
città  ancora  nel  1615  un  Fpinicion  de  bello  astensi  {^),  e  certe 
Stances  sur  le  traile  de  la  paix  furono  pure  scritte  in  quei 
giorni  da  Lodovico  Porcelletto  (^).  Di  gran  lunga  più  importante 
è  un'  Orazione  militare  del  Ser.^^  di  Savoia  all'Italia,  «  pen- 
siero e  componimento*,  in  quartine,  «  deirAcademico  Incene- 
rito "  :  il  testo  fu  già  stampato  alcuni  anni  or  sono  dal  Paso- 
lini (^),  e  ne  riparlò   poi,    di   sul   codice   287    della  Biblioteca 


(^)  In  nna  tesi  manoscritta  di  laurea,  presentata  quest'anno  alla  fa- 
coltà di  lettere  deir  Università  di  Torino  da  una  signorina,  di  cui  ora  mi 
sfugge  il  nome,  è  dato  di  questa  Risposta  unMndicazione  più  precisa.  Io 
ne  lessi  ivi  il  titolo  in  disteso,  mentre,  in  qualità  di  membro  della  com- 
mbsione  esaminatrice,  assisteva  alla  laurea  di  questa  signorina  e  la  curio- 
sità delFargomento  mi  aveva  tratto  a  sfogliame  il  lavoro.  Evidenti  ragioni 
di  delicatezza  m'impediscono  di  tener  conto  qui  della  notizia  letta:  la  do 
soltanto  come  prova  dell'esistenza  certa  di  una  Risposta  alla  Centuria 
quarta,  distinta  dal  discorso  socciniano,  augurandomi  che  chi  ebbe  il  me- 
rito di  trovarla,  la  comunichi  presto  publicamente  agli  studiosi. 

(*)  Sulle  Filippiche  di  A,  Tassoni^  p.  47. 

pj  Vallauri,  Storia  della  poesia  in  Piemonte,  t.  I,  p.  490,  Torino, 
Chìrio  e  Mina,  1841. 

(*)  Ibidem,  t.  I,  p.  324. 

P)  Spigolature,  pp.  7  segg.,  Imola,  Galeati,  1888. 
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di  S.  M.  in  Torino  il  prof.  Kua(i),  ^j^^  ignoraya  l'antecedente 
publicazione.  L*  «  Academico  Incenerito  «  non  è  altri  che  Ga- 
spare Murtola,  il  quale,  perdonato  dopo  i  noti  casi  col  Ma- 
rino (-),  dovette,  da  lontano  o  da  presso,  rientrare  intieramente 
in  grazia  di  Carlo  Emanuele  I  :  un  rafifronto  paleografico  diligente 
con  autografi  murtoliani  contenuti  nello  stesso  codice  toglie  ogni 
dubbio  che  non  una,  ma  entrambe  le  copie  del  cod.  287  del- 
l'Ora  j/on^  militare  siano  di  pugno  del  letterato  ligure,  già  se- 
gretario di  Carlo  Emanuele  I  (^).  Infine,  sebbene  non  ne  conosca 
edizione  anteriore  a  quella  colla  finta  data  di  «  Norìmbergho, 
1619  ",  tuttavia  a  tempo  precedente  la  caduta  di  Maria  de'  Me- 
dici e  del  Concini  in  Francia  (aprile  1617)  vuoisi  assegnare  con 
molta  probabilità  anche  la  Centuria  quinta  de  Ragguagli  di 
Parnaso,  dov'  è  più  di  un'allusione  alla  Medici  come  ancora  im- 
perante, mentre,  d'altra  parte,  si  fa  già  cenno  di  ostilità  e  di 
trame  spagnolesche  contro  Venezia,  il  che  coincide  col  principio 
del  governo  del  Toledo  agl'inizi  del  1616.  Anche  di  questa  Cen- 
turia quinta,  pur  essa  appena  accennata  dal  Mestica  (^),  a  me 
par  bene  dare  una  breve  analisi  ragguaglio  per  ragguaglio. 


(1)  In  Gazz.  Letter..  XVI,  31,  30  luglio  1892.  I  versi  che  giovano  a 
fissarne  la  data  sono  ì  seguenti: 

La  mia  città,  che  il  Tanaro  ragheggia. 

Il  sa,  da  ma  difesa;  il  sa  l'Arersa, 

Che  i  cadareri  e  l'ossa  ancora  rena, 

E  di  barbaro  sangue  ancor  rosseggia. 
Ta  medesma  lo  sai,  anzi  chi  tace 

Un  esercito  tal  quasi  distrutto? 

Ma  mi  guastò  della  vittoria  il  frutto 

(Maligno  Terme)  un  messagger  fallace. 

(*)  A  questo  proposito  è  a  notare  un  sonetto  autografo  e  firmato  del 
Murtola  a  Carlo  Emanuele  I  nello  stesso  cod.  287.  Com.: 
Dell'arder  suo  magnanimo  e  guerriero, 

e  termina  con  questo  verso  molto  significativo: 

e*  hai  del  castigo  il  perdonar  maggiore* 

(')  Richiamerò  specialmente  Tattenzione  sulla  forma  delle  lettere  A, 
Df  E,  P,  maiuscole,  e  d,  f,  o  (aperto  in  alto)  e  />,  minuscole. 
(*)  Pp.  108,  125-126. 
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I.  La  Monarchia  Francese  ricerca  da  Apollo  come  far 
debba  per  guarire  di  quel  male  che  tanto  l'affligge.  Apollo  ri- 
sponde :  «  La  monarchia  francese,  nella  semplità  sua  vivendo,  da* 
Medici  d' Italia  (0  guardar  si  debbe,  come  quelli  che  alla  di- 
struttione  sua  et  a  lei  sono  fattali:  però  cangi  la  pietà  in  ira, 
la  semplicità  in  astutia  et  la  forza  in  furore  ^ . 

IL  Viene  la  Monarchia  Spagnuola  ripresa  d'Apollo  per 
la  sua  ingordigia.  Il  re  di  Parnaso  biasima  T  ingerenza  degli 
Spagnuoli  nelle  cose  di  Francia  e  conchiude  :  «  Ad  ogni  provincia 
non  tutte  le  gratie  sono  state  concesse,  né  per  haver  la  conza 
de'  guanti  si  mossero  i  Francesi  a  perturbare  la  vostra  quiete  et 
a  far  nascere  rivolte  nel  vostro  regno:  contentatevi  dello  stato 
vostro,  che  non  è  poco,  e  forse  troppo,  et  lasciate  tante  cattoli- 
chìtà  e  tante  religiosità  che  fanno  caddero  gli  altri  nell'hei-esie, 
et  lasciate  questi  scrupoli  di  coscienza,  acciò  la  Monarchia  Fran- 
cese una  volta,  cangiando  sesso,  et  diventata  religiosa  catholica 
et  forse  più  scrupolosa  di  voi,  non  da  rimorso  di  coscienza,  per 
levare  a*  vostri  sudditi  l'impaccio  di  tante  peregrinationi  et  di 
tanti  pensieri,  non  procuri  lei  stessa  di  venirli  a  guarire  nelle 
proprie  case  « .  Predizione  eh* ebbe  poi  ad  avverarsi. 

III.  La  Monarchia  Francese  rende  ragione  ad  Apollo  perchè 
nella  pace  fatta  con  la  Monarchia  Spagnuola  usi  tanta  diti- 
genza  per  guardarsi.  Dopo  una  serie  di  altre  ragioni,  cioè  che 
la  Spagna,  durante  la  pace  precedente,  era  intervenuta  troppo 
nelle  cose  interne  della  Francia,  provocando  Tassassinio  di  En- 
rico III  ed  accarezzando  i  ribelli  francesi,  la  Monarchia  Francese 
continua  :  <*  Cercò  una  volta  [la  Monarchia  Spagnuola]  con  la 
forza  ponere  il  giogo  e  sotto  il  suo  comando  riddurre  il  bello  et 
il  potente  Regno  d' Italia,  mediante  il  quale  potesse  poi  fare  la 
strada  ad  una  perfetta  Monarchia.  Ma  non  li  venne  fatto  ;  onde 
si  diede  a  cercare  nella  pace  quello  che  nella  guerra  di  perdere 
si  credeva.  Ecco  l'Italia  per  opera  sua  tutta  cheta  et  pacifica, 
ma  non  vede  la  misera  T  artificio  di  questo  sonnifero,  che  la 
conduce  alla  morte.  Ecco  i  Prencipi  Italiani  interessati  con  lei, 
0  negli  honori,  o  nelle  preminenze,  o  ne*  doni,  o  nelle  promesse 


(0  Equivoco  fra  a  medici  »  e  «  Medici  »  famiglia. 
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omiferi  {sic),  anzi  ignoranti,  non  vedono  che  tutto  è  inventato 
a  loro  destruttione,  a  loro  perdittione  et  a  ridurli  fra  le  catene 
et  fra  ceppi  ! . . .  Perchè  se  i  presenti  Prìncipi  Italiani,  che  sono 
nati  liberi,  non  sentono  il  giogo  della  servitù  spagnuola,  meno 
sperar  si  debbo  che  lo  facciano  i  desendenti  (sic),  che  con  il 
laccio  della  serviti!  nascono  et  in  quella  si  nutrono . . .  Non  ti 
rissenti,  Italia,  acciocché  alfine,  fatta  tanto  da  poco,  et  così  vile 
che,  fatto  un  habito  al  timore,  sotto  la  sferza  non  ti  commovi, 
onde  assuefatta  ad  obbedire  sotto  la  coperta  di  doni,  di  tesori  et 
di  gradi  honorati,  non  ti  paia  strano  (quando  fia  il  tempo  ma- 
turo) il  misero  giogo  dell'assoluto  comando  spagnuolo?  ». 

IV.  B,  Carlo  di  Lamia  vien  accusato  ad  Apollo  per  tra- 
detore  et  per  ribelle  al  suo  Prencipe.  Lo  denunzia  Francesco 
Maria  della  Rovere,  dicendo  che  Carlo  V  non  voleva  il  sacco  di 
Roma  dato  da  quel  duce  spagnuolo  ;  ma,  condannato  il  medesimo, 
gli  è  trovata  una  lettera  del  monarca  «  la  più  vergognosa  et  la 
più  vituperosa  che  legger  si  potesse  » ,  dov'era  detto  che  le  rac- 
comandazioni di  salvar  Roma  erano  finzioni  per  contentare  i  Prìn- 
cipi, ma  non  vi  attendesse  (0- 

V.  Balli  virtuosi  di  Parnaso  viene  la  Monarchia  Romana 
tassata  delle  presenti  attioni.  Perchè  invece  di  «  valersi  del- 
l'opera della  Francese  tanto  a  lei  benefattrice,  si  è  data  in  preda 
alla  sporca  libidine  della  Spagnuola'). 

VI.  Traiano  Boccalini,  fatto  dalla  Monarchia  Spagnuola 
prigione,  vien  condotto  dinanti  ad  Apollo.  Ritengo  inutile  ri- 
peterne l'analisi  già  data  dal  Mestica  (^). 

VII.  Andrea  Grilli,  preclarissimo  Principe,  chiede  onde 
la  Republica  Venetiana  così  insidiosamente  sia  perseguitata. 
Il  Gritti  si  duole  che  la  sua  patria  sia  «  da  ogni  uno  abban- 
donata nelle  mani  della  Monarchia  Spagnuola,  che  cerca  debili- 
tarla, perchè  lei,  come  argine  (che)  impedisse  {sic)  l' innondatione 
de  i  suoi  guasti  pensieri,  gli  contrasta,  gli  minaccia  inivina  {sic) 


(1)  Cfr.  De  Leva,  Storia  documentata  di   Carlo  V  in  rapporto  al- 
ritaliaf  t.  n,  pp.  438  segg. 
(»)  P.  108,  n.  78. 
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et  va  come  fiume  ingrossato  lambendo  gl'orli  dell'  impedito  tran- 
scorso « .  Nota  come  la  Francia  e  gli  altri  Principi  non  solo  tra- 
scorino  la  sua  difesa,  ma  se  le  dimostrino  nemici.  Cornelio  Ta- 
cito, ^  che  air  bora  si  ritrovava  di  settimana  et  nelV Accademia 
in  questo  tempo  a  lui  toccava  risolvere  i  dubbi  proposti  « ,  ri- 
sponde che  alcuni  potevano  credere  la  grandezza  della  Monarchia 
Spagnuola,  anche  colla  rovina  totale  della  Republica  Veneta,  utile 
all'interesse  generale  della  Cristianità,  ma  che  questi  erravano, 
perchè  «  costei  { Spagna)^  nata  dal  giudaismo,  non  sì  tosto  si 
havrebbe  acquistata  la  Monarchia  generale,  che,  aprendo  le  sue 
viscere,  farebbe  vedere  non  haver  cosa  più  a  cuore  che  la  ruvina 
del  christianesimo  «  (0- 

Vili.  La  Monarchia  Spagnuola  come  si  va  governando 
per  farsi  padrona  d'Italia.  Paolo  Paruta  dice  che  la  Monarchia 
Spagnuola,  per  ottenere  la  monarchia  universale,  adopera  quattro 
modi  di  tf  fraudo  con  forza  ».  Il  primo  «  è  certa  specie  d'inventioni 
singulari  che  non  {leggi  :  son)  da  uno,  o  da^pochissimi  maneggiate 
con  partecipatione  secreta  de  Prencipi  et  di  Capitani.  II  secondo 
è  quella  intelligenza  che  si  ha  con  cittadini  o  con  soldati,  o  con 
gli  uni  e  con  gli  altri  insieme,  li  quali  per  maggior  sicurtà  si 
ellegono  pochi,  ma  de  principali  et  nobili  ;  et  molti  ancora  misti, 
perchè  nell'esecutione  alcuni  possano  servire  con  ]e  auttorità,  et 
altri  con  la  forza.  Il  terzo  è  la  congiura  che  si  fa  per  ammaz- 
zare il  Prencipe.  Il  quarto  è  Tofferirsi  et  accettar  la  deffensione 
di  alcun  stato  per  impatronirsene  ^ .  Della  prima  maniera  di  frode 
viene  addotto  come  esempio  l'alleanza  coi  Francesi  per  conqui- 
stare il  Napolitano;  della  seconda,  la  condotta  con  papa  Cle- 
mente VII  ;  della  terza,  la  morte  di  parecchi  re  di  Francia,  spe- 
cialmente dell'ultimo  Enrico  (IV),  e  di  pontefici,  nonché  del  re 


(>)  Qaesto  Ragguaglio  potrebbe  parere  allusivo  alla  famosa  congiura 
del  1618,  ma  in  tal  caso  non  saprei  più  spiegare  gli  attacchi  contro  Maria 
de'  Medici,  il  cui  f^ovemo  a  quel  tempo  era  già  stato  abbattuto  da  parecchi 
mesi.  Se  mai,  dovrebbe  trattarsi  piuttosto  di  un*  aggiunta,  fatta  per  V  edi- 
zione del  1619,  dove  il  numero  di  21  ragguagli  potrebbe  essere  sostituito 
ad  un  primitivo  20. 
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di  Portogallo  (0;  della  quarta,  infine,  la  condotta  con  Francesco  li 
Sforza,  del  cui  Stato  a  poco  a  poco  s*  impossessarono  gli  Spa- 
gnuoli,  e  co'  Medici  di  Toscana,  di  cui  ritenevano  le  principali, 
fortezze. 

IX.  Conie  di  Fuentes  fa  vedere  la  prudenza  della  Mo- 
narchia di  Spagna  nella  sofferenza  deW ingiuria  f aitagli  dalla 
Republica  Venetiana.  Il  Fuentes  si  riferisce  alla  pace  separata 
conchiusa  da  Venezia  col  Turco  dopo  la  battaglia  di  Lepanto  e 
spiega  Tacquiescenza  di  Spagna,  osservando  che  aveva  perduto 
Cipro,  mentre  gli  Spagnuoli  avevano  ottenuto  con  quella  vittoria 
di  assicurar  le  coste  del  Napolitano  e  della  Sicilia. 

X.  Christoforo  Frangipani  viene  castigato  per  haver  ma- 
lamente parlato.  Apollo  lo  fa  frustrare  per  aver  detto  che  gli 
Uscocchi,  di  cui  tutti  detestavano  le  «  attieni  diaboliche  » ,  erano 
«  huomini  zelosi  della  fede,  propugnacoli  del  christianesimo,  an- 
temurali della  Chiesa  »  a*  quali  Apollo  avrebbe  dovuto  innalzare 
immortali  trofei. 

XL  Francesco  Guicciardini  per  i  suoi  mali  portamenti 
viene  es frisato.  Per  la  sua  avversione  a  Venezia  è  ferito  da  Giovan 
Battista  Loredano  e  condannato  da  Apollo  alla  berlina. 

XII.  Lodovico  Sforza  va  mendicando  in  Parnaso.  «  Con 
la  ingordigia  se  T  è  procacciato,  con  la  sua  imprudenza  solecitato, 
et  con  la  sua  altereggia  meritato  i> . 

XIII.  Viene  Prospero  Colonna  condannato.  «  Per  haver  con 
tanto  danno  della  gran  Regina  d'Italia,  sua  Signora,  sostentato 
et  ingrandito  l' Imperio  de'  suoi  crudelissimi  nemici ...  et  fu  ca- 
gione con  la  sua  prudenza,  con  la  sua  solertia,  con  la  astutia, 
che  Spagnuoli  ficcassero  la  loro  zappa  nella  tavola  di  Milano,  che 
fu  poi  mai  possibile  cavarla,  con  tanto  dispendio  della  povera 
Italia,  della  quale  egli  si  chiama  figliuolo  » ,  Apollo  «  lo  condanna 
a  perpetuo  carcere  » ,  ma  non  vuol  confiscargli  i  beni,  «  stimando 
dover  esser  a'  suoi  discendenti  un  perpetuo  tormento  il  timore 
che  non  gli  fossero  rapiti  da  costei,  dalla  quale  vedeva  giornal- 
mente privar  delle  sostanze  i  poveri  suoi  servitori  » . 

XIV.  Viene  il  Regno  di  Napoli  accusato  per  inventore  del- 
l'alloggiamento  a  discretione.  Compare  egli  «  tutto  macilente  et 


(^)  Don  Sebastiano. 


Per  Ift  storia  della  letteratara  civile  ecc.  421 

deforme,  con  una  cattena  legata  al  piede  « ,  e  si  giustifica  mo- 
strando come  rinyenzione  fu  applicata  a  suo  danno  nel  1504 
dair  ft  avaro  procedere  »  e  dall*  «  ambitiosa  voglia  "  di  Ferdinando 
il  cattolico,  re  d'Aragona. 

XV.  Ferrando  Gonzaga  vien  retento.  Per  aver  permesso  il 
sacco  di  Boma,  al  quale  diede  «  nuova  materia  di  ragionamento 
la  nuova  che  l'altro  giorno  si  sparse  che  la  Monarchia  Spagnuola 
nelle  cose  del  Piemonte  havesse  sotto  Asti  usato  senza  rispetto 
et  senza  timore  così  alle  chiese,  come  a*  monasterij,  a  monache 
et  a  religiosi,  enormità  di  eccessi  cosi  diabolici,  che  facevano 
iridar  i  capelli  » . 

XVI.  Ragionamento  fatto  alla  Monarchia  Francese  per 
l'amicitia  che  tiene  con  la  Spagnuola.  Parla  la  Monarchia  Ro- 
mana in  persona  di  Giulio  II.  La  Francia  mostra  ch'era  ingan- 
nata da  quel  medico  che  sudar  doveva  per  la  sua  salute. 

XVII.  Paolo  Giovio  viene  dagli  storici  accusato.  Perchè 
vendeva  la  penna. 

XVIII.  Anton  de  Leva  induce  la  Monarchia  Romana  con 
inventione  affricana  ad  una  attione  poco  Christiana.  Si  tratta 
dell*  istituzione  di  un  ordine  cavalleresco  destinato  in  apparenza 
contro  gV  infedeli,  in  realtà  «  a'  servigi  della  Spagna  anche  centra 
Christian!  » . 

XIX.  Vien  scusata  la  Monarchia  Spagnuola  per  li  man- 
camenti della  lega  del  1537.  La  giustificazione  è  una  satira  san- 
guinosa. La  Spagna  non  combattè  validamente  col  Turco,  lasciando 
s  ola  n^r  impicci  Venezia,  perchè  «  essendo  nuova  nel  dominio 
dello  Stato  di  Milano,  fin  a  tanto  che  v' havesse  ben  bene  fer- 
mata la  zappa,  stimò  ella  che  se  quella  Bepublica  fosse  stato 
libera  di  poter  disporre  delle  forze  sue,  non  haverebbe  mai  com- 
portato che  vi  havesse  fermato  il  piede  in  staffa,  sforzandola  ad 
elogerò  un  Principe  italiano  in  quello  Stato  ^ . 

XX.  Spagnuoli  sempre  pronti  a  nuocere  a  Christiani  et 
perchè.  Il  Mutio  {^)  nota  che  la  Spagna  ha  sempre  preferito  &r 
guerra  a'  cristiani  anziché  agi'  infedeli,  ed  il  Paruta  spiega  che 


(1)  Il  Mutio  Givstinopolitano  è  introdotto  anche  neUa   Replica  alla 
Risposta  alla  Centuria  quarta.  Cfr.  Errerà,  1.  e. 
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gli  Spagnnoli  sono  giudei  di  origine,  poiché  i  Oiudei  «  furono 
per  le  loro  seditioni . . .  confinati  in  Spagna  *  da  Adriano  (0* 

XXI.  Principi  Italiani  vanno  all'oracolo  di  Apollo.  Per 
interrogarlo  intorno  alle  grandi  forze  marittime  apparecchiate 
dalla  Spagna.  Apollo  risponde  «  che  la  Monarchia  Spagnuola  mai 
soggiogarebbe  Y  Italia  con  armata  marittima  fin  che  non  ponesse 
al  remo  tutti  quei  galleotti  per  religiosi  a  lei  tanto  devoti,  quali 
con  la  morte  altrui  conturbano  il  mondo,  come  solo  atti  et  ar- 
diti a  perfettionare  queir  impresa,  che  con  le  vite  altrui  cerca- 
vano di  finire  »  *. 


(^)  Questo  e  il  ragguaglio  VII  potrebbero  far  pensare  che  anche  la 
Centuria  quinta  fosse  presente  al  Soccino  quando  nel  suo  Discorso  si  scal- 
manava a  provare  che  gli  Spagnuoli  erano  buoni  cattolici,  pienamente  de- 
voti alla  Chiesa  romana. 

*  Il  seguito  della  Nota  sarà  pubblicato  nel  prossimo  fascicolo. 


L'ISTRUZIONE    POPOLARE 
AGLI  STATI  UNITI 

Nota  del  prof.  À.  Ghisleri,  presentata  dal  Socio  L.  Bodio. 


I. 

Le  scuole  Municipali  di  New- York. 

Locali.  —  L'impressione  buona  di  chi  entra  nelle  scuole 
americane  incomincia  dall'aspetto  dei  locali,  quasi  tutti  costruiti 
appositamente,  puliti,  ariosi,  opportunamente  distribuiti  e  illu- 
minati. Si  può  dire  anzi  che,  pel  numero  di  questi  edifici,  l'ar- 
chitettura americana  ebbe  occasione  di  studiare  e  stabilire  un  tipo' 
di  costruzione  speciale,  che  risolye  insieme  il  problema  della  sem- 
plicità e  della  comodità  sotto  tutti  i  rispetti,  igienici  e  didat- 
tici. Come  in  tutti  gli  uffici  pubbUci,  cosi  nelle  scuole  nessun 
cerbero  di  guardiano  o  di  bidello  vi  attraversa  l'entrata;  vi  fa 
duopo  del  custode  o  bidello  per  qualche  indicazione?  ed  ecco, 
in  qualche  scuola,  presentarvisi  un  giovinetto,  spigliato  e  gentile, 
ch'è  uno  degli  allievi  stessi,  delegato  in  quel  giorno  a  fungere 
da  bidello,  il  quale,  senz'altra  formalità  di  anticamera,  vi  con- 
duce dal  direttore  o  dalla  direttrice. 

Ogni  aula  porta  una  scritta  interna  che  dichiara  il  numero 
massimo  degli  alunni,  che  essa  può  contenere.  Ciò  serve  di  norma 
alle  maestre,  come  agli  alunni,  per  eventuali  reclami.  Nelle 
scuole  da  me  visitate  il  numero  degli  alunni  per  ogni  aula  era 
tra  il  40  e  il  45.  Stanze  non  vaste  (che  a  Nuova  York  lo  spazio 
è  costoso)  ma  alte,  con  sistema  di  riscaldamento  e  di  ventila- 
zione graduabile  a  volontà. 
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Nessuna  aula  presenta  le  panche  lunghe  a  sedile  fisso,  in- 
comodo ed  anti-didattico,  che  tuttora  si  trova  neirSO  per  cento 
delle  scuole  dltalia,  comprese  le  secondarie  tecniche  e  classiche. 

Nella  scuola  di  cucina  trovai  ciascuna  alunna  avere  il  suo 
banco  e  sedile  isolato;  nelle  altre  aule  ogni  banco  serve  per 
due  alunni.  Il  banco  è  flessibile  e  inclinato,  e  permette  il  libero 
movimento  del  ragazzo;  e  i  sedili  girano  su  di  un  pernio,  per 
cui  ciascuno  degli  allievi,  senza  incomodo  proprio  e  senza  distur- 
bare i  compagni,  può  volgersi  a  destra,  a  sinistra,  e  anche  verso 
la  parete  retrostante  a  tutto  suo  agio.  Il  che  sta  pure  in  rela- 
zione-colla lavagna. 

Giacché  non  esistono  lavagne  su  cavalletto,  che  ingombrano 
spazio  0  intercettano  luce  ;  anzi  potrei  dire  che  in  quelle  scuole 
non  esiste  «  la  lavagna  »  per  la  semplice  ragione,  che  tutta  l'aula 
torno  torno,  è  come  letteralmente  tappezzata  da  lavagne  fisse  alla 
parete  ;  per  cui  Tallievo  o  si  trova  a  contatto  con  la  lavagna  per 
scriverci  sopra,  o  non  deve  disturbare  che  un  sol  compagno  o  due 
per  recarsi  al  punto  più  vicino  della  parete  pe*  suoi  esercizi;  e 
tutta  la  scolaresca  dell'aula,  su  quei  sedili  giranti,  senza  stre- 
pito, senza  incomodo,  facilmente  dirìge  gli  sguardi  su  colui  che 
sta  scrivendo  e  rispondendo  alla  maestra.  Per  gli  esercizi  di  arit- 
metica poi,  per  quelli  di  disegno,  per  tutti  i  casi  in  cui  la  maestra 
deve  dare  quesiti  od  esercizi,  da  eseguirsi  contemporaneamente 
da  tutte  le  alunne,  queste  hanno  tutte  la  loro  lavagnetta  a  mano, 
di  cui  imparano  l'uso  sino  dalle  primissime  classi. 

Il  che  sta  pure  in  relazione  col  metodo  d'insegnamento,  essen- 
zialmente obbiettivo  e  socratico,  illustrato  da  disegni  o  esercizi, 
che  si  devono  eseguire  da  tutta  la  scolaresca,  sempre  interpellata 
e  sempre  attivamente  interessata  nella  lezione,  che  le  maestre 
americane  cercano  quant'è  possibile  di  avvicinare  al  tipo  d'una 
spontanea  conversazione. 

Perocché  altra  particolarità  dei  locali  è  questa,  che  in  molte 
aule  non  c'è  la  cattedra.  Data  quella  felice  disposizione  dei  banchi 
e  dei  sedili  degli  alunni,  non  mai  troppo  numerosi,  torna  inutile 
quel  tavolone  o  seggiolone  rialzato  di  uno  o  più  palmi  dal  pa- 
vimento, che  nelle  nostre  scuole  indica  il  posto  dell'insegnante. 
Nella  scuola  americana,  la  maestra  non  siede  quasi  mai,  non  ha 
bisogno  di  banco,  non  serba  posto  fìsso. 
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Io  ho  tutte  le  ragioni  per  credere  che  quando,  accompagnato 
dal  dott.  Boversi,  direttore  di  un  diffuso  ed  importante  giornale 
quotidiano  italiano  di  New-York,  mi  presentai  a  visitare  il  gruppo 
scolastico  della  Greenwich  Avenue,  n.  36-38-40,  la  nostra  visita 
era  affatto  imprevista;  ebbene  quel  mio  gentilissimo  amico,  il 
quale  può  testimoniare  della  verità  di  quanto  sto  scrivendo,  notò 
egli  per  primo  come  entrando  (guidati  dalla  cortese  direttrice) 
senz'essere  prima  annunziati,  nelle  classi,  sempre  trovavamo  la 
maestra  in  piedi,  o  alla  tavola  nera  o  in  mezzo  alle  alunne,  tutte 
attente  verso  di  lei,  come  se  avessimo  interrotto  un  dialogo  inte- 
ressante, a  cui  esse  partecipavano. 

Quest'abito  di  muoversi  in  mezzo  ^li  alunni  e  di  avvici- 
narli, parlando,  come  in  un  salotto  di  conversazione,  agevolato 
dall'opportunità  del  locale,  rende  superfluo  pei  maestri  ogni  mezzo 
conventuale  o  violento  per  maotenere  Tattenzione  e  la  disciplina. 

Oli  alunni  sanno  di  essere  veduti  da  ogni  parte,  non  hanno 
occasione  d'urtarsi  fra  loro,  non  hanno  da  nascondere  nulla  n^i 
cassetti,  e  così  la  scuola,  anche  per  la  disposizione  del  mobilio, 
diventa  istrumento  per  la  formazione  del  carattere  leale,  disin- 
volto insieme  e  rispettoso. 

Ogni  edificio  scolastico  ha  una  sala  centrale  ove  si  raccol- 
gono le  classi  all'ora  dell'ingresso  e  dell'uscita.  Vi  si  possono 
riunire  quindi,  secondo  la  vastità  dell'edificio,  dai  400  agli  800 
alunni.  La  sala  è  mobiliata  con  sedili  equidistanti  e  disposti  in 
guisa,  che  con  una  manovra  semplicissima  tutte  quelle  centi- 
naia di  ragazzi  o  ragazze  sì  trovano  al  loro  posto  e  ne  ripartono 
in  perfetto  ordine,  in  poche  battute.  In  silenzio  e  composti  v'en- 
trano al  passo  di  marcia,  e  in  duplice  schiera,  a  due  a  due,  rag- 
giungono i  loro  banchi,  la  maestra  segnando  le  battute  sul  pia- 
noforte; nessun  comando  è  dato  a  voce;  cantano  un  inno  pa- 
triottico 0  una  preghiera,  che  non  ha  carattere  confessionale;  poi 
nello  stesso  ordine  in  cui  sono  entrati  escono  i  ragazzi  dalla 
scuola  in  due  file;  le  bambine  sulla  destra,  i  maschi  sulla  si- 
nistra fino  sulla  porta  di  strada.  È  uno  spettacolo  commovente 
che  dà  il  brivido,  come  delle  cose  gentili  e  grandi,  che  onorano 
Tumanità;  e  quella  mirabile  compostezza,  pur  così  disinvolta  e 
gioconda,  delle  scolaresche  americane,  mi  ha  sempre  richiamato  a 
confronti,  a  meditazioni  ;  ma  non  può  spiegarsi  con  una  causa  sola. 
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Particolarità  tutta  americana,  ogni  edificio  scolastico  ha 
un'uscita  speciale,  che  non  serve  agli  usi  ordinari  della  scuola: 
è  la  scala  di  salvezza  in  caso  dlncendio.  Per  questa  scala  fire 
proofy  costruita  in  pietra,  devono  trovar  scampo  trecento,  cin- 
quecento, ottocento  alunni;  e  all'uopo  ciascuna  aula  ha  una  se* 
conda  porta  d'uscita,  che  si  apre  solo  in  caso  d'allarme,  per  age- 
volare la  fuga. 

Ma  la  previdenza  americana  non  finisce  lì.  Sarebbe  umi- 
liante per  noi  l'indagare  quante  scuole  in  Italia  (anche  nelle 
città  più  popolose)  siano  provvedute  di  tali  vie  di  scampo;  ma 
dato  che  qualche  architetto  fenice  vi  avesse  qualche  volta  pen- 
sato, la  cosa  si  limiterebbe,  in  Italia,  ad  allestire  porte  e  scale 
di  cui  i  ragazzi  ignorerebbero  l'esistenza.  Non  così  il  genio  pra- 
tico americano,  il  quale,  come  non  concepisce  spese  inutili,  così 
non  tollera  previdenze  inservibili.  £  però  nelle  scuole  di  Nuova 
York,  due  volte  al  mese  si  esercitano  gli  alunni  a  una  prova  di 
fuga  generale  in  caso  d'incendio:  appena  suona  l'allarme,  ecco 
alunni  e  alunne  slanciarsi  per  le  porte  e  scale  di  salvezza  e, 
con  preordinata  celerità,  guadagnare  in  un  batter  d'occhio  il  largo 
della  pubblica  via  o  del  cortile.  Questa  manovra,  ripetuta  pe- 
riodicamente come  qualsiasi  altro  compito,  opportunamente  gui- 
data e  vigilata  dalle  maestre  stesse,  acquista  di  precisione  e  di 
perfezione  come  ogni  altro  esercizio;  e  mentre  offre  ai  genitori 
una  grata  fidanza,  contribuisce,  io  penso,  come  tanti  altri  aspetti 
della  scuola  americana,  a  educare  negli  alunni  il  coraggio  disin- 
volto e  la  prontezza  di  spirito  per  qualsiasi  occasione. 

Nessun  emblema  o  immagine  nelle  aule  scolastiche.  Nep- 
pure nella  sala  comune,  ove  raccolgonsi  gli  alunni,  trovi  crocefissi 
0  ritratti  di  presidenti  della  repubblica  od  altro  ornamento.  Carte 
geografiche,  diagrammi,  quadri  per  l'insegnamento  della  storia 
naturale,  ecc.  non  mancano  a  nessun  edificio  scolastico,  ma  non 
trovansi  appesi  in  mostra  alle  pareti;  le  quali,  come  avvertii, 
si  presentano  semplici  e  nude,  traversate  solamente  da  una  quasi 
ininterrotta  fascia  d'ardesia.  La  legge  dei  minimi  mezzi  per  ot- 
tenere i  maggiori  risultati,  come  nei  capolavori  della  meccanica 
industriale,  così  può  dirsi  che  informi  la  vita  anglo-americana 
in  ogni  minimo  suo  particolare  domestico  :  e  si  ritrova  in  questo 
sapiente  uso  del  materiale  didattico. 
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Le  carte  geografiche  si  tengono  rotolate  e  chiuse  in  casset- 
tine  di  legno,  ciascuna  delle  quali  ne  contiene  una  serie  ;  cassefc- 
tine  trasferibili  dall'una  ali  altra  classe,  doTunque  faccia  bisogno. 

La  cassetta  si  appende,  si  apre,  e  permette  di  svolgere  da- 
vanti agli  alunni  quella  carta  che  bisogna,  lasciando  arrotolate  le 
altre.  Similmente  degli  altri  oggetti,  quadri,  modelli,  ecc.  i  quali 
si  custodiscono  in  appositi  aimadi  o  gabinetti,  e  non  si  mostrano 
alla  scolaresca  se  non  a  proposito  e  allorquando  li  devono  stu- 
diare. Doppio  vantaggio:  un  sol  modello  serve  per  più  classi  o 
aule,  e  conservasi  irreprensibile  e  pulito  ;  e  a  sua  volta  Tatten- 
zione  deir alunno,  non  resa  indifferente  dall'abitudine  d'aver  la 
carta  o  il  quadro  o  Toggetto  tutti  i  giorni  sotto  gli  occhi  senza 
studiarli  (come  accade  nelle  nostre  scuole,  dove  le  carte  murali 
fan  da  tappezzeria  alle  pareti),  profitta  assai  meglio  di  quelle 
poche  volte  che  il  quadro,  la  mappa  o  l'oggetto  gli  viene  op- 
portunamente presentato  dalla  maestra,  perchè  fatto  argomento 
di  lezione  e  di  studio. 

Le  spese  locali  scolastiche  nella  città  di  New- York  sono 
venute  crescendo  ogni  anno  per  Tincremento  della  popolazione, 
che  all'epoca  dell'ultimo  censimento  (1890)  risultò  di  1.515.801 
abitanti. 

In  un  recente  rapporto  comparso  nella  North  American 
Review  (settembre,  ottobre  e  novembre,  1893)  l'on.  T.  F.  Gilroy, 
sindaco  attuale  della  metropoli,  ci  dà  questa  valutazione  degli 
istituti  scolastici  di  New-York  : 

nel  1871        dollari      6.000.000 
nel  1893  »         15  000.000 

Anche  nelle  grandi  città  americane  (come  accade  a  Milano 
e  a  Roma)  all'epoca  delle  inscrizioni  scolastiche  si  verifica  il  fatto, 
che  il  numero  degli  alunni  che  si  presentano  superi  la  capienza 
dei  locali  municipali.  Quand'io  giunsi  a  New- York  (seconda  set- 
timana di  settembre)  tutti  i  giornali  della  metropoli  avevano 
parole  di  eccitamento,  in  forma  più  o  meno  benevola  a  seconda 
del  partito,  ma  concorde  nella  sostanza,  perchè  il  municipio  prov- 
vedesse nuovi  edifici,  ritenendo  una  vei^ogna  per  la  città,  che 
più  di  5.000  ragazzi  si  fossero  dovuti  respingere  dalle  autorità 
scolastiche  per  assoluta  mancanza  di  locali.  Però  appena  un  due 
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settimane  dopo,  gli  stessi  giornali  recavano  la  notizia  che  il  Board 
of  education,  convocato  per  leggere  i  rapporti  statistici  dei  sin- 
goli quartieri,  decideva  di  presentare  sabito  alla  legislatura  una 
domanda  per  una  somma  di  due  milioni  e  mezzo  di  dollari  (quasi 
13  milioni  di  lire  nostre)  da  impiegarsi  nella  costruzione  di  nuovi 
locali  scolastici.  E  già  a  quest'ora,  mentre  sto  raccogliendo  queste 
note,  leggo  di  un  nuovo  edificio  scolastico  inaugurato  quindici 
giorni  fa,  tra  Hester  e  Cristie  Street,  nel  10®  rione,  del  costo  di 
mezzo  milione  di  dollari  «  fornito  di  tutto  quanto  l'igiene  e  la 
pedagogia,  saviamente  accoppiate,  hanno  saputo  esc(^tare  di 
meglio  nell'interesse  dell'istruzione  e  della  salute  degli  alunni  » . 

Programmi.  —  In  due  corsi,  primario  e  di  grammatica 
{Primari/  and  Grammar  Schools)  si  divide  quello  che  corri- 
sponderebbe al  nostro  corso  elementare  ;  mentre  le  ffigh  Schools, 
le  scuole  speciali  d'arti  e  mestieri  e  le  scuole  Normali,  corri- 
sponderebbero alle  nostre  scuole  secondarie. 

Più  di  ogni  mia  spiegazione  però,  varrà  la  traduzione  par- 
ticolareggiata dei  Programmi  in  vigore  nelle  scuole  di  Nuova 
Tork,  quali  si  leggono  nel  Regolamento  scolastico  generale  (^) 
favoritomi  dal  gentilissimo  sig.  Jhon  Jasper,  sovi-aintendente  gene- 
rale delle  scuole  della  city.  Avvertasi  che  la  numerazione  delle 
classi  è  fatta  in  senso  inverso  dal  nostro,  e  quindi  il  primo  grado 
corrisponde  al  più  alto  e  il  settimo  grado  al  giardino  d' infanzia. 

Corso  primario  {Primary  Schools). 

Settimo  grado. 
Asilo  infantile  (Kindergarten)  e  relativo  metodo  ('). 

Sesto  grado. 

1.  Lezioni  di  lingua.  —  Lettura:  parole  famigliari,  frasi  e  facili  sen- 
tenze (sulla  tavola  nera,  su  carte  murali  ecc.);  pronuncia:  parole  fa- 
migliari sotto  dettatura;  lezioni  sulle  parti  più  evidenti  {obvions)  e  carat- 
teristiche di  oggetti  famigliari  e  loro  uso  {^). 


(1)  By-Laws,  general  rules  and  Regulation  of  the  Board  of  Educa- 
tion  (nel  Manual  of  the  Board  of  Educ.  pel  1893,  pag.  212). 

(<)  loiegnamento  frdebellano  alquanto  modificato. 
(3)  Corrispondono  alle  nostre  lesioni  di  cose. 


L' istruzione  popolare  agli  Stati  Uniti.  429 

2.  Nameri:  Contare  per  uno  sino  al  100;  per  due  e  per  tre  sino  al  50; 

inoltre  contare  per  uno  air  indietro  dal  10;  addizionare  per  uno,  due 
e  tre  sino  al  20;  cifre:  da  leggere  fino  al  100  e  scrivere  sino  al  30. 

3.  Geometria  e  disegno  (i).  —  Geometria:  sfera,  cubo,  quadrato, 

rettangolo  ;  posizione  delle  linee  rette  :  verticale,  orizzontale,  obliqua  ; 
angoli:  retto,  acuto,  ottuso;  superficie,  figura,  angolo.  —  Disegni  in 
relazione  coir  insegnamento,  ed  esercizi  con  bastoncini  e  cordicelle. 

4.  Scrittura:  di  brevi  parole,  copiando  dalla  tavola  nera  o  da  quadri. 

5.  Musica  vocale:  Semplici  esercizi  di  canto,  come  avviamento  all'uso 

dei  suoni  musicali. 

Quinto  grado. 

1.  Lingua:  Lettura  sulla  tavola  nera,  su  cartoni  e  sul  Primo  Libro;  spie- 

gazione di  frasi  e  di  parole  scelte,  in  relazione  al  loro  uso,  nelle  sen- 
tenze lette;  pronuncia  di  parole  scelte  dalle  lettore  fatte  e  di  altre 
parole  famigliari;  lezioni  sulle  parti  più  evidenti  e  caratteristiche  di 
oggetti  famigliari  e  loro  uso. 

2.  Numeri:  Contare  per  tre,  per  quattro  e  per  cinque  sino  al  100:  addi- 

zionare per  due,  per  tre,  per  quattro  e  per  cinque  sino  al  30  (sulla 
tavola  nera  e  sulle  lavagnette);  sottrarre  il  due,  il  tre,  il  quattro,  il 
cinque  da  numeri  al  disotto  del  21  ;  moltiplicare  il  2  per  i  numeri  in- 
feriori al  6;  cifre:  leggerle  a  colpo  d^occhio  sulla  tavola  nera  e. scri- 
verle sino  al  1000;  uso  dei  segni  +»  ~"»  X ,  =;  Numeri  romani:  sino 
al  XII  e  loro  uso  sul  quadrante  deirorologio. 

3.  Geometria  e  Disegno  —  Geometria:  cilindro,  cubo,  prisma,  emi- 

sfero, circolo,  semicircolo,  triangolo  ;  superficie  curva,  figura  curva,  an- 
golo curvo,  linea  curva:  misure  di  lunghezza  (pollice). 

4.  Disegno:  angoli  retti,  acuti,  ottusi;  triangoli;  figure  di  solidi  quadran- 

golari e  rettangolari:  linee  rette  e  curve  combinate:  circoli  e  semicir- 
coli a  mano  libera;  divisione  di  linee  in  parti  eguali;  lunghezze  in 
pollici  disegnate. 

5.  Scrittura:  di  brevi  parole  (copiate). 

6.  Musica  vocale:  Continuare  come  nel  6^  grado,  con  due  o  tre  sem- 

plici canzoni  e  con  la  scala  insegnata  a  orecchio;  dare  una  semplice 
idea  del  tempo. 

Quarto  grado. 

1.  Lingua  —  Lettura:  continuata  sul  primo  Libro  o  sopra  un  facile  Secondo 
Libro  ;  spiegazione  di  frasi  e  di  vocaboli  scelti  nelle  sentenze  che  sono 


(1)  II  testo  dice:  Form  and  Drawing\  ma  lo  studio  della  forma  dei  corpi  quale  si  fa 
«d  è  inteso  nelle  scuole  americane,  corrisponde  appunto  a  quello,  che  noi  (con  parola  alquanto 
impropria,  se  Tuolsi,  specialmente  per  i  corsi  elementari)  distinguiamo  col  nome  generico  di 
gtomeiria. 
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state  lette;  pronuncia:  di  parole  scelte  dalle  fatte  letture  e  di  altri 
vocaboli  famigliari;  continuazione  delle  lezioni  su  oggetti  famigliari, 
con  aggiunta  delle  loro  qualità  più  evidenti. 

2.  Aritmetica.  —  Far  leggere  e  scrivere  i  numeri  fino  a  6  cifre;  addi- 
zionare ogni  singola  colonna  di  10  cifre,  inclusi  il  6,  7,  8  e  9;  addi- 
zione orale  per  sei,  setto,  otto,  nove  e  dieci  ;  sottrazione  del  tre,  quattro, 
cinque  e  sei  dal  10  sino  al  100;  moltiplicare  il  2  e  il  3  pei  numeri 
inferiori  all'I  1;  dividere  i  numeri  4,  6,  8.  10,  12,  14,  16,  18  per  due 
e  i  numeri  6,  9,  15,  18  per  tre;  uso  del  segno  -{-;  facili  quesiti  pra- 
tici; Numeri  romani  sino  al  L. 

8.  Geometria  e  disegno.  =  Geometria:  Prisma  triangolare,  rombo, 
romboide;  triangolo  retto,  acuto  e  ottuso;  figure:  piane,  curve;  circolo,, 
circonferenza,  diametro;  quadrato:  diametro,  diagonale. 

4.  Disegno:  Quadrato,  rombo,  rettangolo,  romboide;  tre  sorta  di  triangoli; 

disegno  di  quadrati  raggruppati  a  rappresentare  un  cubo;  disegno  di 
un  prisma  quadrato;  circolo  con  diametro;  linee  parallele;  fronte  ed 
estremità  di  scatole  o  cassette  quadrate  e  rettangolari;  gruppi  di  circoli. 

5.  Scrittura:  di  brevi  sentenze  (copiate). 

6.  Musica  vocale.  -    Continuare  T istruzione  del  precedente  grado,  con 

aggiunta  di  canti  imparati  ad  orecchio. 

Terzo  grado. 

1.  Lingua.  —  Letture:  sul  Secondo  Libro;  spiegazione  di  frasi  e  di 

vocaboli  scelti  nelle  lelture  fatte;  pronuncia  di  parole  lette  e  di 
altre  d'uso  famigliare  (orale  e  per  iscritto);  costruzione  di  frasi  o 
pensieri  (^). 

2.  Aritmetica.  —  Numeri  letti  e  scritti,  sino  di  9  cifre;  addizionare  co- 

lonne di  10  cifre  (con  esempi  di  numeri  concreti) ;  sottrazione  dei  nu- 
meri sino  al  10  inclusivo,  da  numeri  inferiori  al  100;  facili  quesiti 
pratici  di  addizione  e  sottrazione  (da  farsi  senza  matita  e  senza  lava- 
gnetta);  tavola  di  moltiplicazione  sino  a  sei  volte  dodici;  divisione  (con 
dividendo  che  sia  un  multiplo  del  divisore)  di  numeri  sino  al  24  per  2  ; 
al  36  per  3;  al  48  per  4;  al  60  per  5;  al  72  per  6;  e  inoltre  del  10, 
20,  40,  60,  80  per  2;  30,  60,90  per  3;  40,  80  per  4;  numeri  ro- 
mani, sino  al  D. 

3.  Geometria  e  disegno.  —  Geometria:  cono,  base,  vertice;  pira- 

mide :  quadrata,  triangolare  ;  triangolo  equilatero  ;  quadrati  concentrici. 

4.  Disegno.  —  Cilindro,  cono,  rettangolo  con  due  lati  uguali;  figura  di 

un  solido  in  gruppo  ;  circoli,  diametri  ;  linee  parallelo  ;  quadrati  su  dia- 
metri e  diagonali  ;  linee  curve  simmetricamente  disposte  :  le  due  super- 
fici  adiacenti  di  un  solido;  oggetti  usuali,  finestre,  porte;  gruppi  di 
tavolette. 


(1)  Nel  testo  inglese  :  stniedce-buiUling, 
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Ò,  Scrittura:  di  sentenxd  continuate;  breri  parole  senza  maiuscola. 

6.  Cucito.  —  Infilare  Tago,  uso  del  ditale;  sopramano. 

7.  Musica  vocale.  —  Seguito  dell' istruzione  precedente;  uso  del  rigo, 

della  chiave,  delle  note  di  differente  lunghezza,  del  tempo,  ecc. 

Secondo  grado. 

1.  Lingua.  —  Lettura  sul  Secondo  Libro;  spiegazione  di  frasi  e  vocaboli 

letti;  pronuncia:  come  nel  precedente  grado;  continuazione  delle 
lezioni  su  oggetti  famigliari;  composizione  di  pensieri  o  sentenze. 

2.  Aritmetica:  scritta  e  mentale;  addizione,  sottrazione  e  moltiplicazione 

(con  moltiplicatore  non  superiore  a  due  cifre)  e  relativi  esempì  pratici  ; 
tavola  di  moltiplicazione  completa;  divisione  (condividendo 
che  sia  un  multiplo  del  divisore)  fino  air84  per  7,  fino  al  96  per  8, 
fino  al  108  per  9,  fino  al  120  per  10,  fino  al  132  per  11,  fino  al  144 
per  12;  numeri  romani  sino  al  numero  dell'anno;  tabelle  delle 
monete  federali  e  delle  divisioni  del  tempo,  delle  misure  dei  liquidi  e 
dei  solidi. 

3.  Geometria  e  Disegno.  —  Geometria:  Elissoide,  ovoide,  vaso; 

elisse,  ovale,  quadrante,  raggio,  arco,  ottagono,  esagono,  pentagono. 

4.  Disegno:   Elisse,  ovale,  forme  di  vaso,   curve  rovesciate;   quadrante, 

raggio,  arco,  ottagono,  esagono,  pentagono;  Croce  latina,  greca,  di  Malta, 
di  S.  Andrea  :  circoli  sovra  metà-diametro  e  metà-diagonali  di  quadrati  ; 
oggetti:  brocca,  caffettiera  ecc.,  disegni  di  ornato  mediante  gruppi  di 
tavolette. 

5.  Scrittura.  —  Sentenze  e  frasi  continuate,  con  tutte  le  maiuscole;  scrit- 

tura di  facili  letterine. 

6.  Cucito.  —  Orlatura,  impuntura,  costura. 

7.  Musica  vocale.  —  Continuazione  dell' istruzione  precedente  ;  canto  di 

note  in  gruppi,  facendo  battere  il  t^mpo  dagli  allievi. 

Primo  grado. 

1.  Lingua.  —  Lettura  graduale  di  un  facile  Terzo  Libro  e  spegazioni  di 

frasi  e  vocaboli  letti  ;  prununcia  come  nei  gradi  precedenti  ;  lezioni 
di  cose  come  nel  precedente  grado,  ma  con  più  complete  descrizioni; 
composizione  di  frasi  e  sentenze  continuate,  con  esercizi  sull'uso  cor- 
retto di  is,  are,  has,  have,  do  e  does  (ossia  sulle  forme  più  usitate  dei 
verbi  ausiliari)  ;  sviluppo  delle  idee  di  qualità  appartenenti  a  un  oggetto 
e  uso  delle  parole  qualificative  nella  composizione  di  frasi  e  sentenze. 

2.  Geografia.—  Senza  libro  di  testo  ;  punte  del  compasso,  situazione  e  di- 

rezione dei  luoghi  famigliari;  termini  elementari,  forma  della  terra  e 
situazione  delle  principali  masse  di  terra  e  di  acqua  sul  globo  e  sul 
mappamondo. 

3.  Storia  degli  Stati  Uniti.  —  Brevi  orali  notizie  della  scoperta  del- 

TAmerica  e  delle  altre  scoperte  geografiche  nel  continente  americano. 

4.  Aritmetica  —  Scritta  e  mentale;  addizione  e  sottrazione  (continuate); 
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moltiplicazione  col  moltiplicando  non  eccedente  le  sei  cifre  e  con 
moltiplicatore  non  più  di  qnattro  cifre  ;  d  i  v  i  s  i  o  n  e ,  con  dÌTÌsore  fino 
al  25;  esempi  pratici;  numeri  romani:  ripetizione;  tabelle  delle 
misare  di  lunghezza  e  di  peso  inglesi,  con  ripetizione  delle  materie  dei 
gradi  precedenti;  semplici  quesiti  pratici. 

5.  Geometria   e   Disegno   —    Geometria:    Costruzione  delle  rarie 

forme  di  solidi  regolari  mediante  disegno,  taglio,  piegatura  e  incolla- 
tura di  cartoncini. 

6.  Disegno.  —  Superfici  circolari  vedute  di  fronte  e  di  scorcio;  oggetti: 

boccette  per  Tolio,  portacenere,  scatole  da  tè,  fanale  di  strada,  cervo 
volante  ecc.;  tavolette  combinate  per  vari  ornamenti. 

7.  Scrittura.  — Breve  descrizione  di  oggetti  famigliari  ;  parole  con  maiu- 

scola; durante  la  seconda  metà  di  questa  classe,  si  farà  una  lezione 
ogni  settimana  di  scrittura  sotto  dettato;  esercizi  di  calligrafia. 

8.  Cucito.   —   Punto   indietro  e  impuntura;   taglio   diritto  e  taglio   a 

sghembo. 

9.  Musica  vocale.  —  Continuazione  del  precedente  grado,  canto  di  sem- 

plici arie  in  scala  naturale,  con  numeri,  sillabe,  lettere  e  con  appro- 
priate parole. 


Orario  e  avvertenze  generali» 

Per  lo  svolgimento  delle  suaccennate  materie  è  stabilito  il  seguente 
orario  minimo  per  settimana:  Lingua:  sei  ore;  Aritmetica:  quattro 
ore;  Scrittura:  due  ore;  Disegno:  trenta  minuti;  Geografia:  (Pri- 
mo grado)  trenta  minuti;  Cucito  (Primo,  secondo  e  terzo  grado,  per  le 
fanciulle)  un*ora.  Ingresso:  quindici  minuti;  riunione  del  mattino: 
Gradi  6®,  5®  e  4°,  venti  minuti  ;  Gradi  8®  2**  e  1°  quindici  minuti  ;  a  mez- 
zodì, intermezzo  di  un'ora. 

Il  tempo  che  rimane  per  ogni  settimana  può  essere  distribuito  a  di- 
screzione del  Direttore  {Principal).  La  giornata  di  scuola  incomincia  pun- 
tualmente alle  9  antim.  e  termina  alle  3  pom. 

Alcune  istruzioni  brevissime  completano  i  programmi,  le  quali  meritano 
di  essere  riportate. 

Lettura.—  Gli  allievi  dovranno  sempre  esporre  la  materia  delle  let- 
ture fatte,  col  loro  proprio  linguaggio.  L'istruzione  relativa  ai  suoni  elemen- 
tari, alle  vocali  e  consonanti,  dovrà  farsi  in  relazione  colla  lettura.  Così 
pure  i  segni  d'interpunzione  si  dovranno  spiegare  a  seconda  che  se  ne  pre- 
sentano gli  esempi  nel  libro  di  lettura. 

Le  prose  o  i  versi  per  la  recitazione  in  scuola  dovranno  scegliersi  dai 
libri  compresi  nella  lista  delle  forniture  scolastiche  approvate  dal  Board 
of  Education. 

Composizione.  —  Una  breve  composizione  sarà  richiesta  agli  alunni 
del  primo  e  secondo  grado  almeno  una  volta  alla  settimana. 

Aritmetica.  —  Nelle   classi  del  primo,  secondo  e  terzo  grado,  si 
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faranno  fare  rapidi  esercizi  sulle  prime  operazioni,  specialmente  suiraddi- 
zione,  almeno  dieci  minati  ogni  giorno. 

Uso  della  matita  e  della  penna.  —  Non  sarà  permesso  agli 
alunni  di  scrivere  o  disegnare  con  corte  matite,  e  si  avrà  cura  particolare 
del  modo  con  cui  tengono  la  penna  o  la  matita  e  della  posizione  del  corpo. 
La  scrittura  colla  penna  sarà  indrodotta  almeno  al  principio  del  terzo  grado; 
ma  si  dovrà  incominciare  nei  gradi  inferiori  ogni  volta  si  credesse  pra- 
ticabile. 

Musica  vocale.  —  L'istruzione  di  canto  sarà  data  in  tutti  i  gradi 
dal  maestro  di  classe,  almeno  cinque  minuti  ogni  giorno. 

La  musica  usata  sarà  quella  che  si  trova  nei  libri  della  listA  de' testi 
stabilita  dal  Board, 

Colore.  —  In  ciascun  grado  si  dovranno  fare  appropriati  esercìzi  per 
educare  negli  alunni  il  senso  dei  colori. 

Esercizi  ginnastici  (*).  —  Dovranno  esser  fatti  ogni  giorno  eser- 
cizi convenienti  a  dilatare  i  polmoni  e  a  sviluppare  i  muscoli  degli  allievi 
e  a  dar  loro  uno  spigliato  e  grazioso  portamento.  A  quest'uopo  gli  esercizi 
callistenici  dovranno  essere  eseguiti  con  frequenza,  almeno  ogni  mezz'ora. 

Condotta  e  morale.  —  Si  deve  dare  quotidianamente  agli  alunni 
di  tutti  i  gradi  tale  istruzione,  che  alimenti  lo  spirito  di  mutua  benevolenza 
e  cortesia,  il  sentimento  del  rispetto  ai  propri  maggiori,  di  obbedienza  ai 
genitori  ed  ai  maestri,  e  Vamore  alla  pulitezza,  all'ordine,  alla  giustizia  e 
alla  verità. 

Il  patriottismo,  il  sentimento  dei  pubblici  doveri,  la  sottomissione  al- 
Tautorità  dovrebbero  essere  costantemente  inculcati. 

Non  si  deve  perdere  nessuna  opportuna  occasione,  per  coltivare  negli 
allievi  il  sentimento  della  benevolenza  anche  verso  gli  animali  e  Tabborri- 
mento  d'ogni  specie  di  crudeltà  e  di  violenza. 


Corso  di  grammatica  (Grammar  Schools), 

Ottavo  grado. 

L  Lingua.  —  Letture  sopra  il  Terzo  Libro;  spiegazione  e  uso  delle  parole 
e  loro  pronuncia,  principalnente  durante  la  lezione  di  lettura  del  testo  ; 
scelta  di  parole  d'uso  generale,  in  numero  almeno  di  150,  che  saranno 
spiegate  facendole  scrivere  separatamente  ciascuna  in  brevi  sentenze 
sotto  dettatura;  lezioni  orali,  sulle  qualità  e  gli  usi  di  oggetti  fami- 
gliari, quali  sarebbero  le  vestimenta,  i  cibi,  le  parti  di  un  edificio  e 
via  dicendo  ;  composizione  :  formazione  di  pensieri,  usando  i  sostantivi 


(1)  Traduco  così   perchè  tale  è  la  dizione  usiUta  fra  noi,  ma  il   testo   dice:    Pkisical 

Training. 
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conosciuti  od  insegnati  ;  sviluppare  V  idea  e  Tubo  delle  parole  indicanti 
azioni;  gli  allievi  sceglieranno  le  parole  indicanti  oggetto  e  quelle 
indicanti  qualità  e  azioni  nelle  letture  fatte. 

2.  Aritmetica.  —  Scritta  e  mentale;  esempi  pratici  con  semplici  regole 

e  uso  delle  monete  federali:  tavole  scelte  di  pesi  e  misure,  insegnate 
con  facili  applicazioni  pratiche. 

3.  Geografia.  —  Il  mondo,  mostrato  con  globi  e  schizzi  geografici. 

4.  Storia  degli  Stati  Uniti.  —  Brevi  ragguagli  orali  intorno  ai  primi 

stanziamenti  europei  neirAmerica  Settentrionale. 

5.  Calligrafia.  —  Parole  con  maiuscole. 

6.  Geometria   e    disegno.  —   Disegno  (a  mano  libera):   Semicircoli; 

combinazioni  di  curve  semplici  e  composte  ;  semplici  contomi  ;  combina- 
zioni simmetriche  di  foglie;  facili  oggetti  copiati  dal  vero;  schizzi  geo- 
grafici. —  Disegno  lineare  (^),  uso  degli  strumenti  ;  applicaxioni  di  sem- 
plici problemi  pratici  di  geometria;  disegni  formati  mediante  Tinterseca- 
zione  di  linee  parallele;  superfici  esagonali  e  ottagonali  ;  linee  parallele 
usate  per  1* ombreggio;  taglio  e  sviluppo  di  lavori  disegnati  su  car- 
toncino. 

Settimo  grado, 

1.  Lingua.  —  Letture  sopra  un  Terzo  Libro  (diverso  da  quello  usato  nel 

precedente  grado)  ;  spiegazioni  e  uso  di  vocaboli  e  loro  pronuncia  come 
nel  grado  precedente  (almeno  150  nuove  parole);  lezioni  orali  sugli  ani- 
mali; composizione:  formazione  di  pensieri;  sviluppare  Tidea  di  un 
verbo  col  suo  attributo  per  completare  il  pensiero  ;  sviluppare  Tidea  di 
quando f  come,  e  dove  un^azione  può  essere  eseguita;  uso  appropriato 
delle  parole  esprimenti  quest'idea. 

2.  Aritmetica.  —  Aritmetica  scritta  e  mentale;  sottrazione  di  frazioni 

ordinarie,  con  pratiche  applicazioni;  tavole  scelte  di  pesi  e  misure  (con- 
tinuazione). 
8.  —  Geografia.  —  L'emisfero  occidentale  (sulla  carta)  con  ripetizione 
del  corso  precedente,  senza  libro  di  testo. 

4.  Storia  degli  Stati  Uniti.  —  Brevi  ragguagli  orali  dei  più  impor- 

tanti avvenimenti  sino  alla  guerra  civile. 

5.  Calligrafia.  —  Parole  e  frasi  e  brevi  sentenze. 

6.  Geometria  e  disegno.  —  Disegno  (a  mano  Zt^era)  :  circoli  ;  contorni 

con  doppio  giro  ;  combinazioni  simmetriche  di  foglie  ;  oggetti  semplici 
copiati  dal  vero  ;  schizzi  geografici  ;  {lineare)  :  Applicazioni  di  semplici 
problemi  pratici  di  geometrìa  ;  linee  rette,  punteggiate,  ecc.  ;  porta  con 
scompartimenti,  e  finestre  con  vetri,  sopra  misure  fatte  in  classe  ;  rosoni 
formati  di  circoli  ed  archi  ;  trifoglio  in  triangolo  ;  taglio  di  cartoncini 
disegnati. 


(1)  Mechcuiìcal,  dice  l'origiaale  inglose;  ma  io  traduco  lineare  perchè  corrisponde  precisa- 
mente  a  qaeirinsegnamento  di  disegno,  che  noi  distingniamo  con  questo  epiteto. 
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Sesto  grado, 

1.  Lingua.  —  Letture  sopra  un  facile  Quarto  Libro;  significato  e  uso  di 

parole  e  loro  pronuncia  (cohtinuazione)  con  altre  150  parole  nuove  e 
richiamo  dei  precedenti  gradi);  facili  esercizi  sui  suffissi;  lezioni  orali 
sulle  piante;  composizione:  pensieri  e  sentenze,  insegnando  la  nomen- 
clatura grammaticale  e  gli  usi  dei  nomi,  pronomi,  verbi,  aggettivi,  av- 
verbi, preposizioni  e  congiunzioni  usat«  nelle  sentenze. 

2.  Aritmetica.  —  Scritta  e  mentale;  frazioni  ordinarie  completate  con 

pratiche  applicazioni  ;  seguito  dei  pesi  e  misure  e  dei  relativi  esercizi. 

3.  Geografia.  —  Emisfero  orientale  (sulla  carta);  ripetizione  del  prece- 

dente grado;  senza  libro  di  testo. 

4.  Storia  degli  Stati  Uniti.  —  Brevi  cenni  orali  della  guerra  civile. 

5.  Calligrafia.  —  Frasi  e  sentenze. 

6.  Geometria   e   disegno.  —  Disegno  {a  mano  libera);  olissi;  ovali; 

Tasi;  disegni  originali  con  foglie  e  fiori;  semplici  oggetti  copiati  dal 
vero;  carte  geografiche;  {lineare):  applicazioni  di  semplici  problemi 
pratici  di  geometria  ;  tavole  e  altri  oggetti  su  misure  fatte  in  iscuola  ; 
arcate  ;  quadrifoglio  in  circolo  ;  disegni  d*omamento  con  circoli  ;  finestre 
con  archi  punteggiati  ;  taglio  e  sviluppo  di  cartoni  disegnati. 


Quinto  grado. 

1.  Lingua.  —  Letture  sul  quarto  libro;  spiegazione,  uso  e  pronuùcia  delle 

parole  lette,  con  almeno.  150  parole  nuove,  e  ripetizione  delle  prece- 
denti ;  esercizi  sui  prefissi  e  suffissi  ;  lezioni  orali  sul  corpo  umano  ; 
composizione  e  grammatica  inglese  (senza  libro  di  testo) :  classi 
dei  nomi  e  dei  verbi  con  o  senza  oggetto;  Toggetto  e  Tattrìbuto. 

2.  Aritmetica.  —  Scritta  e  mentale:  frazioni  decimali,  con  pratiche  ap- 

plicazioni di  frazioni  ordinarie  e  decimali  ;  inoltre  riduzione  ascendente 
e  discendente  dei  numeri  interi. 

3.  Storia   degli   Stati    Uniti.  —  Breve  sunto  generale,  con  libro  di 

teato. 

4.  Geografia.  —  L'emisfero  occidentale  in  particolare,  con  speciale  ri- 

guardo agli  Stati  Uniti  e  ripetizione  della  materia  precedente. 

5.  Calligrafia.  —  Frasi  e  sentenze. 

6.  Geometria  e  disegno.  —  Disegno  (a  mano  libera):  pentagono  re- 

golare; vaso  greco  con  effetto  prospettico;  contorni  di  stile  greco  ed 
egiziano  ;  fiori  e  foglie  trilobate,  dal  vero  o  da  modelli  in  rilievo  ;  carte 
geografiche  ;  proiezione,  pianta  ed  altre  vedute  di  cubi,  prismi,  cilindri 
e  coni;  {disegno  lineare):  facili  soluzioni  grafiche  di  scelti  teoremi  di 
geometrìa;  proiezioni,  ecc.  già  disegnate  a  mano  libera. 
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Quarto  grado. 

1.  Lingua.  —  Letture  sovra  un  Quarto  Libro,  (differente  da  quello  usato  nel 

5^  e  6**  grado)  e  letture  supplementari  sopra  i  soggetti  delle  orali  lezioni 
di  questo  o  del  precedente  grado  ;  spiegazione  e  uso  delle  parole  e  loro 
pronuncia,  con  altri  150  nuovi  vocaboli,  e  ripetizione  dei  precedenti;  con. 
tinuazione  degli  esercizi  sui  prefissi  e  suffissi  ;  lezioni  orali  sui  minerali 
e  i  metalli  comuni;  composizione  e  grammatica  (senza  libro  di  testo) : 
semplici  proposizioni  ;  persone,  numeri,  generi,  casi  di  nomi  e  pronomi. 

2.  Aritmetica.   —   Scritta  e  mentale;  pratiche  applicazioni  sui  numeri 

interi. 

3.  Storia  degli  Stati  Uniti.  —  Sunto  più  particolareggiato,  con  libro 

di  testo. 

4.  Geografia.  —  Emisfero  orientale,  con  particolare  riguardo  all^Europa 

e  insieme  ripetizione  del  precedente  grado. 

5.  Calligrafia.  —  Esercizi  di  scrittura  larga  e  stretta. 

6.  Disegno  e  geometria.  — Disegno  {amano  libera):  la  spirale;  fiori 

e  foglie  dal  vero  ;  ornati  moreschi  e  medioevali  ;  vasi  con  ornamenti  ; 
carte  geografiche  ;  sezioni  di  solidi  ;  {lineare)  :  soluzione  grafica  di  scelti 
teoremi  geometrici. 

Terzo  grado. 

1.  Lingua.  —  Lettore  sul  libro  supplementare  sopra  soggetti  delle  lezioni 

di  questo  e  del  precedente  grado  ;  spiegazioni,  uso,  pronuncia  delle  pa- 
role come  antecedentemente  ;  esercizi  sulla  formazione  delle  parole  de- 
rivate; lezioni  orali  sovra  semplici  fatti  di  filosofia  naturale;  compo- 
sizione  e  grammatica:  frasi;  sentenze  miste;  voci,  modi,  tempi. 

2.  Aritmetica.  —  Scrìtta  e  mentale  :  esercizi  sulle  percentuali,  includen- 

dovi le  regole  che  non  richiedono  calcolo  di  tempo,  e  olle  loro  applicazioni; 
problemi  relativi  principalmente  alle  operazioni  di  affari  ordinari. 

3.  Storia  degli  Stati  Uniti,  con  testo.  —  La  guerra  d^Lidipendenza  (i) 

ripetizione  delle  scoperte,  stanziamenti  e  guerre  coloniali;  letture  in 
classe  sul  testo  e  sul  libro  di  lettura  supplementare. 

4.  Geografia.  —  Ripetizione  generale,  con  speciale  riguardo   agli  Stati 

Uniti  e  all'Europa;  lettore  supplementari  di  geografia. 

5.  Calligrafia.  —  Esercizi  nei  differenti  stili;  scrittura  di  lettere. 

6.  Disegno.  —  {amano  libera):  Vaso  istoriato  e  decorato;  disegno  da  ori- 

ginali di  stoviglie  decorate;  ornati  storici;  superfici  ornate;  contomo 
circolare,  da  originali  ;  carte  geografiche  ;  {lineare)  :  soluzione  grafica  di 
scelti  teoremi  geometrici. 


(1)  Cosi  asiamo  distinguerla  nei  nostri  testi;  il  programma  americano  la  chiama  però  (ke 
Revotutionary  W'ar, 
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Secondo  grado, 

1.  Lingua.  —  Letture  sul  libro  supplementare,  come  nel  grado  precedente, 

e  di  Geografia  ;  spiegazione  e  uso  di  vocaboli  e  l'oro  pronuncia  ;  seguito 
degli  esercizi  sulla  formazione  di  parole  derivate;  lezioni  orali  sovra 
semplici  fatti  riguardanti  Taria,  Tacqua,  la  luce,  il  calorico  e  il  suono  ; 
composizione:  grammatica  inglese  ;  proposizioni  semplici,  composte 
e  periodi  coordinati. 

2.  Aritmetica.  —  Scritta   e  mentale;   interesse   semplice  e  composto; 

sconto,  banca,  e  regola  di  proporzione  semplice  e  composta. 

3.  Storia   degli  Stati  Uniti.  —  Sul  libro  di  testo,  da  completare  con 

brevi  nozioni  del  Governo  Federale,  dello  Stato  e  del  Municipio. 

4.  Tenuta  dei  libri.  —  Scrittura  semplice,  con  esercizi  e  moduli  com- 

merciali. 

5.  Calligrafia.  —  Paragrafi;  moduli  commerciali,  come  fatture,  quitanze, 

mandati,  tratte,  ecc.  ;  lettere  d*afifari. 

6.  Geometria  e  disegno.  —  Disegno  a  mano  libera  :  disegni  da  origi- 

nali di  soggetto  industriale  ;  disegni  da  modelli  :  cubo,  prisma  quadrato, 
piramide  quadrata,  cilindro  e  cono. 

Primo  grado. 

1.  Lingua.  —  Letture,  come  retro,  ed  anche  di  storia,  poesie,  novelle;  spie- 

gazione e  uso  e  pronuncia  delle  parole  ;  ripetizione  dei  gradi  precedenti 
sulla  formazione  delle  parole  ;  composizione:  Grammatica  inglese; 
analisi  di  proposizioni  semplici  e  composte  e  di  periodi  coordinati. 

2.  Aritmetica.  —  Scritta  e  mentale;  revisione  delVaritmetica  commer- 

ciale dei  gradi  precedenti;  cambio,  equazione  di  pagamenti,  computi  di 
ragguaglio,  di  società  e  di  misure  ;  radice  quadrata  e  cubica. 

3.  Tenuta  dei   libri.  —  Scrittura  sémplice  ed  elementi  della  scrittura 

doppia,  con  moduli  commerciali. 

4.  Calligrafia.  —  Paragrafi,  moduli  e  lettere  commerciali,  corrrispon- 

denze  d^affari. 

5.  Geometria  piana.  —  Secondo  il  libro  di  testo. 

6.  Disegno.  —  {A  mano  libera):  disegni  da  originali  di  soggetto  indu- 

striale; ornati  storici;  disegno  da  modelli:  prismi  esagonali  ed  ottago- 
nali, e  gruppi  di  solidi. 


Studi  facoltativi. 

L'algebra,  il  disegno  di  prospettiva  e  gli  elementi  di  astronomia  sono 
materie  facoltative.  0  tutte  o  qualcuna  di  queste  materie  possono  essere 
insegnate  quando  ne  dia  il  permesso  la  Commissione  dei  programmi  di 
studio  sovra  domanda  del  Consiglio  dei  curatori  (Trusteet), 
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Qui  trovo  opportuno  di  avvertire,  che  per  l'aggiunta  di  nuovi  insegna- 
menti obbligatori  occorre  una  deliberazione  del  Senato  e  dell' Assemblea 
dello  Stato  (così,  per  es.  per  Tinsegnamento  degli  elementi  di  fisiologia  ed 
igiene,  con  speciale  riguardo  alle  bevande  alcooliche  e  narcotiche  ;  legge  del 
10  marzo  1884);  ma  i  programmi  (metodi,  graduazione,  sussidi  didattici, 
limiti  delle  singole  materie,  scelta  dei  libri  di  testo,  ecc.)  sono  di  compe- 
tenza del  Board  of  Education  dei  singoli  municipi,  come  vedremo  più 
innanzi. 


Orario  e  norme  generali  pel  Corso  di  Grammatica. 

1.  Nei  diversi  gradi,  Torario  minimo  settimanale  sarà  di  5  ore  per  le^  le- 

zioni di  lingua;  3  ore  per  l'aritmetica;  calligrafia,  due  ore;  geografia, 
un'ora;  disegno,  40  minuti;  storia  (gradi  2»,  3»,  4»,  5^  6^  T'*  e  8")  40 
minuti. 

Il  tempo  che  resta,  per  ogni  settimana,  verrà  distribuito  a  discrezione 
del  Direttore  o  della  Direttrice. 

2.  Gli  esercizi  all'apertura  delle  classi,  occupano   15  minuti;  l'intermezzo 

tra  le  lezioni  a  mezzogiorno,  è  di  60  minuti. 

L' ingresso  e  la  relativa  riunione  nella  sala  centrale  hanno  luogo  pun- 
tualmente alle  9  ant.  e  la  chiusura  delle  lezioni  ha  luogo  alle  3  pom. 
Nessun  esercizio  di  classe  potrà  farsi  prima  delle  9  ant.  né  dopo  le 
3  pom. 

3.  Letture.  —  Nelle  lezioni  di  lettura,  gli  alunni  dovranno  essere  chia- 

mati a  formulare  colle  loro  parole  il  soggetto  della  lezione.  Le  prose 
e  i  versi  da  recitarsi  nella  scuola  dovranno  essere  scelti  dai  libri  indi- 
cati nella  lista  del  Board  of  Education. 

4.  Lezioni  per  casa.  —  Nessuna  lezione  sarà  data  mai  agli  alunni  da 

imparare  fuori  di  scuola,  se  prima  non  è  stata  sufficientemente  spiegata 
e  illustrata  dal  maestro  nella  classe  ;  né  saranno  lezioni  che  richiedano 
per  ciascun  giorno,  e  per  un  alunno  di  media  capacità,  una  durata  di 
studio  più  lunga  di  due  ore.  Esercizi  di  analisi  grammaticale  potranno 
essere  assegnati  per  casa,  agli  alunni  del  3"  e  del  2^  grado  ;  ed  eser- 
cizi di  aritmetica  scritta  potranno  pure  venire  assegnati  per  casa  agli 
alunni  del  3^  2^  P,  4»,  5°  grado. 

5.  Uso  della  matita  e  della  penna.  —  Non  sarà  permesso  di  scri- 

vere con  matite  corte;  in  tutti  i  gradi  s'avrà  grande  attenzione  alla 
maniera  di  tenere  la  penna  e  alla  posizione  dell'alunno  al  banco.  Gli 
esercizi  dovranno  essere  diretti  e  ripetuti  all'uopo,  quant'è  necessario, 
perché  l'alunno  acquisti  insieme  una  facile  e  rapida,  quanto  elegante 
e  chiara  calligrafia.  Li  ogni  grado  si  farà  uso  della  tavola  nera,  e  nei 
primi  cinque  gradi  si  forniranno  gli  alunni  di  quaderni  pel  dettato, 
che  dovrebbe  farsi  almeno  una  volta  alla  settimana. 

6.  Composizioni.  —  Una  volta  alla  settimana,  in  tutte  le  classi  di  gram- 

matica, alla  presenza  dei  maestri,  si  farà  scrivere  una  composizione. 
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sovra  temi  connessi  colle  lezioni  orali  della  classe,  o  sopra  argomenti 
letti  e  spiegati  in  iscnola;  e  queste  composizioni  saranno  corrette  e  poi 
ritrascritte.  Lavori  a  casa  non  si  daranno  che  al  primo  e  secondo  grado. 

7.  Dettato  e  correzioni  di  pronuncia.  —  In  ciascun  grado  si  fa- 

ranno esercizi  di  dettato,  proposizioni,  sentenze  e  brevi  composizioni, 
per  avvezzare  gli  alunni  alla  correzione  del  linguaggio,  e  per  insegnare 
loro  ad  evitare  i  comuni  errori  di  pronuncia. 

8.  Aritmetica.  —  Tutti  gli  alunni,  dal  grado  inferiore  insino  al  più 

alto,  saranno  esercitati  in  pronti  e  rapidi  calcoli  di  aritmetica  mentale, 
applicando  le  regole  più  semplici. 

9.  Canto.  —  L'istruzione  di  canto  si  darà,  almeno,  dieci  minuti  ogni  giorno 

agli  alunni  di  tutte  le  classi,  eccetto  al  primo  grado  dei  maschi.  La 
musica  sarà  scelta  tra  quella  contenuta  nei  libri  approvati  dal  «  Board 
of  Education  ». 

10.  Cucito.  —  Nelle  scuole  di  grammatica  femminile  si  darà  T istruzione 

di  cucito. 

11.  Esercizi  ginnastici.  •—  Se  ne  faranno  ogni  giorno,  e  dovranno 
essere  convenientemente  diretti  allo  scopo  di  dilatare  i  polmoni,  svi- 
luppare i  muscoli,  e  avvezzare  gli  allievi  e  uno  spigliato  e  grazioso 
portamento. 

12.  Condotta  e  morale.  —  (Stesse  norme,  come  per  la  scuola  primaria). 


Avvertenze. 

Ho  finita  la  mia  trascrizione  del  programma  ufiBciale  e  aggiungo  poche 
avvertenze  mie. 

I  Sdite  gradi  della  Primary  Sehool  e  gli  otto  gradi  della  Gramwar 
SckooU  come  può  vedersi  dal  complesso  dei  programmi,  formano  a  Nuova 
York  quella  istruzione,  che  noi  diamo,  divisa  in  sole  5  classi^  col  nostro 
corso  elementare,  È  però  necessario  notare  che  i  gradi  non  indicano  anni\ 
normalmente  le  promozioni  di  grado  si  fanno  ogni  semestre,  per  cui  14  gradi 
si  possono  compiere,  ordinariamente,  in  7  anni;  solamente  nel  P  grado  della 
scuola  di  grammatica  è  fatto  obbligo  agli  alunni  di  fermarsi  un  intero  anno . 
La  durata  complessiva  della  scuola  popolare  (o  elementare)  obbligatoria  a 
Nuova  York  risulta  adunque  di  8  anni,  non  meno. 

Oltre  alle  materie  indicate  in  questi  programmi,  che  sono  le  obbliga- 
torie, quando  i  genitori  o  i  tutori  di  almeno  30  alunni  di  un  dipartimento 
di  grammatica  ne  facciano  domanda,  i  Trustees  di  quel  rione  hanno  Tob- 
bligo  di  introdurre  in  quel  dipartimento  lo  studio  anche  della  lingue  te- 
desca 0  francese,  E  c'è  pure  un  programma,  distribuito  in  cinque  gradi,  per 
per  queste  due  lingue.  Non  si  possono  però  obbligare  gli  altri  alunni  a 
questo  studio,  se  non  previo  desiderio  dei  loro  singoli  genitori  o  tutori,  de- 
siderio dichiarato  in  persona  al  Principal  della  scuola  o  per  iscritto.  Se  la 
media  frequenza  alle  lezioni  di  lingua  francese  o  di  lingua  tedesca,  discende 
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a  meno  di  15  alunni  per  la  durata  di  tre  mesi,  tali  lezioni  vengono  sop- 
presse (*). 

Oltre  a  queste  lezioni  di  lingue  straniere,  a  Nuova  York,  come  in  altre 
città  degli  Stati  Uniti,  si  sono  introdotte  da  poco  tempo,  e  in  via  d'eape- 
mento,  presso  qualcuno  dei  più  numerosi  centri  scolastici,  le  lezioni  di 
cucina  e  di  chimica  e  igiene  applicate  alla  cucina.  Tali  lezioni 
s'erano  già  introdotte  nelle  scuole  normali  più  reputate;  ora  il  tentativo  di 
unirle  alle  scuole  di  grammatica  avendo  fatto  eccellente  prova,  si  prevede 
che  si  generalizzeranno.  Come  dicevami  la  brava  Principal  della  scuola 
n.  41,  che  mi  fece  assistere  a  una  intera  di  tali  lezioni,  T  insegnamento 
della  cucina  (che  è  fatto  ai  fornelli,  in  una  sala  ad  hoc  ed  è  seguito  dalle 
alunne  con  un  vivo  e  serio  interessamento)  è  dato  con  intento  pratico,  ed 
anche  educativo  :  «  Gioverà  alle  signorine  ricche,  (dicevami  miss  Elizabeth 
Cavannah)  per  dirigere  bene  le  persone  di  servìzio;  gioverà  alle  figlie  o 
alle  spose  deiroperaio,  perchè  noi  insegniamo,  insieme  coll'arte  di  cucinar 
bene,  quella  di  risparmiare,  e  Taccorgimento  di  adattare  le  qualità  e  le 
proporzioni  degli  alimenti  alle  perdite  e  alle  necessità  dell*  organismo  di 
chi  lavora.  E  quando,  per  e£fetto  della  nostra  scuola,  l'operaio  troverà  in 
casa  sua,  senza  accorgersi  d'un  maggiore  dispendio,  dei  cibi  nutrienti, 
gustosi,  variati,  che  le  mani  fidate  e  amorose  della  figlia  o  della  sposa 
sapranno  preparargli,  non  sentirà  più  il  bisogno  di  mangiar  fuori  di  casa, 
prenderà  in  uggia  il  bar  e  vorrà  anche  più  bene  alla  famiglia». 

L'anno  scolastico  in  America  va  generalmente  dal  primo  lunedì  di  set- 
tembre all'ultimo  venerdì  di  giugno  :  le  vacanze  hanno  luogo  perciò  durante 
i  due  mesi  più  caldi,  luglio  e  agosto.  I  giorni  di  scuola  sono  5  per  setti- 
mana, ma  tutti  consecutivi,  perchè  la  vacanza  domenicale  abbraccia  anche 
il  sabato. 


Alcune  città,  recentemente  sorte  a  grande  splendore,  come 
Chicago,  Saint  Paul  del  Minnesota,  San  Francisco  di  California, 
hanno  scuole  modellate  sugli  ultimi  desiderata  della  pedagogia, 
e  i  loro  programmi,  meglio  ancora  di  quelli  di  New-Tork,  si  pre- 
stano, sotto  tale  riguardo,  come  documento  d*  innovazioni  teorico- 
pratiche  della  scuola  popolare  nord-americana.  Non  si  discostano 
tuttavia  da  quelli  della  «  città  imperiale  «  (il  sopranome  ame- 
ricano di  N.  York)  se  non  per  norme  più  minuziose  o  per  mag- 


(1)  In  una  scaoU  pubblica  di  Nuora  York,  frequentata  da  molti  nati  da  italiani,  il  Mu- 
nicipio si  offerse  —  alle  medesime  condizioni  qui  sopra  espresse  —  di  impartire  lezioni  (gra- 
tuite, s'intende)  di  lingua  italiana.  Obi  non  crederebbe  che,  in  genitori  italiani,  doresse  essere 
imperioso  il  desiderio  che  i  loro  figliuoli,  benché  nati  o  trasportati  piccini  in  America,  si 
coltirassero  nella  lingua  della  madre  patria  ?  Ebbene:  la  media  frequenza  degli  alunni,  da  80  e  più 
cadde  ben  presto  sotto  al  15^  e  l'insegnamento  d'italiano  dorette  essere  soppresso. 
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glori  esigenze,  forse  destinate  a  essere  temperate  dall'esperienza. 
Il  tipo  di  scuola  da  me  descritto  rimane  come  modello,  su  cui  sono 
foggiate  le  scuole  di  altre  parecchie  città  minori;  così,  per  esempio, 
nel  regolamento  scolastico  della  piccola  città  di  Passaic,  della 
Nuova  Yersey  (una  delle  meglio  rappresentate  alla  Mostra  Univ. 
di  Chicago)  al  cap.  XYII  si  legge  testualmente  :  «  I  programmi 
di  studio  per  le  scuole  primarie  e  di  grammatica  sono  sostan- 
zialmente i  medesimi,  quali  si  trovano  stabiliti  per  le  scuole  di 
Nuova  York  nei  regolamenti  di  quella  città  ^ .  E  di  fatto  seguono, 
riportati  integralmente. 

Quanto  ai  commenti,  siccome  sarebbero  troppi  e  di  vario 
ordine  quelli  che  un  confronto  coi  nostri  Programmi  mi  sugge- 
rirebbe, mi  limito  ad  aggiungere:  che  in  nessuna  delle  nostre 
istituzioni  scolastiche  ho  trovato  le  norme  scritte  tradotte  effetti- 
vamente nella  pratica  quotidiana,  come  nelle  scuole  americane. 

Noi  abbiamo  programmi  e  istruzioni  e  norme,  spesso  basate 
su  massime  eccellenti,  ma  che  rimangono,  come  le  grida  spa- 
gnuole,  ad  attestare  solamente  le  buone  idee,  e  qualche  volta  V  im- 
potenza, sì  dei  Ministri  che  del  Parlamento,  esempio  la  nostra 
Legge  sull'istruzione  obbligatoria.  In  America,  invece,  le  regole 
poche,  precise  e  chiare,  non  subiscono  mutazioni  né  interpretazioni 
diverse  col  mutar  dei  Direttori  o  dei  Superintendents:  e  sono 
perciò  veramente  l'indice,  non  la  maschera,  della  realtà:  anzi 
questa,  quando  la  si  conosca  davvicino,  la  si  trova  in  America 
più  vigorosa,  più  avanzata  e  più  esuberante,  di  quel  che  non  si 
sarebbe  imm^inato  leggendo  quei  sobri  loro  programmi  *. 


*  n  seguito  della  Nota  sarà  pabblicato  nel  prossimo  fascicolo. 
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PiGORiNi  L.  Sull'antichità  dell' Etruria  Circumpadana. 
Qaesta  Nota  sarà  pubblicata  in  un  prossimo  fascicolo. 


MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

Leicht  M.  /  Limitanei  della  patria  del  Friuli.  Presentata  dal 

Socio   F.   SCHUPFER. 


PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  Messedaglia  dà  annunzio  della  perdita  fatta 
dair Accademia  nella  persona  del  Socio  straniero  Guglielmo  Ro- 
SGHER,  mancato  ai  vivi  il  4  giugno  1894.  Apparteneva  il  de- 
funto Socio  air  Accademia  sino  dal  21  febbraio  1876. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  inviate  dai  Soci  Teza  e  Max  Mùller,  e  dal 
senatore  Finall 

Il  Segretario  Guidi  fa  omaggio,  a  nome  dell'autore  S.  Levi, 
di  un  volume  del   Vocabolario  geroglifico  copto-ebraico. 

Il  Socio  Tabarrini  presenta  la  2*  parte:  Materie  scrii- 
torie  e  librarie^  del  Programma  di  paleografia  e  di  diplomatica 
del  prof.  C.  Paoli,  e  varie  pubblicazioni  del  comm.  A.  Roma- 
nelli, discorrendo  di  tutti  questi  lavori. 

Il  Socio  BoccARDO  offre  il  voi.  2®  dell'opera:  La  ragio- 
neria scientifica  e  le  sue  relazioni  con  le  discipline  ammini- 
strative e  sociali  del  comm.  G.  Cerboni,  e  ne  parla. 
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Il  Socio  ScHUPF£R  presenta  il  voi.  I  dell'opera  del  profes- 
sore C.  ViVANTE  :  Trattato  di  diritto  commerciale,  e  ne  discorre. 

Il  Socio  Langiani  fa  omaggio  di  una  sua  Memoria  sugli 
scavi  del  Palazzo  Maggiore  nei  secoli  XVI-XVIII. 

Il  Socio  Yalenziani  offre  la  sua  pubblicazione  intitolata: 
La  spiaggia  di  Stima,  scene  drammatiche  tradotte  dal  giapponese. 

Il  Socio  Betocchi  fa  omaggio  degli  Atti  della  R.  Acca- 
demia  romana  di  belle  arti  denominata  di  S-  Luca,  pubbli- 
cati nella  ricorrenza  del  300®  anniversario  dalla  inaugurazione 
deir  Accademia. 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti: 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  R.  Accademia  delle  scienze  di  Lisbona  ;  la  Società  filo- 
sofica di  Cambridge;  la  Biblioteca  del  Museo  nazionale  di 
Buenos  Aires. 

Annunciano  rinvio  delle  proprie  pubblicazioni: 

L'Accademia  delle  scienze  di  Cracovia;  la  Direzione  della 
Statistica  generale  di  Bucarest. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO 
presentate  nella  seduta  del  17  giugno  1894. 

Atti  della  R.  Accademia  Romana  di  Belle  Arti  denominata  di 
S.  Luca,  pubblicati  nella  ricorrenza  del  300®  anniversaria 
deirinaugurazione  dell'Accademia.  Roma,  1894.  8®. 
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Celli  Z.  —  tJn  Carnevale  alla  Corte  di  Urbino  e  la  prima  rap- 
presentazione della  «  Calandrìa»  del  Card.  Bibbiena.  Gastel- 
planio,  1894.  8^ 

Coppée  F.  —  El  padre  nuestro.  Cuadro  dramatico  traducido  por 
Noriega  Euiz.  Mexico,  1893.  8*. 

Finali  (r.  —  Il  Conte  di  Cavour.  Commemorazione  fatta  a  Ce- 
sena nella  festa  nazionale  del  1894.  S.  1. 1894.  8^. 

(Hambattista  da  S.  Alessio.  —  Compendio  istorico  dello  stato 
antico  e  moderno  del  Carmelo.  Torino,  1780.  8®.  (Dono  del 
Socio  Teza). 

Giuntini  0.  —  Giuseppe  Giusti  e  cinquantanni  di  storia.  NapoU, 
1894.  16^ 

Isola  L  G.  —  Storia  delle  lingue  e  letterature  romanze.  Parte  Ut, 
2.  Genova,  1894.  8^ 

Lanciarli  R.  —  Il  «  Palazzo  Maggiore  »  nei  secoli  XVI-XVIII. 
Eoma,  1894.  8*. 

Lefnadsteckniugar  òfver  K.  svenska  Yetenskaps  Akad.  efter  &r 
1854  aflidna  Ledamòter.  Bd.  Ili,  1.  Stockholm,  1894.  8\ 

Levi  S.  —  Vocabolario  geroglifico  Copto-Ebraico.  Voi.  Vili. 
Suppl.  2^  Torino,  1894.  4^ 

Martello  T.  —  L'Economia  politica  antimalthusiana  e  il  Socia- 
lismo. Venezia,  1894.  8''. 

Muller  M.  —  The  Sacred  books  of  the  East.  Voi.  XLIX  (Bud- 
dihst  Mahàyàna  texts.  Part.  I.  TheBuddha-Karita 
of  Asvaghosha,  Translated  by  E.  B.  Cowell).  Oxford, 
1894.  8^ 

Noriega  R.  E,  —  Al  que  se  muore  lo  entierran.  Juguete  comico. 
Mexico,  1894.  16". 

Id.  —  El  arte  en  Leganès,  Monologo.  Mexico,  1894.  16®. 

Id.  —  La  generala.  Juquete  comico.  Mexico,  1894.  16®. 

Id.  —  La  ultima  moda.  Comedia.  Mexico,  1894.  16**. 

Id.  —  Virginia.  Comedia.  Mexico,  1894.  16^ 

Paoli  C.  —  Programma  scolastico  di  paleografia  latina  e  di  di- 
plomatica. II.  Materie  scrittorie  e  librarie.  Firenze,  1894.  8®. 

Petriceicu'ffasdeu  B.  —  Etimologicum  magnum  Romanici.  T.  Ili, 
2.  Bucuresci,  1894.  4®. 

Romanelli  A.  —  Alcune  considerazioni  sulla  statistica  ufSciale 
itaUana.  Milano,  1869.  8^ 
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Romanelli  A,  —  Del  diritto  demaniale  di  pesca  e  delle  conces- 
sioni di  riserve  di  pesca  nelle  acque  flnviali.  Boma,  1893.  8®. 

Id.  —  Imposta  e  debito  pubblico.  I,  II.  Roma,  1894.  8®. 

Id,  —  Le  Società  di  assicurazione.  Boma,  1879.  8^. 

Id.  —  Lo  Stato  e  le  Chiese  in  Italia.  Milano,  1864.  16^ 

Id.  —  La  produzione  e  il  valore  dell'oro  e  dell'argento.  Boma, 
1879.  16^ 

Id.  —  Mediazione,  Borse  e  tassa  sui  contratti  di  Borsa.  Boma, 
1894.  8^ 

Id.  —  Belazione  e  progetto  di  regolamento  per  l'esecuzione  della 
legge  25  giugno  1882  sulle  bonificazioni  delle  paludi  e  dei 
terreni  paludosi.  Boma,  1884.  4^. 

Id.  —  Belazione  sulle  condizioni  presenti  delle  Società  coopera- 
tive in  Italia.  Boma,  1874.  8*. 

Valenziani  C.  —  La  spiaggia  di  Su  ma.  Scene  drammatiche.  Boma, 
1894.  8^ 

Vivante  C-  —  Trattato  teorico  pratico  di  Diritto  commerciale. 
Voi.  L  Torino,  1898.  8°. 

Whitney  W.  D.  —  1.  On  Jacobi  ad  Tilak  on  the  age  of  the 
Veda.  —  2.  On  Eggeling*s  (^atapatha  Brahma9a,  8^  volume 
with  remarks  on  «  Soma  =  the  moon  » .  New  Haven,  1894.  8*^. 

Zanchi  G.  —  Francesco  Angeleri.  Verona,  1894.  8"*. 

Zanei  F.  —  Alla  pipa.  Ode  greca  con  la  traduzione  italiana 
di  I.  Franceschini.  Cividale,  1892.  8°. 

Id.  —  De  Heronda  Mimorum  scriptore  nuper  in  lucem  resti- 
tuto.  Aug.  Taur.  1894.  8*. 


Ferie  accademiche.  —  Luglio, 


DEL  COMMENTO  ALLE    TSF  PAROLE! 

SECONDO   LA   VERSIONE   MANGESE. 
Nota  del  Socio  E.  Teza. 


Si  va  cercando  in  Italia  un  abbicci  solo,  un  maestro  ele- 
mentare, di  carta  stampata,  che  parli  con  la  voce  stessa  da  Mar- 
sala a  Susa  ed  a  Pieve  di  Cadore;  si  troverà  il  fortunato  scrit- 
tore di  questa  bibbia  dei  bambini  e,  accanto  a  lui,  il  protetto 
editore  ;  ma  intanto  si  travagliano  commissari  e  giudici,  si  teme 
e  si  spera,  s'agitano  molti  cervelli,  e  i  babbi  sognano  che  i  po- 
chi quattrinelli  bastino  a  molte  generazioni  di  %liuoli.  Il  cinese, 
da  secoli,  poteva  mostrarci  questo  miracolo,  metterci  sulla  buona 
strada;  come  ci  andò  innanzi  nell'arte  di  esaminare  coloro  che 
vogliono  onore  di  pubblici  ufSzi,  ed  anche  nei  dottorati,  ed  an- 
che nelle  accademie:  e  forse  gli  uomini  pacifici  amerebbero  che 
ci  divezzasse  dal  troppo  frequente  incrociare  delle  spade.  Vero 
è  che,  tra'  cinesi,  all'odio  di  queste  arti  manesche  della  caval- 
leria va  congiunta  la  poca  cura  dell'  onore,  come  di  delicatezza 
che  porta  troppi  fastidi  nel  mondo  :  e  quei  tanto  industri  mercanti 
di  vita  comoda  e  di  guadagni,  mentiscono  allegramente  per  la 
gola  e  per  tutti  i  pori.  Quando  poi  uno  o  l'altro  dei  missionari 
mostra  di  non  se  ne  meravigliare,  come  di  gente  pagana,  dimen- 
ticano quante  genti  asiane  per  non  dire  una  bugia  darebbero 
dieci  vite. 

La  scuola  comincia  dal  libro  delle  Mille  parole  e  gli  viene 
subito  dietro  l'altro  delle  Tre  parole  ;  il  quale  non  è  le  Libret- 
tino né  il  Giannetto,  ma  dà  sentenze  che  rammentano  le  leggi 
morali,  le  buone  costumanze  e  la  istoria  della  nazione  o  diciamo 
meglio,  dei  suoi  padroni.  Fatti  ed  idee  si  affacciano  alla  mente 
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di  chi  scrisse  quelle  pagine,  si  dibattono,  e  conchiudono  il  lungo 
discorso  con  tre  sillabe,  che  nel  pìccolo  corpicciuolo  contengono 
gli  spiriti  vivi  di  quei  ragionamenti;  somigliano  ai  sùtra  del- 
rindia,  e,  senza  il  commento,  non  danno  delle  idee  che  vogliono 
imprimere  che  il  sottile  contomo  ;  come  se  la  storia  si  insegnasse 
per  triadi  ai  nostri  bambini:  domi  res  tranquillar:  eadem 
MAGiSTRATUM  vocabdla;  Onde  parre  già,  e  può  parere  ancora, 
che  quell'unico  libro,  facile  e  difficile,  non  fosse  bene  trascelto 
dai  ministri  sulla  istruzione  cinese. 

Ma  siamo  bene  addestrati  a  sentire  e  a  dire  che  cosa  giovi 
0  non  giovi  alla  vita  di  una  nazione?  Ed  a  queste  cose  che  du- 
rano da  secoli  quali  sono  le  preparate  a  succedere?  E  il  censore, 
acuto  e  forte,  sarà  profeta  che  vinca?  Il  cinese  è  popolo  di  tro- 
vatori: quello  che  mano  prese  o  cervello  assorbì,  gli  resta:  male 
e  bene  diventano  male  cronico,  bene  cronico  per  lui;  Tuomo 
guarda  con  un  occhio  al  suo  figliuolo,  con  due  occhi  al  babbo, 
al  nonno,  a  una  fila  di  maestri  che  furono  davvero  e  gli  appia- 
narono la  strada.  Noi  siamo  invece  i  cercatori:  si  va  a  cercare 
la  luce  a  occhi  bendati,  a  cercare  il  buio  con  la  fiaccola  in  mano. 
Un  libro  di  tre,  o  di  cento  parole,  che  sia  legame  agli  intelletti 
di  molte  province  e  di  molti  secoli,  non  Tavremo  mai. 

Ma  si  badi:  quel  domi  res  tranquillae  non  direbbe  a  nostri 
bambini  quello  che  opera  nel  regno  di  mezzo,  nel  dulimbai 
gurun,  un  concerto  di  tre  suoni,  una  triade  disegni.  Foniamo 
che,  invece  di  scrivere  con  dieci  cifire  tutti  i  nostri  numeri,  una 
ne  avessimo  per  ciascuno,  e  che  38  fosse  dipinto  con  una  mezza 
luna  ingobbita  a  destra,  e  327  con  l'altra  gobba  a  sinistra,  e 
via  via,  per  una  serie  di  capricciosi  segni;  che  importa  se,  a 
fare  che  il  bambino  li  vegga  e  se  gli  imprima  nel  tenero  cer- 
vello, si  congiungano  a  tre  a  tre  e  per  modo  che  rappresentino 
quelle  attinenze  tra  i  numeri  che  sfuggirebbero  a  chi  nelle  sot- 
tili leggi  della  matematica  non  sia  addestrato  a  dovere?  Quando 
il  piccolo  cinese  (e  della  piccola  si  curano  assai  poco)  ha  fati- 
cosamente, e  cantando,  nella  scuola  ripetuto  quei  tre  suoni,  com- 
prese quelle  tre  idee,  e  guardate  bene  le  particelle  che  compon- 
gono ognuno  dei  tre  segni,  e  tentato  di  ritrarle  con  Taglie  pennello, 
ha  tre  immagini  piene  che  gli  serviranno  per  tutta  la  vita:  poi 
ricomincia  la  battaglia,  il  conquisto:  e  non  una  volta,  non  due, 
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ma  si  mette  a  migliaia  di  imprese  (^).  Ai  paragoni  si  arriva  male 
assai:  non  posso  che  ripetere  che  1  e  2  dicono,  A  e  B  non  di- 
cono nulla:  e  che,  chiamandolo  il  Libro  delle  tre  parole,  bisogna 
intenderlo  alla  cinese.  Strano  sarebbe  infatti  che,  per  quanto  sia 
grande  la  smania  dei  commentatori,  si  avesse  un  abbicci  con  le 
glosse:  laddove  quel  primo  libro  di  un  interprete  ha  vero  bisogno: 
e  questo  serve  a  fare  in  modo  che  il  maestro  sdottoreggi  tra  i  suoi 
umili  ammiratori.  In  codesto  la  scuola  di  Gina  somiglia  alla 
scuola  di  Europa. 

Come  il  testo  è  in  cinese,  cosi  in  cinese  è  il  conmientario: 
«  qui  non  voglio  vedere  altro  che  le  cure  che  a  quest'ultimo 
diedero  gli  eruditi  deiroccidente.  Ne  abbiamo,  che  io  sappia, 
quattro  versioni  (^):  una  russa  e  tre  francesi;  una  stampa  in  carat- 
teri cinesi  ed  una  in  lingua  mangese,  trascritta  in  lettere  latine. 
Ne  parlerò  seguendo  Tordine  dei  tempi,  e  senza  tener  conto,  che 
dove  sia  necessario,  di  quanto  fecero  gli  incisori  e  gli  stampa- 
tori deUa  Cina. 

I.  1829.  Padre  Giacinto  (').  —  Egli  stampò  le  Tre  parole  in 
cinese  ed  in  russo,  ed  il  commento  in  russo  soltanto.  CaHL- 

I^3H-1^3HH*B,     UJIH     TpOECJTOBJB    CB    JIHTOF.     SHTAfiCKmrL    TBK- 
CTOlfB.  —  IlepeBeAenO  CB  KHTAfiCKArO  MoHAXOM-B  laRHHOOM'B. 

—  e.  XXerepÓyprb.  IleHATAHO  b-b  TMnor.  X.  FHHi^a.  [Pa- 
gine 83,  in-4«]. 
IL  1873.  Pauthier.  —  San  tséu  king.  Tarn  tu'  kinh  0). 


(1)  Intanto,  con  questo  Trimorpho»,  impara  1500  segni  (cf.  S.  Jnlien, 
San^tseu'king,  p.  m). 

(*)  Guardando  alle  parole  del  Pauthier  forse  qualcuno  giudicherebbe 
che  siano  cinque  :  perchè  il  francese  dice  così  :  u  La  seule  traduction  qui» 
à  ma  connaissance,  donne  des  extraits  du  Commentaire  chinois,  pour  la 
première  moitié  seulement,  est  celle  de  Mr.  E.  C.  Bridgman,  publiée  dans 
8on  excellente  Chrestomathie  ehinoise  n.  Ma  ecco  queUo  che  si  ricava  da 
quel  libro,  quando  s^ebbe  la  fortuna  di  procurarselo  :  e  se  anche,  per  questa 
parte,  resto  un  pocolino  deluso,  troppo  mi  rallegra  e  mi  giova  nel  resto.  Il 
Bridgman  del  testo  delle  tre  parole  dà  le  prime  88  sentenze,  in  cinese,  in 
trascrizione  cantoniana,  in  traduzione  inglese:  poi  del  commento  traduce 
qualche  frammento,  ma  di  raro,  e  velocemente. 

P)  Cioè  Giacinto  Bi5urin. 

{^)  C*è  la  trascrizione  in  lettere  latine  del  cinese,  secondo  Tuso  co- 
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Lb  livre  classique  des  trois  caraetéres  de  Wàng  PéhrHéou, 
en  chinois  et  en  frangaù,  accompagné  de  la  traduciion 
complète  du  commentaire  de  Wàng-Igin-Ching  par  0.  Pau- 
thier.  Paris,  Challemel, 

HI.  1878.  S.  Julien  —  San-tseu-king,  le  livre  de  phra- 
ses  de  trois  mots  en  chinois  et  en  frangais,  suivi  d*un  grand 

commentaire  traduit  du  chinois par  S.  Julien. 

Genève,  Georg.  —  Fa  parte  del  Ban-zai-saUj  dato  fuori  da 
F.  Turrettini. 

La  traduzione  non  dà  ogni  cosa:  accorcia  {})  e  tira  yia. 

lY.  1882.  Des  Michels.  —  Tarn  tu  kinh  ou  le  livre  des 
phrases  de  trois  caraetéres.  Avec  le  grand  commentaire 
de  Vuo*ng  tdn  thàng.  Texte,  transcription  annamite  et 
chinoise,  explication  littérale  et  traduction  complètes  par 
Abel  Des  Michels.  Paris,  Leroux. 

n  frontespizio  dice  ogni  cosa.  Questa  è,  per  l'Europa,  la 
prima  edizione  del  commento  in  segni  cinesi,  ag^untovi  come 
si  pronmiciano  nella  Cina  e  nelVAnnam.  Manca  solo  la  prefazione 
cinese:  perchè  non  ne  abbiamo  che  una  versione  francese,  che  è 
la  prima  di  tutte  in  una  delle  lingue  nostrane. 

Ultimo  viene  il  dotto  e  zelante  editore  del  Ban-zai-sau  e 
deU'^^m^  Gma,  e  a  Ini  dobbiamo  la  ristampa,  in  lettere  la- 
tine, di  una  delle  versioni  che  corrono  neiroriente,  di  quella  in 
mangese  :  ed  ecco,  da  pochi  mesi,  con  la  solita  eleganza.  Le  com- 
mentaire du  San-ze-king  (2),  le  recueil  des  phrases  de  trois 


miine»  e  come  è  pronunciato  in  Cocincina:  come  se  stampassimo  Tityre  e 
Taitire,  il  latino  vero  e  il  latino  d'Inghilterra.  Nelle  trascrizioni  cocinci- 
nesi  il  Pauthier  fa  aiutato  dal  sig.  Laro.  L'ultimo  foglio  non  fu  corretto 
dal  Pauthier,  che  morì  appunto  in  queiranno. 

(1)  «  M.  Julien  était  déjà  très-fatigué ,  quand  il  entreprit  ce  demier 
travail  n.  D'Hervey  de  Saint^Denys,  p.  16.  —  Anche  il  dotto  uomo  sparì 
dal  mondo  prima  che  il  librettino  uscisse  alla  luce:  e  il  D'Herrey  ne  cor- 
resse le  ultime  bozze. 

n  marchese  scrìsse  pure  una  difesa  del  Julien  suo  maestro  :  e  la  stampò 
nel  Ban-zai'sau  (Deux  traduction^  du  San-tseu-king  et  de  san  com* 
mentaire.  1873). 

(*)  U  mangese  leggerebbe  ging,  come  è  noto. 
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mots,  version  mandchoue^  avec  notes  et  variante^  par  F.  Tur- 
rettinù  Genève,  Georg,  1892-94. 

Egli  segue  il  testo  dato  nella  triglotta  del  1832  e  lo  viene 
riscontrando  con  scienza  e  coscienza  alla  bella  edizione  del  Des  Mi- 
chels.  Nelle  correzioncelle  il  Turrettini  dichiara  avere  solo  lo 
scopo  «  de  rendre  plus  parfait  le  remarquable  instrument  d'étu- 
des  dont  le  zèle  et  la  patience  de  M.  Des  Michels  ont  dote  la 
sinologie  «>  :  e,  se  in  qualche  luogo  io  mi  propongo  di  migliorare 
il  nuovo  lavoro,  mi  permetta  il  ginevrino  dotto  che  io  ripeta  le 
sue  parole;  tanto  più  che  la  filologia  mangese  ha  bisogno  di 
maggiori  aiuti  che  non  abbia  la  sua  maestra  e  padrona. 

L'editore  fu  disgraziato.  È  già  a  tre  quarti  della  stampa 
quando  non  si  trova  più  gli  ultimi  fogli  della  trascrizione  e  delle 
note:  aspetta  e  spera:  intanto  si  rimette  all'opera,  e  solo  alla 
fine,  le  carte  stregate  tornano  alla  luce  ;  onde  luoghi  da  aggiun- 
gere e  da  emendare.  Anche  T  errata  dimostra  come  le  cose  lunghe 
diventino  serpi,  sotto  agli  occhi  degli  scrittori,  dei  compositori, 
dei  revisori. 

Io  ho  davanti  a  me  un  esemplare  di  quella  stessa  edizione, 
beUa  e  chiara,  che  ebbe  il  Turrettini  ;  è  in  cinese,  in  mangese, 
in  mongolo  {})  :  e  posso  insieme  fare  qualche  raffronto  con  due 
altre  stampe  cinesi-mangesi,  di  quelle  popolari,  sciupacchiate, 
dove  spesso  o  i  segni  sono  guasti  a  mezzo  o  spariti  del  tutto  (^). 
Ho  prima  confrontato,  da  capo  a  fondo,  con  la  stampa  ginevrina 
uno  di  questi  libretti,  che  chiamerò  A:  e  poi  messogli  a  fronte 
il  testo  della  triglotta  da  esser  detto  C:  Tultimo  (B)  possiamo 
spesso  trascurarlo. 

Messe  per  ordine  di  tempo  le  tre  edizioni  sono  queste: 


(1)  NeU*  esemplare  che  consulto  io,  che  appartenne  a  un  sinologo  di 
Francia  e  che  il  s.  prefetto  della  Nazionale  di  Firenze,  pregato  da  me,  volle 
comperare,  manca  nel  quarto  fascicolo  (cin.  pèn  Rem.,  pun  Mor.)  la  pa- 
gina 116. 

(*)  Cattiva  stampa  era  quella  usata  dal  Pauthier,  che  se  ne  lamenta 
(Cf.  Le  livre  clanique,  p.  IX.— Su  quella  del  1795  cfr.  la  noticina  di  Giorgio 
T.  de  Gabelentz  Zeit,  d,  morg.  GeselL  XVI,  541.  £  nessuno  può  rammen- 
tare questo  nome  onorato  che  non  pensi  quanto  lume  di  scienza  si  è  spento 
ora  che  Berlino,  la  Germania,  e  il  mondo  degli  studiosi  lo  ha  perduto  1 
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A,  Nellanno  XIII  di  Yung-chéng  {}),  cioè  nel  1735.  Ha 
due  fascicoli  di  pagine  II,  39  e  40. 

B,  Nell'anno  LX  di  KHen-lung,  cioè  nel  1796.  Ha  due 
fascicoli  di  pi^ne  II,  34  e  35. 

C,  Nell'anno  XII  di  Tao  Kwang,  cioè  nel  1832.  Quattro 
fascicoli:  di  pagine  VI,  70;  71-146;  77;  78-15(5. 

Vengo  alle  correzioni  e,  dove  non  faccio  altra  avvertenza,  le 
edizioni  A  e  G  vanno  d'accordo  :  come  non  tocco  di  quei  luoghi 
nei  quali  il  guasto  della  impressione  lascerebbe  dubbi  a  chi  non 
avesse  innanzi  a  sé  che  la  stampa  del  1735. 

2,1  same  (»).  —  4,6  var.  A.  henduhengge.  —  4,i  var.  A.  ulhire  ù  ~ 
4,2  var.  A.  sarà  i.  —  5,4  mutere.  —  8,2  jilgan.  —  8,4  canjurame.  —  8,^ 
var.  A.  òederere  i.  —  9,5  var.  A.  handacu  —  10,i  tacihiyan;  2  nesuken.  — 
11,6  munggan  P).  —  14,8  var.  A.  bame.  —  14,5  niyakórafi  (^).  —  15,M  var. 
di  A.  z'un  banjinamhiy  s'un  be  isabuhai  emù  cH  banjinambi.  cH  z^un  be 
ndkardkó  oci{^),  —  16,i.  Il  Turrettìni  scrive  Ze-se-,  il  Gabelentz  trascrive 
con  s  e  una  lineolina  posta  sotto  ;  io  userò  sempre  s*  ;  onde  Ze-^e  (^).  — 
16,8  genggiyelehe,  —  17,s  hala  t.  —  17,4  var.  A.  lo-jeo  i.  —  19,i  sunja; 
id.  Deo  k'an  P).  —  19,5  niyaman.  —  23,2  sàkdaka  ;  4  Lii-ging  in  C.  Li- 
ging  in  A  (8).  —  2S,i  jijiri  (»);  4  venjebume,  —  30,2  saci.  —  32,i  eldehe,  — 
36,8  hólhi,  —  37,2  var.  A.  kóvaèabume  (>o).  —  38,i  dobori;  4  tehererengge.  — 


(1)  Scrivo  i  nomi  degli  imperatori  come  ce  li  dà  il  Mayers  (p.  888), 
nel  Chinese  Reader*s  Manual,  Shanghai,  1874;  eccellente  guida  anche  per 
chi  sa  di  cinese  assai  poco,  come  debbo  dire  di  me. 

(')  Cito  la  pagina  e  la  lìnea  dì  C,  come  sono  segnate  in  margine  dal 
Turrettini.  —  Per  errore  qui  C.  può  parere  legga  seme. 

Alcune  sono  piccole  trascuranze  che  si  correggono  anche  senza  aiuto 
dì  stampa:  altre  sono  varianti,  ora  buone  ora  tristi. 

(3)  Che  mini  (12,2  e  12,6)  vada  scritto  con  le  lettere  raccolte  vede 
ognuno;  né  lo  avvertirò  più. 

(*)  lyakórafi,  è  propriamente  errore  di  C. 

(^)  Anche  B  (p.  4^)  ha  la  stessa  lezione. 

(^)  Qualche  volta  il  Turr.  usa  anche  z\  ma,  a  questo  modo,  ora  si 
confonde  il  lettore  con  un  segno,  ora  con  un  altro. 

n  n  Turr.  non  distingue  k  da  k\  Più  sotto,  19,2,  leggi  inu, 

(8)  Qui  il  Turr.  scrive  Li  e  altrove  Lii  :  la  ed.  C.  legge  sempre  con 
due  t,  e  la  ed.  A.  con  una  sola.  Non  ripeterò  più  la  osservazione.  Al  27,8 
nota  jampin,  che  è  nelle  tre  edizioni  :  e  non  jampan,  come  leggiamo  nel 
lessico  del  Grabelentz. 

(*)  C.  legge  proprio  jajiri,  ma  per  errore.  H  mongolo  ha  cikirsu. 

(^^ì  Scrivo  sempre  v,  S  anzi  che  i/;,  x. 
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41,6  vargi.  —  42,6  halhàn  (*).  —  43,8  Vai  oci  («).  —  45,i  s*anggiyan:  Ho- 
tcang^'i  (S).—  47,2.  Le  parole  che  riBpondono  a  kadalarangge  bicibe  sono  sva- 
nite in  A.  In  B.  1.  (p.  12)  afame  alikangge.  —  48,4  yongkiyahabi  in  C,  yong- 
kiyahao  in  A.  —  51,5  etuhun.  —  52,6  sunjacù  —  53,i  yargiyan  tob  sijirh&n  ; 

5  odali  ofi.  —  54,8  oUion  (*).  —  55,4  muji,  —  62,6  c*i  ;  w.  sukó  serengge  ihan 
Bukó  be.  —  64,2  Z'ung  (»).  —  65,2  var.  A.  yaruburakó  if)  (anche  B  p.  16).  — 
^,  2,8.  leggi  solo  niyalma  dorolon  kumun  be,  majige  andan  seme,  beyeci  ; 
il  resto  è  trascrìtto  dne  volte.  —  67,4  niyaman,  —  69,2  var.  A.  B.  asigan  t. 
—  73,8  banjihangge.  —  74,8  kóvaliyasun.  —  76,2  gónin  (').  —  81,9  var. 
A.  B.  amasi  (invece  di  julesx),  —  82,2  tare.  —  88,5  sirabuka  {^)  sidende.  — 
84,5  kamso,  —  86,2  ginggulere  be,  —  87,2  banuhóiame  heolederaké  ;  8  nar- 
hàsame;  5  durun,  —  90,1  komso;  6  Van  ze,  —  91,4  jalan  de  tucinjihe,  — 
92,8  iabisa,  —  96,2  var.  A.  Jung-yung  (»).  —  98,4  tacin  (lo);  6  heien,  — 
101,1  Jung-yung  (^*);  2  Jung-yung,  —  108,8  ninggun,  —  104,5  te  Jeo-lii  be,  — 
106,8  Liyan-èan,  Gui-z'ang.  H  (?ui  manca  in  C,  ma  v'è  lo  spaz.o  da  riem- 
pire e  poi  lo  troviamo  cosi  nel  cinese  come  nel  mongolo  (i*).  —  107,8  Hi- 
g*e  (**).  —  109,1  Meglio  scrivere  g'ao  (*^).  Il  Tnrr.  non  fa  distinguere  da  g 

6  g';  6  enduringgei,  —  110,5  ambarame,  —  111,6, 112,6  Afi-ii  in  C,  anche 
nel  mongolo;  Bi-si  in  A  (Mi-U  in  B.)  come  nel  cìn.  Féi,  —  112,6  Gàn- 
cio, —  113,4  tanggó,  —  114,8  var.  A.  uksun  i  (anche  in  B,  e  vi  risponde 
il  dat  mongolo).  —  115,8  var.  A.  Jeo^vang  (per  U-vang,  che  è  il  suo  vero 
luogo).  —  116,2  cón-guvan,  —  117,5  baitalakò  bike:  amala,  —  119,i  tàki- 
yehekóngge.  —  120,i  ahón  i.  —  ì2Sfi  deribumbi.  —  124,8  juktere;  4mak' 
tame  saisara,  —  125,1  Afoo-cang,  —  126,i  Cón-cio  ;  6  mukdeke,  —  128,3 


(^)  Ilalkóra  è  un  errore  di  C. 

(*)  Dif  come  è  noto,  scrivcsi  con  la  dentale  che  accompagna  le  vocali 
forti.  Andrebbe  distinto  con  d'.  Non  ne  parlo  più. 

(3)  n  ty  per  errore,  è  in  C. 

(^)  Al  lanyan  di  C  risponde  sanggiyan  di  A  :  due  voci  corrette,  come 
si  sa  (54,1  e  55,2). 

(5)  n  Turr.  scrive  Vung,  ma  voleva  scrivere /u»^ ;  cioè  per /ej  ado- 
pera un  segno  solo. 

{^)  Anche  il  cin.  ha  due  varianti  :  ho  (Mor.  1 ,862)  e  taou  (Mor.  2,879). 

P)  Il  gonin  di  C.  è  un  errore. 

(*)  Sirabuka,  altro  errore  di  C. 

(^)  Ma  il  cin.  ha  yóng. 

(*<*)  Tacka  è  brutta  magagna  di  C. 

(1*)  Cfr.  96,2  ove  è  lo  stesso  nome. 

(^<)  In  Guwa-z'e,  e  negli  altri  nomi  con  z\  troviamo  in  C.  il  segno 
che  risponde  a  2*  di  Gabelentz  ;  ma  in  A  e  B  e*  è  F  asticina  verticale  (i»  z) 
e  anche  col  piccolo  ci  a  destra  (=«5').  Scriverei  s\ 

e  5)  Per  la  z^  vale  Tavvertimento  che  precede. 

(**)  Così  110,2-5, 111,1-5  e  altrove.  Scriverei  (lll,i)  Da-g"ao,  K'ang-g'ao,. 
Soo-g^ao.  Jio-g'ao. 
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jakade;  4  ciha,  —  129,4  eòereke.  —  131,4,6  amban,  —  133,i  var.  A.  B 
Zo-kio-ming.  —  133,5  mukdeke,  — 134,8  c'i.  —  135,5  var.  A.  B.  Fan-ning,  — 
140,1  var.  A.  B.  hala  Jeo  (C.  gebu  Jeo\  —  141,1  var.  A.  B.  fai  Hiovan 
ging  (anche  il  cin.  ha  Youén;  il  mong.  Siyón),  ~  141,6  bardanggilarakó.  — 
142,1  ekisaka  faSian.  ~  143,8  Jin  gurun.  —  144,s  hólaci;  3  mukdeke.  ^ 
146,8  in  C.  ejetun  iletun.  hafu  òuleku  oci  ;  in  A  e  B  ji  bi.  biyoo  bu  hafii 
buleku  oci  (^}, 

2,6  hiong.  —  3,2  amaga,  —  4,4  G'ao-sin,  —  5,8  Fang-hioven,  — 
6,1  tere  i;  6  Gung-hóva  (*).  ~  11,5  girarne.  —  13,8  bilteke  muke,  —  14,2  ki 
de  (cin.  A:'0«  —  18i*  ^<w»  in  C.  e  nel  mongolo  ;  In  in  A.  B.;  6  var.  A.  gu- 
run (sema  t)  (3).  —  20,i  lo-vang;  8  ^M»<y  de.  —  21,8  hóidahangge.  — 
22,1  yabuburakó,  —  23,5  <f«  o^;  6  «im;'fl  *a.  —  26,1  Ing.  B.  C,  Tif»^  A.; 
li  Z'ung-^i;  2  /»^-/et  B.  C ,  T^n^  A.  —  28,4  var.  A.  Yeng.  —  29,2  ftt/un; 
6  var.  A.  B.  Sa-kio;  id.  Jothg'ao  A.  B.,  Jao-g'ao  C.  (^.  —  81,8  facuh&raha.— 

32.4  bederere;  id.  var.  A.  B.  Fun^.  —  33,i  Ceng-g'ao;  5  mukdeke,—  34,6  Ptft. 
—  35,3  ^tt-is«j  5  gungnecuke,  —  36,i  Z'u-ze;  id.  jailabume  (»).  —  37,6  Male 
ia»^  in  A  (i9<in^  B.  C).  —  39,2  Z*0O  hala  gebu,  Z'oo;  8  Dung^o\  4  ^a^ 
Z'oo-z'oo.  —  39.6  ulhii/en  i  badaraka.  —  40,i  ^'oo  («).  —  41,i  *<JZ*a.  — 
43,8  var.  A.  B.  juUrgi  Joo\  6  y^  t  B.  C;  Yei  i  A.  —  44,1  Z'ui  be,  —  44,2 
holtome,  —  45,6  ejelehengge.  —  46,i  var.  A.  B.  Zoo  ;  4  var.  A.  B.  Zoo  (').  — 
47,1  var.  A.  B.  Zoo  ;  7  jafaha,  —  48,4  Z^an-mtn  ;  5, 7  Mu-^ung-  («)  wtft  (•).  — 
49,1  (cfr.  43,6)  Yei  i  A.  —  53,1  Fu-giyan  i  dea,  Fu-giyan.  Fu-giyan  i  jui; 
53,1  Fu-fi.  Fu^eng,  Fu-deng  ni,  —  54,4  C'i-pan,  CH-pan  i;  6  amban,— 
55,2,8  C.  Jang-jiyón\  A.  B.  Jang-giyón.  —  56,6  Z'u-tan,  —  57,2  O^'^w; 
8  var.  A.  yei  i\  id.  amban;  5  var.  A.  B.  Duvan-yei,  —  58,i  sunjaci  aniya-, 
id.  amban;  8  dehi-ilan,  —  59^  ««Am;  4  ITan-min;  5  tZaci.  —  60,i  LÙHfu- 
van  i  mukùn,  Tong  van  i;  4  Mu-^ung;  6  O^'ao;  »d.  ^'«n.  —  62,2  O^'ao.  — 

65.5  Gin-ling.  —  67,4  dulimbai  gurun  be;  6  3flytf  3«  /)at  vang.  —  68,3/1*1 
i/t»^  yttva»  (^®).  —  70,2  var.  A.  Yei  i  ba.  —  71,2  hóvan;  6  Heo.  —  76,8 
Tai-yuvan;  id.  tai-èeo,  —  77,i  Ad/Aa.  —  78,2  /ui  Tat  ^wn^y.  —  79,i  var. 
A.  B.  U'H  de;  i^nakabufi;  8  Zui-zung.  Z'ui-zung  [^^),   —  81,8^1*»^.  — 


{})  A  questo  panto  ricomincia  la  paginatura  e  nei  testi  cinesi  e  nella 
stampa  del  Turrettini.  Siamo  a  mezza  strada. 
(*)  In  A.  e  B.  al  7,8  si  omette  obume. 
(3)  Male  Hiovan  in  A.  (B.  C.  Siovan). 
(*)  Così  pure  31,6. 

(^)   Vailabume  è  uno  sgorbio  di  C.  Non  va  dunque  aggiunto  al  lessico. 
(>)  E  così  ai  nomi  citati  40,8,  40,4. 
C')  E  così  due  volte  al  47,6. 

(*)  E  poi  molte  volte,  in  questo  capitolo,  Z^ung  (per  Zung), 
(«)  Male  Siyan-bi  in  A  (48,5), 

(»M  Per  errore,  69,4  Jin  gurun  in  A  (=  Vei  gurun,  B.  C). 
(**)  L'ultimo  Joo-zung,  81,i,  va  cancellato. 
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82^  hólha.  —  83,1  amban;  6  j'u»(»).  —  85,6  hojihon.  —  86,5  ambcsa. 
6  kóbuli/i.  —  87,2  rei  i]  ò  z'ung  {*).  —  89,i  Ifa-yen  (3).  —  90,2  var.  A.  B. 
tuttu  o/i;  8  var.  A.  B.  Zoo  hala  (*).  —  91,2  Z'in-zung]  4  ffdi-zung.  ffói-zutig 
ni;  5  uhaha,  —  92,2  Hang^eo;  8  jakòci  jalan;  e  var.  A.  B.  Ning-zung,  — 
93,5  tat-«<;  i*.  var.  A.  B.  Vei-lioi  (*).—  94,8  ifthju.^  95,1  Tai-zvng.  Hi  zung; 
6  K«n  t.  —  96,1  Tai-zu;  e  var.  A.  B.  Ning  (cf.  92,4).  —  97,4  JHn-zung, 
JHn-zung,  —  984  S'Mnorciyan;  4  var.  A.  B.  Fanrioi  zung;  5  sunjaci.  —  99 fi 
uyuci;  4  YoO'S'e-liyan,  —  100,2  Ling-hMe-fen;  4  Liyang  Cen  (*).  —  102,1 
Giyei'hi'8*e;  4  ebereke,  —  103,i  vehiyekengge.  —  104,8  iomishon;  4  ^aAa/f. 

—  108,4  var.  A.  B.  Jo(hpuC),  —  109, 2fijafa fi;  4  dasabuha.  —  112,2  A«- 
t?Mt.  —  113,8  ^^ytf  ^tf.  —  114,1  A^mttnt  flWtt.  —  119,2  var.  A.  B.  t7tfiA«(*); 

4  no  fi  bey  e;   5  faiiame.  —  120,1  ^e  m  mtrtttAa  (•).—  121,1  fafurìame, 

—  124,4  ucarabuhakó.  —  127,2  var.  A.  B.  Zu-yeng;  s  var.  A.  B.  fiyan  i  li,  — 
128,2  hóvang;  e  B.  C.  yuv^t  (cf.  cin.  you^),  A.  /ore  (e  al  v.  129,4  Vovai  C, 
love  A.  B.).  —  130,5  sangnaha,  —  131,2  var.  A.  B.  Su-yeng,  —  133,1  var. 
A.  B.  Zai;  4  yì^^a»  de;  5  var.  A.  B.  Zai-yong.  —  134,1  yi/^an;  3  var.  A.  B; 
monggo  ì.  —  135,5  ha;  »*•  wctt»  ;  e  var.  A.  B.  joolime.  —  136,2  «ntuAun  (*<>); 

5  var.  A.  B.  ning;  W/t.  —  137,1  ven;  4  fere  (^i).  —  139,2,6  hóvang; 
«  ninggu.  —  143,2  fere.  —  151,4  fungnehen,  —  152,i  hiyoosun;  6  fli^tW 
niyaman  be. 

La  lista  è  un  po' lunga  e  chi  ci  guardasse  con  occhio  sba- 
dato si  ingannerebbe  nel  giudizio.  Qui  sono  piccole  yarietà  che 
corrono  da  una  stampa  all'altra,  e  che  l'editore  non  s'era  pro- 
posto di  regalarci:  qui  certe  sottigliezze  nel  trascrivere  i  segni 
che  a  lui  parvero  soverchie  :  e  qui  finalmente  riposta  a  suo  luogo 
qualche  parola,  o  corretta  qualche  svista,  per  far  servizio  a  chi 
non  avesse  alla  mano  altri  testi  ;  onde  credo  che  il  Turrettini,  dotto 


(^)  Amargi,  85,4,  è  saltato  via  in  A. 

(*)  In  87,6  Sung  sta  bene  (cfr.  anche  il  mongolo).  Male  Song  di  0. 

(J)  U-yuvei  89,5  sta  bene  ;  e  lo  troviamo  in  A.  B.  (Ma  la  lezione  di  0, 
sarebbe  U-juvei), 

(*)  91,1.  Invece  di  Jeng-zung  (B.  C.\  si  legge  in  A.  Jen-zung, 

(5)  n  Si'Sung  di  C.  è  tm  errore  della  stampa. 

(«)  Anche  in  A.  e  B.  Vei  Ci  /eo,  Cfr.  la  nota  di  Turr. 

C)  Nel  cin.  Tchaò  P'aù,  In  B.  non  si  legge  chiaramente  che  cosa 
rincisore  volesse. 

(*)  Uihe  e  voihe  sono  varianti  comuni  nella  lingua  mangese. 

(*)  Il  se  manca  in  C,  ma  è  necessario  (cf.  A.  B). 

0®)  Utukun  è  errore  di  C. 

(11)  La  pagina  138  di  C  comincia  alle  parole  sargan  juse  de,  non  ad 
ere  geli. 
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vero,  cioè  liberale,  se  ne  compiaccia.  Il  quale,  profittando  della 
sua  lunga  perizia  nel  cinese,  la  quale  io  invidio  con  affetto  (se 
posso  unire  le  due  parole),  aggiunse  utili  avvertimenti  che  fanno 
il  pregio  vero  del  suo  libro.  Trascrivere,  o  con  gli  stessi  seguii 
0  in  altri  rimutandoli,  è  mestiere  penóso  :  e  forse  avviene  a  tutti 
che,  mentre  rocchio  fa  le  sue  corse,  e  la  mano  le  sue,  il  cer- 
vello voli  lontano  lontano;  temo  anzi  che,  se  il  T.  si  mettesse 
di  nuovo  a  percorrere  i  luoghi  che  io  voglio  emendare,  penserebbe 
in  cuore,  senza  dirmelo,  al  cura  te  ipsum. 

Un  libro  che  si  legge  in  francese  è  di  tutti;  benché  Tes- 
sere monco  nel  Julien,  di  meno  diligente  fattura  nel  Pauthier» 
e  quasi  solo  per  gli  scolari  di  orientalità  nel  Des  Michels,  po- 
trebbe invitare  a  riprovarcisi  anche  un  italiano  (*).   Ma  questo 


(0  Credo  ancora  di  far  servìgio  agli  studiosi  ristampando  quella  pic- 
cola parte  del  commento  che  è  data  in  inglese  dal  Bridgman  nella  Chinese 
Chrestomathy,  Alla  quinta  sentenza  del  Libro,  tocca  brevemente  di  Mang 
or  Mangttz'  e,  compendiando  il  glossatore,  continua  cosi  intomo  alla 
madre  dei  filosofo: 

tt  First,  she  lived  in  the  vicinity  of  tombs  :  there  ber  boy  leamed  io 
M  weep  and  wail.  Nezt,  she  lived  near  a  slaughter-house  :  there  he  leamed 
tt  to  imitate  the  butcher.  From  thence  she  removed,  and  selected  (chin.  chdk^ 
«  a  neighborhood  (chin.  lun),  in  whieh  to  reside  (chin.  chu)\  this  was  dose 
a  by  a  school,  where  the  boy  had  Constant  opportunity  to  witness  good 
tt  deportment.  '  Here,  said  the  mother,  is  the  place  for  my  son  to  reside  \ 
tt  One  day,  the  boy  becoming  tired  of  bis  hook  while  at  school,  and  retum- 
tt  ing  home,  bis  mother  seized  a  knife  and  cut  from  ber  loom  a  piece  of 
tt  cloth  when  it  was  yet  unfinished.  Alarmed  at  ber  conduct  he  fell  on  bis 
tt  knees  before  ber,  begging  to  know  what  she  meant.  '  This  web,  said  she, 
tt  is  like  my  boy's  leaming:  an  accumalation  of  threads  form  inches;  of 
tt  inches  feet  are  formed,  and  of  feet  yards  ;  but  if  the  web  he  cut  asun- 
tt  der,  it  will  never  he  completed.  So  it  is  with  your  studies  \  By  this  il- 
tt  lustration  the  lad  was  roused  to  diligence  ;  and  bis  snbsequent  life  showed 
tt  how  much  conld  be  effected  by  a  mother's  attention  »  (p.  9). 

Alla  sentenza  settima  :  tt  Tau,  the  most  celebrated  master  of  bis  age. 
tt  was  a  native  of  l'n  {Yen)t  one  of  the  ancient  states  of  China;  he  gained 
tt  bis  high  reputation  by  the  rigid  discipline  he  maintained  in  bis  scbool  : 
tt  bis  five  sona  ali  became  distinguished  statesmen,  and  generation  after 
tt  generation,  they  preserved  their  father's  good  regulations,  and  maintained 
tt  the  honor  and  reputation  of  the  family.  '  Snch  is  the  advantage  of  su- 
tt  staining  a  rigid  course  of  patemal  instmction  *  n  (pag.  10). 

Alla  sentenza  decimanona:  «  Yung  was  the  yonngest  of  several  sons : 
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deve  fare  solo  chi  attinge  all^originale;  ed  io  y(^lio  invece,  imi- 
tando servilmente  la  servilità  del  mangése,  mostrare  che  cosa 
diventi,  rispecchiato  in  quella  versione,  il  parlare  delllmpero  di 


«  being  presented  one  day  with  a  box  of  pears,  they  ali  strove  for  the  larg- 
ii est  and  best  ezcept  Yung,  who  selected  the  smallest  ;  a  bystander  observ- 
a  ing  this,  asked  why  he  did  so  :  '  I  am  the  youngest,  and  onght  io  take 
«the  lea8t\  was  bis  sage  reply  n  (pag.  11). 

Alla  sentenza  ventesimaterza  :  a  One  is  the  beginning  of  nnmbers; 
«  ten  Ì8  the  completion  of  nnmbers;  they  advance  np  to  one  hnndred  which 
u  is  a  mnltiple  of  ten.  Ten  reduplicated  and  multìplied  ten  times  makes 
tt  one  hnndred;  one  hnndred  rednplicated  and  mnltiplied  ten  times,  makes 
tf  a  thousand  ;  a  thonsand  reduplicated  and  mnltiplied  ten  times,  makes  a 
«  myriad.  Passing  this,  and  advancing  onwards,  nnmbers  are  withont  any 
«  assignable  limit,  incapable  of  being  ezhansted  «  (pag.  372). 

Alla  sentenza  ventesimaqninta  :  «  ...man  is  placed  on  an  equality  with 
«  hearen  and  earth;  and  together  they  form  a  kind  of  triad,  and  hence 
a  are  called  the  three  powers  »  (pag.  11>. 

Alla  sentenza  ventisettesima  :  «  Kong  is  a  strong  band,  or  regnlator  : 
a  of  these  are  three,  jnstice,  aff^ction  and  kindness,  which  are  the  ties  of 
u  the  social  and  civil  compact.  '  The  npright  prince  in  bis  palace  is  the  re- 
tt  gnlator  of  bis  ministers;  the  npright  father  at  home  is  the  regnlator  of 
tf  bis  children  ;  and  the  npright  husband  is  the  regnlator  of  bis  wife  :  these 
u  three  being  npright,  then  the  prince  will  be  immacnlate,  the  minister 
tt  good,  the  father  compassionate,  the  son  dntifnl,  the  hnsband  kind,  the 
tt  wife  subraissive,  the  empire  quiet  and  nations  ot  peace  '  »  (pag.  11). 

Alla  sentenza  sessantaquattresima  :  «  Tdi  Hók,  magna  scientia,  it  ex- 
tt  plained  to  mean  the  leaming  which  is  snitable  for  persons  who  was  ad- 
tt  vanced  in  years...  »  (pag.  12). 

Alla  sentenza  settantadnesima  :  «...  1.  ^f a  were  the  imperiai  ordinances 
tt  which  were  regarded  as  unalterable  ;  2.  mò  inclnded  diafts  or  plans,  drawn 
«  np  by  ministers,  as  laws  of  action  for  their  soyercigns  ;  3.  fan  denotes 
tt  those  instmctions  which  the  chief  ministers  prepared  for  their  sovereign 
tt  opening  and  delineating  the  path  in  which  he  sbonld  walk  ;  4.  kO  were 
u  imperiai  proclamations,  given  for  the  instruction  and  admonition  of  the 
U'  whole  empire  ;  5.  ihai  were  tows  taken  by  the  emperors  ;  for  ezample, 
tt  when  an  army  was  going  ont  to  battio,  the  monarch  worshiping  towards 
U'  heaven,  yowed  in  the  presence  of  bis  leaders,  that  he  wonld  reward  the 
tt  faithfnl  and  pnnish  the  nnfaithfal  among  bis  troops  ;  6.  ming  were  the 
tt  emperor*B  mandates,  given  to  bis  great  ministers  »  (pag.  15). 

Alla  sentenza  ottantesima:  tt  The  odes  {ki  móng),  having  been  discon- 
tt  tinned,  Confncius,  in  oider  to  snpply  their  place,  commenced  bis  An- 

tt  nals; the  conunendations  are  life-giving  like  spring;  the  censnres  are 

tt  life-withcring  like  antnmn;  hence  Spring  and  Antnmn  Annals  »  (pag.  15). 
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mezzo.  Le  lunghe  sfilate  dei  nomi  di  regni,  di  anni,  di  principi, 
né  servono  all*intento  che  ho  io,  né  darebbero  molto  gnsto  al  let- 
tore ;  ma  vi  sono  qua  e  là,  nel  commento,  luoghi  che  a  far  pen- 
sare giovano  assai  e  che  a  ficcare  rocchio  in  quel  mondo  ci 
aprono  uno  spiraglio  (^). 


Comincio  dalla  glossa  al  capitolo  XXI  che  dice  così  (2): 

«  Questo  ha  discorso  deirordine  delle  stagioni  d*anno.  Com- 
«  partendo  Tordine  dell'anno,  fatte  quattro  stagioni,  lo  ha  accor- 
«  dato  con  la  stella  deirago.  Accennando  il  manico  della  stella 
«  del  vaso  ad  oriente,  ove  risponda  al  mese  della  tigre,  della 
«  lepre,  del  dragone,  ogni  cosa  spuntando,  nascendo,  questa  sta- 
<<  gione  la  chiama  primavera.  Accennando  il  manico  della  stella 
«  del  vaso  ad  occidente,  ove  risponda  al  mese  della  scimmia, 
«  del  gallo,  del  cane  ogni  cosa,  essendo  raccolta  e  messa  in  serbo, 
<t  questa  stagione  la  chiama  autunno.  Accennando  il  manico  della 
«  stella  del  vaso  a  settentrione,  ove  risponda  al  mese  del  maiale, 
«  del  topo,  del  bove,  ogni  cosa  essendo  serrata  e  turata,  questa 
«  stagione  la  chiama  inverno.  Il  giro  delle  quattro  stagioni  è 
«  senza  posa,  il  rivolgimento  senza  fine.  Freddo,  caldo,  poi  che 
«  scambiatisi  alternano,  il  servizio  dell'anno  è  compiuto  «. 

Per  mostrare  in  quale  maniera  il  p.  Q^iacinto  illustri  con  le 
note  la  sua  versione  russa  è  bene  vederne  un  saggio.  Ecco  dun- 
que l'avvertimento  del  dotto  sinologo: 

«  La  coda  deUa  orsa  settentrionale  (^) ,  nelle  sere,  all'  ora 
«  delle  otto  e  delle  nove,  ha  una  piegatura  bene  osservabile  alle 
«  quattro  regioni  celesti,  in  modo  corrispondente  alle  quattro  sta- 
«  gioni  dell'anno;  in  primavera,  ad  oriente:  in  estate,  a  mezzodì: 


(1)  Citerò  yia  via  la  pagina  della  edizione  ginevrina  (T),  della  versione 
mssa  (I),  delle  due  francesi  più  vecchie  (J  e  P),  e  finalmente  della  stampa 
fatta  dal  Des  Michels,  così  nel  testo  litografato  (W),  come  nella  tradu- 
zione (M*). 

(«)  T  pag.  15,  I  pag.  85,  J  pag.  12,  P  pag.  19,  M»  pag.  25,  M«  pag.  34. 

(')  S*intenda  delForsa  maggiore.  H  mese  della  tigre  è  il  primo,  risponde 
a  febbraio  e  gli  tengono  dietro  gli  altri.  Invece  di  oriente,  mezzodì,  occi- 
dente, settentrione,  potevo  dire,  tenendomi  strettamente  all'uso  mangese,  in 
alto,  dinangi,  abbasio,  dietro. 
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«  in  autunno,  a  ponente  :  in  inverno,  a  tramontana.  Onde  presso 
«  i  Cinesi  anche  le  stagioni  delVanno  si  riferiscono  alle  quattro 
«regioni  celesti:  la  primavera  all'oriente,  Testate  al  mezzodì, 
«  l'autunno  al  ponejite,  Tinvemo  alla  tramontana.  La  seminagione 
«  primaverile  dei  campi  chiamano  lavori  primaverili.  L'orsa  mag- 
•  giore  in  cinese  si  dice  Bej-déu,  che  significa:  misura  setten- 
«  trìonale.  È  così  chiamata  dalla  posizione  delle  sue  stelle,  la 
a  quale  assomiglia  ad  uno  staio  :  e  quindi  la  sua  coda  ò  detta 
«  deu'bing,  cioè  manico  »  (^). 

Vengo  ora  al  capitolo  che  tiene  dietro  al  XXII,  per  nulla 
spaventato  dalle  parole  del  Julien  che  suonano  cosi:  la  plus 
grande  partie  du  eommentaire  est  sans  iniérét  pour  nous  et 
dépourvue  de  bon  sens.  Non  si  direbbe,  parodiando,  lego  et  in- 
terpretor  quia  absurdum? 

ft  Questo  ha  discorso  del  trono  (^)  delle  quattro  regioni.  Lo 
«  stelo  (3)  proprio  verso  oriente  è  il  verdognolo  verdastro:  quanto 
ft  al  suo  Principe  è  Taùhao  \^Thaj'hdo']:  quanto  al  suo  Spirito 
«  è  Geo-mang  [_GeìMnang~\:  la  forza  superiore  essendone  nell'ele- 
«  mento  del  legno,  quanto  a  virtù  è  la  carità.  Per  stagione,  è 
«  detta  Cing-yang  {%  —  Lo  stelo  proprio  verso  mezzodì,  è  il 
«rosso  vermiglio:  quanto  al  suo  Principe  è  Yan-di  [_Yan-dt]: 


(^)  Siccome,  per  il  cinese,  rimanderò  sempre  al  lessico  Morrisoniano 
(A  dictionary  of  the  chineie  language  by  the  rev.  R.  Morrison.  Shanghae, 
reprinted  1865)i  così  ne  seguo  anche  la  grafia  :  avremo  dunque /'«A-fot^  (IT, 
155)  che  è  lo  staio  di  sette ntrione,  e  ping  (IT,  172). 

(>)  Naturalmente,  il  posto  che  hanno  ;  ma  serbo  la  parola  originale. 

(3)  Dico  stelo  al  cikten  del  mangese,  come  al  kan  (Mor.  I,  459)  dei 
cinesi.  S'intende  di  quei  dieci  segni  ciclici  che,  intrecciati  cogli  altri  dodici, 
danno  il  ciclo  sessantenne  (cfr.,  p.  es.,  il  Mayer's  Mauual^  p.  848). 

if)  Dei  nomi  propri  do  la  pronuncia  mangese  (e  e  j  il  nostro  ci  e  il 
nostro  gi  palatali:  l  il  scia)-,  e  in  parentesi  quella  che  è  prescelta  dal  padre 
Giacinto,  dove  trascrive  il  russo  in  cinese.  Ma  per  maggiore  chiarezza  porrò 
anche  le  lettere  russe:  Txafi-xao,  Fdy-MaHi;  Hhb-ah,  ^sy-DHi;  I^sHHi-mbxABB, 
Hay-nsy;  Hzy-aHb-»fi,  lOaBB-mani.  Delle  stagioni  il  p  Giacinto  né  trascrive 
né  traduce  il  nome.  Troveremo  nel  cinese  lo  stesso  nome  dei  colori  che  si 
vide  per  ogni  segno  ciclico,  perché  cing  (Mor.  Il,  516  tsHng)  é  il  verde  (come 
anche  Tazzurro):  ju  (Mor.  I,  116  choo)  é  Tincamato:  be  (Mor.  Il,  153  peh) 
é  il  bianco.  Quanto  a  siovan  (hién  nel  Des  Michels  [p.  28,  col.  I]  e  héen 
nel  Morrison  [I,  828]),  si  veggano  questi  autori. 
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«  quanto  al  «uo  spìrito  è  Ju-yung  [óàu-jung]  :  la  forza  superiore 
<t  essendone  neir  elemento  del  fuoco,  quanto  a  virtil  è  la  bella 
«  creanza.  Per  stagione  è  detta  Ju-ming.  —  Lo  stelo  proprio 
«  verso  ponente  è  il  bianco  biancastro  :  quanto  al  suo  Prìncipe 
«è  (jin-Uyan  \_Czing  fhjaii]:  quanto  al  suo  Spìrito  è  Neo- 
«  -ieo  \_NeU'èeu]  :  la  forza  superiore  essendone  neir  elemento 
«  deiroro  Q) ,  quanto  a  virtù  è  la  giustizia.  Per  stagione  è 
«  gione  è  detta  Be-zang.  —  Lo  stelo  proprio  verso  tramontana 
«  è  il  negro  nerastro  :  quanto  al  suo  Principe  è  Juvan-kioi  [di^<- 
«  dn-juiy.  quanto  al  suo  spirito  è  Tuvan-ming  \Juan4eng  (2)]: 
«  la  forza  superiore  essendone  nelV  elemento  dell'  acqua,  quanto 
«  a  virtù  è  la  prudenza.  Per  stagione  è  detta  Siovan4ng.  — 
«  Lo  stelo  della  Beggia  (^)  del  mezzo  è  il  giallo  giallognolo  : 
«  quanto  al  suo  Principe  è  Hovang-di  {^ffudn-dQ  :  quanto  al  suo 
«  spirito  è  GeO'lung  {^Geu-lung'}:  la  forza  superiore  essendone 
«  neirelemento  della  terra,  quanto  a  virtù  è  la  fede.  Quanto  alla 
«  stagione,  scompartendosi,  è  la  potenza  nelle  quattro  stagioni, 
«  nelle  quattro  regioni.  Quivi,  primavera,  estate,  autunno,  inverno; 
«  a  ciascuna  singolarmente  essendovi  un  reggitore,  solo  la  terra, 
«  stando  nel  mezzo,  e  reggendo  le  cose,  è  fatta  accordare  alle 
«  quattro  regioni  »  (*). 

Del  commento  russo  prenderò  poche  parole  soltanto  :  «  Tai- 
«  hao  e  gli  altri  sono  imperatori  che  regnarono  innanzi  ad  Jao  : 
«  Geo-mang  e  gli  altri,  loro  ministri,  diventati  poi  gli  Spiriti 
tt  0  le  Divinità  della  terra  e  delle  quattro  regioni  celesti;  loro 
«  offre  sacrifici  lo  stato,  non  già  il  popolo  che  non  ne  ha  il 
«  diritto  »  (5). 


(0  Aisin  è  più  spesso  Toro;  ma  anche  nome  di  og^i  metallo. 

(*)  Che  è  variante.  11  cinese,  nel  testo  del  Des  Michels  e  neUe  edi- 
zioni orì^nali  (C,  45,  Un.  3),  ha  mtng  (ming,  Mor.  II,  32). 

(^)  Oung  nel  mangese  é  trascrizione  del  cinese  Kung  (Mor.  I,  650). 

(*)  T  pkg.  16,  I  pag,  33,  J  pag.  12,  P  pag.  20,  M»  pag.  26,  M«  pag.  36. 

(^)  n  Brìdgman  dice  brevemente,  in  altro  luogo  da  quello  che  ab- 
biamo già  veduto,  cioè  alla  pag.  389  della  Chrestomathy  : 

tt  In  the  Trimetrìcal  classic  there  is  a  commentary  of  the  four  seasons, 
intended  to  illustrate  their  order,  and  the  mode  in  which,  by  the  altemation 
of  cold  and  haat,  etc.  they  operate  for  the  production  of  trees  and  vege- 
tables  of  ali  kinds  ». 
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Lasciamo  il  cielo  e  le  fantasie  che  lo  celiano  con  le  cose 
umane  e  gettiamo  rocchio  a  qualche  altro  luogo  del  commen- 
tario: Capitolo  IV.  «  La  educazione  della  mamma  ponendo  a  fon- 
«  damento  la  tenerezza,  si  conviene  che  metta  dapprima  Tinse- 
«  gnare  progredendo  dolcemente.  Savie  mamme  dell'  antichità, 
«  educando  il  figliuolo  (^  a  grande  nome  riuscirono,  ma  di 
«  Meng-se  la  madre  fu  molto  luminosa.  Il  nome  di  Meng-ze  è 
«  Ko,  il  nomignolo  (^)  è  Ze-ioi.  Uomo  del  paese  di  Zeo,  ai  tempi 
«  del  Jan-guve  (^),  suo  padre  Gi-gung-i  (*)  presto  mori:  la  madre 
«  /ang-Hj  si  pose  presso  al  luogo  della  bottega  di  un  ammaz- 
«  zatore  di  bovi:  Meng-ze,  poiché  da  piccolo,  sempre  giocando 
«  colà,  imitava  l'opera  dello  squartare,  del  tagliare  della  gente 
«  che  ammazza  i  bovi,  parlando  la  manuna  di  Meng-ze  e  '  qui, 
«  dicendo,  non  giova  che  io  faccia  stare  il  mio  figliuolo  ',  tramu- 
«  tatasi  di  là  nel  sobborgo,  si  assettò  presso  a'tumuli  e  a'sepolcri. 
«  Meng-ze,  poiché  ancora  giocava  imitando  il  sotterrare,  lo  scavare, 
«  il  piangere,  il  singhiozzare,  parlando  la  manuna  di  Meng-ze  e 
«  '  pur  qui,  dicendo,  non  giova  che  io  faccia  stare  il  mio  figliuolo  *, 
«  si  tramutò  al  fianco  di  una  casa  di  scuola.  Meng-ze,  poiché 
«  mattina  e  sera  imitava  la  cortesia  del  dire  addio  e  del  cedere 
«  il  passo,  e  le  regole  dell'  entrare  e  del  ritirarsi,  del  voltarsi, 
«  del  girare,  parlando  la  mamma  di  Meng-ze,  e  '  qui,  dicendo,  si 
«  può  insegnare  al  mio  figliuolo  ',  fermatasi,  piantatasi,  insegnò 
«  al  figliuolo.  Un  noto  detto  in  antico:  nel  far  amici,  scegli 
«  Tamico  :  nel  porre  stanza,  scegli  il  vicino  ;  é  così.   Un  detto 


(1)  Nataralmente  nel  mangese  il  punto  va  messo  (10,  3)  dopo  eme  e 
tolto  quello  che  segue /ut.  Vetnejui  sarebbe  un  u  servitore  della  signora  n. 

(*)  Nome  è  il  m.  gebUy  il  cin.  ming  (Mor.  II,  30)  ;  ed  è  anche  detto 
il  «nome  di  latte»  (JotHuing,  Mor.  id.;  Endlicher's,  Gram,  §  143).  — 
Chiamo  nomignolo  il  hze  (Mor.  Il,  548;  Endl.  §  144),  che  è  dato  a  20  anni, 
insieme  al  berretto  che  potremmo  dire  virile  (ktoan,  Mor.  I,  662).  In  man- 
gese chiamasi  tukiyehe  p9Òu  «  nome  che  diede  risalto  ». 

(*)  In  cin.  chen  [Mor.  I.  13  «  combattere  »]  +  kwò  [Mor.  I,  684  «  re- 
gno »]  e  arriviamo  al  IV  secolo  innanzi  &  .Cristo.  Il  Des  Michels  traduce 
«  guerres  des  royaumes  »  :  il  p.  Giacinto  BpaHH  i^apcTsi,  che  è  lo  stesso. 

(^)  Gì  Gung-i,  non  è  nome  di  Mencio.  Cfir.  la  nota  16  del  T.  a  p.  6. 
—  Nella  nota  seguente,  leggi  eifu  munggan,  come  nel  testo;  ma  anche 
mungga  è  voce  usata.  Il  prof.  Legge  scrive  così  il  nome  del  padre  di  Men- 
cio: Keihf  styled  Kung-e. 
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«  di  Kung-ze  {}):  '  Il  villaggio  tenne  per  eoia  ottima  i  benefici: 
•  se,  scegliendo,   non  si  dimora  ove  è  beneficenza,   come  aver . 
tt  nome  di  savio?  *   (^).   Codesto  è  il  scegliere  e  trovare  il 
«  vicino  »  (^). 

Capitolo  decimo.  «  Un  motto  detto  in  antico;  se,  nutrendo 
«  il  figliuolo,  non  lo  ammaestra,  del  padre  è  la  colpa  :  se  chi 
«  guidando  ammaestra  non  ha  rigidezza,  del  precettore  è  Tinfin- 
«  gardaggine.  L'insegnamento  del  padre  e  la  rigidezza  del  pre- 
«  cettore,  le  due  parti  compiendosi,  se  nella  istruzione  e  nell'in- 
«  terrogare  non  c*è  perfezione,  del  figliuolo  è  la  colpa.  È  così. 
«  Ancora  un  detto:  non  dire  oggi  non  istudierò,  c*è  il  giorno  di 
«  domani:  non  dire,  quest'anno  non  istudierò,  c'ò  un  altro  anno. 
«  Giorni  e  mesi  via  via  andando,  non  sei  già  invecchiato?  Co- 
«  desto,  dice,  di  chi  è  Terrore?  Anche  se  è  peccato,  non  si  ri- 
«  mette  più.  Disse  così  » . 

Il  Libro  delle  tre  parole  fu  scritto  da  Wang  Peh  How,  e 
da  Wang  Tsin  Shing  il  commento  (^).  La  breve  prefazione  cinese 
fu  stampata  e  tradotta  dal  Pauthier  e  dal  Des  Michels;  nella 
Triglotta,  che  servì  di  fondamento  al  sig.  Turrettini,  ce  n'è  un'altra, 
ma  il  dotto  ginevrino  non  se  ne  occupò.   Vi  troviamo  dentro  le 


(1)  È  necessario  dire  che  così  pronunciano  i  mangesi  il  nome  del  faze, 
del  grande  maestro?  Noi  usiamo  dire  Confucio, 

(<)  Nella  edizione  ginevrina  metterei  il  punto  (18,  4)  avanti  a  sonjofi. 
La  citazione  è  tolta  dalle  Conversazioni,  ma  non  è  alla  lettera  secondo  il 
testo  cinese,  né  la  versione  mangese  che  abbiamo  nel  Tetrateuco.  Infatti 
il  mangese,  nella  stampa  del  Gabelentz  (Deolen  gisuren,  IV,  1),  ci  dà:  Falga 
(sin.  di  falan)  de.  gosingga  he  sain  obubahi:  gosingga  de  sonjofi  terakó  oci. 
adarame  mergengge  seci  omòini.  Naturalmente  io  traduco  le  parole  che  ho 
sotto  gli  occhi. 

(3)  T  pag.  5,  I  pag.  30,  J  pag.  4,  P  pag.  5,  M»  pag.  6,  M«  pag.  9. 

(«}  Scrivo,  al  solito,  alla  Morrisoniana:  IVang  Ql,  593)  How  (I,  382) 
e  Tsin  (n,  510)  Shing  (II,  287).  Per  fare  la  mostra  delle  varietà  che  ci 
danno  le  trascrizioni,  apporrò  quelle  dei  volgarizzatori:  IVang-pe-teou  e 
Wang-tsin-ching  è  nel  Julien,  Wdng  Plèk-héou  e  Wdng  Tpin  ching  nel  Pau- 
thier, Wang-ho-héu  [sant  6o  zay],  che  non  cita  il  commentatorei  nel  p.  Gia- 
cinto e  Oudng  Pé-kéou,  Oudng  Tstn  chéng  nel  Des  Michels.  Si  potrebbe 
scrivere,  accostandosi  agli  usi  nostri,  [fang  Pe-heu  e  Uang  Zin-^cing.  Un 
commento,  nel  cinese,  è  detto  heun  (Mor.  I,  348)  -k'hoo  (Mor.  I,  ^);  o, 
come  scrive  il  Des  Michels,  Kiun-kùu. 
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Iodi  che  Uang-Zin-scing  dà  al  testo  che  viene  glossando:  terei 
gimn  kemungge .  terei  jurgan  yongkiyan  .  terei  jorin  hanci  . 
terei  gónin  èumin  («la  sua  parola  è  misurata,  il  suo  concetto 
è  compiuto:  la  sua  spiegazione  è  vicina,  il  suo  pensiero  è  pro- 
fondo »).  A  questo  periodo  va  innanzi  un  sunto  di  quello  che 
si  tratta  nel  volume  {^),  e  si  conchiude  con  qualche  avvertimento 
sulle  due  versioni,  la  mangese  e  la  mongola,  e  Tuso  che  hanno 
a  fame  gli  scolari.  A  queste  poche  pagine,  o  come  le  chiamano  i 
mangesi,  al  iìUucin,  farò  ritorno:  ma  rammentando  la  sentenza 
dell'imperatore  Khang-hi  il  quale  diceva  al  padre  Parennin  che 
non  si  può  del  mangese  rappresentare  il  senso  vero,  e  molto  meno 
la  maestà  dello  stile,  nelle  nostre  lingue  barbaresche.  Davanti 
al  principe  letterato  bisogna  chinare  la  testa. 


APPENDICE 


Metto  qui  alla  coda  un  piccolo  documento  e  di  poco  valore; 
ma  che  mostra  lo  stile  mangese  nelle  scritture  di  stato,  gli  usi 
dei  vecchi  traduttori,  e  i  nomi  di  operosi  àiissionari,  tra  i  quali 
non  mancano  gli  italiani.  I  due  fogli,  il  mangese  e  il  latino, 
trovai  per  caso  nella  libreria  di  Ginevra  (2)  e  trascrivo  dalle 
lettere  nazionali  nelle  nostre:  i  nomi  lasciano  qualche  dubbio, 
come  si  vedrà,  e,  se  accanto  vi  fosse  stato  il  corrisponente  cinese, 
s  avrebbe  avuto  in  lui  una  buona  guida. 


(1)  San  ze  ging  serengge,  dergi  ahkai  erin  i  sunja  feten  duin  forgon 
ci.  niyalmai  baitai  ilan  heien  sunja  enteheme.  jalan  jalan  i  doro  yoso. 
Ging  suduri  i  da  sekiyen  de  isitala,  jai  ajigan  be  kóvaèabure  hacin.  ve- 
sikun  hafunara  tangkan.  sain  gisun  sain  yabun  be  songkolaci  ojoro  alh&- 
duci  ojorongge  be  yooni  tucibuhekàngge  akó, 

(«)  Si  vegga,  dei  xdbs.  orientali,  il  n.  48:  Porte feuille  contenant  di- 
verses  pièces  en  langue  orientale.  Mi  cadde  in  mano  il  quaderno  quando 
stavo  per  abbandonare  la  città,  e  la  copia  fatta  in  fretta,  e  non  riveduta, 
avrà  bisogno  di  altri  occhi. 
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V  jang  diyan  i  jergi  ba  i     *•  Nos  Ytoari,  Voam {% 

Tchaotcham, 
bithe  feilere  ba  i  hafan  ^*ADlae  Onintìen  et  ejuamodi 

Iduri.  Vang  doo  hóva.  Jooeang  '-  ubi  libri  conficimitiir,  locorom 

sei  bithe. 
Si  yang  ci  jihe  urse  de  bireme     Mandarini,  *-  obedientes   reve- 

jasiha.  renter  Imperatorìs  mandato, 

be  hese  be  gingguleme  dahafi.  ^'  ad  omnes  qui  ex  Europa  appu- 

lemnt  scribimus. 
elhe  taifin  (^)  i  dehi  sunjaci     Anno  Eam-hi  XLV, 

aniya. 
Si  yang  ni  niyalma  Lung  an     PP.  Antonius  Barros  {^) 

guve. 
be  hiyan  hi  sebe  et  Antonius  Beauyolier: 

dehi  nadaci  aniya  ineku  anno  Eam-hi  XLVII, 

Si  yang  ni  niyalma  Ai  io  èe.     PP.  Josephus  Provana  et  Bay- 

Lu  io  èe  (^)  sebe.  mondus  de  Ano  (^) 

hese  takórafi  unggihe  bihe.  de  mandato  Imperatoria  in  £u- 

ropam  missi  sunt 
ere  utala  aniya  untai  mejige     Multis  abbino  annis  non  modo 

akó  bime.  nullimi  responsum  venit, 


{})  Uno  sgorbio  nella  mia  ricopiatura  non  mi  lascia  più  leggere  :  pare 
Voamcaohoa  :  e  il  cao  non  risponde  al  segno  mangese.  Ma,  ripeto,  bi80g^a 
rivedere. 

(*)  È  noto  che  «  pace  e  tranquillità  »  {elhe  lai /in  in  mangese,  kk'ang 
he,  Mor.  I,  472.  299)  si  chiamano  gli  anni  correnti  dal  1662  al  1723.  ~ 
Si  yang  è  TEuropa:  detta  anche  «  la  grande  n   Ta  si  yang, 

(3)  I  missionari  avevano,  per  i  cinesi,  un  nome  nuovo  che  bisogna 
conoscere.  Mi  spiace  non  trovare  che  la  trascrizione  mangese:  né  saprei 
dire  se  ve  ne  sia,  nelle  dissertazioni  dei  dotti  europei,  un  indice  compiuto. 
Molti  si  vedranno  nelle  Lettres  édifiantes  et  curiettseSy  per  le  quali  citerò 
la  edizione  curata  da  L.  Aimé-Martin  nel  Panthéon  littéraire  (Paris,  1843)  : 
p.  es.  il  p.  Verbiest  è  detto  Nan-hoai-gin  (lU,  729),  frate  Pansi,  pittore 
italiano,  è  Panrting^chang  (IV,  214),  il  tedesco  p.  Ignazio  Eegler  è  Tai- 
tsin-hien  (III,  681). 

(^)  Trascrivo  con  io  la  sillaba  che  il  Zaharov  cosi  nella  grammatica 
come  nel  vocabolario  russo  trascrive  zo  (cfr.  Cjonapb  pag.  45). 

(5)  Non  trovo,  nei  pochi  libri  che  consulto,  i  nomi  del  Bairos  e  del 
p.  Raimondo  ;  ma  bensì  quelli  del  Provana  {Lettres  m,  73  ;  sulla  morte  di 
lui  vedi  la  nota  a  pag.  465  dello  stesso  volume)  e  del  Beauvoillier  (III,  178). 
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yargiyan  taian  be  sarkó 

mejige  baiai  jombù  uHu  ofi, 

eros  urse  de  geli  yaeiha. 

maka  isinahao. 

damu  meni  takóraha  niyalma 

amasi  isinjire. 
baita  umesi  getuken  oci. 
leni  akdara  dabala. 
meni  takóraha  niyalma  amasi 

jiderakó. 
yargiyan  temgetu  akó  oci. 
ai   hacin  i   bithe  jihe  seme 

akdaci  ojorakó. 

uttu  ofi.  geli  hafunarakó  ajo- 

rakó  seme, 
bithe  arafi.  Si  yang  ni  bithe 

kamcibufi 
undehen  de  folobufi, 
^jihe  eie  urse  de  labdu  bufi. 


*•  Guvangdug  ni  siyón-fu  i  do- 
ron  gidafi. 


^' fempilehakó  unggihe. 

Elhe  taifin   i  susai    sunjaci 

aniya 
uyun  biyai  juvan  nadan. 


unde   verum   a   falso  discerni 

non  potest, 
sed  etiam  confusi  nunores  affe- 

runtor.  Idcirco 
MoscoYitis  rursns    tradita   est 

epistola  deferenda, 
quem  verisimile  est  pervenisse. 
Certe  quidem  cnm  homines  a 

nobis  missi  revertantur, 
et  negotia  omnino  clara  fuerint, 
tnnc  adhiberi  fides  poterit 
At  nisi  homines  a  nobis  ndssi 

revertantur, 
deerit  verum  fundamentmn: 
et  etiamsi  quaecumque  epistolae 

vel  nuntii  venerint   omnino 

credi  non  potest. 
Et  veriti  ne  litterae  penetrare 

non  possint, 
has  scribimus  :  bis  versio  em-o- 

paea  adjiciatur: 
omnia  typis  mandentur. 
'*  Proregis  Cantonensis  sigillo  mu- 

niantnr, 
^*non  autem  claudantnr: 
^'  plurimaque  exemplaria  omnibus 

recenter   adventis  europaeis 

distribnantur,  qnae  ipsi  secum 

asportent. 

Datum  an.  Kam.  Hi55^  (1716) 

.9"  Innae, 
die  17  (oct.  31). 


Vengono  poi  i  nomi  dei  missionari:  due  dei  quali  non  so 
leggere  nel  facsimile  che  il  foglio  ci  dà  della  loro  mano  di 
scritto. 
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In* capo  a  tutti  sta:  Kilianus  Stumpf  Soc.  Jesu  (*):  e  gli 
altri  seguono  in  quattro  colonne;  nella  prima: 

Matthaeus  Ripa  Mis^.  Apostolicìis^  Sac.  Gongr.  de  Prop. 
Fide  (2).  —  Theodorm  Pedrini  M.  A.  (3). 

Nelle  altre  tre  vengono  innanzi  i  padri  della  Compagaia: 

Josephm  Suares  S.  /.  (^)  —  Joachimus  Bouvet  S.  /.  (^)  — 
/oan.  Fran.  Foucquet  S.  /.  (^)  —  Dominicm  Parennin  S.  /.  (")  — 
Petr.   Vino.  De  Tartre  S.  J.  (^)  —  Petrus  Jartoux  5.  /.  (^)  — 

Frane.  Cardoso  S.  J.  ('^)  —  Joannes  M. 5.  /.  (^^)  — 

Joseph  Baudinus  S.  /.  —  Frane,  Bai S,  J.  —  Jaeobus 

Brocard  S.  J.  (^2).  —  Joseph  Da  Costa  S.  J.  {^^)  —  Joseph. 
Castiglione  S.  J.  ('^). 


(I)  Che  era  da  WUrzburg  (cfr.  Wetzer  u.  Velie,  Kinchen- Lexicon  II, 
484).  Per  errore,  nelle  Lettres  (almeno  della  edizione  del  Panthéon)  è  detto 
Stump  (in,  345).  Altrove  è  chiamato  u  le  pére  Kiliani  »  (HI,  171). 

(*)  Del  Ripa  abbiamo  la  Storia  della  fondazione  della  congr.  e  del 
collegio  de' Cinesi.  Napoli  1832,  in  tre  volumi. 

(3)  Sul  signor  Pedrini  e  T  organetto  fatto  da  lui  si  vegga  il  Bipa  (I 
461).  Questo  Padre  era  detto  nella  Cina  Se-li-ke  {Lettres  m,  685). 

(^)  Portoghese,  non  già  Suarez  alla  spagnola.  Cfr.  Lettres  111,331,  371, 
19,  148.  In  Cina  detto:  Sou-lin  (Lettres  3,  332). 

(5)  Vedi  nelle  Lettres  III,  9,  52,  92.  —  Il  Ripa  scrive  malamente 
Bovet  (1,  461).  In  Cina:  Pe-tsin  (IH,  729). 

(«)  Fouquet  (Lettr,  HI,  9,  80). 

C^)  Nella  Cina:  Pa-tomin  (HI,  729). 

(8)  Morì  nel  1724  (Lettres  IH,  S66),  In  Cina:  Tan-chawkien  (Ul,  41). 

(*J  Abbiamo  di  lui  una  lettera  al  p.  De  Fontaney  (Lettres  III,  142). 

(10)  Vedi  il  Ripa  (I,  442)  ed  il  Pauthier  {Chine,  1837,  pag.  440). 

(II)  Non  so  leggere  :  pare  Afouro I  padri  gesuiti  troveranno  subito 

chi  egli  sia:  e  così  dico  del  Bai Quanto   al  Baudin,  che  è  chiaro, 

non  m^accadde  di  incontrarne  il  nome  nelle  istorie. 

(i<)  Nel  Ripa  (I,  490)  u  Giacomo  Broccard  Gesuita,  uomo  di  buono 
ingegno,  orologiaro  eccellente,  timorato  di  Dio  ed  obbedientissimo  alla 
Santa  Sede  ».  —  Vedi  Frère  Brocard  nelle  Lettres  (III,  33,  144). 

(13)  Non  è  le  pére  d* Acosta  portugais  (Lettres  IH,  365)  che  fone  è 
Ignazio  Dacosta  (m,  489),  ma  le  frère  Costa,  calabrois  (DI,  345).  Cfr.  nel 
Ripa  (I,  465.  489)  u  Giuseppe  Costa  speziale  e  cerusico  ». 

(1*)  Le  frère  Castiglione  {Lettres,  HL,  478.  732).  Era  pittore:  e  Khien- 
Lung  amava  chiamarsi  scolaro  di  lui  (Lettres,  IV,  184).  —  Andò  a  Pechino 
nel  1715  (Ripa,  I,  465). 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESE   DI   GIUGNO 


Il  Corrispondente  Barn  a  bei  riassume  nella  Nota  seguente 
i  fatti  dei  quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  sulle  sco- 
perte di  antichità  per  lo  scorso  mese  di  giugno,  comunicato 
alla  B.  Accademia  d'ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione. 

Tombe  di  età  romana,  con  monete  del  primo  secolo  dell'im- 
pero, e  con  suppellettile  funebre  formata  di  fittili  comuni,  si  sco- 
prirono sul  confine  tra  i  comuni  di  s.  Giusto  Canavese,  e  Foglizzo 
in  provincia  di  Torino  (Begione  XI). 

Nuove  iscrizioni  dell'antica  Augusta  Bagiennorum  furono 
riconosciute  in  Bene  Yagienna  (Begione  IX),  e  vennero  aggiunte 
alla  raccolta  pubblica  quivi  istituita  nel  palazzo  civico. 

Presso  Pieve  di  Cadore,  alle  falde  del  monte  Bieco  (Be- 
gione X),  si  scoprirono  ruderi  di  antiche  fabbriche  appartenenti 
con  molta  probabilità  ad  un  santuario.  Vi  si  raccolsero  monete 
romane,  una  statuetta  di  bronzo  conservatissima,  rappresentante 
Diana  cacciatrice,  ed  un  piattinetto  di  rame  con  iscrizione  votiva 
a  Marte. 

Besti  di  edifici  di  età  romana  si  rimisero  all'aperto  a  sud 
di  Pausula  (Begione  V),  in  contrada  denominata  Antico  ;  e  presso 
il  villaggio  di  Battaglia,  nel  comune  di  Campii,  si  scoprì  un  ri- 
postiglio di  tetradrammi  d'argento,  alcuni  dei  quali  furono  man- 
dati per  esame  al  Ministero.  Appartengono  a  Lisimaco  di  Tracia, 
ad  Eucratide  re  della  Battriana  e  dell'India,  a  Demetrio  I  Sotere 
ro  della  Siria,  alla  città  di  Tiro  nella  Fenicia,  e  alla  città  di 
Apamea  nella  Frigia. 
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In  Boma  nei  lavori  pel  prolungamento  di  via  dei  Serpenti 
apparvero  ruderi  di  fabbriche  in  tufo  e  in  laterizio.  Un  bassorilieYa 
marmoreo  fu  scoperto  presso  la  chiesa  di  s.  Martino  ai  Monti;  e 
pezzi  di  capitelli  ionici  si  rinvennero  in  una  fogna  in  via  delV Olmata. 

Altri  ruderi  di  antiche  fabbriche  si  riconobbero  sotto  Torto 
di  Panisperna  in  via  Genova,  ed  altri  presso  il  casamento  Sereni 
in  via  Cavour. 

Molte  anse  di  anfore  con  bolli  di  fabbrica  si  raccolsero  nei 
lavori  per  una  fogna  ad  occidente  del  Testacelo.  Frammenti  la- 
pidari iscritti  si  recuperarono  fra  le  terre  di  scarico  provenienti 
dallalveo  del  Tevere;  rottami  di  stoviglie  e  di  vasi  vitrei  si 
ebbero  negli  sterri  per  il  collettore  delle  acque  urbane  fuori  di 
porta  Portese;  finalmente  un  titolo  cristiano  mutilo  si  scopri 
nella  costruzione  di  nuove  celle  sepolcrali  presso  il  Pincetto  nel 
Campo  Verano. 

Proseguirono  gli  scavi  di  Pompei  (Regione  I),  e  vi  si  rac- 
colsero monete  comuni  del  primo  secolo  delFimpero,  qualche  og- 
getto di  toletta  ed  un  piatto  di  bilancia. 

Iscrizioni  latine,  intiere  e  frammentate,  si  scoprirono  nel  co- 
mune di  Tornimparte,  circondario  di  Aquila  (Regione  lY);  ed 
altri  frammenti  di  epigrafi  latine  si  recuperarono  presso  Villa 
Yallicella  e  presso  s.  Lorenzo  nel  comune  di  Pizzoli,  nel  terri- 
torio dell'antica  Amiterno. 

Nuove  epigrafi  latine  della  necropoli  romana  di  Brindisi 
(Regione  II)  furono  scoperte  nel  fondo  De  Marco  Monaco  presso 
la  località  denominata  Osanna,  dove  molte  altre  epigrafi  si  rin- 
vennero in  passato. 

Nella  penisola  di  Magnisi  presso  Siracusa  fu  esplorata  la 
grande  necropoli  sicula  di  Thapsos,  dove  si  riconobbero  tombe 
con  ingressi  a  decorazione  architettonica  o  con  tentativi  di  tale 
decorazione,  dei  quali  nessun  esempio  si  conosceva.  Tra  gli  og- 
getti di  suppellettile  funebre  si  riconobbero  vasi  dello  stile  così 
detto  Micenèo,  simili  a  quelli  rinvenuti  nella  necropoli  sicula  di 
Cozzo  Pantano. 

Una  gemma  con  iscrizione  greca  portante  il  nome  di  Giove 
Serapide  si  rinvenne  nel  territorio  del  comune  di  Sorgona  in  Sar- 
degna, e  fu  aggiunta  aUa  raccolta  del  Museo  di  Cagliari. 


NUOVE  QUESTIONI 
DI    FONOLOGIA    LATINA 

Nota  di  Luigi  Ceci,  presentata  dal  Socio  E.  Monaci. 


I. 

br-  bl-  da  fr-  fl- 

Un  glottologo  assai  valoroso,  il  Johansson  {KZ.  XXX  441 
n.  442)  scrive:  «Delle  parole  che  incominciano  con  bl-  come 
.  .  .  blatero,  blatta,  blandus  nessuna  è  in  modo  sicuro  etimo- 
logizzata   Altre  come  bractea  {brattea)  .  .  .  brassica, 

bria  .  .  .  ,  broccm  (bronciis  brocehus) .  .  .  bruscum  hanno,  dal 
più  al  meno,  l'aspetto  di  essere  importate,  o,  per  lo  meno,  non 
sono  dichiarate  » .  Ora  io  spero  di  aver  gittate  un  pò*  di  luce  su 
queste  ed  altre  oscurìssime  parole,  ponendo  un  dialettale  o  po- 
polare br-  bl'  da  /r-  /?-,  confortato  dalla  intuizione  dell* Ascoli 
{Stud.  Crit.  II  181)  il  quale  dichiarò  bidla  da  *flu-va  *blU'Va 
^bul'Va  (gr.  tfXvfo)  e  dai  continuatori  romanzi  i  quali  ci  danno 
1*  ital.  brida  briciolo  accanto  a  fregolo  fregare  :  lat.  frivolus, 
e  bioccolo  accanto  a  flocco  :  lat.  floccus. 

1.  blatta.  —  È  un  insetto  ^  scarabaeo  gryllove  similis  *; 
e  sarà  da  *flaC'ta.  Ci  soccorre  il  lit.  bla/tè,  leti  bla/ctis  '  cimice, 
scarafaggio*  (&  =  indg.  bh). 

2.  bractea  brattea.  —  Vale  *  lamina  subtilis  *  e  *  la- 
mina aurea  '.  Il  color  '  aureo  *  che  è  espresso  specialmente  da 
bractea  brattea  (bracteola  bractealis  bracteamentum  bractea- 
rius  bracteator  bracteatus)  ci  &  subito  pensare  a  *fractea: 
scr.  bàrUf-  '  risplendere  *,  gr.  yoqxiq,  lit.  berszti  *  il  rilucere  delle 
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messi  \  got  bairhts  '  splendente  '.  Dal  significato  particolare  (la- 
mina aurea)  credo  che  si  sìa  srolta  Taccezione  generale  di  '  la- 
mina subtilis*.  Ma  qualora  \z  nostra  idea  non  fosse  accolta,  si 
potrebbe  credere  che  bractea  brattea  '  lamina  sabtilis  *  e  bractea 
brattea  '  lamina  aurea  *  sieno  parole  etimoli^camente  distinte. 
In  tal  caso  bractea  brattea  '  lamina  subtiUs  '  andrebbe  ricon- 
nesso col  ted.  bret  '  tarola  '  e  forse  coirant.  irl.  bréit  *  striscia 
di  panno',  bralt  'mantello*. 

3.  brassica.  —  Non  è  parola  importata  dal  greco  (ftoa- 
cxr^  xQd/iifirj  ^Ivahwm  Hesych.)  ;  ed  è  da  *fra9sica.  La  radice 
che  suona  '  lucentezza  '  e  che  si  rinviene  nel  scr.  bhurja-B  'specie 
di  betulla',  lit.  bersas,  ant.  bulg.  brèza,  n.  a  ted.  Birke  (eti- 
mologie. Talbero  '  bianco  '),  si  rinverrà  anche  nei  cavoli  laziari. 
Così  dal  color  verde-giallo  trae  origine  holus  -eris,  arcale,  helus: 
lit.  iole  '  le  piante  ',  ant.  bulg.  zelife  '  legumi  *  (lat.  heltms,  gr. 
X^'^vg,  ant.  bulg.  i%).  Veramente  ci  attenderemmo,  nel  latino, 
frag%  oppure  frac-,  se  si  volesse  pensare  alla  radice  sanscr.  bàrHf- 
gr.  ipoQxóq.  Ma  si  ha  *framca  brassica  per  un  ravvicinamento 
popolare  con  praesecare.  Cfr.  Varrò  d.  L  /.  V  104:  «  Brassica, 
ut  praesica,  quod  ex  eius  scapo  minutatim  praesicatur  • . 

4.  broccus.  —  Si  dice  dei  denti  'qui  prominent*  e  di 
colui  che  ha  i  denti  in  faori.  Or  broccus  sarà  da  *froccus,  in 
quanto  in  esso  si  avverta  T  idea  di  '  azzannare,  ridurre  a  bricioli  * 
(Nel  dialetto  del  mio  paese,  Alatri,  si  dice  sannute  di  chi  ha  i 
(  denti  in  fuori  '  cioè  le  ' zanne *).  Ci  sovviene  la.  a.  ted.  broccho, 
m.  a.  ted.  broeke  '  fragmentum  \  il  ted.  brocken  '  ridurre  in  brì- 
cioli ',  bròcklich  '  sminuzzevole,  friabile  ',  che  sono  per  Ablaut  da 
brechen  '  rompere,  spezzare  '  (got.  brtkan)  —  voce  che  è  noto- 
riamente aflSne  al  lat.  frango  frsgi  fractus  fragilis  (altri- 
menti dichiara  frango  lo  Zubatj,  KZ.  XXXI  56  seg.).  Per  ciò 
che  si  attiene  alla  gutturale  tenue  di  broccus  brocus,  avremo 
il  medesimo  fatto  che  è  in  pacunt  pacisci  pax  di  fronte  a  pango 
pepigi  pagina,  il  cangiamento  cioè  indogermanico  della  tenue  e 
della  media.  Qualora  poi  si  volessero  vedere  in  brocci  gli  '  odor- 
tfg  Xévxà  ^eovTsg  (Hes.  Scutum  146.  224),  dovremmo  ricorrere 
alla  radice  che  è  nel  scr.  bhra^-  gr.  yoQxóg  ecc. 

5.  bri  a.  —  È  un  'genus  vasis  seu  poculi*.  Sarà  dalla 
radice  bhrei-  bàri-  '  cuocere  ':    ant.  nord,  brfme  '  fuoco  ',    a.  a. 
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ted.  brìo  (got.  *breiws),  ted.  Brei  'polenta'.  Per  la  fonetica  ci 
soccorre  il  re-friva  faba  (Plin.  n.  h.  XVIII  12  119;  Pest.  277); 
e  per  il  rapporto  ideologico  il  lat  te%ta  testu  testum  (cfr.  tostus 
terreo  (erra).  Non  è  peraltro  impossibile  pensare  al  fri-  di  friare 
frivolus  (Pest.  90:  «frivola  sunt  proprie  yasa  fictilia  quassa •  ), 
tanto  più  che  anche  con  friare  frìvolu^  potrebbe  riconnettersi 
il  refriva  {faba)  secondo  il  pensiero  delVOsthoff  {MU.  V  1 10). 

6.  brigante 8.  —  Sono  i  'vermiculi  qni  cilia  arare  et 
emlcerare  solent  *,  e  saranno  da  *fricante%  {fricare).  Per  il  -g- 
cfr.  vigintij  dor.  FUati, 

7.  brascum.  —  È  il  groppo,  nocchio  '  tuber  aceris  ar- 
boris  ';  e  sarà  da  *fruseum  {* frut-Bcum).  Ci  soccorre  frutex  per 
l'accezione  generale  di  '  enfiarsi,  crescere  *:  m.  a.  ted.  briezen  bros 
'gonfiarsi,  mettere  le  gemme*,  ani  nord,  brum  'gemma  arborum*. 

8.  blandns.  —  Non  è  da  *glando8,  come  pose  il  Bez* 
zenberger  (BB.  Y  168),  ma  da  *ghlando8  che  dà  *flandu8.  Né 
fanno  difficoltà  i  continuatori  delle  altre  linguej:  lii  galdndu  '  bSL- 
\àXQ\ pa-glóstyti  'lisciare,  blandire*,  ant.  pniss.  glands  'conforto, 
soUioTO  *  glandint  '  confortare  *  colle  quali  voci  ya  forse  il  scr. 
hlàdate  '  confortarsi,  allietarsi  *,  hlàdas  '  conforto  *.  La  cosa  poi 
risulterebbe  ancor  più  eyidente  se  avesse  affinità  etimologica  con 
blandus  quella  radice  che  è  nel  gr.  à-^skijg  '  piano,  semplice,  li- 
scio' (ant.  bnlg.  golii  'pulito,  netto ')('). 

9.  bulla.  —  Qià  1* Ascoli  (1.  e.)  poneva  *flu'va  *blu'Va 
^bul'Va  bulla  (cfr.  (fXvaù,  dva-q>lvw^  ant.  bulg.  bljuvati  'erut- 
tare, vomitare  ').  Questa  dichiarazione  è  per  me  sicura,  dacché  chi 
volesse  ricondurre  bulla  al  got.  auf-balian  '  gonfiare  *  a.  a.  ted. 
putta  '  polla  di  acqua  *,  dovrebbe  attendersi  in  latino  Sfilila,  non 
bulla;  vedi  inoltre  quello  che  si  dice  di 

10.  blaterare  (blatterare).  —  È  certo  da  *flate- 
rare.  Infatti  oltre  alVant.  nord.  blaSr  'sciocchezza'  ci  soccoire 
il  m.  a.  ted.  bladeren  (cfr.  Leier,  Miltelhochd.  Wlb.  I  299)  che 
ha  certo  affinità  etimologica  con  blaejen,  n.  a.  ted.  blaehen,  lat. 


(1)  Non  ignoro  il  Johansson  (KZ.  XXX  442  n.),  il  qoale  deriva  blandus 
da  *mlafidtu:  scr.  mrdù-$,  ant.  bolg.  mladu  *  tener  \  ant.  irl.  matt  *  lentns  \ 
Ma  con  queste  tocì  va  riconnesso  esclusivamente  mollis  da  ^mol-dis. 
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flare  flatun  ecc.  E  qni  vanno  ricordate  le  voci  la  cui  afSnità 
radicale  panni  sicura:  ^Ivagéun^  lit.  blebénti,  ^  a.  ted.  blab- 
bizon  '  cianciare,  chiacchierare  *.  E  come  ^Xvaqéiù  (cfr.  ^Xioq) 
ha  affinità  etimologica  con  q>Xviù^  così  blatero  ha  affinità  etimo- 
logica con  bulla.  Il  che  è  pienamente  dimostrato  da  blatea.  Da 
Paul  34,  4  apprendiamo  blateas  '  bullas  luti  \  Indiscutibilmente 
è  da  ^flatea:  ant.  nord,  bla^ra  *  Blatter  \  arm.  'palar  {p  =  indg. 
bh)  'postula,  bolla,  vescichetta'. 

11.  bilis.  —  Il  lai  ci  dà  fel  fellis  di  fronte  al  gr,  /cAo^ 
XoXr],  ant.  bulg.  ilUòl  '  fiele,  bile  ',  ilUl  *  iav^oq  ',  ant  nord, 
gaiU  a.  a.  ted.  galla.  Or  per  ragione  dell* ant.  cimr.  e  com.  bistol 
'  fiele,  bile  '  (Bugge,  BB.  XIV  60)  che  può  essere  da  *ghistol 
perchè  il  celtico  b  continua  tanto  g  che  gh,  noi  possiamo  rico- 
struire un  lat.  filS'  fliS'.  E  da  flis  si  avrebbe  *flt8-lis  ^blis-lis 
btlis  (^). 

Non  ci  dissimuliamo  lo  stento  di  questa  ricostruzione;  ma 
se  per  questo  e  per  qualche  altro  esempio  non  abbiam  colto  nel 
segno  (io  non  sono  bonus  venaior;  eppure  boni  venaioris  est 
plures  feras  capere^  non  omnes),  pur  tuttavia  ci  pare  che  il  fe- 
nomeno fonetico  da  noi  posto  in  luce  si  basi  sopra  a^uagliamenti 
etimologici,  se  non  tutti  sicuri,  certo  pressoché  tutti  molto  pro- 
babili. 


II. 

indg.  kv-  =  lat.  o- 

S*  insegna  che  T  indogermanico  ko-  (velare  -^-u  da  non  con- 
fondersi colla  velare  labializzata  q)  si  riduce,  nel  latino,  a  v- 
(cfr.  Wiedemann,  Indg.  Forseh.  I  255  seg.;  J.  Schmidt,  KZ. 
XXXII  405  seg.)  (^).  Se  questo  fosse  vero,  gli  esempj  sicuri  sa- 


(1)  Non  dimentico  W.  Meyer  (KZ.  XX Vili  169)  il  quale  riconnette 
bilis  da  ^dvilis  col  lit.  dvylas  *  nero  \ 

Il  Bréal  {Mém.  Soc,  Ling.  VI  122  seg.)  deriva  bilis  da  *fel'VÌi  (fel 
fellis)  salla  base  di  briUus  :  gravis  !  ! 

(«)  Il  Meillet  (Àfém,  Soc,  Ling,  Vili  291)  si  dichiara  contro  questo 
kv'  ricorrendo  ai  k-  protetici  segnalati  dal  Merìnger. 
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rebbero  i  seguenti  :  a)  vapor:  gr,  xanvig^  Ut.  kvàpas  *  àlito,  esa- 
lazione', got.  af'hwapjan  '  soffocare  *;  fi)  in-vitus  in-vitare  :  scr. 
kéta-s  '  desiderio  *  (avest.  Aas-tem  ?  cAr.  Bartholomae,  Arhch.  und 
LinguisU  48),  ant  pruss.  quaits  'volontà',  lit  kvéczii  'io  invito', 
gr.  xohai  '  yvvaixmv  eniO'Vfiiair  Hesych.,  xi<f<fa  xi%%àv  (sn  xhSiSa 
Tedi  Solmsen,  KZ.  XXXIII  294)  (>).  Ma  il  vero  è  che  nel  latino 
il  nesso  fonetico  kv-  si  riduce  a  k-,  come  si  vede  da  caseus  :  ant. 
bulg.  kvasù  'fermentazione,  lievito,  bevanda  fermentata',  kvasiti 
'  far  lievitare  la  pasta  ',  kysmH  '  diventar  acido  '.  E  la  riduzione 
di  kV'  a  k'  ha  il  suo  perfetto  riscontro  nella  riduzione  dell'  indg. 
kv'  (scr.  fv-)  al  lat.  A-,  quale  ci  è  data  da  canis,  combretum, 
cohiis  cavus  inciens,  e  forse  da  corvtis  cornix. 

Indubbiamente  canis  è  da  *cvanis  (scr.  ffyfl»-,  gr.  xiiwv), 
comunque  si  dichiarì  \a  (2).  Né  meno  indubbiamente  combretum 
è  da  *cvombretum  {*cvembretum):  cfr.  lit.  szvèndra-i  'giunco'. 
E  com  {eohus  cavus)  è  da  *cvous,  come  in-ciens  è  da  ^in-eviens  : 
gr.  xvéu)^  scr.  Qvdyaii  '  rigonfiare,  ingrossare  '.  Parimenti  corvus 
eornix  sono  da  *cvorvus  *cvornix  (xopaj,  xo^wViy),  per  ragione 
dell'  ant.  bulg.  svraka  '  cornacchia  '  e  del  corrispondente  lit. 
szàrka  che  si  vuole  dichiarare  da  *èivarka  (cfr.  J.  Schmidt, 
KZ.  XXVI  331  ;  Osthoff,  ZGDP.  456  n.),  non  che  dell'alb.  sore 
che  è  dichiarato  da  *svarna  (cfr.  GK  Meyer,  Sitzungsb.  d.  k.  Ak. 
d.  Wiss.  zu  Wien.  CXXV,  XI  Abh.  15). 

Così  essendo,  come  dichiarare  vapor  e  in-vitus  in-vitare?  Se 
dal  latino  passiamo  ai  dialetti  osco-umbri,  troviamo  nell'umbro  : 


(1)  Oltre  a  vermis  che  va  espunto  per  ragione  del  got.  u:aurm-s  (non 
*hwaùrm8)  e  del  lit.  kirmini-s  kirmèle  (non  ^kvirminis),  bisogna  espun- 
gere l'esempio  di  vannus  vannere  :  a.  a.  ted.  kwennan  wennan  *  vagliare  ' 
posto  innanzi  dallo  Schmidt  (1.  e.)  e  dal  Fick  (I*  376),  per  ragione  del  got. 
winPjan  *  ventolare  sventolare  \  ingl.  winnow  (anglsass.  ^windwian)  che  non 
può  esser  disgiùnto  daUa  voce  dell'a.  a.  tedesco. 

(s)  Si  suole  dichiarare  ^cvanis  da  *cvonu  (Collitz  BB.  X  62;  Stolz, 
Lat.  Gtamrny  *^58).  Ma  noi  consideriamo  xtW  nominativo  asigmatico;  e 
perciò  ricostruiamo  T  indogerm.  ^kvòn,  L'a  di  ^cvanii  va  dichiarato  per  di- 
gradazione della  serie  <h  {dOnum,  scr.  dd-d^-ti,  gr.  <ft-d(w-/ui:  dare;  cOs  cO- 
tis,  scr.  fHà'ti  *  aguzzare  *:  càtus;  Odor,  scr.  afU-i  *  veloce  ',  gr.  oJxwj  :  àcu- 
pedius). 
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Tapatn  'tuie',  vapatis  '  tnribos *  (>). E sioeoma  qaerte  forme 
umbre  noo  poeaono  diagimigeni  dal  lai  vapor ^  cosi  si  potzebbe 
dire  che  la  legge  della  ridnsioBe  di  At-  a  9-  sia  italica  0,  a  dir 
più  preciso,  dell'ombro,  e  che  vapor  non  aia  propriamente  latino, 
ma  di  figura  osco-ombra,  come  boi.  beUre  ecc.  Ma  la  cosa  sta 
altrimenti.  Se  Tombro  kaz i  significasse  Tenmente  '  caseom  '  (Sa* 
Telsberg,  KZ.  XXI  92  232  seg.)  0  '  casìam  *  (Bréal  Let  Tables 
Eugub.  295)  noi  arrenuno  la  pioTa  diretta  e  sicura  che  anche 
nell'ombro  l'indg.  kv-  si  rìdoce  a  k-.  Ma  kazi  par  die  significhi 
tott'altro  che  '  caseom  *  0  '  casiam  *  (cfir.  Boecheler,  op.  cit  155). 
Peraltro  la  prora  indiretta  del  fenomeno  l'abbiamo,  ed  è  che  nel- 
Tombro  si  ha  A:-  dall' indg.  ko-.  Infittti  Tombn)  ci  dà  katel  '  ca- 
tolos',  katles  katle  'catoli*,  katln  ^catulom'  che  ninno 
stacca  dal  lat.  eaiulms.  È  ben  vero  che  i  glottologi  sono  mera- 
Tigliosamente  concordi  nello  staccare  eaiulus  da  eani9;  ma  non 
mi  par  difficile  dimostrare  T  affinità  etimologica  di  queste  due 
Toci,  pur  ritenendo  fìtllito  il  tentatìro  del  Bugge  {BB.  XIV  57. 
70).  Questo  veterano  dei  nostri  stu^',  poggiandosi  sul  got  kund-s 
e  sull'ani  nord,  hyndla  'catnla'  pensò  che  eatulus  fosse  da 
*kuni9ló8  (p==:  segno  della  vocale  indistinta).  Secondo  il  Bugge 
Vun  si  sarebbe  ridotto  ali*»  nasale  ^  perchè  l'accento  tonico  stava 
sulla  terza  sillaba  '.  Ora  è  facile  obiettare  che  l'affermazione  del 
Bugge  non  è  suffragata  dai  iatti:  il  ligula  che  l'illustre  uomo 
(ib.  p.  69)  crede  diminutivo  di  linguay  è  da  *lugula  diminutivo 
di  *luga  (cfr.  6.  Meyer,  Indg.  Forseh.  II  368)  e  a  forme  come 
*  yuva^ds  '  giovanile  '  il  lat.  risponde  con  luvencus.  Inoltre  Tumbr. 
katel  katles  katlu  ci  dice  che  la  fonna  originaria  era  *A:a- 
tlós  e  che  Yu  di  eatulus  è  vocale  svarabhaktica  come  in  vitulus: 
umbr.  vitlu  '  vitulum*,  vitluf  '  vitulos',  stante  la  serie  dei 
suffissi  'Ilo-  'tuia-.  'blO'  -buio,  -ciò  -^mlo  (^).  Or,  ca-tulus  avrà 
affinità  etimologica  con  canis  ?  L'orig.  ^kvon-  ^kun-  '  cane  '  va 


(1)  Non  rechiamo  qui  il  lat.  vatillum,  nmbr.  ratra  yatura  Ta- 
tara vatuo  (Bnecheler,  [/'mbr.  63),  anche  perchè  è  dubbia  rorìginarietà 
del  scr.  kvàthati  *  cnocere,  bollire  '  che  non  si  troTa  nei  Vedi,  e  perchè  il 
got.  hìcapjan  che  yaol  dire  'spumare*,  può  arere  altro  etimo. 

(<)  Per  il  d  del  got.  hund-à  Qat.  canis),  cfr.  Tant  nord.  mtuiJ  (lat. 
manus). 
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ricongiunto  col  sor.  fvdyati  *•  enfiarsi,  crescere  \  gt.  xvtw  '  sono 
gravida  '  xvog  '  fetas  '.  (Così  che  il  '  cane  '  suonerà  etimologica- 
mente il  '  generato  *  oppore  il  '  forte  ').  Siamo  quindi  a  un  ori- 
ginario */to(h  *ku''  che  si  amplifica  non  solo  in  ^kvihn-  */cu'n',  ma 
eziandio  in  *kvo-l-  */cU'l'.  Così  Tant.  irl.  ci  dà  cland  'proles, 
genus  '  da  ^eva-l-  (cfi-.  Windisch,  Kuhn's  Beitr.  Vili  40).  E  ben 
più  efScaci  sono  gli  esempj  germanici.  Il  Eluge  {Et.  Wlb.*  381) 
dice  che  Vant.  nord,  hvelpr,  anglsass.  hwélp  (ingl.  whelp),  a.  a. 
ted.  wélf  '  figliuoletto  di  cani  e  di  fiere  '  non  ha  al  di  fuori 
nessun  rapporto  (hat  ausserhalb  keine  Beziehung).  Ma  chi  non 
vede  che  le  forme  germaniche  risalgono  a  ^Mve-l-  ed  hanno  af- 
finità etimologica  coll*ant.  irl.  cland  e  col  lat.  catultisf  Si  ag- 
giunga il  scr.  ^f-ifU'S  che  vuol  dire  appunto  il  '  figliuolino  di 
bestie  '  (0.  Diremo  dunque  che  Tumbr.  katel  e  il  lat.  cattdus 
derivano  da  *cva4ló-s  {catulus:  scr.  ^va-trd-  'prosperoso',  gr. 
xvéùì  xvog  =  canis  :  scr.  gvUn*^  gr.  xiiwv  xvvng).  Così  l'umbro 
ci  dà  curnaco  *  comicem  *,  curnaèe  *  cornice  '  da  *cvurnaC'^  se- 
nei lat.  corvus  cornix  si  ha  veramente  T  indg.  fiv*. 

Così  essendo,  il  lat.  vapor  e  Tumbr.  vaputu  vaputis  non 
vanno  riconnessi  con  xanvòq  lit.  kvàpas  bcc.,  e  possiamo  con 
animo  sicuro  acquietarci  a  riconnettere  le  forme  italiche  coU'ant 
nord,  vafr-loge  vafra,  ted.  wabern  (Danielsson  ;  Johansson  BB. 
XVIII  31).  Così  in-^ftus  (invitare)  sarà  niente  altro  che  il  par- 
ticipio di  quel  verbo  che  è  rappresentato  in  vf-s  'vuoi'  {vois 
nella  '  inscriptio  antiquissima  '  del  vaso  Dressel,  veis  in  Plauto 
Psetid.  47)  =  scr.  vé-èi  '  appetis  '. 

Potremo  quindi  concludere  che  Y  indg.  kv-  si  riduce  nel  lat. 
a  X;-  e  non  a  t;-  come  pensano  il  Wiedemann,  lo  Schmidt  ed 
altri  valorosi  come  il  Pianta  {Gramm.  I  349  seg.).  Gli  esempj 
a)  queror  questue:  scr.  fvdsiti  'respirare,  soflSare',  ant.  nord. 
hvasa  '  fessum  anhelare  \  anglsass.  hweosan  '  respirare,  ansare  *; 
fi)  qmo  :  scr.  fvdyati  '  enfiarsi,  crescere  '  (cfir.  Ascoli,  Les.  Fon. 
69.  66)  ;  y)  quies  qiUetus  quiesco  :  avest.  Saitya  '  quiete  \  èditi 
'piacere',  ant.  pers.  èiyati  (indg.  /cye-ti- =:  lai.  quieti-:  cfi-. 
HUbschmann,  ZBMG.  XXXVIII  431)  non  offrono  difficoltà,  perchè 


(1)  [Sul  scr.  pf-pM-s  vedi  il  Persson  BB.  XIX  282]. 
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essi  sono  stati  attratti  dai  continuatori  deirindg.  q  ovverosia 
della  gutturale  labializzata,  al  pari  di  equus^  sor.  dgva-s.  Colla 
quale  osservazione  si  risponde  al  Bersu  {Die  GutL  144  seg.),  il 
quale  opinò  che  in  vapor  invitus  ecc.  lo  kv-  fosse  stato  attratto 
dalla  serie  della  gutturale  labializzata  sonora,  cioè  da  g^-  (cfr. 
venia  da  *g^enio). 

E  qui  io  voglio  non  agitare  ma  proporre  ai  compagni  di  studio 
una  quistione.  Se  la  labializzazione  della  gutturale  è  un  fenomeno 
indogermanico  e  se  il  latino  e  il  greco  mantengono  T  accompa- 
gnamento labiale  della  gutturale  dinanzi  a  e  ecc.,  potremo  noi 
dichiarare,  ad  esempio,  camurus  da  *cvamurus^  carpo  da  *cvarpo 
ecc.  ?  Col  lat.  camurus  possiamo  certo  comparare  il  gr.  xofidga 
xdfi$vog^  Tavest.  kamara-  *  cinto  *,  Tant.  nord,  hvammr  '  piccola 
valle  *,  anglsass.  hwam  "  angulus  *.  Ora  con  una  rad.  *qam  non 
si  dichiarano  le  voci  greche  e  latine;  e  colla  rad.  kam-  non  si 
dichiarano  le  voci  germaniche.  Siamo  dunque  a  kvam-  {k^ u)? 
Così,  contro  la  opinio  comunis,  io  vorrei  riconnettere  il  lat  car- 
pere  ^  carpire  '  con  xagnóg  '  carpo  della  mano  ',  xa^niXiiiog,  ant. 
irl.  crip  '  snello,  agile  ',  a.  a.  ted.  hwérbaa  *  volgersi,  voltarsi  \ 
ant.  sass.  hwarf  'giramento,  svolgimento'.  La  radice  di  queste 
voci  è  kverp"  kvBrp-  ?  Con  una  rad.  kerp-  non  si  dichiarano 
le  voci  germaniche  e  con  una  rad.  qerp-  non  s' intendono  le  voci 
greche  e  latine.  Così  culpa  panni  derivare  da  *  evolpa.  L*osc.  ku- 
lupu  venuto  recentemente  alla  cognizione  de^li  studiosi  {Indg. 
Forsch.  II  437)  ci  dice  che  Toriginario  latino  non  può  essere 
*quolpa  per  via  dell'ose,  p  =  lat.  qu.  Ed  io  non  dubito  di  ricon- 
nettere kulupue  *  colpa  (culpa)  col  gr.  xoXnig  'seno',  ant.  nord. 
hvelfa  *  wòlben  \  anglsass.  bihwelbian  '  uberwòlben  ',  got.  hwil- 
ftri  '  bara,  casa  '  =  '  Wòlbung  ';  poiché  dall'idea  di  *  sinuoso,  tor- 
tuoso '  ben  si  può  svolgere  1*  idea  di  '  colpa  '  (così  pravus  suona 
etimologicamente  '  storto  '  e  così  si  ha  T  ital.  torto  con  signif. 
materiale  e  morale).  Or  colla  rad.  qelp-  non  si  dichiara  xòXnoq  e 
l'ose,  kulupu;  colla  rad.  kelp-  non  si  dichiarano  le  voci  germa- 
niche. Saremo  dunque  a  kvelp-  e  quindi  a  colpa  da  *cvolpa  ? 
Potrei  continuare,  e  citar,  tra  gli  altri  esempj,  il  lat.  collis  che 
non  mi  par  disgiungibile  dalFant.  nord,  hvdll  hóll  ;  ma  basti  qui 
di  aver  segnalato  la  cosa  agli  studiosi. 
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III. 

di- 
che di"  latino  si  riduca  a  /-  è  stato  affennato  per  longuè 
da  *dlongtis:  scr.  dtrghd-s,  gr.  ioh%6^^  ant.  bulg.  dlUgH,  lit.  il- 
gas,  lett.  ilgs.  Cfr.  Ascoli,  Stud.  CriL  II  155.  218;  L.  Meyer, 
Vergi,  Gramm.  V  64. 

Veramente,  la  cosa  potrebbe  dichiararsi  nella  maniera  che 
segue.  Poiché  la  dentale  (sorda  e  sonora)  cangia  sovente  dinanzi 
a  /  il  suo  posto  di  articolazione,  passando  a  gutturale  (cfr.  il  suffisso 
'do  da  'tlo  secondo  la  scoperta  Ascoliana  che  è  ornai  assioma 
nella  nostra  disciplina;  e  ykvxvg:  dulcts,  doleo:  a.  a.  ted.  quàlen) 
si  avrebbe  *dlongm  da  ^glongos.  Il  nesso  gì-  in  latino  rimane  ; 
ma  in  *glongus  la  caduta  del  g-  potrebbe  essere  avvenuta  a  ca- 
gione del  g  desinenziale  della  radice,  proprio  così  come  è  avve- 
nuto in  lac't  da  *glaC't  (gr.  *ya2crx-r)  (^).  Ma  longus  non  può  per 
altra  ragione  andare  insieme  colle  forme  summentovate.  Col  scr. 
dìrghd-  ha  affinità  etimologica  indulgeo  {^)  (gr.  ivòeXexém  ?)  e 
largus  da  *dalgus  *lalgus\  e  longus  andrà  certamente  riconnesso 
col  got.  lagg-s^  n.  a.  ted.  lang,  colle  quali  voci  non  bisogna 


(^)  La  riconnessione  di  lac  al  got.  miluks  (Wiedemann,  BB,  XIII  303, 
Johansson,  KZ.  XXX  441)  è  erronea.  Perchè  al  got.  k,  per  tacer  d'altro, 
dovrebbe  rispondere  il  lat.  g,  mentre  ì\  e  k  originario.  Cfr.  da-licus  (qnam 
porci  depnlsi  snnt  a  mamma,  a  qnibnsdam  deliei  appellantor;  Varrò  r.  r. 
n  4  16).  Si  aggiunga  yXctxtòyeg  '  fJieaTol  yaXaxtog.  £  con  ciò  si  risponde 
anche  al  Meringer  (Sitzungsber.  d,  k.  AL  d.  Wiss.  zu  Wien  CXXV  (1891) 
47  seg.). 

(<)  Forse  col  lat.  in-dulgeo  va  ri  connesso  Tani  irl.  dilgud  *  remissio  * 
dilgadach  'indalgens'  dtlgadche  '  indalgentia  *.  Veramente  TAscoli  (ff^OM. 
palaeohibern,  cIxzy)  pone  per  le  voci  irlandesi  nna  base  di-log  per  via  di 
log-  *  remittere,  indulgere  \  Ma  non  potrà  essere  log-  da  dlog-  ì  Così  TAscoli 
(ih.  clzziii)  è  incerto  se  in  indlung  '  Ando  '  indlach  *  scissio  *  sì  abbia  il 
prefisso  ind'  (ind-lung)  oppure  in-  (in-dlung). 

Non  so  poi  se  veramente  col  lat.  largus  vada  Tant.  irl.  lorg,  n.  pi. 
luirg  *  troppe  '  (cfr.  copia,  copiae  *  truppe  ').  Cfr.  Stokes,  Kuhn's  Beitr. 
Vn  256. 
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comparare  Tant  pers.  drànga  che  va  col  scr.  dirghàr.  E  se  da 
lang  difficilmente  si  stacca  il  m.  a.  ted.  lingen^  n.  a.  ted.  gè- 
lingea^  potremo  facilmente  accogliere  il  pensiero  del  Fick  (I^ 
805)  il  quale  compara  il  scr.  IdiighatB  '  saltare,  affrettarsi  '  Q). 
Sa  lo/igus  da  *dlongu$  poggiava  poi,  di  recente,  una  sua  con- 
gettura il  prof.  Biccoboni  {Atti  d.  R.  lititìUo  Veneto^  LII  323  s^.) 
in  un  articolo,  eterodosso  anziché  no,  in  cui  si  deriva  lucia  da 
*dlucu8.  Quanto  a  lueus^  tutti  concordemente  riconnettiamo  la 
voce  latina  col  ved.  lokd-s  ulokd-s  ^libero  spazio*,  lit  latlkas 
'campo',  a.  a.  ted.  loh  in  nomi  di  luogo  come  Water-loo.  Ma 
la  rad.  indogermanica  non  è  forse  louko-^  come  tutti  pensano.  Se 
locusta  va  con  lucus^  noi  avremo  un  indg.  *louko-j  non  *loukO'.  La 
forma  forte  si  avrebbe  in  locusta^  nella,  a.  ted.  loh^  m.  a.  ted. 
loch  ;  la  forma  debole  con  a  in  lucus  (loucus)  e  la  forma  debole 
con  au  in  scr.  lo/cd-s  ulokd-s,  lit  latikas.  Cosi  per  fermarsi  al- 
Tesempio  tipico  si  ha  dair  indg.  *soiU,  il  lat.  sol  e  Tant  nord, 
e  anglsass.  sol;  e  la  forma  debole  con  <2  si  ha  nel  scr.  sura- 
surya-,  e  la  forma  debole  con  au  nel  got  sauily  scr.  svàr  (sempre 
bisillaba),  lit  sauté.  Ma  al  prof,  fiiccoboni  pare  inconcepibile 
Taccezione  più  determinata  che  assume  la  parola  latina  ;  e  perciò 
ricongiunge  lucus  col  greco  ìqvì;^  scr.  dàru  dru  '  legno,  albero  \ 
got  triu,  ant.  bulg.  drévo  ecc.  Certo,  come  si  ha  il  scr.  dru- 
md'S  '  albero  ',  gr.  <f^F-uó-g,  così  si  può  porre  un  sostantivo  la- 
tino col  suffisso  -ito-  {*dru'CO'S\  a  meno  che  non  si  voglia  pen- 
sare ad  una  radice  ampliata  con  gutturale,  di  cui  è  cospicua 
traccia  neirant  irl.  dair  '  quercus  *,  gen.  darach,  dat  daraig, 
acc.  daraig-n  e  nel  pregerm.  drukó-i  ted.  mod.  Trog.  Ma  da 
*drucos  noi  ci  attenderemmo  un  *trucus^  per  il  noto  fenomeno 
di  dr-  che  si  riduce  a  ^r-,  secondochè  per  primo  vide  TAscoli 
{Arch,  VII  144)  e  poi  più  ampliamento  dichiararono  il  Wharton 
{Et.  Lat.  passim)  e  il  Thnmevsen  {KZ.  XXXII  562  seg.).  £ 
d'altra  parte  laurus  risale  indubbiamente  a  *darvus  (cfr.  lit.  dcrvà 
'  legno  di  pino  '),  come  il  protoceltico  *darix  si  ha  nel  lat  larix. 


(^)  Merita  appena  menzione  l'antica  rìconnessione  di  longus  col  gr. 
Xóyxrì  del  Benfey,  Griech,  WarielL  II  49,  seguita  dallo  Schrader,  Sprach- 
vergleich.^  329. 
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Al  Biccoboni,  infine,  par  naturale  che  *drucus  sì  riduca  a 
*dlueus  per  il  solito  scambio  di  r  /.  Ma  la  indagine  più  re- 
cente è  Tenuta  ornai  dimostrando  che  quando  una  radice  in  una 
delle  lingue  europee  ha  /,  anche  nelle  altre  lingue  europee  ha 
/.  Così  xdXal^a  va  staccata  da  grando^  xqvaóg  dal  got.  gulp^ 
xoQfsrj  dal  got.  hals,  lai  collum,  ecc. 

Non  abbiamo  quindi  ancora  un  esempio  sicuro  del  latino  l- 
da  di'  (0. 


IV. 

Del  prefisso  formale  nel  latino. 

Il  Meringer  (Sitzungsb.  d.  k.  Ak.  d.  Wiss.  zu  Wien  CXXV. 
II  Abh.  25  seg.)  ha  tentato  una  teoria  assai  ardita,  che  cioè 
nell'indogermanico  alcuni  sufSssi  valessero  anche  come  prefissi 
(cfr.  il  frane,  l'homme  di  fronte  al  rumeno  omu4).  Cosi  il  scr. 
agrà-m  e  il  got.  tagr  '  lacrima  '  proverebbero  un  antico  nomi- 
nativo ^d-aJiro  n.  (cfr.  anche  scr.  é^ru^  lit.  asiarà  n.  di  fironte 
a  d'dxQv,  ani  lat.  d'€u:ruma);  così  delle  voci  indogermaniche 
esprimenti  il  *  lungo  *,  il  baltico  (lit  ìlgas,  lett.  ilgs)  e  il  latino 
(longus)  conserverebbero  le  forme  senza  il  prefisso  d-  di  fronte 
all'ant.  bulg.  d'I&g&y  gr.  d-ohxóg,  scr.  d-irghd-s,  ant.  pers. 
d-runga. 

Io  ritengo  inaccettabile  la  dottrina  del  Meringer;  e  credo 
che  i  prefissi  formali  quali  si  rinvengono  nelle  lingue  individue 
e,  per  non  difScili  ricostruzioni,  nelV  indogermanico  sieno  tutti 
fenomeni  di  Samdhi,  ovverosia  di  fonetica  sintattica.  La  vocale 
protetica  sorge  certamente  per  questo,  che  la  consonante  finale 
della  parola  precedente  venga,  sulla  bocca  dei  parlanti,  a  far 
gruppo  colla  consonante  iniziale  della  parola  seguente  ;  indi,  nel 
fondo,  la  ragione  efficiente  della  vocale  protetica  è  la  medesima 
della  vocale   svarabhaktica.   Or  la   consonante  protetica  che  io 


(M  Della  dottrina  del  Meringer  il  quale  vede  neU^ant.  balg.  dlugu, 
gr.  (foiU/oV  ecc.  il  prefisso  d-j  e  in  longta  (affine  al  lit.  ìlgas,  d-oXtx6s  ecc.)» 
ia  rad.  ^h-  nasalizzata,  si  tocca  nel  capitoletto  seguente. 

Bendicoti  1894.  —  VOL.  III.  81 


480  FflmaeodMBidMuLafUd.  — L.C«ci 

chiamo  prefisso  fomuJe,  in  quanto  è  destìtuito  di  ogni  Talora 
etimologico,  bisognerà  pensare  che  sìa  determinata  dal  fenona 
finale  della  parola  precedente.  Da  hie  oram,  hos  iritaxm$^  boi 
s'intende  come  possa  soigere  hie  eoram,  hos  striiavus. 

n  fenomeno  può  essere  indogermanico.  Se  in&tti  coeUt  -itU 
^ monoculo'  non  va  disgiunto  da  oeulus  {*oe4ù'\  e  se  il  scr. 
cdkiurs  'occhio*  mal  si  stacca  da  óAit;  se  il  lat  costa  è  da 
compararsi  al  gr.  oo%éo\\  e  se  accanto  al  scr.  dUhi  '  osso  \  aTcsL 
a^ti-s  si  ha  l'ant.  bulg.  kostt,  ognun  Tede  essere  assai  plausibile 
l'ipotesi  che  l'età  del  prefisso  k-  (lat  e^eUsy  scr.  €-0^^^'$;  lat 
c-osta,  ant.  bulg.  k-ostt)  sia  da  fiirsi  risalire  alla  lingua  madre 
indogermanica.  Cosi  per  quei  numerosi  doppioni  radicali  con  sem- 
plice consonante  iniziale  e  con  «  + consonante  (got  stiur:  gr. 
%av^;  €xvToq  scutum:  xvrog  eutìs;  scr.  pa^^  ant  hìùg.  pas-: 
lat  spedo)  ben  si  può  sospettare  l'originarietà  della  radice  con 
semplice  consonante  iniziale  (^). 

n  fenomeno  inoltre  è  delle  lingue  indÌTidue).  Cosà  Tant  irL 
ci  offire  S'tUag  di  fironte  a  %o^ov\  il  frane  guenipe  passa  nel  cor- 
nice s-quenip  ecc.  (cfr.  Stokes,  Kuhn's  Beitràge  Vili  333.  CoA 
l'alb.  hpen  '  uccello  '  è  da  ^pet-nos  (^).  Ora  questo  prefisso  for- 
male {e-  e  S")  io  Terrei  sorprendere  in  alcuni  esempj  latini  nei 
quali  la  comparazione  ci  dice  che  il  fenomeno  è  propriamente 
latino,  non  indogermanico.  Abbiamo: 

a)  eoram  da  e-ora^:  os^  ora^  gr.  »a.  (Meringer,  op. 
dt  41); 

b)  eorgo  (Paul.  37  :  •  Coigo  apud  antiquos  prò  adTerbia, 
quod  est  profecto,  ponebatur*).  Al  gr.  a^  non  può  rispondere 
il  lat  «r-  (ergo)j  come  pone  il  Perss<m  (Stud.  Eiym,  83),  dacché 
r  indg.  r  0  ^  è  continuato  dal  lat  or.  Onde  corgo  è  da  o^r-go: 
gr.  aga. 

e)  eros.  Non  può  certo  essere  agguagliato  al  scr.  ^as, 
come  la  glottologia  Boppiana  ha  pensato.  E  noi  possiamo  tentare 


(0  Ignoro  lo  Schrijnen,  Aud€  tur  le  pkénomène  de  Ts  mobile  don» 
let  languee  clùssiquei  et  subsidiairemeiU  dans  les  groupee  eongénères. 
Lonram,  1891. 

(»)  6.  Meyer  (Siteungtb.  d.  k.  AJL  d,  ÌFiu.  tu  nieu  CUT,  XI 
Abh.  24)  ritiene  che  lo  i-  di  ipen  è  doTnto  ali*  infliisso  di  U9e9  *  animale  *• 
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l'etimo  deiroscnrissima  voce  ponendo  il  prefisso  A-.  Il  greco  dice 
con  avQu>v  il  '  domani  '  da  ^ccvfS^Qwv  (indg.  aus"  '  risplendere  *: 
Fick  I^  347).  Ugaalmente  l'accezione  del  lat.  eros  sarà  stata 
originariamente  quella  della  Ince  (aurora,  giorno  ecc.).  Avremo 
qnindi  eros  da  ^e-ras-tum,  *c-ras-9um  (analogico):  scr.  UUati 
^radiare,  lucere,  splendere'. 

d)  Gae$ar.  Sarà  da  C-aesar  di  origine  etnisca  (Svet  Ang. 
97:  ae$ar , . .  Etnisca  lingaa  deus). 

e)  stritavus.  È  da  s-iritavuè  (Paul.  315  :  Stritaynm  antiqui 
dicebant  prò  tritavo). 

f)  scortum.  Si  ha  il  prefisso  s-  ;  e  -cortum  da  *quortum 
andrà  riconnesso  col  gr.  nóf-vt]^  ant.  nord,  hora  'meretrice' 
got.  hors  '  fornicatore  ',  a.  a.  ted.  huor^iy  m.  a.  ted.  htMre  'Hure' 
(ant  bulg.  hurùva^  Ut.  kùrva  importati  dal  germanico?). 

g)  scio.  È  da  s-cio.  Cfi-.  il  scr.  ci  cikéti  cinóti  *  vedere, 
intendere  ecc.  ',  ant.  irL  ciall,  gen.  ceille  '  intellectus  ',  cimr. 
pwyll.  (gr.  é-nbfTafAai?). 


V. 

-rsn- 

Si  snoie  insegnare  che  il  nesso  fonetico  -rm-  si  riduce  nel 
latino  a  -rn-  (Brugmann,  Orundriss  I  431  ;  Stolz,  Lat.  Grammi 
313;  Pianta,  Qramm.  I  496).  E  gli  esempj  che  si  adducono  a 
prova  del  fenomeno  sono  cernuus  da  ^cersnuo-:  scr.  ^frià-  'capo', 
ant.  nord,  hjarsi  (cfr.  Meringer,  Sitzungsb.  d.  k.  Ak.  d.  Wiss. 
su  Wien  CXXV.  II  Abh.  16),  gr.  xó^cri;,  e  pema  da  *  per  sua  : 
scr.  pdrini'S,  got.  fairzna.  Ora  il  vero  è  che  da  -nn-  si  passa 
nel  latino  a  -su-  -n-.  Infatti  céna  ò  da  cesna;  e  cesna,  forma 
storica  tramandataci  da  Feste  (205. 15)  Q%  risale  indubbiamente 
a  *kerma.  Infatti  dalle  ultime  iscrizioni  osche  venute  alla  luce 


(1)  n  Thewrek  de  Ponor    nella  sua  recente  edizione  di  Feste  (p.  24) 
ha  *  eaesnas  prò  caenis  \ 
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abbiamo  kersnu  'cena'  {Indg.  Forsch.  II  437),  kerssnaia 
'  cenìs.  epulìB  '  (Rh.  Mu$.  XLY  167),  kerssnaiQiJas  '*cena- 
riae'  0  '^cenarìas'  {Rk.  Mus.  XLIII  557),  kerssnasias  '*ce- 
naiìae  *  {Rh.  Mm.  XLIV  323,  XLV  166).  E  Tumbro  ci  dà:  ieèm 
'cexuun',  àersnatur  'cenati',  àer8naru(?)  'cenarum*  (^). 
Il  sab.  scema  (PaaL  338  :  seensas  Sabini  cenas  dicebant)  dovrà, 
come  si  è  già  pensato,  esser  ricostndto  neUa  forma  genuina  scesna 
(il  latino  or  ci  offre  il  nesso  se-,  ora  il  semplice  e-  :  cfir.  scindo  e 
eaedo).  E  nel  paleoitalico  *$ker$na  noi  rinyerremo  il  noto  sufl&sso 
'Sna--  e  la  rad.  sker  ker  che  abbiamo  nell'ani  nord,  skeran  *  ta- 
gliare \  a.  a.  ted.  seéran  '  scheren  ',  gr.  x^^o».  Nò  alcmia  diflS- 
coltà  di  ordine  ideologico  pnò  qni  sorgere.  Chi  non  ha  presente 
^payéTr  :  scr.  bhdjati  *"  dividere,  distribuire  ';  éaCg^  éaivvg  :  óalofiai^ 
óàtt^n  e  il  bel  grappo  italico:  ose.  earneis  '  partis  *,  umbr.  karu 
*  pars  \  kartn  '  distribuito  ',  karne  '  carne  ',  lai  caro  carni${}). 

Una  diflBooltà  parrebbe  presentar  silicernium.  Ma  il  lit. 
s:èrmeHf-s  '  banchetto  funebre  '  non  può  esser  disgiimto  da  sili- 
cenuum;  e  non  intendo  come  il  Fick  (I^  422)  possa  esprimere 
il  laTTÌdnamento  con  un  punto  interrogativo.  La  sibilante  pala- 
tale che  è  nel  lit  S2érmeny-s  e  in  ssérti  '  foraggiare  '  ci  conduce 
a  un  indg.  ker-^  gr.  xoQsvwfXi  'sazio',  xógog  *  satollamente '= 
=  lit  l'O'Ssara-s  '  foraggio  ',  lat  Ceres.  In  silicernium  avremo 
qnindi  questa  radice  ker-  e  un  suffisso  -no-  mentre  in  szèrmeny-s 
abbiamo  un  suffisso  -men-  ('). 

Il  Pianta  (1.  e)  reca  a  conforto  della  sua  tesi  (-rsn^^^rn-) 
il  sab.  mars-  kernao  kernae  'saia'  (Fest  Paul.  100,  84:  ffer- 
mei  dioti  a  saxis,  quae  Marsi  hema  dicunt)  che  deriva  da  *her- 
SM  rìaddttceudolo  a  horreo  {*horseo).  Io  non  dubito  punto  della 
orì^aarìa  affinità  di  Aerila  con  horreo,  anzi  la  sufi&ago,  per  il 
rispetto  ideologico  col  scr.  dpman  '  pietra  ':  gr.  àxfAij,  lat.  acies 


{^)  l.«  TavoU  ^11  a  16)  hanno  èersiara  '  cersiarom  '  (cfr.  Baecheler 

V*)  IVt  il  T»viH»rto  tm  cena  e  cibo  cfr.  il  gr.  deinvoy  :  danavrj.  daps. 
V>)  Nvui  ÌMt<»mlo  come  il  Conway  (Mg.  Forsrh,  Il  166)  pensi  a  un 
\ti»i*vct*«m«.  \U  owi  jnuN  derivare  solo  "^silic^nium. 
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acutus^  e  col  lat.  saxum^  a.  a.  ted.  sahs^  che  è  parente  dì  se-^ 
aare  {sacena  dolabra  pontificalis,  Fest.  318).  Ma  accanto  alla  rad. 
indogermanica  ghers-  che  è  nel  lat.  horreo  e  nell'avest.  jsarslva 
*  pietra  *  si  ha  la  rad.  gher-  coir  identico  significato,  che  è  nel 
gr*  XVQ  *  riccio,  porco  spino*  e  nel  lat.  her  herinaceus  hirtus 
hirudo.  Quindi  il  mars.  sab.  herna  è  da  her-na,  come  il  sabino 
^cesna  è  da  *scer'Sna. 

Così  essendo,  cernutis  non  sarà  da  ^cers-nuo-  ma  da  cer-nuo-, 
E  qui  ci  soccorre  il  gr.  xegavtStu  ^  fare  uno  slancio  di  testa  ' 
fornitoci  dal  Bugge  {Curtius'  Studien  IV  342). 

Quanto  a  pema  facile  è  mostrare  che  essa  è  forma  ori- 
ginaria. Già  il  Kretschmer  {KZ.  XXXI  427)  e  il  Buck  {Der 
Voc.  d.  osk.  Sprache  69)  dubitarono  della  riconnessione  ii  pema 
col  scr.  pArìni-$  e  col  got.  fairzna.  E  mi  par  veramente  strano 
che  non  si  sia  mai  pensato  all'ose.  P ornai  'Prorsae',  al. 
Tumbr.  peme  'prorsus'  pernaiaf  'anticas'.  Il  lat.  perna 
vuol  dir  *  coscia  ',  etimologicamente  '  parte  d'avanti  ';  e  deriverà 
dalla  preposizione  per  che  è  in  per-imo,  sem-per  =  *  da  una  volta 
in  avanti  ',  ose.  p  ert  ^  trans  ',  am-pert  '  non  trans,  dum  tazat  \ 
per-um  'sino*,  pert-emust  per-emust  'peremerit',  umbr.  pert 
'  trans  ',  pertome  '  ad  porticum  '.  Il  per  '  avanti,  innanzi  '  si 
contrappone  a  pos  {pos  multas,  pos  consulata)  :  lit.  pàs^  scr. 
pof-ci  pof'cAdj  avest.  pas-ca  (Ceci,  Le  Etimologie  dei  Giure- 
consulti romani,  p.  100),  come  Tosco-umbro  per-t  si  contrappone 
al  lat.  poB'te  pos-t.  E  per-no-  ^  anticus  '  si  contrappone  a  *po8-nO' 
'  posticus  ':  po-ne.  (Per  il  suff.  -no-  cfr.  super-nus  inter-nus 
pro^us  ecc.). 

Qualcosa  di  analogo  a  quello  che  abbiam  visto  in  pema  può 
essere  avvenuto  nelVant  bulg.  lono  (cèco  lùno  ecc.).  Lono  vuol 
dire  ^  sinus,  pudenda  ';  na  lono  vale  ^  eìq  %à  y ovata  '  (cfr.  Mi- 
klosich,  Lexicon  palaeosloven.  graee.  lat.  343).  Può  lono  deri- 
vare da  *klono  (ant.  bulg.  kloniti  '  inclinare  '),  ma  può  essere 
da  *plono^  come  ci  dimostra  la  parola  lani  (Spiani)  ^  nell  anno 
precedente  '  che  doveva  esistere  nella  lingua  fondamentale  slava 
(neobulg.  lani,  serb.  lani,  sloven.  lani,  russ.  Ioni,  polacc.  Ioni, 
cèco  Ioni)  e  che  va  comparata  col  leti  pérns  '  delVanno  prece- 
dente ',  pérn  *  nelVanno  precedente  '  =  Ut.  pernai,  got.  faimjis 


/.  101  T^ttoHu  finse  nconoflceie 
.  a  ijprila  Gbe  Tedemmo 


^  :-:=n  ^attic^^j  ifiìT^lrrÀ.  f.  lat>  Leste.  «• 
:=z9h:3«  friM  :3iI*iiibÌhd  pernaiaf  è 

'frz.  Ik  lesiz  iicaa  3iia  non  è  per  aTren- 
r^^^-rr  .-u  .  imaaMi  rdoio^o  manca  aMohitar 
n-^ra    rrmaBHBe  iettai. 


IL  CANTALICIO 
ALLA    CORTE   DI   URBINO 

Nota  di  Giovanni  Zannoni,  presentata  dal  Socio  E.  Monaci. 


Fra  i  poeti,  o  piuttosto  fra  la  colluvie  dei  versificatori  che, 
dopo  il  sacco  di  Volterra,  inondarono  di  elogi  cortigiani  l'Italia 
per  le  corti  d'Urbino  e  di  Firenze,  fu  il  Cantalicio  (0.  Egli,  d  altra 


0)  Una  biografia  compinta,  o  almeno  abbastanza  diffusa,  del  Canta- 
licio, manca  tuttavia,  che  biografie  non  possono  chiamarsi  i  cenni  raccolti 
da  6.  B.  Tafari:  Istoria  degli  scrittori  nati  nel  regno  di  Napoli,  Na- 
poli, 1749-1755,  in,  I,  60  e  segg.;  da  F.  A.  Sona,  Memorie  storico-cri- 
tiche degli  storici  napolitani,  Napoli,  1781, 1, 124;  e  tanto  meno  da  C.  Mi- 
nieri-Biccio,  Memorie  storiche  degli  scrittori  nati  nel  regno  di  Napoli, 
Napoli,  1844,  pag.  72;  i  quali  non  hanno  in  alcun  modo  conosciuta  Tope- 
retta  the  qui  prendo  in  esame,  alla  stessa  guisa  che  non  Tha  conosciuta 
L.  Frati,  che  del  Cantalicio  si  è  occupato  a  proposito  della  elegia  sul  sacco 
di  Volterra  (Introduzione  :  XXXVI  e  segg.),  e  nemmeno  J.  Dennistoun,  Me- 
moirs  of  the  duks  of  Urbino,  London,  1851.  Né  d'altra  parte  questo  poeta 
—  se  pur  vogliamo  chiamarlo  tale  —  merita  imo  studio  biografico  minuto. 
L'importanza  che  può  a^ere,  e  l'interesse  che  può  destare,  stanno  nella 
stima  che  di  lui  ebbe  il  Poliziano  —  c£r.  la  seconda  Elegia,  nella  bella 
edizione  di  I.  Del  Lungo,  pag.  228  —  e  nelle  relazioni  che  egli  ebbe  con 
i  più  illustri  personaggi  del  tempo,  e  che  appaiono  specialmente  dal  to- 
lume  dei  suoi  versi,  dedicati  a  Polidoro  liberti,  di  Cesena:  Epigrammata 
Cantalycii  et  aliquorum  discipiUorum  eiiis.  ||  Impressum  Venetiis  per  Ma- 
theum  capcasam  parmensem  anno  incarnationis  Domini  MCCCCLXXXXIII 
die  XX  ianwiri)  fra  i  quali  si  leggono  componimenti  dedicati  a  Federico 
da  Montefeltro  e  ad  Ottaviano  Ubaldini,  e  due  epigrammi  (di  v;  di  ir), 
che  poi  il  bibliotecario  Veterani  trascrisse  nel  codice  urb.  1198  (204  v; 
206  r).  Mi  giova,  con  la  scorta  di  questo  volumetto,  aggiungere  una  no- 
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parte,  poteva  cantare  meglio  di  parecchi  altri,  perchè  fu  presente 
al  deplorcTole  evento,  e,  come  Tescovo,  dovette  sentire  altamente 
offesa  la  propria  coscienza  dalle  sacrileghe  azioni  dei  soldati  in- 
vasori. Perciò,  la  sua  musa  quasi  sempre  fredda  e  pedestre,  in 
tale  argomento  ha  una  intonazione  abbastanza  elevata,  e  la  elegia 
a  Lorenzo  de'  Medici  non  è  delle  sue  peggiori  cose  (^). 

In  questa  il  Cantalicio  descrive,  come  testimone  oculare,  gli 
eventi;  e  di  simile  qualità  egli  fa  mostra  anche  altrove,  in  un 
altro  dei  suoi  componimenti,  che  non  hanno  giovato  per  nulla  alla 
sua  fama,  forse  nemmeno  presso  i  contemporanei,  ma  che  pos- 
sono giovare  a  noi  per  ricostituire  un  periodo  storico  e  letterario, 
nel  quale  ancora  tanti  punti  restano  oscuri.  È  un  poemetto  de- 
dicato a  Guidobaldo  da  Montefeltro,  curiosissimo:  una  specie  di 
epitome  delle  gesta  di  Federico  d' Urbino  (2),  il  gran  padre  del- 
Tinfelice  principe,  tanto  diverso  da  lui. 


tizia  aUa  mia  nota  Strambotti  inediti  del  secolo  XV,  in  «  Rendiconti  », 
V.  I.  (1892):  il  n.  84  non  era  inedito,  bensì  vi  si  legge  a  p.iir,  pure  at- 
tribuito ad  Alfano  Perugino,  cui  sono  assegnati  altri  tre  strambotti  :  «  Piova 
dal  del  con  tempestosa  furia  »  —  a  Non  è  gran  facto  io  gridi  :  guerra, 
guerra  »  —  «  Penser,  p[a]ura  e  gelosie  devorano  »,  dei  quali  tutti  il  Can- 
talicio dà  la  traduzione  in  distici  latini.  Pure  tradotti  precedono,  senza 
nome  d'autore,  i  seguenti  :  «  Quando  me  veder  ai  in  scura  fossa  n  —  a  Io 
seminai  el  campo  et  altri  el  mete  »,  dei  quali  il  primo  si  legge  fra  le  rime 
di  Serafino  Aquilano  (Firenze,  Giunti,  1516,  n.  500),  e  Taltro  fra  le  rime 
del  Poliziano  (Firenze,  Barbèra,  1868,  pag.  266,  n.  LXXXI):  u  So' stato 
nell'inferno  tanto  tanto  »  —  «  Occultamente  me  sentiva  punto  n  —  u  Serra 
nel  core  mio  doglia  e  tormento  »,  dei  quali  non  ho  notizia,  e  che  pure 
dovettero  essere  assai  divulgati,  a  giudicarne  almeno  dal  fatto  che  degli 
ultimi  due  il  Cantalicio  non  cita,  come  richiamo,  che  i  primi  versi. 

(1)  Fu  pubblicata  da  L.  Frati  nella  nota  raccolta  di  poesie  sul  sacco 
di  Volterra. 

(*)  Ne  restano  due  esemplari  nella  raccolta  Urbinate  della  Biblioteca 
Vaticana.  Il  più  antico,  cod.  718,  è  elegante,  scritto  da  buona  mano  su 
pergamena.  Misura  22X16|  e  consta  di  ce.  47,  di  cui  la  prima  intatta. 
Sulla  2r  è  un  bellissimo  fregio  con  dorature  e  ornati,  di  elegante  fattura, 
che  racchiude  lo  stemma  dei  Montefeltro,  tagliato  dalle  chiavi  pontifice,  sulle 
quali  posa  la  tiara.  Le  didascalie  sono  scrìtte  col  carmino.  Il  titolo  è  il 
seguente:  Cantalycii  ad  Illustrissimum  Principem  |  Guidum 
Pheretranum  Urbini  Ducem  de  |  Gestis  et  Moribus  In- 
victissimi  Phederici   patris  |  eius   Opusculum.    —  Meno   eie- 
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Mentre  gli  altri  poeti  cortigiani  scrìveyano  poemi  d'intona- 
zione epica,  tirando  in  ballo  le  muse  e  gli  Dei,  imitando  Vir- 
gilio e  Ovidio,  il  bnon  TescoYO  ebbe  una  pensata  da  antico  mae- 


gante  è  Taltro,  cod.  719,  cartaceo,  19  X  14,  legato  in  pergamena,  a  fregi 
d*oro,  con  laccinoli  di  seta,  di  e.  85,  nel  quale  il  titolo  è  questo:  Canta- 
lycii  ept  !  IH.  Principi  Phederici  |  Filio.  Urbini  duci  |  Gui- 
do I  Gesta  patris.  -—  La  grafia  di  questo,  del  quale  do  in  nota  le  mi- 
gliori Tarìanti,  è  alquanto  trascurata  e  differisce  da  quella  della  lettera  del- 
Tautore  ad  Elisabetta  Gonzaga,  lettera  che  è  forse  autografa. 

Un  altro  codice  del  Cantalicio  fu  nella  biblioteca  dei  duchi  d*  Urbino, 
ed  ora  ha  il  numero  622  fra  gli  Urbinati  della  Vaticana  ;  non  inutile,  anche 
per  i  ragguagli  biografici.  È  un  grosso  volume  (29  X  20),  del  quale  i  primi 
dieci  fogli  sono  di  pergamena;  gli  altri  —  848  fra  tutti  —  di  carta:  del 
qual  fatto  danno  la  ragione  le  ultime  parole  della  dedica  a  Guidobaldo: 
«Perdona  se  ti  scrivo  su  carta,  non  enim  potuit  angusta  facultas 
huic  muneri  tuo,  ut  decebat,  membrana  volumina  suppedi- 
tare  «.  È  autografo  del  Cantalicio,  come  appare  evidente  da  numerose  can- 
cellature, correzioni  e  richiami:  un  fregio  rettangolare  occupa  l'intera 
pag.  2  r,  in  fondo  alla  quale  è  lo  stemma  feltresco.  A  e.  1  r  si  leggono 
quattro  epigrammi  in  lode  deir  autore,  distici  di  Pomponio  Leto,  Pietro 
Marso,  Sulpizio  da  Yeroli,  Agostino  Almadiano  da  Viterbo  ;  due  a  e.  848  r 
di  Alessandro  Argoli,  che  lo  chiama  praeceptor  meus  ed  esorta  i  giovani 
compagni  a  lodarlo  con  lui;  in  risposta  ai  quali,  a  e.  5&,  6f,  si  leggono 
altri  epigrammi  del  Cantalicio,  con  più  uno  ad  Antonio  Volsco,  ed  un  altro 
ad  ramanos  poetas,  tutti  già  pubblicati  nel  volume  degli  Epigramata.  A 
e.  2r  è  il  titolo:  u  Cantalycii  ad  illustrissimum  Principem 
Ouidum  Urbini  ducem  in  /uvenalis  satyras  interpretatio^ 
seguito  daUa  dedica,  degna  d'essere  rilevata.  —  Comincia  il  conunentatore  : 
tt  Inter  pietatis  misericordiaeque  officia,  Blustrissime  Guide  Urbini  Princeps 
tt  dignissime,  illud  profecto  esurientes  scilicet  pascere,  nisi  mente  capior, 
tt  praecipue  commendatur.  Cuius  commendationis,  ut  gloriam  adipiscerer, 
«  censui  mihi  quoque  prò  rerum  mearum  facultate  esurientium  turbae  esse 
«  aliquid  erogandum.  Sed  cum  itemm  atque  iterum  quomodo  id  officii  melius 
«  praestare  possem,  mecum  ipse  repensitarem,  tandem  venit  in  mentem  non 
«  aliter  me  eorum  esuritionem  plenius  explere  posse,  quam  si  egi)  quoque 
«  in  tanta  scriptorum  copia,  scripturam  aliquam  concreparem,  ac  in  medio 
tt  esurientium  pabuli  manipulos  aliquos  apportarem.  Reque  ipsa  diligentius 
tt  examinata  quo  gramine  id  pecus  uberius  pascere  possem,  obtulit  se  mihi 
tt  prae  caeteris  Satyrus  Juvenalis.  In  quo  interpretando  permulti  infinita 
«  criticorum  ora  esurientium  explevere,  suaeque  pietatis  ac  misericordiae 
tt  officia  cumulatissime  praestitere.  Quos  ego  imitatus  eodem  pabuli  genere 
u  statui  mihi  eos  quantum  valerem  demerere,  et  ad  eorum  praesepia  eiusdem 
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stro  di  scuola,  da  quel  pedagogo  ehe  era  stato  ed  era  ancora: 
un  compendiolo  a  yaiì  epigrammi,  da  far  imparare  a  mente  ai 


tt  poetae  satyTamm  interpretationem  depascendam  proqne  libidine  commi- 
«  naendam  afferre.  Quo  hominam  pessimo  genere  tametai  ne  antiqua  ìUa 
«  quidam  optima  tempora  cantemnt,  haec  nostra  tamen  snnt  refertissima. 
tt  Immo  ita  latratos  morsnsqne  saos  exacnemnt,  ut  yix  iam  quisqtiam  andeat 
«  ad  scrìbendum  accedere,  ant,  si  quid  scripsarit,  aliqoo  pacto  tntns  esse 
«  non  possit  qnin  criticorom  oblatrantinm  stigmata  patiatnr  ».  Egli  tuttavia 
non  teme,  perchè  Topera  sua  è  dedicata  al  dnca,  nella  biblioteca  del  quale 
starà  al  sicuro,  poiché  basta  Tautorìtà  dei  principi  feltresehi  a  salvare  quanto 
Tiene  loro  dedicato.  E  questo  commento  era  perfino  dedicato  al  duca  Fede- 
rico :  il  fato  proibì  di  offrirglielo,  sì  che  rimase  oscuro,  a  lungo,  dal  giorno 
che  questi  mancò  con  tanta  iattura  d*  Italia  ;  ma  solo  deva  averlo  un  signor» 
d'Urbino.  Chi,  se  non  Quidobaldo,  erede  delle  glorie  del  padre,  e  in  cui 
tutti  i  letterati  confidano  aver  sempre  un  Mecenate  ?  —  Quindi  il  Canta- 
licio  esamina  i  suoi  precursori.  Di  Giovenale  si  sono  occupati  eruditi  in- 
signi :  Lorenso  Vallai  il  Tortelli,  Gaspare  veronese,  il  Porcellio,  il  Filelfo, 
ed  altri  ;  poi,  fra  i  più  vicini,  Domisio  veronese,  il  Merula,  Giorgio  Valla, 
e  Angelo  Sabino  ;  specialmente  Domizio,  eccellentissimo  in  tali  studi,  e  del 
quale  va  pianta  la  recente  immatura  perdita.  Egli  ha  cercato  emularlo,  anrì 
correggerlo  dove  gli  è  parso  caduto  in  errore.  Del  Merula,  con  tutto  il  ri- 
spetto, gli  sembra  che  non  abbia  indagato  e  compreso  abbastanza  lo  spi* 
rito  deirautore  nel  commento  dedicato  al  duca  Federico.  Meglio  Giorgio 
Valla,  che  si  è  giovato  dei  lavori  d'ambedue.  Quanto  a  Sabino,  egli  delink 
addirittura,  scrive  cose  mostruose  :  benissimo  il  Poliziano,  maestro  in  queste 
cose,  gli  ha  riveduto  le  bucce  nelle  sue  miscellanee.  —  Né  per  so  è  troppo 
benevolo:  «  Che  vuoi  ch'io  ti  dica  del  mio  libro?  commento  perfetto  non 
può  compiere  nessun  gramatico,  specie  se  si  tratti  di  scrittore  oscuro  come 
Giovenale.  Mi  diranno  scimia  degli  altri,  perchè  ho  compilato  :  a  me  basta 
aver  fatto  opera  utile,  come  Servio  per  Virgilio,  Porfirio  per  Orazio;  né 
voglio  citare  il  Landino,  modello  a  quanti  al  nostro  tempo  studiano  e  la- 
vorano.Tu,  duca,  accetta  il  dono  per  la  tua  biblioteca,  e  leggi  Topera  mia  in- 
sieme col  tuo  dottissimo  maestro.  —  A  e.  4  r  è  un  saggio  De  satyra  unde  sU  ap- 
pellataim fine,ac. 842t;lanota:  uAbsolutumPerusiaeMCCCCLXXXVIII, 
die  XXVImensis  iulii,  ibi  eodem  Cantalycio  puòliceprofitente.  Editum  autem 
Viterbii  MCCCCLXXXXII  n,  A  chi  si  occupa  della  divulgazione  che  ebbero 
i  classici  —  di  Giovenale  ha  dato  cenno  F.  Gabotto  :  Appunti  sulla  fortuna 
di  alcuni  autori  romani  nel  Medio  evo,  Verona,  1891,  pag.  40  e  segg.  — 
potrà  forse  giovare  lo  studio  di  questo  ampio  commento,  finora  ignorato  e 
trascurato  quanto  inedito:  cfr.  Engelmann  e  Preuss,  Bibliotheoa  s^ptorum 
classicorum,  Leipzig,  1882,  ad  ». 
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giovani  Questo  egli   stesso  chiaramente  dice  nella  lettera  di 
dedica: 


IlluBtrìssiino  Guido  Urbinì  Duci  Cantalycins  S.  P.  D.  (>) 

Tametsi  ad  id  aetatis,  illastrissime  Guide,  pervenimus  ut  qui  seri- 
bere  aliquid  velint  ani  nibil  intactnm  pcribere  valeant,  aut  si  intactnm 
qmquam  scribant,  crìticomm  dentibos  expectata  pabula  praebeant,  et  nasn- 
tomm  nasum  usque  qnaqne  proteudant,  ego  tamen  cum  hoc  tempore 
undiqne  resonent  scribentium  calami,  in  tanta  eomm  multitudine  scripsi 
quoque  permulta,  ne  aut  in  mortuo  ocio  iacere,  aut  criticorum  latratus 
formidare  TÌderer.  Yerum  cum  din  mecum  egissem  quo  nam  ego  pacto  pos- 
sem  animum  meum  in  te  qualis  esset,  et  cum  fidelissima  serntute  in  ere- 
dibilem  benivolentiam  demonstrare,  occurrere  mibi  mores  illi  sanctissimi 
tuique  inyietissimi  patris  Pbederici  immortalia  gesta:  quae  si  noTO  quo- 
dam  scriptionis  genere  descrìpsissem,  putavi  ezcellentiae  tuae  facturum  me 
rem  acceptissimam;  cum  credere  liceat  nibil  tibi  acceptìus  esse  quam  il- 
lius  laudes  audire,  atque  egregia  facinora  recognoscere.  £a  itaque  motus 
bac  ratione  yario  metro  composui.  Utque  facilius  ac  sine  fastidio  lectita- 
rentur,  rerum  capita  per  sua  epigrammata  distinguere  placuit.  In  quo  si 
'  qua  erunt  quae  sui  ordinis  contextum  fortasse  non  babeant,  ascribendum 
erit  informationi,  quam  post  illius  lacrimabilem  obitum  omni  industria 
habere  conatus  sum.  Scripsere  eadem  forte  alii  soluta  oratione  vel  metro 
multo  quam  ego  gravius  simul  et  copiosus,  sed  band  scio  an  tam  puro  ac 
candido  animo.  In  bac  autem  tam  ampia  scribendi  materia  norum  quod- 
dam,  ut  supra  dixi,  mibi  assumpsi  scriptionis  genus,  ut  eo  (nisi  me  animus 
fallit)  ezcellentiam  tuam  amplius  delectarem,  et  ad  legenda  patris  tui  glo- 
riosissimi gesta  coeteros  ayidius  bac  novitate  deducerem.  Quae  quidem  si 
tu,  ut  ego  plurimum  cupio,  impressanda  curaveris,  pueris  etiampatrem 
tuum  memoriae  commendandum  tradideris.  Quod  ut  facias  ita 
te  Tebementer  rogo  atque  obsecro,  ut  nec  te  vebementius  rogare,  ncque  te 
impensius  yaleat  obsecrare.  Bestat  iam,  Illustrissime  princeps,  ut  munuscu- 
lum  meum  tuae  Excellentiae  dedicatum  alacri  animo  ac  patema  fronte  su- 
scipias,  in  quo  gloriosissimi  patris  tui  gesta  cognosces,  quae  Tel  quia 
nondum  natus,  vel  quia  aetate  parvulus,  aspicere  non  potuisti.  Vale. 


(^)  Tra  le  redazioni  di  questa  lettera,  quale  si  legge  nei  due  codici, 
T*è  qualcbe  differenza,  ma  sono  varianti  di  minimo  conto,  e  grammaticali 
esclusiTamente,  ad  eccezione  di  questa,  sul  principio  :  ego  tamen,  quum  pas- 
sim resonent  scribentium  calami  obiectans  me  ferocissimis  bosti- 
buB....  La  solita  fissazione  del  buon  Cantaliciol 
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Anche  qoi  la  fiwazione  d'essere  peroegnitito  dai  critid,  che 
sembra  im  motiro  comune  nelle  liriche  e  nq^li  epigrammi  di  certi 
poeti  e  dei  poetaceli  dell'ultimo  quattrocento.  Anzi  il  Cantalicio 
r'  insiste  ancora.  Il  compendio  è  preceduto  da  tre  epigranuni  Q), 
nel  secondo  dei  quali  egli  si  riTolge  a  Lodovico  Odassi,  il  pre- 
cettore del  principe,  yantandob  con  tali  epiteti  che  appena  sono 
degni  d'un  Dante  o  di  un  Omero,  pregandolo  a  presentare  il 
lavoretto  a  Ouidobaldo:  che  importerà  a  lui  dei  critici,  qualora 
rodassi  lo  trovi  lodevole?  E  già,  nel  primo  epigramma,  diretto 
al  libro,  si  era  mostrato  disposto  a  subire  la  censura  dell'illustre 
precettore,  e  le  sue  correzioni  : 

Odazi  primum  limam  reyerenter  adire 

Sìb  memor,  et  calami  signa  mannmqne  pati: 
Quae  tibi  ni  mendas  errataqne  raserit,  ire 

Tutns  ad  insignem  ne  yereare  dncem. 
Tersior  hand  alla  est  non  lima  seyerior  nlla 

Censnram  tmtinae  non  habet  ille  parem, 
Ezcolitur  cujns  claras  dnz  ipse  per  artes 

Deqne  sibi  media  Gorgone  potat  aquas. 
Noe  timoas  nomen,  nibil  est  nam  mitins  ilio 

Cuius  ab  eloquio  flumina  mellis  eunt; 
Utetur  sed  enim  si  nominis  iUe  figura, 

In  tenebrìs  redeas,  emoritnre  liber. 

Ma  egli  è  tanto  sicuro  del  favore  dell'Odassi,  che  per  una 
volta  tanto,  osa  gettare  una  sfida  ai  suoi  detrattori.  £  il  terzo 
epigramma:  In  criticos. 

Critice,  quaere  aliud  si  te  inyat  omnia  semper 
Cari^^ì  i^on  poterìs  bic  tibi  dente  froi. 

Kst  malua  bic  quamquam  multa  nam  parte  lìbellus 
Kuboìcae  tamen  est  yerior  ore  deae. 

Si  malo  descrì|vd  Pbederici  ingentia  facta, 
Orìticf*»  non  ideo  vera  negare  potes. 

Lo  assicurava  ìnoltara  il  ftvore  di  Ottaviano  Ubaldìni,  rimasto 
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tutore  del  giovane  Goidobaldo  e  intento  a  educarlo  nobilmente, 
cui  si  era  rivolto  con  la  lettera  seguente  : 

Servulns  Cantalytias  Octavìo  Pheretrano  Princìpi  Domino  suo  S.  P.  D.  (^). 

Scrìpsì,  nt  videbis  circamspectissime  domine  Octavi,  gloriosissimi 
Phederici  fratrìs  tai  gesta  moresqne  (nisi  fall  or)  non  indecore.  Estqne 
meum  niastrìssimo  Urbini  Duci  Guido,  eius  filio  nepotique  tuo,  tale  opn- 
scnlum  dedicatnm.  Sed  sine  tua  assertione  liberum  se  neqnaquam  fere  li- 
bellns  existimat,  nec  aliqua  ex  parte  prìncipi  placiturum.  Tu  itaque  ex  tua 
solita  humanitate  adsis  assertor  atque  ita  faveas  itaque  yelim  timidom  am- 
plectarìs,  ut,  duce  te,  securus  accedat.  Qerìt  quoque  insignes  laudes  tuas, 
quas  si  libellum  perlegerìs  suo  loco  ipse  comperìes.  Yale. 

E  che  lodi  !  Se  Ottaviano  fosse  stato  d'animo  leggero  (^),  ciò 
che  non  sembra  dall'opera  sua  d'uomo  politico  accorto  e  sagace, 
avrebbe  potuto  pur  essere  lieto  di  leggere  negli  epigrammi  che 
seguono  le  gesta  di  Federico,  elogi  straordinari.  Muse,  cantate 
il  fratello  di  Federico,  degno  di  lui,  grande  come  lui,  che  fu  tanta 
parte  dell'opera  di  lui,  e  fu  caro  agli  uomini  più  grandi  del  tempo  ! 
Ora  egli  continua  il  governo  dello  Stato,  sì  da  parer  che  Federico 
viva  ancora.  Questi  è  ora  il  secondo  padre  di  Guidobaldo,  uomo 
d'aspetto  nobile  e  di  parlare  prudente,  sicché  non  resta  che  un 
augurio  al  giovinetto,  di  crescere   simile   al  padre  ed  allo  zio. 

Te  duce,  non  mirum  est  cunctarum  quae  auspice  rerum, 

Octavi,  tantus  si  Phederìcus  erat. 
Nec  fratrìs  sine  te  Phederìci  ingentìa  facta 

Scrìpsimus:  hae  laudes  sunt  quoque  namque  tuae. 
Par  munus  quoniam  Martis  gessistis  uterque: 

Ole  foris  miles  maximus,  ipse  domi, 
nie  ducem  Guidum  genuit,  tu  suscipis  illum, 

Tu  genitum  gressus  per  patrìs  ire  iubes. 


(1)  La  lettera  è  anche  nel  cod.  719,  e  con  qualche  variante  di  nes- 
sun conto,  fuorché  Taver  cambiato  '  opusculum  *  in  '  munusculum  *. 

(*j  Si  vegga  intanto  quel  che  di  lui  scrissero,  e  certo  su  buone  fonti, 
B.  Baldi,  Della  vita  e  de' fatti  di  Guidobaldo  Ida  MoltefeUro  Duca  di' Ur- 
bino. Milano  1821,  I  22  e  sg.,  il  quale,  UE  240,  aggiunge  che  Federìco  ebbe 
in  qualche  considerazione  il  nostro  Cantalicio  ;  e,  recentissimamente,  A.  Luzio 
6  B.  Benier,  Mantova  e  Urbino.  Torino,  1898,  p.  77  e  sg. 
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Quod  8i  forte  tois  ingratmn  laudibus 

Meqne  tibi  nìmiiim  dixerìs  esse  brevem, 
lare  yacas,  nam  qui  Phedericum  laudai  et  eifert 

Enumerai  laudes  hìc  quoque  riie  tuas. 

Il  libretto,  così  validamente  laccomandato,  fa  bene  accetto 
alla  corte,  ed  andò  ad  arricchire  la  già  ricchissima  biblioteca, 
ma  il  desiderio  del  buon  vescoTO  non  fa  soddisfatto,  ed  i  ragazzi 
non  ebbero  il  tormento  d'imparare  a  memoria  ana  ftnagìne  di 
mediocri  epigrammi.  In  qaale  anno  fa  offerto,  non  è  possibile 
precisare  per  nessuno  argomento  intemo.  Questo  solo  è  certo  die 
è  posteriore  al  1488,  nel  qual  anno  segairono  le  nozze  di  Gni- 
dobaldo  con  Elisabetta  Gonzaga,  por  qui  lodata  {^)  ;  e  quasi  senza 
dubbio  al  1498,  quando  il  CantaUcio  publicò  il  volume  dei  suoi 
epigrammi,  fra  i  quali  parecchi  sono  in  lode  del  duca  d*lTrbino. 

Mancano  altri  accenni,  e  di  particolari  che  si  riferiscano 
all'autore  il  testo  del  poemetto  non  ne  contiene  che  quattro. 
Primo  ò  la  dorè  parla  della  conquista  di  Napoli,  per  opera  di 
Jacopo  Piccinino. 


pulso  rege  Tel  inde  meo; 


nooondo,  l'epigramma  per  il  sacco  di  Yolterra,  che  è  forse  utile 
riprodurre  integralmente: 

Inde  Fluenlinis  Volaierram  reddidii  urbem, 

Qnae  nude  per  quosdam  facia  rebellìs  erat 
Urbf  mnniia  manu  cunciarumque  ardua  rerum 

Diref,  et  ancipiti  non  adeunda  situ 
Vincere  quam  prisci  nisi  condìiione  subaciam 

Saepius  obsessam  non  yaluere  duces 
Ezpugoas  sed  iu  paucis,  Phederice,  diebus: 

0  laui,  0  facinns,  egregiumque  decus! 
Vidi  ego  quania  foret  magni  formido  leonis. 

Cosmica  per  quantus  irei  ei  ossa  iimor. 


(<)  Cfr.  A.  Lazio  e  B.  Renier,  op.  cit.,  p.  12,  i  quali  fissano  le  noize 
airi  1  di  febbraio  1488,  coneggendo  così  Terrore  di  tutti  gli  storici,  che 
hanno  trattai  in  inganno  me  pare,  nella  mia  nota  De  legitimo  amore  in 
/|ne»il  Hendioonti  VII,  ii.  2,  pag.  77,  ove  parlai  di  tale  poema  di  Dario 
Tlbertl. 
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Protinos  accitas  solus  mala  cuncta  repellis, 

Vnlgiis  inaudito  Marte  rebelle  domans. 
Vidi  ego  direptos,  sed  te  nolente,  penates, 

lam  qaoniam  yictos  commiseratos  eras. 
Sed  nimium  cupidoa  miles  tua  lussa  rapinae 

SpreTit,  et  immensas  depopulavit  opes. 
Unde  tibi  claros  Florentia  libera  honores 

Atque  dedit  meritis  praemia  digna  tuia. 

terzo,  là  dove  rammenta  quanto  timore  prese  i  fiorentini,  allor- 
ché il  Duca  mosse  contro  di  loro,  capitano  della  lega  tra  il  Be 
di  Napoli  e  il  Pontefice  ;  ultimo,  infine,  il  ricordo  dell'impresa  di 
Siena,  quando  egli  yi  era  professore.  NuU' altro. 

Ed  ecco  ora,  in  rapido  sunto,   il   compendio  di  quest'ope- 
retta del  Cantalicio. 


I.  Ad  Musas. 

Le  invoca  benigne  aU* impresa  grandiosa  cui  si  accinge: 

Urbini  dncis  ampia  gesta  canto, 
Et  mores  sine  labe  narro  magnos 
Quo  vita  pereunte  fortis  bastae 
Et  cuncti  periere  Martis  enses 
Nec  non  militiam  pudica  Pallas 
Et  consortia  gentinm  reliquia 

IL  Ad  lUustrissimum  Ducem  Guidum. 

Gli  invia  il  libro,  come  pegno  delPaffetto  che  il  poeta  ebbe  per  il 
padre  ed  ora  sente  per  il  figlio  : 

lUum  ego  post  superos  primo  venerabar  honore 

Quo  nihil  in  tarris  sanctius  orbis  erat 
Lique  meas  placidus  fuerat  sic  iUe  camoenas 

Diceret  ut  numquam:  vade,  poeta,  foras. 


L  1.  laudo  —  a.  vit«m . . .  canto  magnam  —  t.  arma  —  4.  nobis  —  5.  mi- 

litiae. 
n.  s.  pi,  tam  coeperat  esse  —  4.  Dixerit. 
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III.  Ad  eumdem. 

Donde  cominciare,  se  ogni  atto  di  quel  gran  principe  fu  glorioso? 

IV.  De  invictissimi  Phederìci  paeritia. 

Bimbo  ancora,  quegli  diede  segni  certi  di  qnale  sarebbe  divenuto  : 
Ipse  tua  studiis  haesisti  sponte  Minervae 

Inceptis  nec  opus  snbdere  calcar  erat; 
Qnippe  bonas  adeo  fueras  conversus  in  artes 

Diceret  ut  iam  te  vincere  quisque  patrem. 

V.  De  eiu8  prima  educatione: 

Te  puerum  teneris  Gnidus  pater  educat  annis 

Et  datus  est  puero  nobilitatis  honos. 
Moribus  illustris  te  post,  Phederice,  Joanna 

Snscepit  gremio  Branchaleona  suo, 
Gracchorum  qualis  fuerat  Cornelia  mater, 

Clara,  prudens,  nec  non  foeroina  dives  opum, 
Cuius  et  octavo  Gentilia  filia  in  anno 

Connubio  fuerat  virgo  dicata  tuo 
Mota  quod  haec  laudum  fuerat  ratione  tuarum 

Indolis  et  specie  non  male  capta  tuae; 
Quae  male  cum  quondam  correptus  febre  iaceres 

Deque  tua  spes  tunc  nulla  salute  foret: 
u  Non  ego  credìderim  fore  tam  crudelia  fata, 

Esse  non  immites  sic  ego  credo  deos  n 
—  dizit  —  tt  ut  huno  puerum  rapiant,  mibi  credìte,  talem  ». 

Flexit  et  haec  faciles  vox  rata  facta  deos. 

VL  Quale  flierit  de  eo  Phoscari   iudicium  ducis  Venetiae,  cum 
puer  Venetis  datus  fuit  in  obsldem. 

L'aneddoto  è  riferito  da  tutti  gli  storici  di  Federico  : 

Parvus  adit  mira  sanctum  gravitate  senatnm: 
Dui  Venetae  sapiens  Phoscams  urbis  erat. 


m.  Illustrissimo  Urbini  Duci  Guido  — 
V.  l.  ia  f,  —  s,  rite  (/,  —  u.  facilìs. 

YI.  Qualem  se  puer  prestitit  in  obsidem  Yenetìs  datus  :  et  quale  fuerìt  de 
eo  Phoscari  ducis  Yenetorum  iudicium. 
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Magna  senatores  pueri  stnpaere  loqaentis, 

Qaalia  iam  prisci  verba  Catonis  erant. 
«  Aat  ego  de  recta  penitas  ratione  recessi, 

Ant  pner  hic  mirus  n  —  Phoscarns  inqnit  —  «  erit  ». 

VII.  De  eìos  discessu  a  Yenetis  et  translatione  ad  Franoisoum 
Gonzagam  Mantuae  principem. 

Sono  le  lodi  della  casa  Gonzaga,  e  specialmente  del  duca  Giovanni 
Francesco.  Non  è  nominato  Vittorino  da  Feltre,  che  fu  precettore  del  conte 
giovinetto,  ma  è  lodato  altamente  come  sommo  retore  : 

Quo  nec  orator  melior  nec  ilio 

Tempore  vates. 
Jora  tu  cuins  docilis  subisti 
niius  sacros  latices  bibendo, 
Qualis  ad  doctam  citbaram  bimembris 

Magnus  Acbilles. 
Immo  sic  totum  biberas  magistrum 
Ipso  qnod  de  te  quoque  iudicarit, 
Dixerat  quicquid  venetus  fnturum 

Phoscarns  esse. 

Vili.  De  eius  stndiis  in  patria,  postquam  revocatus  est  a  Guido 
Antonio  patre. 

La  milizia,  la  lotta,  la  cavallerìa:  il  padre,  inoltre,  ammaestrava  il 
figlio  giovinetto  nei  maneggi  dello  stato. 

IX.  De  eius  pueritiae  facilitate. 

Chiunque  lo  conosceva  doveva  amarlo  e  farsegli  amico. 

X.  De  prudentia  eius  circa  dotalia  oppida  post  ductam  uxorem. 


Vn.  Orta  Venetiis  pestilentia,  permissu  Pontificis  Eugeniì,  quum  ibi  quin- 
decim  mansisset  mensibus,  translatum  per  Mantuam  ad  Jo.  Franciscum 
Gonzagam.  i.  non  o  —  5.  dulcem. 

Vm.  Qoae  studia  eius  fuerunt  postquam  ex  Mantua  revocatus  a  Guido  patre. 

IX.  De  e.  facilitate  et  comitale. 

X.  Qualem  se  gessit  post  ductam  uxorem  erga  dotalia  oppida  et  accepta  a 

patre. 
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Le  nozze  con  Gentile  Brancaleoni,  che  ebbe  in  dote  venti  castelli: 

Qnis  tn  sancta  dabae  tanto  moderamine  iura 

Et  populee  tanta  cnta  pietate  regis, 
Diceret  ut  paero  non  se  gens  illa  subesse, 

Nempe  sed  a  magno  principe  quaeque  regi 
Unde  (quod  est  mirum)  mentem  de  plnribns  unam 

£fficis,  atqae  tibi  terapus  in  omne  parem, 
Moltiplici  inter  se  nam  seditione  frementes 

Goncordes  aequa  lance  repente  facis. 

Tutti  lo  amavano,  e,  nota  Tautore  con  una  meraviglia  che  dà  il  ca- 
rattere di  quel  tempo, 

Nulla  propinavit  mixtum  tibi  dextra  venenum. 

XI.  De  eins  militìa  externa. 

Le  prime  imprese  militari  con  Nicolò  Piccinino,  contro  i  Veneziani 
difesi  dal  Gattamelata,  e  Talleanza  con  Guido  Manfredi  da  Faenza,  fanno 
illustre  in  tutta  Italia  il  nome  del  conte. 

XIL  De  eius  celerrimo  reditu  in  patrìam,  fines  urbinatum  Ma- 
latesta  Tastante. 

Federico  accorre  in  aiuto  del  padre,  assalito  da  Gismondo  Malatesta  ; 
ercupera  le  castella  prese  da  questo,  cui  non  resta  che  Biminì:  rotta  di 
Montelocco  e  sacco  del  territorio  di  Rimini,  sino  alla  ritirata  di  Giarpel- 
lone  a  Toscanella. 

XIII.  Quanta  gratia  ex  rebus  gestis  ab  Alphonso  rege  Neapolis 
exceptus  fiiit  et  quanta  fide  in  amore  regis  Ferdinandi  per- 
severavit  usque  ad  mortem. 

Conquista  di  Sassoferrato,  resa  a  Luigi  degli  Atti.  Vincoli  d*alleanza 
e  d'ammirazione  con  gli  Aragonesi. 

XIV.  De  eius  prudentìa  apud  Forum  Sempronium  ubi,  obsessus 


X.  5.  gentem  — 

Xn r.,  Sigismundo  Malatesta  agrum  urbinatem  invadente. 

Xm /l  et  in  eius  fide  et  amore  p. 

XIV ob.  sex  mensibus,  omnia  r —  i.  nec  — 
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mens68  sexdecim,  nihil  detrimenti  accepii  Sed  amisea  reca- 
perayit  et  Sigismundnm  ad  singolare  certamen  proYocayit 

È  rìinpresa  che  i  cortigiani  chiamarono  tradimento  di  FossombroDe, 
.dopo  la  quale  fa  la  celebre  sfida  tra  il  Malatesta  e  Federico;  quegli  mancò 
al  convegno  perchè  —  recatovisi  Taltro  — 

Finxit  se  Malatesta  non  Talere. 

XY.  Qnanta  gratia  aeceptus  ab  Urbinatibns  in  imperimn  post 
mortem  Odi  Fratris. 

Lodi  all^estinto  illustre: 

Namque  pheretranae  clarissima  gloria  geniis 
nie  erat  et  magnus  pectore,  mente,  fide. 

E  lodi  al  nuovo  signore,  non  dominatore  ma  padre: 

Ocjus  unde  tibi  se  contribnere  duccnta 

Oppida,  et  obsequium  dant  tibi  spente  sua. 

Est  certe  imperio  populos  res  magna  tenere, 
niis  sed  plus  est  se  gerere  arte  parem. 

X7I.  Qualem  se  gessit  post  mortem  Picinini  centra  Sigismundmn 
et  tres  exercitus  potentissimos  cmn  comite  Francisco. 

Ricupera  Frontone  toltogli  dai  Malatesta,  e  difende  Francesco  Sforza 
che  gli  concede  il  bastone  del  generalato.  Difende  Pergola  e  Fossombrone 
toltagli  da  Gismondo,  il  quale  ò  costretto  alla  fuga. 

XVII.  De  eins  militia  sub  florentinis. 

Ricupera  ai  fiorentini  Ripomarance  e  difende  Piombino  ;  quindi  Pesaro 
contro  Gismondo  Malatesta. 

XVni.  De  eius  militia  postea  sub  rege  Alphonso. 

Comanda  Tesercito  del  re  di  Napoli  contro  i  Fiorentini,  e  libera  Vada 
dairassedio;   espugna  alcune   terre   del   Montefeltro  e  soccorre  Carpegna» 


XV.  Segue  invece  il  §  XL. 

XVI.  potentissimos. 

XVII.  . . .  prò  fluentinis. 
XVni.  De  m.  e.  prò 
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rompendo  le  genti  del  Malatesta,  a  Tavoleto,  Mondaino  e  Maiolo;  ti  cbe 

Et  qnam  non  poterat  mann  nec  annìs 
Asta  et  Consilio  recepit  arcem. 

XIX.  De  uxore  eius  Baptista  Sfortiade  post  mortnam  Gentìlìanu 
Lodi  di  questa  insigne  principessa. 

XX.  De  mìlitia  eius  bello  gallico  sub  regis  pontificisque  stipendio. 

Lotta  contro  Jacopo  Piccinino,  durante  il  tentativo  di  Giovanni  d^Angiò 
per  conquistare  il  reame  di  Napoli.  Rovesciato  da  eavallo,  si  dilomba.  ìm- 
prese  ai  servigi  del  pontefice  Pio  II  :  in  Sabina,  a  Tivoli,  negli  AbmzxL 

XXL  Quanta  post  haec  Romae  charìtate  ac  gratulatione  a  pon- 
tifico Pio  exceptus  est,  et  de  eius  eo  tempore  gestis. 

Accolto  a  Roma  con  sommi  onori,  è  inviato  a  pacificare  Todi  ribel- 
latasi. 

XXII.  De  eius  gestis  contra  ducem  Sorae. 

È  r  impresa  del  Garigliano  che  riusci  fatale  al  Duca  e  alle  sue  genti. 

XXIII.  De  auzilio  eius  erga  regem  Ferdinaodum  contra  Sigi- 
smundum  Malatestam  et  Picininum. 

In  pochi  distici  compendia  i  fatti  d'arme  sino  alla  fuga  del  Malatesta 

XXIV.  De  eius  gestis,  post  fugatum  Sigismundum,  apud  Phanum. 

Invade  il  territorio  del  Malatesta,  espugna  la  rocca  di  VerruccLio  e 
assedia  Fano.  Così  il  poeta  espone  la  generosità  con  cui  Federico  trattò  la 
famiglia  del  nemico,  rifugiatasi  a  Montefiore  : 

Hic  clcmentia  principisque  nostri 
Virtus  claruit  illa  liberalis: 
Tutum  reddldit  inde  cum  Johannem 


XIX.  De  secunda  u,  B.  Sfortia. 

XXi.  Q.  eh.  acceptus  a  Pio  p 

XXll.  manca, 

XXIir  Quomodo  reiiressit   Malatestae   et  Jacobi   Picinini   conatus   qui  se 
fionlunxerant  contra  Ferdinandum. 
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Sismnndì  Bobolem  bonus  pÌQsqne 
Inyito  qaoqne  qui  vicem  gerebat 
Tunc  et  pontificis  locnm  latini. 
Non  tantnmmodo  liberam  remisit 
Sed  natnm  monait  perinde  carum, 
Et  magna  Gomitante  cam  caterva 
tt  I  felix  animo  nitente  n  dixit. 

Poi  entrò  trionfante  in  Sinigaglia. 

XXY.  De  gestis  eius  sub  Paulo  II  pont.  max. 

Conquista  delle  terre  di  Romagna,  e  resa  di  Cesena  per  parte  di  Ro- 
berto Malatesta: 

Qni  tunc  illacrimans,  cum  premeretur,  ait: 
tf  Tunc  meo  semper  regno,  Phederice,  fugabis  ? 
Nec  sines  in  terris  me  reperire  locum?». 

Generosità  del  duca  d*  Urbino  Terso  questo  nemico. 

XXYI.  De  eius  gestis  prò  florentìnis  oontra  Bartolomaeum  Go- 
lionium. 

Battaglia  della  Molinella,  oppugnazione  di  Faenza  e  saccheggio  della 
valle  di  Lamone.  Entusiasmo  dei  fiorentini  per  il  signore  di  Montefeltro. 

XXYII.  De  liberato  ab  eo  Arimino  ab  obsidione  ecclesiastici 
exercitus. 

XXYIII.  De  restituta  ab  eo  Yolaterra  fluentìnis. 

XXIX.  De  amissa  pauUo  post  uxore  Baptista  Sfortiade. 

Lodi  della  nobile  dama,  e  conforti  al  vedovo,  cui  il  poeta  dirige  la 
breve  saffica  ricordando  gli  splendidi  funerali  di  lei: 

Quae  quidem  vizit  super  una  matres 
Tu  velut  cunctis  ducibus  praeibas. 
Yestra  debebat  superesse  certe 

Teda  perennis. 


XXIV.  e.  beati. 

XXYI.  Anno  uno  ante  a  due.  Bianca  et  Galea.  Duz  et  vexillifer  factus. 
XXVm.  Yolaterra  ezpugnata  et  r.  Florentinis  a  quibus  defecerat  ^  a.  v.  d,, 
ncque  fallor,  esse. 
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XXXVIII.  Cur  mors  eìus  sit  aequius  toleranda. 

Non  per  altro  che  per  ayer  lasciato  an  figlio  erede  delle  yirtù  paterne; 
ed  nn  pò*  anche  per  la  gloria  ehe  dalla  memoria  di  lai  rimarrà  perenne 
su  Urbino. 

XXXIX.  De  ploribus  signis  eius  mortem  significantibns. 

Come  per  la  morte  di  Cesare,  così  snebberò  prognostici  per  quella  di 
Federico  : 

Naro  non  yisa  alias  nnbila  vidimus, 
Obscurare  polos  undiqne  lacidos, 
Et  passim  playias  fundere  Inridas, 
Et  praeter  solitum  tristis  in  nrbibas 
Sennonum  species  et  lacrimabilis. 
Matarant  species  mons  nemns  et  latex. 
Nnllns  sjdereae  lucie  erat  vigor; 
Qnin  et  cnlminibas  celsa  rnentibus 
Multarum  domaam  tecta;  qnid  ominis 
Monstrabant  aliad,  quam  tna  proxima, 
Princeps,  Hesperiae  fnnera  tristia? 
Qnid  tellns  volnit  dìcere  motibns 
Inter  finitimos  quassa  freqnentibns  ? 
Qnid  coelo  veniens  fiamma  vel  igninm  ? 
Et  Tisi  lemnres  nndique  per  Tias? 
Hoc  :  qnod  tu  fueras  Caesare  non  minor. 

XL.  Quid  moriens  Phederico  Pater  Guidus  Antonius  praeoepit. 

L*aneddoto,  qui  riferito,  se  storicamente  vero,  è  caratteristico  : 

Cam  prope  iam  Gaidns  mortis  sibi  cerneret  horam, 

Praecipiens  nato,  sic  moritaras,  ait: 
—  «  Snnt  praecepta  dno  tibi  qaae  serranda  relinqno 

Et  qaae  proraittas  tu  mibi,  nate,  velim: 
Scilicet  nt  partos  prndens  taearis  amicos. 

Et  nostram  quisqnis  serviat  amore  domam; 
Et  qnod  militiae  vites,  mi  nate,  labores 

Nam  fera  te  Martis  non  placet  arma  seqni  —  » 


XXXIX.  De  signis  plurimis,  qaae  mortem  eias  significarnnt  propterea  non 
minor  Cesare  —  e.  Matarant  faciem  —  n.  P.  Italiae. 

XL.  Q,  m,  Gnidas  pater  Ph.  mandavit  —  7.  m.  fngias  —  io.  t.  ipso  —  il.  vitem 
—  18.  neqaeam. 
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u  ~.  Fidos  amicitias,  genitor  venerande,  taebor 
Et  quaecumqne  mihi  insseris  ecce  sequar. 

Sed  qnod  militiae  fagiani,  pater  optime,  partes, 
Hoc  non  polliceor  »  —  moi  Phedericns  ait  — 

—  u  Qnod  neqaeas  seryare,  pater,  promittere  turpe  est  : 
Ignoscas  ideo,  mi  pater,  ista  licet  ».  — 

XLI.  De  eius  virtutibus  generaliter:  ode  sapphica. 

È  come  la  sintesi  del  poemetto,  e,  qnando  si  pensi  a  quali  basse  cor* 
tigianerie  poteva  piegarsi  un  poeta  aulico,  si  può  anche  immaginare  quali 
elogi  altissimi,  e  per  quali  virtù  il  Cantalicio  celebri  il  duca,  facendone 
Timmagine  dell'uomo  in  tutto  perfetto.  Notevoli  questi  versi: 

Ac  tuo  cnnctos  gremio  poetas 
Unicus  nostros  placide  fovebas. 
Et  piis  doctas  oculis  camoenas 

Respiciebas, 
Dulcibus  quarum  numeris  repulsam 
Maximis  numquam  dederas  negotiis, 
Sed  fruebaris  sine  fraude  semper 

Carmine  vatum. 

XLII.  De  eius  excellentissima  domo.  Ad  Guidum  filimn. 

Naturalmente,  la  casata  dei  Montefeltro  è  la  prima  d*  Italia  I  e  ter- 
mina con  Taugurio: 

Tu  fruere  imperio  placidissime.  Guide,  quieto; 
Quique  alios  vincis  iam,  quoque  vince  patrem. 

XLIII.  De  eius  bibliotheca  pulcherrima  : 

Quam  bene  complexus  fueras,  Phederice,  Camoenas, 

Pulchra  tuae  monstrat  bibliotheca  domus, 
In  qua  Roma  suos  agnoscit  martia  vates 

Nec  roinus  et  vates  Graecia  eulta  suos. 
Sanctarum  hic  lucent  legum  monumenta  novarum 

Et  quae  mosaicae  composuere  manus. 
Quae  ncque  litterulis  notat  impressura  caducis, 

Sed  piniit  facili  pollice  docta  manus. 


XLm.  omatissima  —  5^.  mancano  —  7.  Quos  non  L 
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Illìc  serrantur  leges  et  inra  qairitnm 

Qualia  qaae  prima  scripta  fuere  rnann; 
Quicqnid  Aristoteles,  qnicquìd  Plato  scripserat,  illic 

Cemitnr,  et  qnicqnid  Socratìs  ora  sonant. 
Hic  chrjsippeae  numerosa  Tolnmina  chartae, 

Hic  medicae  legitor  quodlibet  artis  opus. 
Hicqne  mathematici  non  desunt  codicis  artes 

Yel  qui  scripserant  gentibns  omne  solom; 
Historias  et  qui  iam  composnere  latinas 

Graecosqne  simili  fortia  facta  dncum. 
Hic  demosthenicae  Incent  Ciceronis  et  artes, 

Et  quod  gramatices  edocnere  patres. 
Qaod  non  palladiae  trìboit  Pysistratns  urbi, 

Nec  tn  niliacae  iam,  Philadelphe,  tuae. 
Pro  qno  si  pius  es  Phoebi  qui  tempia  subibis 

Praemia  vel  meritis  reddere  si  qua  soles, 
Sancta  patris  dicas  foeliciter  ossa  quiescunt, 

Natus  et  euboicae  saecula  Tincat  anus. 

XLIV.  De  Octavio  Pheretrano  principe:  ad  Musas. 

XLY.  De  eius  gratìssima  praesentìa. 

XLYI.  De  eodem  Octavio:  ad  illustrissimum  Guidum   Urbini 
ducem. 

XLYII.  Ad  Octayimn  principem. 

XLYIII.  Ad  enmdem  Octa?ium. 

Ne  elogia  la  cura  presa  per  Teducazione  del  giovanetto  erede  di  Fe- 
derico. 

XLIX.  Ad  Antonium  Principem  Pheretranum  Phederìci  filium. 

Ne  loda  Tanimo   altero,   la  mente  severa,  Tamore  allo  studio,  il  co- 
raggio nelle  imprese  militari,  degne  di  un  figlio  di  tanto  padre. 

XLIX^.  Ad  enmdem  Antonium. 


XLIV.  De  0.  eius  firatre. 

XLV.  De  p,  Octavi  gratissima. 

XLVI.  Qualìter  Octavias  Guidum  educaverìt. 
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Rammenta  che,  giovane  ancora,  il  padre  lo  condnsae  seco  in  battaglia, 
quando  combattè  presso  Siena: 

Vidi  ego  tnnc  omnes  qnantnm  nova  bella  timerent, 
Illic  nam  iayenmn  tane  moderator  eram. 

Atti  di  valore  del  giovane  principe,  dal  quale  i  Senesi  riconobbero 
la  vittoria. 

L.  Ad  eumdem  Antonium:  de  morte  Phederici. 

Lo  compiange,  e  gli  ricorda  quanto  ramasse  il  padre,  e  come  spesso 
lo  conducesse  seco  nelle  guerre:  lo  esorta  ad  amare  e   riverire  il  fratello. 

LI.  Ad  illustrissìmum  Guidum  Urbini  Dacem. 

Avevagli  promesso  di  scrivere  le  imprese  del  padre:  ha  fatto  quanto 
ha  potuto,  e  si  gloria  che  meglio  quegli  sarà  lodato,  tanto  più  che  gli  elogi 
di  Federico  sono  comuni  al  figlio. 

LII.  Ad  illustridsimum  Ouidam  Urbini  dacem  quam  sit  similis 
uxori  saae  clarissimae  Helisabeth  Gonzagae. 

Virtuosi  ambedue,  si  convengono  perfettamente. 

LUI.  Ad  Antonium  Pheretranum  principem  :  de  uxore  Aemilia. 
Loda  la  bellezza  rara  di  costei,  cui  augura  vita  e  figli. 

LIY.  Ad  librum  :  de  praestantissimo  iurisconsulto  Duccio  Spoletino. 

Loda  costui,  e  gli  si  raccomanda  perchè,  da  buon  mecenate,  vegga 
bene  il  libretto  e 

Saepius  et  placidus  terque  quaterque  leget. 
Teque  duci,  ut  spero,  sic  commendabit,  ut  illi 
Non  valeant  numeri  displicuisse  tui. 

E  sono  queste  le  ultime  parole  del  poemetto. 


L.  manca. 

LII.  Ad.  G.,  de  eius  uxore  H.  G, 
LTTT.  De  Aemilia  uxore  Antonii. 
LIV.  manca. 
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Quanta  fama  ne  ?enne  airantore  ?  Moltissima,  a  g^ndioarne 
da  un  epigramma,  che  Agostino  Almadiano  da  Viterbo  diresse  a 
Qiiidobaldo(0: 

Cantalycio  plus,  Guide,  taas  pater,  inclytus  heros, 

Debet,  Vergilio  qnam  plus  ille  suo: 
Namqae  tui  hic  noster  yerissima  gesta  parentìs 

Ille  ducis  Phrygii  plurima  facta  canit. 

Ma  è  lecito  dubitare  delV  entusiasmo  d'un  giudice  troppo 
benigno.  Nò  la  buona  accoglienza  dell' Odassi  né  il  favore  del 
principe  Ottaviano  bastarono  a  che  il  Gantalicio  conseguisse  il  suo 
scopo  :  Topuscolo  laudatorio  rimase  inedito,  e  gli  epigrammi  non 
ne  furono  studiati  a  memoria  :  p^gio  ancora,  andò  smarrito  nelle 
sollevazioni  che  traragliarono  Urbino.  Sono  note,  oggi,  le  dolorose 
vicende  della  biblioteca  raccolta  dai  Montefeltro;  non  rimasero 
ignote  ai  contemporanei.  E  certo  il  poeta,  già  vecchio,  dovette 
provar  vìyo  dolore,  quando  apprese  che  il  suo  libro  non  Ti  si 
trovava  più.  Già  era  morto  l'erede  di  Federico,  già  di  questo  si 
parlava  appena,  e  soli  i  vecchi  lo  rimpiangevano:  egli  non  si 
sgomentò.  Ne  fece  una  copia  e  la  inviò  alla  duchessa  vedova, 
accompagnandola  con  una  lettera: 

Alla  ni.  Signora  Madonna  Helisabetta  Gonzaga  de  Urbino  Dacissa  Digni8B^ 

£1  Magni®**  Misser  Hieronymo  Stephanio  De  Mercatello  deYotissirao 
yassallo  et  de  V.  Ex'^*  fidelissimo  Bervitore  e  vero  testimonio  de  la  mia 
cordìal  servitù,  qual  sempre  portai  alla  dolce  memoria  de  qaillo  111^^  Vostro 


(1)  Epigramma  che  manca  nel  cod.  719,  benché  nel  718  sia  scritto 
dalla  stessa  mano  che  ha  copiato  tutto  il  poemetto.  A  questo  scolaro,  già 
ricordato  fra  i  lodatori  del  commento  a  Giovenale,  insieme  con  TArgoli,  è 
diretto  l'ultimo  degli  Epigramata  e  la  lettera  di  preambolo  alla  Orammo- 
tica  latina  (Roma,  1511)  curiosa  lettera  analizzata  da  J.  Ch.  Brunet,  Ma- 
nuel du  libraire,  Paris  1860.  I,  ad  n,  ove  sono  citate  le  altre  operette  del 
Gantalicio,  fra  cui  il  suo  poema  sul  gran  Consalvo,  sì  infedelmente  tradotto 
dal  Qnattromani:  di  che  cfr.  B.  Croce,  Di  un  poema  ipagnuolo:  la  uhi- 
Mtaria  partenopea  n  di  Alonso  Hernandei  in  Archivio  etor.  per  le  prov, 
napoletane,  XIX.  in. 


506  Ferie  locademicbe.  Loglio.  —  6.  Zannoni 

soeero  Duca  Phederico  et  noit  manco  de  qnillo  Excellentiss^  Tostro  Marito 
Signor  mio  Duca  Guido,  delli  qnali  a  ciò  che  per  scriptnre  nel  mando  me' 
moria  restasse,  secnndo  la  facnltà  del  mio  basso  ingegno  la  vita  et  gesti 
già  son  multi  anni  io  scrìpsi,  et  alla  Ex*^*  del  S.  Duca  Guido  la  mia  opera 
presentai.  La  quale  per  le  turbolentie  de  li  tempi  passati,  insieme  cum  multa 
altra  iactura  de  quella  splendidissima  libraria  (^),  per  relatione  del  prefato 
Stephanio  intendo  esser  persa.  Del  che  per  averne  haute  grandissimo  di- 
spiacere, per  prece  del  sopradicto  e*  è  parso  cavare  dello  exemplare  nostro 
un'altra  copia  de  tal  compositione,  et  quella  mandare  alla  Excellentia  V. 
acciò  che  alcuna  volta  de  tanto  Socero  et  marito  possa  ^ir  dolce  memoria. 
Et  ad  me  confirmar  la  antiquata  servitù  appresso  de  vostra  Ex^*,  quam 
deus  protegat  et  ad  vota  óon serve t 
V.  E.  Ex. 

Servitor  Cantalycius  episcopus  pennensis. 

Il  lungo  interyallo  tra  la  prima  redazione  e  la  seconda  gioTÒ 
alqnanto  all'autore:  qua  e  là  corresse,  forse  anche  cedendo  ai 
consigli  dell' Odassi,  qua  e  là  soppresse  ;  potè  perfino  ordinare  in 
guisa  più  logica  gli  epigrammi  fra  loro  (^),  ma  in  generale,  non 
ebbe  riguardo  che  alla  forma  e  soprattutto  ad  accrescere  fuor  di 
modo  gli  epiteti  laudatori.  In  complesso,  quindi,  Tuna  redazione 
non  differisce  molto  dall'altra,  e  sì  nell'una  che  nell'altra  l'im- 
portanza del  poemetto  è  alquanto  relatiya. 

Alla  stessa  guisa  che  non  è  possibile,  in  alcun  modo,  col- 
locare il  Cantalicio  tra  i  poeti  veri,  cosi  non  è  possibile  collo- 
carlo tra  gli  storici  dei  Montcfeltro.  Narrò  in  versi  le  imprese  di 
Federico,  perchè  le  sue  prebende  di  vescovo  non  erano  troppo 
laute,  e  di  più  ancora  perchè  ei  pure  ebbe  la  malattia  del  can- 
tare, che  fu  epidemica  in  quegli  anni,  e  specialmente  in  quella 
corte.  Dargli  soverchia  importanza  sarebbe  assurdo.  Egli  va  con' 
siderato  nel  complesso  di  quel  ciclo  di  poeti  e  di  versificatori; 
che  trovarono  un  facile  e  benigno  Mecenate  in  quel  signore  d^ 
Urbino,  tanto  prodigo  quanto  valoroso,  e  anzi  prodigo  perchè  va- 
loroso sì  da  sapere  agevolmente  riparare  alle  lacune  che  i  cor- 


(1)  Cfr.  gli  autori  citati  da  A.  Luzio  -  R.  Renier,  op.  cit.  151  e  sg. 

(*)  È  naturale,  per  esempio,  che,  qui  nel  719,  all'epigr.  XIV  segua  il 
XL  ;  ed  al  XXXVI  il  XLI.  Manca  il  XXII,  ma  deve  esser  stata  una  svista 
dell^amanuense. 
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tigiani  —  ed  erano  tanti,  sia  che  dimorassero,  sia  che  passas- 
sero per  la  sua  dimora  —  aprivano  nel  suo  patrimonio.  Tra  i 
Naldi,  i  Porcelli,  i  Filelfo,  i  Oaugelli  e  gli  altri  infiniti  non  sfi- 
gura, anzi  dà  rilievo  al  quadro  di  quella  corte  letteraria,  per  la 
stranezza  dell*  idea  onde  mosse,  quando  cominciò  a  poetare  le 
gesto  di  Federico. 

Quelli,  0  imitatori  di  Veigilio  o  di  Dante,  ebbero  la  pre- 
tesa di  assicurare  al  duca  Y  immortalità  con  poemi  da  rivolgersi 
a  quanto  di  meglio  e  di  dotto  era  allora  in  Italia  :  il  buon  Can- 
talicio  no.  Umile  precettore,  si  sarebbe  contentato  umilmente  di 
un  pò*  di  popolarità  tra  i  giovinetti  appena  eruditi  di  latino. 
Magra  soddisfazione:  e  pure  nemmeno  questa  gli  fu  concessa.  E 
il  suo  poemetto,  nonostante  la  buona  volontà  del  Mercatelli, 
rimase  trascurato  e  ignoto,  corse  perfino  il  rischio  d*andar  smar 
rito,  e,  se  oggi  attrae  la  nostra  attenzione,  a  questo  solo  lo  deve 
di  essere  un'eco  notevole  di  una  età  lontana  e  di  un  uomo  che 
fu  celeberrimo,  e  di  una  corte  che  fu  la  più  splendida  d'Italia 
nel  secolo  XV. 


SCAVI  E  SCOPERTE  DEL  SIG.  DE  MORGAN 
DIRETTORE  GENERALE  DELLE  ANTICHITÀ  IN  EGITTO 

Nota  di  A.  Barsanti,  presentata  dal  Socio  I.  Guidi. 


La  necropoli  di  Dahshnr,  che  non  è  se  non  la  continuazione  di 
quella  di  Saqqarah,  cimitero  m^nfita,  si  trova  sopra  un  altipiano 
sabbioso  che  si  stende  lungo  i  palmeti  ed  i  campi  coltivati  della 
riva  sinistra  del  Nilo,  ad  una  altezza  media  di  circa  25  metri 
sul  livello  dei  campi  medesimi. 

In  quella  necropoli  sorgono  tuttora  varie  piramidi,  due  delle 
quali  in  mattoni  crudi  e  le  altre  in  pietra  calcare,  nonché  un 
notevole  numero  di  mastaba,  edicole  ^-ettangolari  di  mattoni  crudi 
rivestite  con  lastre  di  pietra  calcare,  costruzioni  caratteristiche 
della  necropoli  di  Memfi.  A  ciascan  mastaba  suol  corrispondere 
un  pozzo,  che  dà  accesso  alla  camera  sepolcrale  :  e  di  consimili 
costruzioni,  che  furono  le  tombe  dei  dignitari  contemporanei  dei 
Faraoni  sepolti  nelle  piramidi,  ve  ne  sono  di  varia  ricchezza  ed 
ampiezza;  notevolissimo  fi*a  gli  altri  quello  del  dignitario  Mera, 
disseppellito  or  sono  pochi  mesi  dal  De  Morgan  a  Saqqarah,  che, 
fra  grandi  e  piccole,  comprende  non  meno  di  38  stanze. 

La  necropoli  di  Dahshur  era  stata  fin  qui  pochissimo  esplo- 
rata, ed  appunto  perciò  il  signor  De  Morgan  rivolse  ad  essa  la 
saa  attenzione.  Fin  dair autunno  scorso  egli  vi  si  stabilì,  e  diri- 
gendo personalmente  i  lavori,  pose  mano  simultaneamente  ad  uno 
scavo  regolare  intorno  alla  piramide  di  mattoni  che  sorge  più  al 
Nord,  ed  ai  mastaba  che  ne  dipendono.  Questi,  nelle  loro  iscri- 
zioni, diedero  nomi  di  funzionari  della  XII^  dinastia,  per  cui  il 
De  Morgan  potò  senz*altro  indurne  che  la  piramide  doveva  essere 
la  tomba  di  imo  dei  Faraoni  della  dinastia  medesima. 
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Il  28  febbraio,  dentro  il  recinto  che  circonda  la  piramide, 
e  presso  l'angolo  nord-est  di  questa,  venne  scoperta  la  bocca  di 
un  pozzo,  che  però,  per  la  sua  irregolarità,  apparve  subito  dover 
essere  stato  scavato  dai  depredatori  delle  tombe.  Ed  infatti,  sgom- 
bratolo dalle  sabbie,  si  riscontrò  che  esso  veniva  a  cadere  in  un 
antico  corridoio  ;  nel  quale  a  gran  fatica  penetrando,  il  De  Morgan 
trovò  che  su  di  esso  si  aprivano  varie  camere  sepolcrali,  tutte  sac- 
cheggiate. In  una  di  esse,  sopra  il  coperchio  del  sarcofago  rove- 
sciato, potò  leggersi  il  nome  della  «  sposa  reale  Noferhonit» 
regina  della  XII^  Dinastia.  Sgombrato  il  corridoio  dalle  macerie, 
fu  trovato  un  passaggio,  pel  quale  il  De  Morgan  penetrò  in  un 
secondo  corridoio  più  basso  del  primo,  sul  quale  si  aprivano  otto 
camere  sepolcrali,  tutte  violate,  coi  coperchi  dei  sarcofaghi  infranti. 
Presso  la  camera  di  una  principessa  Hathorsat,in  una  fossetta 
scavata,  nel  pavimento  ed  abilissimamente  dissimulata,  tanto  che 
sfuggì  alla  rapacità  dei  ladri,  il  De  Morgan  personalmente  sco- 
perse i  celebri  gioielli  coi  nomi  dei  Faraoni  UsortesenlIelII; 
e,  poco  lontano,  in  altro  analogo  nascondiglio,  altro  e  più  cospicuo 
tesoro.  Esplorato  quindi  l'intero  sotterraneo,  venne  pure  trovato 
l'antico  pozzo  d'ingresso,  che  corrisponde  all'angolo  nord-ovest  della 
piramide.  Nelle  camere  sepolcrali,  oltre  al  nome  della  principessa 
Hathorsat,  furono  letti  quelli  della  principesse  Sentisen- 
bates,  Merit  e  Ment. 

Per  ciò  che  concerne  i  gioielli  scoperti,  sia  nel  primo  che 
nel  secondo  nascondiglio,  non  vi  è  parola  che  basti  a  descriverne 
la  finezza  squisita  del  lavoro  e  l'incomparabile  freschezza  della 
conservazione.  Essi  sono,  oltreché  i  più  antichi,  anche  i  più  bei 
prodotti  fin  qui  conosciuti  della  oreficerìa  egiziana. 


Esaurito  lo  scavo  nel  «  sotterraneo  delle  principesse  »  il 
De  Morgan  proseguì  la  ricerca  dell'accesso  alla  camera  sepolcrale 
della  piramide  ;  e  poiché  questp  non  potè  trovarsi,  ordinò  che  si 
perforasse  una  galleria,  che  partendo  dal  pozzo  delle  principesse 
sull'angolo  nord-ovest  della  piramide  si  diriga  all'angolo  opposto. 
I  lavori  di  perforazione,  subito  alacremente  intrapresi,  proseguono 
tuttora,  e  vi  é  motivo  di  sperare  che  presto  daranno  l'atteso 
risultato. 
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Frattanto,  mentre  questo  lavoro  si  avviava,  una  squadra  di 
scavatori  che  era  stata  messa  a  lavorare  presso  la  seconda  pira- 
mide di  mattoni,  quella  del  sud,  giungeva  ad  una  scoperta  im- 
portantissima. Sgombrando  dalle  sabbie  il  recinto  della  piramide 
stessa,  venne  trovato  un  pozzo,  irregolare  come  quello  già  messo 
in  Ince  presso  la  piramide  Nord,  e  opera  pure  esso  dei  viola- 
tori delle  tombe  ;  e  nel  quale,  a  mano  a  mano  che  venne  sgom- 
brato dalle  macerie,  si  trovarono  una  piccola  statua  di  Faraone 
coll'iscrizione  «  il  figlio  di  Ba,  del  suo  fianco,  Hor  «  e  vari 
frammenti  di  vasi  di  alabastro  con  iscrizioni,  che  davano  il  car- 
tello reale  FuàbrE,  quale  secondo  nome  del  Faraone  rappresen- 
tato dalla  statuetta  medesima.  Amendue  i  nomi  erano  fin  qui 
sconosciuti,  non  trovandosi  né  nei  frammenti  del  papiro  cronolo- 
gico di  Torino,  nò  nelle  liste  monumentali. 

Sgombrato  il  pozzo,  il  quale  per  mezzo  di  un'apertura  pra- 
ticata nel  sofStto,  conduceva  ad  una  camera  sepolcrale,  il  signor 
De  Morgan,  non  senza  pericolo,  vi  penetrò  trovandovi  ogni  cosa 
nel  più  desolante  disordine.  Vasi  ridotti  in  frammenti  dai  depre- 
datori della  tomba,  rotte  le  cassette  del  mobilio  fùnebre,  scoper- 
chiato il  sarcofago,  rotta  la  cassa  di  legno  coperta  con  lamina 
d'oro,  che  racchiudeva  la  mummia,  e  questa  infranta  ;  nondimeno 
nelle  iscrizioni  della  cassa  fu  potuto  leggere  il  nome  del  Be,  e 
vari  importanti  oggetti  poterono  ancora  trovarsi  nella  cassa  me- 
desima. Presso  il  sarcofago,  giaceva  rovesciato  a  terra  un  Naos 
coperto  di  iscrizioni  dipinte  in  verde  su  fondo  d'oro,  e  dentro  ad 
esso  fu  trovata  una  statua  in  l^no  del  Be;  statua  alta  circa 
m.  1,35  e  di  straordinaria  bellezza,  che  rappresentava  Fu  ab  rE 
in  età  giovanile,  fra  i  14  ed  i  16  anni  e  che,  qualora  sia  stata 
eseguita,  come  parrebbe  probabile,  dopo  la  di  lui  morte,  ci  da- 
rebbe un'indicazione  preziosa  per  confermare  l'ipotesi  che  Fuàbr& 
0  sia  morto  prima  di  salire  sul  trono  o  vi  sia  rimasto  pochis- 
simo, e  perciò  il  suo  nome  non  sia  stato  compreso  né  nel  papiro 
di  Torino,  né  nelle  liste  monumentali. 

Nella  camera  si  trovarono  inoltre  una  tavola  di  alabastro 
e  due  stele  con  iscrizioni  di  carattere  religioso,  nelle  quali  il 
nome  del  Be  é  dieci  volte  ripetuto. 

Tolti  tutti  gli  oggetti  suindicati  e  sgombrata  la  camera  dalle 
macerie,  il  De  Morgan,  ispezionando  diligentemente  ogni  j 
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della  parete  e  del  payìmento,  facendo  rimuovere  una  lastra  di 
pietra  del  pavimento  stesso,  ebbe  la  ventura  di  trovare,  nascosta 
in  una  buca,  una  cassetta,  questa  pure  coperta  con  laminette  d*oro 
su  cui  erano  tracciate  delle  iscrizioni,  che  contponeva  i  quattro 
vasi  canopi.  Es^a  era  intatta  e  suggellata  ancora  col  suggello  di 
creta  che  vi  era  stato  apposto  anticamente,  e  su  cui  fu  letto  il 
nome  di  Amenema  III;  dal  che  il  signor  De  Morgan  imme- 
diatamente e  giustamente  inferì  che  FuàbrE  seguisse  Usor- 
tesen  III  e  precedesse  Amenema  III,  il  quale  doveva  tro- 
varsi presente  ai  suoi  funerali.  Ne  seguirebbe  che  Fuàbrà  potè 
essere  un  fratello  maggiore  di  Amenema  III  che,  per  essere 
morto  in  giovane  età,  o  regnò  breve  tempo  o  se  anche  non  r^ò 
fu  nondimeno  seppellito  con  onori  reali. 

Proseguiti  'gU  scavi  e  trovato  il  pozzo  che  anticamente  dava 
accesso  alla  tomba,  si  rinvennero  allineati  presso  di  esso  altri 
11  pozzi,  dieci  dei  quali  non  diedero  alcun  risultato,  ma  uno,  e 
precisamente  quello  piìi  vicino  al  pozzo  della  tomba  di  Fuàbra, 
fa  constatato  intatto.  Il  29  aprile  anche  questo  pozzo  era  piena- 
mente sgombrato,  e  si  trovò  che  esso  dava  accesso  ad  un  corri- 
dojo  a  volta,  minacciante  mina,  e  lungo  15  metri,  in  fondo  al 
quale  stava  una  porta  murata  con  muratura  antica  :  levata  questa 
con  gran  cura,  il  signor  De  Morgan  ebbe  la  rara  soddisfazione 
di  entrare  per  primo  in  una  camera  sepolcrale  intatta,  ove  tutto 
il  mobilio  funebre  era  disposto  in  bell'ordine  al  medesimo  posto 
in  cui  dai  sacerdoti  e  dai  paretiti  della  persona  defunta  era  stato 
messo  oltre  quaranta  secoli  innanzi. 

In  un  angolo  della  camera,  in  due  cassette  di  legno,  vi  erano 
dei  vasetti  di  alabastro  con  iscrizioni  ieratiche  che  ne  indicavano 
il  contenuto,  uno  specchio,  delle  freccio,  degli  scettri  ed  altri  og- 
getti ;  la  cassetta  che  conteneva  i  vasi  era  ancora  suggellata  con 
un  suggello  di  creta,  col  nome  del  famiglio  reale  Teshsenbetef. 
Tolte  le  lastre  di  pietra  che  servivano  di  pavimento  alla  camera 
e  di  coperchio  al  sarcofago,  che  rimaneva  così  nascosto  sotto  di 
esse,  fu  trovata  la  cassa  mortuaria,  ancor  essa  ricoperta  con  laminette 
d'oro,  come  la  cassa  di  Fuslbra,  e  con  lunga  iscrizione  da  cui  si 
ricava  che  quella  fu  la  tomba  di  una  principessa  chiamata  Nubhot- 
pu-Tachrudit.  Tolto  il  coperchio,  si  vide  la  mummia,  intatta 
bensì,  ma  quasi  ridotta  in  polvere  per  cattiva  conservazione,  avente 
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ancora  al  primiti?o  posto  i  gioielli  e  gli  oggetti  che  erano  stati 
messi  sopra  di  essa,  e  cioè,  sul  fianco  sinistro,  degli  scettri  ed 
il  flagellum^  simbolo  di  sovranità  ;  presso  la  cintura,  un  pugnale 
con  lama  d'oro;  sul  capo,  un  diadema  di  argento  ingemmato 
con  pietre  preziose,  una  testa  di  avoltoio  ed  uu  ureo  d*oro  :  alle 
gambe  ed  alle  braccia  delle  armille  d'oro,  intarsiate  con  corniole 
e  smeraldi.  Il  viso  della  mummia  era  rivolto  al  Nord  :  ai  piedi 
della  cassa,  vi  era  la  cassetta  dei  vasi  canopi,  pur  essa  dorata 
e  coperta  di  iscrizioni. 

Dalle  iscrizioni  non  risulta  che  la  principessa  Nubhotpu  ab- 
bia regnato;  ma  dai  simboli  trovati  sulla  sua  mummia  il  De  Morgan 
ragionevolmente  lo  suppone.  Oppure  morì  essa  prima  che  il  ma- 
rito divenisse  re,  o  fu  essa  figlia  di  re  ed  erede  presuntiva  del 
trono?  A  queste  domande  non  è  per  ora  possibile  una  risposta. 

A  cura  del  signor  De  Morgan  si  sta  ora  approntando  una 
pubblicazione  che  comprenderà  quanto  è  venuto  in  luce  in  questi 
scavi,  altrettanto  intelligentemente  diretti,  quanto  importantissimi 
per  i  loro  risultati:  e  questo  sarà  un  nuovo  e  cospicuo  servigio 
reso  all'archeologia  ed  alla  storia  egiziana. 


Meir,  nome  moderno  della  località  presso  cui  sorgeva  Tan- 
tica  Aphroditopolis  capitale  del  decimo  Nomo  dell'alto  Egitto, 
trovasi  al  Nord  di  Assiut,  sulla  riva  sinistra  del  Nilo  ed  a  circa 
12  chilometri  di  distanza  dal  fiume. 

La  sua  necropoli  occupa  uno  spazio  piuttosto  ristretto  ;  pur 
nondimeno  in  questi  due  ultimi  anni  essa  ha  dato  vari  oggetti 
veramente  notevoli. 

Le  tombe  di  Meir  sono  di  vario  tempo.  Sul  declivio  fra  la 
pianura  e  la  catena  libica,  si  trovano  tombe  del  tardo  periodo 
tolemaico  e  romano  ;  ma,  inoltrandosi  alquanto  verso  la  montagna, 
si  incontrano  degli  ipogei  della  VI  o  della  XVIII  dinastia  e  dei 
pozzi  più  0  meno  profondi  che  generalmente  danno  accesso  a  ca- 
mere sepolcrali  della  XII*^.  La  massima  parte  di  queste  tombe 
fu  violata  ab  antico,  e  nuovamente  usufruita  nel  tardo  periodo 
greco  e  romano. 
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Neir  aprile  decorso,  ripresi  gli  scavi  secondo  gli  ordini  e  le 
istnizioni  del  Direttore  generale  sig.  De  Moi^gan,  fu  messa  in 
lace  una  bellissima  tomba  di  nn  dignitario  contemporaneo  del 
Faraone  Pepi  I  della  VI  dinastia;  tomba  molto  simile  a  quelle 
dello  stesso  periodo  trovate  presso  Elefantina,  spaziosa,  ben  con- 
servata, con  due  statue  del  defunto  scolpite  in  pieno  rilievo  nel- 
l'interno di  una  nicchia,  e  colle  pareti  coperte  colle  consuete  scene 
della  vita  dei  campi  e  del  trasporto  funebre. 

Sgombrata  interamente  la  tomba  dalle  sabbie,  in  un  angolo 
della  sala  Est  fu  osservata  nel  pavimento  una  lastra  di  pietra 
ben  cementata,  che  pareva  dovesse  coprire  un  nascondiglio;  ed 
infatti,  rimossala,  si  rinvenne  sotto  di  essa,  in  un'ampia  cavità 
del  suolo,  un  gran  numero  di  oggetti,  notevolissimi  fra  gli  altri 
28  statue  o  statuette  di  legno  e  vari  modelli  di  barche  da  viaggio 
e  da  trasporto,  in  uno  stato  di  conservazione  assolutamente  per- 
fetto, quali  insomma  vi  erano  stati  deposti  quasi  cinquanta  se- 
coli prima. 

La  statua  più  grande,  di  grandezza  quasi  naturale,  mirabil- 
mente dipinta,  rappresenta,  come  rilevasi  dalle  iscrizioni  della 
base,  il  dignitario  Pepia neh kam  «  governatore  del  Sud,  can- 
celliere reale,  capo  dei  sacerdoti  (del  luogo)  » .  Altra  statua,  alta 
90  centimetri,  rappresenta  un  uomo  vestito  con  lunga  tonaca 
bianca,  nell'atto  che  colla  mano  destra  solleva  con  molto  garbo 
un  lembo  di  quella:  altra  statuetta,  più  piccola,  rappresenta  una 
fanciulla  coi  capelli  acconciati  in  modo  singolarissimo.  Le  altre 
25  statuette  rappresentano  i  servi  del  defunto,  addetti,  come  tali, 
anche  al  servizio  della  sua  tomba,  come  lo  furono  di  lui  vivente. 
Notevole  fra  le  altre  quella  che  rappresenta  il  famiglio  incari- 
cato di  portare  il  bagaglio  del  padrone,  quando  questi  viaggiava. 
Con  una  mano  porta  una  cassetta  di  grazioso  disegno  dipinta  a 
piccoli  scacchi  che  la  fanno  supporre  intarsiata  di  ebano  ed  avorio 
e  che  doveva  contenere  gli  oggetti  più  indispensabili  per  la  toi- 
lette, una  specie  di  nécessaire,  quale  poteva  essere  usato  da  un 
signore  feudale  dell'antico  impero  egiziano;  e  coli' altra,  mediante 
una  funicella,  porta  sulle  spalle  un  involto,  ben  fasciato  con  tela 
bianca,  che  forse  conteneva  i  vestiti  del  padrone,  coperto  con  una 
pelle  di  leopardo  che  poteva  servire  di  tappeto.  Le  altre  sta- 
tuette si  riferiscono  alle  varie  faccende  della  casa,  o  del  giar- 
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dino:  chi  macina  il  grano,  chi  prepara  le  focaccie,  chi  riscalda 
il  forno,  chi  prepara  i  vasi;  uno  lavora  colla  vanga,  parecchie 
schiave  portano  delle  offerte  dentro  paniere  di  forma  speciale. 

Tutti  gli  oggetti  suaccennati  sono  ora  al  Museo  di  Ghisa, 
insieme  alle  altre  antichità  rinvenute  Tanno  scorso  nella  stessa 
necropoli. 


PER  LA  STORIA 

DELLA  LETTERATURA  CIVILE 

D-EI   TEMPI   DI   CARLO   EMANUELE  L 

(la  politica  antispagnuola). 
Nota  di  Ferdinando  Gabotto,  presentata  dal  Socio  D'Ancona  * 


Dopo  lunghi  ed  inutili  negoziati,  durante  i  quali,  oltre  le 
scritture  propriamente  letterarie,  altre  corsero  da  ambe  le  parti 
di  giuridiche  e  storiche  (0,  la  guerra  tra  Savoia  e  Spagna  rico- 


♦  V.  pag.  323-340  e  404-422. 

(1)  Poiché  mi  è  accaduto  far  cenno  di  queste  scritture  giuridiche  e 
storiche  sui  rapporti  fra  Carlo  Emanuele  I  e  la  Spagna,  do  qui  un  elenco 
di  alcune  a  me  note,  che  altri  potrà  facilmente  allungare.  Comincio  dal  1613: 

1)  Ferrari  Nicolò,  Vera  relatione  d$lV assedio  di  Nizza  della  Paglia  se- 

guito nel  1613.  Mantova,  Osanna,  1613,  in  4^  (Nazionale  di  Torino, 
R.  V.  104).  —  Gonzaghescn. 

2)  Pagani  Virgilio,  Della  guerra  di  Monferrato  fatta  da  Carlo  Emanuele 

di  Savoia  per  la  retentione  della  Principessa  Maria  sua  nipote.  To- 
rino, 1613  (R.  Vn.  127).  —  Savoino. 

3)  Ristretto  del  discorso  fatto  sopra  la  causa  del  Monferrato  per  V Al- 

tezza Serenissima  di  Savoia.  Torino,  Pizzamiglio,  1614  (R.  V.  176).  — 
Saroino. 

4)  Compendio  del  fatto  e  breve  discorso  della  causa  di  Monferrato  per 

il  Sereniss.  Duca  di  Savoia.  Torino,  Pizzamiglio,   1614   fegato  col 
precedente).  —  Saroino. 

5)  Risposta  del  fatto  e  breve  discorso  della  causa  del  Monferrato  pel  duca 

di  Savoia  scritta  al  Duca  di  Mantova  (R.  II.  108).  ~  Gonzaghesco. 
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minciaya  nel  Vercellese  il  14  settembre  1616,  e  nuove  poesie 
inneggiavano  a  Carlo  Emanuele  I,  imprecando  alla  Spagna  ed  a* 
suoi  ministri  in  Italia.  Tra  le  altre  composizioni  di  questo  mo- 


6)  Replica  per  parte  del  Duca  di  Savoia  alla  Risposta  fatta  per  parte 

del  Duca  di  Mantova  al  compendio  del  fatto  e  breve  discorso  della 
causa  di  Monferrato.  Torino,  1614  (R.  IL  108).  —  Saroino. 

7)  Discours  sur  le  différences  du  Montferrat  (Ms.  nella  Nazionale  di  To- 

rino).  —  Saroino. 

8)  Relazione  della  guerra  cogli  Spagnuoli  (Ms.  nella  Biblioteca  di  S.  M. 

Misceli,  miliu  patrie^,  —  Saroino. 

9)  Raccolta  di  scritture.  Torino,  1615  (cfr.  Ricotti,  t.  IV,  p.  65,  n.  2).  — 

SaToino. 

10)  Relacion  de  la  jomada  de  BestaHo.  Udine,  1615  (cfr.  Ricotti,  t  IV^ 

p.  70,  11.  1).  —  Spagnolesco. 

11)  Vera  e  succinta  relazione  dei  successi  delle  due  armate.  Torino,  1615 

(Ricotti,  1.  e).  —  Savoino. 

12)  Breve  e  veridica  relazione  di  quanto  è  successo  nella  guerra  fra  il 

Governatore  di  Milano  ed  il  Sereniss.  Duca  di  Savoia,  Venezia,  1615 
(Bibl.  di  S.  M.).  —  Saroino. 

13)  Trattato  di  pace  e  accomodamento  tra  S,  M.  Cattolica  e  il  Sereniss. 

di  Savoia.  Torino,  1615  (Bibl.  di  S.  M.).  —  Savoino. 

14)  Pabre  Antonio.  De  Montisferrati  ducato  contra  Ducem  Mantuae  prò 

duce  Sahaudiae  consultatio.  Lione,  Ronssin,  1616  (Naz.  di  Torino,  R. 
IL  147).  —  Saroino. 

15)  Relazione  delle  vittorie  del  Principe  di  Piemonte  dal  27  al  31  gen- 

naio. Canoagnola,  1617  (Ricotti,  t.  IV,  p.  101,  n.  1).  —  Savoino. 

16)  Relazione  dell'impresa  di  S.  Damiano.  Torino,  Pizzamiglio,  1617  (BibL 

di  S.  M.).  —  Savoino. 

17)  Relazione  deW  impresa  d'Alba.  Torino,  Pizzamiglìo,  1617  (Bibl.  di  S. 

M.).  —  Savoino. 

18)  Relazione  dell'assedio  di  Vercelli  (Ms.  nella  Bibl.  di  S.  M.  Misceli, 

milit.  patria).  —  Savoino. 

19)  Corbellini,  Storia  dell'assedio  di  Vercelli  (Ms.  ibidem).  —  Savoino. 

20)  Relazione  deW assedio  di  Vercelli  nel  1617,  in  Arck.  stor.  ^^,  ser.  1*> 

t  Xm,  Firenze,  1847. 

21)  Difesa  del  marchese  di  Caiuso,  —  (Ibidem). 

22)  Relazione  del  soccorso  dato  dal  Duca  a  Vercelli.   Torino,   1617  (Ri- 

cotti, t.  IV,  p.  114,  n.  1).  —  Savoino. 

23)  Relazione  dell'assedio  di  Vercelli  (Ms.  in  Arch.  di  St,  di  Tor.,  Real 

Casa,  Storia,  Cat.  Ili,  Mazzo  XIII).  —  Savoino. 

24)  Briefve  relation  des  demiers  progrés  de  S.  A,  S.  Torino,  Pizzamiglio» 

1617  (Bibl.  di  S.  M.).  —  Savoino. 


Per  la  «torta  delU  letteratara  civile  ecc.  517 

mento  storico  sono  a  ricordare  sopratutto  un  madrigale  ed  alcune 
sestine  anonime  ed  inedilie,  che  contengono  una  fiera  anmionizione 
contro  il  Toledo: 

Primier  soldato  del  gran  rege  hispano, 
Per  il  troppo  saper  di  senno  privo, 
Troppo  ancor  sei  dal  tao  pensier  lontano, 
Troppo  tardo  sarà  Tarmato  arriro, 
Se  v[a]oi,  sciocco,  aspettar  Carlo  trinchine: 
Se  fa  il  principio  mal,  peggio  iìa  il  fine. 

Il  poeta   racconta  il  «  vano  fine  «    dell*  impresa  dell'  Ynoyosa  e 


25)  Possevino  Antonio,  Belli  Afonferratemis  historia  ah  anno  salutis  1612 

ad  annum  1618,  pablicato  da  P.  Alberto,  1687  (Naz.  di  Torino,  R. 
I.  150).  —  Gonzaghesco  e  spagnolesco. 

26)  Besponsum  collegii  lurisconsiUtorum  Mantuae  prò  Sereniss,  Mantuae 

et  Montisferrati  Duce  ad  cotuultationem  quae  prò  SerenUs.  Sabau- 
diae  duce  circumfertur,  Mantova,  Osanna,  1622  (Naz.  di  Torino,  R. 
IV.  122).  —  Gonzaghesco. 

27)  Responsum  in  favore  Ducis   Sabaudiae  prò  dote  Sereniti,  Bianche 

contra  Mantuae  Ducem.  Torino,  Pizzamiglio,  1622  (Naz.  di  Torino, 
R.  n.  82).  -   Savoino. 

28)  Relaxione  dei  negoziati  di  Milano,  Torino,  Pizzamiglio,  1622  (Bibl.  di 

S.  M.).  —  Savoino. 

29)  Reiasione  delVimprem  di  Voltaggio,  s.  d.  et  1.  (Ricolti,  t.  IV,  p.  194, 

n.  1).  —  Savoino. 
80)  Relation  au  vray  de  la  prise  d^Ostage,  Lione,  Roassin,  1625  (Bibl.  di 
S.  M.).  —  Savoino. 

31)  Vera  relazione  del  successo  d'Ottagio  (Ms.  in  Arch,  di  St.  di  Tor.,  1. 

e.)  —  Savoino. 

32)  Reiasione  della  presa  d*Or)nea  (Ms.  ibidem,  Mazzo  XII,  n.  4).  —  Sa- 

voino. 
88)  n  Castello  di  Ventimiglia  espugnato  dal  Principe  di  Piemonte  li  26 
maggio  1625.  Torino,  1625  (Bibl.  Naz.  di  Tor.,  R.  VI.  178).  —  Sa- 
voino. 

84)  De  Ribera  Ferdinando,  Relatione  delVassedio  di  Verrua.  Torino,  Piz- 

miglio,  1625  (R.  IV.  172).  —  Savoino. 

85)  Relation  au  vray  de  tout  ce  que  d'est  fait  iour  par  iour  au  siège  de 

Verrue  Van  1625.  Traduit  de  Vitalien.  Lione,  Roassin,  1626  (R.  Vm. 
79).  —  Savoino. 
36)  Bonchet,  Histoire  des  exploits  généreux  faits  par  les  armées  tant  du 
Roy  que  de  Son  Allesse,  soit  en  Piedmonty  sur  les  terres  de  Gennes, 
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predice  sarà  ugaale  o  peggiore  quello  del  Toledo,  che  avrà  cre- 
duto invano  ingannar  Carlo 

Con  r  insidiose  sue  mentite  reti 
Di  finte  paci  e  di  promesse  inique, 

giacché  il  Duca  di  Savoia  «  ripiglierà  ognora  ciò  che  gli  spetta  " 
e  l'aver  prima  prestato  fede  gli  assicura  adesso  le  simpatie  uni- 
versali. Ed  alludendo  alla  servilità  dei  Principi  italiani  verso  la 
Spagna  ed  il  governatore  di  Milano,  continua  a  cantare  a  que- 
st'ultimo : 

Di  te  per  tuo  thesor  par  fatta  amante 
D*  Italia  una  gran  parte,  onde  f  inchina. 
Ma  non  accade  Tardir  tuo  si  vante 
Col  scudo  del  thesor  d'altra  rapina, 
Che  piti  tosto  tallor  cinge  l'alloro 
Il  ricco  di  valor,  povero  d'oro. 

Deponga  dunque  le  armi  e  badi  che  altrimenti 

Si  fa  allor  Carlo  che  la  spada  afferra 
D'ogni  secolo  degno  e  d'ogni  historia; 
Che  seco  alcun  timor  né  forza  vale. 
Che  chi  offenderlo  crede,  il  fa  immortale  (^). 

Carlo  Emanuele  stesso  si  rivolgeva  a*  popoli  con  popoli  con 
proclami,  prima  e  dopo  l' inizio  delle  ostilità  (2),  e  sebbene  si 
trovasse  un  momento  a  mal  partito,  costretto  ad  implorar  l'aiuto 
del  Lesdiguieres  che  dalle  frontiere  del  Delfinato  osservava  con 


si^ge  de  Verme,  qu'en  Dauphiné  sous  Vheureuse  conduite  de  feu  Afon- 
seirgneur  le  Connestable  de  les  Diguières,  son  trepas  et  $on  enter- 
rement  Grenoble,  Cockson,  1626  (R.  Vili.  20).  —  Savoino  e  francofilo. 
37)  Breve  narratione  dello  stato  di  differenze  fra  V Altezza  Beale  di  Sa- 
voia ed  il  Sereniss,  Duca  di  Mantova  a  causa  delle  ragioni  dotali 
della  fu  Seren.  Infante  Margherita^  esemplare  a  stampa  nel  cod.  259 
(10.102)  della  Nazionale  di  Parigi  (Mazzatinti,  Invent.  dei  mss.  ital. 
delle  hihl  di  Francia,  t.  I,  p.  60). 

(1)  Cod.  288  della  Biblioteca  di  S.  M.  in  Torino,  fase.  13. 
(«)  Ricotti,  t.  IV,  p   89.00. 
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un  esercito  gli  aYTenimenti  d*  Italia  e  faceva  sperare  al  Principe 
sabaudo  non  Tavrebbe  lasciato  opprimere  del  tutto  dagli  Spa- 
gnuoli  (M)  la  fortuna  non  tardava  a  .sorridergli  sul  principio  del 
1617  colla  presa  di  Masserano  e  Grevacuore  e,  più  tardi,  di  San 
Damiano  e  di  Alba  (^).  In  un  sonetto,  veramente  secentistico,  a 
proposito  di  quest*ultima  conquista,  si  leggono  i  versi: 

Non  cade,  no,  ma  trionfante  ancella 

Alba  via  più  che  mai  risorge  e  splendo; 
Vince  Tinta  da  Carlo,  e  vinta  prende 
Dal  suo  gran  vincitor  forma  più  bella  (^). 

Quando  poi  cadde  in  Francia  il  governo  di  Maria  de'  Medici  e 
Luigi  XIII  parve  risoluto  a  più  ardita  politica  in  Italia,  crebbero 
d*un  tratto  le  speranze  di  Savoia,  e  dalle  nuove  ostilità  nel  Ver- 
cellese si  ripromise  Carlo  Emanuele  ms^giorì  successi  coiraiuto 
delle  schiere  francesi.  Allora  appunto  1'  «  Academico  Disciplinato  >» 
componeva  una  canzone  intitolata:  L'Italia  difesa,  in  cui  rac- 
conta: 

Là  dove  il  saggio  e  valoroso  Duce 

Con  la  candida  croce  a  Taura  sciolta 

^QQ^Q  il  candor  de'  suoi  pensieri  augusti. 

Mirando  il  Sol  piti  chiara  la  sua  luce, 

Che  ripercuoton  Tarmi  al  Ciel  rivolta  («ic), 

E  li  barbari  altrui  disegni  ingiusti, 

Dai  gelati  a  Tadnsti 

Popoli  de  la  tetra  avido  corse 

E  de  TAquila  vide  alzati  i  vanni 

Al  tumido  soffiar  d'Austro  minace. 


(0  Una  poesia  francese  di  C.  E.  I  al  Lesdignieres  vedi  nel  mio  la- 
voro :  Un  prive,  poeta,  p.  53.  Vorrei  però  riferirla  di  preferenza  all'estate 
del  1617  durante  l'assedio  di  Vercelli. 

(«)  Ricotti,  t.  IV,  pag.  91  segg.  Del  1  gennaio  1617  è  la  poesia  Le 
speranze  d'Italia,  di  cui  ha  parlato  il  Rua,  in  Oaiz.  Lett,  1.  e. 

O  Cod.  288  della  Bibl.  di  S.  M.,  fase.  89.  In  senso  gonzaghesco  e 
spagnnolo  è  invece  una  poesia  in  dialetto  monferrino  edita  dai  signori 
Bollati  e  Manno,  in  Arch.  Stor.  Hai,  S.  IV,  t.  II,  pp.  883  segg.,  Firenze, 
1878.  Per  altri  documenti  letterari  albesi,  Mazzatinti,  Appunti  per  la  storia 
d'Alba,  t.  I,  Alba,  Sansoldi,  1837. 
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D'Austro  fiero  e  predace 

Che  r  impero  latin  tenta  Bopporse; 

Vide  al  Piemonte  apparecchiali  danni, 

Oppresso  il  giusto,  e  yide  amico  ingrato 

Farsi  di  mediator  nemico  armato  (') 

Mirò  le  trame  e  gli  occulti  pensieri, 

E  giustMra  nel  sen  snhito  accolse 

n  biondo  Iddio  che  a  noi  distingue  il  giorno; 

SÌ  avviò  al  quinto  cielo,  sede  di  Marte,  e  benigDamente  accolto 
da  luì,  gli  espose  i  pericoli  end* era  minacciato  il  Duca  di  Sa- 
voia. Rispose  il  Dio  deirarmi  : 

Ah!  non  fia  mai  che  da  l'ingorde  brame 
Del  minaccioso  Ibero  i  nostri  figli 
Restino  oppressi,  e  tanta  virtù  offesa! 
Vani  i  disegni  sian,  vane  le  trame, 
Rintuzzato  Tardir,  rotti  gli  artigli. 
Vinca  il  giusto  e  Thonesto,  e  sia  difesa 
E  conservata  illesa 

Dal  suo  valor,  da  le  mie  proprie  schiere 
La  propago  real  per  cui  m^honoro. 
Mova  commosso  il  ciel  tutta  la  terra 
Contro  riniqua  guerra. 
Io,  io,  le  martiali  mie  bandiere, 
Ornamento  e  vigor  dei  gigli  d'oro, 
Spiegare  per  Savoia,  e  fia  che  giaccia 
Vinto  chi  la  rovina  altrui  minaccia. 

Marte  predice  una  vittoria  dei  Savoini  e  Francesi  sulla  Sesia,  e 
più  innanzi  prosegue  e  conchiude: 

Questi  che  dal  sassone  inclito  sangue 
Trassero  antica  origine  famosa. 
Splendor  de  T  Universo,  horror  de  Thempi, 
Il  ciel  mandò  contro  il  pestifer  Angue, 


(^)  Questi  versi  potrebbero  far  assegnare  la  canzone  al  1614,  ma  non 
mi  saprei  spiegare  in  tal  caso  le  vive  speranze  nell'aiuto  francese;  onde 
preferisco  vedervi  solo  una  reminiscenza  della  prima  cagione  delle  ostilità. 
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Che  del  popolo  fido  ardisce  et  osa 
Berer  il  sangue  e  profanare  i  tempi, 
Acciò  c'horrendi  scempi 
Faccian  di  lai, 


come  Amedeo  Y  degl' infedeli  a  Bodi  ed  i  sudditi  di  Emanuel 
Filiberto  a  Lepanto  ed  a  Nizza,  dove  non  è  ben  chiaro  se  si 
alluda  agli  Spagnuoli  o  si  finisca  col  vecchio  motivo  della  Cro- 
ciata (1).  Certo  le  speranze  erano  grandi,  ed  io  sono  incerto  se 
debba  assegnare  ali* autunno  o  alla  primavera  del  1617,  o  a  di- 
rittura al  1625,  un  sonetto  anonimo  a  Carlo  Emanuele  in  nome 
di  Milano: 

Se  il  Moro  vii,  che  in  snpercilio  altero 

oon  barbarico  pie  calca  qnest'Angne, 

e  sotto  la  cai  verga  Italia  langae, 

teco  d'essercitar  vanta  l'impero; 
stendi,  Carlo,  qael  lino,  in  cui  del  vero 

Messia,  GiosefTo  involse  il  corpo  esangue  (<); 

che  fuggirà  dairodiato  sangue 

il  poco  men  che  circonciso  Ihero. 
Poscia  vibra  ed  ordisci  a  gl'altrui  danni 

con  la  mano  e  col  pie  T  basta  e  '1  cavallo, 

con  l'ingegno  e  col  cor  guerrieri  inganni; 
che  l'augello  real,  fatto  vassallo, 

arderà  al  sol  della  tua  gloria  i  vanni, 

cantando  al  sol  delle  tue  glorie  il  Gallo  (^). 

Ma  al  governo  del  Toledo  si  riferisce  indubbiamente  un  altro 
sonetto,  caudato,  in  cui  «  lo  Stato  di  Milano  «  si  rivolge  «  al 
re  di  Spagna  in  tempo  di  guadragesima  et  di  confussione  » .  Le 
garbatezze  del  principio  rendono  più  amaro  il  finale: 

Sacra  Maestà,  suprem'alto  Monarca, 

cui  nessun  sotto  '1  ciel  paò  dirsi  aguale, 


(1)  Bibl.  di  S.  M.  in  Torino,  cod.  285,  fase.  23. 

(S)  La  Santa  Sindone,  su  cui  è  tutta  una  letteratura  poetica  del  tempo 
di  Carlo  Emanuele  I,  della  quale  farò  altrove  parola. 

{»)  Cod.  288,  fase.  10,  della  Bibl.  di  S.  M.  in  Torino.  Cfr.  la  poesia 
francese  anonima  nel  mio  scritto  Di  una  parafrasi  ecc.,  pp.  8-9. 
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di  cai  porta  la  fama  sopra  Tale 

r  invitto  nome  et  oltra  Lethe  il  varca, 

bramoso  di  serbarmi  Talma  scarca 
d*oi^i  delitto  di  colpa  mortale, 
non  vo'  tener  l'altrui,  hor  che  mi  cale 
di  sgravar  la  coscienza  ove  m'incarca. 

Quindi  che  lasci  render  ti  scongiuro, 
dove  si  àe\  quel  capitan  ladrone 
che  con  tanto  disnor  duce  m'hai  dato: 

Don  Fedro,  dico,  mentitor  spergiuro, 
pien  di  menzogne,  vano,  arcipoltrone, 
che  nulla  sa  di  guerra,  e  fa  il  soldato. 
Questo  pazz'ostinato 
la  casa  de  los  locos  de  Toledo 
por  iusticia  lo  pide.  Io  glielo  cedo  (^). 


Senonchè,  sglì  ultimi  di  maggio,  il  Toledo  stesso  poneva  assedio 
a  Vercelli,  e  non  movendosi  in  aiuto  del  Duca  il  Lesdiguières, 
che  aveva  ripassato  le  Alpi  e  solo  armava  nel  Delfìnato  (^),  la 
fortuna  tornava  a  volgersi  contro  Savoia,  finché  il  25  luglio  ca- 
pitolava la  piazza  {^).  Deirassedio  e  della  resa  di  Vercelli  cantò 
subito  in  un  poemetto  in  ottava  rima  Girolamo  Carusio  (^),  però 
con  animo  spagnolesco,  tanto  il  movimento  suscitato  da  Carlo 
Emanuele  I  trovava  riscontro  soltanto  negli  animi  più  generosi, 
lasciando  freddi  molti  e  moltissimi  ostili. 

Non  mi  occorre  ritornar  più  sul  Discorso  del  Boccino  né 
sulla  Risposta  del  Tassoni,  publicati  quand'era  già  ferma  la 
nuova  pace  {^).  Piuttosto  gioverà  far  cenno  di  un'altra  scrittura 
spagnolesca,  di  cui  toccarono  pure  negli  ultimi  anni  il  Mestica  (^) 


{»)  Cod.  288  della  Bibl.  di  S.  M.,  fase.  37. 

(«)  Cfr.  sopra  p.  518-519. 

(5)  Ricotti,  t.  IV,  p.  Ili  segg.,  e  le  scritture  citate  a  p.  516  n., 
nn.  18-25;  Carutti,  t.  II,  p.  161  seg. 

(^)  ffistoria  in  ottava  rima  nella  quale  si  racconta  il  successo  del- 
V assedio  e  arresa  della  città  di  Vercelli.  Pavia,  Rossi,  1618  (Nazion.  di 
Torino.  R.  VI.  173)  Più  tardi  anche  un  gentiluomo  senese,  Pompilio  Re- 
gnond,  scrìsse  in  senso  spagnolesco  un  poema  (  Vercelli  espugnata.  Casale, 
1620). 

(5)  Cfr.  sopra  p.  413  segg. 

(«)  P.  126,  n.  204. 
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6  r  Errerà  (^).  Si  tratta  di  un  Avoiso  di  Parnaso  spagnuolo  «  nel 
quale  si  racconta  la  poyertà  e  miseria  doY*  è  giunta  la  Bepublica 
di  Yenetia  et  il  Duca  di  Savoia  »  e  come  arrivata  detta  Bepu- 
blica in  Parnaso,  Apollo  «  comanda  che  sia  menata  allo  spedale 
de*  Principi  et  delle  Bepubliche,  che  si  publicano  per  fallite  » . 
Questa  scrittura  rappresenta  il  rovescio  della  medaglia  di  quelle 
finora  esaminate  :  è  come  una  ritorsione  dell'arma  inventata  dal 
Boccalini,  contro  i  nemici  di  Spt^a.  Avendo  la  Bepublica  di 
Venezia  preso  alloggio  air  osteria  della  Corona,  «  fu  quivi  visi- 
tata subito  dal  Duca  di  Savoia,  che  se  n'andava  imbavagliato 
per  la  corte,  sollecitando  molti  principi  a  pigliar  le  armi  in  suo 
favore  ;  ma  essi,  ascoltandolo  volentieri,  il  trattenevano  con  spe- 
ranze. Yenetia  il  richiese  che  la  volesse  accompagnare  il  giorno 
nel  quale  ella  doveva  andar  air  udienza,  ma  egli  si  scusò  con 
dire,  che  non  haveva  altro  che  Tarmi  et  il  cavallo,  onde  la  po- 
vera Signoria,  per  condurlo  seco,  venduto  un  robon  vecchio,  che 
portava,  di  brocado,  gliene  fece  un  vestimento  assai  convenevole. 
Et  egli  con  gran  penacchi,  e  con  una  certa  inquietudine  fran- 
cese, dato  il  braccio  a  Yenetia,  la  condusse  al  palazzo  delfico  » . 
Il  gazzettiere  spagnolesco  le  pone  in  bocca  le  maggiori  vergogne 
a  fine  di  schernirne  insieme  la  superbia  e  la  miseria,  e  tra  le 
altre  cose,  le  fa  dire  :  •  A  spese  delle  mie  ricchezze  —  che  non 
voglio  dir  tesori,  che  non  li  hebbi  giamai  —  ho  mantenuto  l'eser- 
cito del  Duca  di  Savoia  e  sostentato  al  Duca  di  Mantova  i  pre- 
sidii  di  Gasale  e  di  altre  piazze  del  Monferrato,  afSnchè  non  fosse 
costretto  dalla  necessità  a  darle  nelle  mani  degli  Spagnuoli .  .  . 
Né  ho  potuto  in  più  di  due  anni  pigliar  Gradisca.  Et  il  duca  di 
Savoia,  dopo  bavere  a  mie  spese  fatto  il  bravo,  dice  che,  poiché 
a  lui  vanno  mancando  le  piazze,  et  a  me  il  danaro,  riceverà  quelle 
l%gii  che  Spagna  gli  vorrà  imporre  . .  .  Hora  eh'  io  mi  veggo 
debole,  povera  e  consumata,  il  Duca  di  Savoia  mi  si  mostra  in- 
grato, e  gli  altri  mi  fuggono  et  abandonano  »,  mentre  la  casa 
d'Austria  incalza  di  Germania  e  da  Milano,  per  terra  e  per  mare 
coir  armata  del  duca  d'Ossuna.  Dalla  «  Begina  d' Italia  »  sono 
rimproverati  a  Yenezia  «  la  smisurata  ambitione  et  gli  errori  per 


(1)  Pp.  27  n.  e  50. 
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essa  in  passato  commessi  >» ,  e  poiché  ella  non  poteva  stare  senza 
signore,  dichiara  preferire  ad  ogni  altro  la  Spagna,  sotto  cui  gode 
quiete  e  tranquillità  ed  affluiscono  le  ricchezze  delF  India.  Indi 
chiede  :  «  Ti  duoli  che  il  Duca  di  Savoia  ti  è  ingrato  ?  Non  ti 
meravigliare,  perchè  ha  fatto  il  medesimo  con  altri,  ai  quali  era 
più  obbligato,  e  meco  in  particolare,  havendo  aperto  mille  volte 
le  porte  ai  Francesi,  come  se  nel  suo  Stato  non  si  rappresentas- 
sero le  prime  tragedie  che  in  me  si  fanno  » ,  e  finisce  dicendo 
Venezia  «  Ninive,  Sodoma,  città  senza  religione,  la  cui  tirannia 
eccede  quella  de*  Turchi  >» .  Punita  pertanto  da  Apollo  la  Bepu* 
blica  come  «  notoriamente  concubina  del  Turco  »  e  in  segrete 
pratiche  con  Calvinisti  e  Luterani,  dall'  Italia  si  vorrebbe  casti- 
gato il  Duca  di  Savoia,  cui  salva  soltanto  pel  momento,  in  sua 
bontà,  V  intervento  di  Filippo  II  (^). 

A  questo  libello  spagnolesco  —  che,  anonimo  nelle  stampe 
sincrone,  si  sa  però  esser  opera  del  celebre  poeta  e  romanziere 
spagnuolo  Don  Francesco  di  Quevedo  —  oppose  certe  «  Anno- 
tationi  e  dechiarationi  »  un  Valerio  Fulvio  Savoiano,  personaggio 
avvolto  nel  mistero,  cui  il  Tassoni  attribuisce  anche  le  due  prime 
Filippiche  {})  e  che  qualcuno  ha  voluto  identificare  con  un  non 
meno  oscuro  Giacomo  Castellani  {^),  Si  tratta  di  cinquanta  pagine 
di  una  prosa  robusta  e  generosa,  nutrita  di  molti  pensieri  e  di  molti 
fatti,  con  caratteri  invero  somiglianti  a  quelli  delle  Filippiche, 
tantoché  io  non  esiterei  a  porre  il  dilemma:  0  (come  io  credo) 
le  Filippiche  non  sono  del  Tassoni,  o  del  Tassoni  sono  anche  le 
scritture  che  vanno  col  nome  del  Savoiano.  Comechessia  di  ciò  — 
or  mancano  i  dati  per  risolvere  la  questione  —  spigolando  qua 
e  là  nelle  Annofationi,  rilevo  il  commento  air  «  ospedale  dei 
Principi  e  delle  Bepubliche  publicate  per  fallite  « ,  a  proposito 
di  cui  scrive  Tautore  che  tale  ospedale,  «  dignissimo  di  parti- 


(^)  Potei  vedere  soltanto  Tedizione'italiana  che  contiene  anche  le  An- 
notationi  e  Dechiarationi  di  Valerio  Fulvio  Savoiano  a  questori? wo,  A.i- 
topoli,  1618,  che  non  è  forse  la  prima.  Così  del  Castigo  esemplare  dei  ca- 
lunniatori, altra  replica  di  Valerio  Fulvio  Savoiano  all'Avviso  stesso  ora 
esaminato,  ho  sottocchio  un'edizione  dello  stesso  anno  1618. 

(«)  Manifesto,  p.  162-163. 

(»)  Errerà,  p.  50. 
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«olar  memoria,  fu  fondato  dalla  Monarchia  spagnuola  a  spese  della 
Bepublica  di  Genova,  e  Ti  capitò  da  ultimo  la  stessa  Monarchia 
Spagnuola  fallita  due  yolte  » .  Dove  il  libellista  antiveneziano  fa 
dire  a  Venezia  :  «  Temo  la  sua  vicinanza  {della  Spagna),  poiché, 
da  che  la  conosco,  ha  fatto  centra  di  me  cattive  operationi  », 
Vannotatore  esclama:  «  Sia  ringratiato  Dio,  che  ho  trovato  una 
cosa  detta  a  proposito,  nella  quale  voi  et  io  saremo  d'accordo  e 
conformi.  Cattiva  vicina  è  quella  che  non  fa  mai  opera  buona 
a'  suoi  vicini,  et  è  molto  ben  detto  » .  E  conforta  con  la  storia  la 
verità  dell'espressione:  •  da  che  la  conosco  ».  Air  insinuazione 
aver  la  Bepublica  sostentato  il  presidio  di  Gasale  e  di  altre  piazze 
del  duca  di  Mantova  «  affinchè  non  fusse  costretto  dalla  neces- 
sità a  darle  nelle  mani  degli  Spagnuoli  » ,  egli  ribatte  :  «  Attiene 
molto  degna  della  Bepublica  di  Yenetia  sostentare  ad  un  Prin- 
cipe le  sue  piazze  affinchè  la  necessità  non  l'astringa  a  darle  in 
poter  di  persone,  le  quali,  entrando  come  protettori,  se  ne  fac- 
ciano padroni,  togliendole  ai  loro  proprii  signori,  come  hanno 
&tto  di  Piombino,  di  Correggio,  di  Monaco  e  di  altri  luoghi  > . 
Alle  prime  parole  del  discorso  posto  in  bocca  alla  Begina  d'Italia: 
a  È  possibile,  impudica  Venetia  » ,  osserva  con  linguaggio  vol- 
gare, ma  efficacissimo:  «  Voi  cominciate  come  le  triste  femine, 
le  quali  se  per  sorte  contrastano  con  una  donzella  honorata,  la 
prima  parola  che  loro  esca  di  bocca  è  il  chiamarla  puttana,  per 
prevenire  quello  che  loro  si  può  dire  senza  vergogna.  Della  me- 
desima maniera,  sapendo  voi  che  con  molta  verità  si  può  dire 
della  vostra  Spagna,  che  fornicata  est  cum  amatoribus  mundi, 
cioè  con  Mori,  con  Giudei  e  con  altre  barbare  nationi,  volete  an- 
ticipare chiamando,  ancorché  falsamente,  impudica,  la  sempre 
vergine  Yenetia  » .  Quando  poi  sente  messe  in  bocca  all'  Italia 
le  espressioni  di  felicità  sotto  la  dominazione  spagnuola,  il  Sa- 
voiano  ribatte  con  calore  :  «  Se  parlasse  Italia,  e  non  voi,  so  ben 
io  che  parlerebbe  molto  differentemente.  Italia  non  riconosce  per 
protettore  il  re  di  Spagna,  se  non  in  quelle  parti  le  quali  ben 
di  mala  voglia  stanno  sotto  il  dominio  di  lui  et  in  altre  poche 
di  alcuni  signori  mal  avveduti,  li  quali  hanno  ricevuto  cosi  fatta 
protettione,  che  un  giorno  potrebbe  essere  causa  della  loro  per- 
ditione.  Lo  Stato  del  Monferrato  serva  di  esempio  in  questa  guerra 
di  Savoia.  Quanto  a  tutte  quelle  buone  operationi,  che  andate 
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infilzando  in  molte  righe,  e  dite  che  Italia  le  deve  riconoscere 
da  Spagna,  voi  lo  affemiate  et  io  lo  nego.  Voi  non  provate  cosa 
alcuna:  adunque  ho  guadagnato  la  lite.  Non  sapete  che  conforme 
alle  leggi,  quello  che  V  huomo  dice  centra  di  sé  gli  nuoce,  e  non 
gli  giova  quello  che  allega  in  suo  favore?  «.  Infine,  per  quanto 
concerne  Carlo  Emanuele,  rileva  acutamente  le  contradizioni  del 
libellista  e  cosi  lo  ribatte  :  «  Imbav£^liati  vanno  coloro  che  non 
osano  mostrar  la  faccia,  o  per  vigliaccherie  fatte  o  proposte  da 
farsi  da  loro,  come  voi  che  per  Tuno  o  per  Taltro  rispetto  tenete 
celato  il  vostro  nome.  Ma  il  Duca  di  Savoia  che  è  il  piti  valo- 
roso Principe  che  oggidì  si  conosca  in  Europa  e  per  le  opere  sue 
lo  gloria  d'Italia  e  del  mondo,  e  che  ha  mostro  il  viso  centra 
Tarmi  della  vostra  Ser."''^  Monarchia,  per  qual  cagione  doveva 
ricoprir  la  faccia?  ».  E  poco  oltre:  «  0  come  sapete  poco  delle 
cose!  Il  Duca  di  Savoia  ha  perduto  solamente  tre  piazze,  Ver- 
celli, San  Germano  et  Oneglia,  et  ha  conquistato  San  Dauiiano, 
Yulpiano  e  gran  parte  del  Monferrato,  e  da  un'altra  banda  Gre- 
vacuor  e  Masserano  con  tutto  quello  Stato,  e  nel  Milanese  Anon 
e  la  Bocchetta  del  Tanaro  et  altri  luoghi  >  (i).  Allora,  se  egli 
ha  guadagnato  piti  che  non  ha  perduto,  non  vi  potrete  voi  av- 
vedere  che  è  una  balordagine  figurarlo  così  povero  e  distrutto?  ». 
Quando  poi  Y Avviso  esce  a  dire,  come  si  è  veduto,  che  Carlo 
Emanuele  I  «  riceverà  le  leggi  che  la  Spagna  gli  vorrà  imporre  « , 
il  viso  di  Fulvio  Savoiano  s'imporpora  di  sdegno,  il  sangue  gli 
fluisce  al  cervello  e  lo  fa  prorompere  nel  sarcasmo  :  «  Il  Duca 
di  Savoia  è  bravo  per  il  suo  valore.  Se  gli  sono  mancate  alcune 
piazze,  assai  più  ne  ha  preso,  e  l'animo  sempre  mai  gli  è  cre- 
sciuto. Sp£^na  può  dar  legge  a'  suoi  vassalli  :  Savoia  è  principe 
libero,  né  ha  da  ricevere  leggi  da  alcuno.  Et  a  fé  a  fé,  che  Tha- 
vergli  detto  una  volta  con  imperio  impertinente  :  «  Che  obedisca  » , 
ha  costato  molta  ricchezza  e  molto  sangue,  et  alla  fine  non  s'ha 
fatto  nulla.  E  così  succederà  sempre  quando  Spagna  vorrà  coman- 
dare fuori  di  casa  sua.  Quanto  al  danaro,  se  manca  a  Venetia, 
non  avanza  a  Spagna;  e  se  pure  avanza  alcuna  cosa  a  Spagna 
sono  i  debiti,  da'  quali  Venetia  per  gratia  di   Dio  é  libera,  e 


(^)  Cfr.  Tassoni,  Risposta  al  Soccino,  p.  112. 
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conseguentemente  ricca».  Infine,  rispetly),  air  ingratitudine  di 
Carlo  Emanuele  Terso  Venezia,  ribatte  :  i^  Non  è  ingrato  Savoia 
alla  BepubUca,  nò  è  stato  giamai  a  nessuno.  Quanto  a  quello  che 
dite  di  aprire  le  porte  ai  Francesi,  se  Y  ha  fiitto  in  alcun  tempo, 
ne  bavera  bavuto  cagione;  ma  al  presente  io  giurerei  cbe  voi  non 
parlate  per  amor  d'Italia,  ma  per  timore  cbe  se  il  Duca  apre 
le  porte  ai  Francesi,  in  pocbi  giorni  ne  caccieranno  gli  Spa- 
gnuoli  « . 

Nello  stesso  tempo  usciva  un  Supplimento  a  gli  Avvisi  di 
Parnaso,  contenente  due  Ragguagli'.  •  Poco  amore  dei  barbieri 
mandati  del  cbirurgo  spagnuolo  a  medicare  la  piaga  d'Italia 
Monferrato  »  ed  «  Errori  del  Mercuriale  nella  cura  dell'  infirmità 
della  Monarchia  di  Francia  »  (>).  Nò  pago  ancora,  il  Savoiano 
tornava  alla  carica  contro  il  libellista  spagnuolo  nel  Castigo  esem- 
plare de'  calunniatori,  altro  «  Avviso  di  Parnaso  »,  nel  quale 
K  II  Serenissimo  Apollo  fa  castigare  due  tristi  femmine  et  un 
vigliacco  Spagnolo,  perchò  havendosi  figurata  per  arte  magica 
d'essere  la  Begina  d' Italia,  la  Bepublica  di  Venetia  et  il  Duca 
di  Savoia,  haveano  procurato  con  infami  calùnnie  di  denigrare 
la  filma  di  quei  nobilissimi  potentati  ».  Apollo  dunque  non  sa 
persuadersi  della  commedia  recitata  dinanzi  a  lui  secondo  la  ver- 
sione dello  Spagnuolo,  essendo  perfettamente  in  contradizione  colle 
notizie  dei  successi  di  Venezia  contro  il  re  di  Boemia  e  dell'ap- 
parecchiata resistenza  per  mare,  e  sapendo  anche  «  parimenti  si- 
curo »  il  Duca  di  Savoia,  «  che  dopo  la  perdita  di  Vercelli, 
succeduta  le  settimane  adietro  parte  per  mancamento  di  muni- 
tione,  parte  per  tradimento,  senza  che  pur  minima  parte  v'ha- 
vesse  la  forza,  stava  apparebchiando  le  sue  genti  e  procurando 
aiuti  di  Francia  per  ricuperare  col  valore  quello  che  aveva  per- 
duto per  altrui  inganno:  il  che  si  credeva  esser  facile,  poiché 
l'esercito  di  Milano  si  trovava  dall'armi  del  Duca,  da  infirmità 
contagiose  e  da  mali  trattamenti  del  suo  Governatore  a  tal  ter- 
mine ridotto,  che  non  potendo  più  trattenersi  in  campagna,  era 
stato  necessario  nel  meglio  dell'estate  &rlo  ritirare  dal  Piemonte 


(0  Di  questo  àéiVAvviso  ed  Annotationi  e  del  Castigo  de^  Calunnia- 
tori, di  cai  infra,  sono  esemplari  nella  Nazionale  di  Firenze. 
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e  ripartirlo  negli  alloggiamenti  di  Novarra  e  di  Alessandria  « . 
Il  monarca  di  Parnaso  chiama  perciò  a  consulta  i  saggi  della 
sua  corte,  e  Tito  Livio,  designato  da  tutti  a  parlare,  si  scusa 
di  non  conoscer  Venezia  che  per  fama  ed  indica  come  più  adatto 
a  parlare  in  luogo  suo  Traiano  Boccalini,  il  quale  dice  di  Ve- 
nezia :  «  Sua  miseria  dev'  essere  V  haver  sostentato  le  forze  del 
Duca  di  Savoia  contro  tutta  la  potenza  di  Spagna,  che  tutta  Tha 
unita  da  tutti  i  suoi  Stati,  snervando  le  forze  di  Fiandra  col  cavar 
più  di  4000  Valloni,  debilitando  i  presidj  del  Regno  di  Napoli 
sfornito  col  levarne  la  cavalleria;  privando  de*  soliti  soccorsi 
l'Indie  co  1  £ar  passar  a  Milano  i  soldati  destinati  per  le  Fi- 
lippine ;  e  non  bastando  tutte  queste  forze,  chiamando  quelle  de* 
Principi  suoi  amici  e  confederati  di  Fiorenza,  di  Parma,  d'Ur- 
bino e  di  Lucca,  solo  per  abbassare  quell'Altezza;  e  al  fine,  dopoi 
quattro  anni  di  tempo,  più  d'otto  millioni  di  spesa  e  la  perdita 
di  duo  grossissimi  esserciti,  non  ha  potuto  ottenere  quell'  humile 
obedienza,  che  da  quel  Duca,  come  se  fusse  suo  vassallo,  inde- 
bitamente pretendeva,  per  conculcar  poi  più  facilmente  tutti  gli 
altri  Potentati  minori  d*  Italia,  eh'  ingrati  alla  sua  patria,  e  poco 
accorti  neir  interesse  proprio,  aiutavano  quell'armi,  che  se  fussero 
state  vincitrici,  subito  centra  di  loro  si  sariano  rivolte,  havendo 
per  solo  intento  d*anichilare,  se  potessero,  ogni  potenza  italiana. 
Ma  il  Dio  della  giustizia  ha  voluto  che  il  valore  del  Duca  di 
Savoia,  sostentato  dalla  Bepublica  di  Venetia,  ha  reso  sicuri  tutti 
gli  altri  dell'  imminente  pericolo.  Hor  questa  forse  si  de'  chiamar 
miseria,  che  da  tutto  il  mondo  è  celebrata  per  gloria?  ».  Intanto 
giungono  lettere  autentiche  della  Bepublica  di  Venezia  e  del  Duca 
di  Savoia,  che  protestano  contro  le  cose  divulgate  dall'avvisatore 
spagnuolo;  onde  Apollo  fa  arrestare  le  due  donne  e  l'uomo  che 
avevano  rappresentato  l'indecente  commedia,  e  colei  che  si  era 
spacciata  per  la  Regina  d'Italia,  messa  alla  corda  e  costretta 
cosi  a  parlare,  confessa  per  filo  e  per  segno  l'inganno.  Eli' era 
certa  «  Donna  Francesca  di  Quevedo,  naturale  di  Spagna  (^)  «  ; 
e  di  qui  toglie  argomento  il  Savoiano  per  una  curiosa  spiegazione 


(^)  Fiera  bottata  contro  Francesco  di  Queyedo,  l'autore  àeìVAoviso 
spagnaolo. 
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<lell'uso  ed  abuso  dei  titoli  di  «  Don  •  e  •  Donna  » ,  ed  una  sa- 
tira amara  della  crudeltà  degli  Spagnuoli,  facendo  vedere  come 
in  Parnaso  siasi  dovuto  pigliar  uno  di  loro  quale  carnefice,  non 
trovandosi  altro  disposto  ad  assumere  il  triste  ufficio.  Venuto  il 
discorso  della  pena  da  applicarsi  a  Donna  Francesca  ed  a'  suoi 
<M>mplici,  alcuno  propose  la  morte,  ma  il  Guicciardini  fa  osser- 
vare che  sarebbe  così  estinta  troppo  presto  la  memoria  dello  strano 
caso,  sicché  da  ultimo  Apollo  sentenzia  :  «  Che  si  facessero  fare 
tre  corone  di  carta,  una  in  forma  Imperiale,  Taltra  Beale,  la 
terza  Ducale:  la  prima  per  Donna  Francesca  Begina  d'Italia; 
la  seconda  per  Donna  Urraca  Bepublica  di  Venetia  ;  la  terza  per 
Don  Beltran  Duca  di  Savoia.  Che  con  tre  sigilli  di  ferro,  con 
Tanni  deUa  Begina,  della  Bepublica,  del  Duca,  ben  infocati,  si 
dovesse  (sic)  segnare  tutti  tre,  come  s'usa  con  le  persone  schiave, 
nella  fronte  e  nelle  guancie.  Che  con  questi  adornamenti  fussero 
(sic),  all'uso  di  Spagna,  posto  ciascuno  sopra  un  asino,  passeg- 
giati per  le  piazze  e  strade  principali  di  questa  Corte  neir  bora 
di  terza,  e  frustati  con  ducento  staffilate  per  ogniuno.  Che  fus- 
sero confinati  in  una  perpetua  carcere,  la  quale  dovesse  bavere 
una  gran  fenestra  con  fortissime  ferrate,  sopra  la  piazza  publica 
del  mercato,  acciò  stessero  sempre  alla  vista  di  tutti.  Che  per 
vitto  loro  non  havessero  mai  altro  che  pane  et  acqua.  E  ohe 
^pra  la  detta  fenestra  del  carcere  fosse  posta  una  pietra  di  marmo 
con  riscrìttione  de*  nomi  loro,  del  loro  delitto  e  del  castigo 
ricevuto  »  *, 


*  H  seguito  e  fine  deUa  Nota  sarà  pubblicato  nel  prossimo  fascicolo. 


L'ISTRUZIONE    POPOLARE 
AGLI  STATI  UNITI 

Nota  del  prof.  A.  Ghisleri,  presentata  dal  Socio  L.  Booio*. 


Amministrazione  Scolastica.  —  Le  scuole  pubbliche  di 
Nuova  York,  come  in  genere  di  tutte  le  città  grandi  e  piccole  del- 
l' Unione,  sono  amministrate  e  dirette  da  un  Consiglio  scolastica 
locale.  Questo  Consiglio  differisce  nei  vari  Stati  e  anche  da  città 
tk  città  pel  nome  e  pel  numero  dei  membri  che  lo  compongono 
{8chool  committeeB,  school  director^,  school  commissioners,  schoot 
boards,  ecc.),  e  differisce  anche  pel  modo  dell* elezione,  come  per  ì 
doveri  e  le  attribuzioni  che  gli  competono  ;  sostanzialmente  per^ 
codesti  Consigli  sono  identici  in  questo,  che  è  loro  ufiScio  di  rap- 
presentare le  opinioni  e  la  volontà  della  popolazione  sul  modo 
di  amministrare  e  dirigere  le  scuole. 

Boston,  per  esempio,  ha  un  Consiglio  scolastico  di  116  membri^ 
ed  è  uno  dei  più  numerosi  ;  in  alcuni  Stati  anche  le  donne  ven- 
gono elette  a  far  parte  dello  School  Board;  in  altre,  se  non 
eleggibili,  sono  elettrici.  Foche  sono  le  città  dove  reiezione  è 
&tta  dal  borgomastro,  non  dai  cittadini  ;  tra  queste  poche  è  New 
Tork,  la  quale  perciò  non  deve  riguardarsi,  sotto  tale  rispetto,, 
come  il  tipo  più  genuino  dellorganizzazione  scolastica  nord-ame- 
ricana ;  infatti  essa  è  la  città  americana,  che  per  V  immigrazione 
e  per  i  suoi  continui  rapporti  commerciali,  risente  più  di  ogni 
altra  T  influenza  europea. 
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n  Board  of  Education  di  Nuova  Tork  si  compone  di  21 
Commissari,  nominati  dal  Major  della  città.  Essi  dorano  in  ca- 
rica tre  anni,  ma  ogni  anno  si  rinnovano  per  un  terzo.  Le  molte 
e  differenti  attribuzioni  conferite  a  questi  Consigli  scolastici,  li 
costringono  a  dividersi  in  comitati  o  sezioni  speciali,  a  cui  sono 
più  particolarmente  affidati  i  vaii  servizi.  Così  i  21  membri  del 
Consiglio  scolastico  di  Nuova  York,  nelFanno  1893  formavano,  va- 
riamente distribuiti,  nientemeno  che  15  comitati  speciali:  Comi- 
tato delle  Finanze,  Comitato  dei  Maestri  (personale),  quello  delle 
Costruzioni  scolastiche,  del  Materiale  di^ttico,  dei  Programmi 
e  libri  di  Testo,  delle  Forniture  scolastiche,  delle  Scuole  serali, 
della  Biblioteca,  per  le  nomine  degli  Anmiinistratori,  pel  Regola- 
mento, per  la  Legislazione,  ecc.,  oltre  a  due  altre  conmiissioni 
speciali  pel  Collegio  Normale  e  pel  Collegio  della  Città. 

Se  a  New  York  il  Board  of  Education  è  costituito  di  soli 
21  membri,  non  però  alla  sola  cura  di  queste  persone  ò  affidata 
Tazienda  delle  scuole  di  una  sì  grande  metropoli.  Il  Consiglio 
scolastico  rappresenta,  per  dir  così,  il  potere  legislativo  e  didat- 
tico: egli  stabilisce  i  programmi  e  i  libri  di  testo,  determina  il 
numero  dei  maestri  e  ne  fissa  i  salari,  e  si  fa  interprete  presso 
la  legislatura  dei  bisogni  di  nuove  spese  e  di  quant*altro  non 
fosse  consentito  per  legge.  Ma  il  Consiglio  nomina  poi  5  cura-* 
tori  (Irustees)  per  ciascun  rione  o  quartiere,  e  il  Directory  del 
Board  of  Education  (0  registra  di  ciascuno  diquesti  curatori  o 
amministratori  il  doppio  recapito  del  posto  d'affari  (bottega,  ufficio, 
fabbrica,  ecc.),  e  del  domicilio;  giacché  essi  formano  una  specie 
di  Giunta  amministrativa  e  di  vigilanza,  a  cui  spetta  T  imme- 
diato disbrigo  degli  affari  per  le  scuole  dei  rispettivi  quartieri. 
Tutti  questi  trustees  eleggono  nel  proprio  seno  un  Presidente  e 
un  Segretario,  e  dispongono  di  un  impiegato  e  di  una  sala  (so- 
litamente, in  una  scuola)  per  le  loro  adunanze;  ed  essendo  attual- 
mente la  metropoli  divisa  in  24  rioni,  si  hanno  120  trustees,  a 
ciascuno  dei  quali  per  le  scuole  del  proprio  quartiere,  e  a  tutti 


(1)  È  come  il  nostro  «  Stato  del  personale  »  colla  differenza  che  non 
fai  limita  a  registrare  i  nomi  e  le  cariche,  ma  dà  per  ciascuno  il  recapito 
a  domicilio. 
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insieme  per  gV  interessi  di  carattere  generale,  competono  nmne- 
rose  attribuzioni  esecutive,  disciplinari,  di  vigillinza  e  d*  informa- 
zione relativamente  ai  bisogni  e  all'andamento  delle  singole  scuola 
e  per  tutti  i  casi  previsti  ed  imprevisti,  sia  per  gli  edifici  e 
per  gli  alunni,  come  pel  personale  insegnante.  Per  esempio,  i  diret- 
tori didattici,  per  ogni  singolo  centro  scolastico,  vengono  desi- 
gnati e  nominati  su  proposta  dei  trusteeB. 

La  città  è  inoltre  divisa  in  distretti  scolastici^  per  ciascuno 
dei  quali  il  borgomastro  nomina  8  Ispettori;  ed  ecco  quindi  altre 
24  persone,  di  solito  competenti,  a  cui  spetta  la  sopraintendenza 
generale  del  loro  distretto,  e  le  quali  costituiscono  una  specie  di 
corpo  consultivo,  che  deve  illuminare  gli  amministratori  locali. 
Tanto  i  Membri  o  Commissioners  del  Board,  quanto  gV  Ispettori  e 
i  Trustees  non  ricevono  stipendio  ;  essi  non  hanno  diritto  che  al- 
l' indennizzo  delle  spese  «  ragionevoli  »  fatte  per  doveri  del  loro 
ufficio,  dopoché  siano  esaminate  e  approvate  dal  Consiglio  sco- 
lastico. 

Il  Consiglio  pel  disimpegno  delle  sue  funzioni  è  poi  aiutato 
da  un  Superintendentj  specie  di  Direttore  o  Provveditore  gene- 
rale, eletto  dal  Consiglio  stesso,  e  che  agisce  sotto  la  sua  di- 
pendenza; ma  la  cui  autorità  morale  ò  assai  grande.  Perocché, 
come  airufficio  di  Principal  (Direttore  didattico)  dei  singoli  centri 
scolastici  non  si  nominano  (per  esami  o  sovra  proposta  dei  curatori 
del  quartiere)  se  non  se  maestri  o  maestre  già  sperimentate  in 
tutti  i  gradi  dell*  insegnamento  ;  così  airufficio  di  Superintendent 
non  scelgonsi  generalmente  che  persone  di  speciale  coltura, 
esperte  in  materia  d*  istruzione,  e  che  s' impongono  già  all'atten- 
zione del  pubblico  per  meriti  letterari  e  pedagogici  indiscutibili. 
A  Nuova  York,  città  d'un  milione  e  mezzo  d'abitanti,  il  Superin- 
tendent è  inoltre  coadiuvato  da  otto  assistenti,  anche  questi  come 
il  primo  lautamente  retribuiti  :  7,000  dollari  (35,000  franchi)  al 
Soprintendente  e  doli.  4037  (21,185  fr.)  a  ciascun  assistente.  In 
origine  le  attribuzioni  di  questa  specie  di  Ministro  dell'Istru- 
zione municipale  erano  molto  semplici:  egli  doveva  •  dedicarsi 
allo  studio  del  sistema  scolastico  locale,  tenendosi  in  corrente 
coi  progressi  dell'  istruzione  e  della  disciplina  presso  le  città  degli 
altri  Stati,  per  poter  suggerire  all'occorrenza  le  migliori  riforme 
e  tutti  quegli  spedienti  che  possono  migliorare  le  condizioni  sco- 
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lastiche  della  città  » .  Attualmente  il  Supt^rintendent  deve  occu- 
parsi un  pò*  di  tutto:  egli  è  il  consigliere  più  ascoltato  del  Board 
of  Edueation,  de?e  ispezionare  le  scuole,  assistere  agli  esami  dei 
maestri,  proTYedere  al  materiale  didattico,  decidere  delle  ripara- 
zioni ai  locali,  rivedere  i  conti  dell*  amministrazione,  e  sotto- 
porre alle  autorità  di  Stato  la  relazione  generale  suUandamento 
delle  scuole  alla  fine  d*ogni  anno  scolastico.  A  Nuova  Tork  il  Sovrin- 
tendente è  nominato  per  due  anni,  ma  può  essere  riconfermato 
per  un  secondo  termine. 

A  correggere  una  falsa  notizia,  che  trovai  ripetuta  anche  in 
libri  d'uomini  colti,  devo  avvertire  che  V  istruzione  popolare  (scuole 
primarie  e  scuole  di  grammatica  municipali)  a  Nuova  York  ò  affatto 
graitdia.  Ministri  e  giornali  didattici  italiani,  parlando  di  loro 
progetti  di  tasse  scolastiche,  hanno  citato  gli  Stati  Uniti.  È  un 
equivoco.  Quella  che,  in  alcuni  Stati^americani,  si  appella  tassa 
seolasiiea  è  una  imposizione  generale  sulle  proprietà  mobili  e 
immobili,  pagata  da  tutti,  anche  dai  celibi,  come  sarebbe  una 
nostra  sovr  imposta  daziaria  o  comunale  :  Tepiteto  di  scolastica  le 
è  venuto  dallo  scopo,  per  cui  la  tassa  in  origine  s*è  imposta: 
di  provvedere  o  aumentare  il  fondo  per  l'istruzione.  Ma  Viseri- 
sione  degli  alunni  è  gratuita  —  sempre  e  in  tutti  gli  Stati  — 
.nessuna  tassa  d'ingresso  ai  corsi,  nessuna  tassa  d'esami;  anzi, 
tutte  le  città  maggiori  provvedono  gratuitamente  quaderni,  penne 
e  libri  agli  alunni  poveri,  stanziando  all'uopo  somme  vistose. 

Da  una  recente  statistica  relativa  all'anmiinistrazione  delle 
scuole  tolgo  le  seguenti  cifre.  In  totale  le  scuole  dipendenti  dal 
Board  of  Education  salivano  nel  1891  a  311  con  una  media 
frequenza  giornaliera  di  159.860  alunni  ;  gì'  insegnanti  erano  4242  ; 
la  spesa  totale  di  circa  dollari  4.200.000  (21  milioni  di  franchi). 
Gli  stanziamenti  in  Bilancio  pel  1892  erano  di  4.448.355  dol- 
lari, non  comprese  in  queste  cifre  le  spese  pel  Collegio  della 
Città  e  pel  Collegio  Normale. 

Per  dare  un'idea  delle  spese  e  del  come  ripartite,  eccoDe  le 
principali  categorie  pel  1891  : 

stipendi  agrinsegnanti Doli.  8.098.000 

Salari  ai  janitors  (portinai  o  custodi  degli  edifici)  .  »        160.666 

Stipendi  e  salari  per  le  scuole  serali »        172.750 

Stipendi  agl'impiegati  del  Board n          42.000 
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Id.  pel  Sopnùntendente,  e  suoi  assistenti,  ecc.    .    .  n  43.128 

Salano  dei  truant-agerUs  (>) »  15.600 

Per  la  scaola  nautica n  27.500 

Forniture,  libri  di  testo,  carte  geografiche  (*)...  »  190.000 
Per  fitto  di  locali  e  per  Terezione  d'edifici  scolastici 

promsori »  85.000 

Combustibile  per  le  scuole  e  gli  uffici  del  Board  .  n  105.000 
Gas  ed  altri  mezzi  d*  illuminazione  per  le  scuole  e 

pel  Board »  24.000 


L*  istruzione  elementare  è  obbligatoria,  per  legge  del  1875,  per 
tutti  i  fanciulli  dagli  otto  ai  quattordici  anni,  ma  perchè  la  legge 
non  sia  lettera  morta  (come  avviene  troppo  spesso  da  noi)  vi 
sono  12  agenti  o  vigili,  espressamente  stipendiati  perchè  raccol- 
gano i  fanciulli  negligenti,  mettendone  in  contravvenzione  i  ge- 
nitori. Circa  20  mila  piccoli  disertori  vengono  così  consegnati 
ogni  anno  alla  scuola.  In  caso  di  incorreggibilità,  su  parere  degli 
agenti,  1  piccoli  vagabondi  possono  essere  levati  alle  loro  famiglie 
per  venire  affidati  ad  un  Riformatorio. 

Ecco  il  numero  totale  delle  Scuole  Municipali,  secondo  la 
loro  classificazione: 

Collegio  Normale  e  Scuola  di  Magistero 2 

Scuole  di  grammatica ,    ....  HO 

Scuole  primarie,  annesse  alle  scuole  di  grammatica 80 

Scuole  primarie  (separate; 40 

Scuole  delle  Corporazioni  (Scuole  industri  Ui,  riformatori,  orfa- 
notrofi, ecc.) 48 

Scuole  serali  (comprese  le  scuole  serali  superiori) SO 

Scuola  Nautica  (a  bordo  della  nave  SK  Mary) 1 

Totale    311 

Le  48  scuole  di  corporazioni  speciali,  contate  nella  sonmia, 
dipendono  dal  Board  of  Education,  perchè  sono  da  esso  sussi- 


{})  Sono  i  vigili  0  policemans  incaricati  di  far  la  polizia  ai  fanciulli 
girovaghi,  contravventori  all'obbligo  dell*  istruzione. 

(*)  È  con  questa  somma  che  si  provvedono  gratis  libri,  quaderni  ecc. 
ai  ragazzi  poveri. 
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diate.  Siccome  una  delle  aYrertenze  indispensabili,  per  &r8i  un*ldea 
dell' istrnzione  pubblica  agli  Stati  Uniti,  si  è  questa:  «  che  le 
scuole  pubbliche  rappresentano  un  gran  fattore,  ma  non  l'unico 
né  il  solo  calcolabile  dell' educasione popolare  in  quel  paese  », 
così  credo  non  inutile  l'accennare  a  queste  numerose  scuole^  le 
quali  debbono  la  vita  propria  a  particolari  istituzioni  private^  e 
dipendono  dalla  suprema  sorreglianza  del  Municipio  unicamente 
perchè,  riconosciutane  Tutilità,  vennero  ammesse  per  legge  a  par- 
tecipare ai  fondi  scolastici.  Eccone  le  denominazioni: 

L'Orfanotrofio  di  Nuova  York  —  L'Or&notrofio  protestante 
(per  gli  orfiini  soltanto  di  padre  o  soltanto  di  madre)  —  L'Asilo 
Leake  e  Watts  —  L'Or&notroflo  dei  negri  (colored)  —  L'Orfimo- 
trofie  degli  ebrei  —  La  Casa  della  Missione  delle  signore  —  La 
Casa  industriale  dei  Cinque  Punti  —  L'Asilo  giovanile  —  L'Or- 
fanotrofio cattolico  —  La  Società  di  aiuto  ai  mutilati  e  invalidi  — 
Il  Prei(bpio  e  l'Ospedale  dei  bambini  e  i  suoi  rami  in  Staten 
Island  —  La  Società  d'Assistenza  a  ragazzi  e  n^zze  —  La  Casa 
di  Rifugio  —  Le  scuole  della  Società  di  soccorso  ai  fanciulli  — 
Le  scuole  della  Società  femminile  americana  di  tutela. 

La  penultima  di  queste  Istituzioni  è  grandemente  beneme- 
rita della  colonia  italiana.  I  figli  dei  nostri  immigranti,  cenciosi, 
negletti  dalle  famiglie  —  quando  queste  non  cercano  di  sfrut- 
tarli, mandandoli  attorno  a  vender  fiammiferi  e  giornali,  a  sonar 
Torganetto,  o  in  altre  più  avvilenti  occupazioni  —  non  potreb- 
bero presentarsi  alla  Scuola  Primaria  Municipale  senza  esserne 
respinti  pel  sucidume,  né  potrebbero  subito  profittarne  perchè 
affatto  ignari  della  lingua  del  paese.  A  loro  provvede  materna- 
mente la  Children's  Aid  Society,  fondata  nel  1853  da  C.  Loring 
Brace,  un  filantropo  intelligente  morto  nel  1890.  «  Come  cri- 
stiani —  scriveva  egli  nella  prima  circolare  dei  promotori  —  non 
possiamo  riguardare  a  questa  grande  moltitudine  di  fanciulli  infe- 
lici, abbandonati,  avviliti,  senza  sentirci  responsabili  davanti  a 
Dio  per  loro.  Bicordiamo  che  essi  hanno  le  stesse  capacità,  lo 
stesso  bisogno  di  cure  buone  e  gentili,  e  la  stessa  immortalità 
dei  nostri  propri  bambini.  Questi  ragazzi  e  queste  fanciulle  for- 
meranno presto  la  gran  moltitudine  della  classe  infima  della  nostra 
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città;  essi  influiranno  sulle  elezioni,  potranno  modellare  la  po- 
lizia, e,  se  non  corretti,  corromperanno  la  società  che  vive  in- 
tomo a  loro  ;  essi  formeranno  il  semenzaio  dei  ladri,  degli  assas- 
sini, dei  vagabondi  e  delle  prostitute,  che  sono  di  peso  alla  So- 
cietà ».  Egli  domandò  quindi  contribuzioni  volontarie  a  tutti  i 
cittadini,  che  potevano  darle,  per  riuscire  nella  sua  santa  impresa, 
e  l'appello  fu  ascoltato.  La  Società  potò  fondare  a  quest'ora  21 
scuole  industriali,  6  ricoveri  notturni,  12  scuole  serali  e  2  sale 
di  lettura,  istituti  eretti  nei  quartieri  ove  il  bisogno  era  mag- 
giore ;  essa  mantiene  altresì  4  case  estive  per  la  cura  climatica 
dei  fanciulli.  Da  un  rendiconto  del  1890  tolsi  le  seguenti  cifre: 
Bagazzi  e  ragazze  alloggiate  nei  ricoveri  notturni  12.262;  pasti 
loro  apprestati  293,767;  alloggi  220,001.  Nelle  21  scuole  indu- 
striali diurne  e  nelle  12  scuole  serali  10,464  fanciulli  furono 
istruiti  e  in  parte  nutriti  e  vestiti,  essendosi  distribuiti  525.693 
pasti.  Si  trovò  impiego  a  2,851  ragazzi  presso  famiglie  o  appog- 
giandoli ad  amici  nell'Est  e  nell'Ovest;  1,287  furono  Soccorsi 
con  vitto  e  medicine;  4,574  godettero  il  benefizio  della  cura  cli- 
matica (circa  800  in  media  per  settimana);  4,721  madri  e  fan- 
ciulli malati  vennero  accolti  nella  Casa  di  Salute  di  Coney  Island; 
169  giovanetto  furono  istruite  nell'uso  della  macchina  da  cu- 
cire nel  Ricovero  delle  fanciulle  e  nelle  scuole  industriali,  e  45 
impararono  la  tiposcrittura  {typewriting)  ;  dollari  7,874.35  fu- 
rono depositati  da  fanciulli  e  fanciulle  alle  Casse  di  Risparmio 
di  un  soldo  (penny  saving-banks).  11  numero  totale  dei  fanciulli 
sotto  le  cure  della  Società  in  quell'anno  fu  di  36,363. 

Io  ho  visitato  in  Léonard  Street  n.^  156  una  delle  tre  scuole 
italiane,  che  la  benemerita  Childrens  Aid  Society  mantiene  a 
sue  spese.  Trovai  un  bel  fabbricato  in  pietra  e  mattoni,  a  quattro 
piani,  situato  in  vicinanza  dei  Cinque  Punti,  il  quartiere  fami- 
gerato dell'immigrazione  italiana,  lo  squallore  e  la  miseria  del 
quale  arrivano  sino  alle  sue  porte.  Questa  scuola  venne  fondata 
nel  1856,  ed  ebbe  sede  dapprima  in  una  soffitta,  ove  raccoglie- 
vansi  40  alunni,  che  non  sapevano  leggere,  nò  scrìvere,  né  par- 
lare inglese.  Oggi  conta  uno  stuolo  di  quasi  700  alunni.  È  aperta 
di  giorno  e  di  sera,  accoglie  ragazzi  e  fanciulle,  dai  cinque  ai 
quindici  anni;  di  sera  istruisce  anche  adulti.  Eccetto  questi,  che  in 
primavera  si  assentano  perchè  vanno  a  lavorare  fuori  di  Nuova  York, 
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la  frequenza  degli  alunni  ò  costante  sino  a  fin  d'anno  :  si  dà  loro 
d*ìnTemo  un  pasto  a  mezzogiorno,  e  i  più  miseri  sono  anche  Te- 
stiti La  Società  provyede  ricovero  di  notte  ai  piccoli  ignoti  senza 
casa,  per  lo  più  Tenditori  di  giornali.  L'istruzione  comprende  l'asilo 
infantile  e  la  scuola  primaria  ;  è  essenzialmente  pratica,  cercando 
di  ayyezzarli  a  parlare  e  a  scrivere  nella  lingua  inglese,  sino  a 
poter  scrivere  da  so  una  lettera  famigliare,  conteggiare,  tenere 
un  poco  di  contabilità  domestica,  conoscere  i  pesi,  le  mi&ure,  e 
gli  elementi  della  costituzione  politica  del  paese.  Provvede  che 
1  rs^zzi  imparino  l'arte  tipografica  od  altra  per  cui  abbiano  vo- 
cazione; e  che  le  fanciulle  si  addestrino  nei  lavori  di  cucito  e 
nei  merletti.  Undici  maestre  sono  nella  scuola  di  Léonard  Street, 
taluna  italiana,  e  tutte  bene  retribuite.  Alla  sera  trovai  anche 
un  maestro  italiano,  il  sig,  Vincenzo  Ciocia,  il  quale  mi  disse 
che  molti  italiani,  aventi  oggi  posizione  agiata  e  rispettata,  usci- 
rono da  questa  scuola,  furono  dirozzati  e  avviati  da  essa.  Alle 
ragazze  adulte,  d' inverno  specialmente,  s' insegna  anche  a  far  la 
cucina;  e  poiché  quasi  tutti  gli  alunni  e  alunne  della  serale  sono 
occupati  di  giorno  in  qualche  mestiere,  non  c*è  che  da  lodarsi 
della  loro  buona  volontà  e  frequenza,  nel  venire  tutte  le  sere 
dalle  7  alle  9  alla  scuola.  Por  troppo  tutta  questa  beneficenza 
pratica,  illuminata,  redentrice  è  opera  di  americani.  Della  nostra 
colonia,  nemmeno  i  più  facoltosi  vi  contribuiscono  punto  ;  e  notisi, 
che  per  non  offendere  il  sentimento  o  lo  scrupolo  religioso  delle 
famiglie,  l' insegnamento  è  irreprensibilmente  neutrale  in  &tto  di 
religione;  che  anzi,  nei  primi  anni,  la  deferenza  verso  la  reli- 
gione dei  nostri  immigranti  s'era  spinta  sino  ad  appendere  im- 
magini di  madonne  e  di  santi  alle  pareti  delle  classi.  —  Le  altre 
due  scuole  serali  per  soli  italiani  si  trovano  in  Crosby  Street,  98, 
e  in  Sullivan  Street,  24,  quest'ultima  con  più  di  300  alunni,  quasi 
tutti  delle  Provincie  napoletane.  Il  dott.  Bettini  Di  Moise,  al 
quale  debbo  la  mia  presentazione  alla  scuola  di  Léonard  Street, 
mi  diceva  che  ogni  anno  i  bambini  italiani  della  scuola,  che  più 
ne  hanno  bisogno,  vengono  anche  mandati  alla  cura  climatica 
e  dei  bagni  di  mare  negli  stabilimenti  della  Società,  gratuita- 
mente, sovra  semplice  dichiarazione  sua,  che  ò  il  medico  iéi- 
Yltalian  Sehool. 

Attualmente  non  esistono  in  Nuova  Tork  scuole  separate  per 
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i  fanciulli  dei  negri.  Nelle  classi  da  me  visitate,  sebbene  lon- 
tane  dal  quartiere  dei  negri,  v*ho  infatti  trovato  qualche  ragazza 
di  colore,  ma  commista  alle  bianche,  senza  distinzione  alcuna. 
E  per  pulitezza  e  compostezza  non  mostravasi  inferiore  alle 
bianche. 

Nelle  scuole  serali  si  impartisce  V  istruzione  a  più  di  20,000 
giovani  che  sono  obbligati  al  lavoro  durante  la  giornata.  L'assi- 
duità di  questi  allievi  è  necessariamente  irregolare;  ma  in  gene- 
rale essi  apprezzano  molto  l'opportunità  che  loro  si  ofEre  d'istruirsi. 

Ma  oltre  alle  scuole  serali,  il  Board  of  EduccUion  man- 
tiene a  Nuova  York  dei  corsi  annuali  di  •  Letture  libere  per  il 
popolo  » .  Esse  vertono  sull'  Igiene,  la  Fisiologia,  le  Scienze  Na- 
turali, la  Geografia  e  i  Yia^,  la  Storia,  la  Letteratura  e  la  Scienza 
Sociale,  ed  hanno  luogo  in  una  mezza  dozzina  di  scuole  di  gram- 
matica, al  lunedi  e  al  giovedì,  nelle  ore  serali.  Se  ne  fanno  annual- 
mente dalle  200  alle  300  di  queste  letture;  e  se  non  temessi 
di  varcare  troppo  i  confini  prestabiliti  a  questa  Memoria,  vorrei 
tradurre  quanto  si  trova  nell'elegante  opuscoletto  presentato  su 
queste  letture  dal  Board  of  Edtication  all'  Esposizione  di  Chi- 
cago. Sono  desse  uno  dei  fattori  dell'educazione  popolare,  specialr 
mente  operaia,  della  metropoli;  dal  Novembre  1892  all'Aprile  1893 
se  n'erano  &tte  330,  con  un  totale  di  130,830  ascoltatori. 

Lo  stipendio  degl'insegnanti  delle  scuole  municipali  è  gra- 
duato, per  le  scuole  primarie,  in  12  classi,  che  dai  900  dollari 
della  1*  classe  scendono  a  504  dollari  per  la  12*  classe.  Per  le 
scuole  di  grammatica  si  va  dal  minimo  di  doli.  633  al  massimo 
di  doli.  1,116,  graduati  in  8  classi,  pei  maschi;  e  da  doli.  573 
a  1,056  per  le  maestie.  Yi  sono  poi  i  maestri  assistenti  (specie 
di  coadiutori  della  Direzione)  con  uno  stipendio  minimo  di  1,080 
e  uno  massimo  di  2,016  dollari,  graduati  in  7  classi. 

Lo  stipendio  dei  Direttori  e  Vice-Direttori  delle  Scuole  ma- 
schili di  grammatica  è  in  proporzione  del  numero  degli  alunni 
e  va  dai  2,250  ai  3,000  dollari  per  i  Direttori,  da  1,800  a  2,016 
per  i  Yice-Direttori.  Nelle  scuole  fenuninili  la  Direttrice  ri- 
ceve pure  uno  stipendio,  che,  proporzionatamente  al  numero  delle 
alunne,  dai  1,200  può  salire  ai  1,700  dollari;  e  la  Yice-Diret- 
trice  da  doli.  1,000  a  1,200.  Per  le  scuole  primarie  Direttori  e 
Direttrici  ricevono  dai  1,000  ai  1,700,  e  i  Yice-Direttori  o  Yice- 
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Direttrici  da  850  a  1,200  dollari.  Non  farò  confronti  cogli  sti- 
pendi italiani;  però  sento  Vobbligo  di  aggiungere  una  dichiara- 
zione, intesa  a  correggere  un  preconcetto  diffuso  in  Italia,  e  cioè 
che  pel  maggior  costo  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita,  il 
dollaro  a  New  Tork  valga  press*a  poco  la  nostra  lira.  Ciò  è  pret- 
tamente falso,  poiché  le  carni,  il  pane,  il  pesce,  lo  zucchero,  il 
caifè,  la  birra,  il  vitto  insomma,  a  Nuova  York  costano  assai  meno 
che  da  noi  ;  solamente  certi  oggetti  di  lusso  sono  più  costosi,  e 
più  costosi  nelle  città  americane  in  genere  sono  gli  alloggi;  ma 
non  però  in  tal  misura  (per  chi  non  abbia  bisogno  d'abitare  nel 
centro  degli  affari)  da  superare  la  media  di  un  alloggio  equiva- 
lente nelle  nostre  stesse  capitali.  Lo  stipendio  dei  maestri  e 
delle  maestre  in  America  rende,  perciò,  loro  possibile  di  &re 
certe  spese  per  la  propria  coltura  (acquisto  di  libri,  abbona- 
menti a  periodici,  gite  e  intervento  a  congressi  didattici,  ecc.) 
che  sarebbero  impossibili  in  Italia  '^. 


*  n  seguito  e  fine  della  Nota  sarà  pabblicato  nel  prossimo  fascicolo. 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

Pervenne  air  Accademia  la  dolorosa  notizia  della  morte  del 
Socio  straniero  von  Brunn;  apparteneva  il  defunto  Socio  al- 
l'Accademia,  sino  dal  26  luglio  1883. 


ELEZIONE  DI  SOCI 

Colle  norme  stabilite  dallo  Statuto  e  dal  Begolamento,  TAc- 
cademia  procedette  alla  elezione  di  Soci  e  di  Corrispondenti.  Le 
elezioni  dettero  i  risultati  seguenti  per  la  Classe  di  scienze  mo- 
rali, storiche  e  filologiche. 

Furono  eletti  Corrispondenti: 

Nella  Categoria  L  "per  ì^  Filologia  :  Fausto  Lasinio. 
Nella  Cat^oria  III,  per  la  Storia  e  Geografia  storica: 
Carlo  Cipolla. 

Furono  inoltre  eletti  a  Soci  stranieri: 

Nella  Categoria  II,  per  V  Archeologia  :  Giorgio  Perrot. 

Nella  Categoria  V,  per  le  Scienze  giuridiche:  Giuseppe 
Unger. 

Nella  Categoria  VI,  per  le  Scienze  sociali  :  Adolfo  Wa- 
gner e  Leone  Say. 

L*esito  delle  votazioni  venne  proclamato  dal  Presidente  con 
circolare  del  17  luglio  1894;  le  nomine  dei  Soci  stranieri,  fu- 
rono sottoposte  airapprovazione  Sovrana. 


OPEBE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
dal  18  giugno  al  15  luglio  1894. 

Alien  P.  —  De  ingenio  Alcibiadis.  Oratio  latina.  Oxonii,  1894.  V^. 
Arabia  F.  S.  —  I  principi  del  diritto  penale  applicati  al  Codice 
italiano.  Napoli,  1891.  8^ 
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Arabia  F,  S.  —  Suirapplicazione   del   codice  penale  italiano. 

Napoli,  1893.  8«. 
Beccaria  G.  —  Spigolature  sulla  vita  privata  di  Be  Martino  in 

Sicilia.  Palermo,  1894.  8\ 
Carducci  ff.  —  Opere,  giambi  ed  epodi  e  rime  nuove.  IX.  Bo- 
logna, 1894.  16\ 
DanielU  /.  —  Contributo  allo  studio  del  tatuaggio  n^li  antichi 

peruviani.  Firenze,  1894.  8". 
Di  Giovanni  V.  —  Il  nome  di  Giulio  d'Alcamo.  Firenze,  1894.  8^ 
Boiler is  A.  —  Danmarks  Boghandlere.  EiQbenhavn,  1893.  4"". 
Experimonti  de  la  Ex"*  S*^*  Caterina  da  Furlj  matre  de  lo  In- 

lux"»®  Signor  Giouanni  de  Medici.  Imola,   1894.  8*. 
Ferraris  C.  F.  —  Il  sigillo  storico  deirUniversità  di  Padova. 

Venezia,  1894.  8^ 
Id.  —  Professioni  e  classi  e  loro  rivelazione  statistica.  Padova, 

1894.  8^ 
Id.  —  Sul  recente  libro  dello  studente  Enrico  Sesta  intitolato: 

Biccardo  Malombra  professore  nello  studio  di  Padova,  &. 

Venezia,  1894.  8^ 
Frali  L.  —  Ordinamento  sistematico  delle  Biblioteche.  Firenze, 

1894,  8^ 
Surmiuaki  E,  de.  —  Documento  previtóre  la  Istoria  Bomànilor. 

Voi.  II,  p.  4,  Vili.  Bucuresci,  1894.  i\ 
Kruyt  A.  C.  —  Wordeniyst  van  de  Bareé-Taal.  'S-Gravenhage, 

1894.  8^ 
Pasolini  P.  D.  —  Caterina  Sforza.  Voi.  MIÌ.  Boma,  1893.  8«. 
Phillimore  J.  S.  —  Capua.  Carmen  latinum.  Oionii,  1894.  8*. 
Robertson  G.  S.  —  Shakespeare's   King   Henry  IV.  Part.  II 

Act.  2.  Scene  II  Lines  1-100  translated  into  jambic  Verse. 

Oiford,  1894.  8^ 
Rowland  P  F.  —  A  comparison,  criticism  and  estimate  of  the 

english  Novelists  from  1700  to  1850.  Oxford,  1894.  8*. 
Schuchardt  E.  —  An  Aug.  Leskien  zum  4  Juli  1894.  Graz, 

1894.  4*. 
Sidebolham  H.  —  ^AqifSxwfavrfi  ^  /rc^i  %ov  YeXotov.  Platonic  dia- 

logue.  Oxford,  1894.  8^ 
Tasso  T.  —  Copia  di  lettera  al  sig.  Giulio  Giordani.  Venetia, 

1619,  4<>  (Dono  del  Socio  Teza). 
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Taylor  F.  —  The  Age  of  Leo  the  Tenth  in  Italy.  Oxford,  1894. 8<». 

Teza  E,  —  Armenia.  Discorso.  Venezia,  1894.  8*. 

Jd.  —  Del  nuovo  vocabolario  Spagnuolo  dì  Bnf.  6ins.  Cnervo. 
Padova,  1894.  8*. 

là.  —  Mancano  tre  parole.  Il  Canto  XYI  del  Galevala.  Venezia, 
1894.  8^ 

li.  —  I.  Il  guerriero  tentato.  —  II.  L'Orlando  Furioso  tradotto 
in  boemo  da  J.  Vrchlicky*.  —  III.  Démétriu  Bikela.  Mo- 
dena, 1894.  4^  (Estratti  della:  Biblioteca  delle  scuole  clas- 
siche italiane). 

Id.  —  Nomi  di  stelle.  Venezia,  1894.  8^ 


Ferie  accademiche.  —  Agosto. 


DI  UN  LIBRO  DEI  VERBI 

CONTENUTO   IN   UN   CODICE   ARABICO  DELLA   BIBLIOTECA   DUCALE 

DI  GOTHA. 

Nota  del  Socio  Ignazio  Guidi. 


Alcune  opere  di  lessicografia  araba  si  restringono  a  menzio- 
nare il  significato  dei  verbi  in  due  o  più  coniugazioni,  onde  il  loro 
titolo  di  Kitàb  al-afàl  o  Libro  dei  Verbi.  Il  primo  a  comporre 
su  tale  soggetto,  non  una  breve  dissertazione,  ma  un'opera  di 
mole,  fu,  per  testimonianza  di  Ibn  5alliJf3.n  e  Hà^g!  ^alifa,  il 
celebre  filologo  spagnuolo  Ibn  al-Qùtiyya  (>)  che  morì  nello  scorcio 
dell'anno  977  dell'era  nostra  e  il  cui  Kitàb  al-afàl  ho  pubbli- 
cato io  medesimo  recentemente.  Nella  sua  opera  Ibn  al-Q&tijja 
prende  ad  esame  e  dichiara  i  significati  dei  verbi  in  due  co- 
niugazioni :  la  fondamentale  e  la  causativa  (I*  e  IV*)  ^y^  ed 
Ja*\,  e  seguendo  Tordine  alfabetico  delle  iniziali,  men- 
ziona dapprima  i  verbi  che  hanno  un  egual  significato  in  ambedue 
le  coniugazioni  e  quindi  quelli,  di  gran  lunga  più  numerosi,  il  cui 
significato  fondamentale  si  modifica  variamente  nella  coniugazione 
causativa.  In  ciascuna  di  queste  due  parti  precede  il  verbo  re- 
duplicato (mediae  gemiti.),  segue  poi  il  verbo  regolare  e  quindi 
gVirregolaiì,  distinti  secondo  la  diversa  specie  della  loro  irrego- 
larità, in  verbi  di  prima  ^0^5,  verbi  concavi  ecc.  In  ciascuna 
poi  di  queste  divisioni  precede  la  forma  Jjii  poi  seguono  le  altre, 
come  Jji*,  Jm,  JjU.  Il  libro  dlbn  al-QùUyya  (al  pari  di  altri 
antichi  lessici,  come  la  Gamhara  di  Ibn  Duraid  ecc.)  non  ha 


{})  Cf.  Flflgel,  Die  gramm,  Schulen  d,  Araher  261-262. 
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il  pregio  di  un  ordinamento  chiaro  e  pratico,  e  spesso  rìesce  dif- 
fìcile trovar  subito  il  verbo  che  si  cerca  ;  oltracciò  un  medesimo 
verbo  vien  menzionato  spesso  in  due  o  più  luoghi  diversi,  secondo 
che  cambia  di  significato  nelle  varie  forme.  Adunque  il  Kitàò 
ahafàl  di  Ibn  al-Qùtijjai  ristretto  alla  dichiarazione  di  due 
sole  coniugazioni  ed  in  ordine  ancora  così  imperfetto,  panni  da 
classificare,  non  ostante  la  sua  mole,  &a  i  glossarii  parziali  che 
formano  il  primo  periodo  e  preparatorio  della  lessicografia  araba. 
Esso  è  Tultimo  sviluppo  ed  ampliamento  dei  primitivi  Jjia  ^\ss 
Jm^^  dì  Qutrub,  di  Abù  *Ubaida,  di  A§ma'l  ecc.,  che  dovettero 
essere,  senza  paragone,  molto  piti  brevi  (^). 

L'opera  di  Ibn  al-Qùtiyya,  sebbene  tanto  più  ricca  di  quelle 
cui  ho  accennato,  non  potea  dirsi  completa,  e  riusciva  di  un  uso 
molto  incomodo  e  difficile.  Era  quindi  naturale  che  fosse  presa 
su  e  corretta  e  ampliata  da  altri  filologi.  Uno  di  questi  fu  il 
siciliano  Ibn  al-Qat(à' ,  morto  nel  1121  dell*  era  volgare  (^) 
il  quale  pubblicò  un  Kitàb  al-af^àl  molto  lodato.  AU'Escuriale 
si  conserva  un  esemplare  della  sua  opera  (^)  la  quale  comincia 
così:  ^\  ^U^l^  if^jJUi^  v^^LkUJl^  sJuJl  ^>  dS^  jcU.1  (*).  In  essa 
i  verbi  sono  classificati  nell'ordine  alfabetico  delle  ini- 
ziali (^)  come  si  fa  anche  in  Ibn  al-QùUTia»  nel  Mu^mil  d'Ibn 
Fàris,  TiQ\\!Asàs  al-balàga  di  Zamabéaiì  ecc.,  non  in  quello  delle 
lettere  finali,  come  si  usò  da  Óauhari  e  dagli  altri.  Lo  scopo  di  Ibn 
al-Qa(tà'  è  espresso  nelle  parole  della  prefazione  riportate  dal 
Derenbourg  :  y^ I  ,^^1^  joo^  ,3^^^  ^  ^  ^J^\  c^  «^-^^ 

C^    r^  C^  ^^^  y^   K^y    jLiu-ÀV^    à>'^^\   c^lX^  ^j^  sXJÌuS\^  yu^  Le 


^^ 


(i)  Cf.  il  cJlÌ*\^  CJlÌ*  l->U^  di  Zaéé&é  e  il  J — ii  v*^ 


jiàì^  di  Siéistàni  nel  Catalogo  della  Biblioteca  del  Cairo  (VH,  I,  281); 
anche  nelVAdah  al-Kàtib  dì  Ibn  Qutaiba  i  §§  di  questo  soggetto  occupano 
poche  pagine. 

(*)  Cfr.  Amari,  Biblioteca  araho-sicula  (traduzione)  II,  517. 

(3)  H.  Derenbourg,  Le$  manttscrits  arabes  de  V  Escurial,  num.^  576 
(pag.  400). 

(*)  Così  anche  in  H&éé-  Hai.  I,  373. 

(5)  Derenbourg,  1.  e. 
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La  Biblioteca  dncale  di  Ootha  possiede  un  Kitab  al^afàl 
che  è  descritto  neireccellente  Catalogo  del  Pertsch  1, 357  (n.  405) 
e  che  io  ho  potato  esaminare  qui  in  Roma,  grazie  alla  ben  nota 
liberalità  di  quella  biblioteca.  Ecco  il  contenuto  dì  questo  codice 
e  l'ordine  con  che  è  disposto. 

Comincia  il  libro  colle  parole  :  Jl«jJL«  '  ^^^j^\  o^^^  ^^  r*^ 
J\  J^V(  J.a:ul11  '  J^^  ij^.Jus>  U^.  Questa  prefazione  che  è  un 
trattato  grammaticale,  entra,  come  yedesi,  subito  in  materia, 
senza  punto  menzionare  il  nome  dell'autore,  l'occasione  dello 
scrìvere  il  libro  e  simili  cose.  I  dieci  capitoli  della  prefazione 
volgono  sopra  i  seguenti  soggetti: 

Queste  divisioni  dei  verbi  sono  tre  :  la  prima  del  verbo 
regolare  o  irregolare  (J^Xio^  ^  ^-^^re^  c^  ^^'Ue  suddivi- 
sioni di  ft^^^i  J'--^»  "^^^^  L>**^>  ^-*^»  Lj^Ló-*  e  }y^ 
la  seconda  del  verbo  difettivo  e  non  difettivo  (^^ 
vJ^^aX^),  la  terza  del  verbo  transitivo  e  intransitivo  (Jji 

Queste  ventitré  forme,  sotto  le  quali  nell*  opera  stessa 
sono  raggruppati  tutti  i  verbi,  sono  1)  Jjuu  JÌj  2)  ji» 

J*3b  3)  JilS.  Jii  4)  Jii:.  3-i  5)  ^.  Jii  6)  J-i 

J*I^.  7)  :^\  8)  jli  9)  J-;ii'lO)  J-J^»  11)  J_iii\ 
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12)  Jllxlot  13)  jliS-  14)  JÌl£  15)  J_*i\  16)  Jl_^« 
17)  Jl*i  18)  JUju  19)  JU*i\  20)  J»yUÌ  21)  Jj  .ii  ti 
22)  Jìiil  23)  JliS» 

La  prefazione  va  fino  all'ultima  riga  del  f.  4,y.,  dopo  di 
che  comincia  il  lessico  propriamente  detto,  diviso  nei  segnenti 
capitoli  che  corrispondono,  come  si  è  notato,  alle  forme  testò 
noverate  : 

^UJ\  i  Iv^^  ,^U\  i  cr-*J^  ^  J*^.  J^  v>^  (f.  4,v.) 
i  l-jb^^  ^^UJl  i  o^^  f^  J**^.  J*»  Sr*^  (f-  29,r.-v.) 

^UJl  ti  ^.«xSi,  ,^LJI  tS  o**J'  r**^  J**i  J*»  vW  (f-  59»r-) 
\->Uj  Ia^I^  crft*J'  f^  c)**i  <-W  «— *'^  t'^*  '^^^•) 

juiy  c_,b  (ibid.) 

J.a.i>i.v.»  J.b  (f.  102,v.) 

AX»LiJl  v»^  (f.  124,v.)  (») 

JIjuUV?  c_>L?  (f.  I31,v,) 

JUiJVl  <^U  (f,  142,v.) 

JUìXm.V^  t_,b  (f.  145,v.) 

Jiixfl  v_jb  (f.  152,T.) 

J.UXH  ujb  (f.  165,r.) 

JiUiV  c_>U  (f.  170,v.) 

JiUiùV^  cjU  (f.  171,r.) 

AlbuUt  i^U  (ibid.) 

J\«»vll  cjU  (f.  177,r.) 

JiU*iVl  c_*b  (f.  178,v.) 

J\j;.»4VH  ^b  (f.  179,r.) 


(>)  Alcuni  fogli  non  sono  in  ordine  e  nominatamente  al  f.  117  devono 
segnile  i  fogli  120-129,  al  129  i  fogli  -118  e  119,  e  a  questo  il  f.  130  e  seg. 
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(1)  JU3^  ^b  (ibid.) 
(^)  JV^^V^  v*^  (ibid.  V.) 

Questo  ò  il  contenuto  e  Tordlne  del  Kitàò  al-afól  conser- 
vatoci dal  codice  gotano;  il  titolo  lo  dà  per  il  Kitàb  alrafàl 
di  Ibn  al-QattàS  ma,  come  il  Pertsch  ha  notato,  dalla  prefazione 
e  dal  libro  stesso  ninno  indizio  si  ricava  suU*  autore  e  snl  titolo 
dell'opera.  Le  parole  fU\Jb  ^IkìJl  ^  JIjùV^  <^U^  che  si  leg- 
gono sul  f.  I,r.,  sono  di  altra  mano  del  resto  del  ms.,  ed  ò  pro- 
babile che  alcun  possessore  del  libro,  vedendo  siccome  era  un 
lessico  di  verbi  e  sapendo  dell'  opera  d' Ibn  al-Qatt^S  lo  abbia 
creduto  esser  senz'altro  il  Kitàb  al-afàl  di  quest'ultimo.  Or  bene 
che  il  codice  gotano  non  contenga  il  libro  di  Ibn  al-Qatt&\  me 
lo  persuadono  tre  ragioni  :  la  prima  è  che  questo  avea  una  pre- 
fazione che  manca  nel  codice  gotano,  la  seconda  è  che  l'opera 
di  Ibn  al-Qatt&'  era  disposta  nell'ordine  alfabetico  delle  iniziali, 
mentre  il  codice  gotano  è  in  quello  delle  finali.  La  terza  ragione 
finalmente  ò  la  notevole  differenza  di  dettato  che  corre  fra  il 
codice  gotano  ed  Ibn  al-Qùtiyya,  mentre  invece  l'opera  di  Ibn 
al-Qat;t&'  si  reputa  non  essere  altro  che  una  recensione  di  Ibn 
al-Qùtiyya.  E  infatti  quasi  una  metà  del  codice  gotano  tratta 
delle  altre  coniugazioni,  oltre  la  1*  e  la  4^,  mentre  tutta  questa 
parte  manca  intieramente  in  Ibn  aVQùtiyya.  Ma  recherò  degH 
esempi  qui  appresso,  per  mostrare  che  notevoli  differenze  s'incon- 
trano anche  nella  parte  comune  che  è  quella  di  J — jÌj  e  JaìI, 
differenze  tanto  più  notevoli  in  quanto  molta  parte  delle  spi^»' 
zioni  nei  lessici  arabici  sono  fissato  fin  da  antico,  e  s*  incontro* 
rebbero  uguali  in  lessici  indipendenti  uno  dall'altro.  Questi  esempi 
serviranno  altresì  per  dare  un  saggio  dell'opera  contenuta  nel 
codice  gotano. 


(>)  Sono  i  verbi  come  ^^f^}\  »^^^«^>  v^^^Ja,!  eoe. 
(«)  Per  es.  <^^\  ecc. 
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God.  Gotano  Ibn  al-Qùtiyya 

^jy j  r-s*^*  **0^  (f-  l^''''-)         *> 5*5  yft*^^  ^^  (135,12) 

U^bT  J— *V^  .iJ^l  (f.  87,r.)  .jo  p»  5-i^U  v_,l*L-Jl  Mfj>\^ 

^^lii:  J»*Jl  ^^_^J\  (f.  37,r.)  L—^  ,j^»  J.  ^^  (294,2) 

•' **m^ 

vj***-^'  d^  è5i^'  (f-  ^2.T.)  Uj^  ^.^..UJI  C-»^  (292,16) 

* «LJM  ^j— UJ\  (f.  50,r.)  .fUI  U.^  fULJb  j;j  (297) 


iiiUJ»  AXiiS  (f.  38,r.)         A— J'r^  J-*-;J*  o*^  (299) 
jm  JlxixJ^^  j;aJ^  (f.  U,v.)        ^b  dju\  M:;*  dox::»  (58,2i) 

i_Jb^    A-uJLi    ^1  jJUiì  c->U>l  .  J:CjlJU  dJLò^  dOJLXirt^  dJLjJ 

(»)  Cfr.  Zwan,  m,  487  (dalla  Nxhàyat  di  Ibn  al-Atir  I,  120)  ^— ;5 
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J^>V^    K^^\   J^J^^   A.t**>^ 

«ijLft  Irli     ,^  ìJuj  ^ai  j;aì 

vJ»^   C>^  cP^  ^U-»^-*^^   ^2^^^ 

O^— -^  /^^  ^j^^  f^^^  ^J^^ 
^^^^1  jk^\  fj^.^  s-mJL)  ^JMtil 
J*iJ\  IwU  ^ù  UJo^  ^V^  ^^ 
Ujb  /:>   jJj  JjuU\  ^>  ,^,-Iju: 

JL^^  ^^^Vl  i£.l\  (f.  17^.)        c^b  à^^  *^^^— ^  (215,5) 

A-^l>ì  U^  J,;:^  (f.  62,vO         ^._^\M  J.^  dus>^  (219,21) 
->*^  Ua^  ^  j-2^\  y  o>\  .^^  ^  ^» 


.(^) 


c^j- 


I — ;^>  *,j^\  ^^>  (f.  16,r.)        dJ^  LJU.  i^>  *,jJJl  ^> 
^^^3  w>*?  Jb— •  ^-^  e — ^^  -^^  O^^  >^y^ 


(0  Cf.  Z;t«(Jit  aWarab  H,  327:  fy.  Jo»^  JU  d^ >1   <^.J^t  S^ 

(«)  Cf.  Òauharl  s.  v.  ^\  a>-^^  ^^>»  ^3^^^  J>>*  -^T*  ^^  J^— * 

J\ 
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ybjJl^  2UjJ\^  *UbjJ\  (f.  28,r.)         *U>  U>^  Ji^yi  ^  (132,15) 
.ààj  Ua>    J^y ^  "^y^^  ^*^^  ^)  ^r'  o^ 

dLubUj   aX^wo\   JL-^l*>  ^l.JUa>« 

••     •       •  ••  ••   ^ 

L--i-^   2JO.JJ.I  >e^  (267,4) 

e5-^  Uà^j  JiM^^  5*.y  'L5-^ 
,>^^^  (102,5)  ,,,-.-M.-iJ\  U^>\ 


Jk;LÌ\  La-j  ^^\  >^^  (f.  62,r.) 


.Ai 


JL  «>.,;' n^  Jl^     .uH  (f.  57,r.) 
ìiL«il\  ^^^  2j-i^^  <3ti**=^  o^^^ 


V^^  -aXjI  JL  (244) 


iJUUa  (JU^.^  J^**?.  «J-**  V^->^    ■> 
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v>  ij^"^  il  ^.^^  O^'^   Ji 

I laL  j 5o  wXjo  \'j — ^  CJlw 

Cor.  76,10.  jUo  V^  ^sJ^jU-àb^^liJi^ 

7,163    „  *    —  ^ 

2,207  jj^  J-*o      ycu  ^L^jlXa*»\  j^liJl 

43,44  ^^  jLol^       ^LUjT^  J^y-^ 

^^^.^  ^LaXjTV^  3>?^.^         l_JJuA}^\ 


60,10  ^liJ\^     ^:auL>\  Le  ly  Lol^     ^*o 
70,1  J^U  JU»      ^  *U1  U  sjy.b 

dJU,**o  ^^J\  lJuLm)  (f.  12,y.)  l ,  >  ;  **>  j^bj>*J\  C*uLL>*»  (72,14) 

c^^  Am.ì;  oJiU  (f.  44,r.)  lb^_i  A,-.^i>  cruWi  (148,5) 

ju  doli  ^^  ^i  oj^  v(  aa^«^j  dkàu\^  duMjLj  j^y\  ^u^  i  k^>^ 
^\  ;&u  jo  du^^ii  c-wWi  juo  'SI  .01—  ,3»  A-M-ii  -« 


JV^  S-'J^»  (f.  80,r.> 

K^y>S^\^   c^\J._5Ul^    i_^>\SJ1^ 
43^  ^j,;.ii^  Jo^wX^V^^    Jo^JiLJl^ 

J^     "»  (3  ^     -  "^^  o^  jIa,  DU 
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5         Ji\  ,J^    ^UJVi  CJl» 

jU.        ,>iL»  jUi   J.y.\  Su-» 

yb   Le   \S^)^Ài   *f^yyiJ\    ^  jUdLV^ 


U-«^  t->>^^\  j-j;^  *yv^  gj,>4^ 

Cor.  66,2.  U»^^*»^  sj^ — ^J       J^"^  ^> — ?.y, 

;^{J\  ^^^\  ^^  ^y.^  ^Ijlxìv^ 

•AJòu  l^j^w»^  ^^wXjlXJì  %Lo» 
<*^^  ^^j^jjJl  ^^\  (f.  50,r.)         v->UU-^-o^*,^^l  ^(309,23) 


(^)  Frammenti  di  versi  e  di  tradizioni,  cf.  il  Lisdn  e  il  Tdj  sotto 
v^.xxX  Per  il  verso  di  'Antara  (o  di  Hnzaz  b.  Laadan)  cf.  Ahiwardt,  Sis 
poets,  85  e  ffizdnat  m,  11-12;  per  quello  di  Ma'aqqir  cf.  ^ù^»a^  II,  289- 
290  (m,  15).  Quanto  ai  due  rajaz  citati  innanzi  cf.  Lisdn,  Tdj,  e  Asdi 
aìrhal,  s.  Jy^.  n  codice  gotano  li  riporta  anche  al  f.  24,v. 

(«)  Óauhari  s.  v.  OU-Ul  ^<^^  «-r^^  ^^  ^^  iitUl  ^^  ^-a^  ... 
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Questi  esempi  potrei  moltiplicarli,  ma  essi  bastano,  io  credo, 
a  mostrare  la  grande  difEerenza  che  passa  fra  il  codice  gotano 
ed  Ibn  al-Qfitiy7&;  aggiungasi  che  in  questo  si  parte  dal  verbo, 
mentre  in  quello  si  parte  spessissimo  dal  nom,  aetionis  ed  an- 
che dagli  aggettivi,  come  >V mi  Jm\  ecc.  Dirò  altresì  che  nel 

Tà^  al-'arus  si  menzionano  talvolta  siccome  tolti  da  Ibn  al-Qa(t&' 
dei  versi  che  occorrono  bensì  in  Ibn  al-Qù^iyya,  ma  mancano  nel 
codice  gotano.  Così  p.  es.  il  Tà§  (XX,  329)  cita  il  verso  : 

nella  lezione  appunto  seguita  da  Ibn  al-Qùtiyya  (p.  99),  mentre  è 
omesso  nel  cod.  gotano.  Perciò  o  è  falsa  Topinione  che  Ibn  al- 
Qattft'  non  facesse  quasi  che  una  recensione  di  Ibn  al-Q&tiyyai 
ovvero,  ciò  che  è  di  gran  lunga  più  probabile,  il  codice  gotano 
non  contiene  il  Kitàb  al-afàl  di  Ibn  al-Qatt&^  Ho  già  detto 
poi  del  diverso  ordine  in  che  sono  disposte  le  parole  nel  Kitàò 
al-afàl  dlbn  al-Q&Uyya  e  in  quello  contenuto  nel  codice  go- 
tano e  della  prefazione  che  manca  in  quest'  ultimo,  mentre  pre- 
cede Topera  di  Ibn  al-Qatt&'. 

Per  analoghe  ragioni  non  è  da  credere  che  il  codice  gotano 
contenga  il  Kitàb  al-afàl  di  Abù  'Utm&n  Sa'id  b.  Mubam- 
mad  {})  aS'Saraqustt,  della  quale  opera  dice  Qft^é^  9^1.  (1, 374) 
che:  ^\yj\  c^  ^  i^  J^ì  ,Jij^  )^y^  ^>-~^  ^y^^  o— ?* 
jUftV^  ^^  j^  ^UlU  òj^  ^.^^  ^^^  AarLoU  As-Saraqust!  cor- 
resse la  soverchia  brevità  di  Ibn  al-Qùtiyya,  che  spesso  gli  avea 
&tto  conmiettere  delle  omissioni  (^),  coli*  aggiungere  molti  verbi 
al  dettato  di  lui  ;  egli  poi  seguiva  Tordine  dei  lJi^^_JL\  ^j^-^- 
^ikà^  9^.  L  e.  (373)  menziona  un  altro  Kitàb  al-afàl,  opera 
di  Abù  Man$ùr  Mu^^unmad  b.  'Ali  b.  'limar  al-Óayy&n!  composta 
nel  1025  dell* e.  v.,  ma  non  ne  dà  altre  notizie.  Dubito  che  an- 
che questa  possa  essere  T  opera  contenuta  nel  codice  di  Gotha, 
la  quale  a  me  non  sembra  poter  essere  tanto  antica. 


(M  Non  Abù  Tàhir  Ism&'il,  ZDMQ.  XXVH,  207. 

(})  Il  Flflgel  ha  interpretato:  «ita  nt  in  mnltis  locis  donnitaverit n. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  AlfTICHITÀ 

DEL   MESE   DI   LUGLIO   1894. 


Il  Corrispondente  Barnabei  riassume  nella  Nota  seguente 
i  fatti  dei  quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  sulle  sco- 
perte dì  antichità  per  lo  scorso  mese  di  giugno,  comunicato 
aBa  B.  Accademia  d'ordine  di  9.  E.  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione. 

Un  ripostiglio  di  duecento  monete  fitmilìari  di  argento  fa 
rìnrenuto  «in  contrada  Gaggiola  nel  comune  di  Montemarciano 
(Regione  VI). 

In  Ancona  (Begione  Y)  non  pochi  oggetti  si  seoprlnono  in 
piazza  Cavour,  neirarea  ove  si  coslamisce  il  palazzo  delle  ferrovie. 
Vi  riapparvero  avanzi  di  suppellettile  funebre  appartenenti  a 
tombe  del  terzo  secolo  av.  Cr.,  e  tombe  romane  del  periodo  im- 
periale; inoltre  resti  di  edifici  dei  primi  tempi  cristìimi,  e  colonne 
formate  con  cilindri  di  travertino  adoperati  precedentemente  in 
una  condottura  d*acqua. 

Nuovi  frammenti  architettcmìci  riferibili  ad  edifici  pubblici 
di  età  preromana  si  scoprirono  nella  prosecuzione  dei  lavori  per 
il  Centro  di  Firenze  (Begione  VII).  Furono  essi  trasportati  nel 
B.  Museo  archeologico  nel  palazzo  già  della  Crocetta  ove  si  sta 
ordinando  una  nuova  sezione  del  Museo,  destinata  alle  antichitt 
romane  e  preromane  scoperte  nella  città. 

In  Loro  Ciuifenna  nel  Valdamo  superiore,  entro  una  tomba 
della  demolita  chiesa  di  s.  Miniato,  presso  la  testa  del  defunto 
si  trovò  un  vasetto  pieno  di  denari  luccheà  di  argento.  Cento- 
sette  di  essi  che  si  dissero  rappresentare  la  terza  parte  del  te- 
soretto   e  recano  tutti  il  nome  dell'imperatore  Enrico  unito  a 
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quello  della  città  di  Lucca,  furono  esaminati  dal  eh.  c<»iim.  (H^ 
morrim,  che  le  attribuì  al  tempo  dei  due  Eolici  che  dominarono 
nella  seconda  metà  del  secolo  undeoimo.  ed  aacbe  più  oltre. 

In  Boma  riapparvero  tracce  di  antico  muro  nelle  foadasioni 
del  yillino  Palazzi  in  via  Capo  d'Africa  ;  e  costruzioni  del  prin- 
cipio dell'impero  si  riconobbero  nei  layori  pel  prolungamento 
della  via  dei  Serpenti,  Notevole  fra  queste  una  camera  con  par 
yimento  a  musaico  e  con  pareti  dipinte.  Quivi  pure  fu  rinvenuto 
un  insigne  frammento  di  calendario,  riferibile  ai  giorni  11-22  di 
di  settembre  e  12*20  di  ottobre. 

Nella  via  di  s.  Martino  presso  il  Castro  pretorio  furono  ri* 
messi  allo  scoperto  pezzi  architettonici  appartenenti  alle  tarme 
diocleziane,  come  è  dimostrato  dalla  iscrizione  di  cava  che  tut- 
tavia conservasi  in  uno  di  essL 

In  piazza  s.  Silvestro,  di  fronte  alla  chiesa  si  riconobbe 
un'antica  platea  formata  di  lastroni  di  travertino;  e  quivi  presso, 
vicino  alla  porta  del  palazzo  della  Posta,  fu  raccolta  una  doppia 
erma  marmorea,  rappresentante  una  figura  muliebre  giovanile. 

Un  rocchio  di  colonna  di  giallo  antico  fu  rinveauto  in  via 
Monterone,  ed  un  pezzo  di  sarcofago  romano  in  piazza  di  s.  Pan- 
taleo. 

Alcune  lucerne  iscritte  di  bassa  età  si  rinvennero  fra  le 
terre  di  scarico  in  una  stanza  terrena  delle  fabbriche  di  Caligola 
presso  il  clivio  della  Vittoria  sul  Palatino;  e  con  esse  un  manico 
di  anfora  proveniente  da  una  officina  ceramica  della  colonia  di 
Tubusuctu  nella  Mauretania. 

Una  testa  marmorea  colossale  assai  deperita,  a  cui  aderisce 
una  mano  di  statua  pure  colossale,  fu  raccolta  fra  i  materiali  di 
costruzione  nei  contrafforti  della  Mole  Adriana;  ed  è  assai  pro- 
babile che  la  statua,  a  cui  la  detta  testa  apparteneva,  e  le  altre 
due  teste  colossali  frammentate  rinvenute  pure  ai  piedi  del  Mau- 
soleo ed  ora  conservate  nel  Museo  Nazionale  alle  Terme  diocle- 
ziane, avessero  fatto  parte  dell' ornamento  estemo  di  quel  grandioso 
monumento. 

Presso  Terracina  (Regione  I),  facendosi  gli  scavi  per  la 
nuova  condottura  d'acqua,  dalla  località  detta  Mole  della  torre, 
fino  al  serbatoio  od  antica  piscina  detéi  le  grotte  di  s.  Francesco, 
sulla  pendice  occidentale  di  Monte  s.  Angelo,  si  scoprirono  molti 
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avanzi  di  fabbricati  antichi  ed  alcuni  tratti  dell' Appia.  A  sepolcri 
posti  sul  margine  di  questa  via  debbono  riferirsi  parecchi  fram- 
menti architettonici  rinFonuti  a  non  molta  distanza  dal  luogo 
denominato  Mola  di  mezzo;  dove  pure  si  scopri  un  franmiento 
d'iscrizione  funebre. 

Un'altra  iscrizione  funebre  si  rinvenne  presso  s.  Vittorino 
nell'area  dell'antica  Amitemo  nei  Sabini  (Regione  lY)  ;  e  tombe 
di  età  romana  riapparvero  presso  Paganica,  nel  territorio  dei 
Vertini. 

Avanzi  di  grandioso  edificio  si  riconobbero  in  contrada  Di- 
fesa, nel  comune  di  Bugnara,  territorio  dei  Peligni  ;  e  le  fonda- 
zioni di  un  grande  sepolcro  rettangolare  con  franmienti  architet- 
tonici si  scoprirono  in  Baiano,  nel  territorio  medesimo. 

Nuove  epigrafi  latine,  intiere  e  frammentate  si  ebbero  dal 
teerìtorìo  di  s.  Antioco  in  Sardegna,  ove  ebbe  sede  l'antica  Suld, 
e  furono  aggiunte  alle  raccolte  lapidarie  del  Museo  cagliaritano. 


I  DUE  LIBRI  DELLA  MARTIADOS 
DI  GIOVAN  MABIO  PILELPO 

Nota  di  Giovanni  Zannoni,  presentata  dal  Socio  E.  Monaci. 


Da  Modena  ove  egli  si  troyaya  ancora  sul  finire  del  marzo 
1464  (1),  pochi  mesi  prima  deUa  prigionia  meritata  a  Milano 
per  gli  oltraggi  stoltamente  profusi  snlla  tomba  del  pontefice 


(^)  Il  codice  yaticano-nrbinate  702  ò  un  pergam.  di  80  ff.  di  nitida 
calligrafia,  del  quale  le  pagine  sono  listate  d*oro.  Misura  26  X  17,  ed  è  ri- 
legato, ma  la  legatura  è  di  tempo  posteriore,  forse  della  metà  del  cinque- 
cento, n  f.  Ir  è  tutto  riquadrato  in  elegante  fregio,  che,  e  al  sommo  e  al 
piede,  porta  gli  stemmi  dei  Montefeltro  :  a  destra  dell^omato  è  un  disco  con 
rimmagine  d*un  guerriero,  coperto  il  capo  di  un  elmo  d*oro.  In  maiuscole  rosse 
e  nere  alternate  si  legge:  Io.  Marii  Philelphi  Doctoris  |  Equitis 
et  Poetae  praefatio  |  in  Martiadem  ad  II.  atq.  incly.  |  Prin* 
cipem  Fidericum  De  Mon-  |  -teferetro  Comitem  Urbi-  |  -na- 
tem  Dignis.  Herculem,  cui  segue  il  proemio  del  poemetto,  sino  al 
f.  8t7,  a'  piedi  del  quale  è  VArgumentum  Marii  PhiL  in  utrumq,  Martiados 
Carmen,  A  f.  4r  ò  la  didascalia  Marii  Philelphi  artium  et  utriusq  | 
iuris  Doctoris  equitis  aurati  |  et  poetae  laureati  ad  II. 
atque  |  inclytum  principem  Fiderycum  |  De  Monteferetro 
comitem  Ur-  |  -binatem  Martiados  Carmen  primum;  primo 
canto  cbe  termina  a  f. 39r.  ove  è  la  didascalia  del  secondo:  Marii  Phi- 
lelphi ad  II.  atque  |  Inclitum  Principem  Fide-  |  -rycum 
Urbinatem  comitem  |  imperatorem  Inyictissimum  |  et  di- 
gnissimum  Herculem  |  Martiados  Carmen  secundum.  H  poe- 
metto latino  termina  a  f.  75r,  oye  comincia  la  Can9on  morale  di 
Mario  I  Philelpho  al  II.  et  magna-  |  -nimo  principe  M.Fide- 
ryco  I  De  Montefeltro  capitanio  |  regale  conte  d'Urbino  etc.  | 
Dignissimo  Hercule,  la  quale  comprende  sino  a  f.  8O9,  datato  uMu- 
tinae,  16  kaU.  aprilis  1464  n  dopo  questo  aforisma,  che  dà  T  intonazione 
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Pio  II  (0,  Gioyan  Mario  Filelfo  mandava  a  Federico  da  Mon- 
tefeltro  una  di  quelle  sue  Canzoni  Morali,  per  le  quali  ^li  va 
degnamente  noverato  fra  i  maestri  d'adulazione  in  quel  secolo  di 
musa  adulatrice.  E  la  canzone  conteneva  le  solite  piaggerie,  e 
per  la  centesima  volta  alla  centesima  persona,  Oiovan  Mario  di- 
ceva la  stessa  cosa  :  non  aver  mai  trovato  uomo  piti  insigne  da 
lodare,  sentirsi  indegno  e  inetto  per  celebrare  sì  cospicuo  cam- 
pione, esser  certo  che  il  conte  aveva  il  favore  degli  inmiortali; 
nessuno  degli  antichi  stargli  a  paro: 


Jasto  fa  dunqae  il  Dio  che  regna  a  Belo 
A  spronarmi  V  ingegno,  entrarmi  in  petto 
Ghommo vendo  a  cantare  ogni  mio  pelo: 

Onde  è  processo  il  mio  sammo  diletto 
A  ragionar  di  tua  virtù  suprema 
Et  d^una  parte  del  sao  dolce  effetto. 

La  tua  ezcellen^a  è  tal  che  mai  non  scema, 
Ma  cresce  ognora  et  piglia  angumento 
De  la  sua  gloria  che  già  pare  extrema. 

Onde  ognun  prende  un  suo  insto  argomento 
Che  non  può  deità  nel  fin  manearte 
Per  renderti  del  tuo  operar  contento. 

Non  Bon  sì  proprie  a  Tarbor  le  sue  sarte, 
A  la  nare  il  temone,  a  Tonde  il  litto 
Quanto  Tessere  a  te  nato  di  Marte. 


della  canzone,  e  che  è  spesso  ripetuto  anche  nel  poemetto  latino  :  «  ó  nXovtoc 
ayev  iqetfjg  ovn  àyaB^q  icti  avpotxog  fjd'  é^  ufUfiaziQiav  x^Veic  fiji  sv- 
éaifACiylag  (b%c)  I/€&  tò  axqoy,  —  Sì  la  canz  one  che  il  poemetto  hanno  molte 
e  dVgni  genere  postille  marginali.  La  Canzone  morale  si  legge,  e  con  qualche 
yariante  di  nessun  conto,  anche  nel  vaticano-urbinate  804  i,  a  ce  90r-95o 
datato  «  aeditum  opus  pridie  Maij  M,  CCCC,  LXXI,  il  tempo,  cioè,  della 
dimora  di  Giovan  Mario  in  Urbino,  fra  altre  canzoni  morali  e  sonetti,  sui 
quali  ho  già  pronto  uno  speciale  lavoretto.  Avverto  inoltre  che  il  poema 
latino  fu  ricordato  dalTautore  anche  nella  famosa  elegìa  ad  Bartkolomeum 
Girardinum,  de  voluminum  worum  numero,  v.  30. 

(1)  Cfr.  A.  Luzio  e  R.  Benier,  /  Filelfo  e  Vumanismo  alla  corte  dei 
Gonzaga  in  Giornale  storico  XVI,  176;  e  F.  Gabotto,  Ricerche  intorno 
allo  storiografo  quattrocentista  Lodrisio  Crivelli  in  Archivio  storico  ita- 
liano, 8.  5%  t.  Vn  (1891),  pag.  27-28  deU'estr. 
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Et  però  havendo  di  tatta  gloria  schrìtto 

Essendo  al  sopranome  nn  Hercol  novo, 

D'egli  et  Minerva  te  nascere  ho  fitto. 
Che  quan4o  ben  cercando  leggho,  io  trovo 

Molto  esser  più  la  taa  virtù  soblime 

A  scriver  de  la  quale  ognor  mi  muovo. 
Et  si  potessi  dimoDstrarti  in  rime 

'Quanto  essere  a  me  para  il  tao  splendore 

Et  di  che  pre^o  la  tua  vita  estime, 
Intenderesti  quanto  brama  il  cuore, 

Et  quanto  pensa  ogni  mia  for^a  dire, 

In  ogni  stil,  del  tuo  sacrato  honore. 

Dinanzi  a  tanto  uomo,  il  cui  &to  è  d^essere  assunto  in  cielo, 
come  non  sentirsi  umile?  Giovan  Mano  esclama: 


Allora  ognun  dirà  che  conosciuto 

Fusti  da  me,  mentre  in  terra  posavi, 
Che  non  son  stato  in  la  tua  fama  muto. 

Confessarassi  che  tu  mentavi 

Maggior  poeta  che  *1  Philelpho  Mano 

Et  che  *1  tuo  nome  in  maggior  for^a  al9avi. 

Imita  TArtaserse  e  *1  prisco  Dario, 

Et  siati  il  buon  volere  et  la  fé  grata 
Che  fa  per  for^a  d'amor  stil  sì  vario 

Et  la  tua  fama  iuxta  possa  ornata. 

La  canzone  allude. evidentemente  al  poemetto  del  Filelfo  che  la 
precederà,  poemetto  fin'oggi  quasi  trascurato.  La  colpa,  se  è  tale, 
ne  va  al  Dennistoun  (i),  che,  avendo  soverchia  materia  tra  mano, 
non  credette  opportuno  sofiFermarviai,  anzi  se  la  sbrigò  brevemente, 
troppo  brevemente,  con  un  rapido  sunto  e  la  trascrizione  di  due 


(1)  Cfir.  J.  Dennistoun,  Àfemoirs  of  the  dukés  of  Urbino,  London  1851, 
Il  126,  ove  di  lui  è  fatto  un  Gian  Maria,  e  deUa  Canzone  sono  riferite  un- 
dici terzine  e  non  esattamente.  Da  questo  breve  cenno  ne  ebbero  notizia 
A.  Luzio  e  R.  Renier,  op.  cit  204,  n.  2;  e  P.  Gabotto,  Uh  nuovo  contri- 
buto alla  storia  delVurnanesimo  ligure,  Genova  1892,  pag.  101,  n.  1. 

Kbndicomti  1894.  —  Vol.  UI.  86 
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distici,  che  compendiano  come  sommario  questa  Martiados: 

Argumentum  Morii  Phil,  in  utrumq,  Martiados  Carmen 

Primus  et  in  Martem  qaae  sint  pia  fata  tonantis 
Et  manibas  nati  monstra  perenta  refert; 

At  liber  et  bellis  landatqne  et  honore  secnnduB 
Et  gestÌB  magnnm  rebiu  in  orbe  dacem. 

Il  poemetto  è  tntt* altro  che  nn  capolavoro:  ha  nò  più  nò  meno 
i  pochissimi  pregi  e  i  difetti  infiniti  che  si  riscontrano  in  tntti 
i  componimenti  di  tal  genere,  a  noi  tramandati  dal  quattrocento, 
inspirati  dalle  conseguenze  di  quella  infelice  politica  che,  distrutte 
le  libertà  comunali,  originò  le  signorie. 

È  notorio  come  il  Filelfo  fosse  degno  figlio  di  suo  padre 
nell'arte  di  far  denaro,  lodando  principi  e  città:  tra  materiale 
inedito  e  edito  se  ne  conosce  ormai  tanto  da  potere  asserire  che 
egli  fece  il  più  immondo  conmiercio  del  proprio  ingegno  e  di  una 
vena  poetica,  più  copiosa  che  lìmpida. 

Adulatore  cortigiano,  non  sempre  onesto  e  pronto  a  tutto 
pur  di  barattare  in  oro  ed  in  argento  distici  ed  el^e,  egli  pure, 
come  gli  altri  suoi  pari,  usava  il  bel  ripiego  di  far  credere  ai  me-^ 
cenati,  non  sempre  volontari,  che  solo  dai  poeti  e  per  i  poeti  la  loro 
gloria  sarebbe  durata  immortale.  Per  poche  monete  concedevano 
parecchio  di  fama  etema,  pur  mostrandosi  disinteressatissimi,  anzi 
predicando  su  tutti  i  toni  il  disprezzo  delle  ricchezze.  Infatti 
come  si  esprime  Giovan  Mario  Filelfo  nella  Pre fatto  in  Mar- 
tiademì 

Quamquam  animus  gravibus  maiora  negocia  curia, 

Et  magia  apta  duci  tractat  ubique  tuua, 
Non  erit  ingrato  tamen  haec  mea  lumina  Cljo 

Hoapitio  tanti  auacipienda  ducia; 
Nam,  niai  fama  tuaa  recitet  rea  aaedula  geataa, 

Vana  tuua  tandem  regna  triumphua  adit 
Hoc  nihil  eat  yiziaae  aolo,  nihii  eaae  potitum 

Imperio,  fatia  ni  auua  extet  honoa. 
Scriptorum  quem  turba  poteat  praebere  sepultia 

Reddereque  inaignem  qui  morìturua  erat. 
Quid  nane  Aeacidea  ?  magnua  quid  poaaet  Ulysaea» 

Defuerint  vatia  scripta  ubi  sacra  aui? 
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Quid  Tel  Ì8  ÀagnstaB,  Bnperoin  qui  fertur  ad  axem, 

Musa  nbi  defaerìt  diva  Maronia  ei  ? 
Dirificaro  qnennt  homines  quandoqne  poetae 

Maioresqae  valent  cannine  ferre  deos. 
Haec  ego  polliceor,  Fideryce,  fidelibns  annis, 

Dive,  tni8:  reliqnas  tu  tibi  qneris  opes. 

Compia  pure  il  Conte  d'Urbino  le  più  nobili  imprese,  egli  che 
è  maggiore  di  tutti  i  capitani,  di  tatti  i  re,  egli  degno  di  esser 
soprannominato  Ercole,  benché  superiore  ad  Ercole, 

Ule  snem  didicit  pugnaqne  domare  leonem, 

Mortalis  certe  vicit  et  ille  feras, 
At  tn  nobilior  bello  immortalìa  fondis 

Atque  Herebi  mactas  com  ratione  dnces. 
Paims  honoB  mactare  feras  pnerìlibiu  annis: 

Hic  tnns  est,  sonuit  com  tua  barba  prius. 
Hoc  facinuB  magia  est  praeclarum:  vincere  monstra 

Quae  Boleant  reges  subdere  saeva  sacros. 

Egli  è  anche  eroe  superiore  a  tutti  per  virtù,  per  valore,  per  no- 
biltà, per  gentilezza,  per  liberalità, 

Quae  mecum  cum  multa  animo  quandoque  voluto 
Maxima  quae  referam  carmino  cuncta  puto. 

Che  &re  dunque?  il  canto  naturalmente  scorga  dal  cuore  di  Giovan 
Mario  Filelfo,  si  eh*  egli  non  sa  trattenerlo,  e  ha  bisogno  di  espri- 
merne la  piena  degli  affetti: 

Hoc  animo,  bis  stndiis  commotus,  ut  ipso  libello 

Constitui  laudes  connumerare  tuas, 
Perscripsi  ut  legeres:  quo  lecto  carmino,  nostri 

Sis  memor  offici!,  meque  beatus  ames. 

L'ultimo  verso  ò  quello  che  nasconde  la  base  di  tutto  l'edificio. 
Il  Filelfo  chiaro  e  tondo  invoca  per  so  da  Federico  da  Monte- 
feltro  quella  liberalilì  per  la  quale  il  Conte  d' Urbino  era  con- 
siderato quasi  il  banchiere  benigno  cui  potevano  rivolgersi,  certi 
d'essere  esauditi,  i  rimatori  e  i  versificatori  affamati  che  pullu- 
lavano in  Italia.  È  innegabile  che,  in  quest'  arte,  i  più,  Giovan 
Mario  non  escluso,  riuscivano  m^Iio  che  nel  comporre  versi. 
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E  forse  già  fin  d'allora  questi  vagheggiala  il  sogno  che  potò 
realizzare  solamente  parecchi  anni  più  tardi  :  recarsi  ad  Urbino, 
ove  subodorava  buono  il  terreno  per  so,  quando  avesse  saputo 
conquistarsi  gli  animi  del  signore,  e  dei  suoi  famigliari.  È  noto 
come  col  suo  carattere  e  con  le  sue  esigenze  dovette  ben  presto 
trovar  modo  di  andarsene  da  Urbino,  ove  gli  era  divenuta  dif- 
fiicile  la  vita  Q).  Di  che  alcuna  cosa  trapela  da  certi  suoi  com^ 
ponimenti  finora  non  conosciuti  (^),  che  ce  lo  mostrano  in  rela* 
zione  con  le  persone  della  Corte  feltresca,  dai  principi  ai  cte- 
denzieri,  e  specialmente  con  quello,  dal  quale  più  agevole  do- 
veva riuscire  spillare  denaro  e  cibo,  Lodovico  Mercatelli. 

L'ufficio  di  costui,  alla  corte  d'Urbino,  era  quello  di  se- 
gretario 0,  più  esattamente,  dì  economo  :  sicché,  come  tale,  doveva 
certamente  avere  il  mezzo  di  avvicinarsi  al  conte  e  chiederne  fa- 
vori per  so  .0  per  gli  altri.  Basta  questa  qualità  a  spiegare  più 
che  chiaramente  la  devozione  che  Giovan  Mario  Filelfo  dimostra 
anche  a  lui,  sentita  o  no,  ma  senza  dubbio  interessata.  Egli  lo 
dice  dottissimo,  lo  vanta  quale  amante  dei  buoni  studi,  attesta 
di  non  poterlo  cantare  con  lodi  convenienti: 

—  Se  io  ti  canto,  dico  troppo  poco  ;  se  non  ti  canto,  passo 
per  un  ingrato.  Che  farò? 

E  canta  di  lui  anche  a  costo  di  essere  indiscreto  :  per  esempio, 
quando  ne  rammenta  gli  amorazzi,  entrando  in  particolari  troppo 


(1)  Gfr.  sempre  A.  Lazio  e  R.  Renier  nel  ricco  sag^o  già  citato,  194. 

(')  Ci  restano  nel  codice  vaticano-urbinate  728,  miscellaneo,  cartaceo, 
del  quale  i  versi  del  Filelfo  occupano  sole  le  ce.  1-28,  che  risalgono  al 
secolo  XY,  mentre  le  altre  sono  di  tempo  posteriore.  Non  è  un  manoscritto 
elegante,  né  sembra  composto  per  la  grande  biblioteca  di  Federico  da  Mon- 
tefeltro,  bensì  per  quegli  che  è  spesso  ricordato  «Ludovico  Mercatello 
Ducali  scribae»,  e  del  quale  Tufficio  è  precisato  (carmen  II,  e.  3r): 

Hi«  dooU  «t  rtditna  impmnmqiM  nndiqne  toUa 

Sciibit,  et  hino  soribaa  nomen  honosqne  tmiìì. 

Questo  codicetto  non  ha  data,  ma  non  è  difficile  arguire  che  fu  copiato  dopo 
la  morte  del  Duca,  poiché,  fra  altri  componimenti,  contiene,  e.  28r,  Tepi- 
taffio  composto  per  lui  da  quel  Battista  Spagnuolo  da  Mantova,  del  quale 
ha  dato  un  cenno  F.  Gabotto,  Un  poeta  beatificato,  in  Ateneo  veneto  (1892)  I. 
Aggiungo  che  è  scorrettissimo,  e  che  nei  versi  qui  citati  ho  dovuto  spesso 
introdurre  correzioni,  d*altra  parte  ovvie  ed  evidenti. 
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intimi,  0  ne  oelabra  l'amante  che  il  Mercatelli  teneva  pressa  di 
3ò  nell'assenza  della  moglie,  amante  che  doveva  essere  bellissima, 
tanto  che  Targato  Giovan  Mario  conclude: 

Ut  tìbi  snm  mentis  cornea,  esse  et  corporis  opto. 

Ciò  prova  che  dovettero  essere  in  ottimi  rapporti,  anche  senza 
prestar  troppa  fede  al  Filelfo  che  lo  dice  addirittura  il  migliore 
tra  gli  amici  suoi  in  quella  corte,  benché  da  uomo  che  calco- 
lava gli  amici  a  misura  di  doni,  sotto  questo  aspetto  potesse  aver 
ragione.  Per  qualche  verso,  perfino  una  elegia  in  morte  del  gatto, 
il  Mercatelli  gli  era  largo  dì  favori,  e  frequenti.  E  più  ne  rice- 
veva, più  ne  chiedeva  il  degno  figlio  del  petulante  Francesco. 
Tanto  che,  a  lungo  andare,  il  Mercatelli  cominciò  ad  essere  te- 
diato da  questo  continuo  postulante,  e  a  tenerlo  un  pò*  lontano. 
Ma  era  più  fìetcile  proporselo;  ecco  Giovan  Mario  lagnarsene: 

—  Ti  sei  dimenticato  di  me?  o  ti  son  venuti  a  noia  i  miei 
versi?  0  li  leggi  tante  volte  da  saperli  a  memoria?  Chiedine 
dei  nuovi  !  Se  ami  vivere  nella  posterità,  non  allontanare  il  poeta 
che  ti  può  dare  fama  immortale;  mentre  invece  il  denaro  dovrai 
ben  lasciarlo  ad  alcuno  !  Non  &re  come  il  tuo  Tonmìaso  —  un 
altro  dei  famigliari  addetto  all*amministrazione  — 

Ma  dì  a  Thomasso  tao  che  non  prometta 
Cosa  al  poeta,  che  poi  non  gli  attenga, 
A  ciò  che  '1  Inme  sno  non  li  s'esponga: 
Ben  so  ch'ir  per  Toscnr  non  gli  dilecta. 

Se  etema  gloria  de  sua  vita  especta 

Si  forte  in  mezo  il  corpo  suo  non  strenga, 
A  ciò  che  qnalche  volta  non  gli  avenga 
Quel  ch'a  chi  fa  la  cosa  troppo  in  frecta. 

Tu  me  mando  del  mare,  et  tu  del  fiume, 

Tu  de  montagnia  el  fructo  et  selve  et  horti. 
Per  non  smarrire  el  tuo  antiquo  costume. 

Et  però  te  poi  dar  fermi  conforti 

Ch'io  te  farò  portare  in  mano  un  lume 
Qual  non  ti  lasciarà  star  mai  tra'  morti, 

Color  che  sono  accorti 
Non  fan  cosa  che  spiaccia  a  chi  se  addita, 
Et  a  chi  '1  morta  reddon  morte  et  vita. 

Ma  dove  più  il  poeta  insiste  è  nell'  invitare  il  Mercatelli  a  par- 
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lare  di  luì,  con  i  debiti  elogi,  al  Conte  mettendogli  sotto  gli 
occhi  le  sne  composizioni  (e  queste  si  sa  bene  non  eran  poche, 
anzi  il  Filelfo  parla  addirittora  di  parecchie  centinaia)  e  pro- 
mettendo di  non  dimenticare  Ini  pure  ne'  suoi  canti. 

DiTenoqae  grado  de  te  mea  Musa  fataria 

Concìnit,  nt  non  sit  qaem  lataiase  qneas. 
Forsitan  ìnvìdiae  faciboa  mea  corraet  omnia 

Biblìotheca:  dari  nomen  id  acre  potest. 
Hactenna  ad  centnm  bis  sena  volnmina  Constant 

Aedìta,  qnae  nostrae  composnere  manna: 
Bibliotheca  igìtnr  potnit  qnandoqae  Tocari, 

Et  scribi  et  vendi  vidimns  illa  din. 
Sed  si  cormerit,  voloit  mansnra  Yolnntaa 

Nostra  tamen  placeat  officiosa  tibi. 
Si  nibil  inde  feret  livorre  nrgensve  senectns 

Diyerais  fies  cnltns  et  ipse  locia. 

In  una  saflBca,  poi,  il  Filelfo  ricorda  quella  sua  fiunosa  moglie,  la 
Marietta,  sulla  quale  si  è  ultimamente  disputato  (^)  e  che  qui 
appare  come  una  femmina  noiosa,  che  rimprorera  il  poeta  di 
dormire  troppo  e  cantare  troppo  poco. 

—  Ella  ha  ragione,  esclama  GioTan  Mario,  ed  io,  quindi, 
mi  propongo  di  cantare  Federico  e  il  suo  nobile  figlio. 

E  vi  si  accinge,  e  lo  fii  col  seguente  endecasillabo,  che  ò 
prezzo  dell'opera  riferire  per  intero: 


Cnm  tanti  fitcias  liarii  Philelphi, 
Mercatelle,  manu  poema  missnm 
Percorres,  LndoTice,  saepe  versos 
Yatis,  nec  elegos,  sed  hand  deoram 
Aequandos  tìtnlis,  qnibas  yetusti 
Aetemae  tribnere  landis  aevnm. 
Non  est  temporibus  meis  petendam 
Qnod  qnondam  dederant  suis  qairites. 
Nnnc  mixtim  yariam  genns  Camoenae. 
Non  namqnam  lyricos  leges,  et  inter 


Mordaces  satyros  malos  notabis, 
Et  munns  repetes  bonis  paratom 
Ne  qnisqne  precio  yacet.  Priores 
Sic  andax  adeo  noyas  poetas 
Hand  yena  simili,  sed  arte  eadem: 
Et  certe  ingenio  nec  immodesto 
Nec  dnro.  At  facili  lepore,  cnltn 
Qualem  nostra  dies  referre  possìt. 
Qnid  nec  praecipue  tamen  canemns? 
De  rebas  latiis?  yel  ex  ayorom 


(1)  Cfr.  A.  Lnzio  e   B.  Benieri  op.  cit. 
botto,  op.  cit.  72. 
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Qnemqne  tot  nnmerìs  legemus  aptnm 
Cantari;  et  mentis  Tehi  perennem 
Quem  condunt  Itali,  qnibas  libido 
Nmic  serret  comalare  qoidqnid  aarì? 
Et  qnidqmd  yaleant  gravis  chnunenae, 
Mentes  invidia  ferente  diias 
In  praeeeps;  stimnlantibiu  malignis 
Flamis  ambitioans  fnrentes 
Ut  spernant  alioB,  roo8  seqoantar? 
Nec  pax  in  preeio  est,  sed  instat  illis 
Arcanos  comulas  gravis  peculii 
Qnem  nolint  spellare  veste  ftilva. 
De  prìsdB  quid  nam  canemns?  omnes 
Hos  libri  recitant,  nec  nllns  est  tam 
Ignaros  veteres  patres  latore 
Qnem  possint  Reliqna  est  mihi  poetae 
Yersn  materia  haec:  Dacis  beati 
De  nostri  ingenio  rogare  mnsas, 
Et  qnicqnid  referent,  tibi  referre. 
0  mnsae,  est  alias  latinus  nsqnam 
Qni  nostri  Dncis  arma  forre  possit? 
Contendatqae  pari  toga  potirì? 
Si  qneris  latio  qnis  extet  ilio 
Maior  vel  similis,  fatentnr  omnes 
Se  victos  reliqni.  Fnit  potentnm 
Cnnctomm  regeret  viros  et  agmen 
Qni  solns;  Dncibus  bonis  cobortum 
Praelatns  nnmeret  saos  trinmpbosi 
Vel  cnm  prima  tnlit  mdis  propbaea, 
Onm  nondnm  Picininns  artis  ipsam 
Perdoetnm  sineret  movere  tnrmas. 
At  quando  est  Aragon  potens  flaentis 
Bex  nrbis  domitor  patatas  esse, 
Defendit  Fredericns  boste  ab  acri, 
Et,  tascos  manibns  snis  inermes 
Tntatas,  meruit  Deus  vocari. 
Tnnc  Begi  placnit;  tnlit  qni  nomen 
Immortale,  tnlit  decns  fntnmm 
Rebus  perpetnum,  faitqne  regie 
Castromm  pariter,  dncnmque  princeps. 
Quid  non  hic  docuit  sibi  favere? 
Et  fatum  et  superos  et  acris  arios 
Mentis,  qnam  seguitur  favor  deorum. 
Hinc  est  insubrio  duci  Marìae 
Nec  non  Sfortiadae  ducum  parenti 


Visus  dignus:  opes  queat  latina  s 
Qui  solus  regem.  Est  ducalis  uuus 
Delectus  moderator  atque  custos 
Et  censor  simul  et  verendus  auctor: 
Cuiusque  fuerìt  beatus  ordo 
Hinc  constat:  quod  ubi  redivit  altum 
In  coelum  patris  Dncis  seqnuntur 
Nati  consilium,  nec  alter  bostem 
Inflixit  pavor.  Huius  ali  dextra 
Servat  Partbenopem,  fugat  Renati 
Pignns,  magnanimum  refert  triumphum. 
Vicinos  tnlit  bic  semel  tumultus 
In  preceps;  iterum  fugat  phalangas. 
Et  regno  spoliat;  Pioque  patri 
Captivos  tribuit  sibi  dicatos 
Quod  nato  reliqnum  fiiit,  tuetur 
Qui  patrem  indomitum  coegit  ante 
Yietnm  stare  loco,  nec  ire  contni. 
Hic  dux  est  domitor  senis  frementis 
Qui  duxit  Yenetos  simul  tumultus 
Gum  tot  principìbus;  simul  suorum 
Armorum  strepitu  tos  ausus  urbes 
Temptare:  assidue  furebat  armis. 
Hic  montes  agitat  vocatus  illos 
Qui  tuscis  dominis  suis  recusant 
Parere.  Ipso  capit  loeum  superbum. 
Hic  dux  non  alius  capit  Typbemum, 
Hic  pacem  domibus  locat  latinis, 
Hic  Martem  requiem  facit  tenere  ; 
Hic  nnus  studiis  meis  dicatus 
Dat  linguae  precium,  fovet  poetas 
Servans  bistoricos,  Platonis  artes 
Et  vìm  socraticam,  decusque  sanctum. 
Est  dextra  Stagerita  semper  buius, 
Nam  sacros  monitus  Jovis  tonantis 
Quos  Thomas  docuit,  patresque  multi 
Hos  traetat  voluti  suos  labores. 
Hinc  summus  favet  arbiter  potentum 
Huic  Christus  supero  satus  parente, 
Hinc  reges  pariter;  Ducesque  summi 
Huic  donant  titulos  suos  vicissim. 
Anglorum  dominus  britannus  armis 
Insignis  Garatbea  mandat  buie 
Addatur  ducibus  decus  superbis; 
At  Rex  Parthenopes  iubet  tenere 
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Qnem  collo  Eriminom  dedit  nitentam 
Albìs  purpareas  subire  vestes 
Cum  quia  mercurio  sacram  litetnr. 
At  Xjstus,  patribas  deus  modernis, 
Ut  dictator  eia  si  et  regendis 
Quos  bellìs  agiles  legit  parandos 
Christi  pìU  dedit  sìnn  ferenda 
Cnm  deitra  pariter  regat  minaci 
Kegis  signa.  Deus  secandet  omnia 
OptatoB  aditua  qnietia  almae. 
Huic  Gttidos  paer  eat  patria  levameu 
Et  spes,  praecipuum  decns  nitorqne. 
Hic  riana  facilia  loqni  paratua, 
Hic  est  ingenio  minor  virili 
Et  senau  simili  patri  beato. 
Hnic  patria  eat  et  ani  modesti 
Antonii  ingeninm,  modoaqae  vitae, 
Et  gratua  in  venia  decor  probati. 
Nam  quid  non  poterit  duci  a  subire 
Si  Martem  aequitur?  parente  tali 
Cretua  nil  metuat:  vacatque  noatria 
Hic  mixtim  atudiia  tenetque  recte. 
Hoc  patre  inde  aatae  deae  puellae 
Nupaerunt  ducibua:  puella  regìa 
Eat  Guido  corniti  futura  coniunx. 
At  frater  Ducia  eat  mihi  poetae 
Maecenaa,  studila  meia  refertua. 
Hunc  Caeaar  lateri  ano,  aciena  ae 
Huic  carum  magia  eaae  luce  vitae 
Adiungit;  iubet  buie  iUa  ductu 
Quae  nolit  fieri  auia  ab  ullia. 
Et  aie  Octavianua  unua  inter 
Haec  archana  ducia  prior,  poetae 
Qui  praeato  eat,  meruit  mihi  vocari 
Mecaenaa:  aiquidem  Duci  Philelphum 
Yatem  commemorata  gravant  eum  cum 
Curae:  quae  latium  tuentur  omne 
Mecaenaa  veterum  aecutua  axtea 
Et  vita  et  atudio  bonua  graviaque 
Et  mentia  aapiena  modo  benignae. 
Felix  eat  igitur  viaa  per  omnia, 
Per  quas  conveniant  ducea  beati: 
Felices  pariter  ducia  clientes 
Inter  quoa,  Ludovice,  pergia  audens 
Servare  egregiaa  boneatua  artea 


In  cunctia  melior,  ducique  gratua. 
Hoc  eat  quod  memini  aubire  versu 
Cantandum  Ijrico:  quid  alter  orbe 
In  toto?  faveat  meia  poetia, 
Seu  qui  det  precium,  nec  eat,  nec  oaquam 
Monatratua  fieri.  Nomiama  condunt 
Maiores,  cupiunt  replere  parvi 
Se,  mentesque  suas  movet  cupido. 
Hic  unua  miaeroa  fovet  poetaa» 
Heu  certe  miaeroa:  niai  eaaet  unua 
Hic  fautor,  raperet  famea  aepultoa. 
Hic  pauper  atudiia  nequit  favore, 
Ut  mena  prompta  foret,  nec  aeria  est  vis 
Tanta  baec  magna  sui  det  ut  tot  illis 
Nummoa  militibua,  domoaque  multas 
Atque  arces  atatuat,  palatiì  et  ampli 
Tarn  celaoa  aditua,  forea,  fe&esiras 
Atque  aulaa,  famuloa  tot  et  miniatros; 
Et  vatea  valeat  replere  cunctoa. 
Pro  me  panca  peto;  aed  ut  ducalia 
Non  ait  tam  cumulua  gravia  monetae 
Quam  Creao  fuerat,  premor  gemoqne 
Eaaemua  meliore  nempe  aorte; 
Sed  fortuna  ano  nequit  furore 
Hoc  nobia  raperò,  ut  ducem  beatum 
Non  cemamus  opem  bonia  referre. 
Inde  ergo  afficimur  Duci  benigno. 
Et  qUidquid  loquimur,  manuque  qnidquid 
Piena  conficimna.  Duci  paramus. 
Hic  noater  Deua  eat;  habemua  ipsum 
Nam  terrìs  veluti  Jovem  priores. 
Haud  aasentor  enim;  aed  ut  putavi 
Deacripsi  quotiena  cum  poema 
Complexum  manibna  meia  remìsL 
Sic  rei  ait  auperum  mibi  benignua 
Ut  credo  :  hunc  merìtum  viroa  loquentes 
De  vitae  titulia  auae,  vetuatis 
Qui  non  diasimilea  vel  a  Marone, 
Vel  non  degenerent  bono  ex  Homeio. 
Haec  eat  aummaque:  brevia  camoetiaa 
Ut  atringam  potine,  Ducem  beatom 
Nunc  nobia  auperesae,  cuìua  arma 
Et  cuiua  repetant  togam  poetae. 
De  quo  verba  mihi  diea  per  omnia 
Sint  tecum,  Ludovico  docte  censor. 
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Questa  lirica,  che  —  ripeto  —  ho  credato  bene  pubblicare  inte- 
gralmente, e  perchè  in  essa  il  FUelfo  più  a  lungo  tratta  di  Fede- 
rico, e  quale  documento  biografico,  ci  rivela  tutta  la  bassezza 
del  poeta.  Adulazioni  e  incensi  a  tutti,  e  a  tutti  domande  di 
sussidio,  senza  alcuno  dimenticare.  Da  cortigiano  finito,  il  poeta 
trova  modo  di  trarre  in  mezzo  perfino  quel  modesto  Antonio,  che 
dovette  pure  essergli  largo  di  doni,  se  a  lui  protesta  etema 
amicizia. 

—  Tu  e  Lodovico  Mercatelli  mi  date  da  mangiare: 

Yos  mihi  lenitis  stomachnm:  caput  ipse  dnobas 
Itulceo 

£  cosi  tratta  qual  mecenate  Ottaviano  Ubaldini  che,  si  capisce 
chiaramente,  doveva  di  tratto  in  tratto  soccorrerlo,  regalarlo  e 
raccomandarlo  {^): 

Phoebas  es  et  medica  bucciutìs  lege  poetas: 

Te  pariter  vates  et  medicina  colunt. 
Quid  fierem  Diri  tn  certo  medicamine  yitam 

A  tenebris  posses  vi  revocare  tua? 
Juppiter  iratos  mihi  sii:  nisi  dox  Federicns 

Est  deus  in  terrìs,  quem  colo,  quem  veneror. 

—  Vuoi  tu  sapere  chi  sono  le  persone  di  questa  città,  che 
più  si  abbandonano  alla  voluttà  del  letto?  Ascolta:  tu  di*  il 
nome  ed  io  celebrerò  tutti  quanti  costoro: 

Est  AugustinuB  Fregosus,  habere  meretur 

Qui  prior  hoc  numero  signa  ducisque  locum, 

Staccolus  hic  subito  surgìt,  qui  nomine  eodem 
Esse  secundus  avet  atque  ea  signa  sequi. 

Haec  Sazatellus  Franciscus  in  arma  maniplus 
Jure  venit  mentis  mazimus  ezimiis 


(^)  Pare  —  ma  chi  può  fidarsene  ?  —  che  davvero  V  Ubaldini  lo  ri- 
cambiasse di  stima  e  d'amicizia,  a  giudicarne,  non  solo  dagli  altri  docu- 
menti noti  ed  esaminati,  ma  specialmente  dalle  lettere,  ristampate  da  G. 
A.  Sassi,  Historia  literario-typographica  mediolanensis,  Milano  1745,  col. 
CGCCLxxxT  e  sgg.,  che  quegli  scambiò  con  chi  gli  dedicò  Tedizione  postuma 
àeWBpistolariumf  per  il  quale  cfr.  lo  stesso  Sassi,  col.  dlxxx;  J.  Ch.  Brunet, 
Afanuel  du  libraire,  Paris  1863.  IV.  605.  J.  G.  Th.  Graesse,  Trésor  dn 
livres  ratei  et  précieux,  Dresde  1864.  V.  265. 
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Snccedìt  Federicns  eia  cognomine  Gallns, 

Snccedit  foelix  hac  graris  arte  Petras. 
Hìs  qaoqae  fit  Thomas  socias  Benedictas,  et  hniiis 

Qui  gener  est,  Lantis  Bartholomaens  item; 
Tarn  Comendinus  fit  eis  comes  integer:  omnes 

Kee  ennmerem:  hos  octo  te  celebrare  velìm. 

n  canto  ò  barlesco  e  pieno  di  brio,  qualità  non  profusa  né  abituale 
nelle  scritture  dei  due  Filelfo,  ma  non  tale  da  meritare  che  vi 
s'insista  troppo  ad  analizzarlo:  dato  che  siano  elogi,  Giovan  Mario 
canta  ad  uno  ad  uno  gli  elogi  di  tutti  coloro,  non  trascurando 
nemmeno  certi  particolari  coniugali  che  provano  sempre  più  come 
nel  pettegolezzo  e  nell*  insulsaggine  non  la  cedesse  al  suo  geni- 
tore. Non  y*  è  più  a  stupirsi  se  con  la  fiu^ilità  naturale  di  com- 
porre versi,  0  mediocri  o  cattivi,  il  minor  Filelfo  ne  abbia  la- 
sciato sì  copioso  patrimonio  delle  sue  composizioni.  Fiore?  ed 
egli  scrive  all'Ubaldini  che  non  può  uscir  di  casa,  perchè  sta 
alla  finestra  a  contemplare  Giove  tonante,  pensando  ben  inteso 
che  Federico  è  degno  d'essere  assunto  tra  gli  Dei  supremi.  Il 
suo  Parigino  guarda  lo  splendido  palazzo  ducale?  Q)  ed  egli 
sente  il  bisogno  di  ripetergli  in  tutti  i  toni  che  questa  è  la  sede 
d*ogni  felicità  perchè  vi  abita  Federico,  eroe  e  studioso: 

Sunt,  Parisine,  alii  qui  tantnm  vincere  cnrent: 
Hic  studet  atqae  simili  vincit  et  aedificat 

Muore  Camillo  Perugini?  {})  ed  egli  di  costui  compone  un 
epigramma  : 

Membra  relieta  tegit  marmor  grave  et  ossa  Camilli, 
Cni  Perasina  demos  patria  signa  dedit: 


(1)  V.  e.  16r  :  «  Ad  Paritinum  suum  qui  mirabatur  palatium  111"^*. 
Ducis  Urhini  ». 

(*)  Un  altro,  e  forse  più  notevole,  se  ne  legge  a  e.  21  r: 

Martins  hic  situa  est  Perasina  e  genie  C&millas, 

Ingenio  praestans,  integritate.  Ade. 
Hoc  ad  Spbortiadas  nsns  natamqne  p&tremqne 

Oratore  probo,  Dnz  Frederice,  daces 
JCandaras  earamm  domam  ac  ezpendere  nammoe 

Manas  hoBor.flcam,  grande  magtsterìam. 

dal  quale  meglio  appare   qnak   ufficio   esercitasse  Tuomo,  la  cui  morte  è 
deplorata. 
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Sub  dQC6  qui  Urbini  Frederìco  qaestor  in  orbe, 
iDsubrift  ingenio  clarait  «tqne  fide. 

6  quest'altro: 

It  Penuin»  domns,  nomenqne  Camilli:  in  nrbe 
Insnbrìa  Urbini  prò  Duce  qnestor  eram. 

e  li  manda  al  Mercatelli  con  questa  raccomandazione  : 

Elige  qnod  inalis,  Lndovice,  in  ntroqne  refertnr 
Eulogio  baec  eadem  summula,  pondos  idem. 

Era  del  resto  la  sua  abitudine.  Anche  in  morte  di  Onofrio  Ber- 
tolini,  governatore  di  Gubbio,  scrive  tre  epigranmii  per  inviarli 
al  Mercatelli,  dicendogli: 

Eologiis,  Ludovice,  tibi  rem  proseqnor:  nnnm 
Delige.  Si  qaerìs  qnid  probo?  qnod  brevins. 

e  Telogio  più  breve  sarebbe  questo: 

Lustra  duo  Iguvii  qui  prò  duce  iustus,  Honopbri 
Bartholine,  regis  sceptra,  polum  repetis. 

Tuttavia  quando  si  tratta  di  Federico  la  brevità  non  piace 
più  al  Filelfo  e  gli  occorrono  quattro  distici  per  lodarne  la  villa  (^), 
e  molti  più  per  parlargli  dei  propri  malanni  (^),  e  augurargli  che 
egli  non  li  abbia  mai  a  soffrire,  per  finire  al  solito  con  le  consuete 
querimonie,  delle  quali  è  facile  comprendere  lo  scopo  finale: 

Tu  valeas  bene,  sitque  dolor  procnl  iste  malignus 

Nec  noceat  quiquam,  Dui  Federico,  tibi. 
Fac  puer  ut  dextra  Guidus  benedicat  aperta 

A  Jovis  id  meriti  duxeris  esse  choro. 
Nonne  vides  faciem  moresque?  hic  angelus  ille  est 

Qui  Joyis  interpres  iussa  referre  solet. 
Denique  tu  Marium,  quem  non  velut  ante  solebas 

Diligis,  nunc  raro  respicis  atque  Tocas. 
Dilige,  dui  Federico,  potes  quo  vivere  vate 

Longius,  et  ductu  cuius  in  astra  vehi. 
Crede  mibi:  officio  non  est  moriturus  Homeri 

Aeacides.  Yatem  dilige:  crede  mibi. 


(i)  Nel  soUto  cod.  vat-urb.  1193,  e.  120r. 
(«)  Cod.  vat.-urb.  1193,  e.  22er. 
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e  nemmeno  ò  avaro  di  dìstici  per  dare  il  benrennto  al  Dnca, 
reduce  da  nn  breve  viaggio  (0  - 

0  iabar  Italiae,  ta  qnaeqae  obscora  lerenas, 

PacM  torbfttM  mente  nuumqQa  daoes, 
Quun  Bine  te  faemit  romuio  plnriiDa  regno 

Interìtara!  Tuo  nmiiine  cnncta  domas, 
Picentes,  ombri,  tnsciqne  incendia  mìxtim 

Molta  dabant:  ni  te  qnieqne  tìmere  qaeat 
Ni  metanat,  hi  castra  probant,  hi  bella  parata 

Esse  Tident;  cnnctis  inre  timendos  eras. 
Placantor,  nolìntqne  licet,  flectontor  iniqui: 

Semper  babes  Tictor  qnae,  Federìce,  cnpis. 
Xec  minns  es  pmdens,  qnam  fortù  nec  minos  acer: 

Qoam  doctas  dnx  es,  qnalibet  arte  sagax. 
Qui  nuJns  est  instnm  metoit,  qoiqne  est  bonus,  ille 

Se  tibi  conciliat,  dedicat  atque  vovet. 
Qui  yersutus  eum  nec  dissimulare  iurat,  nec 

Fingere,  mentitur  qui  tibi:  eogia  eum. 
Plectis  eos  fidei  quos  non  pudet  esse  rebelles 

A  lege,  et  iuiis  non  tenuisse  modnm. 
Victor  ee  Italiae  columen.  Te  inre  saoerdos 

Maximus  et  regis  sacra  corona  colit. 
Semper  abis  Victor,  facto  certandne,  semper 

Signa  refers  votis  officiosa  tuia. 

E  parimenti  al  Duca  egli  dedica  mi' elegia  scritta  in  occasione  della 
morte  di  Galeazzo  Maria  Sforza  (^),  di  nessuna  importanza  nem- 
meno storica,  ma  piena  di  retorico  sdegno  contro  gli  assassini  di 
questo  e  di  elogi  solenni  per  il  duca  trucidato  sul  fiore  degli 
anni. 

—  Tu  piangi,  ottimo  principe,  per  questo  immane  delitto; 
oh  certo  non  è  lieta  la  sorte  di  coloro  che  son  chiamati  a  go- 
vernare i  popoli,  ad  amministrare  la  giustizia. 

Inter  tot  reges,  quot  vidit  solis  et  ortus 

Solis  et  occasus,  sarmata,  libsque  calens, 

Quam  pauci  rixere  animis  hoc  orbe  quietisi 
Quam  multi  di?ae  succubuere  neci! 


(1)  Cod.  vat-urb.  1193,  e.  227». 

(')  Nel  Tat.-urb.  728  occupa  le  ce.  lìr-lòv.  Aggiungo  ohe  in  questo 
codicetto  si  trova  quest'altro  componimento  di  affiniti  storica.  A  e.  21  r.: 
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Ma  di  t6  così  non  sarà:  /: 

Vive  diu  felix  tn  nobìs,  resqae  latinas 

Hac  moderare  prins  qaa  sine  labe  via. 
Et  pacem  Italiae  serva,  teque  objice  bellis, 

Sìqaa  andent  latii  tela  movere  duces. 
Nam  tìbi  fata  favent,  qni  dui  mitissimns,  atictor 

Semper  honestatìs,  iastitiaeqae  pater. 
Nil  facis  insipide,  matnras  quaeque  gerenda 

Consilio.  His  animis  Dìque  Deaeqne  favent. 

Così  cantando  il  Filelfo  ripeteva  ali*  incirca  ciò  che  meno  di 
tre  lustri  prima  aveva  di  Federico  cantato  nella  Mariiados; 
solo  che  in  questo  spazio  egli,  vivendo  in  quella  corte  (i),  aveva 
potuto  avvedersi  come  il  conte  divenuto  Duca  non  si  preparasse 


Ad  ill'^  dominum  Ducem  Oenuae  quod  de  Oatensibus  timere  non  debeat, 
postquam  concors  est  cum  Augusto  Campo  Fregosio 

Sezte,  niKil  timeM;  bmtìb  lic«t  ongniboa  liostes 

Obreniant,  g»toB  8aep«  Tocentqn*  saos. 
Qni  magnof  domait»  gato  Bp«ctant«»  leones 

Non  poterit  gatos  iste  domare  breres  ì 
Sit  modo  magnanimos  concon  tibi,  Sezta^  Fregoaias 

AugQstas:  gatos  spernere  qnosqne  potes. 

Breve,  ma  non  inutile  particolare  da  aggiungere  alPop.  cit.  del  Gabotto,  e 
alFaltro  precedente  lavoro,  del  Gabotto  stesso,  Alcune  relazioni  di  Fran- 
cesco e  di  G,  M,  Filelfo  colla  Liguria,  in  Atti  della  Società  ligure  di 
storia  patria,  XIX  iii. 

{})  Tanto  sulla  dimora  in  Urbino,  quanto  perle  altre  questioni  che  spet- 
tano a  G.  M.  Filelfo  è  da  consultarsi  sempre  il  saggio  di  G.  Favre,  Vie  de  Jean 
Marius  Philelphe  in  Mélanges  d*histoire  littéraire.  Genève,  1856,  voi.  I. 

G.  Bennaduci,  cui  si  debbono  notizie  sui  Filelfo  in  un  buon  libro 
Della  signoria  di  Fr.  Sforza  nella  Marca,  Tolentino  1892,  passim,  ha  ri- 
cordato gli  studi  recenti  intomo  a  Francesco  ed  a  Giovan  Mario  nelle  sue 
recenti  pubblicazioni  filelfiane,  e  specialmente  in  Orazione  epitalamica  di 
0,  M,  Filelfo,  Tolentino  1893,  nozze  Porcelli-Armamii,  pag.  13.  All'elenco 
mancano  tuttavia:  P.  M.  Perret,  Quatre  documents  relatifs  aux  rapports 
de  F,  Filelfo  avec  F,  Sforza  in  Bibliothèque  de  VécoU  des  chartes,  LEE 
(1891);  A.  Pesenti  e  C.  Sergardi,  Poesie  inedite  di  F,  Filelfo.  Milwio  1892, 
nozze  Fumagalli-Sajni  ;  P.  Nevati  e  C.  Lafaye,  Le  manuscrit  de  Lyon  n^.  C, 
in  Mélanges  d:" archeologie  et  cThistoire  de  VécoU  frangaise  de  Rome,  1892. 
Aggiungo  ancora  una  notizia  trascurata  finora  da  quanti  hanno  ricordato 
Giovan  Mario  :  Michele  Maroni  (con  lo  pseudonimo  C.  Feroso)  promise  Tedi- 
zione  della  sua  Cronaca  di  Ancona  in  terza  rima,  ntiV Archivio  storico  per 
le  Marche  e  por  V  Umbria,  II,  6-7  (1885),  pag.  838.  Fra  altre  cose,  di  lui 
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darrero,  p6r  la  maUBnu  alnte,  a  laggìongve  ^  aan  fi  Kerton 
prfronixratigii  da  tanti  adulatori,  ia  Terai  e  ia  pnaa  *. 


rimaBe  m  nueo  fgmplaie  nel  eodke  Tst-«ri».  1183:  Xarii  Pkilelpki 
artiuB  et  ntriuique  |  iarìi  doctorìa,  eqvitii  avrati  et  I  poe- 
tae  laureati  epitlialafliioii  prò  |  ìllustribvi  clariisiMii  qme 
princì-  I  -pibus  Bobertbo  Malateita  Ari-  |  -bìbì  domiBo 
Eliiabetbaqne  Feretra-  |  -na  illnitris  Dvcii  Urbisi  Frede- 
ri-  I  -ci  filia:  ab  auctore  Arìmini  babitvoi,  pc^gaa.  di  84  e 
(20  X 13)  del  quale  n  è  giovato  C.  Triaite,  Ts  coadoUUn  as  XYtiècU, 
Parìa  1882,  ore,  in  fine,  ne  è  riferito  un  noterole  biano,  e  in  cni  abbon- 
dano adalaxìom  d^ogni  apede  a  Federico  dncs  d*Uri>ìno,  ^eaao  il  qoale  — 
eia  fl  147d  —  lo  scrittore  rirera  ancora. 

*  n  legoito  e  fine  delln  Nota  sarà  pmbblicato  nel  proarime  fMoeola. 


PER  LA  STOBIA 

DELLA  LETTERATURA  CIVILE 

DEI  TEMPI  DI  CARLO   EMANUELE  L 

(la  politica  antispagnuola). 

Nota  di  Ferdinando  Gabotto,  presentata  dal  Socio  D^Angona  *. 


VI. 

Dopo  la  pace  di  Parigi  si  fecero  più  che  mai  vivi  i  ma- 
neggi del  Daca  in  Francia,  tra  cui  stìpnlaronsi  le  nozze  di  suo 
figlio  Vittorio  Amedeo  con  Cristina,  sorella  del  Re,  celebrate  nel 
1619  con  grande  accompagnamento  di  feste  (^).  Tra  i  componi- 
menti drammatici  e  lirico-musicali  composti  per  la  circostanza 
alcuni  non  sono  senza  valore  politico,  come  X  Europa  del  Man- 


•  V.  pag.  323-340,  404-422  e  515-529. 

{})  Ultimo  a  parlarne  il  Bua,  Un  episodio  letterario  alla  corte  di 
Carlo  Emanuele  I  in  Oiom.  Ligust.,  t  XX,  pp.  489440.  Altre  notizie,  oltre 
quelle  che  do  nel  testo,  si  possono  aggiungere  facilmente.  Mi  limito  a  ri- 
cordare alcune  stampe: 

1)  Valfrè  Andrea,  Le  feste  del  Po  nelle  nosze  di  Vittorio  Amedeo  Prin- 

cipe di  Piemonte  e  di  Cristina  di  Francia,  Torino,  1619. 

2)  Malliano  Giovanni,  Canto  del  Re  dei  Fiumi  (Epitalamio  nelle  nozze  di 

Vittorio  Amedeo  e  di  Cristina  francese).  Asti,  1619. 

3)  Cataneo  Lorenzo,  Il  bacio  ribaciato  (Canto   sposerecio   nelle  nozze  di 

Vittorio   Amedeo  e  Christiana  di  Francia).   Ms.   nella  Nazionale   di 
Torino. 
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gardo  e  del  Barbette  (^  e  Y Italia  consolata  del  Campeggi  {^)  ; 
ed  anche  più  significativo  è  un  libretto  francese  di  Scipione 
Guillet  (^).  Ma  l'analisi  di  questi  testi  condurrebbe  troppo  in 
lungo,  né  i  risultamenti  compenserebbero  dal  presente  punto  di 
vista  lo  spazio  occupate.  Mi  riservo  dunque  di  discorrerne  altrove» 
e  sorvolando  sui  lunghi  negoziati  politici  fino  al  principio  della 
terza  guerra  colla  Spagna,  ricorderò  soltanto  come  questa  pro- 
rompesse per  le  cose  di  Valtellina  e  di  Genova:  quella  insorta 
contro  i  Grigioni;  questa  assalita,  in  seguito  ad  un  trattato  di 
spartizione,  dalle  armi  combinate  di  Savoia  e  di  Francia  (^). 

Le  ostilità  incominciarono  nel  Genovesato,  ma  a  troncare  i 
progressi  di  Carlo  Emanuele  I  interveniva  il  governatore  di  Mi- 
lano, Don  Gomez  Suarez  di  Figueroa  e  Cordova,  duca  di  Feria, 
successo  fin  dal  1618  al  Toledo.  Occupata  Acqui  alle  spalle  dei 
confederati,  questi  erano  costretti  a  ritirarsi,  ed  il  Feria  accen- 
nava omai  ad  assalire  qualche  terra  importante  dello  Stato  sa- 
baudo. Ad  Asti  fu  prevenuto  dalla  prontezza  del  Duca;  epperò 
il  9  agosto  poneva  assedio  a  Yerrua,  terra  piccola  e  mal  forti- 
ficata sopra  un  poggio  sporgente  nel  Po,  che  pur  tenne  testa  100 
giorni  al  grosso  esercito .  spagnuolo  e  l'obbligò  da  ultimo  a  riti- 
rarsi con  infinita  vergogna.  Questo  scorno  del  nemico  trovò  na- 
turalmente oant(»ri  fra  i  poeti  savoini,  e  per  non  dire  di  qualche 
altra  cosa  breve  ed  insignificante,  io  ho  tra  mani  tre  componi- 
menti al  riguardo,  due  manoscritti  ed  uno  a  stampa. 

Cominciamo  da'  primi.  Un  poeta  anonimo,  ma  che  sospetto 
sia  Giacomo  Antonio  Gromis,  cortigiano  di  Carlo  Emanuele  I, 
intitola  il  suo  poemetto  Lotta  fra  Ercole  [_é]  Anteo  Giganti, 
con  altre  fra  di  loro  ultimamente  rinovate  sotto   Verrua  in 


{})  «Opera  in  versi»  e  «Dramma  per  musica».  Torino,  1619. 

(*)  Epitalamio  per  le  nozze  di  S.  A.  Principe  di  Piemonte  con  Ma- 
dama Christiana  di  Francia.  Bologna,  1619  (Naz.  di  Torino,  K.  Vili.  85.). 

(')  Lei  renouvellement  des  anciennes  alliances  et  canfédérations  des 
Maisons  et  Couronnes  de  France  et  de  Savoye  en  la  pacification  des  trou- 
bles  d'Italie  et  au  mariage  de  S.  A,  avec  Madame  Chrestienne,  Parigi, 
1619  (R.  IV.  42). 

(*)  Ricotti,  t.  IV,  pp.  167  segg. 
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Ottava  rima  descritte  {^).  Precede  un  sonetto,  indi  cominciasi: 

Altri  cantò  in  più  dotto  e  vago  stile 
aspre  battaglie,  pugne  e  fier  daelli, 
ed  or  i*  ardisco  in  yie  più  rozzo  e  yile 
canto  cantai  le  gran  latte  cradel[l]i    .     ' 
•fatte  fra  dao  di  gran  valor  simile 
Giganti  forti,  grandi  e  non  imbelli, 
ch'anzi  avanzaro  di  fortezza  qaanti 
già  faro  e  sono  ed  anco  fian  Giganti. 

L'nno  de*  combattenti  fd  Ercole,  Taltro  Anteo,  ed  il  poeta  ne 
descriye  la  lotta  secondo  la  mitologia,  ma  non  senza  nn  tantin 
di  scherzo.  Anteo,  vinto  e  steso  per  moi-to  al  suolo  da  Ercole,  è 
dalla  Terra  madre  raccolto  nel  suo  grembo  e  restituito  al  mondo 
in  Asti,  dove  venne  di  nuovo  alle  mani  col  •  gran  capo  de'  ca- 
valieri heroi  thebani  » ,  cioè  Ercole  -  Carlo  Emanuele  I,  e  fu  di 
nuovo  vinto.  Bisorge  ancora  una  volta  a  Yerrua  e  di  nuovo  si 
affronta  col  «  guerriero  thebeo  »  nel  1625.  Anteo  è  il  re  di  Spagna 
che  •  non  teme  macchiare  il  catolico  nome  » , 

nascondendo  pietà  sotto  nom'  pio 
ed  a  partecipar  seco  invitando 
Cesare  de  T  infamie  e  nome  rio 
d^ambitioso  oppiressor,  barbar  nefando, 
contro  il  dritto  del  Mondo,  anco  di  Dio. 
il  minor  ingoiar  sempre  cercando, 
perchè  non  satiarla  sae  ingorde  brame 
(Né)  il  mondo,  e  tatto  Tor  anco  sna  fame. 

Avendo  contro  uomini  ed  elementi,  ma  per  so  la  protezione  di- 
vina, r  Ercole  sabaudo  tien  testa  agli  Spagnuoli:  invano  Terra 
e  Inferno  congiurano  contro  di  lui,  che  gli  elementi  ed  il  «  re  degli 
infernali  orrori  » 

faro  costretti  tatti  a  far  inchino 
al  Thebano  fortissimo  e  divino. 

Anteo,  ritenendo  che  la  vittoria  consistesse  nel  guadagno  del  ponte 
che  Carlo  Emanuele  I  aveva  fatto   gettare  sul  Po  ti-a  Crescen- 


(i)  Bibl.  di  S.  M.,  Cod.  285,  fase.  24. 
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tino  e  Yerraa,  ne  tenta  invano  la  rovina;  Ercole  ne  muta  il  sito, 
e  se  con  molti  assalti  Anteo  riesce  ad  occupare  un  «posto  lu- 
nare »  ossia  una  lunetta  di  difesa,  e  •  gli  parve  aver  fatto  assai  » , 
non  può  mai  tenerlo  un  giorno  intero,  sicché  finalmente  gli  tocca 
«  voltar  le  spalle  »  ed  ignominiosamente  fuggire.  Un  ultimo  ten- 
tativo notturno  si  converte  pur  esso  in  foga,  e  mentre  quegli  corre 
incalzato  dai  Ducali,  il  poeta  ricerca  le  origini  di  questa  guerra, 
pigliandone  occasione  ad  una  feroce  invettiva  contro  Genova,  degna 
risposta  agli  scritti  in  favore  della  medesima  contro  Savoia  ('): 

Ma  mi  par  conveniente  anco  di  dire 
ch'origìn(e)  de  la  pugna  è  maldicenza 
d'nna  Puttana,  a  cai  piace  il  servire 
più  che  libera  stare  con  decenta; 
il  cui  nome  da  Qiano  par  rapire, 
ma  non  col  nome  il  senno  e  la  pradenia, 
porgendo  al  drudo  suo  terren  gigante 
il  vii  guadagno  suo  d*U8ure  tante. 

E  continua  parecchie  ottave  su  questo  tòno,  lodando  invece  Ve- 
nezia : 

Ma  oppone  ancor  al  or[o]  il  suo  thesauro 
l'Adriatica  Vergine  Maria, 
resistendo  con  quel[lo]-al  grande  Mauro 
(qua!  non  nel  valor  e  virtù  divina 
fonda  la  forza  sua,  ma  nel  sol  auro), 
com*  la  Corona  Vittoriosa  Alpina 
(splendor  d'Italia)  il  vinse  anco  più  volte 
col  solo  poi  valor  e  virtù  molte. 

Anteo,  vedendosi  sempre  vinto,  è  costretto  a  lasciar  stare  1'  «  eroe 
thebano  »,  che,  «come  scoglio  in  mezzo  al  mare»,  rompe  «ognuno 
che  in  lui  voglia  urtare  »  ; 

Credend'io  che  vorrebbe  esser  digiuno 
di  cotal  pugna  e  haver  più  tosto  perso 
un  regno  che  far  poi  rider  ogn'uno, 
suo  honoT  fregiando  in  viso  per  traverso, 


(1)  Belgrano,  Contribuzioni  alla  storia  di  Genova  specialmente  nella 
poesia,  pp.  12  segg.  Genova,  Sordomuti,  1889  (estr.  dagli  Atti  della  Soc, 
Lij.,  t.  XIX).  Cfr.  i  medesimi  Atti,  t.  Xm,  pp.  1049  segg. 
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che,  qnal  strazio,  pensando  in  boccon  uno 
già  tràng^ggiar  e  in  cibo  bayer  conYeno 
Un  di  tanto  valor  et  anni  annato, 
non  potè  digerir  cibo  sifatto  (ite); 

e  nel  fuggir,  per  non  parer  codardo, 

si  scusò  appresso  ogn*un  meglio  che  potè  (ne) 
e  si  tirò  con  circonspetto  sguardo 
in  salvo  par  ed  oecasion  di  notte, 
consigliato  da  quel  pauroso  e  tardo 
Marte,  che  mai  si  ritrovò  a  le  botte, 
Duce  pur  de  le  Ferie  e  feste  detto 
perchMn  tempo  d'oprar  fu  sempre  in  letto. 

Il  secondo  poemetto,  pure  in  ottave,  ma  assai  più  breve,  merita 
di  esser  riferito  per  intero,  stante  il  suo  carattere  assai  più  spic- 
catamente eroicomico.  Ogni  stanza,  tranne  le  prime  due  e  le  X-XII, 
termina  con  un  verso  ariostesco  ed  è  accompagnata  da  conmienti 
marginali  dell'autore  che  io  riporto  in  nota  (^). 

All'invittissimo  (')  S'.  Duca  di  Feria 
sopra  r  assedio   et  partenza  da  Yerrua. 

Quell'io  a  cui  giamai  Musa  non  porse 
d'heroico  sogetto  antico  alloro, 
né  di  scenico  carme  o  d'altro  forse 
venne  disio,  né  di  cantar  colloro 
che  gloriosi  heroi  han  già  trascorse 
dall'Indo  le  contrade  insiso  al  Moro, 
canto  d'un  gran  (')  Spagnol  l'armi  soprane 
e  '1  conseglio  e  '1  valor  di  tre  puttane  (^). 

Fior  di  poltroni  e  di  guerrieri  honore, 
ah,  non  sdegnate  il  stil  basso  et  umile 
d*un  vostro  affecionato  servitore 
ch'i  fiorì  v'appresenta  del  suo  aprile 


(1)  Bibl.  di  S.  M.,  Cod.  288,  fase.  81. 
(«)  a  Invittissimo  per  ironia  »  (^4.). 

(*)  u  Perchè  il  S"".  Duca  di  Feria  [è]  di  gran  corpo  »  {Nota  dell' A,). 
(^)  u  Egli  n'haveva  al  campo  una  con  dui  donzelli  che  la  servivano, 
et  altri  di  loro  si  servivano  sicut  relatum  est  »  {A). 
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e  ch'angora  Tedervi  con  splendore 
cavar  fuor  della  stalla  o  del  porcile  (>) 
coronato  di  canli  (*)  nna  mattina 
[e]  in  trionfo  menar  alla  berlina. 

Io  dirò  donqne  come  nn  pellegrino 
desir  d'honoife]  il  cor  forte  v'accese, 
leggendo  d'Amadis  e  Palmerìno 
Taraor  cortese  e  Thonorate  imprese, 
di  provar  la  fortuna  et  il  destino 
per  soggiogar  Piemonte  et  il  francese, 
acciò  cantin  di  voi  alti  scrittori, 
le  donne,  i  cavaglier,  Tarmi  e  gli  amori  (3). 

Io  dirò  poi  come  v'accese  il  core 
un  sì  nobil  arder  alm'  e  divino, 
ch'arso  di  dentro  e  incenerito  (^)  fuore 
restaste  su  l'entrata  d'un  molino  C^); 
ma  corse  una  sol  volta  il  corridore  (*), 
che  restò,  qual  faggian,  col  capo  chino, 
né  ritrovaste  al  mal  vostro  riparo: 
ingiustissimo  amor,  perchè  si  raro!0. 

Un  tal  pensier  vi  pose  allhor  il  Diavolo 
nel  cervel  lasso,  qual  fé'  a  Don  Chisciotte 
(e  forse  ch'ance  fu  questo  vostr*avolo)  ; 
ch'a  questa  moUinara  e  giorno  e  notte 
pensando,  vi  scaldaste  com'un  cavolo, 
né  riguardaste  alle  podagre  o  gotte; 
ma  s'alia  vostr'etade  è  freddo  *1  sole, 
chi  vi  darà  le  forze  e  non  parole?  (*) 


(})  u  Stalla  0  porcile,  come  che  fossero  stanze  proprie  a  tal  porco  o^ 
per  dir  meglio,  corpo  d'huomo  »  (A,). 

(«)  Cavoli. 

(»)  Ariosto,  Ori  Fur.,  I,  1. 

(^)  «Alludendo  alla  canicien  (A.). 

(^J  tt  Perchè  la  sua  puttana  è  una  mollinara  n  (A.). 

(0)  u  Questi  tre  versi  seguenti  alludono  alla  vecchiaia  come  mal  atta 
a  reiterar  le  giostre  amorose  »  (A,). 

p)  tt  In  quest'  ultimo  verso  che  è  il  primo  del  II  canto  dell'Ariosto, 
si  lamenta  il  S'.  Duca  che  non  corrispondano  le  forze  alla  volontà  n  (A*). 

(^)  Ariosto,  Ori  Fur,,  III,  1,  con  vi  per  mi,  e  non  per  le. 


Fot  U  storia  d«1U  lettwstnneivil*  «oe.  670 

Egre  ben  Ter  oh* Amor  è  una  penona 

che  non  guarda  airetà,  sia  secca  o  verde, 

ma  tira  come  cieco  e  non  perdona, 

e  par  che  in  esso  il  vecchio  si  rinverde 

ma  B*ana  volta  sol  Famata  il  sprona, 

la  forza  ed  il  vigor  snbito  perde. 

Io  80  che  le  promesse  sono  molte  (0, 

jj^uantunque  il  simular  sia  le  più  volte  (<). 

Voi  dnnqne,  cVairhonor  solo  aspirate, 
a  nn  idolo  (')  sacrar  haveste  voto 
ogni  vostr^opra,  e  a  qnesta  T  indirizzate, 
qnasi  alla  dea  Bellona  ben  devoto; 
ma  quando  eh*  io  vi  vedo  che  v^armate, 
quelPanimal  sembrate  eh*  è  s\  noto 
con  pelle  dì  lion  spaventò  in  gfuerra 
tutti  gli  altri  animai  che  sono  in  terra  (^). 

Fuor  che  la  volpe  che  sentì  raggiarlo, 
tutti  gli  altri  animai  n*hebber  paura. 
Cosi  con  Tarmi  un  cor  poltron  di  farlo 
credeste  voi  mutar  la  sua  natura. 
Tenendo  in  Monferrato  a  saccheggiarlo, 
pensaste  di  trovar  Yerrua  men  dura; 
ma  vi  conobbe  una  volpe  alle  grida  : 
miser  chi  non  sapendo  si  confida  (^). 

Pdichò  vostro  mestier  era  piti  tosto 
8tarven*a  casa  in  un  canton  del  foco, 
a  tavola,  e  mangiar  o  he  ver  mosto, 
0  *n  mezzo  alle  scarselle  in  altro  loco, 
e  non  menarTin  campo  nell*agosto, 
pensando  che  la  guerra  fosse  un  gioco. 
Altre  cose,  altri  giochi  che  non  crede 
chi  va  lontan  dalla  sua  patria  vede  (^). 


(1)  tt  I  vecchi  più  promettono  che  non  attendono  n  {A.), 
(«)  Ariosto,  Ori  Fur.,  IV,  1. 

(')  tt  Come  facevano  i  cavaglieri,   che  ogni  lor  impresa  indrizzavano 
gloria  della  sua  dona,  quasi  alla  sua  deva  »  {A,). 

(^)  Ariosto,  V,  1.  ce  Esopo.  —  La  volpe  sola  lo  conobbe  »  (A). 
(B)  Ariosto,  VI,  1  :  con  rnm  sapendo  invece  di  mal  oprando, 
(«)  Ariosto,  vn,  1. 
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Signor,  non  so  s'al  pablico  conteglio 
che  voi  faceste  far  dentro  Tarmata 
qaale  di  tutti  voi  dicesse  meglio, 
o  li  soldati,  o  ver  la  vostra  amata, 
poiché  dalla  partenza  scerno  e  scoglio 
ch'avete  fatto  tatti  una  caccata, 
e  parmi  quel  conseglio  ch'havean  fatto 
tutti  li  topi  insieme  incontro  a  un  gatto. 

\})  Quivi  un  Spagnuol  e  quivi  un  Fiorentino, 
ivi  un.  Polacco  «t  ivi  un  Modenese, 
costì  un  Tedesco,  et  ivi  sta  un  Trentino, 
quivi  un  Fiamengo  ed  indi  un  Milanese; 
chi  vuol  pigliar  Yerruat  chi  Crescentino, 
chi  vuol  arder  Vercelli  e  '1  piemontese, 
e  tra  tutti  pigliar  la  Francia  e  1  mondo 
e  non  ponno  pigliar  il  namertendo. 

In  cotal  guisa  aponto  spesso  udissi 
storma  di  can  secusi  che  distomi 
dal  bosco  un  lepre  e  là  donde  partissi 
far  ch'a  malgrado  suo  tomi  e  ritorni, 
strepito  far  ch'assorderà  gl'abissi; 
ma  s'a  caso  ira  *1  bosco  in  quei  contomi 
il  lupo  vede  con  la  coda  ascosa,  • 
ritoma  indietro  e  pia  gridar  non  osa  (<). 

Troppo  sarei  nel  mio  discorso  longo 
s*io  volessi  narrar  la  qnarta  parte 
de*  vostri  fatti  illustri,  e  se  non  giongo 
a  farvi  quell'honor  che  morta  un  Marte, 
bastivi  di  saper  sol  ch'io  depongo 
la  penna,  perchè  mai  feci  quest'arte, 
né  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono, 
che  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono  ('). 

Il  terzo  poemetto,  a  stampa,  non  è  meno  curioso.  Il  titolo 
esatto  è  questo  :  Ftschiada  navarinesca  sopra  la  fuga  de  Spa- 
gnuoli  da  Verrua  composta  da  Pasqualin  da  Mazorbo,  et  de- 


(1)  u  Questa  stanza  è  a  ponto  il  conseglio  de'  topi  i»  (il.). 
{*)  Parodia  della  nota  ottava  tassesca. 
(3)  Ariosto,  I,  23-24. 
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dicata  olii  Signori,  e  Nobilissimi  Navarini  di  Lombardia,  in 
dispreg  de  Maran  nostran.  Stampa  in  Val  Buslecha  li  22  di 
Nouembre  fan  de  25  (0-  Come  si  scoige  subito,  si  tratta  di  un 
componimento  dialettale,  e  del  dialetto  ha  tutta  V  improntitudine 
efficace.  Precede  una  lettera  dedicatoria  di  «  Pasqualin  da  Mazorb, 
che  scriy'  à  un  so .  compà  che  del  tut  orb  »  :  vi  si  dice  come  Tau- 
tore,  sapendo  quanto  sia  propria  delle  persone  come  il  suo  com- 
pare la  curiosità  degli  accidenti  passati,  gli  dà  notizia  dell* as- 
sedio di  Yerrua  durato  tre  mesi,  con  preghiera  di  farsi  leggere 
la  presente  scrittura  dalla  sua  serva  ed  imparare  ben  a  mente  quei 
versi  per  cantarli  sulla  sua  viola.  Termina  :  «  Ouardeu  de  bassa 
caduta  e  del  fugh  di  quest  Invem,  per  es  vu  solit  à  sta  sot  el 
camin;  m'arrecomand,  à  revedes  com  ij  lumagh  de  mez  invem. 
Dalla  mia  ca,  ay  22  di  Nouembre,  Tan  del  25  ».  Indi  viene 
un  frontispizio  :  •  Discors  iniorn  ai  progres  eh'an  fa  fina  mo 
le  tre  potentissime  arma  del  Imperator,  Spagna  e  Polonia, 
Dopò  la  resa  de  Brada,  à  honor,  e  gloria  de  Nauarin,  e  à 
confusion  de  Maran  nostran.  Dà  in  lìis  da  Bosin  de  Venegon, 
che  seriv  à  so  compà  Barba  Suanda  Saron  à  quindes  dì  de 
Bergam  su  la  Piazza  d'Agost  l'an  del  25  9.  Una  nuova  lettera, 
stavolta  di  «  Bosin  da  Yenegon  1  a  «  Barba  Suan  da  Saron  » , 
spiega  Torigine  dei  nomi  «  Navarin  »  e  «  Maran  nostran  » .  Un 
«  M.  Battista  da  Miran  »  cioè  Milano,  aveva  stampato  una  «  Na- 
varinada  »  contro  Francesi  e  Savoini  e  loro  amici,  chiamandoli, 
si  può  credere,  «  Navariini  »  per  disprezzo,  da  Enrico  IV  ch*era 
re  di  Navarra  prima  di  salire  al  trono  di  Francia.  Il  libellista 
savoino,  air  incontro,  battezza,  con  nome  usato,  gli  Spagnuoli  per 
e  marrani  »  e  «  Maran  nostran  »  i  loro  fautori,  com*  egli  stesso 
spiega  in  questa  lettera  datata  «  da  Castracuch  »  —  paese  im- 
maginario, ma  vocabolo  significativo.  —  Vengono  infine  due  com- 
ponimenti, in  dialetto  un  pò*  diverso,  Tuno  di  180  ottonari,  Taltro 
di  117  col  titolo  speciale  «  Maranada  nostrana  *.  Nel  primo 
il  poeta  invita  i  «  Navarrini  »  a  fare  ai  «  Marrani  »  l'onore  da 


(0  Esemplare  neUa  Nazionale  di  Torino.  B.  IV.  173. 
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essi  meritato,  perchè 

Fagent  via  com  t&ng  mat 
Coni  i  80  bander  nel  sac 
Senza  batter  el  tambor, 
£  partendes  ai  set  hor, 
Han  lassa  quel  bel  Castel. 
Dond.ban  pers  ol  so  cerrel 
Con  TÀssedi  di  tre  ines, 
Ch*an  ben  mo  impara  ai  so  spes 
A  Yorè  far  del  gradas. 

Bisogna  rendere  lo  scherno  avuto  «  dalle  canzoni  da  sei  quat- 
trini »  per  la  resa  di  Broda,  tanto  più  che  con  ben  altra  ver- 
gogna dovettero  abbandonar  l'assedio  di  Yerrua,  nonostante  gli 
aiati  dell'Imperatore,  del  re  di  Polonia  e  dei  Genovesi, con  cui 
«  avrebbero  dovuto  spaventare  in  tre  ore  tutto  il  Piemonte  i> .  È 
ben  vero,  soggiunge  poi,  •  ch'essi  diranno  essersi  ritirati  perchè 
non  volevano  far  guerra  al  Duca  di  Savoia,  ma  soltanto  aiutare 
i  Genovesi  »  :  questo  è  il  loro  solito  sistema 

Qand  han  fag  lor  di  maron, 
Giast  a  pont  com  fé  Taraigh 
Quand  al  fa  In  nel  intrig 
E  che  da  cavai  al  fa  casca 
Al  dis  ch*al  Toreva  dismontà 

Il  male  si  è  che  nessuno  crede  più  a  questa  ragione, 

Perchè  sem  che  si  poltron 
Giast  a  botta  de  rooschet 
Chi  pagora  fin  d'an  pet. 

Conseguentemente  il  poeta  dà  loro  un  buon  consiglio: 

Tome  donc  al  tob  Miran, 
E  dessi  à  qui  vos  maran 
Che  Te  fagan  di  lasagn 
E  vi  dagan  di  castagn 
Con  del  lag  e  del  bon  yin 
Terze  con  sciccorelà  fin, 
Ris  in  cagnon  e  bnsachenna 
Polpeton  de  la  gaTarderma, 
Fez  di  rost  del  cantonsciel, 
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E  pò  ftudeTan  in  bordel, 
Che  Bte  ben  per  nn  gran  pet. 

Le  grandi  feste  fatte  in  Milano  per  la  resa  di  Breda,  con 
archi  trionfali  e  fdochi  di  artificio,  erano  già  state  di  per  so  cosa 
ridicola:  ora  gli  Spagnuoli  sono  diventati  la  &yola  di  tatto  il 
mondo,  che  grida: 

Viva  i  Navarìn,  mora  Brada, 
Viya  Verruya  col  so  Castel, 
li  Maran  tag  in  bordel. 

Nella  «  Maranada  »  viene  il  resto  : 

Chi  vores  sayè  dond  ijn  cascia 
Di  tre  Monarca  le  sne  arma, 
Digh  ben  del  Re  di  Spagna 
Con  Polonia  e  Alemagna, 
Yegna  inscià  da  mi,  che  ghel  dirò 
Per  da  principi  ò  pò  roet  co. 
Ai  so  lor  di  hot  andà 
L'assedi  han  pianta 
Sot  nn  fom  e  trenta  ca . . . 

Si  ricordano  altre  vergogne  degli  Spagnuoli,  specialmente  quella 
toccata  ali*  Tnoyosa  sotto  Asti,  che  •  andò  a  pigliare  in  car- 
rozza »  e  non  potè  acquistare,  sebbene  avesse  40.000  uomini  e 
gli  aiuti  dì  Firenze,  Parma,  Modena,  Lucca  e  Oermania.  A  questo 
pensiero  il  poeta  esclama: 

Yerament  la  fa  na  guerra 
Da  mot  gio  inti  scrichiur, 
Ma  ol  pei  non  sé  segnr 
Da  conta  qnesta  d'ades 
Che  sì  fa  insci  apres 
Al  Castel  de  VerruTa 
Che  ghe  fa  ben  suda  la  eoa. 


0  com  son  resta  mincion 
Qnesta  raiza  de  gioton 
Ches  pensaTan  de  Tolà 
Per  la  resa  de  Brada, 
E  li  faven  tant  mmor. 
Che  ben  anch  co  i  sonador 
Hon  fay  fest  e  ballit, 
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Girai  saltaven  com  crayitb, 
E  mo  se  troyan  mincionà. 
0  che  fag  la  piferà 
Da  i  toBon  per  i  contrà. 

Agli  Spagnuolì  non  resta  più  che  dir  buona  sera  a  tutti  e  andar 
a  cercare  in  certo  luogo  l'onore  perduto  col  duca  di  Feria,  mentre 
ancora  una  volta  si  ricanta: 

Viva,  viva  i  NaTarin, 
Viva  insiema  ol  bon  pan 
Creppa  par  tng  i  Maran  ! 

L'assedio  di  Yerrua  fu  tolto,  com'è  noto,  il  15  novembre 
1625:  il  5  marzo  1626  seguiva  il  trattato  di  Monzon,  e  Carlo 
Emanuele  I,  ingannato  dal  Bichelieu,  mutava  politica,  riacco- 
standosi alla  Spagna.  Non  rinunziava  agli  antichi  ideali,  ma  la 
sua  ambizione  di  vantaggi  immediati  traevalo  a  proseguirli  con 
tutt'altro  indirizzo.  Così  finisce  il  periodo  antispagnuolo  della  sua 
vita  e  comincia  il  secondo  e  breve  periodo  antifrancese,  che  si 
estende  tino  alla  morte  del  duca  il  26  luglio  1630. 


Appendice. 


Sebbene  estranee  al  vero  argomento  di  questa  Nota,  cbe  è 
la  •  Politica  antispagnnola  di  Carlo  Emanuele  I  nella  lettera- 
tura del  tempo,  secondo  nuovi  documenti  » ,  aggiungo  qui  in  ap- 
pendice due  componimenti  tratti  dagli  stessi  codici  miscellanei 
della  Biblioteca  di  S.  M.  che  mi  servirono  tanto,  e  precisamente 
dal  289.  Il  primo  è  un  Dies  irae  contro  Cesare  d' Este,  al  mo- 
mento in  cui,  morto  Alfonso  II,  la  Chiesa  Romana,  in  persona 
di  papa  Clemente  Vili,  si  apparecchiava  all'  impresa  di  Ferrara, 
che  poi  ebbe  facilmente  per  la  debolezza  dell'  Estense  {})  : 


[})   Su   qneir  interessantisBima  letteratara  che  è   la  parodia   sacra, 
(specialmente  quando  si  trora  ricondotta  inconsciamente  a  giovare  a  scopi 
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l.  Dies  belli,  dies  illa 

venìet  tandem  ne  Bcintilla 

sit  Estensinm,  nec  favilla. 
S.  Qnantns  tremor  est  fatarus 

qnando  Petrus  est  ventarus 

in  Ferrariam  bellatnras! 
8.  Ad  Bomanae  tabae  sonnm 

fidi  dnces  regionum 

carrent  hoc  ad  opns  bonani. 

4.  Qaam7Ì8  arte,  non  natura 

fortis  Bit  Ferraria  et  darà, 
Dei  ope  est  mìtara. 

5.  Cnin  Texìllnm  proferetur 

in  quo  Christas  eontinetar. 
tane  in  nil  Caesar  reddetnr. 

6.  Qai  inultns  non  manebit, 

Petrì  yis  tnm  apparebit 
si  dui  ille  non  sedebit. 

7.  Qaod  auxiliam  petitarus, 

quo  thesaamm  allataras, 
nullibi  Cam  sit  secorus  ? 

8.  Deas  sammae  maiestatis, 

qui  fideles  salvas  gratis, 
salva  nos,  fons  pietatis. 

9.  Auxiliare,  Jesu  pie, 

nt  sint  oobis  bonae  viae 
debellandi  qaayis  die. 

10.  Specta  nos  ad  malos  passas, 

qaantamyis  tu  fide  cassas, 
Caesar  non,  sed  Sathanassas. 

11.  Valet  plus  vis  Religìonis 

Christian ae  et  devoti onis, 
quam  taae  vis  ultionis. 

12.  Praesens  Caesar  et  Pompeius 

nunc  sunt  Diaboli  tropheus; 
sic  te  servara  ponat  Deus. 


religiosi)  Tedi  lo  studio  capitale  del  Nevati,  Studi  critici  e  letterari,  pp.  177 
segg.,  Torino,  Loescher,  1889.  Per  quanto  concerne  particolarmente  la  pa- 
rodia del  Dies  irae^  vedi  i  molti  testi  stampati  in  Giornale  di  Erudizione, 
t  n,  pp.  24,  61,  84,  876;  t.  IH,  pp.  84,  235;  t.  IV,  pp.  52,  281.  Mi  si 
permetta  anche  di  ricordare,  a  proposito  di  questo  tema  della  parodia  sacra, 
a  cui  si  riferisce  anche  il  componimento  seguente,  le  Litanie  dei  pellegrini 
lombardi  da  me  ripublicate  in  La  Letteratura,  TV,  12,  15  ottobre  1889. 
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13.  Qaam  Ecclesiam  diu  odisti» 

hanc  inseqni  voluisti 
haeresiae  odore  tristi. 

14.  Ob  quam  finis  diem  igne 

none  sunt  taae  gentes  dignae, 
Deas  traetet  ut  benigne. 

15.  Ta  Philippe,  manne  delira 

Sommi  Petri,  noe  sequestra 
ab  Estense,  et  opes  praesta. 

16.  Yiris  illis  benedictis 

qai  adversantnr  maledictis 
Ferrariensibas  praedictis. 

17.  Qui  prìncipiam  est  et  finis 

illos  privet  nono  divinis, 
ante  ventom  sint  et  cinis. 

18.  Gaudiosa  dies  illa 

quae  de  iis  non  sit  faTilla! 

19.  Castigandus  Caesar  reus; 

illi  nunquam  parcat  Deus. 

Non  meno  interessante  è  il  secondo  componimento,  in  forma 
di  salmo,  a  lode  del  Tilly,  dopo  le  sue  vittorie  nei  due  primi 
periodi  della  guerra  dei  Trentanni: 

tt  Beatus  vir  qui  non  abijt  in  Consilio  Regie  Daniae 

et  in  via  Confoederatorum  Belgi  non  stetit, 

et  in  cathedra  Mansfeldis  non  sedit, 

sed  in  lego  Imperatorie  voluntas  eius  et  in  lege 

eius  meditabitur  die  ac  nocte. 

Et  erit  Dux  Bavariae  tamquam  lignum  quod 

plantatum  est  secas  decursum  aquarum,  quod 

fructum  suum  dabit  in  tempore  suo; 

et  folium  eius  non  decidit,  et  quaecunque  Tillius 

eiusque  milites  facient,  prosperabuntur. 

Non  sic  Dui  Christianus  ac  dux  Weimarì- 

ensis  sic,  nam  neque  equites  ncque  pedites 

eorum  Tillij  faciem  audent  sustinere. 

Qoniam  (sic)  Dominus  norit  yias  eorum  et  iter 

Palatini  peribit. 
Quare  fremuemnt  Calvinistae  ac  Betelem 

Gabor,  ac  bella  gesserunt  inania. 

Adstiterunt  Reges  Daniae,  Angliae,  Galliae  ac 

Suevie,  et  cum  eo  Yenetis  (sic)  convenerunt  in  unum 

adrersus  Imperatorem  et  adversus  filium  eius. 

Dirnmpamus  yincula  eorum  eV  proijciamus  a 
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nobÌ8  iagnm  ipsornm. 

Sed  qui  habitabit  in  Barbarornm  terra  ini- 
debit  eoB,  et  Imperator  sabsannabit  eoB. 
Txmc  Tillias  loqnetnr  ad  eoa  in  ira  ena,  et  in  furo- 
re suo  conturbabit  eos, 

dicens:  Eg^o  constitui  Regem  meum  super  montem 
sanctum  Pragae  praedicans  praeceptum  qaod 
Papa  dixit  ad  me:  Filij  mei  estÌB  tob,  e^ 
bodie  genui  tob. 
Et  dabo  Tobis  Daniam  hereditatem  Testram 

et  Angliam  atque  Sueuiam  poBBessionem  veetram. 
Beges  eoB  in  virga  ferrea  et  tanquam  Yas  fi- 
glili confiringes  eos. 

Et  nune,  Beges,  intelligite,  et  erudimini,  Prin- 
cipes  terrae. 

Servite  Imperatori  cum  timor6,  et  exultate  ei 
cum  tremore, 

Osculamini  D.  Tillinm,  ne  quando  irascatur 
pereatis. 

Cum  exarserit  ira  eius,  beati  omnes  qui  con- 
fident  in  eo. 


L'ISTRUZIONE    POPOLARE 
AGLI  STATI  UNITI 

Nota  del  prof.  À.  Ghisleri,  presentata  dal  Socio  L.  Bodio*. 


IL 
Impressioni  dell'Esposizione  di  Chicago. 

Alle  impressioni  portate  da  Nuova  Tork  non  potevo  desiderare 
più  ampia  materia  di  chiarimenti  e  di  conferme  di  quella,  che 
m'offerse  il  Dipartimento  Scolastico  della  grande  Esposizione  di 
Chicago.  Quivi  la  gara  di  tutti  gli  Stati  dell'  Unione  nel  far  co- 
noscere le  scuole,  i  loro  metodi,  i  progressi  compiuti  e  i  sacri- 
fici per  esse  deliberati,  aveva  qualche  cosa  di  commovente. 

Questa  gara  nobilissima  meriterebbe  da  sola  di  essere  pro- 
fondamente studiata  ne*  suoi  impulsi  psicologici,  se  si  voglia  spie- 
gare •  il  segreto  de*  fatti  palesi  »  di  quella  meravigliosa  nazione. 
Non  mi  fermerò  all'Esposizione  del  Massachusset,  nò  a  quella 
dell'  Illinois,  due  Stati  che  in  punto  a  scuole  contendono  la  palma 
allo  Stato  di  Nuova  York.  Ma  da  quel  lontano  Ovest,  che  appena 
un  trent'anni  fa  era  come  un  deserto  sepolto  nel  mistero  della 
preistoria,  tali  cifre  e  risultati  eloquenti  e  così  caratteristici 
venivano  offerti  in  Mostra,  dei  quali  parmi  prezzo  dell'opera 
citar  qualche  saggio. 

n  più  antico  di  questi  Stati  è  la  California,  ed  ecco  le 


V.  pag.  42^441  e  508-514 
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cifre,  da  e^sa  esposte  non  senza  una  palese  e  legittima  com- 
piacenza. 

Noi  1860  Maestri  impiegati  :       maschi       526 

femmine     305 

831 

Nel  1892        »  »  maschi     1.122 

femmine  4.669 


6.791 

Salario  medio  mensile  dei  maestri: 

Nel  1860  pei  maschi Doli.  66,72 

Nel  1892  pei  maschi »     82,96 

per  le  maestre  ....       »      66,12 

Spese  annuali  a  scopo  scolastico: 

Nel  1860 DoU.     474.263,74 

Nel  1892 n      5.351.891,32 

Popolazione  nel  1890 1.208.130 

Spese  per  le  scuole    .    .    .    Doli.  5.351.891,23 

Costo  per  capita  sugi*  inscrìtti  •    .    Doli.  19,92 

(ossia  100  lire  delle  nostre  per  ogni  alunno, 

e  questa  pare  che  sia  la  più  alta  cifra  per 

capita  in  confronto  degli  altri  Stati). 

Biblioteche  distrettuali  scolastiche .  N.      2.931 

Volumi «    594.251 

Valore  del  materiale  scolastico  Doli.  355.780,— 

Valutazione  complessiva  delle  Proprietà  e  degli  Edifici  sco- 
lastici : 

Nel  1860 DoU.       480.570,— 

Nel  1892 f»      15.193.996,— 

La  città  di  S.  Francisco^  che  è  la  più  importante  dello 
Stato,  è  in  fama  di  avere  nno  dei  più  perfetti  sistemi  di  scuole 
pubbliche.  La  metropoli  del  Pacifico  non  si  perita  di  confrontarsi 
con  le  vecchie  metropoli  della  civiltà  nord-americana  dell* Atlan- 
tico, con  Nuova  Tork  e  con  Boston.  La  città,  con  una  popolazione 
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di  300  mila  abitanti,  spese  nel  1892  per  le  sue  scuole  Dol- 
lari 1.098.838  ;  spesa  che,  calcolata  sul  numero  degli  scolari  in- 
scritti, dava  un  costo  di  doli.  22,23  (più  dì  110  lire)  per  ogni 
allievo! 

A  S.  Francisco  là  paga  media  dei  maestri  è  di  doli.  77,25 
al  mese,  e  lo  stipendio  delle  maestre  è  perfettamente  pareggiato 
a  quello  dei  docenti  maschi.  La  città  conta  70  biblioteche  sco- 
lastiche con  21.672  volumi  ;  e  possiede  in  edifici  e  altre  proprietà 
scolastiche  un  valore  di  4.932.754  dollari. 

Ma  passiamo  ad  altro  Stato  occidentale  più  recente.  U  Nuovo 
Messico  mette  in  rilievo  il  molto  che  ha  già  fatto  per  T  istru- 
zione popolare  in  brevissimo  tempo.  Ecco  la  curiosa  epigrafe  sta- 
tistica, che  quello  Stato  pose  in  fronte  alla  sua  modesta  Mostra, 
modesta  per  la  quantità,  ma  non  meno  delle  altre  notevole  per 
modernità  di  spirito  e  di  metodi: 

«  Con  legge  deU7i  febbraio  1891   farono   stabUite  le  pubbliche  scuole  e 

aatoriziate  le  tasse  per  la  costnuione  dei  locali  scolastici. 
«  Dalla  data  della  suddetta  legge  al  31  dicembre  1892  : 

Scuole  fondate  532 

Maestri  impiegati  557 
Scolari  inscritti  28.291 
Frequenta  media  giornaliera  23.151  ». 

Devo  notare  che  tutti  gli  Stati  air  Esposizione  d*  Educa- 
zione (^)  presentarono  i  saggi  delle  loro  scuole  con  la  massima 
cura  elencati  in  volumi,  i  disegni  afBssi  su  telai  girevoli,  ovvero 
ordinati  sotto  rilegature  in  pelle,  con  intestazioni  in  oro.  Il  popolo 
americano,  che  pur  sa  amministrarsi  con  parsimonia  di  spese  bu- 
rocratiche, è  prodigo,  si  direbbe  che  abbia  un  debole  di  patema 
tenerezza,  per  le  sue  scuole  e  per  i  suoi  scolari.  Frequenti  i  quadri 
di  fotografie  di  alunni  e  alunne,  prese  durante  la  lezione;  nu- 
merosissime le  riproduzioni  fotografiche  degli  edifici  scolastici, 


{})  Uducatioi^  si  dice  sempre  in  America,  in  luogo  del  nostro  termine 
d*uso  tt  Istruzione  »;  perciò,  a  yoler  tradurre  esattamente,  si  dovrebbe  sempre 
dire  u  Consiglio  o  Ufficio  dell'  Educazione  »  e  così  u  Mostra  dell*  Educa- 
zione» (Educational  Exhibit), 
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delle  sale  interne,  dei  giardini,  delle  località  pittoresche  in  cui 
vennero  situati.  Orbene,  gli  Stati  più  recenti,  gli  ultimi  arrivati 
nella  storia  della  colonizzazione,  sembrava  ci  mettessero  della 
civetteria  nel  far  bella  mostra  di  sé  a  proposito  ...  di  scuole. 

Tra  le  più  civettuole  era  la  Mostra  del  Colorado^  il  quale 
aveva  collocato  i  suoi  saggi  scolastici  in  un  elegante  e  vasto  pa- 
diglione, a  nove  arcate,  poggianti  su  gruppi  di  colonnine  svelte, 
candide,  decorate  a  dorature  e  bassorilievi  in  stucco;  e  s\  gra- 
zioso edificio,  piacevole,  ridente,  civettuolo,  accoglieva  la  mostra 
scolastica  di  uno  Stato,  il  quale  non  conta  neanche  mezzo  mi- 
lione di  abitanti  {}).  Ma  tutta  quella  coquetterie  esteriore  acqui- 
stava di  valore  e  serietà  di  sentimento,  quando,  entrati,  trovavate 
il  fa<h8mile  delle  prime  scuole  erette  nel  territorio  e  il  ritratto 
dei  loro  benemeriti  fondatori  o  presidenti,  e  dei  maestri  più  di- 
stinti. Quel  ricordare  le  umili  origini  mostrava  come  questi  ul- 
timi venuti  nel  concerto  degli  Stati  della  grande  Confederazione 
ci  tengano  a  provare,  che  fanno  tutto  il  possibile  per  mettersi 
al  livello  degli  Stati  più  anziani:  felia  invidiai  II  Colorado 
su  412  mila  abitanti  ha  65,490  alunni  iscrìtti  nelle  sue  scuole 
pubbliche,  oltre  ad  altri  7,072  nelle  scuole  private. 

Ha  poi  fondato  una  magnifica  Scuola  Normale  per  prepa- 
rarvi i  maestri  e  le  maestre  delle  scuole  elementari,  la  quale 
conta  314  allievi,  di  cui  sono  246  le  &nciulle  e  68  i  maschi. 
V*ha  una  scuola  modello  per  il  tirocinio  con  75  inscritti,  e  un 
asilo  d'infanzia  con  56  bambini;  un  totale  quindi  diiM5  fre- 
quentatori, senza  contare  il  corpo  insegnante.  Questa  S<s4k  nor- 
male, cosi  frequentata  e  fiorente  e  i  cui  saggi  fanno  testimo- 
nianza dei  migliori  metodi  usati,  non  ha  che  tre  anni  di  vita, 
essendo  stata  fondata  nel  1889  per  decreto  della  Legislatura 
dello  Stato:  riscrizione  è  gratuita  per  qualunque  alunna  dai 
16  anni  in  su,  anche  non  nativa  del  luogo,  la  quale  dichiari  la 
sua  intenzione  d*insegnare  neUe  pubbliche  scuole  del  Colorado; 
e  la  £sLma  dell'istituto,  nonché  le   agevolezze  offerte,   vi  hanno 


(i)  n  censimento  del  1890  dava  pel  Colorado  una  popolazione  di 
412,  198  abitanti;  nel  1880  erano  194,827;  e  nel  1870  soltanto  89,864. 
In  20  anni  dunque  la  popolaiione  vi  è  decuplicata. 
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attirato  alunni  e  alunne  da  ogni  Stato  vicino  e  perfino  dalllllinois, 
dairOregon,  dalla  Pensilvania  e  dal  Canada. 

Questa  Scuola  Normale  documenta  la  serietà  dello  Stato 
ne*suoi  propositi  di  sviluppare  le  scuole  di  pari  passo  coll'incre^ 
mento  della  popolazione;  poiché  quando  si  vogliono  davvero  le 
buone  scuole,  bisogna  pensar  subito  a  preparare  i  buoni  maestri  (i). 

Anche  il  North  Dakota  mi  fermò  particolarmente.  La  sua 
mostra  scolastica  era  sormontata  da  questa  curiosa  inscrizione  a 
grandi  lettere  d'oro: 

North  Dakota 
has  3,000,000  acres  fertile  School  Lands. 

È  noto  che  per  varie  L^gi  del  Qovemo  Federale  vennero 
stabilite  dotazioni  in  terreni  a  beneficio  delle  pubbliche  scuole, 
e  che  per  la  colonizzazione  e  il  cresciuto  valore  di  tali  terre, 
crebbe  a  cifre  cospicue  il  patrimonio  scolastico  di  cui  dispongono 
gli  Stati  per  le  loro  scuole.  Il  N.  Dakota,  che  nel  1860  contava 
solo  4,837  abit.  saliti  nel  1890  a  182,719,  calcola  già  il  valore 
delle  sue  proprietà  scolastiche  in  doli.  1,515,000  e  spende  an- 
nualmente 635,000  doli,  per  85,000  allievi,  che  a  tanti  som- 
mano quelli  delle  sue  scuole  pubbliche.  Anch'esso  ha  due  scuole 
normali  (Funa  a  Macsville,  l'altra  a  Yalley  City)  per  Tistruzione 
dei  maestri;  ed  anche  nella  sua  Mostra  trovi  attuato  il  meglio, 
che  r  esperienza  pedagogica  degli  Stati  più  anziani  e  progrediti 
ha  potuto  suggerire. 

Così,  ad  esempio,  T  applicazione  e  l'uso  del  disegno,  come 
stromento  didattico  per  tutte  le  materie,  quasi  un  secondo  alfa- 
beto, vi  appare  in  ogni  saggio.  Aprendo  un  quaderno  di  sunti 
di  Storia  Greca  trovo  nella  1^  pagina  disegnate  tre  colonne 
con  capitello  ;  son  disegnate  a  matita  e  si  capisce  che  non  sono 
fatte  per  dar  saggio  di  disino,  ma  semplicemente  per  ricordare 


(1)  Un  elegante  fascicolo  di  92  pag.  con  numerose  fototipie,  stam- 
pato a  Denver,  contiene  il  «  Terzo  Rapporto  annuale  della  State  Nomud 
School  of  Colorado  »  che  ha  sede  in  Greeley;  e  meriterebbe  di  essere 
segnalato  alPatteniione  dei  nostri  Pedagogisti,  perocché  in  America  le  scuole 
d^ultima  fondazione  sono  sempre  le  più  avanzate  nell'adozione  o  nello  svi- 
lappo  dei  metodi  più  razionali  e  delle  teoriche  più  recenti. 
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im*idea:  esse  infatti  rappresentuio  i  tre  stili,  dorico,  ionico  e 
corintio:  ed  ecco  cke,  prima  ancora  di  udir  verbo  del  popolo 
greco  e  della  sua  storia,  tre  immagini  semplici,  caratteristiche 
però  cU  tutta  l'arte  e  dell'eleganza  greca,  vanno  ad  imprimersi 
nella  niente  dell'alunno.  Queste  tre  colonne  egli  non  le  dimen- 
tìckmrà  pia  !  Potrà  diventare  commesso,  banchiere,  negoziante 
di  porci,  0  marinaio,  o  agricoltore  ;  non  avverrà  però  mai  che  si 
tsovi  incerto  o  imbarazzato  davanti  a  un  monummto  o  a  una 
rappresentazione  dell'arte  ellenica,  di  cui  ravviserà  a  colpo  d*oc- 
chio  la  nazionalità  e  lo  stile.  Quante  altre  utili  cose  ricorderà, 
per  inevitabile  associazione  d'idee,  grazie  a  quéi  semplice  spe- 
diente  delle  tre  colonne,  disegnate  in  testa  al  proprio  sunto  sco- 
lastico ! 

Poche  pagine  innanzi  trovo  una  carta  della  Grecia,  in  cui 
i  fiumi  e  i  monti  sono  muti  e  le  singole  regioni  portano  un  sem- 
plice numero,  ricordato  e  spiegato  a  pie*  di  pagina.  Andie  qui 
rifletto:  non  una  parola  di  geografia,  di  cui  l'alunno  non  debba 
saper  indicare  la  situazione  :  epperciò  carte  a  pochi  segni  e  mute, 
non  mute  per  l'alunno,  il  quale  {si  sottintende)  deve  sapere  dar 
loro  una  voce  ad  ogni  richiesta  del  maestro. 

Splendida  pure  l'esposizione  del  Minnesota,  le  cui  scuole, 
specie  quelle  di  S.  Paul,  sono  citate  a  modello.  In  esse  ò  in- 
trodotto l'uso  delle  proiezioni  luminose,  fatte  col  mezzo  d*una 
lanterna  magica,  la  quale  fa  passare  innanzi  alla  scolaresca  le 
immagini  colorate  di  paesaggi,  disegni  di  cose  e  di  costumi, 
mentre  il  maestro  le  va  commentando,  a  proposito  di  storia,  di 
geografia  od  altro,  che  sta  insegnando. 

Del  Minnesota,  come  della  Normal  and  Model  Sehools  di 
Trenton  (Nuova  Jersey),  trovai  notevoli  gli  esercizi  di  geografia; 
ma  di  tutto  ciò  che  riguarda  l'insegnamento  di  questa  materia, 
mi  riservo  discorrere  altrove. 

Citerò  invece  con  quale  senso  di  praticità  e  con  quab^sem- 
plicità  di  metodi  vi  si  studia,  per  citare  una  materia,  la  Bota- 
nica, n  testo  usato  nella  scuola  di  Trenton  :  Apgar  *s  New  Plani 
Analysis  adapted  to  ali  Botanicsby  E.  A.  and  A.  C.  Apgar  {Ve^- 
York,  American  Book  Co.)  dopo  avere  spiegato  la  terminologia 
e  le  classificazioni  generali,  presenta  una  serie  di  pagine,  parte 
stampate  e  parte  in  bianco,  le  quali  devono  essere  riempite  da- 
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gli  alanni  o  alunne  rispondendo  a  sistematiehe  domande  anali- 
tiche. Visto  così,  il  testo  appare  un  semplice  prontuario  o  tae* 
cuino,  in  confronto  dei  nostri,  cosi  complicati  e  pesanti.  Ma  ciò  si 
spi^  perfettamente,  quando  s*ò  arriyati  a  capire  che  la  scuola 
americana  è  fondata  essenzialmente  sull'insegnamento  orale  del 
maestro  e  sulla  cooperazione  délFalunno,  coA  nelle  scuole  infe- 
riori come  nelle  superiori 

Oltre  al  testo,  gli  studenti  e  le  studentesse  tengono  un  al- 
bum in  cui  disegnano  dal  vero  alcuni  fiori  e  piante  eonosdute. 
.£  ciascuno  degli.  aUievi  deye  anche  formarsi  un  erbario^  pel  quale 
il  maestro  dà  le  norme.  Questo  erbario  si  limita  a  specie  locali 
e  non  ò  quindi  molto  ricco;  ma  chi  ha  imparato  bene  le  qua- 
lità di  alcune  piante  e  le  ha  esaminate  e  classificate  da  se,  non 
ha  egli  l'occhio  fatto  per  leggere  bene  ogni  altro  esemplare  gli 
accada  di  vedere  e  di  esaminare? 

Baccoltì  in  bel  volume,  sempre  di  questa  stessa  Scuola 
Normale,  trovai  i  saggi  delle  Lezioni  di  Metodo  per  l'insegna- 
mento dei  numeri,  della  lingua,  della  geografia  e  della  storia 
nelle  classi  elementari,  e  nd  fermai  lungamente  ad  esaminarli, 
desideroso  di  penetrare  addentro  a'  sistemi  e  allo  spirito  di  que- 
sti importantissimi  istituti,  d'onde  escono  i  docenti  delle  scuole 
primarie  e  di  grammatica,  ossia  delle  vere  scuole  popolari  degli 
Stati  Uniti, 

La  maestra  deve  cominciar  sempre  dal  disegnare^  se  non 
lo  ha  da  mostrare  agli  allievi,  un  oggetto  noto.  Questi  saggi  di 
metodo^  infatti,  insieme  allo  svolgimento  scrìtto,  poj^ono  via  via 
le  figure,  come  dalla  maestra  di  scuola  dovranno  esser  disegnate 
sotto  gli  occhi  degli  alunni,  sulla  tavola  nera.  Nello  svolgimento 
del  tema  la  Maestra,  dopo  aver  attirata  l'attenzione  su  l'una  e 
sull'altra  delle  cose  disegnate,  deve  condurre  «  naturalmente  »  gli 
alunni  alle  nozioni  generali  di  quantità,  o  di  spazio^  o  di  tempo 
(secondo  che  si  tratta  di  aritmetica,  di  geografia,  di  storia)  e  a 
quelle  più  determinate,  che  formano  l'oggetto  speciale  della  lezione. 

Codeste  lezioni  (che  nel  volume  si  direbbero  solamente  im- 
maginate) vengono  effettivamente  date  nella  scuola  dì  tirocinio 
annessa  alla  Normale,  per  cui  l' allieva-maestra  vi  fa  s^uire  le 
osservazioni  da  essa  fatte  durante  la  lezione:  ed  ò  curioso  leg- 
gere in  questi  saggi  scritti,   le   obbiezioni  o  l' imbarazzo  e  le 
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difficoltà,  in  cui  si  sono  trovati  i  fanciulli;  e  qualche  volta  vi 
si  trovano  osservazioni  e  quesiti  rivolti  dalle  stesise  tirocinanti 
maestrine  al  loro  Professore  dì  Metodica.  Tutto  socratico  e  spe- 
rimentale n*è  quindi  rìnsegnamento. 

Dacché  mi  trovo  cogli  appunti  di  questa  Scuola,  vo'  ricordare 
che  nel  volume  de'  saggi  sulla  Storia  degli  Stati  Uniti,  tra  gli 
altri  temi,  dati  alle  ragazze,  c'era  questo:  Comparison  of  the 
Locai  Government  in  New  JEngland  and  Virginia  (nei  vecchi 
tempi),  ed  avendomi  presa  curiosità  di  vedere  quali  fossero  le 
loro  idee  su  questo  soggetto,  lessi  i  lavori  di  tre  alunne,  e  in 
tutte  e  tre  mi  colpi  la  persuasione  ferma,  profonda,  che  nutrono 
gli  Americani,  della  siQ>eriorità  ed  efficacia  incivilikice  del  loro 
Locai  Oovemment,  in  confronto  di  tutti  i  regimi  politici,  dove 
esso  manchi.  Cosicchò  spiegano  coU'assenza  di  esso  Governo  lo- 
cale, la  men  diffusa  e  ritardata  civiltà  di  alcuni  dei  loro  mede- 
simi Stati,  ora  fitcenti  parte  della  Confederazione. 

Anche  pei  temi  di  Storia  si  usano  figure  disegnate  dalle 
alunne.  Si  parla  di  William  Perni?  ed  ecco  di  fianco  o  in  mezzo 
alla  pagina  lo  schizzo  della  sua  casa  in  Filadelfia;  in  una  bio- 
grafia del  generale  Geo.  S.  Me.  Clellan  v*è  il  ritratto  di  lui, 
disegnato  dalValunna  con  matita,  e  quando  essa  parla  delle  sue 
campagne  tra  il  Yames  Hiver  e  il  York  B.  ecco  una  cartina, 
assai  ben  disegnata  a  penna,  che  illustra  la  topografia  degli 
avvenimenti. 

Quest'abitudine,  d'illustrare  con  disegni  gli  argomenti  delle 
lezioni,  in  America  ò  davvero  generale.  Nella  splendida  esposi- 
zione dello  Stato  del  Kansas,  mi  colpì,  tra  gli  altri,  un  quaderno 
di  Geographical  Pictures. 

•  Queste  pictures  sono  usate  nello  studio  della  Geografìa  per 
imprimere  meglio  nelle  alunne  l'idea  d'una  città  o  d'una  regione 
mediante  illustrazioni  dei  mononotenti,  la  pianta  delle  città,  le 
principali  vedute  dei  luoghi  notevoli.  Altrettanto  si  fa  per  le 
notìzie  riguardanti  le  produzioni  agricole,  minerarie,  industriali 
e  il  conmiercio  dei  singoli  Stati  » . 

Così  dice  un'avvertenza  della  signora  Mary  E.  Eowe,  diret- 
trice della  City  Nomai  School  di  Wichita  (Eans).  E  si  tratta 
di  un  lavoro  semplicissimo:  tutto  il  volume  ò  costituito  da  vi- 
gnette, ritagliate  da  giornali  illustrati  e  incollate  dalle  stesse 
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almme  come  in  un  album.  Vedemmo  per  la  botanica  le  alunne 
farsi  un  album  di  fiori,  e  un  erbario;  così  per  la  geografia,  cia- 
scuna si  forma  questo  ricordo  di  vignette  relative  agli  argomenti 
studiati.  Sembra  un  esercizio  puerile,  ed  è  prettamente  peda- 
gogico. 

Della  stessa  scuola  presentavansi  volumi  e  quaderni  di  Jrct 
PietureSj  precedute  pur  queste  dalla  seguente  breve  dichiara- 
Ei<me  della  direttrice:  «  Queste  vignette  furono  raccolte  in  rela- 
zione alle  letture  di  classe,  man  mano  che  le  alunne  ebbero 
occasione  di  occupsùrsi  di  artisti,  scultori,  musicisti  e  delle  opere 
loro.  Per  tal  modo  i  •  Grandi  Maestri  »  diventano  famigliari 
alle  studentesse,  come  si  trattasse  di  argomenti  domestici  ». 

I  quaderni  di  Arci  Pictures  contenevano  infatti  i  ritratti 
dei  più  celebri  artisti  (Michelangelo,  Baffiiello,  Giotto,  Rubens  ecc.) 
e  le  vignette  delle  loro  sculture  o  dei  loro  quadri  più  celebri. 
E  mi  parvero  davvero  un  eccellente  sussidio  didattico,  perchè 
non  solamente  imprimono*  meglio  nella  memoria  le  cognizioni, 
ma  educano  l'occhio,  contribuiscono  a  formare  il  buon  gusto. 

E  poiché  è  naturale  che  il  metodo  della  Scuola  Normale 
(d'onde  escono  le  maestre)  venga  poi  da  queste  applicato  nelle 
loro  classi,  la  mostra  delle  scuole  primarie  e  di  grammatica 
della  stessa  città  presentava,  tra  gli  altri,  un  grande  album  col 
titolo:  JHetorial  U.  S.  ffistory,  nella  i^rima  pagina  del  quale 
il  Superintendent  William  Bichardson  avvertiva:  «  Queste  carte 
rappresentano  con  date  e  con  sovrapposte  illustrazioni  disegnate 
a  mano,  le  cognizioni  degli  alunni  del  7®  grado  relativo  ad  al- 
cuni importanti  avvenimenti  della  storia  d'America  « . 

La  1^  tavola  di  questo  curioso  album  era  la  bandiera  de- 
gli S.  U.  La  2^  illustrava  i  Viaggi  di  scoperta,  ma  eocene  il 
modo:  vi  erano  disegnate  le  coste  d'Europa  e  dell'America,  poi, 
nello  spazio  oceanico,  tante  navi  con  scrittovi  dentro  Vanno  e 
il  nome  dei  vari  scopritori:  ogni  nave  a  un  di  presso  essendo 
situata  nella  direzione  presumibile  del  viaggio,  indicava  così 
il  punto  del  continente  americano  su  cui  era  diretta  ;  la  bandie- 
rina a  colori  sventolante  da  ciascuna  nave,  corrispondendo  allo 
stemma  dello  Stato  a  cui  essa  apparteneva,  indicava  la  nazio- 
nalità del  viaggiatore  o  del  sovrano,  sotto  la  protezione  del  quale 
il  viaggio  venne  intrapreso. 
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La  terza  carta,  dedicata  ai  primi  stamiafnefUi  coloniali, 
presentava  usrnalmente  il  contomo  dell'America  settentrionale, 
con  dentro  disegnate  bandierine  delle  nazioni  europee  a  cni 
appartennero  le  prime  colonie,  e  sotto  ogni  bandierina  Talnnno 
aveva  scritto  la  data  storica. 

Siccome  la  posizione  delle  bandiere  (senz*  altre  indicazioni) 
rappresentava  il  posto  dei  singoli  stanziamenti  coloniali,  s'indo- 
vina da  ciò  come  gli  allievi  dovessero  conoscer  bene  la  geo- 
grafia del  loro  continente  e  aver  bene  impressa  nella  mente  la 
posizione  rispettiva  dei  singoli  Stati  della  Confederazione. 

Nel  segoito  dell'Album  trovavi  delle  vere  scenette  storiche 
0  ritratti  di  personaggi,  ma  senza  nome;  non  altra  indicazione  che 
la  data.  La  fisionomia,  il  tipo,  devono  bastare  a  dire  chi  sono  ; 
e  allora  compresi  perchè,  anche  sulla  base  dei  pubblici  monu- 
menti, eretti  ai  grandi  statisti  o  generali  dell'Unione  Americana, 
quasi  mai  si  legga  il  nome  del  personaggio  a  cui  furono  dedi- 
cati. Io  non  tacerò  che  l'impressione  avuta  in  complesso  da  quei 
disegni,  come  arte  grafica^  non  era  punto  di  ammirazione  ;  i  più 
mi  facevano  sorridere;  sembravano  piuttosto  scherzi  o  trastulli 
per  passare  il  tempo,  anziché  lavori  scolastici;  mancavano  di 
precisione  storica  e  di  garbo  estetico.  E,  a  prima  vista,  ci  si 
domanda  se  conferiscano  alla  serietà  della  scuola  e  dell'insegna- 
mento. Vuoisi  però  stare  in  guardia  contro  il  naturale  misonei- 
smo della  nostra  educazione  tradizionale;  e  quando  ci  si  accorge 
che  tutto  ciò  si  coordina  con  un  principio  generale,  ohe  non 
l'eccentrica  bizzarria  di  un  insegnante,  ma  un  concetto  premedi- 
tato ha  suggerito  e  richiesto  quegli  esercizi,  al  sorriso  subentra 
la  riflessione.  Allora  si  ammette,  invece,  che  tali  esercizi  sareb- 
bero davvero  un  perditempo,  sol  quando  l'alunno  ci  ponesse  in- 
tomo Mica  e  studio  d'arte;  mentre  diverso  è  lo  scopo  loro.  Ora- 
mai in  America  il  disegno  è  considerato  come  uno  degli  stro- 
menti  elementari  e  indispensabili  di  ogni  istruzione.  Altro  è  lo 
studio  delle  Arti  Belle  come  tali,  ed  altro  è  il  disegno  come 
demento  didattico  universale.  In  ciò  appare  l'inferiorità  nostra, 
che,  eredi  orgogliosi  delle  civiltà  classiche,  riguardiamo  ancora  il 
disegno  come  \in*arte  riservata  ai  pochi  vocatì,  e  non  ne  sap- 
piamo concepire  l'insegnamento  se  non  per  lo  scopo  immediato 
di  qualche  applicazione  professionale,  industriale  od  estetica.  Il 
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disegno  ha  invece,  nelle  scuole  americane,  l'identico  valore  istru- 
mentale  dell'alfabeto  e  della  eaUigrafia.  E  come  tutti  gli  alunni, 
anche  se  non  vogliono  far  la  professione  del  letterato,  devono  saper 
usare  dei  caratteri  alfabetici  e  della  propria  lingua  per  significare 
le  proprie  idee,  così  ugualmente  debbono  saper  usare  di  que- 
st'altro  lingui^o  universale,  che  è  il  disegno. 

Ecco  la  ragione  per  cui,  a  cominciare  dai  Kindergarten^ 
tutti  i  fanciulli  e  le  fanciulle  Nord-Americane  vengono  abituate 
a  disegnare^  in  forma  semplice  e  spiccia,  dapprima  gli  oggetti 
che  loro  cadono  sotto  i  sensi,  poi  a  mano  a  mano  gli  animali 
domestici,  i  fiori,  le  piante,  e,  più  innanzi,  a  disegnare  lo  schizzo 
d'una  macchina,  o  d'un  edificio,  la  mappa  d'un  teiritorio,  la 
pianta  d'una  città,  o  il  ritratto  dei  grandi  uomini,  artisti,  pa- 
trioti, di  cui  studiano  le  gesta.  Che  siano  eseguiti  più  o  meno 
bene  codesti  disegni,  che  siano  a  matita  o  a  penna,  siano  finiti 
0  appena  sbozzati,  ciò  che  importa  ai  maestri  si  è  che  Voggetto, 
il  personaggio,  o  il  fatto  vi  siano  suf&cientemente  indicati.  In 
codesti  disegni  Yimmagine  non  è  dunque  mai  scopo  a  sé  stessa 
(come  dovrebbe,  se  servisse  a  un  tirocinio  artistico),  ma  è  sem* 
plico  stromento  o  sigla  per  indicare  una  cosa,  per  determinare 
0  fissare  un'idea.  Proprio  come  nelle  lettere  dell'alfabeto  e  nelle 
loro  combinazioni,  onde  si  forma  il  linguaggio,  di  cui  tutti,  più 
0  meno  bene  parlanti,  facciamo  uso. 

E  si  comprende  come  con  queste  vignette  fatte  dagli  alunni 
per  ricordare  la  storia,  la  geografia,  le  cose  naturali  ecc.,  gli 
Americani,  seguendo  uno  spontaneo  istinto  fanciullesco,  riescano 
a  insegnare  divertendo,  ond' hanno  resa  la  scuola  più  proficua 
insieme  e  più  gioconda.  Per  mezzo  dell'immagine  essi  impri- 
mono nella  memoria,  anzi  nella  fantasia  sensibile  degli  alunni, 
nomi  e  fatti,  e  idee  e  cognizioni,  che  questi  più  non  dimenti- 
cheranno. E  perchè  tutto  in  quella  Società  vivace  e  operosa  si 
connette,  dopo  aver  visto  ed  esaminato  tanti  documenti  scola- 
stici, più  non  mi  sorpresi  di  trovare  nel  recinto  della  World's 
Fair,  tutti  i  giorni,  ma  specialmente  in  quella  settimana  di  ot- 
tobre, in  cui  s'era  concessa  l'entrata  a  prezzo  ridotto  ai  fanciulli 
delle  scuole  di  Chicago,  ragazzetti  e  giovinette,  la  matita  nelle 
mani,  intenti  a  prendere  appunti,  non  solo,  ma  a  disegnare  sul 
taccuino,  11  in  piedi  e  alla  brava,  figure  di  oggetti,  di  animali. 
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di  meooanismi  o  d'altra  coBa  esposta,  che  li  avesse  partieolar* 
mente  interessati  e  di  cui  yolessero  tenere  mmioria. 

Naturalmente  questa  universale  applicazione  del  dis^o  ha 
poi  un  indirizzo  e  uno  arolgimento  pìEu-ticolare  nelle  scuole  teo- 
niche  d'arti  e  mestieri.  Ma  tutto  ciò  che  entra  nel  campo  del* 
l'istruzione  speciale  mi  trarrebbe  fuori  dei  lìmiti  della  presente 
Memoria.  Bicorderò  soltanto  questo  particolare.  Tra  i  saggi  espo- 
sti dalla  Teehnical  School  di  Cincinnati,  troyai  dato  per  com- 
pito di  disegno  qualche  piccolo  ci^laToio  letterario  da  illu- 
strare; per  esempio:  Evangeline  illuttrated  by  the  first  year 
ClasSy  era  il  titolo  d'uno  dei  quaderni  scolastici.  Era  infatti  il 
celelnre  poemetto  del  Longfellow,  proposto  come  tema  alla  fan* 
tasia  e  alla  matita  degli  alunni.  Notevole  mezzo  di  stimolare 
la  singola  operosità  e  genialità  degli  allievi,  rispettandone  la 
spontaneità  di  concezione  e  la  libertà  di  sviluppo.  Altri  simili 
quadèrni  della  2^  classe  recavano  per  tema  descrizioni  note  di 
di  località  pittoresche  o  una  briosa  novella,  che  &  parte  delle 
Letture  dì  classe. 

Di  questa  libertà  lasciata  agli  alunni  ì  professori  ameri- 
cani hanno  piena  consapevolezza.  Una  breve  avvertenza  del 
•  Principal  t  sulla  prima  pagina  d' un  quaderno  di  Naturai 
Bòtùry  Drewing  del  secondo  corso  di  detta  scuola,  dice  preci- 
samente così:  «  Questo  saggio  mostra  in  qual  modo  il  nostro 
sistema  lasci  libero  campo  alle  attitudini  {givés  free  scope  to 
spedai  talerUs)  in  connessione  col  regolare  lavoro  scolastico  ». 
E  il  quaderno  conteneva  disegni  a  matita,  assai  ben  fatti,  di 
alcuni  uccelli  e  far&lle  caratteristiche,  le  quali  (si  capiva)  do- 
vevano avere  impressionata  rimmagìnazione  dell'alunno. 

Libertà  è  varietà;  epperò  sulle  pareti  delle  sale  in  cui  espo- 
sero le  Scuole  tecniche  e  d'Arti  e  Mestieri,  tu  avvertivi  la  più 
bizzarra  mescolanza  di  figure,  a  matita  e  a  penna:  paesaggi, 
diiese,  teste  di  animali,  copiate  da  altri  disegni  ed  anche  dal 
vero,  tutte  a  mano  libera;  e  insieme  figurine  di  signore,  di 
uomini,  di  ragazzi,  gruppi  diversi,  disegnati  dal  vero.  Nulla  di 
astratto,  di  convenzionale.  Nessun  disegno,  che  non  fosse  di  cose 
che  cadono  sotto  i  sensi,  che  non  fosse  tolto  dalla  realtiL 

Questo  è  anche  il  carattere  della  scuola  americana  in  altre 
materie  d'insegnamento  :   i .  temi  di   composizi<me   delle  High. 
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School  e  delle  Normale Schools  mi  parvero  particolarmente  se- 
gnalabili. Io  ne  trascrissi  parecchi,  eceone  uno  :  La  erisi  in  Fran- 
cia, dato  per  tema  alle  alunne  della  High  School  della  città  di 
Bath  (Maine).  Lo  strano  titola  m'indusse  a  leggere  due  o  tre 
delle  composizioni  presentate  su  quel  tema  e  mi  persuasi  trat- 
tarsi appunto  degù  argomenti,  che  commuovevano  l'opinione 
pubblica  quando  Q  tema  fu  dato  :  i  fatti  di  Carmaux  e  gli  scan- 
dali della  Compagnia  del  Panama.  L*età  delle  alunne?  15  o  16 
anni.  Ebbene,  nessuna  tirata  rettorica,  ma  un  riassunto  dei  fatti 
(che  mi  faceva  pensare  dover  essere  avvezze,  quelle  alunne,  a 
leggere  giornali  o  riviste  e  a  tenervi  d'occhio  i  &tti  anche  po- 
litici) e  quanto  a  conunentì,  si  attribuiva  il  fatto  degli  scan- 
dali deplorati  ai  «  privilegi  »  imprudentemente  accordati  alla 
Compagnia  del  Panama,  all'eccesso  della  confidenza,  che  la 
Francia  poneva  nel  gran  nome  di  Lesseps  ;  l'impressione,  che  ne 
usciva,  era  un  mònito  da  puritani  (di  cui  però  non  sarebbesi 
adontato  Machiavelli)  circa  la  necessità  di  non  mai  dipartirsi 
dalla  severità  della  morale  e  della  legge  per  tutii.  —  Altro  tema 
consimile  :  L'Stposizione  mondiale  dev'essere  aperta  alla  dome- 
nica? —  Un  altro:  Il  nostro  attuale  sistema  bancario.  Fu  dato 
quest'ultimo  nella  già  citata  Scuola  normale  di  Trenton,  e  aven- 
done letto  uno,  quello  della  signorina  Lizzie  A.  Fisher,  rimasi 
edificato  della  sobrietà  e  precisione  con  cui  l'aveva  trattato; 
nessuna  chiacchiera,  ma  dati  precisi  di  storia  e  di  legislazione  ; 
un'informazione  breve,  ma  chiara  e  compiuta,  quale  avrebbe  po- 
tuto darla  un  Membro  del  Congresso.  —  Altri  temi  analoghi  : 
Civil  Service  \  The  Silver  Question.  Insonmia:  e  i  temi  d'at- 
tualità e  quelli  relativi  alla  costituzione,  alle  funzioni  dei  pub- 
blici poteri,  alle  questioni  politiche  del  giorno,  si  connettono, 
in  America,  con  tutto  il  sistema  della  loro  pubblica  educazione: 
preparare,  colla  scuola,  alla  vita;  avvezzare  all'osservazione  di 
ciò  che  ne  sta  intomo;  prendere  ognora  per  punto  di  partenza 
la  realtà,  il  noto,  il  vicino,  l'interessante:  così,  non  solamente 
la  scuola  si  fa  per  la  vita,  ma  è  vita  essa  stessa.  Quant'ò  lon- 
tana  da  quel  tipo  la  nostra  scuola,  tutta  passiva,  preimposta, 
formale,  tradizionale,  burocratica  e  astratta,  dove  lo  spirito,  non 
pur  dell'alunno,  ma  dell'insegnante,  se  vivace  e  geniale,  è  pre- 
destinato col  tempo  a  mummificarsi! 
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Più  altre  cose  avrei  da  dire,  in  proposito,  per  dimostrare 
quanto  al  progresso  della  scuola  americana  e  alla  sua  effettuale 
eflBcacia,  conferiscano  la  coltura,  sempre  cimentata,  e  la  libertà, 
opportunamente  risvegliata,  degl'insegnanti.  Ma  si  tratta  d*un 
sistenna  così  diverso  dal  nostro,  che  mal  si  può  spiegare  in  po- 
che parole.  Mi  terrei  pago  se  gli  appunti  miei,  per  quanto  in- 
completi, presi  sul  vero  e  sul  vivo,  invogliassero  altri,  più  di 
me  competenti,  a  studiare  la  società  e  le  istituzioni  di  quel 
giovane  continente,  il  quale  già  a  quest'ora  per  tanti  rispetti  ci  su- 
pera e  sempre  più  minaccia  di  sopravanzare  la  vecchia  civiltà 
europea. 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

Pervenne  air  Accademia  la  dolorosa  notizia  della  morte  dei 
due  Soci  stranieri  William  Dwioht  Whitnet,  mancato  ai  vivi 
il  7  giugno  1894,  e  Manuel  Colbceiro  morto  TU  agosto  1894. 
Apparteneva  il  primo  all'Accademia,  sino  dal  25  luglio  1882,  e 
ne  faceva  parte  il  secondo  dal  4  febbraio  1877. 


CORRISPONDENZA 

Ringraziarono  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  Società  filosofica  di  Cambridge  ;  la  Società  filosofica  ame- 
ricana di  Filadelfia;  l'Accademia  archeologica  d*  Anversa  ;  la  So- 
cietà degli  antiquari  di  Londra;  l'Università  di  Berkeley  in  Ca- 
lifornia. 

Annunciarono  rinvio  delle  proprie  pubblicazioni: 

.  La  R.  Accademia  delle  scienze  di  Berlino  ;  l'Accademia  delle 
scienze,  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Tolosa;  la  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Stockolm  ;  T Accademia  delle  scienze  di  Cracovia. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
dal  16  luglio  al  19  agosto  1894. 

Aj roghi  C.  —  Una  Pompei  medioevale.  Milano,  1894.  4^. 

Basta  E.  —  Riccardo  Malombra  professore  dello  Studio  di  Pa- 
dova, consultore  di  Stato  in  Venezia.  Venezia,  1894.  8^. 

La  Corte  G.  —  La  cacciata  di  im  Viceré.  Giarre,  1894.  8°. 

Lampertico  S.  —  Provvedimenti  finanziari.  —  Discorso  promm- 
ziato  in  Senato  il  19  luglio  1894.  Roma,  1894.  8<». 

Sitta  P.  —  L'emigrazione  italiana  nell'Europa  centrale  e  orien- 
tale. Bologna,  1894.  8^ 

Tropea  G.  —  Studi  siculi  e  la  Necropoli  Zanclea.  Messina, 
1894.  8^ 
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Vocabolario  della  Crusca.  Quinta  impressione.  Voi.  Vili,  fase.  1. 
Firenze,  1894.  4^ 

Wuìiderer  Wi  —  Manibiae  Alexandrìnae.  —  Eine  Studio  zur 
Geschichte  des  rOmischen  Eunstraubes.  Wùrzburg,  1894. 8^. 

Zanella  G.  —  Poesie.  Voi.  IL  Firenze,  1894.  16^ 

Merenda  P.  —  Illusioni  e  realtà  del  credito  fondiario.  Palermo- 
Torino,  1893.  8^ 


FKJUS  JLCCADSMlCnE.  —   SETTEMBRE 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESB   DI   AGOSTO. 


Il  Corrispondente  Barnabei  riassume  nella  Nota  seguente 
ì  fatti  dei  quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  sulle  sco- 
perte di  antichità  per  lo  scorso  mese  di  agosto,  comunicato 
alla  R.  Accademia  d* ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione. 

Un  tesoretto  di  vìttoriati  fu  scoperto  a  Caltrano  Vicentino 
(Regione  X) ,  nella  collinetta  denominata  Castellare,  a  pochi  passi 
dall'abitato.  Erano  in  un  vaso  di  bronzo,  che  fu  dissepolto  mentre 
si  cavava  la  pietra  per  la  fabbrica  del  nuovo  campanile. 

Accanto  al  luogo  del  ripostiglio  si  scoprì  una  tomba,  nella 
quale  presso  lo  scheletro,  disteso  entro  un  circolo  di  pietre,  si 
trovò  una  mezza  dozzina  di  monete  di  Massalia:  sei  di  queste 
rimasero  in  mano  del  parroco  di  Caltrano,  e  sono  emidramme  di 
argento  di  falsificazione  aatìca,  scodellate  e  di  stile  rozzissimo.  Fi- 
nalmente  in  vicinanza  di  questa  tomba  fu  trovato  un  denaro 
della  famiglia  Pompeia. 

Avanzi  di  edifici  di  età  romana  si  riconobbero  in  Bologna 
in  via  Ripa  di  Reno  (Regione  Vili) ,  ed  una  nuova  stele  funebre 
della  necropoli  felsinea  si  ritrovò  tra  i  materiali  di  rifiuto,  pro- 
venienti dagli  scavi  del  predio  de  Lucca,  eseguiti  nell'anno  1874. 
Rappresenta  un  uomo  nudo,  col  braccio  sinistro  alzato;  e  sotto 
di  esso  è  una  greca  con  un  rosone. 

Una  iscrizione  latina  funebre  fu  riconosciuta  sotto  le  lastre 
di  marmo  usate  per  la  copertura  delle  reliquie  nella  chiesa  di 
s.  Giovanni  in  Monte  nella  stessa  città  di  Bologna. 

Iscrìzioni  latine  intiere  e  frammentate  ritornarono  a  luce  in 
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Imola  e  nel  suo  territorio;  ed  un  notevole  ripostiglio  di  bronzi 
fu  ricuperato  nel  podere  Guado  a  Biyera,  presso  il  borgo  di  Fos- 
signano. 

Tombe  di  età  romana  furono  riconosciute  fuori  la  barriera 
Bavaldino  in  Forlì;  una  nuova  arma  litica  fu  raccolta  nel  co- 
mune di  Fiumana,  dove  altra  arma  simile  era  stata  rinvenuta 
recentemente  ;  ed  un  sigillo  di  bronzo,  probabilmente  per  le  figu- 
line della  Cesoniana  si  ebbe  dal  territorio  di  Castrocaro,  nel 
comune  di  Terra  del  Sole,  e  fu  aggiunto  alle  raccolte  del  Museo 
forlivese. 

Continuarono  i  lavori  pel  Centro  di  Firenze  (Reg.  VII); 
e  nella  piazza  degli  Strozzi  si  riconobbero  muri  di  età  romana, 
ed  alcuni  tratti  di  una  strada  dell'età  stessa,  lastricata  a  grandi 
poligoni  in  selce. 

Frammenti  fittili  riferibili  al  coronamento  di  un  tempio,  e 
rappresentanti  una  Nereide  a  cavallo  ad  un  mostro  marino,  si 
scoprirono  in  Arezzo,  e  precisamente  di  fronte  al  teatro  Petrarca 
nella  via  Guido  Monaco,  dove  fu  riconosciuta  la  sede  delle  ce- 
lebri figuline  Annia,  Memnia  e  Basinia. 

In  Boma,  nei  lavori  pel  prolungamento  della  via  dei  Ser- 
penti, si  scoprirono  i  resti  di  un  antico  ninfeo;  e  poco  oltre,  neirin- 
contro  di  detta  via  con  quella  della  Polveriera,  si  riconobbe  una 
stanza  con  pavimento  di  marmi  a  vario  colore. 

Bocchi  di  colonne  di  granito  orientale  riapparvero  in  via  Cavour 
presso  la  piazza  delle  Carrette,  costruendosi  la  fogna  sotto  il  mar- 
ciapiede. 

Un  tratto  di  antica  strada  lastricata  a  poligoni  di  selce  fu 
riconosciuto  in  via  s.  Giovanni,  presso  la  casa  delle  Suore  dette 
del  Sangue  Sparso  ;  e  grande  ammasso  di  oggetti  fittili  di  carat- 
tere votivo  fii  rimesso  a  luce  presso  la  via  Buonarroti,  nelle 
vicinanze  dell'area  dove  sorgeva  il  famoso  tempio  di  Minerva 
Medica. 

Una  bella  statua  marmorea  virile,  di  grandezza  poco  mag- 
giore del  vero,  fu  dissepolta  in  prossimità  della  chiesa  di  s.  Andrea 
delle  Fratte  in  via  Capo  le  case;  e  quivi  presso  fu  recuperata 
una  bella  lapide  funebre,  conservatìssima. 

Camere  di  età  romana  costruite  in  laterizio  si  scoprirono 
neirorto  annesso  all'ospizio  di  s.  Cosimato  in  Trastevere.  Ave- 
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Tano  pavimenti  a  musaico,  in  uno  dei  quali  è  rappresentata  una 
grande  testa  muliebre  con  alcuni  delfini. 

Frammenti  epigrafici  cemeteriali  si  recuperarono  negli  sterri 
pei  nuovi  sepolcri  in  Campo  Yerano,  dove  si  raccolsero  pure 
oggetti  comuni  di  suppellettile  funebre,  appartenenti  alle  tombe 
della  via  Tiburtina. 

Fu  aggiunta  alle  raccolte  del  Museo  nazionale  romano  nelle 
Terme  di  Diocleziano  una  targhetta  di  bronzo  col  nome  deirimpe^ 
ratrice  Galla  Placidia.  Alle  raccolte  stesse  fu  aggiunto  un  titolo 
dedicato  ad  Ercole  Vincitore,  proveniente  con  molta  probabilità 
dai  donarii  del  famoso  tempio  tiburtino. 

In  Baia  (Regione  I)  fu  scoperta  in  uno  dei  muri  del  ca- 
stello una  lapide  latina  edita  sulla  fede  di  antichi  apografi,  della 
quale  si  è  avuto  ora  il  testo  esatto  ;  ed  in  Pompei  si  fecero  lavori 
neirisola  4^  della  Begione  YIIl,  e  lungo  il  lato  sud  della  re- 
gione stessa,  ove  furono  recuperate  monete  di  bronzo  ed  alcune 
statuette  fittili. 

Tombe  antiche  ed  un*  iscrizione  latina  di  carattere  pubblico 
si  scoprirono  in  contrada  s.  Angelo  nel  comune  di  Barisciano  nei 
Yestini  (Begione  IV);  ed  alcuni  frammenti  di  iscrizione  latina 
in  Castelnuovo,  frazione  del  comune  di  s.  Pio  delle  Camere,  dove 
si  estendeva  l'agro  dell'antica  Peltuino. 

Tombe  di  età  preromana  e  romana  si  riconobbero  nel  comune 
di  Prezza  dell'agro  peligno. 

Un  antico  pavimento  a  musaico  fu  scoperto  in  Taranto  (Be- 
gione II),  nei  lavori  per  la  costruzione  di  una  nuova  casa  nel 
Borgo.  Bappresenta  Bacco  in  piedi,  poggiato  con  la  sinistra  al 
tirso,  e  con  la  destra  stringendo  il  cantharos  che  versa  nelle 
braccia  della  pantera. 

Una  statuetta  di  bronzo,  probabilmente  votiva,  fìi  rinvenuta 
presso  il  Nuraghe  Martirio  nel  Territorio  di  Cheremule  in  Sardegna. 


ETTMOLOGICA 

Nota  di  Luigi  Oeci,  presentala  dal  Socio  E.  MoN^a. 

bestia 

Il  litaano  ha  dvésti  'spirare'  dvdsè  'spirito'  (lett.  dvésele 
'anima';  mss.  dvoehatì  'spirare',  boem.  «fiS^^A  'spirito'  nadien^ 
'animato,  ispirato');  e  il  m.  a.  tedesco  ha  getwas  gedwaes 
'  spettro,  larva,  fantasma  '.  Or  se  il  d  litaano  è  originario,  il 
lat.  bestia  sarà  da  *dvestia;  se  invece  il  rf  è  da  dh,  il  corri- 
spondente di  dvdsè  dvésti  sarà  il  greco  ^£6g{^). 

Contro  ^éóg  da  *'&Feaóg  si  è  dichiarato  il  Meillet  {Mém. 
Soc.  Ling.  VITI  285  n.)  il  qnale  afferma  che  da  *&F€(fóg  si  do- 
vrebbe avere  *(ré(o')Ó5,  come  si  ha  (fé  cóg  da  *tF€  *vF6g.  Ma 
la  cosa  non  sta  come  il  Meillet  pensa.  Già,  in  linea  di  fatto, 
abbiamo  ^oXóg  %h)X€QÌg  da  *&FoXvg  '^x^FoXfQÓg:  got.  dwals^  n. 
a.  ted.  toll,  ant.  irl.  dall  'cieco';  ^oQetv  da  *^fo^«v:  scr.  dhvd- 
rati,  avest.  dvaraitè  'saltar  faori*;  ^aiQÓg  da  ^^FaQtpg:  ant. 
bulg.  dvlrl  'porta';  e  forse  ^dvarog  &av€Tv:  scr.  ddhvanit  (cau- 
sativo), ant.  irl.  dvina  '  venir  meno  '  (2).  Dal  punto  di  vista  teo- 


(1)  La  prima  riconnessione  fu  primamente  posta  da  W.  Meyer  (KZ, 
XXVm  172  seg.)  e  seguita  dallo  Stolz  {Lat  Orarne  809);  la  seconda  fa 
primamente  posta  dal  De  Saussure  (Mémoire  81  n.)  e  poi  dal  Fick  {BB. 
XVI  289;  Wergl  Wtb.  P  469),  da  J.  Schmidt  (KZ.  XXXH  342),  dal 
Solmsen  (ib.  527),  dal  Prellwitz  (Et.  Wtb.  d.  gr.  Spr.  119),  dal  Petr  (cfr. 
Anzeiger  f.  Mg.  Sprach-und  Alterthumskunde  III  39). 

(')  Su  questo  etimo  di  d'ayarog  insìste  il  Windisch  (Ber.  d.  sàchs.  Oes. 
d.  Wiss.  XU  [1889]  4). 
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letico  poi  la  riduzione  di  *^Fs(f6g  a  HF^ttóg  non  è  ammissibile 
per  essere  il  F  sonoro,  non  sordo.  È  ben  vero  che  TOsthoff  {Paulr 
Braune's  Beitr.  XIII  423  seg.)  riconnette  faber  a  crog»^  da 
*tFoy>óg  per  *x^Foq>6g.  Ma  pur  concedendo  che  questo  sia  vero  — 
ciò  che  noi  altrove  dimostrammo  non  essere:  cfr.  Appunti  glot-- 
tologici  15  —  la  riduzione  di  ^f  a  tF  sarebbe  stata  determinata 
dal  9>  della  sillaba  seguente.  E  così  il  medesimo  potrebbe  dirsi 
del  aéQ^og  {*^FéQg)og)  posto  dall*  Holthausen  (Paul-Braune'9 
Beitr.  XI  554)  e  dal  y.  Bradke  (ZZ>Jf(r.  XL  852). 

La  seconda  obiezione  che  muove  il  Meillet  è  questa,  che 
r  iniziale  di  i^£og,  qualora  fosse  da  *^F€(f6g,  dovrebbe  far  posi- 
zione in  Omero  al  pari  di  itog  da  *éFéog,  irjv  da  *<ff  ijv.  E  noi 
ripeteremo  la  risposta  che  l'Ascoli  {Stud.  GHt.  II  802)  faceva  ai 
contraddittori  del  suo  x^Fsóg  =  ved.  divyds  :  *  Il  digamma  sareb- 
besi  certamente  estinto  in  *^F€Óg  ben  prima  che  in  *iFriv  e  simili, 
anche  in  causa  dell'aspirata;  e  quindi  il  primo  non  farà  più  po- 
sizione, laddove  il  secondo  ancora  in  Omero  la  fa'. 

D'altra  parte  la  riconnessione  di  ^éig  colle  forme  lituane 
sopra  citate  è  stata  rinfrancata  dalle  indagini  del  Solmsen  {KZé 
XXXII  527)  il  quale  ha  dimostrato  che  il  cretese  ^lig  non  può 
essere  da  *^€F6gy  ma  solo  da  "^^fipg  o  da  ^^écóg  (cadono  per 
questo  le  etimologie  proposte  dal  Bury  BB.  VII  79  il  quale 
riconnette  x^éóg  con  O-vw  '  sacrifico  ',  scr  hu-,  e  dal  Brugmann 
Ber.  d.  sàchs.  Ges.  d.  Wiss.  XLI  41  seg.,  XLII  212  n.  il  quale 
riconnette  ^eóg  col  scr.  gho-rd-B  '  terribile  ',  gr.  xnoFoikui^  perchè 
amendue  le  etimologie  suppongono  un  *^€F6g). 

Ora  malgrado  la  legittimità  fonetica  di  ^eog  da  ^^Fstfóg^ 
facile  è  intendere  come  per  la  congruenza  ideologica  sia  più  at- 
traente la  riconnessione  di  bestia  col  Ut.  dvesti  (0-  U  lat.  bestia 
suonerebbe  'spirante,  fornito  di  anima';  mentre  il  ^cog  'spirito' 
se  può  rispondere  al  concetto  della  divinità,  non  è  suffragato  da 


(^)  [Sopraggiunge  lo  Zabaty  Arch.  f.  slav.  Philol  XYI  391  il  quale 
ritiene  che  la  radice  indogermanica  sia  dhues-  non  dì^es-,  e  che  qnella  sia 
ampliata  dalla  radice  che  è  nello  slaro  dujq  duna,  gr.  ^veXXa,  nel  lit.  dulis, 
Ber.  dhul^f  dhUli'S,  lat.  fuligo',  ma  questa  è  una  delle  troppe  amplificazioni 
di  radici  che  dobbiamo  aU*  ingegno  soverchiamente  fantasioso  del  Fersson]. 
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altri  rayyicinamentì  ideologici,  cosi  come  bestia  lo  è  da  animalj, 
animans. 

Il  nome  della  divinità  è  in  tutte  le  lìngue  indogermaniche^ 
dalla  idea  di  luce,  di  splendore  ecc.;  e  a  questo  fatto  inconte- 
stabile contrasterebbe  la  deriyazione  di  x^eóq  da  ^S^Fsaòq.  E  si 
aggiunga  che  con  questa  deriyasione  noi  yerrenmio  ad  escludere 
runico  etimo  sicuro  di  bestia.  Ond*  è  che  noi  ponendo  originario 
il  d  lituano  e  non  da  dh^  deriveremo  bestia  da  *dvestia^  e  por- 
remo per  x^cóq  una  derivazione  che  non  contrasti  nel  concetto  ori- 
ginario col  nome  del  Dio  indogermanico,  e  nella  base  fonetica 
coi  risultati  del  Solmsen,  allargando  e  confermando  una  intui- 
zione del  Meillet.  Un  ^-S^ém  '  splendo,  riluco  ';  è  provato  dagli 
id6v%€q  Xsvxà  ^sovreg  di  Hes.,  Scut.  146.  224,  e  dalle  glosse 
&o6g  *  Xafingógj  ^ootfai  '  XafiTtgvvm,  E  siccome  x^oóg  può  essere 
da  *&€6g  per  T assimilazione  dell'f  alla  vocale  tonica,  cosi  pos- 
siamo ritenere  che  x^eóg  '  dio  '  sia  proprio  il  XafiTTQÓg,  Il  Prell- 
witz  {Et.  Wtb.  d.  gr.  Spraeh.  119)  compara  con  le  voci  greche 
qui  riferite  il  scr.  dhavala-s  '  bianco  *.  Se  la  comparazione  del 
Prellwitz  fosse  esatta,  '  noi  avrenmio  &€6g  da  *'d^€F6g  :  ciò  che 
non  è  ammissibile  per  ragione  del  cret.  ^lòg  (cfr.  Solmsen  1.  e). 
Ond'  è  che  noi  porremmo  x^sòg  da  *^€i6g  {*^€iaóg)  riconoscendo 
nel  ^'  la  palatale  dentale  aspirata  {&  dinanzi  e  ==  indg.  gh).  La 
radice  di  &€Óg  sarebbe  la  medesima  che  è  in  q>aióg.  E  per  i 
continuatori  vf  9  dell'aspirata  gutturale  originaria,  avremmo  la 
proporzione  che  segue: 

•d-eóg  :  y>aióg^  lit.  gai  SOS  ;  tpaidqóg^  lit.  gèdras  gaidrUs  ;  (paixóg 
*  (fcadqog  '  =  d^étvto  &6V€Tv  :  -yorrog  ^ÀQrjt^rogj  y>6rog  g)avri 
(fovevg. 

Un'ultima  osservazione.  I  sostenitori  di  '&€Óg  da  *^Féaig  re- 
cano innanzi  S^éa-ipaTog.  Ma  si  tratterà  di  x^é-a-^arog  modella- 
tosi su  -d-e-an^atog.  Cfr.  QeóaioTog  fattosi  su  JtóaSoTog,  benché 
si  possa  credere  che  &€ÓioTog  colle  sue  quattro  brevi  sia  stato 
sostituito  nel  linguaggio  epico  da  ^eógéotog  (Hes.  Op.  820)  per 
ragione  di  metro. 

Ed  un'ultima  notizia.  Il  Bartholomae  {Lit.  Centralblatt  1884 
p.  956;  Arisch.  u.  Linguistisches  124.   158)  riconnette  ^éog^ 
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nokv&etftog  con  ^cà/uvoi,  lat.  fériae^  ose.  fiisnù  'faniun' 
dalla  rad.  dhés-;  e  con  ^eóg  rìconginnge  Tann.  dik'^  'idolo',  il 
plnrale  di  un  tema  indogermanico  ^dheso-. 


prandinm 

Il  grado  debolissimo  della  radice  indogermanica  è  determi- 
nato, nelle  varie  serie  vocaliche  sì  brevi  che  lunghe,  dalla  caduta 
deUa  vocale.  Così,  per  limitarci  alla  esemplificazione  latina  delle 
serie  ?-  è-,  abbiamo: 

Indg.  pie- .  Grado  medio  della  radice  :  pUnus,  explenunt,  sup- 
plsmentum,  plebs  (gr.  nkrj^og)  (pie-  si  ha  nel  pleores  del 
Carmen  Fratrum  Arvalinm  da  *pleìo8e8  e  nel  pltstma  '  plu- 
rima *  di  Festus  244  da  *plemma)  ;  grado  debolissimo  della 
radice  in  am-pl-uB,  po-pl-tis  (seriore  e  classico  populus). 

Indg.  kèl' .  Grado  medio  della  radice  :  celare  ;  grado  debolissimo 
in  cl-am. 

Indg.  éS' .  Grado  medio  in  esse,  er-am  da  *e8-am  ;  grado  debo- 
lissimo in  S'umus  (s-um),  s-im,  prae-s-ens  ab-s-ens, 

Indg.  sèd'.  Grado  meàìo  sedeo;  grado  debolissimo  in  *«-5d-o  = 
=  sido  (scr.  sidati  =  gr.  ??«»),  *ni-sd-os  =  nfdus  (scr. 
nidà-s). 

Ciò  posto,  noi  rinverremo  in  pran-d-ium  il  grado  debolis- 
simo della  radice  ed-  o  ed-  (})  che  vuol  dire  ^  mangiare  '.  Onde 
pran-d'ium  suonerà  etimologicamente  '  primo  pasto  '  (cfr.  il  ted. 
Fruhstùck).  In  prati-  avremo  Tequivalente  latino  del  Bcr.purmd- 
'  che  è  stata  prima,  precedente  '  (prona-  presso  i  Grammatici), 
ani  nord,  fom  '  antico,  vecchio  ',  lett.  pems  '  deiranno  passato, 
superior  *. 

Né  solo  in  prandium  si  ha  il  grado  debolissimo  della  ra- 
dice che  è  in  édo  in-édia  esca  da  *éd-sca  (c&.  lit.  édesis  èska 


(1)  Per  la  rad.  indg.  id-  ita  J.  Schmidt  (KZ,  XXXIl  328),  per  U-  stanno 
YOfXhofS  (ZODP,  122  seg.)  e  l'HAbschmann  (Da»  Indg.Vocalsystem  1S9). 
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'  pascolo  ';  ani  bolg.  jasli  '  mangiatoia  *  da  *jadèli)  (0;  poiché  in 
d-entes  '  i  denti  '  sì  ha  la  forma  debole  del  participio  presente 
{d-entes  :  éd-o  =  -s-entes  in  prae-s-entes  eoe.  :  èsse).  L' indg. 
ed'ónt'  (forma  forte)  è  continuato  dal  greco:  eoi.  ISovvcg^  att 
òSóvreg  (da  èióvtég  per  assimilazione  dell*  e  all'o  della  sillaba 
seguente;  sul  qual  fenomeno  vedi  J.  Schmidt  KZ.  XXXII  821 
seg.)  ;  r  indg.  d-dnt-  (forma  debole)  è  continuato  dal  scr.  d-atds, 
lai  d-ent'iB,  ani  irl.  det^  got  tunjMS  (^).  Così  al  lat.  -s-ent-is 
(praesentis)  risponde  il  scr.  s-atd-Sy  e  il  dor.  tatr^a  {*dvtHa^ 
coir^  analogica),  e  Tant-prass.  emprfki'Sentismu,  ]ìt  prie-siencsu 
'  praesentium  '.  Del  resto,  il  Brugmann  (Ber.  d.  sàchs.  Ges.  d. 
Wiss.  XLII  232  seg.)  ha  dimostrato,  a  proposito  dell'osco  sùm 
'sum\  resistenza  di  un  indogermanico  *édrmi  *éd'0  *d-ó  (a.  a. 
ted.  zan^  Ut.  danH-s). 

La  nostra  congettura  —  non  oso  dire  dimostrazione  —  sul- 
Tetimo  di  prandium  parrà  certo  ai  compagni  di  studio  assai  più 
probabile  della  comune  interpretazione  la  quale  vede  in  pran- 
diu-m  niente  altro  che  il  '  mattutino  '  {-dium  riconnesso  con 
diesi  Curtius  Grunds.^  284,  Vanicek  Griech.-Lat.  Etym.  Wtb. 
l  356,  Stolz  Lat.  Grammi  263). 

sinister 

Le  più  recenti  dichiarazioni  dell'etimo  di  questa  parola  oscu- 
rissima  sono  quelle  del  Windisch  (KZ.  XXVII  196),  del  Prell- 
witz  {Gótt.  Gel.  Afu.  1886  p.  760),  del  Brugmann  (Eh.  Mus. 
XLIII  399),  del  Bartholomae  {Arisch.  u.  Linguistisches  16  = 
BB.  XV  16). 


(})  La  radice  ed-  si  ha  forse  in  vesctu  (Labb.  gì.  yescus  òJU/c><riroc  ; 
Paul.  868  vescus  *  fastidiosQs  *;  379  veiculi  '  male  curati  et  graciles  ho- 
mines  *)  da  ^e-ed-scus.  Alla  rad.  ed  non  va  poi  riconnesso  ieiunui  ieitir 
nium  malgrado  il  Thnmeysen  (KZ.  XXXH  566).  L'etimo  di  ieiunus  bisogna 
rintracciarlo  nella  comparazione  delle  Toci  irlandesi  (Ascoli  Oloss.  palaeO' 
hibem.  cxii). 

(*)  n  Bartholomae  (BB.  XVI  261  seg.)  si  dichiara  contro  la  forma 
forte  e  debole  del  participio  presente  ;  ma  non  persuade.  Gfr.  anche  Streitberg 
Indg.  Forsch.  I  92. 
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Il  Windisch  riconnette  sinister  a  senior,  senex:  la  'mano 
sinistra'  sarebbe,  nel  concetto  del  W.,  'la  mano  più  debole'.. 
Contro  la  qaale  idea  buone  osservazioni  ha  il  Brugmann  (1.  e). 
Il  Prellwitz  conginnge  addirittura  sinister  con  àqiateQÓq^  ponendo 
a  forma  fondamentale,  pel  greco,  *anQi(TV€QÓg  e,  pel  latino,  ^snir- 
steros  e  confronta  circm  xqUog.  Ma  il  P.  stesso  registra  la  cosa 
dubitativamente  nel  suo  recente  Et.  Wtb.  d.  grieek.  Sprache 
(1892)  p.  31.  Il  Brugmann  richiamandosi  all*avest.  vairyasillra-^ 
la  cui  prima  parte  è  da  agguagliarsi  al  comparativo  sanscrito 
vdrtyaS'  '  migliore  *  e  alle  forme  greche  e  germaniche  ÙQiirveQÓg 
(aQiCToc),  a.  a.  ted.  winùtar  '  sinistro  *  {winri  '  amico,  amato  *) 
riadduce  il  lat.  sinister  ad  una  rad.  sen-  '  ottenere  uno  scopo, 
acquistare  ',  che  si  rinviene  nel  sor.  sdniyaS'  '  più  utile,  più  pro- 
ficuo '  e  nel  gr.  a-viJai  d-vcito  {KZ.  XXIV  271  seg.)  (0-  Il  Bar- 
tholomae  infine  rìconnette  in  forma  dubitativa  sinister  (eìgentlich 
'  abgel^ener  *  ?)  con  sine  ;  ma  non  riesce  a  dichiarare  la  cosa, 
pur  essendo,  come  a  me  pare,  sulla  retta  via. 

Sinister  suona  per  me  '  alter*,  sinistra  manus  '  altera  manus  *. 
L*att.  ÌT€Qog  (cfr.  beot.  dor.  aTCQog)  fa  capo  ad  un  paleoellenico 
aTCQog  (cfr.  J.  Schmidt  KZ.  XXXII 367  seg.).  La  forma  originaria 
ò  *S9n'terO'  (got.  sundro  '  seorsim  *,  m.  a.  ted.  sunder  '  sine  *), 
a  cui  normalmente  risponderebbe  il  lat.  con  ^sentero-,  mentre 
sinister  risalirebbe  a  *s9n-iS'terO',  Vero  è  che  da  *s9nister0'  il 
latino  deriva  *senister  ;  ma  per  assimilazione  vocalica  da  *senister 
si  ha  sinister.  È  possibile  poi,  che  sinister  sia  non  sin-is-ter, 
ma  sinis-ter  (cfr.  seques-ter  ;  e  perchè  non  dqia-tsQà-g  e  winis-tar? 
cfir.  Persson  Stud.  Etym.  112).  E,  in  tal  caso,  sinis-  da  senis- 
risponderebbe  a  capello  al  gr.  aVig  (antica  forma  di  strumentale). 
Cosi  sinister  andrebbe  proprio  riconnesso  etimologicamente  con 
9ine  (Fé  di  sine  si  dichiara  per  proclisi);  e  sinis-  (àng)  starebbe 
a  sine^  come  potis  (est)  a  potè  (est). 


(1)  L'Ostoff  {ZODP.  69  seg.)  Tede  una  medesima  radice  in  ienex  senti 
e  nel  sci.  sanómi,  gr.  ìì^v/àì  ayvia. 
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Sìiblesttis 

Abbiamo  in  Plauto,  Bacch.  542:  lingua  factiósi,  inertes 
òpera j  sublestd  fide;  Persa  348:  graviór  paupertas  fit,  fides 
subléstior.  E  Plauto  scrisse  vinum  sublestissimum,  come  ci  ri- 
ferisce Festo  294,  il  quale  dichiara  suhlesta  con  'infirma  et 
tenui  ',  mblestior  con  '  infirmior  *  e  sublestissmum  colla  glossa 
'  quia  infirmos  faciat  vel  corpore,  vel  animo  \  Così  dalle  glosse 
di  Isidoro  abbiamo  sublestia:  infirmitas  tristitia. 

Or  quale  sarà  T  etimo  di  sub-lestus  ?  Lo  Stolz  (  Wiener 
Sludien  IX  800)  ricongiunge  le%tm  con  lassus  ;  ma  la  cosa  è  im- 
possibile. Poiché  lassus  è  da  *làd'to-  (got.  lats  *  Ifissij?  ')  e  l'orig. 
"di'  passa  nel  latino  a  -sS",  non  a  -5^.  Né  può  ritenersi  lestus 
forma  analogica,  come  é  comestus  di  fronte  a  comesus,  perchè 
nella  serie  vocalica  e-  il  grado  debole  della  radice  ci  è  dato  da 
à  {sàtus  :  semen,  ràtus  :  r^ri,  càssus  :  cedo).  E  làssus  è  appunto 
in  digradazione  vocalica  dalla  rad.  léd-  (got.  letan,  a.  a.  ted. 
lUsan  eoe).  Onde  ci  aspetteremmo  *lastus  non  lestus.  Per  la 
medesima  rs^one,  lestus  non  può  riconnettersi  con  laxtis  (ant. 
nord,  slakr^  a.  a.  ted.  slach)  che  é  dalla  rad.  lèg  (gr.  Xr/ys^evai 
Xrfifù  aXXr^xToc). 

Cosi  essendo,  bisogna  mettersi  per  altra  via.  L*ant.  irl.  ci 
dà  lese  '  piger  \  nephlesc  '  impiger  ',  leisce  *  ignavia  '  che  io  mi 
permetto  di  staccare,  malgrado  Tautorità  dell* Ascoli  (  Gloss.  pa- 
laeo'hibernicum  cliv),  al  lat.  laxus.  Or  lestus  sarà  aflRne  all'ant. 
irl.  lese  e  deriverà  da  *lesctus  {cfr.  pastus  da  *pasetus:  pasc-uus). 
Che  se  poi  qui  si  potesse  rìaddurre  con  lese  e  lestus  Tant.  pruss. 
liscis  ^  Lager  ',  noi  potremmo  ricostruire  una  radice  europea  col- 
Taccezione  di  'giacere,  riposare'  (0- 


ri)  [Sopraggiunge  il  Satterlip  Indg.  Forsch.  IV  99  seg.  il  quale  pur 
tacendo  di  sublestus  ricondnce  Tant.  irl.  lese  alla  rad.  l^d-  che  è  in  lassus. 
Altrimenti  intorno  a  sublestus  il  FrOhde  BB.  I  192]. 
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amnletnm 

Il  Gildemeister  {ZDMG.  XXXYIII  140  seg.)  ha  dimostrato 
che  amuletum  non  è  di  orìgine  araba,  ma  sì  bene  parola  vera- 
mente latina.  E  siccome  la  riehtige  Ableitung,  come  il  Gilde- 
meister dice,  rimane  ancora  a  trovarsi,  cosi  io  mi  permetto  qui 
di  tentare  nna  spiegazione  di  amuletum.  Neil*  irlandese  (cfr.  Ascoli 
Gloss.  palaeo'hibernicum  xli)  si  ha:  ^  amre,  adj.  bonus  (per- 
gratns),  excelsus,  insignis,  mirabilis,  subst.  praestantia,  porten 
tum  ;  adamre^  adj.  mirus,  subst.  prodigimn  ;  adamrugur,  admiror 
adamrugud,  admiratio  ^ .  Or  il  concetto  del  talismano  ben  potrebbe, 
per  via  delle  forme  irlandesi,  esser  rappresentato  in  mi  lat.  *  amore- 
tum  (sul  tipo  di  acetum),  ridottosi  ad  amoletum  amuletum  per 
la  &cile  rìconnessione  popolare  della  parola  con  amoliri  'tener 
lontano  \ 

betta 

Paul.  99  :  Hetta  res  minimi  pretii,  quasi  hieta,  id  est,  hiatus 
hominis  atque  oscitatio.  Alii  pusulam  dixerunt  esse,  quae  in 
coquendo  pane  solet  adsurgere,  a  qua  accipi  rem  nullius  pretii, 
cmn  dicimus:  non  hettas  te  facio. 

Or  hitta  sarà  da  *h€-ta  (indg.  ghe-)  :  cfr.  sor.  ha-  '  lasciare, 
perdere*,  gr.  xf-to-q  'mancanza*.  Cfr.  anche  xriQoq  'vuoto*  xriqa 
'  vedova  *,  lat.  h&res  -edis.  Per  il  fenomeno  *  voc.  lunga  +  con- 
son.  =  voc.  breve  H-  doppia  conson.  '  si  ricordi  mltto  da  *mtto, 
narrare  :  gnàrus.  Varrò  :  Varus  ecc. 

non 

La  riconnessione  di  non  a  noenom  {ne-oinom)  è  impossibile, 
perchè  come  otnos  oenos  passa  normalmente  ad  unus,  così  da  noe- 
nom si  dovrebbe  avere  ^nUnum  *nun.  Il  Parodi  {Arch.  Suppl.  117) 
suppose  che  in  una  forma  di  transizione,  noenoiyn"]  o  simile,  il 
regolare  processo  fonetico  fosse  turbato  dall*  illusione  che  in  questo 
vocabolo  si  avesse  o  dovesse  aversi  come  la  reiterazione  di  una 
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stessa  sillaba:  *nono^  poi  nov![u]  per  la  frequente  proclisia:  ma 
questa  non  è  nò  altro  può  essere  che  una  supposizione.  D*altra 
parte  con  una  base  noenom^  pome  fa  il  Eretschmer  {KZ.  XXXI 
468)  si  evita  la  difficoltà  ma  si  costruisce  sull'arena,  perchè 
nessuno  può  dire  che  l'ani  lat.  ayesse  noenum  e  non  nòenom. 
Bisogna  quindi  prendere  altra  via,  e  staccare  addirittura  non  da 
noenum.  Il  sanscrito  ha  ntt  eid  '  giammai  \  il  quale  nU  ha  nulla 
da  fare,  per  la  sua  accezione,  col  nu  che  risponde  al  gr.  rt^v. 
Abbiamo  inoltre  il  scr.  nò  (nau)  '  non  \  Ora  nu  e  nò  altro  non 
sono  che  le  forme  deboli  di  un  indg.  nou,  il  quale  sarebbe  c(m- 
tinuato  nel  latino,  da  *no  (cfir.  ambo  odo  :  indg.  -ou).  Il  -»  di 
non  è  da  -^e  (cfr.  non-ne),  cosi  come  si  ha  in  quin  {qui-^)  siUj 
satin,  viden  ecc. 

Se  il  lat.  non  possa  senza  altro  agguagliarsi  al  sor.  nana 
^  senza  '  che  nel  vedico  ha  valore  avverbiale,  ma  che  da  Pasini 
II  3,  32  ci  è  dato  come  preposizione  insieme  con  pfthak  e  vina^ 
è  cosa  che  ci  limitiamo  ad  accennare  non  a  giudicare. 


STOEIA  DI  LEBNA  DENGEL  RE  D'ETIOPIA 

SINO    ALLE    PRIME    LOTTE    CONTRO    AHMAD    BEN    IBRAHIM 
Nota  di  Conti  Rossini  Carlo,  presentata  dal  Socio  Guidi. 


Allorché  nel  1508  Lebna  Dengel,  figlio  di  re  Na*od,  ascese, 
fanciallo  dodicenne,  al  trono,  una  specie  di  consiglio  di  reggenza 
prese  a  goyemar  lo  stato,  e,  fatto  assai  notevole,  lo  goyemò  bene  : 
non  guerre  fra  i  consiglieri,  non  disastri  alle  frontiere,  non  ten- 
tativi, almeno  seri,  di  render  perpetua  la  tutela  del  re,  ma  una 
politica  accorta  e  misurata,  che,  fra  l'altro,  mirò  ad  assicu- 
rarsi l'amicizia  del  Portogallo,  le  cui  flotte  già  correvano  trion- 
fando i  mari  dell'Asia,  e  dell'Egitto,  di  cui  non  prevedevasi 
l'imminente  disfatta,  nei  piani  di  Siria,  sotto  i  colpi  del  sul- 
tano di  Costantinopoli  Quando  Lebna  Dengel  assume  diretta- 
mente il  potere,  incomincia  il  suo  governo  con  una  splendida 
vittoria  su  Mubammad  ben  Azhar  ben  Abu  Bakr  ben  Sa'd  ad-Din 
sultano  di  Adal  :  questo  potente  regno  allora  piomba  in  uno  stato 
di  sconvolgimenti  intestini,  che  per  vari  anni  lo  rendono  intemibile. 
Assicurata  la  pace  coli' estero,  Lebna  Dengel  rivolge  le  sue  cure 
all'interno,  protegge  le  lettere,  dà  floridezza  e  tranquillità  al 
paese.  Ma  nel  1527  lo  colpiscono  i  primi  disastri:  le  discordie 
fratricide  dell*  Adal  si  compongono  ;  un  semplice  cavaliere,  Abmad 
ben  Ibrahim  al-òazy,  con  l'energia  e  con  l'ingegno  vi  s'impos- 
sessa del  governo,  gli  Ottomani,  sottomessi  i  mamelucchi  d'Egitto, 
volgono  gli  occhi  alla  ricca  Etiopia,  e  i  loro  pascià  forniscono 
all'audace  imam  aiuti  d'armi  e  di  soldati.  L'Etiopia  non  tarda 
ad  essere  invasa:  una  serie  di  gravissime  sconfitte  distrugge  la 
potenza  di  Lebna  Dengel,  e  questi,  allorché  nel  1540  muore  in 
età  di  appena  quarantaquattro  anni,  lascia  il  suo  paese  in  sì  mi- 
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sero  stato,  che  fozfre  mai  esso  troTossi  tanto  prossimo  all'ultimo 
sfacelo. 

Ora,  se  del  secondo  periodo,  quello  delle  sconfitte,  abbiamo 
ampie  notizie  non  solo  di  fonte  etiopica  (i)  e  portoghese,  ma, 


(1)  Basset,  Études  sur  Vhistoire  d'Éthiopie,  Paris  1882,  p.  13  e  segg., 
con  le  varianti  pubblicate  (Perruchon,  Le  règne  de  Leèna  Dengel,  in  Re^ 
vue  Sémitique  I,  p.  274  ;  Gnidi,  Di  dud  frammenti  relativi  alla  storia  di 
Abissinia,  Roma  1893,  e  Conti  Rossini,  Di  un  nuovo  codice  della  Cronica 
Etiopica  ecc.  Roma  1893),  secondo  codici  della  stessa  famiglia,  dal  Perra- 
ebon  e  da  me,  e,  secondo  un  ms.  d*  un'  altra  famiglia,  dal  Gnidi.  Questo 
tratto  è  certamente  nna  breve  storia,  di  data  assai  anteriore  alla  compila- 
zione di  tutta  la  cronica  abbreviata,  in  cui  è  riportata  integralmente:  lo 
provano  Tintroduzione  con  cui  essa  incomincia  nei  due  codici  parigini  e  in 
quello  romano,  come  neiraltro,  copiato  in  Akrnr,  e  fatto  conoscere  dal  Guidi, 
e,  pia  ancora,  il  fatto  che  essa  trovasi,  indipendentemente  dalla  cronica 
abbreviata,  nel  ms.  29  di  Oxford,  che  è  stato  scritto  un  secolo  e  mezzo 
prima  della  compilazione  di  quella  cronica.  Per  la  data  della  composizione, 
è  notevole  Tuso,  in  taluni  passi,  della  1*  pers.  plur.  da  parte  dell*  autore, 
che  vi  parla  come  di  fatti  recentissimi  (p.  16,  v.  30;  p.  17,  v.  13  e  26);  no- 
tevolissimo è  poi  il  luogo  (p.  17),  esattamente  interpretato  dal  Perruchon, 
ove,  detto  della  morte  d*Emar  per  man  dMgnoto  contadino,  aggiungesi 
che,  se  uno  dei  capi  cristiani  avesse  fatto  altrettanto,  T  avrebbe  attribuito 
alla  propria  forza,  non  a  Dio,  e  si  sarebbe  levato  in  tanta  superbia  che  tutta 
TEtiopia  non  gli  sarebbe  bastata,  specialmente  poi  se  era  uno  dei  capi  del 
Tigre.  Ora  io  sospetto  che  qui  vi  sia  un  senso  più  sarcastico  di  quello  che 
a  prima  vista  appare,  un'  allusione,  spiegabile  solo  in  un  contemporaneo, 
che  fa  lo  scrittore,  forse  amhara  o  scioano,  contro  i  suoi  confratelli  del  Tigre, 
facili  sempre  a  vantarsi,  e  più  ancora  in  que' tempi,  poiché  bellissima  in- 
vero era  stata  la  parte  da  loro  sostenuta  nella  guerra  contro  TimSm:  essi 
nelle  battaglie  di  Badake,  di  Sembera  Euré,  d'Ayfars,  di  Zahon  dur  e  in  altre 
ebber  posto  onorevole  e  lasciarono  molti  deUoro  sul  terreno;  tigrSy  in  gran 
parte  erano  i  vincitori  di  Miat  (?)  e  di  Gesén,  Tamba  reale,  per  due  mesi 
assediata  invano;  tigrSy  gli  uccisori  di  rh^^  l^— ^  e  di  Zaraboi  Muham- 
mad,  principi  musulmani,  come  pure  TasfS  Le'ul,  il  vincitore  di  wizìr  Adole 
e  altri  generali  :  un  drappello  di  tigrSj  poco  mancò  non  facesse  prigioniero 
lo  stesso  GrSii  durante  una  ricognizione  o  almeno  non  Tuccidesse,  come 
ne  uccise  un  cugino.  H  Tigr§,  infine,  fu  forse  Tunica  terra  non  domata  ap- 
pieno dall'invasore  :  penetratovi,  Tesercito  musulmano  vien  tosto  impoverito, 
stancato,  sminuito  dai  continui  combattimenti  notturni,  dalla  fame,  dalle 
malattìe,  ed  è  costretto  a  sgombrarlo  per  ripararsi  nel  Begamder.  Cfr.  Ne- 
razzini.  La  conquista  mussulmana  delVEtiopia.  Roma  1888,  p.  20, 26,  49-51, 
63,  80-86,  100-101,  148-50, 152, 164-66,  ecc.  —  Forse  la  2*  parte  delle  guerre 
di  Grafi,  quelle  contro  GalSwdewos,  fu  aggiunta  dopo  :  almeno  lo  farebbero 
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più  ancora,  nel  i «^J.\  ^^— :;»,  di  cui  il  Nerazzini  pubblicò 

una  mediocre  traduzione  italiana,  ed  alla  edizione  del  cui  testo 
ora  attendono,  distintamente,  il  Basset  ad  Algeri  e  Arthur  Strong 
a  Londra;  se  dei  rapporti  con  T Europa  già  sufficient'Omente  par- 
lano le  pubblicazioni  già  compiute,  e  meglio  li  conosceremo, 
quando  i  tesori  delle  biblioteche  del  Portogallo  e  la  storia  del 


arguire  qualche  differenza  di  stile,  le  grandi  yarìanti  di  alcuni  codici  (p.  e. 
quello  di  Akrur),  la  mancanza  dell*  uso  della  l^  pars.  plur.  da  parte  dello 
scrittore,  fin  nelPenergico  passo  a  pag.  20,  ecc.  Nelle  vite  dei  successori  di 
6al3wd$wos  lo  stile  muta  profondamente  :  trionfa  la  forma  strettamente  anna- 
listica. Difficile  però,  sinora,  è  il  poterne  studiar  le  origini,  e  il  codice  di 
Akrnr,  che  dalla  fine  della  vita  di  re  Malak  Sagad  si  va  non  poco  diffe- 
renziando dagli  altri,  consiglia  d'attendere  la  pubhlicazione  d'altri  testi. 
Sin  d'ora  però  si  può  rilevare  l'uguaglianza,  non  certo  fortuita,  della  fine 
del  compendio  della  vita  di  re  Malak  Sagad  e  di  quella  dei  grandi  annali 
di  questo  sovrano  (Conti  Rossini,  Di  un  nuovo  codice  ecc.  Roma  1893, 
p.  18, 19,  e  Saineano,  L'Abyssinie  dans  la  seconde  moitié  du  XVI*  iiècle» 
Bucarest  1892,  p.  16),  e  la  forte  infiuenza  deU'amhariiia  nel  testo  da  me  pub- 
blicato sui  re  Y^'qob  e  Zadengel,  del  quale  però  dovrebbesi  conoscere  altri 
mss.  Con  Yohannes  (1667-1682)  termina  la  prima  parte  della  cronica  abbre- 
viata, parte  che  il  Basset  suppose  copiata  da  una  cronica  più  antica,  e  che 
il  Guidi  acutamente  notò,  almeno  in  qualche  tratto,  scritta  da  persona  amica 
dei  Portoghesi. 

Credo  interessante  dar  qui  le  varianti  del  testo,  contenuto  nel  ms.  29 
d'Oxford,  delle  guerre  di  GrSn  in  confronto  a  quello  del  Basset,  dolente  di 
dovermi  restringere  alla  sola  porzione  contenuta  nella  prima  pagina. 

17,10-17  Manca  l'accenno  a  re  'Amda  Syon ,  come  pure  la  frase  «  la 
sottomissione  («l-nA't)  del  nostro  paese  per  man  deU'inimico  incominciò  »  ecc. 
L'introduzione,  invece»  suona  così  :  nfloo  :  A-fl  :  <D<DAK  -  Ooo'Y^n  :  ^yj\  ' 
A/h^  :  A90ATI  ::  HQA  :  3?0<tMÌ  :  tlUI  :  O  :  0)  9  :  Vkoof  k  -nOK  :  ^'^'''  09CJ?90  : 
WUI  :  «èlllC-r  :  «koof  ::  XfiTnKC  s  90fl A  :  «^905^  :  R-p-T  :  <DA^  :  WUI  :  «kUl 
et'  s  ©rt-n^k-r  :  «koof  ::  r^R  :  nUJ  :  «kUlCf  :  <DUJAflt*  :  «koof  ::  ioXgojì^ 
'S4.l>  •■  »1UI  :  ©AJ?.  :  A-flt  :  JOIA  :  OM«A.  :  (DA/hK  s  «k«nif  :  n^qjuu/)^<!^  .. 
©ru-  :  R/hq.»  :  Atìoo-  :  nOt/fc.'t  -  XikX»  !  >V,Pl>fl  :  XXC.M'tì  :  tiD|f/h4.  '  ft 
K-Mjo-  s  a)H.r  :  qo-foo-  :  A^lin  :  A.'I'P'A'J?  :  ©JM^Ofli  =  t^Ai^o-  :  iMX^t'i 
TìCfl-t^r-l'  :  Ht^»  :  {\f\  :  Hooroo-  ::  ;  1*8  >'»>Mi  ;  ib.  K'IAM'Y  ;  20  ^TU-  :  ©»juu 
Yf  :  gouc^lU-  ::  ©Xgoj^^Ti  ;  21  >  l'espr.  a  e  nel  2r  anno  di  Lehna  Den- 
gel  »  ;  22  ©dX  :  (D-Xfi  :  lA.'^;  28  tì*4-  ;  24  ^uoyjpiì^  :  A'ITM'  ;  ib.  ^liJ-^  : 
©Xo^^;  25  >oD\i,-n'^  e  Xo  :  Xx.^;  2«  ov^^ll*;  *»>.  oojs^-n  :  «kgoj^  : 
flT  :  R/h4.  !  A90  S  CaA  ;  28  ©Xv^TI  =  foojam  :  nTlAX.  :  «koo-l'  :  Aoo  :  i  :  © 
%  :  ATC  :  •T'iM'X;  29  XoD  :  rt^K  :  APìTti-;  30>n^i.;  ib.  W-?.;  81  nXjZ4. 
Crt  ;  33  AftiT  ::  ©Xo«M  :  «koo-r  :  qQh%i/f  :£:©»:©  (f.  40,v.). 
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padre  d'Almeida,  conservata  nel  Brìtish  Museiim^  vemunio  resi 
meglio  accessibili  agli  studiosi;  sul  primo  periodo  invece,  che 
pur  fu  sì  glorioso  per  TAbissinia,  niun  testo  orientale  {^)  finora 
conoscevasi.  Questo  mio  lavoro  tende  a  colmare  tale  lacuna. 

Il  testo  etiopico  che  qui  pubblico  è  tratto  dalla  grande  storia 
di  Malak  Si^d  (Sar^a  Dengel)  {^) ,  la  quale,  come  è  noto ,  al 
racconto  delle  gesta  di  quel  re  prepone  la  vita  dei  tre  suoi  pre- 
decessori, Lebna  Dengel,  Qal&wdèwos  e  Minas:  lo  pubblico  se- 
condo l'antico  ms.  XXIX  della  Biblioteca  Bodleiana  di  Oxford, 
che  è  più  completo  di  altri,  i  quali,  come  il  ms.  143  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parigi,  parlano  solo  delle  guerre  sostenute 
dal  figlio  di  Na'od  contro  Gratk.  Troppo  bene  fu  già  parlato  di 
quella  grande,  importantìsaima  raccolta  (^),  perchè  io  voglia  tor- 
nare sull'argomento;  come  pure  nulla  potrei  aggiungere  alla  descri- 
zione del  codice  fatta  dal  Dillmann  (^).  Mi  limiterò  a  ricordare 
come  il  testo  in  quistione  occupi  quasi  due  fogli  (dal  39,r.  £.  9  al 
al  40, V.,  b)  del  codice,  fogli  scritti  in  caratteri  piuttosto  minuti, 
in  tre  colonne  per  pagina,  delle  quali  la  prima  su  87  linee,  le 
seguenti  su  38,  e  come  lo  preceda  una  introduzione,  che  com- 
prende la  prima  colonna  del  f.  39,r.  e  otto  linee  della  seconda  (^). 


(1)  Poco  e  Bolo  di  sfuggita  ne  parla  il  Futuh  el-Habaiat  c^  *>^^ 

^*^.\ i\  ^^  ^^^  o.^»Um.,ì\  ^  »/*^  <y^^*^^  oJis:»  'iji^\^ 

o>^  JL  ^a^^^  \j^  Lati.  Strong,  FutUh  al-Habashah.  London  1894,  p.  i. 

(S)  Dillmann,  Cat,  cod,  tnss,  bihl,  Bodl  cod.  aeth.  ms.  XXIX;  Àbba- 
die,  Cut.  raisonné  des  ìmb,  éthiop,  118,  n.  12-15;  Wrìgbt,  Cat,  ofthe  eth. 
Mss.  in  the  British  Museum,  ms.  CCCXCn,  VII,  8,  f.  113-155;  Zotenberg, 
Cat.  des  ìms,  éth,  de  la  BibU  Nat,  de  Paris,  ms.  143,  n.  13-17.  V.  anche 
BUppel,  Rei»e  in  Abyssinien,  U,  p.  389. 

(»)  V.  Estevcs  Pereira,  Historia  de  Jfinds,  Lisboa  1888,  §  1.  Sulla 
data  della  composizione,  v.  Saiiieano,  op.  cit  §  1. 

W  Op.  cit.  p.  78-80. 

(^)  nflOD  :  XlH.^-nrKC  :  à/^ò  :  H^goifA  :  %hfiO0  :  Xgo-in  :  KUii9  : 
•tn  :  UA4>  ::  'Ì<D'?'Ì  :  IfHxd  '-  ar  :  AUogr^  :  Hl>»  :  nooTOA  :  nJUJ^  :  Cf^ 
I  :  MKoyr-l'  r.  <DAf|oy-t:U'OD-  ;  TPRO  :  Xgoj?^-?.  :  HTIi  ::  <dX90-H  :  ^-fìA  : 
^^oqjihi^ii^  H0dX  :  X90)<i4.  :  XlKX-flrKC  S  <D4.m^  :  -flCMI  :  rMm.iVti  : 
AJEÌV»  :  «nctn  ::  ©OH  :  ooQth  :  l>roo-  :  AOD'i4.0<D-jrf  :  (DX An4>OD-  :  UÀ 
9f  :  dSm,  :  tì09U-  !  ymijgo  :  a>-n-H*l  :  «nCM»  :  ArW  -•  tioo  :  5StV1  :  <DA3J.  i 
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Nella  traduzione  mi  sono  sforzato  di  riprodurre  il  più  esat- 
tamente possibile  lo  stile  del  testo  etiopico  :  nelle  note  ho  rite- 
nuto inutile  estendermi  sui  rapporti  con  TEuropa,  che  assai  meglio 
altrove  si  possono  studiare,  e  dei  quali  lo  storico  abissino  non 
fa,  del  resto,  parola. 

Debbo  infine  rendere  i  più  vivi  ringraziamenti  al  prof.  Guidi 
che  rivide  la  mia  versione,  e  mi  fu  largo  di  schiarimenti.  Ringrazio 
nel  tempo  stesso  i  sigg.  Nicholson  e  Madan,  che  mi  agevolarono 
il  conseguimento  delle  fotografie  di  questo  testo. 

h*A  »  t^S^^  «  HVlh  «  Al-h/^  «  *Jt*  »  A-fl>  «  Jtl-1    f.  39,r.  b  9. 
A  «  009*^  «  Mnh'ttib.C  «  C**}  «  y^^Vì-  »  AdA.a-  «  flA 

f^ao*  i  Xftuo  I  T^T-;^'!  >  -} A>  «  h^  «  tH^àì  «  -lifl  «  XTA,^  « 
It«?U-  «  AHI*  «  •»-h/^  !  Ill-O^  :  X«7lLK-flrli.C  «  OXAHO-  «  -0 

f-  «  no  »  *»«»'}C-1  »  MU  «  «?ft+;l'A'  »  fcrhR  «  Jt^l^  «  g  h^  « 

it«?  «  ^v^  «  aiflA*i«*'>  I  IDA*  a  Hi*xr;h^  «  it«?if ««»•  «  hr" 


^i4.-t:u-  8  ©nXin-  :  Awwr  :  js^sa  =  ©oo^^X  :  Hn-n^  :  XiKJs-nrKC  :  nX 

K«eW-  8  A-HIii  :  1>M«  :  J?C-nHi<?  S  :5J?A  !  ©ooflf  ^^A  5  oorhA  :  ©ooflf  "1 
UÀ  S  nWM  :  Aan-  :  TìCniry*»  :  A/h-t:  :  >n/fc,  :  XtI-  :  /hTCJ?^  :  H-rflgop  :  Ul 
CO  :  R11A  ::  a>nX4.  :  tìn-A-T  :  "^Ur^  ::  AI^A»  :  HTìC  =  H'Vfì^P  :  floo  :  od 
IIMifi  :  ODAtì  :  fn»  ::  (DQ.^4.  :  'H'il'rt  :  fio»-  :  ^^A>n(I>-  :  Xgoi^^  :  j^ 
A.«e  !  HltìJUUl-  :  n7.H.U-  :  ©IR-r^ì^  :  nn  :  IH-  ::  tìoo  :  3S1^^  :  A-fi  :  XlH,X-n 
#tb^  :  rh"Hn  :  OArhHn  :  :^rh•t'  :  XlAU-  «  ©HTìoo  :  <t>T<t>n^OD-  :  Anjuu'l*  :  «^ 
ogùy^  :  nOAf  :  OD«kii  ::  on/hti  :  H3SflfrM«3M  :  OD-»4.rt  :  X*IH.3S-n#tbq  :  A 
©nX»  :  "Hill  :  ooK>/hQ.  :  5^0?^  :  *A  :  AA^»  :  Xntì  :  jpnX'rh  :  -tn  :  Q.Koq  :: 
AH.r  :  Wiin  :  1>AJU  :  od|XHi<c  :  HHÌVC  ::  'ì»à\^,  :  ao*K«ro  :  H.r  :  An'^U'  - 
nM«-^  :  C-H^k»  :  M^SOVrt'  :  ©JSflt'R-SC»  :  XìS^  '  tìOD  :  ^sYhT  :  «sn  :  HPCika  5 
ODIACI  :  X90H  :  SLt?/h'1'  ::  ©tloD-H  :  n^ì-^  :  XlH,3S-n#tbC  :  ©A4»KaD  :  R-^K 
4.  :  A^-l"  :  H(D-Xl»  :  r*ì1  :  M«p«5  ::  ©^Sfl-TR-»^  :  rìatì  :  ©TiA  :  H(I>-X-f«  :  rhl  : 
aD'»4.n«5  ::  AXlH.Xt  :  KFÙ-fì  :  tìCflI-n  :  oopa  :  -HA-SL  :  ©/h32;,fl  ::  A-1»  :  fi 
't\d\^  :  ©Atì-t'l'  :  A^kAOD  :  ««Ago  :  jMf^l  :: 

Rendiconti  1894.  —  Vol.  III.  40 


Q22  Fari*  aeeademidie.  Sattanbre.  —  C.  Conti  Bof  alni 

mi  '  MK*  «  g  «  a^J^rv  »  IO  g  »  IH-JC"*C  »  ©fliH:  »  A*7Jt  « 

th.C  n  «DiItlìA  >  ^9"li.?I^  '  HOhhii  >  ><7u'  >  Mli  *  0AA  > 
J  I  Oli  I  ^floì*  a  (Dfl<D•^•|:  i  0i><P4A  «  dÙ9  »  A-^-f  »  -^fl  •  + 

èàV  «  itilft  i  <»>^^  «  ♦ftl- 1  iD'j'V.iD  1  X^^l- 1 W»*"  »  h*»» 
TI  »  Pi'ìf-a^  »  AA**  »  il/"^  «  JkAh  «  fhri-  "  !»•<£•}  «  <»1 

•7/^1*  »  AH js- jiA-  «»  <ox*^y  »  i-i^M  «  '»»'»'7/*'i*  »  athm  « 

i»A^+  «  n/»*!-  '  VhJ^  '  Tl/i  a  mfìrììù  «  llA^;^  »  •J'7/»' 

f.  39,r.  e.  4.Rfl  »  H-t  «  rtia-n  «  XA.Ì  «  -f-hrc  »  ai  «  «»'>i/*'l-  «  hìo*: 
^  •  n;^*ll  «  e  «  Ji/^ì*  «  hn-^*»  »  xa  »  ^ft^op  »  A*»  «  wwa 

atarinù  •  W-A-<»^  «  •}fl^+  «  fl.+  »  fl»»l'7/»'1*  «  'ìhTà-'ì  « 
fDmfl.n*»  a  aii{.£-4.jlA  «  final,  »  rtiru-fl  «  fl»Aa«  «  ©A*»  »  A 
iJt  »  fl*JA  »  'S'?^  »  o»*JCl  «  oo'>«7/»'ì*  «  i>>  »  ^l^m  «  X*^ 
y  «  oolflC  «  IT-'^^  a  oiAn  «  flitA  «  -ìli  «  fchA  »  ©AR  «  S  ' 
9f»  I  <DbK  »  IT*»»»  »  K^A  «  H A<»»*  »  aoAxOof:  i  ^ftft  i  ^|||« 
-1  •  u*l^^tr  a  flUij  «  flfD*M:  i  IJO.  i  odAMi  •  •ÌJ&A'  »  idii.C  » 
«7t^£-  a  idA<^/'  «  Tf}*  1  IT./»*  I  ^X-Ki- 1  liA-  •  hAAf»  » 
«!»<:  «  117*7*'}  «  iDI-fl^  "  «MIX  »  riììMFtK^  a  amtSft-ik.'h  »  K«7 

H.X'flA.c  "  A-+  «  fl-n Al*  i  Afl,y  >  ^^«^  •  w^s^ao  i  ^g. . 

<D4»+A  «  •««•:**  "  »  !»•/-«+  «  iMIh  1  ni-^i-fiif  «  oo  A+ddW  « 
K9^A  1  mh-^m  '  IDA;^  »  iDln«.9l-  a  aniaAKh  «  wCBif ««^  « 
AhA-  »  hMr  «  HHtlC?U-  «  hr^nra-n  •  ++1-A  «  njE.li-t  » 
*A1*  a  «D^.i'C**  «  h^ilf  «a-  «  HhlflA  »  •»'ì«l'>  «  A-Ah'  KA  » 

«)  Ms.  -niK»». 


stori*  di  Ltlma  TtcagiA  n  d'EUopU  «ce.  628 

hA  «  iHix  »  ^•^H  «  pì'f'f^  »  n«:yi-  »  «dajc-»;»!  «  «dak'M: 

n?»  »  /1«»»C  «  •flA.lf  «  flAA*»  a  2ift«"  «  TfO».;»'»  i  ^««»•'M:  »  ao 
A4^  «  ©A^ifc  »  fj^e  «  «HI  »  H/ifl.  «  KCi^f'f  '  aiKOHif'  » 
fitto  «  <:IWIF»  •  li-^H*»-  «  hftiV^Khf*  »  ffllioo  I  Mi  t  h9^h 

m^tao-t  a  00}  ,  7 x£-^  «  2k9"}kA'  «  fflflo»  »  VA.**  •  «OAi*  » 
11«:«7 .«  K^*•C  I  àh'7ìlLh-ath.C  a  flW  «  -UHI  «  KMH'  »  A 

•»*  «  1-nc  »  WiAf  «  iD0i>h^  •  tìoo  I  ji^c  »  »*J?:<:  »  KAA  »  X 

A0D  ,  fi^^f.ao.  i  liootpi^f^  a  }|0o  ,  ^^.^c  «  Of  A  '  ')fl  *  M 
IHlh  «  nn  «  Jl;Hf  «•»•  I  iDflfl  »  Jl/SiflB-  a  iviD^A  I  /•)?:<;  «  JiJi 

A  i  iDK0-^f  I  hvtaro^  »  flhM*  «  idMiia  »  «riAJSiaf 

«^  a  ML  »  ftX.«K  »  fJt^  »  H-lhC  »  XWA  »  •7't4É.ft  »  •»T-/^  i 
UAO-A  I  f>»U-  i  fD'»1ihC  >  •7'fl*:*  t  pKftùi,  «  ^1+!t  •  M 
A.r>tf  A  •  •T'ViÉ.R  •  KAh)  «  rtì^f-a^  a  a-|:A  »  A.'hUflA  i 
o^*L  «  ^*<lii  •  ìdìoo  I  hMie^-a^  «  ^C*»  «  JlJl'l:  »  *A+  » 
o^h-ti  »  HHhC^y  »  mx  *  ODìn  «  H-ÌA^É.  a  m^^JC'l^'H  «  » 
a»fli  1  hV^ìtUrl  I  hOT-^l-  «  KA  «  fl»fc'>ft+  i  hh<.7  »  fl»Af 
9•^  i  oi'htfaj&m  >  fl'l't?  «  «DflflA^  a  '}<7QXh>  »  h«"  »  'HI,»-  » 

u.7^1- 1  HD'PAA.u.  >  ^9"K0a  I  7«7u.  i  ^fth  »  1A^+  »  T  >  «» 


524  F*'I«  •ecademiolie.  BMtwibn.  —  C.  Conti  Boitlni 


Vl-A  •  fl»Cl"d  «  l-JC-A  >  «"IIK.  «  ATII*  »  "JT"/^  »  ffll>>  »  HO 
1  «  fl»OJtM-  »  fl»'ft+  «  tf-A-  »  KOT*^  »  non/"*  Il  fflK<»»  »  ^ 
K*l  «  T 1  iDg«}m»+  »  «wn/"*  »  •r>/*'K  «  Wh%^  »  KA«» 
£>  >  <DAA  *  ii'fl^^y"  a  0M  '  :^^A  >  h^^lXA*  >  <DUffi.1ri  >  0 

«•A-  «  r'Wi-  a  «DX^'-nil'l  «  +tfa»'|i+  I  W  »  AM«  a  iDli 

* 

f.  39,v.  h.  f^  I  i';i«h.  >  •W.U'  «  fl-O^  «  K'fl''Sl  »  A»»»*  »  «OM"!  »  1»»^^ 
1-  •  lOKT^ii  >  mi,  a  AflJi  »  1"»/^h.  «  A*AU-  «  K*».Mll+  i 
1^3?  «  h*»  •  ^Hl^F  »  fhfi^  »  iB-ìf  A-fl»-  a  iDX»»Ji*^y  I 
i-lliD-llì*  «  »^A  >  UIC  »  Xf7C«»U'  «  <»+fl^9  »  ItTU"  «  «J-ft 
+  «  tf-A-  «  fl^hlD-C^  a  Wn  I  K/hA  »  XM.  «  MT» ;*«».  i  M  »  «0 
IM  «  XII.^+  »  Kfth  •  ^Cll?»  »  W-A-*^  »  :>^A>  «  «wAAll  »  <» 
Alili'  >  ^^il^  I  mìxMi  »  iltiUA  »  <»V-ìt  «  "t^^V^  »  Kf" 
é  »  MJt  «  •Jfl^+  «  ATIflfl»^  •  AAilK  »  fcAA  a  «D'»'h/*'A  »  «• 
A.«ii^  «  A-fl»  «  Jt-J^A  >  C+9  «  y^«7ì'^  !  «DiPVf  »  ^••IflC  ! 
OflCXi:  1  iia<PdA  »  ìM  >  tf-A-  »  A-*:*  »  -^fl  »  kTOO  •  ««•** 
S:1-  »  K^AlMD-yl*  «  «BA-nF»  «  ID-^ilL^'tlfin^  a  Afllt*  ^^"^ 
•^A  «  ^%^t  «  »10T+  »  mf-nfò  «  *"AAilf ««^  »  flVl<:  «  ooA 
A¥l- 1  MH  »  ^ft+A/"**»»-  «  fl*71Ai^  •  iDiD^l  >  iv^ip^ 
«??»«»•  «  AKAHA  I  ^J^Vt  a  oi»«}A+  »  ^OhAA  «  KlH  «  J&& 
ÀA  >  «a*A¥+ 1  ^^>  »  •tt*»^l  '  KA I  Kn  >  u-Cfl  «  HrVl 
A  »  AdA.lf  <»a-  •  AAf"  a  iD/kA.'Mt  »  f'ti^'lhk  •  ^AA  «  KA-  » 
hWÌ"  «  HHllCVlf  ««^  a  «DAAA  >  Tf»*  «  l-flC  «  K^Ah^  »  K 
A+T/^X  «  a^tiA  «  Mil.K'flA.C  «  h«a  »  fhTC  «  «lAT»  «  A 
MhlJi»  «  A,f  A«A  «  tlCA-f  A  '  «IH-A4.y  >  A«»11/*'+  »  A«7^ 


storia  di  Lebn»  Dengvl  re  d'Etiopia  eoo.  .  625 

fl}|'»+'H  •  ^0.  »  ^Uhilrtl  «  •00'^  •  A*W>  «  MAA9^  »  •Olh 
•^  >  tl-fl^  *  (oMlAi-t  I  ^-Mic  >  A»  B  «DhAhJ:  >  |B.n>  >  h^^  < 
A.;»''>llC*P  •  All'IP  «  ^ao^Mtao-  «  »  a,*?*»  i  mnKtM'^  i 
^flXrWillo»-  »  1  hoo  t  ^iki^P  «  flA*7«H»-  «  AllCA'f  A  "  mf»   f  89  y.  e. 

*^0C  •  ì-*«7/^+  •  ha»  »  ^}t9*  «  K^4A  »  A.f-0  i  mKn 

ite  «  flM+  «  y^«7r*  1  HIX-AI-  »  ^»•»^A•  «  CftAl-  «  a»/- 

CT-ì*  «  nw-A-  «  ^«7a<:  »  u»?^  »  «dX'ih  »  ha-  »  aiih0»'H  »  «7 

*.*>  1  fliri^A*  »  hA  «  thr'i'  »  ^-fl*:  «  mik  «  id+zj-i-a-  ì  kh 
i-pflh  «  ^>•»^A•  >  hvtd  «  ««i-i/^*  »  nfl  «  >7/^fl«».  I  iDfl 

fl  «  AHfl.lf  •»•  i  fli"*!"  «  A.*  >  u'^^+  I  IMlX  »  A*A.lf  •»•  » 

|B^^^I  »  <:flf  I  ffT*  «  ^i+ 1  *t+  «  \.4-ì-  «  anur  9:9^0  » 

tk'ù-f'O^  «  A^A-  «  i#»^^1- 1  •OM':*!  »  MlOrf  I  KAt  «  -tìh 
h/t  »  ^Ah  >  JC"tfl  «  A? •>  »  HOHA'h  »  hC^  «  fl»Afl  «  AR-A 1  ^ 
Jt"^  «  WlA  »  ^l;!*  I  AinC  »  hfl"  >  «flAllA  «  ^Aì•  «  IDIIDID  1 
MlD•A'i;;^  '  A-dX  >  <dMA4  *  KAh>  >  K<n>- 1  A4"P'»  >  XntlC  1 
n^daop ,  4.T.  8  (DAfl  I  X'fiXrA'P  »  -lifl  «  ^lAV»  1 1-fl,K  «  f 
•>+  »  f-ùfkààì"^ ' > ^•^H^•  «  %,hX «  TU-h.»  ^tliv'»  »  f^i^ò 


•)  Ms.  '^'ODH-AViaD-.  —  »)  Ms.  E-nR'<htia«i-.  —  «)  Ms.  JS^-n'hTlOD-. 


326  F«rie  accsdemiehe.  Settembre.  —  e.  Conti  Bosai ni 


hhoo  f  (DAJ^r  »  «(IXA.  »  +fl*  »  ©Xr*-*  »  fl»*!!*  «  Tfr*  «  All'  » 
A4>i:A  a  maiijh  «  hliSU-  «  AIA»  »  M^  »  X<»A  »  lud.iah 
tn^X  «  ^.f %f:  «  <D AI^P  I  MflA  •  n^-tt  »  K^liR.h«»^  » 
©1»'»H  «  'i^  «  Tf»+  «  /'•A  >  flHfti"  »  Xf.y  t  nKth  «  •7'fl+  «  T 

f.  40,r.  a.  A-m»-  I  |P^^+  I  fHlh  «  V^•|^  »  flfl  »  SlS'flìlf  *»•  »  <BA,f  X*"**  » 
•MI  »  f (hOHf.  i  «»«+**«  »  K^^ftt  »  "^f^T-  '  hVà-iUri^  « 
ffl<»»ft+**7>  >  X-fl^Al^  «  -IRT-  «  K-O^Atlf  «n»- 1  Htf  A-  » 
ah9h  »  A.flX  «  -lin  «  •7't  A<.  «  hfl"  «  f.'i'^ìi  '  HbV  '  fl»-ft+  » 
a,t  a  lD||fl»*ft+  «  11/*  «  tf  A-  >  K-t^^m  «  Jtl^iU'  «  ll<»  » 

f.y^  »  A-nA  I  Tf*»*  »  i-nc  »  b»  «  fl^Jt*:  »  hoì-  »  Mi  » 
h9^i>'m-  «  h^+1-A  «  AH/h^  »  lil+  •  «<?+  «  f^ve  imo*  a 
<PT+  «  d.mPC  ì  fl»0  «  ns:'?+  »  K4-^  «  ©«7 W  «  KA*»»  »  * 
V^iffl»»- 1  tiv  ifif  >  tLtiO-  «  hWA  '  fl»*ft+  •  h+*7if  «»•  «  H+ 

•7o<:h3L  »  hroic  \  mfiwL  »  a-<»«^  •  xj'+'ì'T.  «  kao  «  hK 

J»i»»in  »  h^rt-nJk  «  liAh  «  X'IftA  »  tf-A-  »  M^  »  fl»'ft+  »  XR. 
u-  «  Ai<J.>$  «  hfth  «  h«^  «  A**^*»  «  Kflhc  >  hMi4.  «  Ixf'ìx 
j».lf  «IO.  I  ai'h4>nA  «  fl'JO.^  «  IMIC  «  hTLi  '  bV  «  s:/"*!!  •  fl» 

ri**!"  «  nh+*7u-  «  «Bby-  »  i^aa-  »  u»^'i't  »  ^aa**  »  nn  «  a 

Hfl.lf<»»-» 

«DAJ?:  •  ^ffii  »  AAfl»  ^utelh'riyA'}  »  uHooh'p'AUii.  « 
«DAJt  «<»«+;»••> A  «  ^^f  •  riìdin- »  ^^♦;^A^^:^  ATin*  « 

fl-nìtA  »  Tf>*  »  -ÌAP  >  •7'tA.+  «  S^Cit  «  H^ì-AVA  «  TI 
he  «  flAAi  «  •nA.c«^  « 


storia  di  Lobna  Dengel  n  d'EUopia  eoe.  627 

a»h9^JSy^/:  •  iti  >  Tf*»*  >  if-A*  >  Il  e  >  •}<*«»ì-  «  tDàh  «  ^^^ 
TI [^]-n^  »  ita.  «  fl»*Ms  »  hlhoofr  «  «DAR  »  X-n^lfc^  «  M+fl^ 
f  «  l^**  t  aM-t  I  HMI*  «  2i*  »  fl;»«71l1'  »  h<»»  «  XJC-  •  f -TS" 
V  «  «B^fl  '  +'WA1*  >  Mlh.  »  ©flll'V  «  iPi!-^*  »  flK  «  «D-ft-t 
*  •  1-*fl.1-  »  fli+Mi«fc  «  A-n  «  «DoidK  t  f^g:éL  «  ^ni;>C  «  h 
0D I  j5.«7nc  »  IMIK  «  rtlA  «  ri^Al  »  KA  »  /^P*»*»  >  no  >  <dA  t.  40.r.  *. 
it-ttiM^ao-  i  mXnao  i  |E.«70Ch  «  ATIfl  «  ììChtfì  «  fl»Afl  «  A 

fi  »  IT*/"  >  ««•A.'h^  >  ^xr^-f  »  ©ho»  »  9^;^  «  Ainc  i  a» 
Xioo  I  «f u^h  «  A^K  »  ID^'}AA  *  AVA»  »  <»AMi+ 1  fl»-ft+ 1  tf- 
A-  «  KUT*^  »  'W'JI/^*  >  ho»  «  ^A+;»-flh.  «  i#»i!-^+  «  01IK  i 

+  «  4»^ó+  •  oo^^^  I  ^^n^u*  »  itto-^-f  «»•  »  <»h>  «  /»'AA  » 

Xft+jJCUA  «  -an-^  "  «  w^^i- 1  hA  «  fX^'i.  »  1-n*:  «  fl^ix  « 

Itf  XtlA  «  •V«.A#<»»-  '  ooflli  >  a  >  JE  «  «"tì+dAS-J  «  hVà'tI  «  K 
!!»•  «  JE-mil  "  (DA^')•»i>  »  <DA;^A  »  K^^m^  I  'fi^^tn^  I 
KA0D I  iiH*^  I  K«o-'»'|:  I  QA*  »  PKf^C  »  hinJS-ttih.C  »  fl» 
flochi:  »  ool'dA  »  -Ml^  «  0^K  «  mfy-n^  »  W-<t  »  /"AA  >  <D- 
^*  «  IkftAy  »  HAn<D*<ii  «  KlH.K'flrfi.C  «  Ah'V.H»  «  Ilo»  •  he 
ft-t^'J  «  h^AA  «  J^f-^AT^^A  •  n-HM  »  hhin.h'tt^C  « 
^A|<:u<  a  iDCt*  «  K9»li«7||.X'n«fbC  »  A/!.»*  "  fl»K*»Ah  » 
«l/';^+  «  UtDC¥  «  «D-IK-C  «  l-n^:  «  hf,  »  J^^JA  «  haothftD-  « 
ATfJ+A  «  hftA^  »  i»»^fl»+  «  IKIK.  »  «IMIUA  «  A.JE.flTI'V  »  X 
j»  C  1 1 1  0DAÌ-A47)  «  X*^ft  I  OiAnh  I  K«7Ci  »  Ohàt-Vt  » 


628  Feria  accademlclie.  Sattembn.  —  C.  Conti  Boisini 


f.  40,r.  r. 


|lì"^llH».  »  fl-nif-rin»- 1  A^ll*  «  M  t  +?fl ji ,  fl)K.9:h ,  w 
Ù^9  »  ^ftA  «  !!•>+ 1  Aim .  'Ì0.6 1  H*«P  «  */t/»  I  ntn  »  K 

inA  «  Aji^  »  fl»A.J?:Afli1- 1  A-m».  1  JB,^;I>•^A•  «  ^ììM  «  0 
TI*»*  »  ^h  «  l-dJRCl*  »  fc«^y  •  iDàh'  •  }i*»K<»if  m».  1 KA0D , 
A.+Hh*.  •  /«"A  «  «"ICA*  I  Ifj&n.  1  Sfi^pao- 1  A  Ti  |  >  «Vgi 
f.A^X:f>fo-  •  A  ff  a  IDA j^h-f:  •  AA^  >  »i>  •  o*^^  i  AAAA/"  • 

'tflfl  «  iP4J.^ì-  «  flidA+  «  oo^MsA  »  A^^sj  «  fl7!9"'fl^  1  «• 
A  I  lui  I  h0D  I  T  ,  «dipA-A*  «  A<w»;'fl,1"  a  iDjkJ'Jt't^Tf  i  +00 

^m  «  •ath.e  «  ^ftA  «  •an"i  «  yuch  s  attn-^x  i  n./»»  >  e 
+•}  »  y^-TTi*  •  ^.4>'ax  »  +ft4.u- 1  flh'»'i"H  i  KA  «  ìxhì^i 
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(Prind  «  ft^-'S'»  «  flli'>+  «  «TJt*  '  XA  •  A-<n»-  .  fihrb  ,  tm 
71/*'+  «  Ùift  »  K*<:4£.»  2i^««7  »  tn-P  »  9A*"  a  fl»4tArt  » 

f.  4o,v.  b.  -tfl .  r'ihd't  «  X'7iLK-fl^c  »  lin-c  «  idaii- a  »  m+t-n^  » 

iOfà*^  «  R A**  *  allighi:  «  ATT»*  «  «Jt*  »  'IT-/^  «  A-fl>  » 
Jt-nA  «  f  OA-  •  r AA  «  a>A*  I  •>-h/*'>  »  A-A'ir-A  «  fl'JA  « 
^-fl^JR  »  h¥A  »  H*»**  »  Kìh^l  »  Ah"t+  »  1^4--f:U-  "  IDA 

Gap.  I.  Storia  del  re  giusto  Lebna  Dengel  {}) ,  amante  di 
Dio,  ortodosso:  su  di  lui  pace! 

La  cagione,  in  verità,  per  cui  tralasciammo  di  scrivere  la  storia 
dei  re  anteriorì  è  che  abbiamo  premura  d'arrivare  a  scrivere  la 
storia  di  questo  re,  per  mano  del  quale  Dio  fece  molti  miracoli 
e  cose  stupende.  Incominciamo  poi  con  lo  scrìvere  questa  stona, 
affinchè  ci  sia  guida  a  raccontare  ogni  cosa  ordinatamente,  ed  a 
porla  al  suo  posto,  facendo  seguire  Tuna  dopo  Valtra,*  a  mo'  della 
storia  di  Davide  e  di  Salomone  suo  figlio,  di  cui  fu  scritta  la 
storia  neir  ordine  in  cui  vissero,  Tuno  in  antecedenza  e  1*  altro 
in  seguito.  In  tal  maniera,  incominciamo  con  lo  scrivere  la  storia 
di  questo  re  amante  del  Signore. 

Quello  che  avvenne  della  sua  storia  è  questo.  Egli  divenne 
re,  fanciullo  di  dodici  anni  (2)  :  in  quel  tempo  riponeva  ogni  sua 


(i)  Lebna  Dengel,  nome  di  battesimo,  DSwit,  nome  assunto  nei  primi 
anni  del  regnn,  WanSg  Sagad,  appellativo  scelto  più  tardi  (Tellez,  Hhtoria 
geral  de  Ethiopia,  p.  110),  forse  dopo  la  vittoriosa  campagna  contro  TAdal? 

(«)  Ugual  età  in  Tellez,  ib.  p.  115. 
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occupazione  nel  cavalcare,  nel  trar  d*arco  e  nel  cacciar  le  fiere  ;  che 
tale  è  il  costume  dei  figli  dei  re,  insino  a  quando  sappiano  go- 
vernare lo  stato  convenevolmente.  Allora,  reggevasi  il  regno  sotto 
il  comando  di  sua  madre,  regina  Na'od  Mogasa,  e  col  consiglio 
dell'altra  regina  Elèni,  poiché  esse  sapevano  governar  la  casa  reale: 
e  specialmente  questa  saggia  Elèni  conosceva  le  norme  del  regno, 
ella,  che  era  stata  nella  reggia  di  tre  re  onorati,  che  s'illustra- 
rono di  bella  fama  (<).  Col  consiglio  di  tutti  i  grandi  della  casa 


(0  Eleni  (Basset,  Études  sur  rhUtoire  d'Ethiopie.  Paris  1882,  p.  249) 
sarebbe  stata  figlia  d'un  governatore  musolmano  del  Dawiro:  in  realtà,  la 
politica  prevalente  nella  corte  abissina  almeno  in  buona  parte  del  secolo  XV 
spingeva  i  re  a  imparentarsi  coi  forti  e  non  sempre  fedeli  governatori  della 
frontiera  islamita  :  anche  Zar'a  Ys'qob,  così  rigido  in  materia  di  religione, 
cercò  le  nozze  di  una  musulmana  della  potente  famiglia  dei  feudatari 
dello  HadyS  (Permchon,  Les  ckroniques  de  Zar'a  Yd*qob  et  de  Ba^eda 
Mary  dm,  Paris  1893,  p.  16  e  59).  Elena  fa  moglie  di  re  Ba'eda  MSrySm, 
0,  per  dir  meglio,  nna  delle  sne  moglie,  .essendo  allora  costume  dei  mo- 
narchi abissini  averne  due  e  fors^anco  più  (Perruchon,  Histoire  des  guerre^ 
d^Amda  Syon.  Paris  1890,  p.  61.  82;  Les  ckroniques,  ecc.  p.  16,  88;  125, 
137,  149,  155,  ecc.;  Basset,  op.  cit.  p.  240,  n.  95).  Ella  non  ebbe  figli,  dice 
recisamente  il  Tellez  (op.  cit.,  p.  108) ,  e  questa  notizia,  della  cui  attendi* 
bilità  non  saprei  dubitare,  risolve  il  quesito  posto  dal  Perruchon,  Histoire 
d'Eskender,  d''Amda  Seyon  II  et  de  Nd^od.  Paris  1894,  p.  16.  A  lei,  mo- 
rendo, Ba'eda  MlKrylKm,  cui  ella  fu  carissima  pe'suoi  pregi  (Perruchon,  Chra- 
niques  eccjf  p.  175-176),  lasciava  vasti  feudi  nel  Goggiam  (Tellez,  op.  cit., 
p.  108),  e  questa  forte  proprietà  territoriale  non  poteva  non  renderla  accetta 
nel  consiglio  della  corona,  ove,  del  resto,  anche  il  suo  senno  la  avrebbe 
fatta  primeggiare.  Secondo  Bruco,  Voyage  aux  sources  du  NiL  Paris  1 790, 
1 IV,  p.  182  e  segg.,  alla  morte  di  'Àmda  Syon  II  ella  avrebbe  brigato  per 
relezione  di  'Enqua  Esrs'él  ;  ma  il  Perruchon  ha  mostrato  come  di  questa 
notizia,  non  contenuta  in  nessuna  fonte  originale,  sia  lecito  dubitare  assai. 
Durante  la  reggenza  di  Lebna  Dengel  cercò  di  strìngere  maggiori  legami 
con  TEuropa  (veggansi  i  bei  lavori  del  Basset  e  del  Pereira),  e  a  lei  pure 
probabilmente  devesi  il  pensiero  d'amicarsi  con  un'ambasciata  Taltro  mag- 
gior nemico  deirimpero  ottomano  in  quella  parte  d'oriente,  l'Egitto,  su  cui 
regnava  il  penultimo  sultano  mamelucco,  prossima  vittima  di  Selim  I.  Se- 
condo Ibn  'Ayytts,  l'ambasciata,  composta  di  circa  cinquecento  persone,  fu 
splendidamente  accolta  dal  sultano,  ma  il  popolo  le  si  mostrò  subito  av- 
verso, di  guisa  che  fu  necessaria  una  scorta  perchè  non  la  lapidassero  du- 
rante il  tragitto  dalla  reggia  all'accampamento  :  la  povertà  dei  doni,  inviati 
nel  di  stesso  del  grande  ricevimento  al  sultano,  le  alienò  anche  le  simpatie 
di  costui,  che  volle  far  leggere  in  sua  presenza  al  latore  di  essi  la  descri- 
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reale,  istruiti  e  saggi,  e  specialmente  poi  col  consiglio  del  saggio 
e  ingegnoso  Wasan  Sagad  (^),  occupante  la  seconda  carica  dello 
stato,  reggevasi  allora  il  trono  regale. 

Quando  Lebna  Dengel  fu  giunto  all'età  di  venti  anni,  gli 
andò  contro  (^)  il  re  d*Adal,  il  cui  nome  era  Mahamad  ('), 


zione  di  quelli  sontaosissimi,  mandati  dall*£tiopia  a'suoi  predeceBsori.  Dopo 
soli  tre  giorni,  Tambasciata  s^afirettò  a  partire  per  Gerusalemme  (Qnatre- 
mère,  Métnoires  sur  VEgypte.  Paris  1811,  toL  II,  p.  279-283). 

(^)  Strenuo  generale,  ucciso  da  Gerad  Abid,  ufficiale  di  Gi^,  alla 
battaglia  di  Corcorà  (Basset,  op.  cit.  p.  14;  Nerazzini,  op.  cit  p.  57-78).  «  I 
Cristiani  avevano  più  paura  di  Uassanasegged,  che  dello  stesso  re  :  era  egli 
forte,  valoroso,  giusto,  e  veniva  chiamato  il  padre  dei  poveri  »  (Nerazzini, 
ib.,  pag.  58). 

(*)  a>ù>\  «  uscire  »,  ha  anche  il  senso  di  «  ribellarsi  » ,  come  'HX'h 
(amhar.  m)  e  in  tigrsy  ?^'fa>  quello  di  «  sottomettersi  n;  qui  però  il  senso 
porterebbe  a  tradurre  «  andar  contro  ostilmente  »,  come  in  arabo  r/^- 

(3)  La  Esposizione  della  storia  di  Omar  Waldsma*  e  della  sua  fa- 
miglia, operetta  cronologica  araba,  che  va  sino  al  1521,  e  di  cui  il  Pau- 
litschke  ha  pubblicato  una  versione,  così  parla  dei  re  di  Adal  vissuti  du- 
rante i  bei  tempi  di  Lebna  Dengel  :  «  Darauf  tlbemahm  die  Begierung  nach 
ìhm  der  Sultan  Muhammed  ben  Azhar  ed-din  ben  Ali  ben  Abù  Bekr  ben  Sa'd 
ed-din  im  Jahre  893  der  Flucht,  und  die  Dauer  seiner  Regierung  betrug 
31  Jahre  und  es  gibt  auch  Lente,  welche  behaupten,  er  habe  32  Jahre 
regìert,  und  er  regierte  am  làngsten  von  alien  denen,  die  seit  Omar  Wa- 
làsma'  regiert  hatten.  Und  nach  diesem  regierte  der  Sultan  Ali^ben  Fachr 
ed-dfn  ben  Ahmed  ben  Badlàj  zwei  Jahre.  Und  nach  diesem  regierte  der 
Sultan  Fachr  ed-din  ein  und  halbes  Jahr.  Und  nach  diesem  regierte  unser 
Herr,  der  Sultan  Abù  Bekr,  der  Sohn  unseres  Herm  Muhammed  Azhar  ed- 
din,  und  Gott  veiss  es  am  besten.  Und  dieser  ist  deijenige,  von  welchem  die 
Lente  sagen,  dass  ihn  die  Armee  genOthigt  habe,  vom  Lande  Dakkar  nach 
Harar  zu  ziehen,  um  dort  seinen  Aufenthalt  zu  nehmen,  angefangen  vom 
Menate  SchS'b&n  jenes  Jahres,  als  noch  vier  und  siebzig  Jahre  fehlten,  um 
das  Tausend  voli  zu  machen,  seit  der  Flucht  des  Profeten,  ùber  welchem 
der  beste  Segen  und  der  reinste  Gruss  ausgesprochen  sei  »  (Paulitschke, 
Harar,  Leipzig  1888,  p.  506).  Più  dettagliatamente,  Nerazzini,  op.  cit.,  p.  2 
e  segg.;  A.  Strong,  op.  cit 

Negli  ultimi  tempi,  T audacia  dei  re  di  Adal  era  venuta  crescendo* 
una  leggenda  parla  del  voto  di  Mahfù7,  potentissimo  governatore  di  Zeyla, 
di  passare  ogni  anno  la  quaresima  fra  i  cristiani,  indeboliti  dal  digiuno; 
voto  pel  quale  egli  per  ben  trenta  anni  avrebbe  invaso  l'Etiopia,  ardendone 
le  chiese,  facendone  schiavi  gli  abitanti  sia  per  venderli,  sia  per  donarli  allo 
sceriffo  della  Mecca  (Burton,  First  Footsteps  in  Fast- Africa.  London  1856, 
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con  molti  soldati;  ed  era  in  quel  tempo  capo  del  suo  esercito 
il  wizir  Msbfnd.  Udendo  questo  re  la  venuta  di  quegli  islamiti, 
parti  in  fretta,  e  fece  battaglia  con  loro,  e  con  1*  aiuto  di  Dio 
(a  Lui  gloria  !)  tosto  essi  fu^rono  dal  suo  cospetto,  ed  egli  uc- 
cise molti  soldati,  che  lo  combattevano,  cavalieri  e  tenitori  di 
scudi  e  d*aste.  Il  capo  deiresercito  di  quei  musulmani,  che  dianzi 
mentovammo,  fu  ucciso  in  quel  giorno,  e  non  salvaronsi  di  loro 
se  non  pochi  uomini  che  scamparono  daireccidio.  Il  loro  re,  Mab&- 
mad  uscì  dalla  battaglia  fuggendo  con  paura  e  con  terrore.  In- 
torno a  lui,  avvi  chi  dice  che  lo  trovarono  gli  abitanti  del  Da- 
wflro,  mentre  si  ritirava,  e  lo  lasciarono  andare  nel  suo  paese  in 
pace,  perchè  sono  uniti  i  musulmani  e  quei  del  Dawaro  ;  ed  hawi 
chi  dice  che  questi  non  lo  videro  e  non  lo  trovarono.  E  invero 
se  lo  avessero  trovato,  presolo,  lo  avrebbero  portato  o,  altrimenti, 
lo  avrebbero  inviato  al  re,  tagliatagli  la  testa,  per  chiedere  onori 
e  investiture.  Chi  di  quelli  che  ripetono  queste  voci  crederemo 
e  chi  terremo  per  mendaci?  Ma  al  Signore  ne  lasceremo  la  co- 
noscenza: qui  loderemo  Dio,  pel  cui  aiuto  si  è  vincitori,  e  si  è 
vinti  per  la  Sua  ira.  Pochi  dì  dopo  Tavvenimento  di  questo  fatto 
il  re  pensò  e  deliberò  d*andare  nella  terra  di  Adal,  poiché  questo 


p.  307).  A  continuar  la  lotta  spingevano  i  Turchi,  che  allora  conquistayano 
TArabia,  e  dalla  Mecca  giangeyano  eccitamenti  per  la  guerra  santa  (Burton, 
ib.,  p.  309  ;  Basset,  op.  cit„  p.  250)  :  per  compierla»  fornivano  armi  alcuni 
mercanti  catalani  residenti  in  Zeyla  (loSo  de  Barros,  Decada  terceira  da 
Asia.  Lisbda  1628,  f.  14).  Una  incursione,  comandata  da  Muhammad,  re  di 
Adal,  provocò  la  vittoria  di  Lebna  Dengel,  che,  raccolto  un  esercito,  marciò 
contro  lui,  lo  sorprese  in  una  valle,  e,  occupate  le  vie  d^accesso  ai  monti 
circostanti,  dispose  per  un  attacco  innanzi  giorno  :  il  wizir  Mahfu?,  fa  fug- 
gire il  sultano  a  cavallo,  quindi  salito  fin  presso  Tesercito  cristiano  ne  sfida 
un  campione  a  singoiar  tenzone;  ma,  accettata  la  sfida  da  un  tal  Gabriele 
Andrea  (è  fama  fosse  un  frate),  egli  è  ucciso  e  la  sua  testa  presentata  a 
Lebna  Dengel.  A  questa  morte  segue  una  fuga  generale  deiresercito  musul- 
mano, e  i  cristiani  ne  fanno  scempio:  ben  dodicimila  islamiti,  numero  in- 
vero esagerato,  è  fama  cadessero.  Lebna  Dengel  poi  vendicò  fieramente 
suirAdal  tutti  i  passati  mali  della  sua  patria  (Barros,  ib.,  fol.  14;  Brace, 
op.  cit.  p.  146-152;  Burton,  op.  cit.  p.  808-309;  Paulitschke,  op.  cit.  p.  221- 
222;  Tellez,  op.  cit  p.  110;  ecc.).  —  Del  WambaUS,  moglie  prima  di  Ahmad 
ben  Ibràbim,  poi  d*  EsmSn  Nur,  nota  per  V  eccidio  di  re  GalIwdSwos,  figlio 
di  Lebna  Dengel,  fu  appunto  figlia  di  questo  Mahfù?  (Pereira,  op.  cit.  p.  59, 
nota  20). 
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è  il  costume  de' vincitori.  Come  dilige  il  cervo  le  fonti  d'acque  (^), 
così  i  vincitori  diligono  la  battaglia  e  il  combattere,  allo  stesso 
modo  che  il  vinto  più  non  vuole  battaglia,  dopo  essere  stato  battuto 
una  volta.  Quindi  egli  ragunò  i  suoi  guerrieri,  secondo  il  loro  ordine 
e  secondo  la  loro  stirpe  ;  scese  nella  terra  di  Adal,  e  incendiò  col 
fuoco  le  loro  citfcà,  e  distrasse  le  loro  fortezze.  Inoltre,  pervenuto 
nella  terra  di  Zankar  (^),  distrusse  il  castello  del  re,  alto  per 
costruzione  e  mirabile  per  lavoro,  e  non  lasciò  che  non  distrug- 
gesse alcuna  cosa,  dal  castello  alla  loro  moschea.  Ma  ninno  osò 
combatterlo,  perchè  tutti  li  aveva  sgominati  il  terrore  in  quel 
dì  della  sua  vittoria,  che  ricordammo  innanzi,  al  suo  luogo.  Dopo 
ciò,  portò  via  prigionieri  da  tutte  le  città  uomini  e  donne,  vecchi 
e  fieuiciulli,  e  se  ne  tornò  sano  e  salvo  (*"). 

Tomiam  dunque  ad  esporre  le  buone  cose  de*  suoi  giorni, 
da  che  fu  fatto  re  sino  al  passar  del  ventunesimo  anno.  In  quei 
giorni  non  eranvi  iniqui  e  tiranni,  il  forte  non  offendeva  il  de- 


(1)  Sabiio  XLn,  2. 

(*)  Non  80  dove  sìa  questa  terra,  che  figura,  insieme  con  SumSlé  (So- 
mali) e  Adal,  in  un  inno  a  re  Yeshttq  (1414-1429):  cfr.  Guidi,  Le  canzoni 
geez-amariiia  in  onore  di  re  abissini.  Rendiconti  della  R.  Àcc.  dei  Lincei. 
Roma  1889,  inno  II,  t.  72.  Dakar  o  Dakkar  (/>),  aUora  capitale  delFÀdal, 
troTavasi  a  SE  d'Harar,  nei  Banab  Somali. 

(>)  Mentre  Lebna  Dengel  sconfiggeva  per  terra  i  musulmani,  un  altro 
disastro  essi  soffiirano  dalla  parte  del  mare  per  opera  dei  Portoghesi.  Irri- 
tato pel  macello  de'  suoi  dipendenti  in  Dahlak  (Basset,  Les  ùucriptions 
de  Vile  de  Dahlak.  Paris  1898,  p.  82)  e  dalla  cattura  d'un  suo  brigantino, 
caduto  in  mano  degli  islamiti  sulla  costa  araba,  Lopo  Soarez,  non  appena 
i  venti  lo  permisero,  veleggiò  su  Zeyla,  floridissimo  emporio  commerciale! 
che  JoSo  de  Barros  identificaya  con  l'antico  Aualites  emporium,  «  porque 
a  cidade  en  si  te  antiguidade  de  edificios  de  pedra  e  cai,  a  o  modo  da  ci- 
tade  Aden  ».  Sull'antichità  di  Zeyla,  che  Ibn  Battltah  (Voyages,  II,  p.  180) 
nel  secolo  XIV.  descriveva  assai  poco  lusinghieramente,  veggasi,  fra  gli  altri, 
Ma^oudi,  Prairies  d'or,  Paris  1880,  HI,  p.  157.  La  città,  sfornita  di  milizie, 
per  averle  condotte  il  suo  governatore  MahfQ?  in  aiuto  al  sultano  Muham- 
mad  contro  Lebna  Dengel,  fu  tosto  presa  e  data  alle  fiamme.  Di  là  Soarez 
navigò  su  Aden,  d'onde  parti  per  espugnare  Berbera,  ma  venti  contrari  ne 
lo  respinsero  con  gravi  danni.  Questa  spedizione  fu  fatta  senza  alcun  con- 
certo con  la  corte  etiopica  :  anzi  allora  il  Soarez  era,  com'è  noto,  in  piena 
rottura  con  l'ambasciatore  Matteo,  imbarcato  sulla  sua  flotta,  e  fortemente 
sospetto  (Barros,  op.  cit.  f.  11-14).  Erasi  allora  nel  1517. 
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bole,  né  veiiiva  saccheggiata  la  casa  del  povero,  perchè  il  diritto 
B  la  giustizia  erano  il  decoro  del  trono  di  questo  re.  Ed  erari 
tranquillità  e  quiete  in  tutti  i  paesi  del  suo  regno  (0.  —  Al 
compimento  del  ventunesimo  anno  del  regno  di  lui,  sorse  in  Adal 
Abmad  figlio  d*Abrahlm;  e  questi  era  gagliardo  sin  dalla  sua 
infanzia,  e  irrequieto  in  ogni  suo  agire.  Per  la  sua  grande  ir- 
requietezza divenne  un  masnadiere  (^);  e  quindi  radunaronsi  presso 
lui  uomini  insani,  formossi  un  grande  esercito,  ed  egli  poneva 
a  soqquadro  il  paese.  Quando  poi  sorsero  contro  lui  parecchi  fra 
i  grandi  di  Garagà  (3)  per  combatterlo,  egli  li  vinse  e  prevalse 
su  loro.  Da  allora  fu  sitata  tutta  la  terra  pel  terrore  che  ave- 
vasi  di  lui,  e  fu  sentita  la  sua  fama  in  tutti  i  paesi.  Nò  egli 
li  vinse  solo  una  volta,  ma  molte  volte  ;  tanto  che  lo  temettero 
tutti  i  forti  musulmani,  e  avevano  terrore  di  lui,  e  non  oravi  al- 
cuno che  osasse  affrontarlo  fra  le  cinque  grandi  stirpi  del  popolo 
degli  abitatori  di  Adal  (^). 

Ma  il  re  cristiano  Lebna  Dengel,  ortodosso  e  buono  nell'ope- 
rare,  in  que*  tempi  poneva  ogni  occupazione  nel  leggere  i  libri  di- 
vini, e  nell*  intenderne  il  contenuto  (^).  Nelle  ore  poi  di  ricreazione, 
<5hiamava  gli  uomini  di  chiesa  e  discorreva  con  loro  circa  i  Libri, 
mentre  li  rallegrava  con  canti  spirituali  e  con  vino,  e  li  ador- 
nava di  bellissime  vesti.  Il  giorno,  lo  passava  chiedendo  spiegazioni 
sui  Libri  ai  dotti,  a  quelli  d*abba  Sar^a  Dengel,  su  di  loro  pace! 
e  alla  notte,  poi,  faceva  festa  con  quegli  uomini  di  chiesa,  che 
mentovammo  {^).  E  per  questo  santo  operare  lo  eccitò  lo  Spirto 


(})  È  curioso  notare  come  qaesto  perìodo  di  prosperità  lasciasse  traccie 
neUa  tradizione  orale;  ancor  oggi  vi  si  accenna  in  ana  leggenda  di  GrlEn, 
raccontata  in  Adua. 

(')  rh<t>AH?  dicesi  di  ribelli  politici,  che  si  danno  alla  campagna.  Tali 
anco  furono,  nel  secolo  nostro,  Teodoro,  ucciso  a  MaqdalS  dagl*  inglesi,  e 
Giovanni,  ucciso  in  MatammS  dai  mahdisti,  durante  la  loro  gioventù. 

(^)  l^^t  designazione  generica  del  noto  titolo  di  lénJlS:  ? 

(^)  Sulla  tempestosa  storia  del  regno  di  Adal  dopo  la  vittoria  di  Lebna 
Dengel  veggansi  le  già  citate  opere  del  Nerazzìni  e  dello  Strong. 

(^)  In  questo  tempo  avvenne  senza  dubbio  la  fioritura  letteraria  di  cui 
parla  il  Basset,  Eludes,  pag.  258  250.  Qui  pure  cade  rinvio  dell'ambasciata 
portoghese,  di  cui  ci  lasciò  una  relazione  TAlvarez  (Verdadeira  ecc.). 

(^)  Tellez  (op.  cit.,  p.  115)  dice  che,  dopo  la  sua  vittoria,  Lebna  Den- 
gel si  diede  a  una  vita  assai  libera,  mantenendo  molte  donne,  cui,  come 
già  Salomone,  lasciava  conservar  l'antica  religione. 
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di  Dio,  perchè  il  re  conoscesse  la  dolcezza  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  e  la  speranza  del  regno  de*  cieli,  e  perchè  per  causa 
di  tale  dolcezza  egli  pazientemente  sopportasse  l'amarezza  del* 
rafllizione  e  della  prova,  che  Yenisse  su  lui,  nei  dì  della  perse- 
cuzione. Poiché  a  tal  riguardo  ha  detto  il  beato  Paolo  :  «  11  nostro 
dolore,  che  dura  per  alcune  ore,  ci  farà  molto  onore  e  gloria  » . 
Altri  poi  ha  detto  :  «  0  nostri  fratelli,  non  meravigliatevi  pel  dolore 
che  giunge  su  voi,  e  quello,  cui  non  siete  avvezzi,  vi  viene  perchè 
partecipiate  al  dolore  di  Cristo  »  {^).  —  Con  questi  santi  detti  e 
altri  simiglianti  lo  ammaestrava  lo  Spirito  l^to  e  gl'insegnava 
la  pazienza,  affinchè  egli  fosse  forte  come  Giobbe,  e  non  mor- 
morasse per  Tafflizione,  che  era  anche  imminente  per  sperimen- 
tarlo circa  la  sua  fede,  pura  d*ogni  colpa  e  ornata  d*ogni  opera 
buona. 

Mentre  erasi  in  tale  stato,  nel  decimonono  anno  da  che  regnava, 
mandò  Dagalhan  (^)  e  gli  ordinò  d* andare  nella  terra  di  AdaL 
Pose  con  lui  soldati  forti  e  gagliardi,  esperti  nel  guerreggiare  e 
nel  combattere,  radunandoli  da  tutto  le  terre  del  suo  stato,  cia- 
scuno secondo  la  sua  stirpe  e  secondo  il  suo  popolo,  e  lo  nominò 
capo  dell'esercito  su  di  loro.  Poscia  gli  fissò  il  suo  cammino,  per 
la  via  d' If at  Pel  fracasso  della  marcia  di  quei  numerosi  soldati 
si  spaventò  una  donna,  tanto  che  abortì  del  bambino  che  era  nel 
suo  seno.  Allorché  giunse  nella  terra  di  Adal,  Dagalhan  cinse  il 
paese  come  con  una  fiamma  di  fuoco,  e  fece  prigionieri  gli  uomini 
e  le  donne  che'  erano  in  esso,  sino  alla  madre  di  Qaccìn  Abboker, 
che  si  chiamava  Fat  (').  Allorché  la  portarono  a  Dagalhan,  ella 
disse  :  «  Che  utile  vi  dà  Favermi  presa?  la  mia  cattura  sarà  la 
fine  deirincendio,  e  il  vostro  vincere  si  cambierà  in  sconfitta;  pe- 
rocché mio  figlio  è  uomo  forte  e  gagliardo,  e  pronto  il  suo  cuore 
a  combattere,  e  celeri  i  suoi  piedi  per  correre  alla  guerra  e  pro- 


0)  I  Petr,  IV,  12. 

(*)  Così  pure  il  passo  corrispondente  del  ms.  XXIX  sulle  guerre  di 
GrSQ  (vedi  prima).  La  cronica  abbreviata  (Basset,  op.  cit.,  p.  18  ;  Gnidi,  Di 
due  frammenti  ecc.  pag.  4  e  la  mia  notìzia  Di  un  nuovo  codice  ecc.  p.  5) 
in  tre  codici  lo  chiama  D^galhsn»  e  in  un  qnarto  (Permehon,  Le  règne  de 
Lebna  Dengel  p.  275)  Délhan  con  manifesta  corruzione. 

(3)  JUi>UP 
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fondere  il  sangue.  Se  voi,  in  verità,  non  mi  rimandate,  non  ri- 
poserà mio  %lio  sino  a  che  non  mi  avrà  liberata  dalle  vostre 
mani  » .  E  mentre  ancora  erano  sulla  sua  bocca  queste  parole, 
giunse  impirowisainente  Giflii,  e  piombò  su  di  loro  come  una 
folgore  (^).  Allora  tutti  i  soldati  si  dettero  alla  fuga,  ognuno  per 
la  sua  strada,  é.non  sapevano  dove  andavano.  I  cavalieri  abban- 
donarono i  loro  cavalli:  i  cavalcatori  di  muli  abbandonarono  i 
loro  muli;  chi  era  di  fuori  più  non  entrò  nella  sua  abitazione 
per  prendere  quello  che  era  in  casa;  e  chi  era  nella  campagna 
non  tornò  indietro  per  prendere  le  sue  vesti  (}).  Questo  fatto  av- 
venne nella  terra  di  Eebot  {^).  Di  quelli  che  scamparono  dalla 
strage,  chi  andò  per  la  via  del  Dawaro,  chi  per  la  via  del  Fa- 
tagar,  chi  per  la  via  d*If àt  e  di  Oedem  ;  poiché  ciascuno  se  ne 
andava  per  conto  suo.  Di  quello  che  era  nel  loro  accampamento, 
si  quello  che  era  stato  depredato  al  paese,  e  si  quello  che  loro 
apparteneva  già  da  prima,  nulla  vi  fu  che  si  salvasse,  dagli  uo- 
mini sino  alle  bestie:  tutto  venne  in  podestà  di  Grati,  sino  alla 
madre  di  Qaccm  Abboker,  che  egli  liberò  dalle  loro  mani  e  rice- 
vette con  grande  onore.  Allora  fu  festa  e  letizia  nel  suo  accam- 
pamento. E  i  soldati  musulmani  dicevano,  ciascuno  secondo  la 
propria  nazionalità: 

Un  figlio  vittorioso  è  sorto,  protettore  del  suo  popolo; 

Un  %lio  gagliardo  ha  tolto  la  preda  dei  forti,  che  la  ave. 
vano  presa  nel  suo  paese; 

Un  figlio  battagliero  ha  ripagato,  ha  vendicato  del  doppio 
gli  uccisori  del  suo  popolo. 

Così  dicendo  cantavano  un  inno  detto  :sekr  (^)  nella  lingua 
del  loro  paese. 

Due  anni  dopo  avvenuto  tutto  ciò,  uscì  da  Sembera  Eurè 
quell*Abmad  figlio  d*Abrahtm,  che  fu  detto  Grail,  perchè  la  sua 
mano  sinistra  era  come  una  mano  destra.  Allorché  si  fu  raffor- 
zato il  suo  esercito,  e  si  furono  accresciuti  i  suoi  soldati,  entrò 
in  lui  Torgoglio  e  gli  si  gonfiò  il  cuore.  Egli  andò  contro  la  terra 


(1)  Yeggasi,  sn  questa  battaglia,  Nerazzini,  op.  cit.  p.  8-9. 

(«)  Matteo  XXIV,  16,  17. 

P)  n  Nerazzini,  op.  cit,  chiama  qnesto  luogo  Adder. 

(*)  /l'  Dozy,  Supplementi  I,  p.  387,  col.  IL 

RenoicOMTi  1894.  —  Vol.  IIL  ^1 
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di  Fata^  per  far  guerra  coi  forti,  che  ne  erano  prefetti,  ciascuno 
nei  confini  del  j3uo  paese,  e  per  arredare  al  popolo  eristiano. 
Quando  il  re  cristiano  ebbe  sentito  della  Tenuta  di  lui,  come 
circondò  il  paese,  e  come  predava  noniiiii  e  bestie,  mandò  un 
messaggio  in  tutti  i  paesi  del  suo  stato  parehò  radunassero  sol- 
dati: egli  stava  allora  nella  tetra  d*Amhara,  visituido  i  santi 
luoghi,  sepolcro  de'suoi  padri,  che  sono  Makàaa  SellEsé,  Atronsa 
MarySLm,  Dabra  Naguadguàd  (0  e  QètSsém&ni.  Poscia,  radunò  molti 
guerrieri,  esperti  nel  combattere,  in  numero  di  circa  trenùla  ca* 
Talleri  o  più:  dei  portatori  poi  di  scudo  non  si  conosce  il  numero, 
perchè  «rano  moltissimi:  Dio  soltanto  lo  sa!  In  que' tempi,  il  re 
combattè  in  éembeiS  Euro  con  quelFislamita,  cui  Dio  avoTa  per- 
messo di  versare  sai^ue  cristiano,  a  mo*  di  Diocleziano,  che  rin- 
negò il  Signore  suo  creatore,  s'allontanò  dal  Signore  sua  vita,  e 
adorò  ìdoli  d*oro  e  d'argento,  opera  della  mano  dell'uomo.  Dei 
soldati  di  questo  musulmano,  i  cavalieri  dicesi  non  fossero  più 
di  trecrato,  e  i  pedoni  erano  pochi,  tali  che  non  convìen  neppure 
noverarli,  per  la  grande  esiguità,  di  guisa  che  i  soldati  di  questo 
re  cristiano  dicevano,  vantandosi  della  loro  moltitudine  :  «  A  che 
combatteremo  con  l'asta  e  con  la  ^ada  con  questo  picciol  po- 
polo, che«  ecco!  è  di  fronte  a  noi  come  una  zanzara?  li  po- 
tremmo far  scendere  dai  loro  cavalli  senza  la  spada  !  e'  non  con- 
viene loro  di  combattere  con  noi  *.  E  queste  voci  di  grezzo 
uscivano  dalle  lor  bocche,  poiché  non  ranmientavano  il  detto  del 
Libro,  che  dice:  «  Uno  pone  in  fuga  mille,  e  due  scacciano  die- 
cimila «  (^).  E  in  quel  dì  la  vittoria  fu  ai  musulmani,  affinchè 
apparisse  l'opera  di  Dio  :  chi  mori,  mori  ;  chi  fu  preso,  fìi  preso  ; 
chi  fuggì,  fuggì.  E  fu  allora  manifesto  come  non  vinca  la  mol- 
titudine de*  soldati,  e  non  sia  vinto  il  loro  piccolo  numero.  Il 
giorno,  poi,  della  vittoria  di  Orsn  in  ^mberE  Eurè  fu  ai  tredici 
di  magabit  (3).  Quindi,  Qgli  tornò  al  suo  paese  con  molta  preda. 
Questo  re  ortodosso  invero  non  disperò  per  questo,  ma  die  lode 


(^)  Nome  certamente  preso  dai  celebri  Meréatgoi  Xi&oi,  costituenti  la 
Ixfjrig  IxaytSy. 

(«)  Deuteronomio,  XXXII,  30. 

(3)  La  cronica  abbreviata  in  tutti  i  quattro  codici  conoscinti,  e  k 
parte  corrispondente  del  ms.  XXIX  d' Oxford  dicono  invece  11  di  magsbit 
(7  febbraio  1529).   Su  questa  battaglia,  v.  Nerazzini,  op.  cit.  p.  19  e  segg. 
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al  Signore,  poiché  conosceva  come  yì  sarebbe  un  giorno  per  Ini 
prospero j  e  nn  giorno  per  gli  altri,  come  dicesi  ;  e  questo  ta  Tini- 
EÌo  della  faribolazione,  che  è  la  tribolazione  dei  cristiani,  che  ven- 
gono scacciati  per  cagion  della  giustizia  (i). 

In  quella  seconda  venuta  di  Qmfi  ebbe  principio  la  tribo- 
lazione dei  cristianL  Quando  cigli  giunse  nel  Dawaro  gli  si  sot- 
toposero tutti  gli  abitanti  del  paese  ('),  in  parte  per  paura  della 
sua  spada,  in  parte  pw  amor  della  sua  religione;  perchè  i  più 
degli  uomini  del  Dawaro  gli  erano  uniti  neUa  religione.  In  quei 
giorni  egli  vinse  i  grandi  del  regno,  che  earano  TazEz  Takla 
lyasus  e  il  bebt  wadad  Eslamo  (*),  quei  del  ras  Wasan  Sa- 
gad  e  molti  forti,  i  cui  nomi  non  ricordiamo.  Prima  della  fine 
di  quell'anno  egli  incendiò  Dabra  Libanos,  tomba  dell*abuna 
Takla  Hàjmànot,  Congregazione  apostolica,  al  24  di  bamlè.  E 
aQ>ia  abbruciarono  molte  chiese  del  Dawaro,  del  Fatagar  e 
dello  ééwa.  Nel  secondo  anno  della  seconda  venuta  egli  in- 
cendiò le  chiese  dell'Amf^ara,  tomba  dei  re  ortodossi,  le  quali 
sono  Makàna  Sellasè,  Atronsa  Màijam,  ed  altre  che  non  rammen- 
tiamo. E  da  quel  tempo  si  rafforzò  la  sua  potenza,  ed  egli  co- 
mandò dal  mare  di  Aftal  al  mare  di  Dak^ano  (^).  E  tutto  ciò 
avvenne  per  castigo  dei  cristiani,  poiché  il  Signore  die  potere 
contro  di  loro,  per  mostrare  la  virtù  della  loro  pazienza,  come 
aveva  mostrata  la  pazienza  di  Giobbe,  quando  ebbe  potere  contro 
di  lui  Satanasso,  e  quand'egli  fu  provato  come  si  prova  Toro  col 
fuoco.  A  questo  proposito  ha  detto  Giacomo  apostolo,  fratello  del 
nostro  Signore,  nella  sua  lettera,  all'ottavo  capitolo,  mentre  loda 
quelli  che  seguivano  le  sue  orme  :  «  Ecco,  noi  predichiamo  beati 
coloro  che  pazientarono  con  la  pazienza  di  Giobbe  «  (^).  E,  prima 


0)  Mt  V,  10. 

(*)  V.  Nerazzini,  op.  cit.  p.  27  e  segg. 

(3)  EslSmo  =»  EslSm  Sagad:  il  Nerazzini  legge  Salamo.  Sulla  batta- 
glia d^Ayfars,  y.  Basset,  op.  cit.  p.  13,  e  Kerazzini,  op.  cit.  p.  49  e  segg. 

(«)  Daki'ano,  nota  località  di  fronte  a  Massaoa  a  27n'  long.  15''82'  lat 
A  oriente  d'Asmara  (26^3(/,  15^190  dove,  secondo  la  tradizione,  era  una 
chiesa  distrutta  da  Grsn,  scavi  recentemente  intrapresi  hanno  condotto  alla 
scoperta  di  antichi  locali  sotterranei. 

(5)  Jacob,  V,  11. 
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di  ciò,  in  verità  Iddio  die  potestà  a  Diocleziano  contro  i  fedeli, 
affinchè  li  torturasse  ciascuno  con  diversi  tormenti. 

La  storia  di  questo  infedele  e  le  virtù  di  questo  re  cristiano 
non  le  abbiamo  scritte  minutamente  sino  alla  fine,  perchè  essa 
trovasi  già  scrìtta  in  un  cenobio  dei  monasteri  d' Emfraz,  secondo 
quello  che  dice  un  liq:  «  Non  conviene  ripetere  due  volte  un 
discorso  »  (^). 

E  dopo  ciò,  avendo  compito  tutte  le  virtù  d* Abramo,  fido 
nel  suo  operare,  che  fa  giusto  per  quanto  concerne  il  suo  bene* 
ficare  i  poveri  e  i  meschini ,  e  nell*  operare  nella  condizione 
dei  perseguitati  per  cagione  della  giustizia,  pei  quali  è  il  regno 
dei  cieli  {}),  riposò  Lebna  Dengel  dalle  molestie  di  questo  mondo, 
e  migrò  presso  la  misericordia  di  Dio  onorato  ed  altissimo  {^). 
Fu  sepolto  nel  cenobio  di  Abbà  AragSwi,  che  chiamasi  Dabra 
Damo.  Iddio  faccia  riposare  1*  anima  sua  nel  seno  d'Abramo, 
d' Isacco  e  di  Giacobbe.  La  preghiera  e  la  benedizione  di  questo 
giusto  re  Lebna  Dengel  sieno  col  flgliuol  suo,  nostro  re,  Suse- 
nyos  {%  quello  del  quarto  capitolo,  e  le  cui  virtù  siamo  desiderosi 
di  divulgare.  E  quanto  a  noi,  ci  custodisca  il  dono  del  suo  au- 
silio spirituale  e  ci  regga  la  virtù  della  sua  giustizia  evangelica, 
in  sempiterno.  Amen. 


(^)  Forse  accenna  alla  lettera  di  Cirillo  a  Giovanni  d* Antiochia  pub- 
blicata dal  Dillmann,  Chrest.  Aeth.  p.  73. 

(«)  Matt  V,  10. 

(3)  Lebna  Dengel  morì,  al  5  di  maskarram  (2  settembre  1540);  e  in 
quel  giorno  la  chiesa  abissina  ne  celebra  la  commemorazione  (Dillmann,  Cat 
cod,  man,  Bibl.  Bod.  Oxon.  p.  88).  Al  19  dello  stesso  mese  si  commemora 
sua  sorella  Romina  Warq. 

(*)  Come  è  noto,  il  codice  fu  scritto  fra  il  1592  e  il  1605,  mentre 
Sasenyos  regnò  dal  1607  al  1632.  Qui  ed  altrove  ne  occorre  il  nome,  in 
luogo  d'un  altro  (od aVì  :  IÌ13?  ?)  abraso  (Dillmann,  op.  cit  p.  76,  nota  t). 


DI  TBE  NUOVE  ISCBIZIONI  OSCHE 
Nota  di  Carlo  Fàbcàl,  presentata  dal  Corrispondente  G.  Gatti. 


I.  In  Notùie  degli  Scavi  1898,  p.  212,  fa  pubblicata  la 
segaente  iscrizione  osca,  trovata  nell'aprile  del  detto  anno  a  Pompei, 
nella  casa  di  Cornelio  Bufo,  in  Via  dell'Abbondanza,  Beg.  VII, 
isola  4*,  n^  16: 


8nviiinn3iii>i35i 
inainvavTiinsiD)! 


E  cioè: 


Mz .  Avdiis .  Eli . 
Dekis.Seppiis.Opf. 
kvaizstur .  upsens  . 

Quanto  al  Mz.  non  sappiamo  se  sia  giusto  vedervi  il  compendio 
di  un  Maig.j  cfr.  ad  esempio  Pk.  =  Pakis  —  Maiz.,  sarebbe  va- 
rietà grafica  per  Mais .,  (cfr.  eizaCj  eisac,  e  altri  molti  esempii). 
Avremmo  così  il  prenome  virile  che  già  troviamo  in  altre  epi- 
grafi osche,  cfr.  Zvet  /.  /.  /.  139,  229.  Tal  prenome  Mais.  — 
=  Maisl[iis2  può  rendersi  latinamente  per  Maius,  se  si  badi  alla 
notizia  che  circa  il  nome  del  mese  dà  Paolo  (Fest  p.  186  M.) 
'  Maesius  lingua  Osca  mensis  Maius  '.  (Generalmente  invece  si 
pone  Mais.j  per  so  solo,  =  Ma-ius.  Ma  si  aspetterebbe  Maiis. 
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Il  dat.  Maiioi  crediamo  sia  per  Mahiioi  da  Mahiis  '  Magius  '; 
cfr.  Favv.  mais  per  mahis  '  magia  *).  —  Oppur  si  potrebbe  vedere 
nel  -im  un  errore  grafico  per  -11^  =  Jf»'.  ed  interpretare  allora 
Minius,  ben  noto  nome,  e  nell^osco  e  nel  latino.  Cfr.  Zvet.  /.  /.  /. 
121  Miinieis,  112*  Minieis,  e  284  Jfi.;  C.  L  L.  X,  7696.  34 
N.  Mini  Hylae'y  1403(2.  2,  17  A.  Minius  Januarius.  —  Circa 
slVAvdiis^  non  è  ignoto  alFosco,  sotto  la  forma  Afieieq  (Zvet. 
/.  /.  /.  233)  =  latino  Audius  {C.  L  L.  X,  867*.  7379).  — 
Alquanto  incerto  è  Kli.\  giacchò  troviamo  nel  fiilisco  e  Clipi  e 
Clipeai  e  Clipeario  (Zyet.  /.  /.  /.  65,  56  e  67  ;  /.  /•  U.  54  e 
65),  onde  il  Eli.  dell^  nostra  epigrafe  possiamo  rendere  per 
Cli[_pii]  0  Cl^earit]  (JUius).  —  Ben  noto  è  il  Dekis  '  De- 
cius*,  altre  volte  volte  espresso  in  osco  con  la  nota:  De  o 
Dek.  —  Quanto  poi  al  Seppiis^  esso  corrisponde  al  latino  Sep- 
piu8  0  Sepim  (C.  L  L.  IX,  2535)  e  troveremo  forse  qui  la 
spiegazione  della  nota  volsca  Se.  in  Zvet.  /.  /.  /.  47,  ove 
quindi  SE  :  COSVTIES  potremo  rendere  per  Seppitts  Cossu- 
tius.  —  Pari  nome  troviamo  pure  nelle  due  iscrizioni  capuane, 
pubblicate  in  Notizie  degli  Scavi  1887,  p.  290-291  :  Sepis  Ee- 
levi{Ì8)  =  '  Sepius  Helvius  \  e  tale  era  pure  il  nome  dell'ultimo 
meddix  di  Capua:  Liv.  XXVI,  6  '  Seppim  Loesius\  —  L'Op/*. 
(Vpf.)  che  immediatamente  segue  sarà  da  identificare  con  l' Dp- 
faleis  del  frammento  capuano  delle  iovilae  (Rh.  Mus.  XXXIX, 
p.  316),  e  con  YUpfals  dei  due  titoli  sepolcrali,  Zvet.  /.  /.  /. 
121,  122.  Per  corrispondente  latino  è  stato  proposto  Ofillius  di 
Lino  IX,  7,  0/Uius  delle  due  iscrizioni  C.  I.  L.  X,  4589,  5504. 
Cfr.  anche  tra  i  Frentani  il  titolo  Zvet.  /.  /.  /.  83  ove  si  legge 
Viibis  Ohtavis  Of.  —  Il  notissimo  kvaUstur  interpretiamo  come 
plurale*  quaestores  ',  così  come  plurale  è  il  censtur  '  censores  * 
due  volte  ripetuto  nella  celebre  tavola  Bantìna,  e  il  kenzsur  del 
titolo  testé  citato  Zvet.  83.  —  Del  pari  noto  è  Yupsens  '  fecerunt\ 
da  ups-,  lai  oper-,  verbo  che  ha  avuto  neirosco  largo  sviluppo, 
anche  sotto  la  fbrma  ops-. 

Conchiudendo  dunque,  dice  l'epigrafe  nostra: 

Maius  (?)  Audius  Clipii  (o  Clipearii)  (filius,) 
Decius  Seppius  Ofilii  (filius) 
quaestores  fecerunt. 
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II.  In  Notizie  degli  Scavi  1894,  p.  147,  il  eh.  prof.  A.  So- 
gliano  pubblicò  la  seguente  ep^rafe,  trovata  a  S.  Maria  Capua 
Yetere  nel  noto  fondo  Patturelli  alle  Curti: 


mvm 
anmvn 

/VT/ 


Nella  riga  inferiore  ^  TV  nel  calco  cartaceo  appaiisce  un  grosso 
V,  ed  avendone  io  dimandato  allo  stesso  prof.  Sogliano,  egli  gen- 
tilmente mi  ha  risposto  :  ^  Ho  esaminato  di  nuovo  la  lapide,  ed 
ho  riconosciuto  anch*  io  un  grande  V  nella  r^  inferiore  al  TV. 
Ma  essendo  affatto  isolato  (che  la  superficie  della  pietra  è  in- 
tegra in  ambi  i  lati),  e  assai  meno  profondo  di  tutte  le  altre  let- 
tere, credo  possa  ritenersi  un  segno  accidentale  '.  —  Io  però  in- 
clino a  crederlo  un  vero  segno  di  scrittura,  sia  perchè  esso  è 
veramente  V,  col  puntino  mediano,  e  non  sembra  facile  che  tal 
segno  si  produca  accidentalmente;  sia  perchè  qualche  altra  linea 
deir  iscrizione,  (e  ad  esempio  le  lineole  diacritiche  ai  lati  del  TV) 
è  anche  poco  profonda.  —  Interpretando  adunque,  come  giusta- 
mente &  il  Sogliano,  il  segno  ^  del  quarto  rigo  come  continua- 
zione della  parola  lasciata  interrotta  nel  terzo,  leggeremo: 


ni 


Nium 
Pumpe- 
ri  Mami 
ltu| 

o(.  .  .  .) 

Il  secondo,  il  terzo  e  il  quarto  rigo  contengono  parole  già 
note  nell'osco.  Nium  può  essere  tanto  Numerius  quanto  Numi- 
sius  (salvo  il  caso  e  il  genere,  di  che  poi  si  vedrà);  troviamo 
infatti  accanto  a  Niumeriis  le  forme  Niumsis,  Niumseis,  Nivfi- 
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coirai;.  —  Il  Pamperi  ne  richiama  alla  memòria,  come  osservò 
appunto  il  Sogliano,  le  due  iscrizioni  della  terracotta  campana, 
trovata  nello  stesso  fondo  Patturelli  alle  Curti  (Zvet.  /.  /.  /.  110) 
ove  si  legge  Pumperias  pustm![as]  \  Cluvatiium,  Qoal'  è  l'inter- 
pretazione della  voce  Pumperias  ?  Il  Corssen,  Ephem.  epigr.  II, 
p.  163,  osservando  come  il  cognome  femminile  Postima  già  esista 
in  un  titolo  latino  di  Pompei  {C.  I.  L.  lY,  2133 a),  spiegò 
Pumperias  Pustmas  come  Pomperiae  Postumae,  ed  opportuna- 
mente paragonò  i  nomi  pompeiani:  G.  /.  Z.  IV,  1333  a  Iuni[_aé] 
Primae;  1486  Caesiae  Secundae;  1549  Kmxdia  Ma^ifia.  E 
tutta  l'epigrafe  spiegò:  Pomperiae  Postimae  {et)  \  Cluvatiorum 
(donum).  Il  Buecheler  invece  {Mhein.  Mus.  33,  p.  45)  ritiene 
che  Tosco  Pumperia  debba  ritenersi  identico  all'Umbro  pumpeiia 
delle  tavole  eugubine  II,  è  2,  e  cioè  sia  =  *quincuria  (v.  anche 
Buecheler,  Umbrica  p.  140).  Il  Buecheler  spiega  adunque  Tepi- 
grafe  :  *quincuriae  postremae  \  Cluatiorum  (donum)  ;  (v.  anche 
Buck,  Vocalismus  d,  osk.  Spr.  p.  118).  —  Or  che  un  osco  pum- 
peria  corrisponda  formalmente  ad  un  supposto  latino  *quincuria^ 
così  come  esattamente  vi  corrisponde  il  pumpeiia  umbro,  non  è 
chi  il  neghi  ;  ma  non  vediamo  come  da  ciò  si  concluda  alla  non 
esistenza  di  un  nome  gentilizio  Pumperia,  Pompilia,  chi  con- 
sideri gli  stessi  nomi  latini  Quiniius,  Quintilius.  —  Nell'epigrafe 
nostra  poi  alla  parola  Pumperi^  incastrata,  così  com'  è,  tra  due 
altre  che  certamente  sono*  nomi  proprii,  e  non  accompagnata  da 
alcuna  designazione  numerale,  non  si  potrebbe  proprio  in  alcuna 
guisa  aggiustare  il  significato  di  *guincuria.  Esaminiamo  le  altre 
epigrafi  osche,  ove  si  trova  la  medesima  parola  Pumperi,  Le 
due  pubblicate  in  Notizie  degli  Scavi  1887,  pag.  290  seg.  così 
suonano  : 


1.  Sepieis  .  Heleviieis  .  som.as  |  mi.anniiei.me- 

dik  I   kiai  .  tov  |  iovilam  |  profts   |   Pomper  | 
falenia 

2.  Sepis  I  Helevi  |  Pompe  |  Faler  |  iovil  .  de  |  vir- 

riieis  I  medikia. 
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Anche  qui  il  Baecheler,  Rh.  Mus.  1888,  p.  ISO  e  segg.  in- 
terpreta Pompe  I  Faler  (Pomper  Falenia)  come  quincurià  fa- 
lenta  o  faleria,  e  rifiata  l'interpretazione  del  Minerrini,  (Atti 
della  Commissione  conservatrice,  Caserta  1887,  p.  80  segg.),  che 
yi  aveva  visto  due  nomi  fenuninili.  —  Senonchò  noi  non  com- 
prenderemmo fiicilmente,  specialmente  nella  seconda  epigrafe, 
questa  designazione  della  quincurià  accanto  a  nn  nome  indivi- 
duale, sia  che  s*  interpreti  Syi>ius  Helvius  quincuriae  Falemae, 
sia,  ed  ancor  meno,  se  s*  interpreti,  Sepius  Helvius  {et)  quin- 
curià Falema;  e  ci  sembra  che  la  spiegazione  sia  più  ovvia 
così: 

1.  Seppii  Helvìi  sum  asijasa^^ ara  Min.;  sa = sakorom  Buech.)* 

Minii  Annii  in  magistratu  publico  iovilam  probarunt  Pom- 
pilia  Falema  (et  Seppius  Helvius). 

2.  Sepius  Helvius,  Pompilia  Falema  iovilam  de(derunt).  Yirrius 

in  magistratu  (probavit). 

•  Rimangono  le  due  epigrafi  in  Rh.  Mus*  1889,  p.  323.  In 
entrambe  si  legge  fiisiais  Pumperiais,  che  certamente  è  dativo 
0  abl.  plurale.  Ma  ad  essere  schietti  bisognerà  pur  confessare 
che  qui  non  regge  nò  il  senso  Pompilia^  né  il  senso  quincurià. 
e  punto  ne  persuadono  le  osservazioni  che  sull'unione  fiisiais 
Pumperiais  fa  il  Darling  Buck,  Vok.  d.  osk.  Spr.  p.  83  (secondo 
lui,  ==  '  festis  quincuriis  ',  che  a  noi  par  privo  di  senso).  — 
Se  l'attraente  interpretazione  che  del  fiisia-  dà  il  Buecheler  {Rh. 
Mus.  1.  e.)  =  feria^  è  la  vera,  inclineremmo  a  vedere  in  fiisiais 
Pumperiais  come  un  feriis  QuintiliiSy  e  cioè  feriis  Quintilis 
mensis  {%  e  allora  non  farà  difScoltà  il  doppio  significato  che 


(')  Interpretando  fiisiais  Pumperiais  come  feriis  Quintiliis,  ne  avremo 
dichiarazione  maggiore  per  Paltra  epigrafe  in  Rh.  Mus.  1889,  p.  326  din- 
yilam  Tirentium  Magiiom  snlam  muinikam  fisiais  eidnis 
Inisarifs  sakryot:  iink  deztrst  Giacché  fisiais  eiduis  luisarifs 
potrà  bene  interpretarsi  feriis  idiòus  *loesaribus;   onde  segtie  che  anche 
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iflclineremmo  a  dare  alla  parola,  visto  che  appunto  nel  latino 
accanto  al  nome  proprio  Quintilius  si  ha  il  Quintilius  fnensis 
{Quintilis;  cfr.  "ÀrtQiXtoq  di  fronte  ad  Aprilis). 

Tornando  alla  nostra  epigrafe,  Nium  \  Pumperi  interpretiamo 
Nium{stas)  Puinperi{a8),  e  cioè  Nmnisiae  Ptmpiltae,  ricordando, 
quanto  a  questa  denominasione  femminile,  con  due  nomi  in  -ia, 
i  simili  esempii  :  Henzen,  Syl.  6236  Tertia  Turpedia^  6288  Tibia 
Tetidia^  5240  Luciae  VitelUae^  ecc.  Ci  pare  poi  che  la  forma 
Pumperia  sia  latino  Pompilia  non  Pomperia^  e  ciò  per  due  ra- 
gioni. Ed  in  prima,  quanto  alla  vocale,  rammentiamo  osco  fa- 
melo  =  lat.  familia;  ed  in  secondo  luogo  poi,  un  r  intervoca- 
lico latino  vorrebbe  nel  corrispondento  osco  un  s  :  Aurelitis,  Au- 
selius;  Flora^  Fluma. 

Il  quarto  rigo  della  nostra  epigrafe  ha  Marni,  cioè  MamiuSj 
ben  noto  nome;  cfr.  C.  I.  L.  VI,  dal  n.  21896  al  n.  21908;  Noi. 
d.  Scavi  1883,  p.  177  Mammius  Amandus.  Tal  nome  è  anche 
nell'epigrafe  osca  Zvet.  /.  /.  /.  176,  ove  però  si  legge  Maamiieise 
Mefitaiiais,  lezione  certo  corrotta. 

Non  vorremmo  sembrasse  soverchio  ardire  il  nostro,  di  esporre 
una  ipotesi  sul  quarto  e  sul  quinto  rigo,  e  più  ancora  sul  primo, 
di  cui  rimane  poco  più  di  due  lettore.  Pur  da  quel  che  rimane, 
e  cioè  \  1 11//////////'1 ,  non  dovrà  sembrare  improbabile  la  rico- 
struzione in  inttlBttl,  ossia  nel  memni,  che  sotto  la  forma  m^- 
mnim  troviamo  nell'  epigrafe  osca  Zvet.  S.  L  0.  49,  e  sotto  la 
forma  mimnis'  nella  recento  iscrizione  di  Novilara,  cfr.  Lattos, 
in  Rend.  Accad.  Lincei,  1894.  Se  così  è,  e  se  non  sembrerà  te- 
merario vedere  nel  tu  del  quarto  rigo  la  nota  del  tuvtiks,  e 


qui  si  ha  dopo  il  feriU  T  indicazione  del  mese.  —  Circa  poi  la  corrispon- 
denza eidibus  ;  eiduis,  ove  propriamente  si  aspetterebbe  eiduifi,  si  riscontri 
la  declinazione  greca  tt^ò  eiàiiSv,  rag  eidovg.  Attraente  poi  ne  sembra  il  ri- 
chiamo, benché  tanto  dubitativo,  di  luUarifk  a  los-na,  in-lus-tris  (Buech.  Eh. 
M,  1889,  p.  326);  sicché  nn  feriit  idibus  lunaribus  ha  per  noi  maggiori 
probabilità  dell'altra  interpretazione  (Buck,  Voc,  p.  158)  che  connette  lui- 
sari/9  con  loido-s  liUus,  e  spiega  :  '  an  den  feierlichen  Idus  an  denen  die 
ludi  stattfinden\ 


Di  tre  nnvn  ifcrizioai  «tek».  647 


neir  V  (»:  o)  del  quìato  1^  nota  àeXVopsed^  direbbe  Tepìgrafe 
nostra: 

Monnsieiitntn 

Nimi(erìae) 

Pompili(ae) 

Mami(ii8) 

pii(blice) 

f(ecit). 

Public€^=^publica  pecunia?  Ofi:.  privatim  'a  spese  di  un 
privato  ',  municipatim  '  a  spese  di  xm  municipio  *:  Rés  gestae 
D.  Augusti^  P-  II)  18  8<^.  '  Privatijm  etiam  et  munieipatim 
uniyer[si  eives  sacrificarerant  saepe]  apnd  omnia  pnlvinaria  prò 
yale[tadine  mea]\ —  Oppmre  Mamt(us)  {meddia)  tu(ti€us)  f(ecit). 


III.  In  Sheinisches  Museum  1894,  p.  480,  il  Seymour-Con- 
way  ha  pubblicato  questa  nuova  iscrizione  osca,  proveniente  come 
tante  altre  da  Cnrti  (Gapna): 

a)  invita  .  .  . 

sahrak  .  .  . 
Verena 


b)  inviln 

aakrid  *  |  •  •  .  • 

Lunghezza  della  pietra  210  millm.,  largh.  175;  altezza  dei  caratteri  12. 

È  nn'altra  iscrizione  appartenente  dnnqne  alla  classe  delle 
iovilae.  (Vedi  Bnecheler,  JRhein.  Mus.  48,  128  segg.  e  Jenaer 
Liiteraturzeii.  1864,  p.  609;  44,  fase,  in;  vedi  anche  T iscri- 
zione pubblicata  recentemente  dal  Pianta  in  IndogermarUsehe 
Forschungen  1894,  p.  259;  ci  d  ignoto  l'articolo  di  Seymour- 
Conway  in  Proceeding  of  the  Cambridge  PhUologicàC  Society 
1890).  Il  Corssen,  Ephem.  epigr.  II,  168,  n.  14,  aveva  inter- 
pretato =siuvante8  res  {deliciaé);  ma  ora  questa  interpretazione 
sembra   doversi  escludere,  per  la  forma  diuvil,  che  troviamo 
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nell'iscrizione  presso  Zvet.  /.  /•  /.  113,  e  nell'altra  in  Eh. 
Mus.  1889,  p.  826.  Questa  stessa  forma  ci  dice  adunque  do- 
Tersi  trattare  di  cosa  relativa  al  culto  di  Giove,  forse  di  doni 
od  offerte  alla  divinità,  come  vien  del  resto  confermato  dall*  iscri- 
zione presso  Zvet.  /.  /.  /.  112  ekas  iovilas  Juvef  Flagiwt  sta- 
hint  *  hae  iovilae  Jovi  Pulguratori  stent  *  (^).  Altra  volta  tro- 
viamo la  parola  sotto  la  forma  itlhil^  come  nell*  iscrizione  in  Rh. 
Mus.  1889,  p.  823  (^).  —  Il  nostro  iuvilu  crediamo  potere  in- 
terpretare come  femm.  singolare  iovila^  al  qual  proposito  ram- 
mentiamo, ad  esempio,  i  nom.  fenom.  sing.  della  Tavola  Abel- 
lana,  v.  56  viU .  uruvU .  ist  ^  via  flexa  est  *.  Dopo  iuvilu  crediamo 
potere  supplire  eko  =  haec\  cfr.  Zvet.  /././.  112  ekas  iuvilas; 
113  ek.  diuvil.;  Rhein.  Mus.  1889,  p.  323  ek{o)  iohil{o).  — 
Quanto  al  sakrak  ^  .  .  noi  non  possiamo  vedere  altra  compara- 
zione possibile  che  con  sakaraklum  '  saceUum  *,  sakaraklefs  *  sa- 
celli ',  sakaraklud  '  sacello  *;  e  circa  la  forma  non  epentetica  os- 
serveremo Taltemarsi  nell* osco  delle  forme  quali  sakrim,  sakra, 
sakrannas^  ecc.  con  le  forme  quali  aaxoqo^  sakarater  (cfr.  Buck, 
Vokatism.  d,  osk.  Spr.  p.  16).  —  Segue  vei^na.  Il  carattere 
dopo  e  potrebbe  essere  r,  l,  n,  o  a.  L'editore  propende  per  r: 
verna.  Un  verna  troviamo  infatti  nell*  incertissima  epigrafe  presso 
Pabretti  (C.  /.  /.  2738,  Zvet.  S.  I.  0.  141),  e  in  tale  epigrafe 
non  pare  equivalente  al  verna  '  servo  *  latino,  (comecchò  anche 
tale  parola  sembri  sabina;  cfr.  Feste,  p.  372  M.),  ma  ad  un 
nome  proprio,  o  più  propriamente  ad  un  cognome,  che  troviamo 
anche  in  parecchie  epigrafi  latine;  cfr.  ad  esempio  C.  L  L.  X, 
8056  871  [1875,  2029/,  2670,  7298,  8400,  7717,  4361].  Vo- 


(0  Circa  la  connessione  di  iuvil  con  Julius  da  Jo^tlios',  t.  Pianta, 
Grammatik  der  oshùch-umbrischen  Dialekte,  Strassburg  1893,  p.  205. 

(•)  H  Pianta  (Orammatik,  p.  206)  dubita  che  iuhil  sia  errore  orto- 
grafico per  iHvil,  giacché  il  grappo  epigrafico  cai  quello  appartiene  non  è 
scevro  di  simili  mende:  ad  es.  tiiveik  per  Hvtik^  ed  eekiianasUm  per  ve- 
hiianamm. 
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lendo  fare  nna  congettura  sul  senso  della  iscrizione  di  questo  lato, 
potremmo  supporre: 

iuyilu  (eko  Jùveis)  Jovila  (haec,  Jotìs) 

sakrak(lei  stahit)  m-sacel(lo  stet) 

verna Verna  .  .  •  . 

(deded)  dedit 

Suppongo  Bakrak{lei)^  locativo,  *  in  sacello  '. 

n  secondo  lato  ha  iuvilu  .  .  .  .  |  sakrid  ....  Il  sakrid 
è  ablativo,  giacchò  nell'osco  si  alternano  per  questo  tema  la  de- 
clinazione in  -e  con  quella  in  -o  ;  cfr.  sacra  ^  sacram  '  tfaxogo 
*  sacra  '  di  fronte  a  sacrim  e  a  sakrid  '  sacro  '.  Cosi  nell'ani  latino, 
Acc.  sg.  sacrem,  nom.  plur.  sacres  (cfr.  Buecheler,  Lex.  ital. 
p.  XXIV  ;  Buck,  Vok.  d.  osk.  Spr.  p!  16).  Cfr.  pure  abL  slaagid, 
acc.  slagim,  di  fronte  a  lat  loco-;  e  forse  anche  akrid  di  fronte 
al  greco  axgo-.  Sul  probabile  senso  di  questo  secondo  lato  nulla 
sapremmo  dire. 


I  DUE  LIBBI  DELLA  MARTIADOS 
DI  GIOVAN  MARIO  PILELFO 

Nota  di  Giovanni  Zannoni,  presentata  dal  Socio  E.  Monaci  *. 


Questa  tnscnraifaa  Martiados  è  un  curioso  poema  tutto 
d'imitazione  sia  da  Yeigilio  che  da  Ovidio,  farcito  di  remini- 
scenze storielle  e  mitologiche,  che  no  danneggiano  Tunità.  Si  ca- 
pisce bene  che  1*  int^to  finale  di  Giovati  Mano  era  di  oomporre 
l'epopea  giovanile  del  signore  di  IContefeltro  del  quale  egli  sentiva 
la  gloria,  e,  forse,  ammirava  davvero.  È  in  buona  fede  quando  — 
cito  la  solita^  Canzone  Morale  —  lo  canta  e  celebra  come  nuovo  Ce- 
sare, 0,  allorchò  lo  giudica  superiore  a  Pirro  in  valore,  degno  emulo 
di  Numa  in  saggezza,  pari  ad  Achille  per  gagliardia,  e  via  via 

Et  anche  di  colai  che  *1  sopranome 
A  molti  ha  dato,  et  a  sna  gloria  in  fino; 
Che  doye  Apollo  sparge  le  sne  chiome 

Non  8Ì  ride  Hercnl  mai  tanto  excellente 
Che  tanti  monstri  quanti  chostni  dome. 

E  non  fuor  di  luogo,  e  senza  desiderio,  il  Filelfo  invoca  la  musa  di 
Vergilio  0  de  Vuom  che  amò  «i  Beatrice.  Ma  le  epopee  non  s'im- 
provvisano, nò,  d'altra  parte,  aveva  egli,  meschino  poeta,  tal  ingegno 
da  compiere  opera  importante  e  duratura.  Solo  per  l'uomo  che 
vi  ò  celebrato  si  raccomanda  a  noi,  ed  anche  in  parte  perchò,  nel 
recente  fervore  delle  ricerche  erudite  e  delle  esumazioni  letterarie, 
il  minor  Filelfo  è  stato  dei  beniamini.  Non  riuscirà  quindi  discaro 
agli  studiosi  una  analisi  dei  due  canti  che  lo  compongono,  più  dif- 
fusa che  non  il  cenno,  soverchiamente  conciso,  del  Dennistoun. 
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Libro  Primo 
L'esordio  ò  d'intonizione  Teiig^liiiia  : 

Magnanimi  cano  bella  yirì,  victosqne  tyiannos 
Àrmisona  captosqae  mana  qua  lege  triompìios, 
Qoa  pacis  tractaiit  opem,  qaibus  artibas  inter 
Italiae  reges  rivat  clarìssimns  heros. 
Hic  mihi,  Phoebe,  fave,  nec  opas  tam  grande  minores 
Aggredimar  temere,  ratione  moyemnr  aperta: 
Qna  decet  insignis  eanta  componere  landes 
Heroum,  si  fama  vocat,  qnam  gesta  seqaantvr  .  .  . 

E  il  poeta  laccoQte  le  gaerte  di  Sieole,  i  viaggi  alle  estreme 
parti  del  mondo  e  le  fatiche  dell'eroe  (non  trascurando  alcuna 
delle  leggende  che  si  riferiscono  a  questo  mito)^  per  cui  la  &ina 
del  Dio  si  diffonde  sì  che  d'ogni  parte  traggono  le  genti  ad  ado- 
rarlo, offirendogU  larga  copia  di  anatemi  e  di  incensi. 

Marte  ne  sente  nobile  emulazione,  e,  ripensando  alle  proprie 
imprese,  giudica  ingiusto  Giove  padre  che  non  concede  a  lui  pure 
simili  onori.  A  Giove  non  rimane  occulto  l'animo  del  Dio  am- 
bizioso, cui  impone  di  venirgli  al  cospetto,  e  poi  rimprovera 
acerbamente.  Non  sono  più  i  tempi  in  cui  la  massima  devozione 
era  nei  giovani  per  i  vecchi: 

Tempas  enim  mntatur.  Erant  qni  lege  parentes 
Fatali  in  natos  nullo  discrimine  mites 
Et  quos  sola  tolit  natomm  cura  snomm. 
Prorsns  in  adrersum  genitis  nunc  mille  venena 
Mille  parant  mortìs  vario  Inctamine  formas 
Ultima  fata  patmm  geniti;  proavnmqne  nepotes 
Inquirunt,  fratrnmque  solent  committere  fratres 
Lnminibos  tenebras,  coninnz  praebere  marito: 
Nemo  hodie  est  tutus. 

Benché  Dio,  Marte  si  umilia  al  padre,  piega  la  testa,  ricono- 
scendo il  proprio  torto,  e  chiede  perdono  ;  anzi  avrebbe  pianto  se  le 
lagrime  non  fossero  indegne  di  una  creatura  divina.  E  Giove  gli 
concede  il  perdono,  non  solo,  ma,  dopo  avergli  rammentato  che 
Ercole  era  nn  eroe  supremo,  lo  rassicura:  anche  a  lui  era  riserbata 
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una  grande  opera  e  non  meno  gloriosa.  Da  lui  e  da  Minerva  con- 
giunti a  nozze  sarebbe  disceso  un  eroe  la  cui  fama  avrebbe  egua- 
gliata, se  non  superata,  quella  di  Ercole.  Questi  'avrebbe  avuto 
nome  dalla  virtù  suprema,  la  Fede,  e  da  Erice  sacra  a  Venere, 
talché  in  lui  sarebbero  state  e  saggezza  e  prudenza  e  bellezza; 
ed  avrebbe  vissuto  gli  anni  di  Nestore.  Il  felice  paese  dei  suoi 
natali  doveva  essere  il  Montefeltro,  prossimo  a  Bimini  ed  al 
Rubicone,  memorabili  per  le  milizie  di  Cesare. 
—  Va,  dunque, 

I  sobolemqne  tuam  terria  comxnitte:  labores 

Ut  ferat  assiduos,  qaibus  est  cornea  inclita  yirtiu. 

A  malgrado  dell'  invidia  che  nelV animo  degli  altri  Olimpici  su- 
scita tanto  privilegio  concesso  a  Marte,  si  celebrano  le  nozze  con 
lunga  sequela  di  canti  e  di  cori,  cui  presiede  Apollo  celebrante 
la  progenie  futura. 

Tornata  la  calma.  Marte  discende  in  Italia.  Appena  giunto 
in  Lombardia,  s'incontra  eoi  duca  Filippo  Maria  al  quale  con- 
cede il  proprio  aiuto  : 

Hanc  fovet,  hanc  miro  complectitar  onos  amore 
Sednlns,  intentisqae  adimit  cum  virìbas  nrbes 
Hadryacis:  Lygaresqne  domat:  sabditqne  latinos. 
Mirantvr  populi,  qais  in  boc  sit  corpore  divnm.  ' 

Ma  a  quale  scopo  insistere  sulle  imprese  del  signore  di  Milano? 
Non  di  lui  né  di  Marte  vuol  parlare  il  poeta,  bensì  di  Federico 
e  del  fratello  suo  Ottaviano  :  fratello  né  più  né  meno,  poiché  il 
Filelfo  non  mostra  aver  alcun  dubbio  sulla  orìgine  illegittima 
deirUbaldini. 

Federico  nasce: 

Ergo  qnis  e  tanti  miretnr  semine  patris 
Matreqne  tam  celebri  Fiderycam  namine  nasci 
Sydereo  plenum? 

Fanciullo  veramente  sublime,  sotto  la  protezione  dei  suoi  ge- 
nitori, e  terrestri  e  celesti,  fin  dai  primi  giorni  già  rivela  quale 
sarà,  &tto  adulto.  Il  Filelfo  si  abbandona  qui  a  simboli,  e  de- 
scrive la  lotta  tra  il  fanciullo  e  un  serpente  che  avrebbe  voluto 
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strangolarlo.  È  una  reminiscenza  del  fatto  di  Ercole  strangolante 
in  cidla  i  dragoni?  o  allude  a  qualche  noialattia  superata  dal 
principe  nella  sua  infanzia?  Certo  è  che  Marte  stesso  ne  è  su- 
perbo e  grato  a  Qiove. 

Cresce  il  bambino  divtis  suo  homine,  pieno  d' ingegno,  tale 
da  meritarsi  quelle  lodi  che  convengono  soltanto  ai  generati  degli 
Dei,  dimostrando  evidenti  segni  della  sua  olimpica  orìgine. 

Nam  noeta  visa  est  flamis  incensa  saperba 
Fronte  domns:  cnnctamqne  domnm  Vnlcanus  obire 
Circamquaqne  fremens  magno  stnpnere  periclo 
Finitimi,  famnlos  metus  aggravai  improbns  omnis. 
Quo  magis  et  lympham  moeta  sine  qoilibet  hanrit 
Et  iacit  adyersum  ferientis  cnlmina  flamae, 
Hoc  magis  incenso  sua  tegmine  tecta  cremari 
Visa,  nec  a  tignis  senratur  inane  lacnnar. 
Magnns  nbiqae  pavor  fances  durare  coegit, 
Et  crines  rignisse  yiris,  frignsqne  per  artns 
Immodicum  gelidas  statuisse  in  corpore  venas. 
Quisque  tremit  iuvenum  :  nutrìz  sed  sedala  vultnm 
Conspicit  insignis  pueri  de  numine  cuius 
Nil  dubitat,  postquam  vidit  periisse  draconem, 
Sed  ridere  illos  Fiderjcus  lumino  visus 
Sydereo:  portenta  domns  quos  pnlchra  ferebant 
In  dubium:  risusque  sacrnm  monstrabat  honorem. 
Nam  tam  flama  dia  per  tecta  vagata  clientes 
Incitat  intentos,  donec  post  tecta  relieta 
Indemnemque  domum:  frontis  descendit  ad  imae 
Àtqae  supercilii  venerandnm  culmen  honori. 

—  0  portento!  esclama  il  poeta.  E  qui  noi  possiamo  do- 
mandarci se  si  tratti  di  una  pagina  di  retorica  o  di  un  incendio 
che  veramente  abbia  minacciata  la  vita  del  piccolo  principe,  al 
quale  —  sempre  secondo  il  poeta  —  Bellona  porta  aiuto  : 

Cam  pueri  flamis  circumdata  tempora  vidit 
Subrisit  fatale  decus:  non  esse  timendum 
Admonuit  reliquos,  speranda  sed  optima  quaeque 
Huius  ope:  in  cuius  flamae  sine  culmina  damno 
Corripiunt  excelsa  domus  vitalibus  auris. 

La  fama  del  prodigioso  fanciullo  si  diffonde,  e  ovunque  sì  giudica 
che  questi  sia  anche  maggiore  del  figlio  di  Alcmena.  Non  v*  è 
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mostro  che  egli  non  saperi:  i  mostri,  ben  inteso,  del  vizio.  A 
dodici  anni,  Giove  gV  invia  le  muse  ed  Apollo  perchè  ami  le  arti, 
e  comprenda  che,  soltanto  fuggendo  l'ozio  e  facendosi  ricco  di 
virtù,  gli  sarà  dato  conseguire  la  gloria  fissatagli  nei  fatL  Quindi 
Mercurio  gli  parla,  invitandolo  a  scegliere,  quali  esemplari  di 
vita,  i  più  gloriosi  fra  gli  antichi  capitani. 

—  Non  perdere  gli  anni  fiorenti  della  balda  giovinezza;  e 
come  sai  vincere  i  mostri  del  vizio,  cosi  impara  a  vincere  i  mo- 
stri che  tengono  afflitta  T Italia: 

Italiae  ant  magnam  pnrgabis  crìmine  partem 
Ant  tua  regna;  yiros  memorandas  deniqae  in  omnia 
Solns:  honorato  vates  qnem  nmnìne  cantent. 
Eia,  age,  snrge:  moram  semper  fugìt  aurea  Wrtns. 

Il  giovinett-0,  che  già  si  sente  invaso  da  ardente  desiderio  di 
gloria  e  d'onori,  ripromette  a  se  stesso  di  non  fallire  alla  sua 
fortunata  stella.  Invano  combattono  contro  di  lui  la  Lascivia,  la 
Pigrizia,  r  Inerzia,  V  Indolenza,  la  Paura,  V  Errore,  la  Maldicenza, 
la  Calunnia:  la  lotta  è  tremenda  e  disuguale;  ma  ^li  è  risoluto: 

Malo  extiogai  qaam  virerò  tnrpiter! 

esclama,  e  si  getta  nella  mischia  e  trionfa  dei  mostri  fatali  alla 
giovinezza.  Cosi  vince  le  prave  passioni  che  contro  di  lui  muo- 
vono dai  regni  infernali. 

La  dura  prova  non  è  finita  ;  ecco  sopraggiungere  le  Grazie 
con  tutte  le  seduzioni  d'Amore.  Queste  non  gli  fanno  minaccio, 
non  cercano  paurosamente  atterrirlo,  bensì  gli  prodigano  carezze, 
gli  sussurrano  promesse  soavi;  anzi  l'Amore  stesso  gli  grida: 

—  0  prole  del  forte  Marte, 

Qnid  rìg^isse  iuvat?  nibil  est  vixisse  superbe 
Ni  placata  libi  mens,  et  sibi  conscia  rirtns 
Producat  ferale  malum;  nisi  di?a  voluptas 
Sit  tìbi  facta  Comes:  fnginnt  nam  quaeqne  dolorem 
Qaae  gennit  natura  parens  hominnmqne  deomqae: 
Solus  eris  semper  trìstis,  semperqne  sererns? 

Ma  vigila  Minerva:  consigliato  da  lei,  il  giovane  principe  non 
cede,  bensì,  sdegnato,  si  scaglia  feroce  contro  le  Grazie. 
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E  poi  Tince  le  arpie  e  quindi  i  simboli  d*opi  male,  il  Ti- 
more, r  Invidia,  il  Livore,  la  Frode,  V  Inganno,  tutte  insomma 
le  perversità  umane:  talché  debellati  tanti  nemici  del  bene,  ei 
pud  dirsi  finalmente  aver  gimita  la  perfezione. 

Monstra  nbi  iam  desunt:  Tirtns  sitibnnda  kboram 
Flactuati  ai  nomen  regia  per  concta  refertnr 
Claustra  dncnm.  Jam  crescit  avo  praestanlior  ipso, 
Jnm  pafrc  magnaDimus  magis,  indefessaqne  virtns 
Maiores  sibi  poscit  opes,  et  mnnera  plnra 
Quam  |>ossit  commane  decas  praestare  virorum. 


Libro  Secondo 

Trionfato  dei  mostri,  frenate  le  più  ardenti  passioni,  mas- 
simo pensiero  del  giovane  principe  è  lo  studio  dei  grandi  scrit- 
tori, desideroso  di  conoscere  le  imprese  dei  grandi  capitani,  dei 
chiarissimi  principi,  dei  sommi  eroi,  per  apprendere  dai  loro 
esempi  come  sia  possibile  conseguire  fama  inmiortale.  Ninna  ma- 
teria di  studio  egli  trascura,  fiso  a  questo  pensiero  ;  e  conoscendo 
alfine  le  opere  di  Ercole,  sente  nascer  nell*  anima  il  desiderio 
degli  allori  della  vittoria,  delle  palme  del  trionfo.  Ei  pensa: 

Nam  regna  quid  ampia? 
Quid  mibi  tanta  domns?  quid  confert  magnus  honorum 
Eie  comolus,  quem  sponte  solent  praestare  clientes? 
Omnia  honos  vanus,  nisi  quem  comitetor  ad  astra, 
Postquam  marmoreo  clandentar  membra  stpolcbro. 
Gloria  claranun  coelo  dignisaìma  rerum. 
Qnid  vixisse  inyat  regno  sine  lande  fatara» 
Fortuna  mutante  viees? 

Meglio,  certo,  soffrire  la  sanguinosa  sorte  di  Ciro  che  trascorrere 
inutile  gli  anni,  al  pari  di  quel  re  Creso,  il  quale 

Nec  TÌxit  cum  laude  fremens,  nec  laude  perint. 

0  di  altri  capitani  i  quali  ebbero 

Non  famam,  at  vìtam:  nam  fama  est  vivere  semper. 
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La  meditazione  del  giovine  principe  continua  a  lungo,  poiché  ri- 
cercando i  loro  pregi  o  i  loro  demeriti,  esamina  quanta  parte  di 
considerazione  spetti  a  personaggi  più  o  meno  storici  o  addirit- 
tura mitologici  :  lunga  enumerazione  di  uomini  famosi  e  di  donne 
celebri  che  non  ha  nemmeno  il  pregio  di  esser  fatta  in  bei  versi. 
La  conclusione  ne  è  che  sola  può  dar  vera  gloria  la  virtù:  non 
la  ricchezza.  Che  giovò  alla  Grecia  l'opulenza? 

Urbes 

Nunc  graiae,  alterìus  manibus  servire  coactae; 
Aat  qnod  erat  quondam  decus,  efflaet,  umbraqae  fiet 
Italìae,  nisi  vana  deus  mihì  numina  confert 
Nam  video  superesse  diem,  quo  nemo  beatns 
Est,  nisi  dìves  opnm 

Invece  hanno  bramosia  di  ricchezze  più  che  di  virtù!  né  quelle 
certo  sono  spregevoli  quando  usate  bene  in  opere  di  pubblica 
utilità,  nei  monumenti  che  attestino  T  intelletto  d'arte  del  fon- 
datore, in  procurarsi  alleati  ed  amici  —  Mario,  degno  Filelfo, 
doveva  pensare  anche  al  propiziarsi  dei  poeti  cortigiani,  —  e  so- 
prattutto in  beneficare  gV  infelici.  Un  desiderio  smodato  di  gloria 
s'impadronisce  di  Federico: 

Appeto  magnanimus  dici,  semperque  videre 

Posse  aliquid,  quod  fata  probent,  cui  Jupiter  altus 

Annuat,  aut  bello  pacisve  feratur  honore. 

Marte,  lieto  che  suo  figlio  cresca  con  tali  generosi  propositi,  scende 
a  lui,  e  lo  trasporta  sulla  vetta  d'un  monte  prossimo  ad  Urbino. 
Qui  satiri  e  ninfe,  driadi  e  fauni  convengono  ad  intrecciare  danze  ; 
qui  soavemente  cantano  Progne  e  Filomela;  qui  dinanzi  al  cielo 
sereno  limpidazzurro  il  padre  Iddio  esorta  il  giovane  : 

—  0  figlio,  ben  a  ragione  tu  aneli  a  grandi  cose.  Ebbene 
ti  sei  fatto  forte  di  virtù,  quando  vediamo  cadere  i  regni  sol  per 
questo,  che  mancano  ai  reggitori  le  virtù  più  cospicue  e  neces- 
sarie. Prima  la  fede:  principio  d'ogni  cosa  buona,  poiché  gli  Dei 
che  tutto  sanno,  ben  volentieri  aiutano  chi  nutre  fiducia  in  loro. 
Non  essere  avido  di  beni  terreni  che  il  tempo  travolge  e  con- 
duce a  fine.  Evita  il  vizio  che  tanti  uomini,  anche  grandi,  ha 
traviati  e  macchiati.  Fa  che  giammai  trionfino  di  te  le  Furie, 
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consigliatrici  di  malys^tà,  e  Venere  e  Cupido  pericolosi  ambedue 
ed  ostacolo  alla  gloria  e  alla  fama,  perchè  —  cito  la  postilla  — 
minus  erimen  in  privatis,  sed  maius  inpublieis  est  vitium  Ve- 
neris.  In  complesso,  il  padre  Marte  questo  consiglia,  mostran- 
dosi egli  pure  assai  perito  della  mitologia  greca  e  romana,  ci- 
tando egli  pure  una  quantità  di  personaggi  che  hanno  lasciata 
maggiore  o  minore  fama  di  sé.  Così  il  Filelfo  rileva  la  sua  smanìa 
erudita,  e  insieme  quel  suo  curioso  odio  contro  le  donne,  odio 
più  apparente  che  reale,  a  giudicarne  dai  suoi  casi: 

Foemina  inane  pecns,  cnins  vel  sola  sapellex 
Levìs  in  ore  cntÌB,  pulcini  cervice  capilli, 
Sydera  laminibns,  labrìs  sacra  pnrpnra,  collo 
Nix,  ebnr  et  toto  confasnin  corpore:  cnnctos 
Debilitai  tandem,  vel  sit  tibi  castior  illa 
Andromache,  ad  natos  tantum  poscenda  creandos. 

Ora  che  Federico  è  bene  ammaestrato  e  che  si  sente  disposto  a 
imprese  militari  e  ha  dato  sì  belle  prove  di  sé.  Marte  gli  & 
travedere  quanto  egli  compirà  in  avvenire: 

Tane  hastis  Insisse  para,  tnaque  arma  iayentas, 

Hastilesque  paret  polcbros  luctamine  ludos 

Praeludantque  feris,  quae  mox  discrimine  bellìs 

Hand  modico  per  claustra  gerent  Amiqae  flnentis 

Urbe  Fluentina:  cnm  te  sacra  Tuscia  quondam 

Imperio  preponet  ei,  quod  vertet  in  host«s: 

Parthenopes  per  regna  novae  Calabrumque  potentum 

Cum  tu  romana  mittere  a  sede  Metaurum 

Expugnaturus  :  Pbanumque  habiturus,  et  omnen 

Finitimae  regionis  opem,  fraenumque  daturus 

Principi  Arimineo:  quem  Martem  fama  vocavit. 

Mars  erat  ingenio,  magnisque  exercitus  armis 

Et  regno  graviore  usus  :  sed  Martis  ab  ilio 

Nomen  abest,  duce  te,  video  quem  sorte  beata  < 

Victorem,  nec  fata  vetant  nec  Parca  resistit, 

Cum  sacratus  honos  superis,  ludique  tuorum 

Deponent  vicesque  suas,  magnumque  dolendi 

Officium,  sic  sorte  datum.  Tu  lumino  laesus 

Semper  honore  Jovem  sequere,  et  meliore  putato 

Posse  via  malora  viris  confondere  bella. 

I  celer,  et  quamcumque  dabit  fortuna  scquaris 

Patre  manum  semper  tua  prcelia  pulchra  regente. 
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Tutta  evanisce  come  in  una  visione.  Spunta  l'aorora.  Memore  del 
consiglio  paterno,  il  giovane  &  un  sacrifizio  i^li  Dei,  invocando 
Giove: 

—  Se  alcuna  cosa  malsana  io  possa  desiderare,  o  padre  degli 
Dei,  m'inceneriscano  le  tue  folgori.  Quanto  tu  m^hai  destinato 
a  compiere,  io  compirò:  nulla  più;  ma  se  altro  io  debba,  pro- 
teggimi tu,  tu  mi  dirigL  E  voi  tutti,  o  Dei,  concedetemi  be- 
nigni le  sole  e  vere  grazie. 

Il  Dio  lo  ascolta  dall'alto: 


Jupìter  ex  alto  ladoB  indioit  et  hasta 

Et  iacnlis,  cnniique  pedam:  mollique  palestra 

Praemia  conetitait;  Tincet  qui  carsibne  omnia 

Aeqnoreis  socios:  poteritqne  refene  talentimi 

Et  clamydem  anratam  ;  comitem  qui  fnndet  ineimem 

Deiicìetque  nnctam  veteri  de  more  Corynthi, 

Et  refert  galeam  cristato  poplite  cnltam, 

Et  tonica,  et  paribns  donabitnr  otins  armìs, 

Qui  yero  et  ploMs  campo  confregerit  hastas 

Et  reliqnos  demittet  eqnis:  qnod  noster  obivit 

JJms  in  Italia,  Gallosqne  refertnr  ad  aerea. 

Hie  lauro  insignis  media  yectabitnr  urbe 

Fnltas  equo,  splendensqne  auro  cnltaqne  trilioe 

Enseqne  gemmato:  templiqne  feretar  ad  alti 

Moenia;  coelicolasqne  omnia  pia  fata  rogabit. 


D*ogni  parte  accorrono  eroi  invitti  e  arditi,  di  valore  greco,  come 
greco  è  il  loro  nome,  la  venuta  dei  quali  allieta  il  conte,  che  tutti 
li  supera  di  maestà  e  di  nobiltà.  Suonano  le  trombe,  comincia  la 
gara.  Qui  (il  Filelfo  imita  Yergilio)  Ermopoli  non  trionfa  di  Ga- 
loco,  Dimaco  atterra  Fero,  Magnete  è  sopraffatto  da  Clearco  cui 
Federico  concede  il  premio. 

Alla  gara  della  corsa  s' incalzano  Simìro,  Teobante,  Briareo, 
Leonte,  ed  altri  ed  altri  ancora.  Primo  sembra  dover  riuscir  Lì- 
carmo,  ma  quasi  presso  la  meta  pedibus  furor  addidit  alas^  e 
Schirio  resta  vincitore  e  riceve  i  doni,  ma  a  tutti  rivolge  parole 
di  plauso  il  conte  che  inaugura  or  finalmente  la  palestra.  Cade 
già  la  notte,  quando,  con  la  vittoria  di  Morfo,  si  chiude  il  fausto 
torneo.  È  appena  il  mattino,  quand'ecco  giungere  un  ambascia- 
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torà  fiorentino:  a  nome  della  sua  repubblica  egli  viene  a  chie- 
dere aiuto  contro  gli  eserciti  minacciosi  del  Be  di  Napoli: 

Dacit  Aragonias  in  nos  per  bella  phalangas 
Hostili  conunota  manu;  iam  castra  parantur 
Ultima,  littoreas  quae  conyenere  per  oras. 
lodnperator  erìs  notri  lux  maxima  saecli, 
Notqae  simnl  serrabis,  eos  qui  muuere  digno 
Te  seqaimnr:  famaroque  libi  cum  laude  vocabis. 
Josta  viria  causa  est  nostris,  qui  crimine  nullo 
Alphonsi  lesere  decns.  Furìt  ille,  cupitque 
In  praedam  nos  ferro  suam  de  more  triumphi. 

Federico  legge  le  lettere  —  naturalmente  dal  poeta  sono  chiamate 
tabulae  alla  classica  —  e  sta  pensieroso:  egli  comprende  esser 
queste  le  nobili  guerre  preconizzategli  dal  padre,  dalle  quali  dovrà 
derivare  la  gloria  promessagli  dai  fati;  e  già  si  rallegra  pen- 
sando quanto  onore  gli  verrà  se  a  lui 

Liceat  vivo  cum  posterìtate  vagari. 

Ove  la  causa,  però,  fosse  ingiusta,  non  ostante  l'affetto  che  egli 
sente  per  la  praeelara  Fluentia,  rifiuterebbe:  si  sente  nato  sol- 
tanto a  compiere  opere  rette  ed  oneste,  e  odia  le  ingiustizie. 
Accetta»  dunque,  e  risponde: 

Tempero  mandatis,  rebusque  assistere  vestris 
Cogor,  et  intentae  bellis  me  accingere  dadi. 
I.  Sequor;  et  nulla  me  eondicione  iuvarì 
Hae  magis  exoptem.  Cursum  fortuna  secundum 
Praebeat  et  nostris  aspirent  nnmina  rebus. 

Fidente  nella  fortuna  e  nella  bontà  della  causa  della  quale  as- 
sume la  difesa,  prepara  la  guerra.  Il  suo  dominio  è  piccolo,  ed 
i  suoi  mezzi  son  pochi?  Che  importa? 

augentur  civili  munere;  fertnr 
Argentum  atque  aurum;  grandisque  pecunia  cunctis 
Militibus  donatur;  habet  respublica  neryos 
Inclyta  coelestis;  reliquis  et  ditior  urbis 
Italicis  splendor  Gosmus  sino  fine  beatas 
Fundit  opes,  Gosmus  quo  nec  yigilantior  omni 
E  genere,  alter  Horons,  nec  enim  sapientior  uUus 
Omat  honorato  Fideryeum  munere  dignum. 
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In  otto  giorni  Federico  è  al  campo  e  la  gaeria  incomincia  : 

nie  antem  inagnaqae  mann,  claroqne  fatmus 
^lilite  dm  tnscae  gentis  saa  castra  propinqnis 
Constituit  gentesque  locis,  ubi  littore  curro 
Montibns  et  celsis  Alphonsus  bella  pararat. 
Quot  pngnae  sensere  dacem,  quibas  artibus  arma 
Saeya  gerat  bello?  quot  emn  stapnere  caterrae? 
Magna  cohors  tandem,  medio  dom  flactnat  aestn 
Phoebns  inops  anrae,  magnis  nlulatibns  urbis 
Appositae  aggreditnr  Fiderycum.  NuUus  eorum 
Praedìxit  speculator  opus.  Ferus  hostis  in  hostem 
Ascensurus  equum,  Martem  vocat  ore  parentem 
Atque  rogat:  castris  faveat  sine  lege  futuris. 
Congreditur  regi,  tot  et  arma  reflectit;  inanes 
Ut  fnerint  ausns  peregrini  numina  regis. 
Miratur  rei  ipso  dncem,  nam  regia  classis 
Huc  pervezit  eos,  quorum  sibi  quisque  putaret 
Haud  satis  esse  deo,  non  tantum  viribus  huius  : 
Tunc  primum  desperat  eas  rez  maximus  urbes 
Subdere,  quas  dudum  fuerat  spes  sedula  subdi. 
Sed  tentantur  adhuc  rerum  fortuna  novarum, 
Congressusque  pares;  nec  erant  sine  militis  usu 
Proelia  crebra  viris,  donec  tum  regia  classis 
Tura  peditesque  equitesque  omnes  rexque  ipse  recedunt 
Post  hyemes  varias,  aestusque,  annosque  peractos 
Litore  tyreno.  Potitur  dux  ipse  tropbeo. 

Egli  ottiene  per  questa  impresa  il  favore  del  pontefice  Nicola  V, 
che  assolvendolo  dalle  censure  di  Eugenio,  lo  conferma  nei  propri 
domini  ;  consegue  Tammirazione  universale;  e  non  v'  è  terra  d' Italia 
ove  alto  non  suoni  il  suo  nome,  ove  non  si  esaltino  le  sue  virtù 
militari,  il  suo  coraggio,  la  sua  moderazione,  la  sua  generosità. 
Sembra  perfino  scarso  elogio  il  considerarlo  emulo  di  Carlo 
Magno! 

A  questa  prima  seguono  le  altre  imprese:   facile  profeta 
Giovan  Mario  Filelfo! 

Rez  regna  Eenatus 
Gallorum  specimenque  ducum,  luzque  unica  regni 
Sicilidos  regionis  avet,  nomenque  latinum 
Quaeritur  imperio  Calabrum  duz  bella  Johannes 
Ezcipiens  deztra  Genuaeque  potentis  honore 
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Numen  habet  patrìam;  iamqne  assensere  Tarentì 
TnDC  popnli,  qaot  habet  gens  Appaia  qnomìims  arma 
Corpore  dora  gerens  GaUos  comitantnr  euntes. 
Proelia  certatìm  commìttunt  plurima:  multi 
Occabnere  viri.  Picininns  in  ipsa  Jacobns 
Castra  Comes  fimdenda  rnit,  qnae  regis  honores 
Hesperii  tntantnr;  opes  et  culmina  serrant. 
Jamqne  ruebat  opus,  quod  tanto  milite  magnns 
Stiuzerat  Alphonsns,  nec  erat  satis  esse  ligatam 
Foedere  pontìficemqne  Pium  regemqne  potentem 
Insnbriae,  nam  magnns  erat  varìnsqne  tnmoltns 
Undique:  Parthenopem  qni  iam  stimularet  ayentem 
Ante  morij  quam  tot  bellis  agitare  minam; 
Nec  laetnm  sperare  diem  meliorìbns  annis. 
Agmine  diverso  Gennam  nam  Galltis  babebat, 
Classeqne  yeliyolum  pelagns  prohibebat  adusque 
Qua  Rhodanus  pontum  subit,  et  vada  saeva  yagantur; 
Ceu  referunt  ea  saia,  quibus  maris  instat  acervus 
Braccigena  e  terra:  magnam  iam  obsederat  urbem 
Dira  fames,  semper  populos  subdebat  amica 
Fronte,  manu  valida,  numquamque  quietus  agebat 
Finitimique  duces  regem  statuere  Renatum. 
Nemo  suae  dubitat  parti:  qui  Gallica  signa. 
Qui  sequitur  clarum  piotate  fideque  Johannem: 
Spes  in  pontifico  est:  regno  Pius  annuit  ipsi 
Et  yotis  donavit  opem.  Jubet  ilio  vocali 
Sphortigenas,  nam  quisque  timet  quem  mundus  adorat 
Franciscum;  fratremque  senem,  iuvenemque  nepotem 
Mittit  is:  atque  sui  invat  hunc  discrìmine  regni: 
Nam  poteraot  Gallique  manum  statuisse  potentem 
Et  vires  sine  fine  suas  componere  ferro: 
Insubrìumque  ducem  magnis  agitare  perìclis. 
Sed  dedit  bic  tandem  socio  promissa,  fidemque 
Servavit,  voluitque  ducum  iustissimus  esse. 
Pontificis  iam  regoa  manu  servantur  opima 
Parthenopes,  regia  spes  sola  salusque,  subacto 
Anfractu  longique  mali  istantisqne  ruinae 
Pontifici  esse  igitur  censent  et  bella  movenda 
Francigenae,  ut  varìis  agitatus  et  ipso  perìclis 
Bit  dubius  qua  parto  suo  conducat  honorì 
Arma  tenere  manu,  propriisque  obsistere  fatis 
A  dextra  et  laeva  tentanda  perìcula  rerum 
Pontifici  statuunt:  ne  qua  latus  erìgat,  extet 
Ergo  sacerdotis  Romani  consule  rebus 
Et  opus  eximio,  quem  regis  honore  Renati 
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Una  parte  ferox  Jacobus  conterat,  urbes 
Finitimas  Yolscis  capiens,  iunctasqne  Sabinis. 
Qaaqae  ager  est  picenns  erat  farìbandas  in  bostem 
Ore  Sigismandas  Malatesta,  feratqne  trinmphos 
Undiqae,  nec  metuat  popnlos  nec  castra  nee  bostes. 
Te  vocat  iste  labor,  Fiderice,  baec  maebina  tergo 
Imminet  alta  tuo:  prò  te  rex  mittit,  enndem 
Saepe  vocat  sacer  ore  Pins,  multamqae  yocatom 
Et  cai  nulla  qnies  animi  rebasqne  gerendis 
Praeficinnt  statanntqne  dncem,  qni  castra  yirosqae 
More  suo  dncat:  forit  hic  yelnt,  Hectore  eaeso, 
Aeacides,  nnlliimqae  timet,  nnllamqae  yeretar. 
Victor  adit  qnandoqae  ducem  sino  labe  Jobannem 
Braccigenas  aliqaando  viros  cum  milite  perdit 
Andegayo,  mortemqne  pntat  sino  Yiyere  lande. 
Atqne  ubi  iam  satis  est  fortanae  lege  peractam 
Flaminiae  iam  saeyit  opus  tentatqne  subire, 
Dorica  Pandnlpbus  nullo  probibente  tropbea, 
Nam  paulo  ante  suam  madefecit  sang^ne  dextram 
Castra  moyens,  Pbanique  yolens  dicione  potiri: 
Pellere  finitimis  urgentia  proelia  terris, 
Heu,  qua  clade  pium  Malatesta  affecerat,  et  qua 
Affecturus  erat,  nisi  te  sua  fata  tnlissent 
In  tantum  pietatis  opus.  Namque  urbibus  ipsìs 
Nomine  romano  quas  circum  regna  tenebat 
Praesul  ubique  sua,  et  qua  dorica  cemitur  Ancon 
Jura  datnrus  erat,  quae  mallet,  iamque  superbus 
Gentibus  imperio  praestabat  et  agmine,  multis 
Froetus  et  bac  regione  sacro  quae  paret  oyili; 
In  calabrosque  ruisset  atrox,  inqne  alta  tulisset 
Partbenopem  sua  signa  manu,  qua  yicerat  illos, 
Qua  yenetum  imperio  praeses  quandoque  fngayit 
Mille  bominam  species,  yariataque  bella  peremit 
Pontificis  sed  cura  pii  suadetque  monetque 
Esse  tuis  instandum  animis,  tu  maximus  heros 
Mitteris,  et  saeyae  Malatestae  occurris  Erinny 
Begeque  servato,  romani  antistitis  orbe 
Defenso,  bellisque  fuit  flnisque  labori. 
Ipso  Sigismundo  compresso  viribus  amplis 
Ingenioque  dei  Senonumque  ad  moenia  Gallae 
Snblatis  signisque  bostis  rerumque  tropheis 
Oppida  capta  subis.  Mundi  avia  milite  piena 
Tecta  repercusso  summittis  foedere  Romae: 
Indicisque  acies  Phano,  obsossaque  potiris 
Urbe  din,  et  validas  confundìs  robore  gentes, 
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Certe  omnes  metaere  daoem,  Telai  ipsa  colomba 
Honret  inera  aquilani.  Hontem  coBSoendere  Florum 
Incipis  invictus:  canctosqae  bine  inde  meatus 
Urbis  arlminaeae,  cen  sunt  in  corpore  venae. 
SurrìiÀt  ingenno  tremebondne  Martia  bonore; 
Atqne  aditna  urbis,  iamqne  ipea  sabnrbia  rictor 
Imperio  presBÌsset  eo,  quo  ccetera  pressit. 
Pontificem  ni  sacra  fides,  pietasqae  tolisset 
In  melins.  Tane  arma  dncom  elarissimus  heros 
Deposait  nocitnra  truci  cmcmnque  tyranno: 
Dnxqne  domnm  rediit  bellis  si  fata  reqnirant 
Hniiis  opem,  maior  faerìt  qnam  saepe  ftitoras. 

Forte  in  guerra,  saggio  in  pace,  gorematore  sagace  ed  ammini- 
stratore prudente,  non  è  egli  degno  del  padre  Marte  e  della  madre 
Minerva?  £,  perchè  più  gioyane,  non  ò  forse  dunque  più  meri- 
tevole di  stima  e  d* ammirazione  che  non  Ercole  stesso? 

Quando  egli  avrà  raggiunta  l'età  di  Nestore,  ben  di  gran 
lunga  avrà  superato  Teroe  delle  dodici  &tiche:  questi  vinse  e 
debellò  i  mostri,  ma  Federico  domerà,  mostri  maggiori,  i  tiranni. 
E  il  suo  nome  aleggerà  per  i  secoli,  e  gli  Dei,  che  già  oggi 
guardano  a  lui  con  favore,  gli  concederanno  dopo  la  morte  un 
posto  nell*  Empireo,  fatto  più  splendido  dalla  sua  dimora.  Allora  — 
termina  il  poeta  — 

Tnnc  et  tempia  dee  statuente  et  rota  precati 
Virtatem  prò  gente  nova,  tnnc  tbore  litabnnt 
Egregiiqne  dnces,  regesqae  hininde  potentes 
Quandoquidem  pia  sacra  duci  regiqne  dabnntnr 
Quem  neqne  vis  latoit  rerum,  nec  forma  bonarum: 
Nec  ratio  regni,  belli  paciere  gerendae 
Quae  fuerìt:  quo  non  est  Hercole  dignior  alter. 


Cosi  Giovan  Mario  Filelfo  si  preannunziava  in  quella  corte, 
ove  Tambizione  e  la  vanità  avevano  assunto  anche  il  carattere  del 
mecenatismo,  a  quel  duca  che  ben  comprese  come  ai  suoi  interessi 
publid  e  privati  potesse  giovare  il  buon  nome  fattogli  da  letterati 
e  poeti.  Certo  ^li  doveva  ben  riderne  talvolta:  e  pur  dovette 
ridere,  qui,  leggendo  —  se  lesse  —  nei  canti  della  Martiados, 
lodata  la  propria  continenza,  lui,  che  passò  quella  gioventù  cor- 
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rotta  e  dissipata,  che  lo  rese  cagionevole  di  salute  e  gli  afl&rett*  la 
morte;  e  lodata  da  tale  che  non  avera  fema  duomo  puro,  in- 
tegro e  severo  dì  costumi,  e  che,  per  certi  rispetti  può  esser  no- 
verato tra  gli  scrittori  osceni  del  tempo.  Ma  i  tempi  questo  vole- 
vano e  concedevano.  E  Giovan  Mario  fìi  uomo  del  suo  tempo,  senza 
troppi  scnipoli,  e  di  coscienza  larga:  ebbe  i  vizi  che  rimproverò 
agli  altri,  senza  le  virtù  di  molti  che  odiò  e  disprezzò;  strana 
figura  d'uomo,  che  sintetizza  abbastanza  una  generazione  di  scrit- 
tori polemisti,  agitati,  irrequieti,  sempre  in  lotta  con  sé  stessi  e 
con  la  vita,  capaci  di  tutto  e  pronti  a  tutto.  Anzi  egli  li  supera 
in  questo,  egli,  il  quale,  cristiano,  in  pieno  quattrocento,  dopo 
aver  cantato  gli  orrori  della  caduta  di  Costantinopoli  e  invitato 
i  principi  cristiani  a  confederarsi  contro  i  progressi  dei  Turchi  (^), 
minacciosi  per  la  cristianità,  scrisse  perfino  il  panegirico  del  feroce 
Tamerlano  (2). 


(1)  In  fine  al  poema  Amyris,  del  quale  ba  dato  un'analisi  abbastanza 
larga  C.  Monzani  neìVArchivio  storico  italiano,  s.  2*,  t.  IX.  i,  116  e  sgg. 

(')  Intendo  la  «Marii  Pbilelphi  deecriptio  summaria  yitae 
Temyris  regis  Turcorum  (sic)  viri  praestantissimi  et  summa 
laude  cumulati»  che  si  trova  nel  vatic.-urbin.  1196,  bel  codicetto  per- 
gam.  di  f .  84  (20  X  13),  con  la  dedica  seguente:  Marii  Pbilelpbi  ar- 
tium  et  utriusque  iur.  doctoris  equitis  aurati  et  poetae  lau- 
reati ad  il.atque  inclitum  principem  urbinatem  Fredericum 
comitem  invictum.  Segue  \&  prefatio  in  Temyris  Turcorum  regis  vi- 
tam,  che  merita  essere  riferita  :  u  Omnis  regio  ac  natio  suos  habet  mores, 
u  nec  omnino  sine  suìs  ac  certis  vivit  legibus  nec  omni  caret  laude.  Haud 
u  enim  tam  barbarus  quisquam  est,  efferaque  gente  procreatus,  cui  non  sit 
u  adiectum  aliquod  gloriae  chalcar.  Hoc  pacto  fieri  solet  ut  yel  inter  remotis- 
ti  simos  populos  inveniatur  pulchri  nonnihil,  quod  possit  immortalitati  memo- 
«  riae  commendari,  cuius  imitatione  boni  etiam  viri  fieri  queant  meliores  ».  À 
prova  di  ciò  il  Filelfo  cita  i  Cartaginesi,  gli  Sciti,  Busiri  tebano,  Licaone 
arcade,  Annibale,  Pirro,  Cerone,  Domiziano  ed  allude  agli  altri,  che,  fra 
mille  difetti,  ebbero  buone  qualità  ;  e  contìnua  :  u  Habent  et  hoc  tem- 
u  pere  Turci  multa  scolerà:  perfidiam,  duce  Mahometto  impurissimo  quon- 
u  dam  illorum  legumlatore,  libidinem  vitae  quadam  desuetudinem,  crudeli- 
u  tatem  quottidiana  caede,  reliquosque  non  rectos  hominum  impetus,  quibus 
u  nihil  atrocius  vel  dici  possit  vel  escogìtari.  Sunt  tamen  ab  bis  inventae 
u  litterae  quibus  eiprimant  sua  verba.  In  illorum  ergo  libris  sunt  ea  inter- 
a  dum  exposita,  quae  valeant  mea  quìdem  sententia  cum  eomm  laudibus 
«  comparari  :  quorum  longe  lateque   summa   gloria  propagatur.  Temyrem 
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tt  enim  descrìbunt  qaemdam  Torcoram  regem  ea  tempestate  claruisse,  qua 
u  nondam  illi  popali  tndecissent  in  Graeciam,  cnìas  et  vita  omnìs  et  YÌtae 
u  institatio  et  mores  et  leges  parasse  yìdeantor  aditum  ad  hanc  tantam 
tf  prìncipatus  amplitudinem,  qnam  hodiemus  possidet  Mahomettas  a  Tc- 
a  myre  proavo  prìnoeps  octaviis.  Htdas  cam  sim  anice  delectatns  prae- 
tf  stantia  in  historìa  percorrenda  lectio  mihi  yisa  fait  non  indig:na,  qnam 
«  in  latinnm  converterem,  et  illustri  tuo  nomini  dedicarem.  Ta  enim,  Fre- 
«  derice  comes  nrbinas  prìnoeps  optime,  cnm  animi  clarìtndine  tnm  corporìs 
tt  excellentia  semper  et  eam  fortnnam  assecutns  felicitatemqne  consecntas, 
tt  qnae  inre  ac  mento  cnm  prìscorom  possit  contendere  laude  nec  pmdentia 
tt  qnoqne  es  inferìor  nec  institia  minor,  qoibns  solent  artibas  ne  duro 
tt  appellarì  yirì  boni,  sed  amplificarì  principatns  et  angerì  imperia.  Àdde 
tt  continentiam  atqoe  fortitadinem  comitato  liberalitate  benignitateqne  co- 
tt  mitatam,  qnibus  yirtntnm  generìbns  nomini  patiarìs  secnndns  esse.  Quid 
tt  si  fortassis  et  relis  inter  hodiemos  dnces  teneri  locnm  ?  Quid  si  yel  an- 
tt  tìquorum  infinitis,  quorum  nomina  sunt  non  obscnris  celebrata  locis,  possi s 
tt  non  iniuria  rei  par  vel  superior  existimari  ?  Nam  quae  sunt  abs  te  per 
tt  uniyersam  Italiam  maxima  cum  laude  gestae  res,  ita  coram  de  se  predi- 
tt  cant  ut  qui  nescit  eas  nihil  boni  ac  memoria  digni  ducendus  sit  scire.  Tu 
tt  enim  ab  ineuntibus  annis  antea  coepisti  esse  dux,  quam  militem  esse  pa- 
tt  teretur  aetas.  Tuscia  de  te  loquitur  honorifice  ;  Flaminia  te  admiratur  ; 
tt  Insubrìa  tuum  nomen  extollit  in  coelum;  rex  Ferdinandus  invictissimus 
tt  te  supra  novos  omnes  et  plerosque  yeteres  laudat  fide  atque  animi  ma- 
tt  gnitudine,  quem  ab  Alpbonso  diyo  patre  sciret  pluribus  efferrì  titulis  so- 
a  litum  constantia,  perseyerantia,  auctorltate,  felicitate  atque,  quod  in  egregio 
tt  imperatore  praecipuum  dici  potest,  scientia  rei  militarìs,  multitudineque 
tt  rerum  bene  magnificeque  gestarum.  Quas  quidem  innumerabilis  tua  cum 
ttyìrtute  ac  dignitate  laudes,  nisi  tecum  esset  mibi  sermo,  prosequerer 
tt  longius  prolixiusque  describerem  ut,  comparatione  de  te  facta  cum  aliis, 
tt  intelligi  posset  quam  tua  sint  et  tibi  propria  quae  sunt  plurimornm  titulis 
tt  condonata.  Yerum  cum  non  nesciam  quam  modeste  de  te  audias,  quamque 
tt  tua  fiat  animi  praestantia,  ut  parya  ducens  quae  sunt  in  te  maxima  po- 
tt  tius  assentatorem  existimes,  qui  res  a  te  mirìfico  gestas  extollat,  quam 
tt  tuae  celebritatis  praeconem,  praeterìre  silentio  decrevi  quae  yel  me  re- 
tt  ticente  omnes  concinunt,  et  quae  cunctis  etiam  scriptorìbus  sicco  tran- 
tt  seuntibus  pede  per  te  loquantur,  ac  sese  efferant  opus  est.  Non  deerunt 
«  enim  tuae  deniqne  memorìae  ac  immortalitati  pictores  atque  commenta- 
tt  tores.  Sed  cum  inter  alias  quamplurimas  animi  tui  dotes  baec  fit  non  in- 
«  ferior  quod  haud  mediocriter  eorum  dictis  factisque  legendis  delectere  qui 
tt  fuerunt  insignes  ulla  yirtutis  gratia  quocumque  demum  genere  fuerint, 
«  quae  de  Temyre  a  Turcis  ad  nos  conyerti  rìsa  mibi  sunt  esse  digna,  quae 
tt  percurreres  legendoque  diligenter  inyestigares.  Cam  erit  igitur  tibi  non- 
tt  nihil  otii  ea  me  fronte  suscipies  qua  soles  illorum  codìces,  qui  sunt  tuo 
tt  nomini  propter  praestantissimam  dirìnae  tuae  mentis  gloriam  deditissimi  «. 
Quale  importanza  storica  possa  ayere  questa  operetta,  fin'oggi  sconosciuta, 
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altri  dirà  che  stadi  le  cose  ottomane:  sema  dubbio  è  noterole  che  si  trovi 
fra  le  opere  di  ohi  potò  vantarsi  di  essere  noverato  fra  i  maestri  di  Qni- 
dubaldo  I.  Poiché  apponto  con  questo  titolo  è  qualificato  Giovan  Mario  Fi- 
lelfo  in  un  curioso  documento,  che  ci  resta  in  due  redazioni,  nel  cod.  vai- 
arb.  1204,  scritto  nel  primo  quarto  del  secolo  XVI.  Lo  pubblico,  comple- 
tando runa  redazione  con  Taltra,  che  lo  aumenta  e  corregge. 


Memoria  felicissima 

de  lo  III^,  S".  Duca  Federico  Duca  de  Urbino 

et  de  la  sua  famiglia  che  teneva  : 

opera  de  Susech  antiquo  cortegiano. 

Lo  lUae.  S.  Duca.  G«i4o  Baldo  de  feUdailau  momori*.  figlinolo  dello  1.  S.  D«ca  Fedorioo   fa 
Tirtaosissimo,  dedito  a  le  leotare,  doiiaiiao  is  Lelino  et  Oroeo  :  aastore  de  li  ] 
Tirtaosi:  in  omne  icientia  et  fMultà:  tenne  in  iu  corte  i  tre  li  mitri  infreeoriyti  : 


£1  Sr.  Octeriano  Fragoso 

«•    ■    Morello  da  Ortona  in  mare 

m    9    Agnolo  Ureino 

«    «    Onorio  SaTelIo  romaiio 

n    *    OlohanUatiato  Carafii 

«  marcheie  Febns  franceie 

«•        •  Oherardino 

«  magee.  Jnliano  de  medici 

«  Sr.  Oaepare  pallaTieino  da  millano 

Mosi.  Baldaaar  da  Castiglione 


Meli.  Ceeare  da  Gonsagba 

•  Piero  1>embo  renetiano 

•  Francesco  Baiamone  romano 

•  Piero        \ 
m  Àdiego     >    Spagnnoli 

•  BalraU    ) 

•  Gianes  neapolitano  mastro  de  la  giostra 

•  Boberto  da  Trano 

•  Gente  liOdorico  da  Canosa 

•  Fianceaco1>esseoeaxinoi»adoanogl<wtnuite 

•  conte  Giohaneandxea  4a  YeiOBa 

Qui  de  sotta  se  farà  memoria  della  nobeltà  de  la  corte  dello  L  B.  daoa  Federieo  de  UzUno  de 

felicissima  memoria,  et  prima 
Lo  lUmo.  S.  Dnca  Federico 
£1  Sr.  Octariano  [Ubaldini] 

Gnido  Baldo 

Antonio  [di  Montefeltro] 

Giohanne  PerfiMto  [de  Boere] 

Pieigentile  da  Ckmeiino 

Giulio  Orsino 

Francesco  Orsini 

Pierantonio  Gokmnn 

Girolamo  Cotonna 


B  Sr.  Agostino  Frsgoso 

Bannoclo  Farnese 
•    Angnole  Farnese 
'    Aleiandio  i  ^  ,j^y^ 
r    Antonio     ) 

Carlo  da  Pian  de  Meleto 

Aniballe  da  Camerino 
I    Giohan  Jacomo  Trioltio 

Janes  de  li  fleschi  genoese 


Li  coirri 


n  eeate  de  Gaml»ra 

el  conte  Arersa 

el  [conte]  Contesine  da  Carpe 

4a  Pitigliano 

Boberto  da  San  Lorenso 

Piero  da  monte  reochio 

Antonio  da  la  staociola 

Giobanni  J  ^  ^  ,„  ^    „ 

r.<i«ic  j  **'^"  *»  «""^ 

de  Sogliano 
Ugo  da  Gattaia 
OctaTiano  da  li  Sterpeto 
Berardino  da  Sasferato:  de  la  Bisoina 


el  [eonte]  Griffone  Baglione 

•  •       Jnlio  Cesare  da  la  staffa  da  peroecìa 

•  •       Conatantino  Bngieri  da  Peroida 

•  •       Pompeo  dalli  oddi  da  Peroeda 
conte  Cesare  Bentirogli 
El  conte  detto  Contaccio 

•  •     Donino  ^  da  la  Genga 

•  •     Ugo 

•  •     Federico  Bandi  de  monte  petroia 

•  •     Federico  di  mr.  Thomaaao  Pieino  de 

San  Gervaao. 

•  «     Jalio  de  Montebello 

•  •     Antonio  de  montefeltro. 


I  da] 
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CaTALIBBI  ▲  8PBE0N  0*0B0 

mesa.  Piero  delli  UlMldini  bmb.  AnilMlle  da  CagUe 

•  Fianoesco  Cagnaccio  da  SaanUllo  •     Fal^po  da  Urbino 

•  FrancoMo  Drago  da  MereaUllo 

Li  oBimiAOMiia 

FraacMCO  do  madonna  Antonella  da  Cesena  Onido  aatonio  da  Monteféltro 

Fianeeeoo  dalla  Carda  Monaldo  Branoaleone  dal  piobico 

Giobanni  delli  Ubaldini  [da  Dorante]  Girolamo  Brancaleoni 

Gentile  delli  porcari  romano  mesa.  Giobanino  da  Parma 

Gentile  da  Verona  •     Bonifatio  da  Oririeto 

Bartbolomeo  da  Nonda  •     Pierpaalo  et  i  di  meae.  Frane*,  di 

Jacomo  da  Boma  «     Benrdino       )      Gabrielli  da  Ugobio 

Fnmcoo.  fiomano  Alorigino  de  li  flescbe  da  Genoa 
Carlo  di  petfeoti  da  Urbino 


Uditosi  b  coii8i>z.ibbi 
M.  Leonardo  Dolce  de  lottis  de  Spoleto       et  dopo  loi       M.  Petrino  Bollanti  da  Siena 

Li  maestbi  dbl  8.  Duca  (in  obamatica,  logica  ut  filosofia) 
mro.  Lauro  Baeanelli  da  Ugobio  [fti  poi  to-       mro.  Paolo  aatrolago 
acoTO  d'Urbino]  •    Jacomo  Aatrolago 

»    Mario  Filelfo  «    Giorgio  frate  da  San  frane*. 

Li  SECBBTARn  rr  oratobi  chb  tknba  db  fora 
meaa.  Giohambatiato  bentoTOgU  :  a  Kapole  mMa.PierfaUce  da  Urbino:  in  Siena,  e  poi  in  Boma 

•     Agoatino  Staeboli:  in  Boma.  «    Lodorico  da  Canthiana   i 

»     Camillo  bassi  :  in  Fiorenza  •    Goido  da  Calli  { 

«     Federico  da  Ugobblo  :  in  Millano  «    Piero  Arcangelli  da  Urbino  :  a  Napoli. 

Sbcbbtabi  m  casa 
meaa.  Angnole  Gallo  da  Urbino  Sor  Comandino  de  li  comandini  (Accomandi) 

«     Pierantonio  paltrone  da  Urbino  •    Lodorico  (de  Stefani)  da  MercateUo 

.     Federico  Galli  da  Urbino 

Cakcillxbbi 

Sor  Andrea  Cattoni  da  Urbino  Sor  Federigo  da  Cantiano 

»    Leonardo  del  Caatellano  da  Urbino  »    LodoTico  da  Cantiano 

m    Simone  de  Sr.  Jeronimo  pncci  da  Urbino         •    Yangeliato  da  Caglio 

«    Franceaeo  CandelUni  da  Urbino  •    CandoUlno  da  Cagli 

•  Giohanni  de  Comandino  da  Urbino  •    Giohannl  da  Caglio  aeo  da  aumte  pagaaaino 

•  Nicolò  da  Santangnole  (in  Vado)  •    Agabito  da  Urbino 

«    Gironamo  da  Cantbiana  •    Giamondo  da  la  Pergola 

Scalchi 
Antonello  da  Mantoa  p.  foroatieri 
Monaldo  Brancaleone  dal  Piobico 
Carlo  di  Peifecti,  al  tinello  \ 
Sor  Marebione  da  Urbino     [  Scalchi  delli  foroatieri 
Jacomo  da  Boma  ; 

Cambbibbi  dbl  duca 

Giobanbatisto  felice  da  Urbino 

Antonio  da  Paria 

Ferino  da  Pavia 

£1  Cattellano  da  Urbino 
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Federico  da  la  Pergola 

Nicolò  caatarino   i         ^  ,.      , 

>  per  tenere  a  ordine  le 


Magio  cantarino 


Tassiano  de  Montefeltro 
Gabrielle  da  Napole 
Agostino  Hillanese 


camere  e  le  sale  et  ad  inritare  le  donne  per  le  feste. 


Li  tbikciamti  dbl  Sr.  Duca 


Berto  dello  Scalco 
El  biancone  da  Imola 
Francesco  da  Mercatello 
Federico  di  mastini  da  Callj 
Guidone  (del  Dolce)  da  Ugobbio 
Alexandrino  del  Scalcbo 
Andronaco  Greco 
Comacbino 

Yentnia  Martinengo  da  Brescia 
Odantonio  Tiberti  da  Cesena 
▲loTÌgie  da  Canronara 


Li  scudibki  chb  sbbvivano  a  tavola 
El  corsecto 
Gioanni  da  Pisa 
Cariceto  da  Pisa 
Bemagino  (de  Stati)  da  Urbino 
Alorigie  da  Fermo 
Bonarentora  de  gaggia  da  Urbino 
Gabrielle  da  Magliano 
el  Fattorino 
Cerreletto  da  Dorante 
Joachino  Cornacchia 


LBCTOBI  alla  TALT.A  DBL  DUCA 

Ser  Lndorico  da  Mercatello  Ser  Gismondo  da  la  Pergola 

»    Federico  Gallo  da  Urbino  •    Niccolò  da  Sant'Agnolo 

m    Federico  Yagnino  da  Urbino  •    Federico  Veterano  da  Urbino 


D  .  .  .  0  lancilago 
Mattheo  da  Volterà 


El  ferarese 
florabraccio 
Giohan  da  Sessa 
Gironamo  da  Mercatello 
Forchino  da  la  pergola 
Pierpanlo  da  Castello 
Angnole  de  Ser  Faccio 
Pierpanlo  del  Castellano 
Pino  da  Forlì 
Orlandino  genoese 
Sadoro  da  Caglio 


mro.  Lntiano  (schiaTone) 
m    Francesco  da  Siena 
«    Pippo  Fiorentino 


don  Giohanni  fiorentino 
n    Ferino 


Baldaserra  da  Costacciaro 
Baldo  da  Genghe  (ta.  poi  prete) 
Jacomo  da  Ugobbio 
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Federigo  Yagnino 


Nicolò  da  CtonoYa  -  e  molti  altri  scritori  di  finora. 


Li  PAGGI 

Federico  d' Ugobbio  (alias  Moigante) 

Federico  de  Antonio  de  Carlo  da  Ugobbio 

Federico  mastino  da  Cagli 

Domenichino  fiorentino 

Panlo  da  Siena 

Josia  daAscole 

El  biscione  da  Millano 

Valerio  de  la  Lia  da  Dorante 

Snsech  de  Benedecto  da  Dorante 

TraTerso  da  Gobbio 

Pierpaolo  del  Sole 

Architbtti  et  ingbnieri 
fra  Carnovale 
Scirro  da  Castel  Dorante 

Cantori  db  la  capblla 

Don  Lochino  de  Magio,  canterino 

Li  putti  chb  canta vono 

Domenichino  fiorentino 

don  Cecho  (che  fo  poi  capellano,  canonico) 

Bernardino  d'Anto.  Santicchia  da  Gobbio 


1  due  libri  dell»  Martiados  di  Gìotu  Mario  Filelfo.  gg9 


Li  STAFFIMI  DBL  DUCA 

11  Xero  da  monte  nuoTO  L*ong»ietto 

Franceaco  da  Trento  GioluA  da  lode 

Bargalante  da  Siena  La  rechia 

Franceico  ano  fratello  Navarino 

DanieUe  da  Bari  U  florina  da  peroMU  (Fiorino  da  Peragia) 

Pierantonlo  Spolentino  da  Urbino  Pier  «rane»,  de  Anton  maria  da  Urbino 

Tiotache  da  Urbino  Brigante 

Berardino  da  Ugobbio  Montanino  da  Caglio 

Oaastalino  Andrea  da  U  Carda 

Giohanbatiato  da  Colbordolo  Cracie  da  la  Carda 

Gaio  da  Mercatello  Montechio 

Q»n^«  Cingolo 

Chilo  [Acbille]  Francesco  Moroso 

Michelangelo  da  Ugobio  Bigo  corso 

Parisse  da  Fossembrone 

El  piemontese,  che  poi  fò  frate  et  fu  gran  predicatore 

Scalchi  dbl  tinello 
Sr.  Marebione  de  coesa  da  primicilio  Sr.  Frane*,  de  Foroonini 

«    Ventura  da  Millano  (con  4  apparecbiatorì) 

Quelli  che  latorayano  db  tapbzzabia 
mro.  Rngiero  mro.  Lorenzo  (con  doi  laTonmti) 

m      Franc^.  da  Ferara  •      Niccbetto  fiamengo  con  uno  garzone 

Maestri  mhviadobi  db  libei 
mro.  Franco  da  ferara  (con  un  garzone) 

Maestri  db  scrimia  che  insegnavano  a  li  paggi 
mro.  Giuliano  Ciciliane  mro.  Nicolò 

Maestri  de  ballare 
mro.  Giobanneambrogio         \  b-ii--* 


ì 


m      Pierpanlo  suo  figluolo  ' 

Credenzieri  a  la  credenza 
Oiobanneandrea  (del  (Hitto)  da  Urbino  Giobanne 

Capellani 
D)n  Baldo  (con  un  cbierco),  da  Cigli  Don  Berardino  da  Spelli 

QUOCHI  maestri  a  la   eoe  CINA 

mro.  Piero  da  Modena  mro.  Cine 

«      Tannccio  da  Urbino  «      Tabuscie 

**      Giobanni «      Ant*.  da  Padova 

Mastri  db  stalla 
Antonio  da  Caglio  Famegli  da  stalla  ^     «     > 

Pierpaulo  da  Caglio  Mulattieri  ]  °  '  *"*""" 

Tadeo  del  Lolo 

Spenoitori 
Gioanni  de  Biacbino  da  Urbino  Marco  Gnidarello 

Bj/ardino  Baloncini 
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Trombetti  :  numero  sei  Giohan   nlcolo   Guidalocti   sopra  le   biade 

Mr.  l'abbate  col  tamborino  e  cinfolo  mnlatieri 

£1  Tamborino  col  tamburo  d'ariento,  alias  Bm-  Mnlatieri  (per  mnli  IO) 

sciaporco  La  fameglia  tenea  el  S.  Oetaviano 

£1  Belluccio  con  Io  Leopardo  (Cliristofaro  del  «          •           •      «    «   Antonio 

bellnccio)  •         «           »      •    «   PiergenUle 

Catorcio  da  Urbino  :  con  brachi  et  lemeri  •          «        teneano  li  altri  S.  et  conti  et  gen- 

Per  dare  il  Tino  alla  eanaratta  :  (Horanai  Zncha  tilhomini 

Thomasso  de  Simone  mastro  de  tutte  le  intiate  Fomaro  con  li  ganoni 

del  S.  Duca  Masino  a  portar  acqua  e  spazare,  con  tre  garzoni 
Un  camerlengo:  Paulo  de  Guido  d'Urbino 

Sr.  Matheo  da  Liscia  :  massaro  de  casa  et  sopra  le  muraglie  et  mulattieri 

SPBCTIA.LB  IN  CORTE 

Giorgio  Viero  da  Siena 

Qdatbo  capitanii 
li  quali  el  duca  li  tenea  salariati  per  pace  et  per  guerra  per  hayerli  sempre  a  li  suoi  bisogni,  cioè  : 
Riccio  da  Castel  Durante  Spadone  da  Fano 

Scardone  schiarone  Brunecto  da  Caglio 

COLLONBLLI  DB  SANITABXB 

Guido  Bonarenturi  da  Urbino  Alexandre  Gambacorti  da  Pisa 

mess.  Francesco  Drago  da  Mercatello 

Sonatori  db  organi 
mess.  Baldaserra  da  Camerino  mess.  Pierandrea  da  Ferara 

£1  prefato  duca  havea  de  proTixione  da  la  lega  de  li  Signori  de  Italia  Tanno  centodecinore  milia 
seicento  ducati  d'oro.  Il  qual  Duca  otto  volte  caceiò  li  inimici  et  sei  Tolte  fece  fkcto  d'arme: 
et  sempre  fu  rencitore  :  et  de  tutte  le  guerre  sempre  hebbe  honore. 

£t  le  preditte  cose  a  perpetua  memoria  ha  facto  Susech  da  Castel  Durante  antiquo  cortegiano  : 
qual  prima  fu  paggio,  et  poi  cameriere  del  Sr.  OctaTiano 

Fambglia  db  casa 

madonna  Batista  eoMorle  del  prefato  Duca  e  Le  figliole. 

madona  Elisabetta     \  roadona  Girolama  \ 

«        Giohanna      f  ^i  ,.  .     .  ,  ,.  •        Gnesina    >  figliole  del  Duca 

-      .     ..     >  figliole  del  Duca  ,.    ^.,       \ 

«•        Constantia    i     ^  •        Gentile      ; 

«•        Aura  ) 

Donne,  Massaro:  donzelle  et  maestre,  tra  le  quale  fin  madona  Pantasilea  sorella  de  Brozo  Bu- 
glione da  peroscia,  donna  de  gravità  sensata  e  prudente,  ellecta  al  gOTomo  delle  contesse 
de  pò  la  morte  de  madonna  Batista. 

Compagni  et  servitori  a  la  ditta  faiibglia,  homini  tbchi  et  db  governo 
Ugolino  di  Candelfini,  gentilhomo  do.  Domenica  bayla  del  duca  Guido 

Pierpanlo  dal  Peglio 

Giohanbatisto  da  Mercatello  vechio  Bolfino  da  Lode  :  qual  tenea  le  chiave  de  tutte 

Paulo  da  Petrsmanra  Tochio  le  stantie  de  corte 

Cesare  da  Caglio  vechio 
£1  Bayle  da  Urbino  vechio 

Bivtholoraeo  da  Ravenna  armayolo  :  havea  cura  de  tutta  la  monitione  de  Tarme  che  erano  in  casa: 
che  haveriano  armate  a  uno  ponto  preso  trecento  persone  :  de  arme  bianche,  corazine,  piche, 
ronche,  partegianoni,  imbrscciatori  et  rotelle. 
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▲   LA  SaLTABOBBA 

Piero  da  la  targhetta 


Mastri  db  abmaddbb  biancrb 
raro.  Giorgio  milanese 
••      Bernabò  milanese 


>  facoTono  nna  magna  bottega  de  arme 


IVicolò  et  Magio  cantarini  operati  per  corte  in  molte  ambasciate:  maxime  invitare  et  accompa- 
gnare le  donne  a  le  feste  [cfr.  Camebibbi] 

QUBLLI   CHB  HAVEANO  LA   CUBA  DEL  S.  GUIDOBALDO  QUANDO  KBA  PICHOLINO 

Meser  Nicolo  dal  Piobico  Piemoeio  snu  staffiere 

n      Giobanneantonio  da  Mantoa  Paulo  da  Ugobio 

Bransse  da  Urbino 

DlSPBNSIBBO  ALLA  MA88BB1A  DI  SOPBA 

Antonio  de  Manritio  de  San  Marino  Uno  depntato  a  recerere  e  dare  la  paglia 

Lndorico  da  Petriano 

Uno  deputato  a  dar  la  biada  CannaTari  alla  cannara:  dui 


LA  «  MENTE  » 
NELLA  FILOSOFIA  DI  TOMMASO  CAMPANELLA 

Nota  del  doti.  G.  Sante  Felici,  presentata  dal  Socio  L.  Ferri. 


Sommario  :  I.  Importanza  della  «  mente  n  nella  specalazione  del  Campa- 
nella. Beali  incertezze  di  lui  nel  determinarne  le  funzioni  rimpetto  a 
quelle  dello  u  spirito  ».  —  U.  Funzioni  che  la  mente  ha  comani  collo 
spirito.  Funzioni  che  la  mente  ha  in  proprio.  La  tendenza  al  divino. 
La  mente,  vera  e  propria  anima  umana  del  Campanella. 


I. 

II  fatto  che  costituisce  il  fondo  più  intimo  di  tutti  gli  es- 
seri naturali  e  più  strettamente  li  vincola  fra  loro  è,  secondo  il 
nostro  filosofo,  T istinto  innato  della  propria  conservazione.  Fa- 
cendo dotato  ogni  essere  d*un  certo  senso  natio,  ei  lo  vede 
appetire  nel  modo  a  sé  conveniente  quello  eh*  è  il  suo  bene  e 
appetire  di  più  quello  che  per  esso  è  bene  maggiore,  massima- 
minte  poi  quello  che  gli  s*oSre  come  bene  massimo.  Non  essen- 
doci poi  che  la  propria  conservazione  la  quale  venga  appetita 
per  88  e  in  grazia  d*essa  ogni  altra  cosa,  ne  conseguita  che  quanti 
sono  gli  esseri  naturali  tendano  alla  propria  conservazione  come 
al  loro  sommo  bene.  Così  il  perno  e  il  polo  ultimo  delle  aspi- 
razioni deiruomo  e  d'eternarsi  nel  seno  dell'  Infinito.  L*uomo  però 
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reca'^ÌD  sé  ancora  più  spiccati  i  caratteri  di  tale  tendenza  in  virtù 
della  «  mente  »0). 

Che  cosa  è  la  mente?. 

A  Francesco  Fiorentino  (^)  è  parso  che  il  Campanella  si 
smarrisca  in  incertezze  in  questo  punto.  Non  ha  trovate  meno  di 
tre  diverse  detenninazioni  della  mente  nei  libri  di  lui.  Nel  De 
3enm  rerum  (II,  30)  in  prima  non  trova  attribuita  alcuna  ope- 
razione propria  alla  mente.  Questa  è  là,  vuota  d*ogni  contenuto  : 
sente,  intende,  ragiona  insieme  collo  spirito,  insomma  non  ha 
funzioni,  da  sola:  e  la  ragione  di  non  averne  è  questa,  che,  in 
caso  diverso,  non  potrebbe  esser  forma  dello  spirito  medesimo, 
ma  sarebbe  una  sostanza  astratta  com*  è  Tangelica.  —  Trova  pure 
nel  libro  e  luogo  stesso  attribuito  alla  mente  un  doppio  ufScio  : 
uno  di  perfezionare  e  infrenare  la  cognizione  e  operazione  di  lui, 
Taltro  d'attingere  immediatamente  da  Dio  un'operazione  propria 
che  il  Campanella  non  ispecifica,  ma  che  può  bene  arguirsi  da 
questo,  che  la  mente  debba  gittare  nello  spirito  i  germi  della 
religione,  non  escluso  però  anche  in  ciò  il  sussidio  di  quest'ul- 
timo. —  Trova  infine  nei  Phymlogicorum  (^)  (cap.  XVI,  art.  6) 
concessa  alla  mente  1*  intelligenza  dell*  idee  divine,  benché,  di 
nuovo,  la  mente  trovi  Toccasione  a  cotesta  intelligenza  nella  so- 
Buglianza  delle  cose  comuni  appresa  dallo  spirito. 

Ad  onta  di  tali  incertezze,  parte  di  elocuzione  parte  di  con- 
cetto, dello  Stilese,  il  Fiorentino  finisce  per  ravvisare  nella  mente 
in  discorso  quello  che  in  fondo  ci  aveva  scorto  prima  di  lui  B.  Spa- 
venta: un  ente  cioè  venuto,  non  si  sa  come  e  non  s'indovina  bene 


(^)  De  sensu  rerum,  et  magia  (Parisiis,  J.  Du  Bray,  1637),  lib.  n, 
cap.  26:  «  inquam;  Ens  quodiibet  proprium  appetere  bonnm  ;  magi8  antem 
magia  bonum  ;  maxime  tandem  prorans  maximum.  Delude  inverno  maximum 
Entinm  bonum  esse  conserrationem  in  vita  et  esse  si  possent,  aeternxun  . . . 
Conservano  igiinr  sunmiam  bonmn  est  rerum  onminm  n.  Vedasi  anche  Uni- 
versalis  philosophiae,  seu  metaphysicarum  rerum,  juxta  propria  dogmata, 
libri  XVni,  Parisiis,  1638,  lib.  VI,  cap.  7,  p.  39-43;  XVI,  2,  p.  204;  XVH, 
2,  p.  241.  Bitengo,  nelle  trascrizioni,  fedelmente  Tortografia  delPAutore. 

(*)  Pietro  Pomponaszi,  Firenze,  Le  Monnier,  1868,  cap.  Xn,  p.  401-402. 

(^)  Fanno  parte,  e  sono  la  prima,  dell'opera  Realis  pkilosophiae  epi' 
logisticae  partes  quatuor,  ed.  T.  Adami,  Francofarii,  Tampachii,  1623. 
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il  perchè,  dalValto,  che  rimane  un  soprappiù  nel  sistema  dina- 
mico dell'uomo  campanelliano  e  di  cui,  a  roleme  argomentare 
la  natura  dairufficio  eh' è  ìyì  deputato  a  compiere,  si  può  dire 
che  sia  la  facoltà  avente  per  contenuto  e  obbietto  proprio  le  idea- 
lità sopramondane  e,  più  precisamente,  che  sia  «  la  facoltà  della 
religione  (del  divino)  »  (0. 

Ora  l'illustre  critico  di  quello  che  sia  la  mente  nelle  dot- 
trine psicologiche  del  Campanella  nò  ha  messo  in  rilievo  tutto 
(ed  era  tanto  essenziale  che  non  poteva  mancare  neanche  in  una 
trattazione  che  del  Campanella  non  facesse  tema  speciale)  né 
quello  che  ha  messo  in  rilievo  ò  per  ogni  verso  esatto.  A  me  pare 
che  da  un'  indagine  più  larga  delle  fonti  venga  fatto  di  stabilire, 
a  malgrado  dei  tentenaamenti,  che  fuori  dubbio  ci  sono,  con  suffi- 
ciente sicurezza,  qual  sia  nella  sostanza  e  genuinità  sua  la  dot- 
trina in  questione  del  nostro  Autore,  di  mezzo  agli  accenni  tran- 
sitori sparsi  qui  e  là,  molte  volte  senz'  alcun  intimo  legame  colla 
trama  essenziale  del  suo  pensiero.  Perocchò  della  mente  il  Cam- 
panella ha  discorso  nelle  sue  principali  opere  filosofiche  e  scien- 
tifiche. Oltre  che  nel  De  sensu  rerum  e  nei  Physiologicof^um,  a 
cui  il  Fiorentino  ha  attinto  per  la  sua  esposizione,  egli  ne  tratta 
ampiamente  nelle  Quaestiones  physiologicae  (^)  e  nelle  Meta- 
physicarum  rerurrij  consacrandole  (non  tenendo  conto  dei  luoghi 
nei  quali  ne  discorre  di  passata)  in  quelle  l'intera  questione  LIY 
e  in  queste  tutto  il  libro  XIV;  nò  manca  di  riferirvisi,  quando 
più  quando  meno  di  proposito,  spesso  anche  nelle  Poesie  filoso- 
fiche. E  in  vero  la  teoria  della  mente  non  s'intreccia  solo  alle 
suo  dottrine  filosofico-religiose  più  propriamente  dette,  ma  nella 
stessa  guisa,  come  si  vedrà  via  facendo,  a  quelle  metafisiche  e 
psicologiche,  etiche  e  politiche.  Donde  ò  facile  l'indurre  di  quale 
importanza  sia  il  formarsene  un  concetto,  al  possibile,  chiaro 
e  pieno. 


(^)  B.  Spaventa,  Saggi  di  critica  filolofica,  politica  e  religiosa,  Na- 
poli, Ghio,  1867,  voi.  I.  «Tommaso  Campanella»,  p.  94  e  segg.  Vedi  pare 
a  p.  20;  Fiorentino,  op.  cit.  ivi,  p.  400-403. 

(*)  Sono  annesse  alla  ristampa,  molto  ritoccata,  della  Realii  philo- 
sophia  epilogistica,  che  ha  per  titolo:  Disputationum  in  quatuor  partes 
suae  philosophiae  realis  libri  quatuor,  Parisiis,  Hoassaye,  1637. 
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A  formar  Taoino,  dice  e  si  trova  a  ripeter  sovente  lo  Stilese, 
entrano  tre  parti  :  il  corpo,  lo  spirito,  la  mente.  Questa  origina, 
per  creazione,  immediatamente  da  Dio,  come  la  luce  irraggia  dal 
sole,  e  sopravviene  nel  corpo  quando  esso  è  già  fornito  di  strut- 
tura e  di  oigani;  è  immateriale  e  incorruttìbile;  risiede  nello 
spirito,  —  vi  risiede  a  quel  modo  che  la  luce  pervade  l'aria  (i). 
Lo  spirito  è  il  principio  vitale  corporeo,  che  nasce  dalla  materia, 
il  che  è  dire,  si  propaga  col  seme,  ed  è  corruttibile;  è  tennis- 
Simo  e  mobilissimo  ;  scorre  attraverso  il  sistema  nervoso  ed  è  in 
sommo  grado  atto  a  sentire,  anzi  è  il  principio  senziente  vero 
e  proprio  che  Tuomo  ha  comune  coi  brati,  colla  differenza  che 
lo  spirito  in  questi  non  è  così  puro  e  abbondante  e  agile,  né 
ritrovasi  in  cellule  cerebrali  così  spaziose  e  adatte  ai  movimenti, 
per  cui  esso  acquista  via  via  notizia  di  tutte  quelle  cose  che 
altrimenti  non  potrebbe  coi  sensi,  ragguagliando  le  simili  colle 
opposte;  né,  sopra  tutto,  ha  Tinsidenza  della  mente,  donde  lo 
spirito  dell'uomo  tiene  il  vantaggio  d'una  maggiore  perfezione 
rispetto  al  belluino  (^). 


(^)  «  Homo  enim  constai  corpore,  spiritu  et  mente  n  {Mei.  XIV,  5, 
p.  148);  tt  Mens  spiritili  inexiatit,  nt  lux  in  aSre»  (op.  cit.  XIV,  4,  p.  139). 
Vedi  pure  ivi,  p.  130-133,  p.  152-153  e  altrove  nel  libro  XIV  di  que- 
st'opera; Bealis  philoiophiae  epilogisticae,  pkys.,  cap.  XVI,  art.  1,  6;  De 
sensu  rerum,  II,  30. 

(*)  Vedi  oltre  ai  luoghi  citati  nella  3fet.  e  nel  De  sensu  rerum  par- 
ticolarmente Real.  phil,  phys.  XVI,  3  :  «  cum  spiritus  mobilissimus  sit  cor- 
poreusque,  aptissimus  ad  sentiendum  ».  Met.  XIV,  5,  p.  146:  «in  corpore 
autem  cum  brutis  convenimus,  et  in  sanguine,  et  in  spiritu  corporeo:  scd 
hoc  abuudantiori  nos  vigemus  :  idcirco  maiori  cerebro,  et  cellis  intra  ipsuni 
formatis  grandioribus  opus  habemus  :  tum  quia  melior  est  temperies  humana, 
quam  brutorum,  tum  quia  mens  spiritui  primum  unitur  instrumento  suo, 
ideoque  roultum  esse  oportet,  qui  tantae  subserviat  menti  ».  De  sensu  rerum 
II,  23  :  «  homo  vero  discurrìt  ad  multa  similìa  Entia, . . .  cum  ob  melìora 
organa  interiora,  tum  ob  spiritum  puriorem, ...  et  ob  perfectionem,  quani 
spiritus  habet  a  mente  immortali  ipsi  indita  ».  Vedi  pure  ivi  stesso,  nei 
capitoli  17,  18,  30.  Nella  Met  Vm,  1,  p.  152;  XVI,  3,  p.  205  dice  il  Cam- 
panella che  come  la  mente  è  una  emanazione  della  luce  divina,  cosi  lo  spi- 
rito deUa  luce  solare.  È  una  delle  tante  enunciazioni  slegate  e  frammentarie 
delle  sue  dottrine. 
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La  mente  incozporea  col  mezzo  dello  spirito  s'unisce  al  corpo. 
Gli  averroisti  insegnavano  che  ogni  essere  che  riceye,  a  potersi 
congiungere  colla  cosa  ricevuta,  dovesse  mancare  delle  qualità 
di  lei.  Il  Nostro  piglia  Tandare  da  un  principio  opposto.  Per  lui 
non  potrebbe  la  mente,  a  cagione  della  incorporeità  sua,  unirsi 
al  corpo  senza  un  anello  di  congiunzione  che  tenesse  delle  qua- 
lità di  entrambi.  Questo  anello  è  lo  spirito,  il  quale  è  perciò 
stesso  pure  il  mezzo  onde  la  mente  regge  il  corpo  e  spiega  Fat- 
tività sua,  il  «  veicolo  »  per  cui  comunica  col  mondo  esteriore  ed 
attinge  la  conoscenza  delle  cose  (0- 

La  mente  adunque  reggendo  l'organismo  corporeo  dipende 
dallo  spirito  non  solo  come  da  suo  subbietto,  ma  benanco  come 
da  organo  deUe  sue  funzioni.  Qualche  volta  tale  dipendenza  è 
affermata  dal  Campanella  in  modo  assoluto  :  «  mens  autem  omnia 
cognoscit  per  spiritum,  cui  insidit  »  (*).  Se  non  che  ei  non  ci 
lascia  nella  prima  impressione;  poiché  rifacendosi  spesso,  d'un 
modo  0  d'un  altro,  su  questo  punto,  riesce  infine  (fra  non  pochi 
ondeggiamenti,  è  vero)  a  farci  intendere  il  suo  pensiero  in  guisa 
che  risulti  altro  da  quello  che  ci  era  sembrato,  già  negli  stessi 
luoghi,  dove  la  dipendenza  della  mente  dallo  spirito  si  direbbe 
da  lui  affermata  più  recisamente.  Così  giusto  poche  linee  più 
sotto  al  passo  del  De  sensu  rerum^  a  tenore  del  quale  la  mente 
non  avrebbe  un'  operazione  propria,  perchè  diversamente  non  sa- 
rebbe forma  dello  spirito,  è  soggiunto  dal  Nostro  che  «  appar- 
tiene alla  mente  d'imperare  sopra  lo  spirito,  di  perfezionarne 
ogni  cognizione  ed  operazione,  ancorché  manchi  d'una  propria, 
quando  non  sia  quella  ch'essa  tiene  immediatamente  da' celesti 


(^)  u  QuoDÌam  mens  incorporea  est,  nec  potest  corpulentiae  uniri  absque 
medio  ;  qna  de  re  Trismegistns  yocavit  spiritnm  mentis  vehicalam  n  (De 
sensu  rerum  II,  30,  p.  110.  Vedi  pure  Real.  phily  phys,  XVI,  1  ;  Met.  XIV,  5, 
p.  148-150  ;  Poesie  filosofiche ,  canz.  m,  p.  135,  nota  2  :  «  le  passioni 
predette  sono  neUo  spirito  corporeo,  veicolo  della  mente  da  Dìo  infnsa,  e 
non  nella  mente  n.  Cito  dall'edizione  D'Ancona,  Torino,  Pomba,  1854. 

(>)  Real  phil,  pkys.  ibidem  ;  Quaest  phys.  LIV,  3  ;  MeL,  De  sensu 
rerum,  ibid. 
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e  d'infondere  nello  spirito  la  religione:  —  questo  il  di  lui  ufficio, 
ch*ella  però  esegue  non  senza  il  sussidio  dello  spirito  (0* 

Al  Fiorentino  non  cade  in  pensiero  di  domandare,  quanto 
alla  prima  determinazione,  se  giustamente  secondo  i  principi  del 
Campanella  si  potesse  gabellare  per  buona  la  ragione  che  questi 
adduceya  del  non  potere  la  mente  a?er  funzione  propria.  «  Non 
sarebbe  più  la  forma  dello  spirito  ».  0  e  perchè  no?  11  Cam- 
panella non  documenta  altrimenti  questa  sua  ragione  che  con  una 
ridondanza  destituita  d'ogni  valore  filosofico  :  «  ma  sarebbe  astratta 
come  l'angelo  ».  A  parte  ch'egli  invaliderà  poi  (e  già  li  subito) 
la  sua  affermazione  col  &tto  che  alla  mente  attribuisce  in  realtà 
funzioni  tutte  sue,  come  vedremo  or  ora;  ma  la  forma  del  Cam- 
panella è,  per  so ,  «  formante  «  e  «  perfezionante  « ,  ossia  emi- 
nentemente attuosa,  quar  è  quella  di  Aristotele  (^)  (di  Aristotele 
del  commento  greco  in  ispecie) ,  come  dovrebbe  perciò  ripugnare 
all'intima  sua  natura  d'avere  una  funzione  propria,  solo  per  essere 
forma  ?  Si  capisce  perchè  non  essendosi  indugiato  nell'esame  del 
valore  dialettico  e  filosofico  della  prima  determinazione,  al  Fio- 
rentino fosse  parso  di  potere  eruire  dalle  parole  che  attribuiscono 
alla  mente  queP  doppio  ufficio  una  seconda  e  diversa  determi- 
nazione di  lei.  Ed  è  vero  che  con  un  raffronto  anche  superficiale 
dei  due  passi  dà  agli  occhi  che  alla  mente  è  attribuito  nel  se- 
condo qualche  cosa  che  le  manca  nel  primo.  È  ripetuto  sì  ve- 
ramente ch'ella  non  ha  operazione  propria,  ma  per  soggiungere 
che  pure  qualcuna  ne  ha  e  ha  di  giunta  un  ufficio  proprio;  e, 
viceversa,  per  tornare  a  soggiungere  che  in  questa  operazione  e 
in  quest'  ufficio  le  soccorre  il  ministero  dello  spirito.  Infine,  che 


(^)  De  sensu  rerum:  a)  «  dicemus . . .  mentem  a  Deo  inditam  posse 
formam  corporis  esse ...  sed  principaliter  in  spirita  habitare»  nec  opera- 
tìonem  h abere  propriam,  Terum  sentire,  discurrere,  intelligere  una  cum  spi- 
ritn  ;  Si  euim  propriam  haberet,  non  esset  forma  illius,  sed  abstracta  sicat 
Angelus  »  —  3)  «  Quapropter  ejus  (mentis)  est  frenare  perficereque  cogni- 
ti onem,  operationemque  omnem,  quamns  propria  careat,  ezcepta,  quara  a 
superis  immediate  accipit,  et  religionem  in  spiritu  plantare,  et  hoc  est  opus 
ejas,  sed  non  sine  spiritus  ministerio  »  (II,  80,  p.  109-110). 

(«)  Vedi  il  cap.  IV. 
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cosa  vuol  dirci  il  Campanella  tra  questa  fluttuazione  di  linguaggio 
e  d'idee  ?  poiché  non  è  da  pigliare  sul  serio  che  lì,  a  poche  righe 
di  distanza,  un  ingegno  della  sua  forza  siasi  ingarbugliato  per 
modo  da  presentare  la  mente  in  due  aspetti  diversi,  mentre  vuole 
appunto  presentarcela  in  un  solo,  —  nel  suo  vero  aspetto. 

Intanto  è  ovvio  Tosservare  che  se  la  mente  ha  l'assunto  di 
governare  lo  spirito,  se  ne  arricchisce  e  perfeziona  la  capacità 
dinamica,  anche  astrazion  fatta  da  altro,  ha  già  perciò  stesso 
una  funzione  propria.  Dire  che  la  mente  non  reca  cotesta  sua 
funzione  in  atto  da  sola,  in  quanto  ella  opera  e  lo  spirito,  su 
cui  insiede  come  nel  proprio  subbietto,  coopera,  non  è  distrug- 
gere il  fatto  che  la  mente  abbia  in  proprio  quello  che  non  com- 
pete allo  spirito;  in  altri  termini,  che  Tattuosità  e  il  modo  di 
operare  di  lei  siano  intrinsecamente  diversi  dall'attuosità  e  dal 
modo  di  operare  dell'altro  agente.  Se  dico  che  il  maestro,  a  com- 
piere il  suo  ufficio  d'insegnare,  abbisogna  di  chi  apprenda,  non 
solo  come  di  termine  esteriore,  ma  altresì  come  di  mezzo  neces- 
sario allo  sviluppo  della  sua  facoltà  docente,  non  metto  con  ciò 
punto  in  questione  essere  men  che  esatto  attribuire  al  maestro, 
come  propria,  la  facoltà  dinsegnare. 

Ho  chiamato  lo  spirito,  «  agente  ^  ;  ma  per  le  cose  discorse, 
e  giusta  le  intenzioni  del  Nostro,  meglio  seguiterei  a  chiamarlo, 
come  già  l'ho  chiamato  :  «  organo  « .  Difatti  esso  opera  in  quanto 
e  perchè  la  mente  lo  perfeziona,  in  quanto  ella  esplica  la  fun- 
zionalità sua  per  mezzo  di  questo.  Ora  il  dire:  lo  spirito  è  or- 
gano della  mente,  per  lo  Stilese  si  converte  in  quest'altra  proposi- 
zione :  la  funzione  della  mente  e  legata  col  ministero  dello  spi- 
rito, a  un  dipresso  come  questo  è  legato  cogli  organi  corporei 
e  cogli  oggetti  della  conoscenza  sensitiva.  Basta  a  renderlo  evi- 
dente una  dichiarazione  come  questa  del  cap.  XVI,  dei  Physiolo- 
gicorum^  1,  ripetuta  del  resto,  in  vari  modi,  spesso:  «  cumque 
huiusmodi  anima  (=mens)  propriam  operationem  non  exerceat 
seorsunij  sicut  nauta  in  navi . . .  » .  Indi  egli  non  sa  risolversi 
ad  attribuirle  in  modo  reciso  una  funzione  propria,  che,  ad  esser 
tale  per  lui,  dovrebbe  esplicarsi  senz' alcun  sussidio  di  organi. 
Tutta  qui  è  la  ragione  dei  tentennamenti  del  Campanella,  almeno 
ne' due  passi  in  discorso;  il  secondo  dei  quali  perciò  anzi  che 
contenere  una  diversa  determinazione  della  mente,  integra  quella 
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contenuta  nel  primo,  non  sì  per  altro,  beninteso,  da  bastare  già 
a  darcene  un  chiaro  e  compiuto  concetto. 

Occorre  vedere  se  il  pensiero  del  filosofo  troYisi  per  aTYen- 
tora  sviluppato  con  maggiore  ampiezza  e  precisione  in  quell*  altre 
delle  opere  sue  dove  ritoma  sull'argomento. 


IL 

Che  la  mente  abbia  in  comune  collo  spirito  Timmaginare, 
rintendere,  il  ragionare  e  co^  via,  rimane,  in  tesi  generale,  fermo 
nelle  teorie  psicologiche  del  Nostro  (i).  E  parrebbe  vi  fosse  anche 
di  più.  Per  la  percezione  d'un  obbietto  esteriore  si  richiede  che 
desso  ecciti  la  facoltà  conoscitiva;  siccome  però  Tobbietto  non 
può  eccitare  la  mente  se  non  eccita  da  prima  lo  spirito,  ne  segue 
che  quest'ultimo  esordisca  il  moto  («incipit  motionem  »)  donde 
si  sviluppa  la  nozione  della  mente  e  che  ogni  operazione  intel- 
lettiva e  la  scienza  origini  dallo  spirito  e  con  lui  si  compia  (^). 
Non  è  qui  il  luogo  di  esaminare  più  da  vicino  la  parte  fatta  allo 
spirito  nel  sistema  della  conoscenza  del  Campanella  :  ci  capiterà 
di  discorrerne  più  di  proposito  a  suo  luogo;  ma  già  il  saperlo 
innalzato  anche  alle  funzioni  raziocinative  e  collegato  cogli  atti 
della  mente  nella  correlazione  di  motore  a  mosso,  potrebbe  dav- 
vero aver  l'aria  d'una .  conferma  dell'asserita  totale  dipendenza 
della  mente  dallo  spirito,  se  non  ci  avvenissimo  in  un'assai  sot- 
tile distinzione  che  il  Campanella  non  tralascia  mai  di  metterci 
sott'occhi  nei  luoghi  citati  delle  Questioni  fisiologiche  e  della 


(^)  u  Omnes  tamen  operationes  anìmae,  quae  sunt  inteUìgere,  discur- 
rere,  credere,  imaginari,  meditali,  memorari,  insunt  utrique  (menti  et  spi- 
ritai) ».  {(/uaest.  phys,  LIV,  2,  p.  532).  Qaalche  altra  volta  trovasi  espresso 
più  genericamente  e  non  si  fa  ripugnare  alla  mente  il  «  patire  »  collo  spi- 
rito, che  per  so  è  il  solo  che  patisca  :  «  et  quarnvis  (mena)  sit  incorporea, 
posse  tamen  a  corpore  pati,  contra  Aristotelem  affirmo.  Nam  et  calor  in- 
corporens  est,  nihilominns  a  corpore  patitnr.  Non  tamen  mori,  qnoniam 
compatitur,  non  patitnr  per  se  »  (De  s$mu  rerum  II,  30,  p.  110). 

P)  Quaest.  phys.  LIV,  ibid.,  p.  632-638;  Met  I,  6,  p.  61;  XIV,  4, 
p.  141. 
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Metafisica  e  che  ci  mostra  come  quell'  «  incipit  motionem  »  non 
sia  attribuito  allo  spirito  in  senso  così  assoluto.  Bene  è  vero,  ra- 
giona egli,  che  le  operazioni  della  mente  appartengono  altresì  allo 
spirito,  ma  non  ogni  operazione  della  mente  comincia  da  lui,  né 
ha  bisogno,  per  compiersi,  di  lui.  Ad  esempio,  io  voglio  fllosofieire 
0  voglio  imporre  dei  sacnficì  al  mio  senso  :  chi  potrebbe  dire  che 
queste  e  altrettali  operazioni  non  esordiscano  dalla  mente,  se  pos- 
sono ripugnare  e  ripugnano  di  fatti  molte  volte  all'anima  sensi- 
sitiva,  ossia  allo  spirito,  talché  ne  nasca  un  conflitto  ?  In  oltre: 
quando  lo  spirito  ha  suscitata  la  nozione  della  mente,  l'atto  con- 
tenente il  giudizio  speculativo  e  pratico  che  ne  conseguita,  la  mente 
stessa  lo  compie  da  per  sé(i).  Simigliantemente  Tatto  proprio 
della  conoscenza  riflessiva  non  può  competere  che  a  lei,  la  quale 
é  immateriale;  poiché  riflettere  sopra  di  sé  equivale  a  ricevere 
se  stesso,  il  che  non  é  possibile  alla  facoltà  corporea,  quindi  allo 
spirito.  Così  la  mente  può  bene  avere  conscienza  diretta  di  sé,  lo 
spirito  no;  appunto  perché  non  può  ricevere  sé,  ossia  patire  da 
sé,  essendo  similissimo  a  se  stesso.  Lo  spirito  può  avere  la  con- 
scienza di  sé  solo  in  guisa  indiretta,  in  quanto  si  riporta  alle 
mutazioni  e  agli  atti  delle  altre  cause  naturali  e  da  quelli  in- 
duce i  propri,  come  l'occhio  non  può  vedersi  che  riflesso  nello  spec- 
chio. Analogamente  a  ciò  anche  Tatto  riflessivo  per  cui  sappiamo 
di  non  conoscere  le  cose  perfettamente,  di  non  conoscerle  quali 
sono  in  sé  e  nella  loro  essenza  intima,  mji  quali  ci  appariscono, 
nelle  loro  qualità  parziali  ed  accidentali,  negli  effetti  e  nelle  so- 
miglianze loro  (poiché  la  facoltà  senziente  discorsiva  apprende  le 
cose  solo  per  sentirsi  mutata  da  esse  ;  donde  nasce  che  non  tutti 
gli  esseri  senzienti  sentano  allo  stesso  modo  lo  stesso  obbietto, 
altri  avvantaggiandosene  in  tutto,  altri  in  parte,  altri  essendone 
lesi).  Tatto  riflessivo,  dicevo,  che  ci  ammaestra  di  ciò,  e  che  co- 
stituisce la  vera  nostra  sapienza,  é  della  mente  {}).  A  lei  appar- 


ta) «  Sic  etiam  licet  sensualis  anima,  incipiat  motionem,  qua  notio- 
nem  mentis  ezcitat,  non  tamen  ipsa  sentiens  vis  judicat,  decernitque,  deli- 
beratqae,  sed  mena  de  seipsa,  ezcitata  a  sensu  »  (QuaeH,  cit.,  ibid.  p.  532, 
in  confronto  particolarmente  con  MeL  XIV,  4,  p.  141). 

(*)  Mei.  ibid.,  in  confronto  con  Met  VII,  6,  p.  149;  I,  1,  p.  6-7;  I, 
8,  p.  59-63. 
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tiene  come  lo  sviluppo  così  il  controllo  più  alto  della  conoscenza. 
Sì  il  processo  specnlativo  che  il  volitivo,  nelle  loro  ultime  più 
complesse  e  più  astratte  determinazioni,  sfuggono  alla  potenzialità 
deUo  spirito  per  rimanere  l^ti  solo  alFimperio  della  mente. 

a)  In  ordine  al  processo  speculativo,  ogni  volta  che  al  Nostro 
occorre  di  magnificare  quello  a  cui  è  in  grado  di  assorger  luomo, 
rimpetto  alle  altre  cause  naturali,  prescinde  dallo  spirito  per  pren- 
der solo  di  mira  la  mente.  Ciò  acquista  doppio  risalto,  allorché, 
passato  in  rassegna  quelle  operazioni  comuni  a  entrambi,  che  noi 
sappiamo,  egli  è  li  subito  a  rilevare  con  accentuatezza  che  alla 
mente  ne  competono  però  altre  ancora  di  più  eccellenti  e  di  più 
divine.  Non  le  specifica  sempre  lì  subito  e  quando  ha  modo  di 
specificarle  lo  fa  sopra  tutto  allo  scopo  d'eruime  Timmortalità. 
Ma  toma  lo  stosso  al  nostro  proposito  :  è  sempre  la  mente  il 
subbietto  di  cui  quelle  operazioni  si  predicano  insieme  airimmor- 
talità.  È  la  mente,  va  rilevando  dunque  il  Campanella,  che  in 
un  attimo  percorre  la  terra  e  i  cieli  e  si  solleva  a  misurarne  i 
moti,  le  leggi,  le  armonie,  e  le  trasvola;  comprende  oltre  a  questo 
altri  mondi  e  altri  ancora,  —  infiniti.  E  quando  pare  non  abbia  di 
più  a  pensare,  ricomincia  per  ampliarsi  in  infinito.  Non  è  costretta 
nò  da  spazio  nò  da  tompo,  ma  li  trascende  e  pensa  in  infinito 
a  tempi  infiniti  che  siano  stati  innanzi  e  siano  per  essere  dopo  di 
noi.  In  infinito  discorre  come  la  sua  intollezione  così  pure  la  sua 
volizione,  di  guisa  che  ancora  dopo  aver  fatto  acquisto  di  tutto 
il  mondo  non  quieterebbe.  E  si  solleva  all'ìntolligenza  delle  cose 
soprannaturali  e  divine,  per  la  sollecitudine  delle  quali  si  distacca 
dalle  cose  terrestri  e  le  metto  in  non  cale,  come  insufficienti  alle 
aspirazioni  sue  e  non  degne  della  sua  divina  nobiltà:  lo  spirito 
ricalcitrante  trasporta  con  lei  in  quella  sollecitudine,  che  rag- 
giunge il  suo  più  alto  ascendimento  mistico  nell'estasi  (^). 

n  linguaggio  ò  più  retorico   che  scientifico,  fuori  dubbio; 
ma  vi  traluce  chiara  l'idea  filosofica  che  lo  informa.  La  cono- 


(1)  Vedi  segnatamente  Mei,  I,  5,  p.  47;  VI,  9,  p.  72;  XIV,  4,  p.  139; 
De  sensu  rerum  II,  25;  Quaest,  phys.  LIV,  2,  p.  527-528,  533;  Physiol 
XVT.  1.  Quando  cito  soltanto  PhysioL,  intendo  la  prima  parte  delle  Dispu- 
tationum. 
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8C3Qza  che  dagli  obbietti  immediati  e  conoreti  della  sensazione 
8i  libra  alle  attinenze  più  nniversalì  delle  cose,  ai  principi  piti 
lontani  dalla  materia,  e,  scoprendo  le  determinazioni  e  i  rap- 
porti piii  reconditi  delle  intellezioni,  elabora  l'edificio  più  pura- 
mente specnlatiTO,  è  nn  lavorio  proprio  della  mente.  Se  vi  entra 
aoche  lo  spirito,  è  soltanto  perchè  esso  fornisca  quella  materia 
greggia  cni  poi  la  mente  imprimerà  una  forma  più  eletta;  vi  entra 
nella  qualità  di  sussidiario  e  di  servo,  non  di  comproprietario,  e 
(da  non  dimenticarlo)  lo  spirito  si  eleva  a  tanto  in  grazia  sopra 
tutto  della  perfezione  che  gli  conferisce  la  mente  informandolo. 
b)  Quanto  al  processo  Tolitivo  poi  con  maggiore  rilievo 
ancora  il  nostro  filosofo  riesce  ad  attribuire  alla  mente  una  fun- 
zione propria.  Anche  qui  dobbiamo  raccogliere  il  suo  pensiero 
attraverso  una  forma  non  rigorosamente  scientifica  di  linguaggio 
e  studiarci  di  dargliela  noi  medesimi,  fin  dove  si  può  farlo  senza 
venir  meno  alla  fedeltà  dell' esposizione;  poiché  mi  preme  sopra 
ogni  altro  che  questo  pensiero  ci  si  offira  in  tutta  la  genuina 
schiettezza  sua.  Donde  ha  l'uomo,  si  domanda  il  Campanella,  che 
di  più  obbietti  che  lo  provocano  all'atto  possa  scegliere  a  suo 
talento  non  già  quello  che  reca  in  so  l'entità  di  bene  maggiore 
0  quello  che  gli  pare  più  facile  a  conseguire,  ma  semplicemente 
quello  ch'egli  vuole?  Per  quale  intima  forza  resiste  alla  sedu- 
zione del  pari  che  alle  minaccio  che  gli  vengano  da  fuori  ?  Chi 
gli  dà  di  sentirsi  libero  fra  i  ceppi  del  carcere,  di  votarsi  con 
giojosa  serenità  alla  morte,  in  omaggio  a  un'idea?  Breve,  chi  fa 
si  che  l'attuazione  dell'energie  umane  non  rappresenti  solo  un 
prodotto  di  attività  spontanea,  ma  un  «  sillogismo  libero  «  e  che 
l'uomo  non  sia  un  mero  dato  naturale,  ma  un  vero  valore  etico?  — 
la  mente  (1). 

Da  questo  lato  emerge  più  che  mai  l'importanza  che  ha  la 
mente  nella  psicologia  campanelliana,  di  rimpetto  all'intuizione 
naturalistica  della  filosofia  del  Binascimento,  in  particolare  di  Te- 
lesio,  dal  quale  il  Nostro,  come  vedremo  in  breve,  nella  dottrina 
dello  spirito  non  s'era  discostato.  Lo  spirito  agli  occhi  del  Cosen- 


(1)  Quaest  pkys.  cit.»  ibid.  e  art.  4  in  confronto  coi  PhysioL  ibid.; 
Met.  ibid.  e  cap.  5,  p.  148;  Dà  sensu  rerum  II,  29. 
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tino,  secondo  ch'ò  dotato  di  maggiore  o  minore  tenuità,  pnrezzà 
6  nitore  naturali,  cioò  di  più  o  meno  felice  struttura  (che  a  ve- 
runo è  dato  di  cambiare),  è  altresì  più  o  meno  atto  a  com- 
mensurare gli  affetti  e  i  moti  naturali  al  fine  potissimo  del- 
l'uomo,  —  la  conservazione  e  il  perfezionamento  dell* essere, 
arguendo  tale  misura  da  quegli  stessi  mali  che  da  appetiti  e  ope- 
razioni eccessive  o  difettose,  in  passato,  gli  derivarono.  La  morale 
per  lui  non  è  che  la  realizzazione  progressiva  della  capacità  di- 
namica naturale,  in  quanto  si  coordina  a  quel  fine:  si  riduce  a 
un  computo  meccanico,  —  è  un  prodotto  naturale.  La  virtù  infatti 
è  queir  attuazione  della  focoltà  raziocinativa  (lo  spirito)  per  cui 
si  raffrontano  le  operazioni  e  gli  appetiti  passati  e  il  bene  e  il 
male  che  ad  essa  ne  provennero,  e  si  equilibrano  le  operazioni  e 
gli  appetiti  presenti  in  modo  che  non  abbia  a  provenirgliene  alcun 
male,  ma  un  bene  e  possibilmente  compiuto,  ch'è  quanto  dire,  la 
sua  conservazione  e  perfezionamento  ;  il  trascurare  in  tutto  o  non 
curare  abbastanza  cotesto  ragguaglio  e  cotesto  equilibrio,  è  il 
vizio  (1).  Lo  spirito,  dunque,  questo  meccanismo  di  funzioni  che 
si  sviluppa  naturalmente,  ò,  pel  Cosentino,  la  radice  e  il  sub- 
bietto  della  morale. 

Il  Campanella  pure  accordandosi  col  Telesio  nel  riguardare 
la  conservazione  e  il  perfezionamento  deiressere  come  il  sommo 
bene  e  nel  vederne  favorito  o  disagiato  il  proseguimento  dalla 
formazione  e  predisposizione  organica,  in  ispecie  dalla  qualità 
natia  dello  spirito,  pone  però  nel  modo  più  reciso  ad  elemento 
indispensabile  del  processo  etico  la  consapevole  e  libera  scelta 
del  volere  tra  un  obbietto  e  un  altro.  La  spontaneità  nel  confor- 
mare gli  appetiti  e  i  moti  naturali  e  le  azioni  ad  una  norma 
ideale  o  nello  sviarsene,  non  costituirà  mai  per  lui  la  ragione 
etica  deiroperare  umano,  indi  la  virtù  o  il  vizio  ;  ma  il  sentirsi 
libero  nell*effettuare  quella  conformità  o  disformità.  Agire  con 
spontaneità  non  è  agire  con  libertà.  Altrimenti  Tuomo  non  si 


(1)  Vedi  B.  Telesii  Consentini,  De  rerum  natura  juxta  propria  prin- 
cipia, particolarmente  lib.  Vili,  cap.  28-29  in  confronto  col  lib.  IX»  cap. 
4-5.  Vedi  pure,  pel  Telesio,  F.  Fiorentino,  B.  Telesio  ecc.,  p.  II,  cup.  7, 
p.  308-320. 
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differirebbe  dai  bruti  che  pure,  nel  proprio  modo,  spontaneità 
hanno,  come  qualsiasi  agente  naturale.  La  virtù  e  il  suo  opposto 
non  possono  essere  più  che  agevolati  o  disagiati  dalla  naturale 
disposizione.  La  virtù  è  virtù,  perchè  è  nel  mio  potere  ;  così,  per 
converso,  il  vizio.  Ora  se  Tuomo,  non  che  agire  con  spontaneità, 
come  anche  i  bruti,  si  determina  con  consciente  libertà,  non  è 
già  per  lo  spirito,  cui  compete  solo  l'attività  spontanea  d'agente 
naturale,  bensì  per  la  mente  la  cui  conoscenza  riflessa  norma  l'ul- 
tima determinazione  del  giudizio  pratico.  Oltre  di  che  lo  spirito 
è  soggetto  agli  obbietti  esteriori  e  agl'influssi  d^li  astri,  dai 
quali  è  determinato  all'atto,  mentre  obbietti  esteriori  e  astri  non 
possono  sulla  mente  che  in  guisa  accidentale  e  indiretta,  cioè 
più  che  non  resti  in  suo  pieno  potere  di  consentire  o  non  con- 
sentire all'atto,  di  spiegarsi  su  di  un  oggetto  piuttosto  che  su  di 
un  altro  contrario.  —  La  radice  e  il  subbietto  della  morale  è, 
per  la  sua  intima  essenza,  la  mente  ;  là  dove  lo  spirito  non  può 
esseme  il  portatore  che  di  rimbalzo  e  per  partecipazione  dalla 
mente,  dai  cui  è,  non  che  retto,  perfezionato  (^).  Può  perciò  il 
Campanella,  dopo  avere  analizzata  la  reciprocità  delle  relazioni 
tra  la  mente  e  lo  spirito  e  abbozzata  un'induzione  dei  casi  ne'  quali 
la  prima  s'attua  nel  modo  più  conforme  alla  sua  natura,  addivi- 
nire,  tra  le  incertezze  che  abbiamo  viste,  a  una  conclusione  come 
questa:  «  utique  palam  est  habere  aninuim  (=ment6m)  opera- 
tiones  per  se,  quibus  non  comunicat  sensui  «  (^). 

Ora  è  indubitato  che  tra  le  operazioni  proprie  della  mente 
pone  il  Nostro  come  in  guisa  speciale  a  lei  propria  quella  che 
chiama  ora  intelligenza  e  desiderio  delle  cose  divine  o  soprannatu- 
rali, di  cui  innalzamenjto  è  l'estasi,  ora  religione  e  talvolta  sin- 
tetizza genericamente  nello  sforzo  a  raggiungere  insieme  alla  con- 
servazione imperitura  la  perfezione  infinita  dell'essere  in  Dio(^). 


(*)  Disputationum  etc,  moralium,  cap.  I,  art.  1,  in  fine  :  «  ergo  Mens 
est  yirtutis  causa,  et  subjectam  per  essentiam;  spirìtus  participio:  corpus 
executione:  passio  et  operatio  materia  circa  quam.  Sic  et  yitiorum  «.Vedi 
pure  QuaesLphys.  cit.,  4,  p.  543-544;  Met.  XIV,  5,  p.  149;  XVI,  11,  p.  235. 

{«)  Quaesù.  phys,  cit,  2,  p.  532. 

(3)  Il  Campanella  accenna  pure  talvolta  che  particolare  operazione 
della  mente  è  anche  di  contemplare  Tldea  (l'essenza  di  Dio  in  quanto  la 
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Il  Campanella,  ho  detto  più  sUt  ha  fatto  la  mente  d^imme^- 
diata  origine  divina,  lo  spirito  in?ece  di  generazione  d*uomo. 
Quella  chiama  perciò  volentieri  «  divina».  Ciò  posto  è  chiaro, 
dico  è  conforme  col  pensiero  del  Nostro,  che  il  divino  sia  prefisso 
alla  mente  ed  ella  vi  s'innalzi  come  a  obbietto  proprio,  a  diffe- 
renza dello  spirito  il  quale,  compente  naturale,  si  spi^a  sugli 
obbietti  naturali.  Perocché  è  una  legge  ch*ei  ripete  spesso  come 
assiomatica  e  non  trascura  di  fame  le  più  larghe  applicazioni,  che 
verun  efietto  può  innalzarsi  al  di  sopra  della  sua  causa  pricipale 
e  dell'oggetto  suo,  verun  essere  al  di  sopra  della  sua  essenza.  Che 
lo  spirito  perciò  lasci  alla  mente  la  tendenza  al  divino  e  ch*esso 
per  converso  ripieghi  sul  sensibile,  si  comprende  bene  ;  anche  per 
un'altra  legge,  enunciata  spesso  dai  nostri  filosofi  del  secolo  XVI, 
che  un  essere  dotato  di  certe  qualità  conseguisce  la  sua  perfe- 
zione congiungendosi  con  quel  principio  che  contiene  quelle  qua- 
lità nella  loro  pienezza  o  n*è  la  sorgente,  il  Nostro  ricorre  in  pro- 


ti vanamente  comunicabile)  ossia  Tuniversale  platonico,  la  causa  ideale  eterna 
delle  cose.  Ma  egli  non  sMndagia  a  mettere  questa  operazione  in  qualche 
nesso  colPaltra  eh*  è  yeramente  essenziale  e  eh"  è,  come  b'  è  notato  e  si  yedrà 
anche  meglio  in  seguito,  il  conato  a  eternarsi  nell'Infinito.  Basta  per  altro 
sapere  che  cosa  intenda  il  Nostro  per  a  idea»,  per  accorgersi  che  queUa 
anzi  che  una  diversa  determinazione  della  mente,  come  ha  creduto  il  Fio- 
rentino (vedi  più  sopra  a  p.  2),  è  in  sostanza  la  stessa  funzione  che  ha  per 
ohhietto  il  divino.  Né  vedo  la  contraddizione  in  che  sarebbe  con  tutto  quanto 
il  suo  sistema  della  conoscenza  raffermare  che  il  Campanella  fa,  essere 
ridea,  come  suggello,  propria  della  mente,  come  cosa  particolare  che  n'ò 
improntata,  del  senso.  S*è  vero  che  la  cognizione  sensitiva  (del  particolare) 
è,  nel  sistema  del  Campanella,  più  perspicua  che  non  T  intellezione  del- 
Tuniversale  astratto,  niente  vieta  il  dire  che  l'idea  com'è  improntata  in 
una  cosa  particolare,  riesca  appunto  nella  conoscenza  immediata  del  senso 
più  perspicua  che  non  l' idea-suggello,  obbietto  astratto  e  lontano  della  co- 
noscenza intellettiva.  Cfr.  ReaL  phil.  etc,  phys.  XVI,  6  ;  Quaest,  phys.  cit. 
2,  p.  533;  Afet.  XIV,  4  p.  139. 

Avverto  poi  una  volta  per  tutte  che  nell'adoperare  che  farò  frequen- 
tissimo della  parola  divino,  intendo  quello  che  ha  relazione  immediata 
coU'essenza  di  Dio.  Dio,  divinità,  divino,  mi  serviranno  come  espressioni 
sinonime. 

aBKDICOOTI  1894.  —  YOL.  III.  44 
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posito,  nella  Metafisica,  a  cotesta  legge,  dandole  un'espressione 
più  recisa  e  determinata.  Ogni  effetto,  dice  egli,  tende  a  ritornare 
all'originaria  unità  col  suo  principio  specifico,  in  cui  raggiunge 
la  conservazione  della  sua  «  entità  totale  «» .  L*acqua,  p.  e.,  quando 
sarà  corsa  attraverso  mille  meati  sotterra,  o  sarà  stata  anche 
spinta  in  alto  dagli  ingegni  deiruomo,  si  ravvia  al  mare,  dove 
colla  massa  delle  altre  acque  ritrova  tutta  «  Tentità  dell'acqua  • 
e  la  sua  conservazione.  Il  calore  emanato  dal  sole  e  penetrato 
nel  seno  della  terra,  vi  produce  minerali  e  dà,  sulla  superficie 
d'essa,  vita  a  piante,  a  fiorì,  ad  animali;  terminato  indi  il  suo 
uflBcio,  0  anche  non  terminatolo,  quasi  recato  da  arcano  ineffabile 
desiderio,  risollevasi  costantemente  al  sole  e  ai  congeneri  corpi 
celesti,  nei  quali  l'attrae  «  l'universalità  perenne  della  sua  en- 
tità )>(').  Cosi  lo  spirito  segue  l'impulso  insito  alla  propria  es- 
senza intendendo  e  appetendo  il  naturale,  come  la  mente  segae 
il  suo  ergendosi  al  soprannaturale,  senza  però  segregarsi  dal 
naturale,  con  cui  rimane  sempre  collegata  per  mezzo  dello  spirito 
medesimo.  Lo  spirito  non  intende  al  sopiunnaturale,  perchè  la 
sua  origine,  la  sua  intrinseca  costituzione,  la  tendenza  cardinale 
a  conservarsi  e  ampliarsi  non  ve  lo  portano.  A  lui  non  è  concesso 
tanto:  gli  mancano  le  ali  per  impennarsi  a  così  alto  volo;  per 
innalzarcisi,  le  mente  deve  recarlo  sopra  le  sue.  Ma  appunto  per 
il  fatto  di  queste  ali,  è  così  proprio  della  mente  il  volo  al  divino. 
Di  qui  viene  che  dalla  tendenza  a  «  illuiare  »  a  «  incin- 
gersi ^  di  Dio,  come  s'esprime,  danteggiando,  il  Campanella  nelle 
Poesie  filosofiche  {^)y  la  mente,  anzi  l'uomo  in  generale,  riceva 
la  sua  precipua  caratteristica,  al  punto  ch'egli  inclinerebbe  a  defi- 
nirlo, sull'esempio  di  Lattanzio  :  «  animale  razionale  religioso  »  (3). 
Ed  è  innegabile  che  a  dare  questo  risalto  all'elemento  mistico 
lo  Stilese  fosse  portato  non  solo  da  quel  suo  certo  fervore  di 
pietà  religiosa,  di  cui  ei  tiene  sempre,  per  le  sue  buone  ragioni. 


(1)  Met.  XVI,  2,  p.  202;  3,  p.  205. 
(*)  Pag.  24,  «  Anima  immortale  »,  nota  1. 

{?)  Atheismus  triumphatus,  cap.  IX,  p.  98.  Cito  dairedizione  di  Pa- 
rigi, T.  Dubray,  1636. 
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a  fiir  bella  mostra,  ma,  fino  e  im  certo  segno,  anche  dalla  neces- 
sità dialettica  del  discorso.  In  yero,  dove  più  e  meglio  la  mente 
estrinseca  la  sua  virtù  intellettiYa  e  YolitiYa  è,  agli  occhi  del  Nostro, 
nella  tendenza  in  parola.  Ma  dico  anche,  fino  a  un  certo  segno. 
Sarebbe  la  religiosità  proprio  I*  elemento  specifico  differenziale 
dell'uomo  dai  bruti?  Se  il  Campanella  ne  facesse  in  realtà  Tul- 
tima  diffierenzìazione,  inciamperebbe  in  una  doppia  incoerenza  :  la 
prima  da  ciò,  che  attribuisce  alla  mente  Tintellezione  e  la  voli- 
zione del  divino  come  una  delle  funzioni  principali  sì  ma  non  la 
sola  principale  ;  Taltra  da  ciò,  che  attribuisce  la  religione  anche 
ai  bruti,  —  di  che  più  innanzi,  quando  la  mente  si  prenderà  in 
esame  nelle  sue  attinenze  colle  dottrine  metafisiche  e  cosmolo- 
giche del  filosofo. 

Vero  è  che  il  filosofo  ci  dà  motivo  di  ritenere  quella 
sua  descrizione  dell*  uomo  più  retorica  che  dialettica,  più  ri- 
spondente al  colorito  e  all'intonazione  che  dovea  dare  bIV Ateismo 
che  al  suo  intimo  pensiero.  Sta  il  fatto  ch'egli  più  lardi 
mostra  di  non  acquietarcisi.  Ritoccando  più  di  proposito  Targo- 
mento  nelle  Questioni  fisiologiche  e  quasi  ritornando  su'  suoi 
passi,  affi'onta  direttamente  la  questione  :  è  Tromo  veramente  da 
definire  «  animale  razionale  religioso?  » .  Non  risponde  lì  subito  in 
modo  da  far  credere  ch'ei  quella  definizione  voglia  scartarla  in 
tutto;  comincia  a  bordeggiare  fra  Lattanzio  e  altri  dotti  eccle- 
siastici, che  avevano  avuta  comune  con  lui  quella  definizione,  e 
TAquiDate  che,  seguendo  l'antica  tradizione  filosofica,  aveva  defi- 
nito l'uomo  semplicemente  :  «  animale  razionale  «» .  Ma  fa  osser- 
vare in  prima  che  i  bruti  non  sono  destituiti  di  ragione,  sia  pure 
quella  una  ragione  «  sensitiva  )»  o  «  estimativa  «» .  Né  dimentica 
d'altra  parte  di  avere  a  loro  concesso  altresì  la  religione.  E  al- 
lora si  cava  d'impaccio  colla  «  ragione  mentale  « ,  che  propria- 
mente fa  difetto  ai  bruti,  per  cui  né  possono  raziocinale  con  libertà 
consciente,  nò  sollevarsi  all'intellezione  delle  cose  divine,  e  sopram- 
moDdiali,  né  discorrere,  in  infinito,  di  cosa  in  cosa,  fino  alle  più 
lontane  dalla  materia,  fino  ai  più  universali  e  sublìmi  rapporti 
d'esse  e  ai  più  astratti  principi,  come  l'uomo  fa.  La  ragione  dif- 
ferenziale specifica  di  quest'ultimo  é  dunque  data  nella  «  ragione 
mentale  » ,  che  permette  di  descriverlo  così  :  «  animale  di  retta 
figura  »  (la  figura  eretta  al  cielo  è  la  più  conforme  alla  natura. 
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alle  funzioni  e  al  destino  della  mente)  ('),  ■  razionale  libero  reli- 
gioso; nel  corpo  e  nello  spirito,  mortale;  nella  mente,  perpetuo; 
fatto  per  la  beatitudine  t .  Il  Campanella  ha  notato  in  mai^ne 
a  tale  descrizione  :  «  definitio  vera  hominis  » .  E  dunque  proprio 
qnella  che  intende  egli.  Yale  a  dire  che,  ridotta  alle  note  essen- 
ziali  e  alla  forma  rigorosa  d*enmiciazione  logica,  la  vera  defini- 
zione dovrebbe  suonare:  «  l'uomo  è  un  animale  razionale  men- 
tale » .  Così  di  fatti  lo  definisce  nella  questione  fisiologica  LUI, 
analogamente  a  quello  che  ne  aveva  già  detto  nel  De  sensu  re- 
rum{^)  e  questo,  del  resto,  s'induce,  dalle  cose  finora  esposte, 
come  consentaneo  all'idee  del  filosofo  intomo  alla  mente. 

Avremmo  già  raccolti  tutti  gl'indizi  sufficienti,  per  ricono- 
scere nella  mente  del  Campanella  non  la  semplice  facoltà  del 
divino  0  della  religione  o  una  facoltà  qual  si  sia,  ma  la  vera 
specifica  anima  umana,  anche  quando  non  ce  se  n'offrisse  una  ri- 
prova in  questo,  ch'egli  usa  promiscuamente  le  parole  «  mens  »  e 
•  anima  » ,  «  mens  immissa  «  (indita,  impiantata)  e  «  anima  im- 
missa  » ,  «  anima  immortalis  « ,  «  animus  hominis  » .  I  passi  re- 
lativi sono  tanti  che  s'è  in  imbarazzo  nella  scelta.  La  parola 
«  mente  »  è  però  in  genere  adoperata  dal  Campanella  più  delle 
altre  e  quando  si  tratta  di  determinare  i  concetti  è  la  designa- 
zione propria  dell'anima,  come  l'altra  «  spirito  t,  di  quell'animale. 
Ma  lo  spirito  del  resto  assai  raramente  è  chiamato  «  anima  »  e 


(')  Questo  della  fignra  eretta  al  cielo  è  nn  particolare  ripetuto  pure 
da  altri  filosofi  della  nostra  Binascenza,  come  il  Nifo  e  il  Cardano,  allo 
scopo  di  dimostrare,  anche  con  esso,  specie  T  immortalità  delFanima  umana. 
Era  una  reminiscenza  classica: 

Os  domini  sablime  dedit;  eoelamqae  taeri 
Jassit,  et  erectos  ad  side»  tollere  valtas. 

Ovidio,  Metamorfosi  I,  8S-8d. 

(<)  II,  23,  in  fine  :  «  hominem  rationalem  mentalem  intelligimns,  bruta 
vero  ratione  sensitiva  donamns,  quam  D.  Thomas  yocat  aestìmativam  :  quae 
]ier  esseiitiam  est  sensus,  participatione  Batio  ».  Vedi  pure  nella  QtuiesL 
phys.  LIV,  tutto  Tart.  4  (la  definizione  descrittiva  riportata  è  a  pag.  543) 
e  Tart.  2,  p.  532-533.  Quaest.  phys.  UH,  art.  1,  p.  497  :  «  Homo  antera 
non  modo  est  animai  rationale,  sed  mentale.  Batio  enim  mentis  longe  major  y*. 
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sempre  coiraggiimta  di  «  sensitiva  «  o  «  materiale  «,  per  distin- 
guerlo dalla  mente;  —  sì  poco  Tanima  materiale  o  «  spirito  »  è 
la  yera  anima  umana  del  Campanella! (i). 


(^)  De  sensu  rerum  II,  80,  p.  109:  «Anima  igitnr  quam  Deus  im- 
mittit  nobis,  mens  nuncupatDr/qnam  vero  cnin  bestiis  commnnem  habemus, 
^piritui  n.  ReaL  phil,  phys,  XVI,  6:  «  anima  qnae  mena  est  a  Deo  homi- 
nibu»  modo  indita».  Vedi  pure  J/di.  XIV,  2,  p.  130-138;  IV,  2,  p.  138-142; 
Quaest.  phys.  LIV,  2-3.  Nelle  opere  italiane  il  Campanella  adopera  «  mente  » 
nella  stessa  accettazione  che  a  mens  n  nelle  latine.  C£r.  Poesie  filosofiche^ 
p.  24,  son.  u  anima  immortale  »  e  relat  nota  in  confronto  colla  p.  40,  ma- 
drig.  n,  nota  1  ;  p.  185,  madrig.  DI,  nota  2.  Vedi  pure  a  p.  81,  son.  «  Che 
'1   principe  tristo  non  è  mente  della  repnblica  sua  »  e  nota  relativa. 


A  PROPOSITO 
DI  UN  NUOVO  MANOSCBITTO  DEL  COSTITUTO  PISANO 

Nota  di  Augusto  Gaudenzi,  presentata  dal  Socio  F.  Schupfbr. 


Uno  dei  più  importanti  monumenti  del  nostro  diritto  sta- 
tutario è  il  costituto  della  legge  e  dell'uso  della  città  di  Pisa: 
a  cui  il  Savigny  {}),  assegnò  un  posto  speciale,  tra  le  fonti  del 
diritto  romano  nel  medio  evo;  ma  che  ha  uguale,  se  non  mag- 
giore interesse,  per  la  storia  del  diritto  longobardo,  del  diritto 
feudale,  e  sopratutto  poi  per  le  origini  del  diritto  commerciale. 
Questo  documento  ebbe  la  rara  fortuna  di  trovare  un  editore 
intelligente  e  dotto  nel  Bonaini,  che  ne  ricercò  tutti  i  mano- 
scritti, e  su  quelli  che  potè  avere,  ne  fece  una  edizione  buona  (^), 
quantunque  non  scevra  di  errori  (^).  Ma  a  lui  sfuggì  un  mano- 
scritto già  indicato  dal  Bethmann,  cioè  il  codice  n.  6385  della 
biblioteca  vaticana,  propriamente  detta,  codice  unico  nel  suo  ge- 
nere, e  che  sulla  storia  del  costituto,  dell'uso  almeno,  e*  insana 


(1)  Storia  del  diritto  romano  nel  medio  evo,  e.  xxi  §  13,  e.  xxii  §  189 
(voi.  Ip  pp.  613  e  714  della  traduzione  italiana  del  Bollati). 

(«)  Statuti  inediti  della  città  di  Pisa  dal  XII  al  XIV  secolo,  voi.  Il, 
p.  642  e  segg.  (Firenze,  Vieussenx,  1870). 

(3)  Questi  dipendono  sopratntto  da  ciò,  che  il  Bonaini  era  uno  storico, 
e  non  nn  giurista.  Così  a  pag.  781  egli  stampa:  ^'t  ab  eo  qui  bxcbptionb 
vel  datione  actionum  etc.  invece  di  bx  cbssionb.  A  pag.  716  lin.  3  egli  ha 
nn'aliquam  per  aliquem,  che  storpia  il  senso.  Altrove,  per  esempio,  nel 
principio  del  cap.  V  del  costituto  delPuso  (a  pag.  838),  egli  ci  oftre  un  testo, 
che  a  me  pare  privo  di  significato. 
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di  più  che  le  più  profonde  elucubrazioni,  che  su  di  esso  potes- 
sero escogitarsi  dai  dotti. 

Un  notaio  o  un  amanuense  pisano,  della  fine  del  secolo  XIII, 
ebbe,  a  quel  che  pare,  1*  incarico  di  preparare  una  copia  del  co- 
stituto della  legge  e  dell* uso,  che  era  allora  in  vigore.  Ma  tro- 
vandosi in  possesso  di  un  esemplare  più  antico  del  costituto 
stesso,  che  molte  cose  aveva  comuni  con  quello  che  ancora  valeva, 
pensò  di  servirsi  di  queUa  copia,  contrassegnando  con  un  vaeat 
le  disposizioni  abrogate,  e  scrivendovi  in  margine  o  in  calce  le 
disposizioni  aggiunte,  oppure  cancellando  le  disposizioni  vecchie, 
e  scrivendovi  sopra  le  nuove,  come  si  praticava  negli  antichi  pa- 
limsesti.  Disgraziatamente  il  secondo  metodo  fu  da  lui  applicato 
più  spesso  del  primo;  il  quale  in  genere  egli  seguiva  solamente 
quando  una  disposizione  era  stata  abolita,  senza  essere  sostituita 
da  altre.  Ma  ad  ogni  modo  ci  furono  così  conservati  alcuni  ca- 
pitoli preziosi,  che  nei  mss.  usati  dal  Bonaini  non  si  trovano  più. 
Ciò  avvenne  soltanto  nel  costituto  delluso ;  giacche  quello  della 
legge  è  tutto  riempito  dalla  nuova  scrittura,  senza  che  possa 
stabilirsi  che  cosa  conteneva  Tantica,  e  senza  neanche  che  possa 
affermarsi  con  assoluta  certezza,  se  le  carte,  che  ora  occupa,  siano, 
state  raschiate  e  non  siano  piuttosto  state  sostituite  alle  antiche. 

Dal  costituto  della  legge  ci  fu  conservata  una  redazione 
posteriore  a  quella  deiranno  1233,  che  fu  riprodotta  per  le  stampe 
dal  Bonaini:  giacché  contiene  già  le  modificazioni  introdottevi  al 
tempo  dei  podestà  Marino  di  Eboli  dell'anno  1248,  Nicolò  Qui- 
rini  dell'anno  1271  ecc.,  modificazioni  anch'esse  registrate  dal 
Bonaini.  Il  costituto  dell'uso  essendo  stato  adattato  al  tempo,  in 
cui  valeva  il  costituto  della  legge  trascritto  insieme  con  esso, 
ha  naturalmente  le  traccio  delle  emendazioni  di  Riccardo  de  Villa 
del  1259  ecc.  Ma  la  mancanza  di  dati  positivi,  e  forse  anche 
l'esame  troppo  breve  che  io  ho  potuto  fare  del  ms.,  non  mi  ha 
permesso  di  stabilire,  a  quale  anno  presso  a  poco  risalga  la  re- 
dazione più  antica  di  cui  si  valse  lo  scrittore  del  codice.  Certo 
essa  è  posteriore  all'anno  1194,  e  quindi  non  molto  antica. 
L' indice  dei  capitoli  però,  che  si  é  conservato  in  principio,  e  che 
solo  per  una  piccola  parte  è  della  prima  mano,  lascia  supporre, 
che  ci  fossero,  almeno  sulla  fine  del  costituto,  che  è  tutta  della  se- 
conda mano,  delle  differenze  abbastanza  notevoli  dal  testo  attuale. 
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Diffatti,  a  e.  &5v  del  nostro  ms.^  dopo  il  titolo  de  rebus  que 
inveniuntur  in  mari  (tit  XXX  del  testo  del  Bonaini),  si  tro- 
vano gli  altri  :  de  solutionibus  et  liberationibm  con  un  vacai  di 
fi'onte,  de  natis  vel  longo  tempore  habitantibm  in  terra  aliena 
ecc.  (tit  XLII  del  Bonaini),  de  prescriptionibus  rei  locate  (che 
manca  nel  Bonaini),  de  viis  publids  etc.  (tit.  XLII  del  Bo- 
naini), de  feudis  (tit.  XLIIII  del  Bonaini),  de  divisione  rerum 
immobilium  quando,  aliquis  de  consoriibus  ad  divisionem  ve- 
nire  voluerit  alio  vel  aliis  dividere  volentibus  (che  manca  nel 
Bonaini),  de  fraudolentis  possessionibus,  de  interruptionibuSj  de 
appellationibus  (tit.  XLY-XLYII  del  Bonaini),  de  o/ficialibus 
et  missaticis  et  de  electionibus,  et  de  officio  et  feudo  eorum, 
de  rationibus  vel  rebus  ab  eis  reddendis  (che  manca  nel  Bonaini). 

La  redazione  del  1238  ci  rappresenta  dunque  in  queste  parti 
un  rifacimento  completo  di  quella,  che  era  contenuta  nel  nostro 
codice.  Ma  anche  nelle  altre  il  numero  delle  disposizioni  antiche 
raschiate  e  sostituite  da  nuove,  accenna  a  mutamenti  considere- 
voli. Noi  non  potendo  qui,  pei  limiti  di  spazio  impostici,  nò  dare 
un  elenco  completo  di  queste  sostituzioni,  nò  esporre  tutti  i  ri- 
sultati, che  dal  confix>nto  del  testo  del  Bonaini  col  nostro  si  trag- 
gono, dobbiamo  contentarci  di  comunicare  i  brani  più  importanti, 
da  esso  conservati,  dell* antica  redazione,  che  furono  soppressi 
nella  nuova. 

Nel  capitolo  I  del  costituto  dell*  Uso  (a  e.  56^),  dopo  la 
parola  decernimus  era  scritto:  nisi  evidens  equitas  vel  iitilitas 
ea  ad  preterita  porrigi  postulaverit;  non  tamen  ea  tantum  que 
in  futuris  nominatim  optinent  occasione  equitatis  vel  utilitatis 
ad  preterita  porrigantur;  salvis  tamen  que  in  brevi  consulum 
continentur. 

Dopo  il  capoverso  1  del  capitolo,  contrassegnato  da  un  vacai, 
trovasi  scritto  :  M  illud  constitutum  «  litibu^  celeritatem  im- 
ponere  cupienies  etc.  »  ut  de  cetero  cesset,  eonstiiuimus. 

Ma  le  aggiunte  più  interessanti  sono  le  due  seguenti,  che 
fanno  sempre  parte  dello  stesso  capitolo  I: 

«  Novimus  multa  usus  constituta  esse  sine  die  vel  mense, 
et  cognovimus  regulariter  a  nostris  maioribus  esse  traditum,  iu- 
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8ta(m)  ìgnorantdam  facti  nemini  debere  nocere.  De  tempore  igitur 
constitatonim,  et  ex  quo  valeant  sive  prò  constìtatis  haberì  de- 
beant,  eonvenieiiB  est  tractare,  ne  innocentes  puniantur  et  ne  circa 
hoc  altercatione  lites  protrabantur.  Gonstituimns  eigo  omnia  con* 
stitnta  (h)ucTisque  a  nobis  facta  nostro  tempore,  a  kalendis  Ja- 
noarii  que  fuerunt  anno  millesimo  centesimo  sexagesìmo,  indictione 
octava,  usque  ad  alias  proximas  kalendas  Januarii,  hoc  ordine 
prò  constitutis  recipi  et  observari:  scilicet,  si  constituto  aliquo 
nostro  dies  positus  est,  ex  eo  die  ;  si  tantum  mensis,  finito  mense 
prò  constituto  habeatur;  si  yero  sit  sino  die  vel  mense,  ex  quo 
poterit  probari  fiiisse  publicatum  apud  previsores  Tel  consules  ; 
probatione  vero  hac  deficiente,  ex  eo  die  yim  constituti  habere 
firmamus,  ex  quo  totnm  hoc  Yolumen  per  publicationem  consu- 
libus  tradiderìmus  confirmatum.  Eamdem  distinctionem  in  primis 
constitntoribus  serrari  firmamus,  qui  fuerunt  anno  MGLYI  ;  dum 
tamen,  si  de  die  yel  mense  vel  publicatione  non  constet,  illorum 
constituta  prò  constitutis  fdisse  noscantur  a  proximis  tunc  sequen- 
tibus  kalendis  Januarii.  Quod  constituimus  in  constitntoribus  se- 
cundo  et  tertio  consulatu  positis,  nec  non  in  quarto,  qui  fuerunt 
usque  ad  nostra  tempora.  Hoc  constitntio,  scilicet  «  novimus  multa 
usus  constituta  etc.  »  &cta  est  anno  Domini  MOLXI,  indictione 
nona,  mense  Novembris  t . 

«  Constituimus  ut  quecumque  constituta  de  constitutis  usus 
ad  communem  utilitatem  Pisane  civitatis  auxerimus,  diminue- 
rimus  vel  correxerimus,  vel  fecerimus,  vel  de  usu  ad  leges  dis- 
creverimus,  et  secundum  quod  in  sacramento  nostro  continetor 
abbine  ad  kalendas  Januarii  proxime  renturas  et  firmayerimus 
et  in  scriptis  redigerimus  (sic)  vel  redigere  fecerimus,  valeant; 
et  prò  constitutis,  sicut  constituta  que  iam  firmayimus,  firma 
tene(a)ntur.  Actum  et  firmatum  est  anno  Domini  MCLXI,  in- 
dictione octava,  xviij  kal.  ian.  ante  quam  novi  consules  iurassent  » . 

La  notizia  più  importante  che  di  qui  si  trae,  è  che  il  co- 
stituto dell'uso  fu  cominciato  a  ridurre  per  la  prima  volta  in 
iscritto,  nell'anno  1156.  Cade  quindi  senz'altro  la  ipotesi,  che 
esso  possa  risalire  ad  età  più  antica;  ed  è  altamente  da  lodare 
il  Bonaini  di  essersi  guardato  dalle  esagerazioni  solite  degli  edi- 
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tori  di  statuti,  i  quali  per  accrescerne  il  valore,  attribuiscono 
loro  una  data  anteriore  alla  vera  {^).  Ma  le  disposizioni  ora  ri- 
portate ci  mostrano,  che  questa  riduzione  in  iscritto,  si  operò  in 
un  modo  tutto  diverso,  da  quello,  a  cui  colla  mente  più  natu- 
ralmente saremmo  ricorsi,  cioè  da  quello  che  fii  seguito  più 
tardi  nelle  redazioni  di  consuetudini  o  di  statuti,  sia  in  Pisa, 
sia  nel  resto  d' Italia.  E  veramente  questi  primi  costitutori,  si 


(*)  L'esempio  classico  del  genere  è  lo  statuto  dei  Mercanti  di  Pia- 
cenza {Monumenta  historica  adprovinciam  Parmensem  et  Placentinam  per- 
tinentia,  voi.  I.  Parma  1860),  compilato  nell'anno  1381.  Esso  per  altro,  come 
tatti  gli  statati  di  qaesto  genere,  contiene  ana  quantità  di  disposizioni  par 
ticolari  che  risalgono  a  t«mpi  più  antichi.  Qaindi  vi  si  trovano  le  indicazioni 
degli  anni  1275  (e.  12,  324,  445),  1281  (e.  61),  1280  (e.  94),  1291  (e.  135). 
1273  (e.  309).  1261  (e.  328,  336),  1258  (e.  337),  1277  (e.  358),  1276  (e.  360). 
1263  (e.  370),  1281  (e.  374,  403),  1265  (e.  381),  1284  e  1286  (e.  397),  1272 
(e.  404),  1283  (e.  408,  423,  443,  507),  1278  (e.  420),  1276  (e.  481),  1289 
(e.  459),  1279  (e.  465),  1298  (e.  482),  1285  (e.  509,  541),  1284  (e.  522,  525, 
542).  1287  (e.  567),  1313  (e.  650,  654).  In  dae  o  tre  casi  troviamo  la  data 
del  1211  (e.  66)  e  del  1218  (e.  53  e  91). 

Di  qai  l'editore  deduce,  contro  alle  norme  della  più  sana  critica,  che 
tutto  lo  statuto  risalga  all'anno  1200  circa;  quando  cioè,  come  si  trae  dal 
Cedro  di  Buoncompagno  (v.  sulla  data  dì  qaesto  scritto  il  nostio  articolo 
nel  Bullettino  deWIstittUo  storico  italiano,  col  titolo:  Sulla  cronologia 
delle  opere  dei  dettatori  bolognesi),  statuti  d'arti  in  Italia  non  esistevano 
ancora.  Ma  prima  di  tatto,  chiunque  ha  pratica  dei  mss.  di  statuti,  e  degli 
errori  che  gli  amanuensi  commettevano  nella  trascrizione  delle  date,  si  tro- 
verà fortemente  inclinato  a  credere  che  il  MCCXI  del  capo  66,  sia  un  er- 
rore di  scrittura  per  MCCCXI,  o  altro  nomerò;  e  che  anche  la  data  del 
1218  dei  capi  53  e  91,  quantunque  scritta  in  tatt«  lettere,  sia  nata  da  ojìo 
storpiamento  dell'altra  del  MCCLVIII,  anno  in  coi,  come  si  apprende  dal 
capo  337,  ehbe  luogo  una  emendazione  degli  statuti  per  opera  di  Gerardo  da 
Suzo,  e  altri  ;  giacché  negli  statuti  bolognesi,  a  modo  di  esempio,  gli  errori 
di  questo  genere  sono  numerosissimi.  Ma  lasciando  anche  star  questo,  lo 
statuto  in  questione,  ci  rappresenta  già  la  fusione  di  tutte  le  società  d'arti 
piacentine  in  una  sola,  fasione  che  dovè  operarsi  a  Piacenza,  come  per  tutto 
altrove,  relativamente  tardi:  e  vi  si  trovano  accolti  non  solo  brevi  di  sta- 
tuti particolari  d'arti,  ma  anche  disposizioni  che  probabilmente  si  trovavano 
in  origine  negli  statuti  del  comune.  Eppure  la  data  del  1200,  fu  accettata 
senza  discussione  per  tutto  lo  statuto,  anche  dagli  scrittori  più  dotti  e  più 
profondi,  quale  è  il  Goldschmidt. 
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vede  che,  di  mano  in  mano  che  formulavano  una  disposizione,  la 
pubblicavano,  perchè  da  quel  momento  avesse  vigore.  E  la  prima 
impressione  che  si  prova,  è  che  la  città,  avendo  tutti  gli  occhi 
rivolti  alFopera  dei  suoi  primi  legislatori,  come  i  Romani  dopo 
la  creazione  dei  decemviri,  se  ne  volesse  impadronire,  appena  una 
parte  ne  era  compiuta.  A  pensarci  bene  però,  si  arriva  alla  con- 
clusione, che  difBcilmente,  anche  senza  di  ciò,  la  cosa  avrebbe 
potuto  andare  in  altro  modo. 

Perchè,  quando  si  dice  che  gli  statuti  italiani  sono  sorti  dai 
brevi  di  giuramento  dei  più  antichi  magistrati,  si  afferma  una 
cosa  vera,  ma  che  non  basta  a  spiegare  Torigine  del  diritto  mu- 
nicipale. É  certo,  che  i  consoli  o  i  podestà,  i  consigli  o  le  as- 
semblee dei  nostri  comuni,  dovevano  spesso  nel  corso  di  ciascun 
anno  prendere  deliberazioni,  le  quali  erano  destinate  ad  aver  vi- 
gore anche  n^li  anni  venturi,  e  delle  quali  si  assicurava  l'os- 
servanza, inserendole  nei  brevi  dei  magistrati  di  questi  anni.  Ed 
è  certo  altresì,  che  gli  statuti  munipali  uscirono  dal  cumulo  delle 
disposizioni  aggiunte  a  codesti  brevi  di  giuramento,  anziché  dai 
giuramenti  istessi,  che  a  quelle  semplicemente  si  riferivano.  Ora, 
quando  si  pensò  a  codificare  il  diritto  o  la  consuetudine  del  co- 
mune, non  avendosi  ancora  Tidea  di  un  testo  organico  di  leggi 
municipali,  ma  bensì  quella  di  disposizioni  staccate  di  questo 
genere,  è  naturale  che  si  desse  T  incarico  ai  sapienti  eletti  per  ciò 
di  raccogliere  su  ogni  materia  le  norme  da  osservarsi.  Noi  ve- 
diamo adunque,  n^li  anni  dal  1156  al  1160,  i  costitutori  pi- 
sani intenti  a  questo  lavoro,  pubblicare  le  singole  disposizioni  di 
mano  in  mano  che  le  avevano  redatte:  e  non  è  neanche  certo, 
se  alla  fine  di  ciascun  anno,  essi  le  riunissero  in  un  testo  unico  ; 
giacché  i  costitutori  del  1161  stabiliscono  che  le  disposizioni 
senza  data  da  quelli  emanate,  debbano  aver  vigore,  non  già  dal 
giorno  della  pubblicazione  del  volume  da  loro  composto,  come 
essi  si  esprimono  parlando  deiropera  propria,  ma  dalle  calende 
di  gennaio  successive.  Vero  è  che  i  costitutori  avrebbero  potuto 
essere  obbligati  pel  loro  giuramento,  a  consegnare  nel  giorno  ul- 
timo deiranno  per  la  pubblicazione  ai  consoli,  tutte  le  loro  leggi, 
come  avvenne  neiranno  1161:  ed  allora  tanto  sarebbe  stato  il 
dire,  che  queste  valevano  dal  giorno  della  loro  pubblicazione,  come 
il  dire  che  valevano  dalle  calende  di  gennaio  successive  all'anno 
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della  creazione  dei  loro  autori.  Per  questo  noi  lasciamo  la  questione 
indecisa. 

Dopo  quattro  anni  di  lavoro  però,  la  codificazione  della  con- 
suetudine essendo  ormai  compiuta,  i  costitutori  del  1161  furono 
incaricati  di  riordinarla,  e  ridurla  ad  unità.  Per  questo  essi  eb- 
bero anche  la  podestà  di  modificare  od  abrogare  le  disposizioni 
dei  loro  predecessori;  e  quindi  nel  nostro  testo  trovasi  la  san- 
zione espressa,  che  anche  i  costituti  che  essi  abbiano  aumentatij 
diminuiti^  corretti^  o  separati  daWmo  e  trasportati  alla  legge, 
valgano,  come  i  costituti  da  loro  confermati  ;  dalla  quale  si  può 
dedurre,  che  correzioni  o  modificazioni  di  costituti  anteriori,  dai 
loro  predecessori  non  erano  state  fatte.  Perciò  il  prologo,  che  si 
trova  anche  ora  in  testa  al  costituto  pisano  dell'uso,  e  che  ce  lo 
rappresenta  specialmente  come  Topera  dei  costitutori,  e  non  già, 
come  dice  il  Bonaini,  dei  consoli  di  giustizia,  dell'anno  1161, 
risponde  pienamente  alla  verità  delle  cose. 

Ma  l'opera  loro  abbracciava  anche  il  costituto  della  legge? 
In  favore  dell'affennativa  si  potrebbe  osservare  che  il  nome  di 
primi  costitutori^  senza  aggiungere  dell'mo,  dato  agli  statutari 
dell'anno  1156,  sembra  escludere  ogni  limitazione  del  loro  man- 
dato; ma  a  ciò  si  risponde,  che,  non  pensandosi  dapprima  a 
scrivere  che  le  nuove  consuetudini,  lasciandosi  il  resto  del  diritto 
sotto  l'impero  della  legge,  i  costitutori  non  potevano  occuparsi 
che  di  quelle.  Maggior  peso  avrebbe  l'altro  argomento,  che  se  i 
costitutori  del  1161  avevano  facoltà  di  discemere  i  costituti  dal- 
l'uso alla  leggCj  essi  dovevano  essere  incaricati  anche  di  redi- 
gere il  costituto  della  le^e.  Ma  quella  espressione  va  spiegata 
coir  altra  del  prologo,  che  dice  poter  essi  semplicemente  discer- 
nere  le  cause  e  le  questioni  delle  consuetudini  da  quelle  delle 
leggi;  e  quindi  dee  intendersi  nel  senso  che  essi  potessero  soltanto 
abrogare  un  costituto  dell'uso  fatto  dai  loro  predecessori,  lasciando 
quella  materia  sotto  1*  impero  della  legge  scrìtta.  Più  conclusivo 
^arebbe  quindi  il  capitolo  XXYIIII  del  costituto  della  legge 
(Bonaini,  ps^.  752)  che  dice  :  De  antefactis  secundum  quod  con- 

suevimus  teneatur;  in  his  autem  pignoribus ;  que 

duo  capitula  locum  teneant  in  futuris  matrimoniiSj  idest  ab 
anno  Domini  MCL  VI,  qtmrto  kal.  februarii;  che  accennerebbe 
ad  una  redazione  del  costituto  della  legge  fatta  nel  1156,  proprio 
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quando  furono  creati  i  primi  costitutori  dell'uso.  Ma  io  credo  che 
quesitt  disposizione  appartenesse  in  origine  al  costituto  delVuso, 
e  che  sia  stata  più  tardi  inserita  in  quello  della  legge,  come  è 
avvenuto  in  molti  altri  casi.  Così  anche  la  data  del  1166  ap* 
posta  ad  una  disposizione  sulla  rapina,  che  ora  trovasi  nel  co- 
stituto della  legge  (Bonaini,  pag.  789),  non  prova  nulla;  perchè 
questa  materia  (Bonaini,  pag.  840)  fu  prima  regolata  dall'uso,  e 
poi  dalla  legge.  Quindi,  a  mio  avviso,  la  testimonianza  più  an- 
tica di  una  redazione  del  costituto  della  legge  mi  pare  quella 
del  1186  (Bonaini,  pag.  750),  posta  in  una  disposizione  che  ne 
cita  un'altra  del  1146,  la  quale  fa  certamente  una  legge  isolata. 
In  conclusione  adunque  io  credo  che  la  prima  redazione  dei 
costituti  pisani,  fiatta  dal  1156  al  1160,  e  riordinata  nel  1161, 
non  abbracciasse,  come  il  prologo  si  esprime,  se  non  le  usanze, 
che  dai  rapporti  cogli  altri  popoli  i  Pisani  avevano  appreso,  cioè 
a  dire  il  diritto  conmierciale  specialmente  (0,  lasciando  il  resto, 
come  il  diritto  di  fiamiglia,  di  successione,  di  proprietà  ecc.,  sotto 
r  impero  del  diritto  romano  e  longobardo  ;  o  delle  disposizioni  par- 
ticolari di  diritto  municipale,  che  erano  state  promulgate  in  di- 
versi tempi.  In  seguito,  cioè  al  più  tardi  nel  1186,  siccome  anche 
in  questo  dominio  le  innovazioni  legislative  e  la  consuetudine 
tendevano  sempre  più  a  modificare  la  legge,  si  credè  opportuno 
di  ordinare  una  redazione  completa  del  diritto  municipale,  po- 
nendo in  iscritto  anche  il  costituto  della  legge;  che  separato 
dapprima  da  quello  dell'uso,  fu  più  tardi,  per  opera  dei  notai  e 


(^)  Quindi  i  capitoli  del  costituto  dell'uso  si  riferiscono,  quasi  tutti, 
a  materie  di  diritto  commerciale.  Essi  son  per  altro  preceduti,  siccome  ac- 
cade in  tutte  le  prime  codificazioni,  dalla  esposizione  della  procedura  da 
seguirsi  nella  curia  dei  prerisori,  o  innanzi  ai  consoli  delle  società  delle 
arti,  di  quella  procedura  più  spedita  insomma,  che  diede  poi  origine  al  rito 
sommario.  Vi  si  trova  di  piti  trattata  la  materia  dei  fendi,  regolata,  come 
è  naturale,  dalla  consuetudine,  e  di  cui  è  molto  interessante  il  raffronto, 
con  le  disposizioni  contenute  nei  libri  feudali,  compilati  in  Lombardia  :  le 
norme  dei  contratti  livellarli  e  quelle  che  regolano  nuovi  rapporti  di  ser- 
vitù sorti  dalle  condizioni  naturali  della  città.  L*nltimo  capitolo  poi  della 
vecchia  redazione  conteneva  eertamente  le  norme  della  elezione  dei  previ- 
sorì  e  dei  consoli  dei  marinai  e  dei  mercanti  ecc. 
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degli  amanuensi  e  per  utilità  del  foro,  ad  esso  unito  ;  e  benché 
posteriore  per  tempo,  posto  avanti  quello,  per  la  maggiore  dignità 
della  legge  in  confronto  alla  consuetudine.  Cosi  si  spiega  anche 
l'apparente  contraddizione  delle  denominazioni  di  costituto^  che 
indica  il  diritto  nuovamente  stabilito  o  formulato,  e  legge  che 
denota  il  diritto  scritto  da  lungo  tempo  ;  giacché  al  regolamento 
delle  materie  che  prima  erano  sotto  T  impero  della  legislazione 
romana  o  longobarda,  fu  applicato  più  tardi  il  processo,  che  già 
si  era  seguito  per  quelle  rette  dall'uso, 

Altra  circostanza  interessante,  fino  a  qui  del  tutto  ignota, 
è  che  dal  1156  cominciò  a  contarsi  in  Fisa  il  primo  consolato, 
mentre  si  sa  che  i  consoli  esistevano  in  questa  città  sino  dalla 
fine  del  secolo  XI.  Qualche  cosa  di  simile  avvenne  a  Milano 
verso  la  fine  del  secolo  XII;  giacché,  secondo  diversi  cronisti, 
(Giulini,  Memorie  storiche  di  Milano,  VII,  57)  nel  1187  co- 
minciò la  prima  consolaria,  benché  il  consolato  anche  qui  fosse 
molto  antico.  Secondo  il  Giulini,  questo  si  spiega  col  fatto,  che 
dopo  la  creazione  di  un  podestà,  nel  1187  si  ripristinarono  i 
consoli,  probabilmente  con  nuove  regole.  Ma  a  Pisa  non  abbiamo 
nessun  argomento  per  credere  che  accadesse  questo:  solo  negli 
antichi  annali  pisani  vediamo  che  nel  1156  comincia  a  figurare  il 
nome  del  primo  console,  che  fu  appunto  quel  Cocco,  il  quale  per 
un  ventennio  fu  tanta  parte  della  storia  pisana.  Io  non  so  dunque 
se  nel  1156  cominciasse  in  Pisa  il  consolato  annuo,  o  quali  altri 
nuovi  ordini  fossero  istituiti  per  regolare  questo  magistrato.  Certo, 
quando  io  vedo  che  nel  1156  fu  &tta  probabilmente  la  pace  con 
Venezia,  e  certamente  quella  con  Baldoino,  e  che  la  città  fu  cinta 
di  nuove  mura  ;  inclino  a  credere  che  alla  ricostruzione  materiale 
di  essa,  andasse  unita,  in  quella  età  fortunosa,  la  sua  ricostitu- 
zione politica:  e  che  l'impulso  a  ciò  venisse  dall'arrivo  di  Fe- 
derico Barbarossa  in  Italia,  che  rianimò  gli  spiriti  dei  Ghibel- 
lini, e  che  come  le  successive  calate  imperiali,  tanta  influenza 
esercitò  sulle  condizioni  interne  delle  città  italiane.  Il  fatto,  che 
della  consuetudine  cittadina  furono  incaricati  i  costitutori  e  non 
i  consoli,  e'  impedisce  di  credere,  che  a  Pisa  questo  avvenimento 
legislativo  fosse  causa  di  una  sospensione  della  antica  costituzione, 
quale  si  verificò  a  Boma  colla  creazione  dei  decemviri.  Ma  anche 
in  questo  caso  ricorre  l'applicazione  di  quella  legge,   costante 
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nella  storia  del  diritto,  che  ogni  codificazione  è  conseguenza  di 
un  grande  rivolgimento  politico* 

Noi  non  potendo  qui  esporre  tutto  quello  che  c'insegna  di 
nuovo  sulla  storia  del  diritto  pisano  il  nostro  ms.,  ci  contente- 
remo di  comunicare  ai  lettori  due  disposizioni,  delle  quali  la 
prima  sopratutto  ha  grande  interesse.  Essa  è  contenuta  a  carta  63, 
nel  capitolo  intitolato  que  questiones  ad  uèum  et  que  ad  leges 
mittantur {^)  ed  è  del  tenore  seguente: 

tt  Si  quis,  prò  re  sibi  donata,  donatori,  facere  sibi  meritum 
convenit,  statuimus  ut  prò  re  sibi  donata  valente[m]  sol.  XX. 
ipse  vel  eius  heredes  rem  valentem  tantumdem,  vel  sol.  XX.  per 
extimationem,  ei  vel  eius  heredi,  prò  remuneratione,  dare  teneatur; 
et  sic  supra  et  infra  observetur  » . 

Noi  ci  siamo  sforzati  di  dimostrare  in  altro  luogo  Q),  contro 
airopinione  dominante,  che  nel  diritto  longobardo,  conie  in  genere 
nell'antico  diritto  germanico,  e  in  ogni  diritto  antico,  il  concetto 
della  donazione  è  quello  di  una  prestazione  senza  un  corrispettivo 
immediato:  che  dà  sempre  al  donatore  il  diritto  di  ripetere  la 
cosa  donata,  o  il  suo  equivalente:  che  per  conseguenza  il  lau- 
negildo,  non  è,  siccome  affermano  il  Val  de  Lièvre,  il  Pappenheim, 
e  tutti  gli  altri  scrittori  all'  infuori  dello  Schupfer,  eine  pria- 
eipiell  werthlose  Gegenlmtung;  ma  bensì  una  cosa  uguale  in  va- 
lore alla  cosa  donata.  Una  prova  evidente  della  verità  della  nostra 
affermazione  si  ha  nella  presente  disposizione,  la  quale  ci  rap- 


{})  Questo  capitolo  in  luogo  del  lungo  principio,  secondo  me  guasto, 
che  trovasi  nella  edizione  del  Bonaini,  ha  nel  nostro  ms.  soltanto  :  Si  que 
questio  coram  iudicibus  vel  coram  aròitris  secundum  morem  curie  legis 
cognoscentibus  incepta  fuerit,  altero  invito  tit  ad  usum  non  vadat  vel  e 
converso  statuimus.  Et  si  questio  fuerit  utrum  sit  tractata  an  non,  iudicum 
vel  arbitrorum  dicto  credatur,  nisi  aliqua  partium,  quod  tractata  fuerit, 
iudice  aliter  dicente,  probare  incontinenti  voluerit.  Dopo  le  quali  viene 
la  disposizione:  Si  discordia  fuerit  etc,  come  nel  testo  del  Bonaini. 

(*)  Una  antica  compilazione  di  diritto  romano  e  visigoto,  con  alcuni 
frammenti  delle  leggi  di  Eurico.  Bologna,  Regia  tipografia,  1886,  pag.  167 
e  segg. 
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presenta  un  anello  fin  qui  ignoto  della  catena  par  cui  la  primi- 
tira  donazione  a  titolo  essenzialmente  oneroso,  si  conginnge  alla 
nostra  a  titolo  essenzialmente  gratuito.  Da  essa  appare,  che  per 
sé  la  donazione  a  Pisa  non  da?a  più  origine  airazione  in  ripe- 
tizione del  launegildo;  e  questo  probabilmente  per  la  influenza 
del  diritto  romano  ;  quindi  nella  pratica,  chi  intendeva  di  avello, 
doveva  riservarselo  espressamente.  Ma  una  volta  che  se  Vera  ri- 
servato, la  consuetudine  stabiliva  che  dovesse  essere  uguale  in 
valore  alla  cosa  donata.  La  parola  meritum,  poi  per  indicare  il 
launegildo,  trovasi  usata  anche  negli  antichi  glossari  longobardi, 
e  nelle  chiose  alla  Lombarda  dei  secoli  XII  e  XIII. 

Nelle  redazioni  posteriori  del  Costituto,  anche  questa  dispo- 
sizione spari,  e  rimase  .semplicemente  Taltra,  che  suona:  Omnia 
merita  donationum  conventa  ponimus  ad  usum  (Bonaini,  pag.  836). 
Forse  nella  pratica  quotidiana  il  concetto  ora  esposto  cominciava 
ad  attenuarsi,  ed  il  laun^ildo  si  accostava  a  quello  che  era  stato 
nel  diritto  longobardo  piti  tardo. 

L'altra  disposizione,  contenuta  nel  titolo  XYI,  de  illis  qui 
non  coguntur  dare  diricturam  publico,  è  la  seguente  (a  e.  76^ 
del  ms.): 

«  Oonstituimus  ut  si  quis  centra  aliquem  sententiam  con- 
tumacie petierit,  quatuor  denarios  per  libram,  vel  pignus  sufB- 
ciens  iudicantibus  prò  dirictura  publica  tribuat,  et  non  tantum 
prò  debito^  ut  supra  dicitur,  et  eius  pena  infrascripta  in  posses- 
sionem  occasione  contumacie  mittatur;  predicta  vero  dirictura 
summam  .  C .  sol.  minime  excedente,  cuiuscumque  summe  vel 
quantitatis  sive  extimationis  sit  reclamatìo  vel  causa  ;  nec  aliter 
iudicantes  contumacie  sententiam  dare  teneantur.  Et  si  contumax 
postea  infra  annum  ad  iudicium  venerit,  non  aliter  audiatur,  nisi 
prius  reclamatori  quantum  prò  dirictura  publica  prestiterit,  re- 
sarciat  cum  pena  de  duobus  tres.  Et  si  contumax  infra  annum 
debitum,  et  non  publicam  diricturam  cum  prefata  pena,  obtulerit, 
prius  in  eo  quod  datum  est  prò  suprascripta  dirictura  et  eius 
pena  acceptó  feratur,  reliquum  in  debitum  contumacie  sententia 
comprehensum  eiusque  usuris  computetur.  Hoc  quod  dictam  est 
de  diricturis  locum  habeat  ab  anno  Domini  MCLXXXXIIII,  in- 
dictione  XII,  a  die  kal.  Jan.  ». 
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Questa  disposizione  si  trova  in  una  fonna  alqaanto  diversa 
nel  costituto  della  legge,  sotto  il  titolo  XYII  (Bonaini,  pag.  716). 
Vi  fii  inserito,  dopo  teneantur^  Tinciso  seguente  :  nisi  in  causa 
Communis  prò  communi  vel  pauperis  qui  se  probaverit  pau- 
perem^  ut  supradictum  est  in  capite  «  Litigator  »  vel  opere 
Sancte  Marie,  vel  opere  Sancii  Johannis  Battiste,  vel  pon- 
tonarii  pontis  Veteris  et  Novi,  et  pontis  de  Orbaidaj  ut  su- 
perius  continetur.  Infine  vi  fu  tolta  la  data,  e  vi  fu  aggiunto  : 
Que  omnia  de  diricturis  stattUa  sunt,  sint  communia  in  eausa 
legis  et  usus. 

Ora  il  paragone  dei  due  testi  è  qui  interessante,  perchè 
mostra  il  modo  che  i  revisori  degli  statuti,  tenevano  nell*emendarli. 
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12,  14,  15  et  16. 
Annuaire  statistique  de  la  Belgique.  Années  1874,  1876,  1877, 
Documents  statistiques  publiés  par  le  Département  de  rintérieur. 

Tomes  8,  10  et  11. 
Statistique  de  Belgique.  Bécensement  general  de  1856.  Population. 
Statistique  du  mouvement  de  Tétat  civil  pendant  Tannée  1884. 
Statistique  de  la  Belgique.  Agriculture.  Bécensements  décennaux. 

1846-1856.  1866-1880  (l*'*  partie). 
Tableaux  general  du  commerce  avec  les  pays  étrangers.  Années 

1875  à  1879,  1881  à  1886  et  1888. 
Ministèro  des  flnances.  Statistique  generale  des  recettes  et  des 

dépenses.  Périodes  de  1840  à  1875  et  de  1840  a  1885. 
Id.  Tableau  statistique  du  nombre  des  magistrats  et  fonction- 

naires  et  de  leurs  traitements  (V"^  janv.  1885). 


Chambre  des  Beprésentants.  Enquéte  sur  les  conditions  du  travail 
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des  femmes  et  des  enfants  dans  les  manufactores.  Bruxelles, 

1890. 
Gommission  du  travail  instituée  par  arrété  royal  du  15  ayril  1886. 

Questionnaire.  A^  travail  industriel.  B^  travail  agricole. 
Id.  Bapports  et  notes  (M.  M.  D.  Bidder,  d'Oultremont,  Lagasse, 

Harzé,  Dauby,  Morisseaux  et  Montefiore-Lévy). 
Id.  Procès-verbaux  (t.  II).  5  fascicules. 


Bulletin  du  Conseil  supérieur  de  T  Agricolture.  Tomes  27,  Imparile, 

30,  33,  84,  37,  39;  P"  partie  (1885). 
Bapport  sur  Tétat  de  Tagriculture  dans  la  Fiandre  Occidentale 

pendant  Tannée  1882.  Bruges,  1883. 
L'agriculture  belge  au  Congrès  International  de  Paris  (1878). 

Bapport  présente  par  Emile  de  Laveleye.  Bruxelles. 
Gongròs  agricole  national  réuni  à  Liége  en  1879.  Gompte-rendu 

des  travaux. 


Bulletin  du  Ministèro  de  Tinstruction  publique.  Années  1878  à 
1884.  Bruxelles. 

Becueil  des  lois  et  arrétés  relatifs  à  Tenseignement  supérieur. 
Avec  un  supplément. 

Gonseil  de  perfectionnement  de  \  instruction  moyenne.  Discussion 
des  réformes  à  introduire  etc.  Bruxelles,  1880. 

Bapports  trìennaux  sur  Tenseignement  supérieur.  Années  1874- 
à  1888. 

Bapports  trìennaux  sur  T  enseignement  moyen.  Années  1861, 
à  1863,  1867  à  1869,  1876  à  1887. 

Bapport  décennal  sur  Tenseignement  primaire  en  Belgique.  An- 
nées 1830  à  1840. 

Bapports  trìennaux  sur  Tinstruction  prìmaire  en  Belgique.  An- 
nées 1861  à  1863,  1873  à  1878. 

Gommission  de  Tonquéte  scolaire.  Bapports  sur  les  examens  des 
miliciens  et  de  Tarmée.  1883-1884. 

Ligue  belge  de  Tenseignement.  Grongrès  international  de  Ten- 
seignement.  Bruxelles,  1880.  Bapports. 
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Organisatìon  matérielle,  administratÌTe  et  pédagogique  des  écoles 

noi*males  prìmaires  de  l'Etat.  1884. 
Lebon.  —  Histoire  de  Tenseignement  popnlaire  en  Belgiqae. 
Id.  —  Répertoire  de  Venseignement  populaire,  2  t. 
B.^°  P.  de  Haulleville.  —  De  Tenseignement  primaire  en  Bel- 

gìque.  Bruxelles,  1880. 
F.  de  Baguet.  —  De  Tenseignement  moyen.  Bruxelles,  1874. 


Lion  d'Andrimont.  —  Des  institutìons  et  des  associations  ouvriè- 

res  de  la  Belgique.  Bruxelles,  1871. 
li'mile  Vandervelde.  —  Lea  associations  professionnelles  d*artisans 

et  ouvriers  en  Belgique.  1891.  T.  1  et  2. 


Ferie  accademiche.  —  Ottobre. 


PBOVERBI  GIAPPONESI 

tratti  dalla  raccolta  kotowaza-gvsa  * 
(classi  iv-xiv) 

Nota  del  Socio  Carlo  Valenziani. 


Classe  Quarta.  —  Sillaba  NI. 

40.  —  1.  Nin-gen  baa-zi  sai-wou  ga  muma.  «  Tutte  le 
cose  umane  sono  come  il  cavallo  del  vecchio  della  frontiera  " . 

Questo  proverbio  è  tratto   dai  seguenti  versi  di  Tung-p'o: 

«  Tutte  le  cose  umane  sono  come  il  cavallo  del  vecchio 
della  frontiera; 

»  Premendo  il  capezzale,  nel  mio  scrittoio  mi  addormento  al 
remore  della  pioggia  ^  (^). 

Intorno  al  significato  del  proverbio  medesimo,  si  legge  in 
Hoai-nan-iss  che  anticamente  in  un  luogo  di  frontiera  vicino  al 
regno  dei  barbari  settentrionali,  (^)  viveva  un  vecchio  di  rispetta- 
bile condizione,  il  quale  smarrì  un  cavallo.  Tutti  i  vicini  si  re- 
carono a  fargli  visita  di  condoglianza,  e  il  vecchio  rispose  :  «  Chi 
sa  che  anche  ciò  non  sia  un  bene  ?  »  Scorso  un  mese,  il  cavallo 
ritornò  in  compagnia  d*un  altro  anche  migliore.  Mentre  tutti  si 
congratulavano  di  ciò,  il  vecchio  disse  :  •  Chi  sa  che  anche  ciò 
non  sia  un  male  ?  »  Secondo  ch'egli  aveva  preveduto,  avvenne 
che  il  suo  figliuolo,  il  quale  prendeva  gran  diletto  nel  caval- 
care questo  nuovo  cavallo,  una  volta,   cadendo,  si  ruppe  un  go- 


*  Vedi  il  voL  I.  di  questi  Rendiconti,  pag.  167-189. 

(>)  A  Ik^  H  «  £  iH  .i.  ^  lit  fì"  4*  IS  M  igo 

Rendiconti  1»H.  —  Vol.  III.  46 
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mito.  Di  nuovo  i  vicini  vennero  a  condolersi'  ;  e  il  vecchio  disse  : 
«  Chi  sa  che  anche  ciò  non  sia  un  bene  ?  »  Passato  appena  un 
anno,  il  primo  imperatore  della  dinastia  Kia  (*),  per  respingere 
le  invasioni  dei  barbari,  inviò  sulla  frontiera  Mung  T'ien{^)^  sotto 
la  cui  direzione  fece  erigere  una  muraglia  fortificata,  per  la  lun- 
ghezza di  diecimila  li.  In  quel  tempo,  tutti  coloro  ch'erano  di 
tempra  robusta  furono  costretti  a  prendere  parte  a  quel  pubblico 
lavoro,  e  ne  morirono  moltissimi.  Soltanto  il  vecchio  ed  il  figliuolo, 
l'uno  per  la  grave  età,  l'altro  pel  gomito  spezzato,  furono  di8i)en- 
sati  dal  prestare  l'opera  loro;  e  per  tal  modo,  secondo  che  si 
racconta,  ottennero  di  scampare  dalla  morte. 

In  verità,  anche  ora  nel  mondo  è  in  egual  modo  difBcile 
calcolare  le  conseguenze  favorevoli  o  dannose  degli  avvenimenti. 

Dal  fatto  di  questo  vecchio  hanno  anche  avuto  origine  i 
detti  volgari  :  *  Il  berretto  del  vecchio  del  settentrione  (^)  » , 
«  Il  ridere  del  vecchio  del  settentrione  (^)  » ,  ed  altri  (^). 

41.  —  2.  iVm-?«^»,5«M-5//^  «Volto  d'uomo,  animo  di  bruto». 

Con  questo  proverbio  s' intende  significare  che  un  uomo,  il 
quale,  privo  d'ogni  sentimento  d'umanità,  di  giustizia,  di  fedeltà 
al  principe  e  d'afifetto  verso  i  genitori,  altro  non  abbia  in  cuore 
che  pravi  desiderii,  e  viva  immerso  nella  dissolutezza,  quantunque 
abbia  aspetto  umano,  nell'animo  è  in  tutto  eguale  ai  bruti.  Pan  Ku 
nelle  osservazioni  critiche  sulla  storia  autentica  dei  Han  (^),  dice  : 


(»)  TsHn  sci  hoang-ti  #  Jl&   è   ^• 

(*)  M  1S'  Oltre  ai  grandi  servigi  resi  da  Mung  T'ien  alla  dinastia 
TsHn  come  condottiere  d'eserciti,  la  tradizione  gli  attribuisce  anche  il 
merito  di  avere  inventato  il  pennello  per  scrivere,  dandogli  la  forma  tuttora 
in  uso. 

(3)  Hoku'so  du'kin  ^b    $   FI   rfj. 

(*)  l/oku  80  warahi  :|t    ^   ^. 

(5)  Sotto  la  sillaba  HO,  tra  le  locuzioni  dell'uso  (#?  ^),  è  riportata 
quella  del  volto  del  vecchio  del  settentrione  (hoku  so  kao  ^fc  $*  |§)  per 
esprimere  la  serenità  costante  dell'aspetto  in  qualunque  evento  ;  e  si  cita  il 
seguente  passo  della  descrizione  poetica  (Si)  di  Yeu-tung  (^  ^,  composta 
da  Pan  Ku  1$£   @  •  il  celebre  storico  dei  primi  Han: 

'fu  3i  *K  ?w  S  {^  t^  «  n  vecchio  del  settentrione  conosceva 
bene  ciò  che  poteva  arrecargli  felicità  o  sventura  n, 

(8)    g|     #    3^. 
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«  1  barbari  di  levante  e  del  settentrione,  coi  capelli  cadenti  sulle 
spalle,  con  le  vesti  allacciate  a  sinistra,  hanno  volto  umano,  animo 
di  bruti  »  (')  [nuova  ricerca]. 

42.  —  3.  Nihatori  samuhu  site  ki  ni  nobori;  kamo  za- 
muhu  site  midu  ni  iru.  «  La  gallina,  quando  viene  il  freddo, 
sale  suir albero  ;  l'oca  selvatica,  quando  viene  il  freddo,  entra  nel- 
l'acqua. • . 

Si  legge  nel  Lao-hiò-ngan  pl-ki  :  (2)  «  Un  proverbio  del 
Hoai-nan  dice:  «  La  gallina,  quando  è  freddo,  sale  sull'albero; 
l'oca  selvatica,  quando  è  freddo,  scende  nell'acqua.  «  Ora,  sotto- 
ponendo la  cosa  ad  esame,  non  è  affatto  così.  Vi  fu  una  ma- 
trona che  diceva  :  «  La  gallina,  quando  è  freddo,  leva  le  zampe  {^)  ; 
l'oca  selvatica,  quando  è  freddo,  abbassa  il  becco  (^)  « .  Levar  le 
zampe,  vuol  dire  raccoglierle  insieme  ;  abbassare  il  becco,  signi- 
fica porre  il  becco  tra  le  ali  »  [nuova  ricerca]. 

43.  —  4.  Nikuki  mono  ha  ikete  miyo-  «  L'uomo  che  me- 
rita odio,  vedilo  quando  ha  vissuto  » . 

Nella  raccolta  dalle  poesie  del  nobile  Suga-hara  si  legge 
la  seguente  uta: 

•  Deh  !  possa  la  mia  vita  durare  anche  più  di  quella  degli 
alberi  di  una  pineta,  sì  ch'io  vegga  la  fine  dell'uomo  che  mi  fa 
struggere  d'affanno!  »  {^). 

44.  —  5.  Nikumare  ko  yo  ni  iduru,  «  Il  figliuolo  mal  ve- 
duto acquista  fama  nel  mondo  » . 


(^)  ^  ì^  ±  Ao  8£  ^  ^  «£o  A  W  W  Òo  La  frase  pi-fa, 
ts(hgen  è  tolta  dal  Lun-yùt  libro  XIV,  cap.  18,  §  2.  Nel  Li-ki,  libro  III, 
i  flj,  è  detto  che  Jl   É   M  e  che  i^   3R  3^   ^• 

(')  ^  ^  %  ^  iC)  miscellanea  storico-letteraria  in  dieci  libri, 
raccolta  dal  valente  poeta  e  storico  Lu  Yen  g|  21$  detto  Mu-kuan  ^  |R 
vissuto  dall'anno  1125  al  1210  dell'era  volgare,  che  resse  con  lode  pubblici 
uMcii  sotto  la  dinastia  dei  Sung,  Vi  è  anche  un  supplemento  in  due  libri. 

(')  ±  JE- 
(«)  T  M- 

(*)  Inoti  gana  —  iki  no  matu-bara  —  ikite  nawo  —  kokoro-dukusi 
no  —  kito  no  hate  min. 
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Nella  storia  delle  cinque  dinastie  (^)  è  riferito  il  proverbio: 
»  Il  figlio  prediletto  non  conserve^  il  patrimonio  » .  In  questo  le 
parole  sono  diverse,  ma  il  concetto  è  eguale  al  proverbio  scrìtto 
qui  sopra. 

Classe  Quinta.  —  Sillaba  HO. 

45.  —  1.  nomare  aran  yori  sosiri  nakare.  ^  Piuttosto 
che  cercar  lode,  schiva  il  biasimo  ». 

Han  Wen  (2),  nel  proemio  scritto  per  accompagnare  Li  Tuen 
che  ritoma  a  P'an  k&  (3),  dice  :  •  All'  ottenere  lode  pel  passato 
non  è  forse  per  lui  preferibile  il  non  incontrare  biasimo  veruno 
in  futuro?  ». 

Di  qui  è  venuto  il  proverbio  [nuova  ricerca]. 

46.  —  2.  Homuru  ha  sosiru  motoU  «  La  lode  è  Torigine 
del  biasimo  ». 

Cioang-iss  dice  :  «  Colui  che  ama  lodare  gli  uomini  in  loro 
presenza,  ama  pure  dime  male  quando  sono  assenti». 

Neir opera  lure-dure-gusa  (^)  di  Yosida  Kane-yosi  {Ken- 
kau)  (^)  è  scritto  che  la  rinomanza  è  anche  Torigine  della  mal- 
dicenza, e  che  il  lasciare  un  nome  dopo  so  è  cosa  affatto  inutile. 

Classe  Sesta.  —  Sillaba  HE. 

47.  —  L  Hebi  ni  asi  nasi;  uwo  ni  mimi  nasi.  «  Il  ser- 
pente non  ha  zampe  ;  il  pesce  non  ha  orecchie  » . 


0)  3£  ffi  A. 

(*)  ^  ^.  n  più  gran  filosofo,  poeta  e  ministro  di  governo  che  la 
Cina  abbia  avuto  sotto  la  dinastia  T'ang,  Vedasi  il  Majers,  Chinese  Bea- 
der's  Manuale  pag.  50. 

P)  ^  ^  iS  It  18  ^  /^.  Vedasi  a  Ku-vcen  pHng-ciu,  Kiuen  VII. 

(^)  "$  G9  j^  ilf.  Guerriero  e  letterato  vissuto  nella  seconda  metà 
del  decimoterzo  secolo  delPera  nostra  e  nella  prima  del  decimoquarto.  Morto 
l'imperatore  Oo  uda  no  in,  Kane-yosi  si  fece  religioso  prendendo  il  nome 
di  Ken-kau,  il  quale  altro  non  è  che  il  suono  cinese,  secondo  la  pronunzia 
adottata  dai  Giapponesi,  dei  due  caratteri  ideografici  componenti  il  nanori 
Kane-yosi. 
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noai-nanrtsz  dice:  La  cuscuta Q)  non  ha  radice,  e  pure  nasce; 
il  serpente  non  ha  zampe,  e  pure  cammina  ;  il  pesce  non  ha  orecchie, 
e  pure  ode  ;  la  cicala  non  ha  bocca,  e  pure  canta  « . 

Nel  capo  39  del  Tai-tsui-pien^ìì^^^:  •  Ciu  Yi{J)  disse: 
«  Dipingendo  un  serpente,  aggiungergli  le  zampe  è  fare  cosa  inu- 
«  tile  ».  Intorno  al  detto:  •  Facendo  un  serpente  dipingere  le 
zampe  »,  vedansi  le  opere  Cen-kuó-WH^)  e  Si-ki.  Si  osserva  che 
nel  commento  di  T'ao  Yin-kiu  (*)  a  quella  parte  del  Pen-ts'ao  {^) 
che  tratta  dei  serpenti,  si  trova  il  seguente  passo  :  «  Tutti  i  ser- 
penti hanno  zampe.  Facendo  cuocere  la  terra  sino  a  che  divenga 
rovente,  e  innafBandola  con  vino,  se  vi  si  pone  in  mezzo  un  ser- 
pente, vengono  fuori  le  zampe  » .  Nell'opera  Yeu-yang  (sà-tsU  (^) 
si  legge  che  »  facendo  arrostire  un  serpente  con  rami  secchi  di 
gelso,  si  vedono  venir  fuori  le  zampe  »  (").  »  Un  vecchio  soldato  di 
Ki*U'kiang  (^),  preso  un  serpente,  lo  arrostì,  e  vennero  fuori  pen- 
zoloni le  quattro  zampe,  di  forma  eguale  a  quelle  del  gallo  » . 
Se  la  cosa  fosse  come  qui  è  detta,  neppure  sarebbe  vero  che  i 
serpenti  non  abbiano  zampe. 

48.  —  2.  Ben-setu  midu  no  nagaruru  ga  golosi.  «  Lingua 
faconda  è  come  acqua  che  scorre  » . 

Questo  proverbio  è  tratto  dall'antico  aneddoto  di  Kud  Siang  (^) 


{})  Pianta  parassita  della  famiglia  delle  convolvniacee. 

i?)  W  B  lì. 

(')  mm^^ 

(^)  S^  1^  ^  >S..  Quest'opera  comp  .sta  da  T'uan  Ceng-scH  St  A 
5%  di  Lin-ei  ^  \m  Botto  la  dinastia  T^ang  tratta  sopratatto  dì  prodigi, 
di  fenomeni  strani,  di  cose  soprannatnrali,  ma  è  anche  pregiata  per  la  saa 
composizione,  e,  come  osserva  il  Wylie  {Notes  on  chinese  literature,  p.  155) 
ha  pure  un  valore  per  gl'investigatori  dell'antichità.  È  divisa  in  venti  libri 
che  in  tutto  contengono  ventinove  sezioni,  e  le  fa  seguito  un  supplemento 
m   m  in  dieci  libri  contenenti  sei  sezioni. 

n)*6Jm#«:^±9)aJ£ffi  (iSTtu^n  XI,  foglio  2  retto 
dell'edizione  pubblicata  dalla  libreria  Hu-p^  Ts^ung-icen  ]6B  4t  ^  3flC 
nella  terza  Inna  del  terzo  anno  Kuang-siu  %   jj^  [1877]). 

(»j  tì  il  ^  ^' 

(•)  US  It- 
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dei  Tsin.  Nella  yentesima  delie  biografìe  contenute  nella  storia 
autentica  dei  Tsin  (^)  si  legge  che:  «  Kuò  Siang,  detto  con  nome 
onorifico  Tsi-hiuen  (2),  da  giovinetto  aveva  ingegno  pronto  e  mo- 
strava savio  discernimento.  Gli  piaceva  lo  studio  di  Lao-isz  e 
di  Cioang-isz,  e  sapeva  ragionare  con  purità  di  linguaggio.  Il 
prefetto  della  milizia  Wang  Yen  (^)  soleva  dire  in  ogni  occasione  : 
tt  L'ascoltare  i  ragionamenti  di  Siang  è  come  derivare  acqua  da 
un  fiume  che  corre  (^)  ;  per  quanta  se  ne  attinga  non  si  esaurisce  » 
l^nuova  ricerca]. 

Classe  Settima.  —  Sillaba  TO. 

49.  —  1.  Tozasanu  mi  yo.  «  Governo  sotto  il  quale  nou 
si  chiudono  le  porte.  ^ 

Nello  Si'ki{^)  si  legge  che:  «  Nei  tre  anni  in  cui  fu  mi- 
nistro Tsz  CHan  (^),  le  porte  delle  case  non  si  chiudevano,  e  sulla 
via  non  si  raccattavano  le  cose  smarrite  »  [nuova  ricerca]. 

50.  —  2.  Dou'ki  ai-motomu.  «  Gli  animi  simili  mutua- 
mente si  cercano  »  (''), 

Nel  testo  scritto  (^)  del  Yì-king  è  detto  :  ^  I  suoni  eguali 
si  corrispondono;  gli  animi  simili  si  chiedono  scambievolmente 
aiuto  ^  . 


«  ^  ♦  5»J  »  H  +. 

(3)  ;S:  |f  I  ffif. 

(*)  ÌB  f^T-  H  Takahasi  nel  suo  Japanese  Alphabetical  Dictionary 
(TCkyC  1888)  alla  pagina  688,  colonna  2»,  spiega  la  locuzione  Kenrga  no 
ben  con  le  parole  midu  no  nagaruru  gotoki  hanasiburi.  Nel  Yevrgaka 
sin-siyo  {i)j  ^  f^  ^)  ken-ga  è  spiegato  con  tategaha  e  ai  caratteri 
]^   JrT  sono  dati  come  sinonimi  i  due  i^  jll. 

(5)  Kiuen  CXIX. 

(^)  "F  i£-  Primo  ministro  del  ducato  di  Ceng  ^,  contemporaneo  di 
Confucio.  Secondo  il  Lun-yùy  lib.  V,  cap.  15,  egli  fu  modesto  nel  suo  con- 
tegno, rispettoso  verso  i  superiori,  amorevole  e  giusto  verso  il  popolo.  E  il 
Legge  in  una  nota  aggiunge  che  Confucio  pianse  al  ricevere  la  notizia 
della  morte  di  Tsz  C'ian. 

C)  Qui  se  ressemble  s'assemble,  u  All'accoppiar  ti  veggo  ». 
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Negli  Annali  di  Wu  e  di  Yué  {^)  si  legge:  «  Coloro  che 
soffrono  lo  stesso  male  si  compatiscono  reciprocamente,  e  quei 
che  hanno  la  stessa  afflizione  si  prestano  vicendevolmente  aiuto  » 
[^nuova  ricerca]. 

51.  —  3.  Toki  ni  ahadu.  «  Non  incontrarsi  coi  tempi  » . 

Anche  quel  gran  santo  che  fu  Confucio,  dopo  avere  pere- 
grinato per  più  di  settanta  regni^  finì  con  l'essere  lasciato  in  di- 
sparte, niuno  ponendo  a  profitto  l'opera  di  lui  nella  cosa  publica. 
Ciò  avvenne  appunto  perchè  non  s'incontrò  col  suo  tempo.  Il 
non  incontrarsi  coi  tempi,  dicesi  anche  di  qualsivoglia  azione 
0  lavoro.  Yu  Li-tss  (2)  dice  :  «  I  contadini  di  Ceag  {^)  s'erano 
dati  ad  imparare  il  modo  di  fare  coperture  di  paglia;  quando, 
dopo  tre  anni,  erano  divenuti  periti  nel  farle,  sopravvenne  una 
grande  siccità,  e  le  coperture  di  paglia  non  servivano  più  a  nulla. 
Allora  smisero  di  farle,  ponendosi  invece  a  costruire  macchine  a 
bilico  per  trar  su  acqua  coi  secchi.  Anche  questa  volta,  dopo  tre 
anni,  erano  riusciti  a  farle,  quando  venne  una  stagione  oltre- 
modo piovosa,  e  quelle  macchine  non  servirono  più  a  nulla.  Al- 
lora si  posero  di  nuovo  a  fer  coperture  di  paglia.  Non  passò 
molto  tempo  che  sorsero  bande  di  ladroni,  ed  il  popolo  tutto  si 
dedicò  ad  esercitarsi  nelle  armi.  Pochi  erano  quelli  che  face- 
vano uso  di  coperture  di  paglia.  E  intanto  che  bramavano  acqui- 
stare perizia  nelle  cose  di  guerra,  invecchiarono  » . 

52.  —  4.  Toki  ni  aheha,  nezìimi  mo  torà  to  naru,  «  Purché 
si  confaccia  coi  tempi,  anche  un  topo  è  avuto  in  conto  di  tigre  » . 

Nella  vita  di  Tung  Fang-sciOj  che  fa  parte  della  storia  au- 
tentica dei  ffan  (^),  si  legge  :   «  Se  viene  assunto  ai  publici  uf- 

(1)  ^  j@  ^  ^.  Quest'opera,  divisa  in  dieci  libri,  contiene  la  storia 
dei  piccoli  stati  di  Wu  e  di  Vuii  dal  12**  al  5°  secolo  avanti  Vera  volgare. 
La  scrisse  Ciao  V^  tl¥  Bl^  dei  Han  (Wylie,  op.  cit.  pag.  32). 

(«)  m  n  ^. 

(^)  fl5. 

(*)  \M  Wio  IK  !]fr  JB  Hf.  Fang-scio  fu  chiamato  da  JVu-ti  dei 
Hdn  ad  assisterio  nel  governo  nell'anno  138  aranti  l'era  nostra.  Ebbe  tutto 
il  favore  del  principe  e  dicesi  lo  secondasse  nella  propensione  che  quegli 
aveva  verso  il  maraviglioso,  e  nella  introduzione  di  nuovi  e  misteriosi  riti. 
Vedasi  il  Mayers,  op.  cit.,  pag.  209. 
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ficìi  è  stimato  una  tigre  ;  se  ne  viene  escluso  è  riputato  un  topo  « . 
Lo  stesso  concetto  si  rinviene  nella  seguente  uia  di  Sou-son-zn  (^): 

Valersi  soltanto  della  tigre 
Era  appunto  ciò  che  si  faceva  in  antico; 

Ora  nel  mondo,  oh  cosa  trista! 
È  venuto  il  tempo  del  topo  (2). 

53.  —  5.  Tosiyori  no  ko  ha  kage  nasi.  «  I  figliuoli  dei 
vecchi  non  hanno  ombra  « . 

È  detto  nel  Fung-sH-tung  :  «  Il  figlio  di  un  vecchio  non  ha 
ombra  ». 

54.  —  6.  Tohu  ni  turasa  no  masaru.  «  Le  visite  di  con- 
doglianza accrescono  Tafflizione  *> . 

tt  Per  cosa  che  potrebbe  anche  obliarsi,  le  condoglianze  ri- 
destano appunto  il  pensiero  della  patita  sciagura  «  (3). 

{Utaj  di  cui  s'ignora  il  titolo,  composta  dalla  imperatrice 
Sai-in  {%  tratta  della  raccolta  ZoAu  ko-kin  sihu{^)). 

«  Oh  com'è  vero  che,  quando  il  vento  imperversa,  anche  le 
condoglianze  accrescono  il  cordoglio  in  questo  villaggio  tra  i 
monti,  ove  nell'autunno  non  è  dato  trovare  conforto  (^)  » . 

{Uia  intitolata:  «  Il  vento  d autunno  in  una  dimora  tra  i 


(0  3f;  ^  IK- 

(*)  Torà  to  nomi  —  motihiraresi  ha  —  mukasi  koso  —  ima  ha  ne- 
dumi  no  —  ana-u  yo  no  nakal 

(8)  Waiurete  mo  —  aruheki  mono  wo  —  naka  naka  ni  —  tohu  ni 
tura-m  wo  —  omohi  idekeru. 

(»)  «  *  ^  «• 

(^)  Huku  kaze  mo  —  tohu  ni  turasa  no  —  masaru  kana  —  nagusame 
knnuru  —  aki  no  yama  sato. 

Il  vento  d'autunno  è  pei  Giapponesi  simbolo  di  sciagura,  come  chia- 
ramente si  rileva  anche  dai  seguenti  notissimi  versi: 

Mono  iheòa  —  kutibiru  samusi  —  aki  no  kaze, 

u  Se  parlassi 

Mi  agghiaccierebbe  le  labbra 

n  vento  d'autunno  ». 
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monti  ri  composta  da  un  nobile  religioso  già  gran  ministro  di 
destra  (0,  tolta  dal  Zoku  ko-kin  sihu). 

55.  —  7.  Tornite  ha  ogorij  madusikereba  heturahu.  «  Chi 
è  ricco  diviene  orgoglioso  ;  chi  è  in  povertà  si  fa  adulatore  « . 

Si  legge  nel  Lun-i/ù  che  avendo  Tsjg  kung  dimandato  qnal 
giudizio  dovesse  portarsi  di  un  povero  non  adulatore  e  di  un  ricco 
non  orgoglioso,  Confucio  rispose:  «  L'uno  e  Taltro  sono  da  ap- 
provare, non  però  mai  come  il  povero  ch*è  lieto  della  sua  povertà, 
ed  il  ricco  che  scrupolosamente  ha  cara  Tosservanza  dei  riti  »  (^). 

56.  —  8.  Tomosihi  kiyen  to  site  ha  hikari  wo  masu. 
«  La  lampada  presso  a  spegnersi,  manda  luce  più  viva  « . 

Nel  K'eu-yi  del  capitolo  Ciong-ni  di  Lii-tsz  (^),  si  legge:  «  La 
lampada  che  sta  per  spegnersi,  indubbiamente  manda  gran  luce  « . 

57.  —  9.  Toho  me  bakari  no  hahaki-gi.  «  Gli  alberi  in 
forma  di  granata  si  vedono  solo  da  lontano  » . 

Nella  raccolta  di  poesie  giapponesi  intitolata  Moku  tehu  (^), 
si  trova  la  seguente  tiiaj  composta  da  Saka-no-uhe  Eore-norH^): 

«.  Presso  la  capanna  di  Sono-hara  appaiono  cresciuti  alberi 
in  forma  di  granata  ;  ma  voi,  o  mio  signore,  non  riuscirete  dav- 
vero a  trovarli  »  (6). 

Ken-seu  (^  dice:  •  Intorno  agli  alberi  in  forma  di  granata, 
si  racconta  che  nel  luogo  detto  la  capanna  di  Sono-hara,  in  pro- 
vincia di  Sina-no,  vi  è  una  foresta.  Mirandola  da  lontano,  sembra 
vi  siano  alberi  coi  rami  simili  alle  granate  da  spazzare  le  corti  ; 


0)  A  Ji  m  ^  :*;  E. 

(«)  Lun-yù,  I,  16,  §  1«. 

(3)  JlJ  -J-  f|l  ^  ^  P  H.  Qnesto  AVtt  yi  è  verisimilmente  il 
«  mtlndliche  Vortrag  »  di  cui  parla  il  Faber  nella  pag.  7  della  sua  prefa- 
zione alla  versione  tedesca  dell'opera  filosofica  attribuita  a  LVè-Uz  {Der  Na- 
turalismus  bei  den  alien  Chinesen,  Elberfeld  1877). 

(»)  m  .J:  Ji  B'J. 

(^)  Sono-hara  ya  —  huseya  ni  ohuru  —  hahaki-gi  no  --  ari  to  ha 
mihete  —  ahanu  kimi  kana. 
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guardando  più  da  vicino,  quegli  alberi  non  appariscono.  Da  questa 
tradizione  ha  tratto  argomento  il  poeta  a  comporre  la  precedente 
Illa  " .  Valendosi  di  un  tale  concetto,  nell'uso  volgare,  quando  si 
vuole  esprìmere  che  una  cosa  può  essere  soltanto  veduta  dal- 
l'occhio, ma  non  presa  con  la  mano,  si  usa  il  detto  :  «  Gli  al- 
beri in  forma  di  granata  si  vedono  solo  da  lontano  *>. 

58.  —  10.  Tohu  ha  itu-tan  no  hadi;  tohanu  ha  iii-go  no 
hadù  «  Il  dimandare  è  verg(^a  di  un  sol  mattino;  il  non  di- 
mandare è  vergogna  di  tutta  la  vita  » . 

Il  significato  di  questo  proverbio  è  che  in  generale  gli  uo- 
mini non  possono  fare  a  meno  di  seguire  gli  ammaestramenti  degli 
studiosi  più  provetti  e  d'interrogarli  minutamente;  imperocché 
se  non  giungono  ad  una  chiara  percezione  delle  cose,  come  po- 
tranno conoscere  bene  la  retta  dottrina?  Con  tutto  ciò  l'uomo 
d'animo  basso  e  volgare,  vergognandosi  di  dimandare  per  un  sol 
mattino,  abbraccia  la  vergogna  di  tutta  la  vita.  Nel  Ciong-yong, 
Confucio  dice:  Sciun  non  era  forse  un  gran  savio?  Eppure  amava 
interrogare  gli  altri  ed  investigare  il  significato  delle  parole  an- 
che più  ovvie»  (*).  Nel  Lun-yù  si  legge:  «Confucio,  entrando 
nel  tempio  dedicato  al  duca  di  Ceu  ogni  volta  che  officiava  s'in- 
formava sul  modo  di  compiere  i  riti  » .  Nel  cemento  è  riferito  il 
detto  del  dottore  Yin  {^):  «  I  riti  consistono  essenzialmente  nel 
rispetto.  Dimandare  quantunque  già  si  sappia  è  il  colmo  del  ri- 
spetto »  (^).  Se  in  tal  modo  anche  grandi  santi  come  Seiun  e 
Confucio  non  si  vergognavano  di  dimandare,  come  potranno  ver- 
gognarsene i  giovani  studiosi,  entrati  tanto  tempo  dopo  quelli 
nella  via  dello  studio? 

59.  —  11.  Doro  no  uti  no  hatisu.  «  Il  loto  in  mezzo  al 
fango  »». 

Nel  Wei-mo  king  (^)  è  detto  :  «  Il  vile  umido  fango  pure  dà 
vita  al  fiore  di  loto  ». 


(»)  Capo  VI. 

(3)  Lun-yù,  lib.  Ili,  cap.  15,  e  lib.  X,  cap.  14. 

{*)  mmm- 
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Ceu  Meu^sciu  (^),  nel  suo  Discorso  sulVamabilità  del  loto 
dice  :  «  Io  singolarmente  amo  nel  loto  il  suo  venir  fuori  dal 
fango  senza  macchiarsi;  il  suo  non  prendere  aspetto  procace- 
mente lusinghiero  quando  è  lavato  in  onda  purissima;  Tessere 
neir  intemo  forato  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  perfettamente  di- 
ritto air  esterno;  il  non  avere  germogli,  nò  rami;  Todore  tanto 
più  puro  quanto  più  va  lontano;  Tergersi  alto  nella  sua  purezza; 
il  poter  essere  contemplato  da  lungi,  ma  non  profanato  »  [nuova 
ricerca]. 

Dalla  raccolta  EO'kin-sihu: 

«  La  foglia  del  loto 

Serbando  il  cuore  non  macchiato  dalla  melma 
Comò  può  ingannevolmente  fare  apparire  come  perle 
Le  gocciole  di  rugiada?  »  {}), 

Uta  composta  dal  primate  dei  bonzi  Hen-seu  (^). 

60.  —  12.  Torà  no  usohukeba^  kdze  sahagu.  «  Quando  la 
tigre  rugge,  il  vento  infuria  » . 

Secondo  il  testo  scritto  del  Yì-king  :  «  Il  vento  tien  dietro 
alla  tigre  y . 

Dice  Hoai-nan-isz:  «  Quando  la  tigre  rugge,  si  leva  il  vento 
della  valle.  Quando  il  drago  s' innalza,  le  nubi  dorate  lo  seguono  » . 


(^)  ^  ^  ^  celebre  letterato  e  filosofo  della  dinastia  dei  Sung, 
nato  nelPanno  dell'era  nostra  1017,  morto  nel  1073.  Di  Ini  dice  il  Majers 
(op.  cit.  p.  23)  che  dai  Cinesi  è  :  «  Ranked  second  only  to  Chu  Hi  in  lite- 
rary  repute  ».  Meu  Sciu  era  il  nome  onorifico,  ma  il  suo  nome  proprio 
era  Tun-yi  j%  E^.  La  composizione  ft  )S  Ift  può  leggersi  nel  Ku 
wen  p'ing-ciu,  kiuen  Vili,  fogli  16,v.  e  17,r.  In  fine  è  riportato  il  ce- 
mento di  Kuo  Sciang-heUt  nel  quale  si  fa  notare  che  il  maestro  Kien-ki 
{\t  M  ^  ^)i  come  si  faceva  chiamare  fra  i  letterati  Ceu  Tun-yi  dal 
nome  di  una  dimora  a  lui  cara,  nello  scrìvere  delPamabilità  del  loto  ebbe 
in  mira  ben  altro  che  il  fiore,  e  si  spiega  partitamente  Tallegorìa  contenuta 
nel  discorso,  nel  quale,  conchiude  il  cementatore,  gli  studiosi  possono  tro- 
vare un  aiuto  a  conseguire  la  chiara  virtti  ed  a  purificare  il  cuore. 

(*)  Hatisu  ha  no  —  nigori  ni  sitnanu  —  kokoro  mote  —  nani  ka 
ha  tuyu  wo  —  lama  io  azamuku. 

(')  fW*  J£  S  DB-  Sembra  voglia  significare  «  come  mai  porre  d'ac- 
cordo la  purità  dell'animo  con  le  apparenze  ingannevoli?». 
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Nel  carme  laudatorio  (0  di  Wang  Tss-j/uen  (^)  sul  tema  •  il 
Santo  Signore  ottiene  sapienti  ministri  »,  si  legge: 

•  Quando  la  tigre  rugge,  il  vento  penetra  le  ossa  »  Qnuoya 
ricerca]. 

61.  —  13.  Torà  no  wo  too  humu  ga  golosi.  «  Gli  è  come 
pestar  la  coda  alla  tigre  « . 

Nello  SciU'king.  capitolo  Eiun-ya  (^),  si  trova  scritto  :  «  Nel 
cuore  sono  angosciato  pel  pericolo,  come  se  avessi  posto  il  piede 
sulla  coda  d'una  tigre  «  [nuova  ricerca]. 

Nella  raccolta  Getu  sei  siu  {%  si  legge  Vuta  seguente: 
«  Non  è  forse  spaventoso  questo  mondo  in  cui  porre  il  piede  sulla 
guaina  della  spada  che  pende  dai  fianchi  del  guerriero  è  come 
pestare  la  coda  d'una  tigre?  »  (^). 

62.  —  14.   Tobi  ga  taka  umu.  «  Il  nibbio  genera  il  falco  « . 
Nella  chiosa  all'ode    Siao-pi  del  Libro  dei  Versi  (^),  si 

legge:  «  Dice  un  antico  adagio:  «  L'uccellino  acquatico  tsiao- 
liaoij)  genera  l'avvoltoio  ».  Qui  si  esprime  lo  stesso  concetto  del 
proverbio  :  «  Il  nibbio  genera  il  falco  » . 

63.  —  15.  Tobi  naheba^  kaze  huku.  «  Quando  il  nibbio 
grida,  il  vento  sofBa  » . 

Nel  K'i&'li  {^)  si  legge:  «  Quando  si  scorge  innanzi  gran 
polvere,  si  segnala  col  vessillo  del  nibbio  che  grida  » .  Dice  la 


0)  p. 

(*)  ZE  'f'  ÌS9.  Tsz  yuen  era  il  nome  onorifico  (^);  ma  il  nome 
proprio  era  Pao^  ^.  Visse  sotto  l'imperatore  Siuen-ti,  ^  ij?,  dei  primi 
Han.  Vedasi  il  Ku'Wcn-pHng-ciu,  voi.  Vili,  fol.  74,  v.®  e  seg. 

P)  S   3*'  È  il  capitolo  ventesiraoqninto  della  parte  IV. 

(*)  Mononohu  no  —  sage-haku  tati  no  —  sirizaya  no  —  torà  no 
wo  humite  —  odorosi  no  yo  ya!  Gli  antichi  guerrieri  giapponesi  nsavano 
coprire  Testremità  della  guaina  della  loro  spada  con  pelle  d'orso  e  di  tigre 
(Hepbum,  pag.  579  della  4»  edizione). 

(«)  L'ode  Siao-pi   è  la  24»  dell'ultima  parte  dello  Sci-king, 

(^)  tt  f  S.  È  la  prima  parte  del  Memoriale  dei  riti  (Li-ki). 
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chiosa:  •  Quando  il  nibbio  grida,  il  vento  comincia  appunto  a 
soflSare  »  {^). 

64.  —  16.  Tori  naki  saio  no  kahamori.  «  Il  pipistrello 
in  un  villag^o  senza  uccelli  «  (^). 

Nella  raccolta  Hu-boku  (^)  è  la  seguente  utti,  composta  da 
Idumi  Siki'bu  {^), 

«  Essendo  voi,  o  signore,  in  una  isola  dove  non  è  uomo  al- 
cuno, e  dove  non  saranno  probabilmente  neppure  uccelli,  almeno 
questo  pipistrello  sarà  venuto  a  visitarvi  »  (*). 


LIBRO  SECONDO. 
Classe  Ottava.  —  Sillaba  TI. 

65.  —  1.  Tiri  tumorite  yama  io  naru.  «  La  polvere  accu- 
mulata diviene  monte  «. 

Nello  Sciuò-yuen  si  legge  :  •  Quando  la  terra  accimiulan- 
dosi  diviene  monte,  nasce  Valbero  della  canfora.  Quando  accu- 
mulando lo  studio  si  diviene  santo,  allora  sopravvengono  le  ric- 
chezze, la  nobiltà,  le  onoranze,  la  fama  » . 


{})  Questo  passo  si  riferisce  ai  segnali  che  si  fanno  dnrante  i  viaggi 
deU' imperatore  inalberando  diversi  vessilli  secondo  le  diverse  occorrenze. 
E  così  quando  si  vuole  accennare  a  luoghi  ov*è  molta  polvere  s'inalbera 
lo  stendardo  del  nibbio  che  cauta,  perchè  quest'uccello  canta  appunto  quando 
spira  il  vento,  dal  quale  la  polvere  è  sollevata  in  alto. 

(*)  «  Tempo  di  carestia,  pan  di  veccia  »  ;  «  In  terra  di  ciechi,  beato 
chi  ha  un  occhio  n. 

O  *  Tf:  «. 

(^)  fO  $i  ^  p6i  celebre  poetessa,  figlia  di  Masa-toki  à'Oho^e,  andò 
da  prima  sposa  a  Mitisada  di  Tatibana,  principe  à'idumi  e,  morto  questo, 
tornò  a  maritarsi  con  Vasu-masa  principe  di  Tan^ba,  Ebbe  dal  suo  primo 
matrimonio  una  figlia,  valente  anch'essa  nella  poesia,  chiamata  Ko^ikibu 
no  nai-si.  Dì  questa  è  notissima  nel  Giappone  Vuta  «  Oko-ye  yama  — 
Iku-no  no  miti  no  —  tohokereba  ecc.  »  che  può  vedersi  nel  Hyak  nin  is^shiu 
di  F.  W.  Dickins  (Londra  1866)  a  p.  32,  ov'è  anche  da  consultare  la  nota  e. 

(5)  Hito  ma  naku  —  tori  no  nakaran  —  sima  nite  ha  —  kono  ka- 
hamori mo  —  kimi  v^o  tadunen. 
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Nel  Ta  tai  li  {^)  è  detto:  «  Quando  la  terra  accntnnlaD- 
dosi  si  fa  monte,  sorgono  il  vento  e  la  pioggia.  Quando  Vacqua 
accnmulata  diviene  fiume,  nasce  il  drago  fnuova  ricerca]. 

Legasi  nella  prefazione  al  Ko-kin  sihu:  «  Anche  Talto 
monte  viene  su  dalla  polvere  e  dal  fango  che  sono  al  piede; 
eppure  si  spinge  salendo  sino  alle  nubi  distese  nel  cielo». 

66.  —  2.  TiyaU'Siya  tomi  ni  akazu.  «  Il  potente  mai  non 
si  sazia  delle  ricchezze  > . 

Nel  Han  sci  wai-ciuen  è  detto  che:  «  Chi  nel  bramare  le 
cose  non  sa  frenarsi,  quantunque  poss^ga  tutto  ciò  ch*è  sotto  il 
cielo,  non  è  ricco  »   [nuova  ricerca]. 

Nel  Ti'kiao  kiag  (^)  è  detto  che:  «  Chi  non  sa  conten- 
tarsi, benché  sia  ricco,  è  povero  » . 

67.  —  3.  Ti-ye  no  kagami  mo  kumoru.  «  Anche  lo  specchio 
dell*  intelligenza  si  oscura  » . 

Neiropera  Ciao-ye  tsien-tsai  è  detto  :  «  All'uomo  povero  si 
fa  corto  r intelletto,  al  cavallo  estenuato  s'allunga  il  pelo  ». 

Anche  un  antico  proverbio  dice  :  «  Il  colmo  della  felicità  fa 
Tanimo  gagliardo,  il  sopravvenire  della  sventura  offusca  lo  spi- 
rito »  [nuova  ricerca]. 

68.  —  4.  Ti'Siya  mo  sen-^iyau  ni  itu-situ  ari.  «  Anche  un 
uomo  saggio,  su  mille  consigli  uno  ne  sbaglia  « . . 

Nello  SZ'ki  (vita  di  Han  Sin  ('),  Kuang  Wu-kiun  (0  dice  : 


(0  ^  Wi  f  $•  Quest'opera  tratta  dagli  antichi  t«sti  stii  riti  fn  eom- 
posta  da  Tai  7^  che  rivide  i  documenti  raccolti,  componenti  214  sezioni, 
rìdncendo  queste  ad  85,  delle  qnali  45  andarono  perdute  sotto  la  dinastia  Han, 
rimanendone  ora  solo  40.  Il  nipote  dì  7^,  chiamato  Tai  Sceng  die  mano  ad 
una  nuova  revisione  dei  materiali  raccolti  daUo  zio,  restringendoli  in  46 
sezioni,  cui  tre  ne  furono  poi  aggiunte,  ritrovate  verso  la  fine  della  dinastia 
Han.  Queste  49  sezioni,  la  31'  delle  quali  è  il  Ciong-yong  e  la  42*  il  Ta- 
hiÒ,  formano  il  Li-ki,  detto  anche  Siao-tai-li  («  i  riti  del  Tai  ginniore  ») 
per  distinguerlo  dal  Ta-tai-li  («  i  riti  del  Tai  seniore  »). 

(«)  ìt  ni  u. 

(^)  I?  M.  Valentissimo  capitano  che  ehbe  parte  principale  nel  porre 
sul  trono  Lieu^  pang  SlJ  ^  primo  imperatore  della  dinastia  Han.  È  uno 
dei  tre  eroi  jr.   fì|  che  fondarono  quella  dinastia. 
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«  Anche  il  savio,  su  mille  consigli  uno  certamente  ne  sbaglia; 
anche  im  rozzo  ignorante,  su  mille  consigli  uno  certamente  ne 
indovina.  Perciò  anche  tra  le  parole  di  un  pazzo  il  sant'uomo 
sceglie  »  [nuova  ricerca]. 

69.  —  5.  Tiu  ga  hu-tiu  ni  naru.  »  La  lealtà  è  conside- 
rata slealtà  » . 

Nella  storia  autentica  dei  ffan,  Tseu  Yang  {^)  dice:  «  Un 
gioielliere  offri  cose  preziose  al  re  di  T'su  {})  e  questi  lo  mise 
a  morte;  Li-sz  {^)  poi-tò  all' estremo  la  fedeltà  al  proprio  signore, 
e  pure  Hu  Hai  (^)  lo  condannò  al  massiino  supplizio  ».  Gli 
esempi  di  fatti  di  questa  specie  abbondano  nella  Gina  e  nel 
Giappone.  Ora  mi  manca  il  tempo  di  enumerarli. 

70.  —  6.  Tiusin  ni-fcun  ni  tukayezu.  «  Un  suddito  leale 
non  serve  due  principi  » . 

IVang-SeiUi^)  disse:  «  Un  suddito  fedele  non  serve  a  due 
principi  »  (^).  [  Wang-SciU  era  nativo  del  regno  di  Ts'i  (^).  Di  lui 
si  trovano  particolareggiate  notizie  nello  Sciò-yuea  e  nello  Sz-ki]. 

71.  —  7.  Ti  nite  ti  wo  arahu.  «  Lavare  il  sangue  col  sangue  » . 
Nella  storia  autentica  dei  T'ang  (vita  di  Tuen  Hieu  (^)  )  è 

detto  :  <i  II  messo  del  Ko-han^  parlando  a  Hieu^  disse  :  ^  Quei  del 
tuo  regno  uccisero  già  Tu-tung  (^)  e  quei  che  erano  con  lui.  Se 
ora  anche  noi  uccidiamo  te,  sarà  come  lavare  il  sangue  col  san- 
gue. Cosi  la  macchia  si  farà  anche  più  grande  ^  »»  [nuova  ricerca. 
Ko-han  è  il  titolo  del  re  dei  ffoei-hò{^^).  Yuen  Hieu  era  l'amba- 


(•) 

m  m- 

(') 

^. 

(») 

^m- 

(*) 

m  ^. 

.(«)  ,^.  E  ;f  »  r  g. 

(^)  VS  W  m-  In  una  edizione  della  storia  autentica  dei  T\ing 
(^  'm)t  elle  fa  parte  della  raccolta  di  libri  cinesi  del  Museo  Borgiano, 
questo  passo  è  riferito,  con  lievi  differenze,  nella  notizia  sugli  Uiguri. 
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sciatore  dei  T'ang.  T'u-tmg  ei-a  il  fratello  minore  del  padre  del 
KO'han,  messo  a  morte  dai  T'ang]. 

72.  —  8.  Tiu-riu  ni  hune  wo  usinaheba,  itu-ko  mo  sen- 
ktn.  «  Quando  si  è  perduta  la  barca  nel  mezzo  della  corrente, 
anche  una  zucca  Yale  mille  monete  d*oro  » . 

HO'kuan-tsi  dice:  «  Quando  si  è  perduta  la  barca  nel  mezzo 
della  corrente,  anche  una  zucca  vale  mille  monete  d'oro  [nuova 
ricerca]. 

73.  —  9.  Tikìi-ba  no  tomo.  «  L'amico  del  cavallo  di  bambù  ^ . 
L'amico  dell*  infanzia  viene  chiamato    «  amico  del  cavallo 

di  bambù  ».  Si  legge  nello  Sce-sciud  (*)  che  «  quando  Tin  Hao  (-) 
dei  Tsin  era  stato  già  rimosso  dall'uflScio,  Hoan  Wen  {^) ,  par- 
lando di  lui  con  altri,  disse  :  «  Da  bambini  cavalcavamo  insieme 
sul  cavallo  di  bambù.  Quando  io  lo  aveva  già  lasciato,  egli  subito 
lo  prendeva.  Perciò  deve  la  sua  condizione  essere  inferiore  alla 
mia  »  [nuova  ricerca]. 

Anche  nella  vita  di  Kiiò  Ki  della  seconda  dinastia  Han  {^\ 
si  legge  che,  nominato  prefetto  di  Ping-ceu  (^),  prese  a  fare  il 
giro  della  provincia  e  che  quando  giunse  a  Ho-tung  (^)  gli  ven- 
nero incontro  molti  fanciulli,  ciascuno  dei  quali  cavalcava  un 
cavallo  di  bambù.  Neil*  opera  Sciu-siu  ci-nan  (')  si  legge  che  : 
«  I  trastulli  per  la  età  di  sette  anni  sono  chiamati  '  il  giuoco 
del  cavallo  di  bambù  '  » . 


(0  1£  ift.  Saccolta  di  aneddoti  dalla  dinastia  dei  Han  a  quella  dei 
Ts*in  inclnsiyamente,  scritta  da  Lieu  Vi-kHng  nel  quinto  secolo  dell'  era 
volgare.  V.  Wylie,  op.  cit.  pag.  151. 

(«)  Wt   f&. 

W  ^  81  US  IR. 

V)  Wf  Sii  Ìb  $.  Quest'opera  in  20  libri  fu  compilata  da  Gen  Kuang 
(pC  mJ  nei  primi  anni  del  12°  secolo  con  lo  speciale  intendimento  di  gio- 
vare a  chi  scrive  lettere.  Contiene  estratti  di  varie  opere  sui  libri  classici, 
sulla  storia,  sulla  filosofia  e  sulle  altre  scienze  (Wylie,  op.  cit.  pag.  147). 
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74.  —  10.  Tiyau-siya  no  sen-tou  yori  hin-siyo  no  itu-tou, 
e  L^unica  lampada  di  una  donna  povera,  vai  m^lio  delle  mille 
lampade  del  potente  ». 

Nel  libro  intitolato  Ngo-ce  sce-wang  sceu-kiUe  king  si 
trova  il  passo:  «  L'unica  lampada  della  donna  povera,  le  dieci 
mila  lampade  del  potente  » .  Da  questo  deve  essere  stato  tratto 
il  proverbio. 

75.  —  11.  Di-goku  mo  sumika.  «  Anche  l' inferno  è  una 
abitazione  » . 

Siiin-tz  dice  :  «  Gli  abitanti  di  TuS  si  trovano  a  loro  agio 
in  YuS,  quelli  di  Ts'u  in  Ts'u  » .  Anche  ciò  vale  ad  esprimere 
che  ciascuno  vive  contento  nel  luogo  di  sua  dimora.  Il  concetto 
è  identico  con  quello  del  proverbio  [nuova  ricerca]. 

76.  —  12.  TiyaU'Zi'gasira Q).  «  Cappelletto  di  garofano  ». 

Il  fungo  del  lucignolo  della  lampada  ('^)  si  chiama  volgar- 
mente così,  perchè  somiglia  al  garofano.  Quando  il  fìmgo  del  lu- 
cignolo si  tiene  su  diritto,  cagiona  letizia,  perchè  è  riputato  di 
buon  augurio.  Nella  raccolta  Sz-wen  lui-tsiu  si  legge  :  «  Fan 
K'tiai  interrogando  M  Kia  disse  {^)  :  '  Sino  dair  antichità  si 
è  detto  che  quando  un  principe  riceve  dal  cielo  il  potere,  si  ha 
(prima)  il  presagio,  (quindi)  l'effetto.  È  forse  possibile  che  si  dia 
una  tal  cosa?\  Kia  rispose:  'Al  battere  delle  palpebre  corri- 
sponde Tavere  vino  e  cibo,  al  fungo  del  lucignolo  della  lampada 
risponde  Tottenere  ricchezze  ;  quando  la  gazza  ha  cantato,  giunge 
il  prefetto  a  ricevere  Fimperatore  che  viaggia  (^)  ;  ove  dimorano 
i  ragni  tutto  procede  felicemente.  Allorché  nel  piccolo  si  è  già 
avuto  un  presagio,  anche  in  grande  la  cosa  riesce  corrispondente  '  » . 
Si  dice  pure  che  quando  il  fungo  del  lucignolo  si  tiene  diritto, 
viene  la  siccità  e  che  quando  nella  fuliggine  intorno  al  fondo 


0)  T  ^  «• 

(3)  H  P^   ^   g^  K    So  Fan  K'uai  e  Lu  Kia  furono  dae  celebri 
ministri  del  fondatore  della  dinastia  ffan.  Vedi  Mayers,  op.  cit.  p.  38  e  139. 

Rendiconti  18M.  —  Vol.  III.  47 
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della  caldaja  vi  è  qualche  punto  infocato,  ritorna  il  sereno  dopo 
le  piogge.  Nella  descrizione  poetica  del  sole  di  autunno  compch 
sta  da  Su  Tsz-cen  (^  si  legge  :  «  Se  vengono  fuori  scintille  sul 
fondo  della  caldaja,  se  anche  il  fungo  del  lucignolo  della  lam- 
pada rimane  sospeso  sui  due  lati,  la  fantesca  tutta  lieta  nel  dar- 
mene l'annunzio  dice:  'Questo  è  presagio  del  cessare  della 
.  pioggia  '  1» . 

Classe  Nona.  —  Sillaba  RI. 

77.  —  1.  Rin-gen  ose  no  golosi.  «  La  parola  del  principe 
è  come  il  sudore  ^ . 

Rin-gen  {^)  significa  Y  ordine  dell*  imperatore.  Nel  Li-ki, 
al  capitolo  delle  vesti  nere  (Ci-yipien)  (^)  si  le^e:  •  La  parola 
del  re  è  come  un  filo  di  seta  greggia  ;  quando  è  venuta  fuori,  ò 
come  seta  tinta  in  nero  (^).  La  parola  del  re  è  come  seta 
torta  (^)  ;  quando  è  venuta  fuori  è  come  seta  annaspata  «  (^). 

Le  due  parole  rin-gen^  sono  tratte  da  questo  passo.  Le  pa- 
role «  come  il  sudore  »  sono  una  similitudine  tratta  dall*  essere 
il  comando  del  principe  irrevocabile;  come  appunto  il  sudore, 
quando  è  venuto  fuori,  non  toma  più  indietro.  Nel  libro  dei  Han 
(vita  di  Liu  hiang)  (~)  si  legge  :  «  Il  comando  è  come  il  non 
tornare  indietro  del  sudore  quando  è  venuto  fuori  « .  Questo  è 
uguale  al  concetto  del  proverbio. 

78.  —  2.  Riyau  wo  kikite,  ge-di  wo  nase.  •  Senti  le  due 
parti,  prima  di  giudicare  « . 

Vuol  dire  che  nel  giudicare  tra  litiganti,  per  determinare  il 


(^)  ^  ^  Bt  H  ^   K.    Tsz'cen  è  lo  ^  del  celebre  poeta,  let- 
terato e  ministro  di  governo  Su  Tung-p^o. 
(*)  H  "S  • 
«  lg   IB  *S  3R  «. 

(')  SJ  IflJ  vissuto  sotto  la  dinastia  dei  Han  dall'anno  80  all'anno  nono 
avanti  l'era  nostra  fu  critico  e  filosofo  valentissimo.  Scrisse,  tra  le  altre, 
l'opera  Ku  liìi  niu  ciuen  ("é"  9Ì  ^  f^)  ammirata  sopratntto  per  l'ele- 
ganza dello  stile. 
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torto  6  il  diritto  si  deve  pronunziare  dopo  avere  udito  ciò  che 
dicono  runa  e  Taltra  parte.  Nel  Ceu  kuan  (0  vi  è  il  passo:  «  Ti 
liang  tsao  t'ing  ming  sung  (^)  «;  •  Giudica  i  litigi  del  popolo  in 
contradittorio  d'ambe  le  parti.  »  Liang  (eoo  vuol  dire  che  ambe 
le  parti  contendenti  debbono  insieme  venire  alla  presenza  del 
giudice.  Ciò  ha  lo  stesso  significato  del  proverbio.  Nello  SJi-ki^ 
Tseu  Yang  (^)  dice:  «  L'udire  una  parte  sola  genera  ingiustizie  » . 
Anche  questo  include  il  concetto  di  giudicare  dopo  udite  le  due 
parti.  Decidendo  dopo  udita  una  sola  parte,  di  necessità  si  erra 
tnuova  ricerca]. 

79.  —  3.  Riyau-yaku  kuti  ni  nigasL  «  Un  ottimo  rimedio 
è  amaro  alla  bocca  » . 

Nel  capitolo  Ceng-tung  (^)  dello  Sciuo-yuen  è  riferito  il 
detto  di  Confucio:  «  L'eccellente  medicina,  amara  alla  bocca, 
giova  all'  infermità  » .  [Questo  detto  è  t^lto  dal  Kia-yU.  Nello 
Sz-ki,  vita  di  Ciang  Liang  (5),  si  trova  il  detto:  «  I  farmachi 
tratti  dai  veleni  sono  amari  alla  bocca,  ma  potenti  a  curare  l'in- 
fermità »]. 

Classe  Decima.  —    Sillaba  NU. 

80.  —  1.  Nusubito  ni  kagù  «  La  chiave  al  ladro  ». 

Si  dice  per  significare  Taccrescere  forza  al  ladro.  Nel  Cen" 
knò'ts'e  Fan-mi  (^),  parlando  al  principe  di  T'siniJ)^  dice: 


(')  ^  1^-  Nome  dato  al  Ritaale  dei  Ceu  sotto  la  dinastia  dei  Han, 
Vedi  Wylie,  op.  cit.  pag.  4. 

(^)y^xm  ì&ìA  S:  g^. 
(')  %  ^ 

(*)  jE  !$•  Non  avendo  potuto  verificare  la  citazione  sul  testo  origi- 
nale dello  Sciuo-yuen  ho  lasciato  il  carattere  tung  1%  ;  quantunque  i  detti 
qui  riferiti  di  Confucio  e  di  Ciang  Liang  possano  far  supporre  non  senza 
qualche  fondamento  di  ragione  che  Tincuria  delFincisore  giapponese  abbia 
sostituito  il  carattere  ll^  al  carattere  kien  ^« 

P^)  51  S  »  Tino  dei  tre  eroi  (:r.  151)  che  ajutarono  Liu-pang  fonda- 
tore deUa  dinastia  ffan  ad  impadronirsi  dell'impero. 

(®)  fSi  Bfi  avventuriere  politico  del  terzo  secolo  avanti  l'era  volgare, 
il  quale  ingraziatosi  col  principe  di  T^sin  giunse  ad  essere  primo  ministro 
di  quello  stato. 
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«  Questo  è  ciò  che  sì  chiama  prestare  anni  ai  nemici  e  portare 
cibo  ai  ladroni  «.  Così  essendo,  se  si  dicesse  «  il  dbo  ai  la- 
droni •  (1)  ciò  ben  si  accorderebbe  con  Tantico  adagio. 

Classe  Undeoma.  —  Sillal»  RU. 

81.  —  Hui  wo  motìUe  aiumaru. 

Yaole  intendere  che  ciascuno,  buono  o  cattivo  che  sia,  si 
riunisce  con  quelli  della  sua  specie. 

Nel  testo  annesso  (~)  del  Yì-king  è  detto  :  >  Allora  seconda 
la  specie  si  raccolgono  insieme  «   [nuoYa  ricercai. 

Classe  Duodecima.  —  Sillaba  WO. 

82.  —  1.  Ogora  mono  hisasikarcuu.  >  Il  superbo  non  dura 
a  lungo  «. 

Queste  parole  sono  scritte  nel  Hei-ke  monogatari  i^).  Lao-tsz 
dice  :  «  Chi  si  leva  in  superbia,  non  va  a  lungo  >  (^).  La  chiosa 
di  Et  Ti  (^)  spiega  le  parole  P&  ciang  con  Pu  k'o  kieu  (*)  : 
•  Non  può  durare  lungamente  » . 

83.  —  2.  Ohite  ha  ko  ni  sitagahu.  «  (La  donna)  quando 
è  vecchia  obbedisce  al  figliuolo  >. 

Neir  l'ii  (J)  è  detto:  •  La  donna  ha  il  dovere  di  obbedire 
a  tre  persone  e  la  sua  regola  non  è  quella  di  dedicarsi  tutta  ad 
un  solo.  Quindi  è  che  prima  di  andare  a  marito,  obbedisce  al 
padre;  maritata,  obbedisce  allo  sposo;  morto  questo,  obbedisce 
al  figlio  maggiore.  Cosi  il  padre  è  il  cielo  dei  figli,  il  marito 
è  il  cielo  della  moglie  « .  [Il  Liki  e  il  cemento  di  KUrliang  al 


(0  Nusubito  ni  kate  (%). 

(?)  ^  ^  fS>  Lib.  I  in  principio. 
(♦)  ^  ^^ 
P)  #  S- 
(•)  ^  ^  %■ 

H)  M  ì  S  >  antico  libro  sui  riti  attributo  a  CV»  Kvmg.  Fa  parte  dei 
tredici  kxng.  Vedi  Wylie,  op.  cit.  pag.  5  e  7. 
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C'iunrWieu  {})  iì  esprimono  con  parole  in  gran  parte  identiche  e 
con  lievissime  differenze].  Il  proverbio  che  :  «  Invecchiando  ob- 
bedisce al  figliuolo  » ,  ha  origine  da  questo  passo.  Questo  riferendosi 
esclusivamente  alla  madre,  non  può  affatto  avere  il  significato 
che  il  padre  debba  con  tutto  l'animo  seguire  la  volontà  dei  figli. 

84.  —  3.  Omohi  uti  ni  areba^  irò  solo  ni  araharu.  «  Quando 
il  pensiero  è  nell'interno,  all'esterno  apparisce  il  colore  «. 

Nel  Ta-hió  si  legge  :  «  Quando  una  cosa  è  veramente  nel- 
r  interno,  si  manifesta  all'esterno  (^)  «  [nuova  ricerca]. 

Sciun-yu  k'uen  (3)  disse:  «  Ciò  eh' è  nell'interno,  di  neces- 
sità apparisce  di  fuori  [Mencio]  (^). 

V'è  pure  una  poesia  giapponese  di  Kane-mori  di  Taira  (^) 
nella  raccolta  Sihu-wi  (^): 

«  Pur  soffrendo  in  segreto,  nell'aspetto  vien  fuori  l'amor  mio, 
8Ìno  al  punto  che  gli  altri  mi  chiedono  se  il  mio  cuore  è  preso 
d'affetto  »  (7). 

85.  —  4.  Won  wo  ukete  won  wo  siranu  ha,  ki^  tiku  no 
golosi.  «  Chi,  ricevuto  un  beneficio,  non  sente  gratitudine  è  si- 
mile ai  demonii  ed  ai  bruti  ». 

Nello  Sciuò-yuen  è  riferito  il  detto  di  Kien-tsz  (®)  :  «  Solo 
il  saggio  può  degnamente  contraccambiare  il  beneficio;  Vuomo 
privo  di  virtù  non  può  « .  Questo  detto  esprime  lo  stesso  concetto 
del  proverbio.  Mentre  persino  i  lupi  e  le  lontre  hanno  Tistinto 
della  riconoscenza,  l'uomo  che  non  sente  gratitudine  pel  bene- 
ficio ricevuto  si  dimostra  inferiore  agli  stessi  bruti  [nuova  ricerca]. 


(1)  ^%%' 

(«)  Ta-hio,  Gap.  VI,  2. 

(^)  f^  ^  ^.  sofista  famoso,  nato  in  TU,  contemporaneo  di  Mencio. 

(<)  Lib.  VI,  parte  2*,  cap.  VI,  5. 

(«)  fè  «• 

C^)  Sinoburedo  —  ira  ni  ide  ni  keri  —  waga  kaki  ha  —  mono  ya 

omohu  to  —  hito  no  tohu  made. 
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86.  —  5.  Ohilaru  wo  UH  io  seyo.  «  Tratta  come  padre  chi 
è  vecchio  » . 

Nel  K'iU'li  si  legge  :  «  Considera  come  padre  chi  ha  il  dop- 
pio degli  anni  tuoi  «.  L'adagio  volgare  è  tolto  di  qui  [nuova 
ricerca]. 

87.  —  6.  Oìina  ni  the  nasi.  «  La  donna  non  ha  fomiglia  » . 
La  donna  fa  sua  la  famiglia  del  marito.  Perciò  non  ha  fa* 

miglia  di  suo.  Il  concetto  è  uguale  a  quello  dell'altro  proverbio  : 
s  Quando  è  vecchia  obbedisce  al  figliuolo  »  [nuova  ricerca]. 

88.  —  7.  Wonna  warahabe  no  ihu  koto  motihubekarazti. 
«  Non  è  da  fare  uso  delle  parole  delle  donne  e  dei  fanciulli  » . 

Nella  storia  genealogica  di  C'en  P'ing,  che  fa  parte  dello 
SZ'ki  (*),  è  riferito  il  detto  volgare  «  non  è  lecito  valersi  di  ciò 
che  dicono  i  fanciulli  e  le  donne  ^ .  Veramente  il  Giappone  e  la 
Cina  hanno  lo  stesso  proverbio. 

89.  —  8.  Wo  hige  no  tiri  wo  ioru.  «  Levar  via  la  polvere 
dalla  nobile  barba  « . 

Questo  proverbio  allude  a  coloro  che  bassamente  adulano 
con  artificiose  lusinghe. 

Nel  Sz-wea  lui-tsiu  si  legge  :  «  Il  duca  Wei-lai  (^)  era 
primo  ministro.  Il  duca  Ting-tsin  (^)  lo  coadiuvava  nel  maneg- 
gio delle  cose  di  governo.  Una  volta,  essendo  insieme  a  ban- 
chetto nella  sala  del  ministero,  alquanto  brodo  cadde  sulla  barba 
del  duca  Wei  (0  si  levò  e  la  deterse.  Il  duca,  con  aspetto  grave 
e  dignitoso,  disse:  «  Uno  che  prende  parte  al  governo  terge 
dunque  la  barba  al  primo  ministro  con  le  proprie  mani  ?  »  Wei 
arrossi  di  vergogna  ».  Questo  aneddoto  quadra  bene  col  detto 
volgare.  [^Wei  eia  il  nome  proprio  del  duca  Ting-tsin'}* 

90.  —   9.   Wo  mahe  tui-siyau-suru  mono  ha  kanarazu 


(»)  A  IBo  »  T^  18:  «o 
i?)  T  §  5^. 
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kage  nite  sosiru  ».  Chi  al  cospetto  di  nobile  persona  Tadula, 
immancabilmente  ne  dice  male  in  segreto  «. 

Cioang-tsz  dice  :  u  Chi  ama  adulare  gli  altri  alla  loro  pre- 
senza, ama  anche  sparlarne  dietro  le  spalle  » . 

91.  —  10.  Omohu  ko  ni  tabi  sase  yo,  «  Il  figlio  che  ami, 
fallo  viaggiare  ». 

Se  il  figliuolo  rimane  sempre  nella  casa  paterna,  allietato 
dall'affetto  e  dalle  cure  dei  genitori,  senza  conoscere  i  pericoli 
ed  i  mali  che  nella  vita  s*  incontrano  per  le  umane  passioni,  è 
impossibile  che  possa  migliorare  la  propria  condizione.  Perciò  dice 
il  proverbio  che  quando  si  ama  profondamente  un  figlio,  lo  si 
deve  mandar  fuori  a  viaggiare,  per  ammorzare  gli  ardori  della 
giovinezza.  Parole  sommamente  ragionevoli  !  Ceng-tsz  {})  dice  : 
K  Nel  tempo  del  viaggio  se  è  modesto,  rispettoso,  docile  e  mite, 
sarà  in  grado  di  ben  custodire  se  stesso  ;  ma  se  è  soverchiamente 
tenace  e  sente  troppo  altamente  di  se,  perderà  ciò  che  potrebbe 
farlo  tranquillo  e  contento  » . 

92.  —  11.  WohO'kami  ni  koromo  kisetaru  gotosi.  «  È 
come  fare  indossare  ad  un  lupo  una  veste  da  bonzo  » . 

Con  questa  similitudine  si  vuol  significare  che  il  malvagio 
per  indole,  ancorché,  a  simiglianza  d  un  lupo  vestito  da  bonzo, 
imiti  neir  esterno  la  forma  umana,  pure  nell'animo  è  inferiore 
anche  agli  animali  bruti. 

Si  legge  nello  Sz-ki:  »  Sz-kiun,  zio  materno  del  re  di  Tsi^ 
era  per  malvagia  crudeltà  una  tigre,  eppure  portava  il  berretto 
di  gran  dignitario  »  (2). 

Ciò  risponde  pienamente  al  concetto  del  proverbio. 

93.  —  12.  Womoni  ni  koduke.  «  A  grave  carico,  un  poco 
di  giunta  «. 

Si  legge  nella  raccolta  di  poesie  giapponesi  intitolata  Kou 
sen  sihu  (sezione  delle  congratulazioni)  (^),  che  mentre  l' impe- 


(«)  »  i  #  *  ss  fèo  S  M  J*  W  S  «  -fio 

W   «    «t    «0    «    tì^o 
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ratore  che  regnava  quando  fu  compiuta  quella  raccolta,  erasi  re- 
cato ad  abitare  nella  dimora  chiamata  Urne  ttibo  {%  il  suo 
primo  ministro  fece  tagliare  legno  da  ardere  e  gliele  offrì  accom- 
pagnandole con  la  uta  seguente: 

«  Nel  far  tagliare  le  legna  da  ardere  dai  contadini  della 
montagna,  ho  avuto  in  pensiero  che  al  pari  di  quelle  si  accu- 
mulino, pel  mio  signore,  in  gran  numero  gli  anni  »  (^). 
L*  imperatore^  in  risposta,  compose  questa  uta  : 
«  Poiché  il  grave  carico  fu  apprestato  col  pensiero  che  ab- 
biano ad  accumularsi  gli  anni  in  gran  numero,  mi  sarebbe  grato  che 
tagliando  ancora  altre  legna,  vi  sì  facesse  una  piccola  giunta  »  (^). 

94.  —  13.  Wdn-t/att'Zi  mi  no  uhe  sirazu.  «  L' indovino 
ignora  ciò  che  lo  riguarda  ^ . 

Nelle  istruzioni  famigliari  del  dottore  Yen  (^)  si  legge: 
»  Nello  Sce-ciuen  (^)  è  detto  che  gli  indovini  {^)  sono  avuti  in 
avversione  dagli  spiriti  maligni  (').  Delusi  nelle  speranze,  privi  di 
ogni  soccorso,  grandissimo  è  il  numero  di  quelli  che  non  giun- 
gono a  vivere  con  agiatezza.  Io,  diligentemente  considerando  dalla 
meno  remota  antichità  in  poi  (^)  quelli  che  si  segnalarono  per 


{*)  Yamahito  no  —  koreru  takigi  ha  —  kimi  ga  tome  —  ohoku  no 
tosi  wo  —  tuman  io  zo  omohu. 

P)  Tosi  no  kazu  —  tumu  to  suru  naru  —  womoni  ni  ha  —  itodo 
koduke  tco  —  kori  mo  soàenan. 

In  una  edizione  del  Kou-sen  sihu  che  ho  potuto  esaminare,  il  secondo 
verso  è  scritto:  tuman  to  omohu, 

(*)  M  R  ^  M»  Yen-sci  Kia-hiun.  Sotto  questo  titolo  Yen  Ci-Vuei 
IS  À  ^»  vissuto  nel  sesto  secolo  dell'era  nostra,  scrisse  un'opera  in 
sei  libri  che  fu  tra  le  prime  intese  a  dare  ammaestramenti  e  consigli  in- 
torno alle  cose  domestiche  (Wylie,  op.  cit.  pag.  127). 

(«)  «  H  1^  M- 

(^)  I  letterati  cinesi  dividono  gli  antichi  tempi  in  tre  periodi:  in 
quello  cioè  di  Fu-hi  (2852  anni  avanti  Téra  volgare);  in  quello  di  Wen- 
wang  (1150  avanti  l'èra  volgare);  e  in  quello  di  Confucio  (557 avanti  l'èra 
volgare).    Di  questo  sembra  intenda  parlare  il  dott.  Yen,  con  la  frase  j{c 


ProTerbl  gUpponosi  eoe.  731 


singolare  eccellenza,  altri  non  so  7edere  che  King  Fang,  Kuan 
Ko  e  Kuò  P'ò  {}).  Ninno  di  essi  ottenne  publici  oflBcii,  né  di- 
gnità; e  quasi  tutti  invece  incorsero  in  gravi  calamità.  Queste 
parole  sono  cagione  che  gli  uomini  sempre  più  credano  »  (^) 
[nuova  ricerca]. 

95.  —  14.  Omohu  hito  ha  hodasi  to  nani.  «  La  persona 
amata  diviene  impedimento  « . 

Nel  KO'kin  sihu  è  riportata  la  seguente  uta  di  Mono-no-be 
no  Yosi-na^  (^). 

tt  Mentre  vorrei  inoltrarmi  per  un  sentiero  tra  i  monti  ove 
non  fosse  possibile  vedere  le  miserie  del  mondo,  la  persona  amata 
mi  è  appunto  di  ostacolo  «  (^). 

96.  —  15.  Woni  ni  kobu  toraruru.  «  Farsi  togliere  la  natta 
dai  diavoli  » . 

NelVopera  Udi  siku-wi  monogatari  {^)  si  narra  che  antica- 
mente un  uomo,  andando  per  una  via  di  montagna,  calata  la 
notte,  si  pose  entro  un  grande  albero,  roso  dal  tempo,  ad  aspet- 
tare il  giorno.  A  mezzanotte  in  punto  venne  a  riunirsi  colà  un 
gran  numero  di  persone  che  avevano  sembianza  di  spiriti  ma- 
ligni. Colui  pensò  esser  questa  cosa  oltremodo  terribile.  Dopo 
breve  tempo  i  demonii,  avendo  incominciato  a  banchettare,  can- 
tarono e  ballarono.  Quell'uomo,  prendendo  di  ciò  diletto,  dimen- 
ticò il  terrore,  e,  sedutosi  al  banchetto,  insieme  coi  diavoli  anch'esso 
cantò  e  ballò.  Avvicinandosi  sempre  più  il  giorno,  i  diavoli,  rivol- 


er) M  »o  flf  ISo  HJ  ì%  Intorno  a  King  Fang  e  a  Kuo  P'o 
vedasi  il  Mayers,  op.  cit.  pag.  85-86  e  96. 

(«)  Jt  W  >&^  A  S  fg. 
{')  «if  ^5  H  IF. 

(*)  Yo  no  ukime  —  'mihenu  yamazi  ni  —  iran  ni  ha  —  omohu 
hito  koso  —  hodasi  narikere. 

C^)  ^  ^  1^  iS  ^  ^'  *^  Quesf  opera,  composta  dal  gran  cen- 
sore Tatu-kuni  di  Minamoto,  rìsale  ad  otto  o  nove  secoli  addietro.  Scrìtta 
con  le  parole  nsat^  in  quel  tempo,  in  istìle  dilettevole  e  burlesco,  ebbe 
gran  voga  nel  mondo  n.  (Così  leggesi  nella  prefazione  alla  rìstampa  fatta 
in  TQki5  nel  1890  dalla  librerìa  editrice  ffakurbun  Kuwan  a  cnra  dei  pro- 
fessori Ko-naka-mura,  Oti-ahi  e  ffagi-fio). 
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tisi  a  lui,  gli  dissero:  «  Tu  devi  tornare  qui  un'altra  Tolta  a 
divertirti.  Bada  bene  di  non  mancare  alla  promessa  » .  E  così 
parlando  gli  tolsero,  come  pegno,  una  natta  eh* esso  aveva  sulla 
fronte,  e  se  ne  partirono.  Quell'uomo,  tutto  lieto  se  ne  tornò  alla 
sua  casa.  Avendo  raccontato  com'era  andata  la  cosa,  tutti  con  lui 
si  congratularono  per  la  buona  fortuna  d'essere  stato  liberato  da 
quella  natta  che  aveva  da  lunghi  anni.  Un  vicino  di  lui  che  aveva 
anch'esso  una  natta,  bramoso  di  simile  ventura,  andò  in  cerca  di 
quell'albero  vuoto  nell'  intemo  e  vi  si  pose  dentro  per  passarvi 
la  notte.  Secondo  ch'egli  si  aspettava,  a  mezzanotte  in  punto  ven- 
nero di  nuovo  i  demonii,  e,  come  la  prima  volta,  banchettarono, 
cantarono  e  ballarono.  11  vicino,  entrato  in  mezzo  a  loro,  pren- 
deva parte  allo  spasso,  quando  i  diavoli,  vedutolo,  congratulan- 
dosi dissero  :  «  Tu  non  hai  mancato  alla  promessa,  e  sei  venuto. 
Certamente  devi  aver  ciò  fatto  per  ricuperare  il  pegno.  Ecco, 
ora  te  lo  rendiamo  » .  Mentre  cosi  dicevano,  uno  dei  demonii, 
tratta  dall'  intemo  della  veste  la  natta,  gliela  gettò  sulla  fronte, 
e  così,  avendo  accumulato  natta  su  natta,  tutto  piangente  se  ne 
ritomò  alla  sua  casa.  [Questo,  in  verità,  dev'essere  un  ammoni- 
mento per  coloro  che,  mossi  da  brama  o  da  invidia  delle  ric- 
chezze e  dei  felici  successi  altrui,  cercano  procacciarsi  beni  e 
vantaggi  di  cui  non  furono  naturalmente  dotati.  Il  pensare  poi 
che  questo  fatto  sia  veramente  avvenuto,  è  uno  spiegare  i  sogni  al 
cospetto  degli  stolti]. 

97.  —  16.  Woti-mu'Siya  ha  stisuki  fio  ho  ni  tooduru.  «  Il 
guerriero  in  fuga  si  spaventa  anche  per  un  gambo  di  Eularia  «  (^). 

S' intende  significare  che  quando  il  soldato  è  posto  in  fìiga, 
crescendo  la  codardia  dell'animo,  vede  un  uomo,  persino  negli  al- 
beri e  nelle  piante,  e  se  ne  spaventa.  Sie  Hiuen  dei  Tsin  (2), 
condotto  in  campo  l'esercito,  disfece  una  grande  schiera  di  la- 
droni, e  si  die'  ad  inseguirli.  I  vinti  cercarono  scampo  nella  fuga. 
Dopo  essersi  allontanati  un  buon  tratto  dai  vincitori,  al  vedere 


(1)  L'Eularia  japonica  (^  susuki)  è  un'erba  lunga  e  soltile. 

(')  w  1»  s. 
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gul  monte  Pa-kung  (0  le  piante  e  gli  alberi  agitati  dal  vento,  ima- 
ginando  che  i  soldati  di  Sie  Hiuen  venissero  a  raggiungerli,  gran- 
demente se  ne  atterrirono.  Anche  il  fatto,  avvenuto  nel  Giappone, 
dello  sbandarsi  dell* esercito  dei  Taira,  spaventato  dal  remore  delle 
ali  di  uccelli  acquatici  (^),  ed  altri  simili,  tutti  confermano  il 
concetto  espresso  nel  proverbio. 


Classe  Dscimatbrza.  —  Sìllaba  WA. 

98.  —  1.  Wcuahahi  ha  kuti  yori  okoru.  «  Le  disgrazie  na- 
scono dalla  bocca  « .    In  una  iscrizione  composta  da  Fu  Hiuen 

intomo  alla  bocca  {})  si  legge  :    « dalla  bocca  entra  ;  la 

disgrazia  dalla  bocca  esce  »  {% 

Nelle  Sentenze  della  scuola  di  Confucio  (^)  è  detto  che  : 
«  La  bocca  è  la  porta  di  tutte  le  sventure  che  ci  colpiscono  » . 

Yang  Tsz-yùn  (^)  dice  :  «  Chi  parla  leggermente  invita  l'af- 
flizione ».  Wen'Ciong-tsz  {^)  dice:  «  Non  v'è  maggior  disgrazia 
del  parlar  troppo  « . 

99.  —  2.    Wazahai  wo  maneku.  «  Invitare  le  disgrazie  » . 
Nel  Tso-ciuen  è  detto:  «  La  buona  come  la  mala  fortuna 

non  sono  destinate  ;  ma  vengono  secondo  che  l'uomo  le  invita  » . 

100.  —  3.  Wazahahi  ma  saihahi  no  hasi  io  naru.  «  An- 
che la  disgrazia  diviene  Testremo  lembo  della  felicità  ». 


P)  A  2^  llJ. 

(')  Ciò  ayyenne  a  JTttri-Aara  nell'anno  1188  deiréra  nostra,  come  può 
vedersi  nel  Hei-ke  monogatari,  lib.  VII,  capo  5^ 

n  1S  £  P  ÌE*  ^»  ^itt^  detto  ffieuift  (^  ^),  morto  neU'anno 
278  dell'era  nostra,  scrisse  istorie  e  resse  pubblici  nfficii  sotto  la  dinastia 
dei  Tsin, 

W....IK  P  AolHIK  P  lijo 
P)  ?L  ^  «  ^- 

(^)  ^  "f  9'  Ta^ùn  è  il  nome  onorifico  (^)  del  filosofo  Yang 
Biung. 

o  X  ft  T- 
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Lao'tss  dice:  «  Dalla  disgrazia  viene  la  felicità;  nella  feli- 
cità si  appiatta  la  disgrazia  »  (0* 

101.  —  4.  Wala  ni  hari  wo  iuiumu.  •  Involgere  lo  spillo 
nel  cotone  » . 

Questo  proverbio  significa  che  Tnomo  meschino  e  volgare  nel 
trattare  con  gli  altri  si  dimostra  esternamente  affabile  e  cortese, 
ma  nell'interno  ha  Tanimo  in  sommo  grado  avverso  e  maligno. 
Nelle  poesie  di  Meng  Kiao  {^)  si  leggono  i  seguenti  versi: 

Mentre  a  fior  di  labbra  stringe  un'amicizia, 
In  seno  gli  nascono  le  spine  {}). 

Questi  hanno  lo  stesso  significato  del  detto  •  involgere  lo  spillo 
nel  cotone  » . 

102.  —  6.  Wa  kuwau,  tou  din.  «  Temperare  lo  splendore, 
agguagliarsi  alla  polvere  »  • 

Nel  libro  classico  di  Lao-tsi  si  legge:  «  Egli  tempera  il 
suo  splendore  e  si  agguaglia  alla  polvere  »  (^). 

L'occultare  profondamente  il  proprio  ingegno  si  che  punto 
non  appaia  esternamente  dicesi  «  temperare  lo  splendore  « .  Nella 
umana  vita  il  penetrare  in  mezzo  alla  rozza  moltitudine  e  con 
quella  confondendosi  conoscere  il  proprio  tempo  è  detto  «  aggua- 
gliarsi alla  polvere  « . 

103.  —  6.  Waga  mi  wo  tunde,  hiio  no  itasa  wo  sire. 
«  Pungendo  te  stesso  conosci  l'altrui  dolore  « . 

Il  passo  del  Lun-yù  «  Non  dare  ad  altri  quello  che  non 


(0  H  fi  3K  {Tao  a  king)  Capo  LVm.  Vedasi  il  Morrison,  Parte  IL 
al  carattere  f^  sotto  la  sillaba  HO. 

(•)  jè.  ^  ^eng  Kiao,  detto  "M  fiF  Tung-ye,  nato  m  f  fc  !W  Hu- 
ceu  nella  provìncia  di  Ce-kiang,  visse  da  prima  ignorato  snl  monte  ^  Sung; 
quindi,  cinquantenne,  conseguì  il  grado  di  dottore,  e  gli  fu  dato  a  gove^ 
nare  il  distretto  di  {Jl  ^  Li-yang  nella  sua  provincia  nativa.  Dopo  morte 
fu  chiamato  Jl  W  ^  5&  Ceng-yao  sien-seng  («il  maestro  della  pura 
luce  solare  »).  V.  Zottoli,  Cursus  litteraturae  ainicae,  Voi.  V,  pag.  501. 

W^  ^  %   M  ^  A-  Tao  tu  king.  Capi  IV  e  LVI. 
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desideri  per  te  stesso  *  (0  esprime  lo  stesso  concetto  del  pro- 
verbio volgare  [nuova  ricerca]. 

104.  —  7.  Waga  mi  no  koto  ha  Mio  ni  tohe.  «  Su  ciò 
che  ti  concerne  interroga  gli  altri  » . 

Ean-tsz  Q)  dice:  «  Gli  uomini  delVantichità,  non  giungendo 
con  gli  occhi  a  mirare  tutto  il  proprio  corpo  usarono  gli  specchi 
per  vedersi  la  faccia;  e  non  giungendo  col  proprio  sapere  a  ben 
conoscere  se  stessi,  si  attennero  alla  legge  morale  per  vìvere  ret- 
tamente « .  Anche  questo  passo  con  diversità  di  parole  esprime 
Io  stesso  concetto  del  proverbio  [nuova  ricerca]. 

105.  —  8.   Waga  mono  gao.  «  Aspetto  di  cosa  propria  » . 
Nella  raccolta  Eu-boku  (^)  si  leggono  le  due  seguenti  poesie 

giapponesi:  «  Nelle  notti  d'estate  la  luna,  pura  nella  sua  luce 
che  arreca  frescura,  mi  apparisce  come  appunto  un  ventaglio  che 
fosse  mio  proprio  »  (^). 

«  Se  vagando  pei  monti,  colto  dalle  prime  piogge  d'inverno 
mi  darà  ricetto  Haha$ohara  (^) ,  essa  mi  apparirà  nell*  aspetto 
come  cosa  mia  propria  «  (^). 

106.  —  9.  Wa-ka  ni  si-siyau  nasi.  «  Per  le  poesie  giap- 
ponesi non  v'ò  maestro  ». 

Neiropera  Yei-ka  tai-gai  (0  si  legge  :  «  Per  le  poesie  giap- 
ponesi non  v*ò  maestro.  Soltanto  le  antiche  poesie  fanno  da 
maestro  *. 


(*)  a  ^  -^  Ijlt  ^  Ui  ]R  Ao  Lun-yù,  Lib.  XH.  Yen  Yuen, 
Gap.  2. 

(*)  n  iP- 

(*)  Natu  noyoha  —  hikari  augusiku  —  sumu  tuki  tea  —  waga  mono 
gaho  ni  —  utiha  to  zo  miru.  Vutiha  è  Tantico  yentaglio  giapponese  che 
non  sì  apre  e  nella  forma  è  simile  alla  luna  piena. 

P)  #  JS  »  nome  di  luogo  (Oa-zoku  hayaòiki  setu-you  sihu), 
(«)  Yama  meguru  —  sigure  no  yado  ka  —  Hahasohara  —  waga 
mono  gaho  ni  —  irò  no  miyuran, 

n  IK  «  ;fc  «E- 


736  Ferie  accademiclie.  Ottobre.  —  C.  Yalenziani 

107.  —  10.  Warahu  tokoro  ni  huku  kitaru.  —  «  Dove 
si  ride  viene  la  felicità  »  (0- 

K  Lo  spirito  provoca  il  presagio;  lo  spirito  ripugnante  & 
nascere  i  fenomeni  insoliti  (^)  «  [nuova  ricerca]. 

Classe  Decimaquarta.  —  Sillaba  KA. 

108.  —  8.  Kaze  yeda  wo  narasanu  mi-yo.  «  Governo  sotta 
il  quale  il  vento  non  scuote  i  rami  « . 

Nell'opera  Si-king  isa-ki  {^)  è  riportato  il  detto  di  Tung 
Ciong-sciu  (*):  «  In  tempo  di  pace  perfetta  il  vento  non  agita 
i  rami  ft  [nuova  ricerca]. 

Nell'opera  Lun-heng  di  Wang  C'iong  {^)  si  legge:  «In 
tempo  di  gran  pace  in  cinque  giorni  ima  sola  volta  si  leva  il 
vento,  in  dieci  giorni  una  sola  volta  cade  la  pio^a.  Il  vento 
non  fa  stormire  le  frasche,  la  pioggia  non  fende  le  zolle  « .  Questo 
significato  si  rinviene  pure  in  una  tUa  di  Siu  toku  in  riportata 
nella  collezione  Sen  zai  sihu  nella  sezione  delle  congratulazioni  (^). 

«  Quantunque  anche  il  vento  che  soffia  non  faccia  sussurrare 


(>)  tt  Gente  allegra  Dio  Taiuta  ". 

(*)  ^  Sfc  ?^  ^  ^  jS  S.  Vosi-huru  non  dà  qui  yeruna  indi- 
cazione sull'opera  ond'è  tolto  questo  passo;  sì  che  non  sono  possibili  qnei 
riscontri,  che  soli  potrebbero  dare  fiducia  di  ayere  nella  traduzione  fedel- 
mente espresso  il  concetto  del  testo. 

(^}  W  M  %  BB.  <(  Bicordi  di  fatti  aYTenuti  nella  metropoli  (Tiang- 
ngan  durante  la  dinastia  Han  n,  in  sei  libri.  (Wjlie,  op.  cit  pag.  151). 

(^)  m  IT  p3^  celebre  per  dottrina  e  per  perizia  nelle  cose  di  governo, 
yisse  nel  secondo  secolo  avanti  Tera  nostra.  Studiò  molto  sugli  scritti  di 
Confucio,  particolarmente  sul  CHun  Ta'ieu,  e  fu  assunto  ad  alti  ufficii  dal- 
rimperatore  ffan  Wu-tu 

(')  I  "^  Ift  16.  Secondo  il  Mayers  (op.  cit.  pag.  239),  Wang  Ciong, 
nato  nell'anno  19  e  morto  nell'anno  90  dell'era  nostra,  fu  forse  il  più  ori- 
ginale e  il  più  giudizioso  tra  tutti  i  metafisici  deUa  Cina.  Nel  Lun-heng 
<c  Disquisizioni  critiche  n  in  80  libri  che  fanno  parte  della  grande  raccolta 
degli  scrittori  delle  dinastie  ffan  e  ìVei,  egli  tratta  problemi  mentali  e 
fisici  con  uno  stile  e  con  un  ardimento  che  non  hanno  riscontro  neUa  let- 
teratura cinese. 

(•)  f  «o  a. 
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i  rami  degli  alberi,  pure  sulla  montagna  risuona  ancora  un'an- 
tica voce  »  (*). 

109.  —  2.  Kami  wo  narahu  simo.  «  L'inferiore  che  imita 
il  superiore  » . 

Mencio  dice  :  «  Quando  il  superiore  ama  una  cosa,  gVinfe- 
riorì  certamente  l'amano  con  eccesso  (^). 

Nel  TsO'Ciuen,  Ti*ang  Wu-ciong  {^)  dice:  «Cosi  il  popolo 
si  volge  a  quello  che  il  prìncipe  &  » . 

Nella  stona  autentica  dei  Han  posteriori  si  legge  che  «  sic- 
come il  re  di  Wu  (^)  amava  gli  schermidori,  nel  popolo  moltis- 
simi avevano  cicatrici  e  ferite.  E  siccome  il  re  di  Ts'u  (^)  amava 
i  fianchi  sottili,  nel  suo  serraglio  molte  morirono  per  fame  « . 
Hoai-nan-tsz  dice  :  Ling-wang  (®)  amava  i  fianchi  sottili,  e  nel 
popolo  vi  furono  di  quelle  che  diminuendo  sempre  più  il  cibo 
finirono  col  morire  di  fame.  Il  re  di  Yui  {J)  amava  il  coraggio 
audace,  e  nel  popolo  tutti,  esponendosi  ai  pericoli,  si  disputavano 
la  morte  ».  Ho-sciang  Kung  (*)  dice:  «  Quando  il  superiore 
opera,  gì*  inferiori  certamente  lo  seguono  » . 

110.  —  3.  Eabe  ni  mimi  ari.  «  Le  mura  hanno  orecchie  ». 
Nell'ode  Siao-pien  eh' è  nella  seconda  parte  del  Libro  dei 

Versi  (^),  è  detto:  «  Non  sia  il  principe  facile  a  parlare  ;  vi  sono 
orecchie  accostate  alle  pareti. 


(*)  Huku  kaze  mo  —  ki-gi  no  yeda  wo  ha  —  narasanedo  —  yama 
ha  hisasiki  —  kohe  zo  kihoyuru, 
(«)  Lib.  m,  parte  1*,  cap.  II,  4. 
P)  3S  IS   f+. 

(«)  m  3E. 

(®)  ÌPÌ  JL  &.  Personaggio  leggendario,  di  cui  si  ignora  il  vero  nome, 
venerato  dai  Taoisti  come  ano  dei  patriarchi  della  loro  setta,  e  così  chia- 
mato perchè  dimorava  presso  il  Fiume  Giallo.  A  lai  si  attribaisce  un  co- 
mentario  sul  Tao4<è'king  di  Lao-Uz,  intitolato  Lao-Uz  ciu, 

(')  W  M  ^h  9k  *h  #  ;b  S-  È  rode  43  delia  parte  seconda. 
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Nell'opera  Sz-wen  lui-tsiu,  seconda  serie  ('),  sono  riferiti 
gli  «  ammonimenti  sulla  bocca  »  di  Yao  Tuen-tsung  (^).  Nel 
riassunto  dei  medesimi  si  legge:  «Molte  parole,  molti  errori; 
molte  operazioni,  molti  danni.  Quando  la  parola  è  soverchia, 
perturba  ;  quando  il  parlare  è  rado,  allora  è  grande.  Neirintemo 
della  casa  nulla  è  segreto  ;  anche  le  mura  hanno  orecchie  » . 

Kuari'isz  {^)  dice:  «  Gli  antichi  avevano  due  detti:  '  le  mura 
hanno  orecchie  \  e  '  i  ladroni  imboscati  ci  sono  a  fianco  *  «  [nuova 
ricerca]. 

111.  —  4.  ^I^uj.  \  ^i  nojsomite  nihaka  ni  wi  wo  horu. 

«  Quando  già  viene  la  sete  scavare  subitamente  il  pozzo  » . 

Nel  Su'wen  sz-k'i  liao-scen  ta-lun  è  detto:  «  È  come,  ad 
esempio,  scavare  il  pozzo  quando  è  venuta  la  sete  «.  Anche  nei 
detti  miscellanei  dello  Sciud-yuen  si  legge:  »  È  come  se,  a 
modo  d'esempio,  si  scavasse  il  pozzo  quando  si  è  già  asse- 
tati » .  [Questi  due  passi  sono  stati  già  riportati  sotto  la  classe 
della  sillaba  I  per  illustrare  il  proverbio  «  Veduta  la  batts^lia 
mettere  le  penne  alle  frecce  »]. 

112.  —  5.  Karasu  no  kasira  no  siroku  naru  mode.  «  Sino 
a  che  la  testa  del  corvo  non  divenga  bianca  » . 

Il  gran  principe  degli  storici  (^)  dice  :  «  Corre  voce  pel  mondo 
che,  allorquando  King  K'o  (^)  si  conformò  al  comando  del  prin- 
cipe ereditario  Tan  (^),  il  cielo  piovve  miglio  e  ai  cavalli  spun- 
tarono le  corna.  È  un  grandissimo  errore.  S6  Yin{J)  dice:  '  Tan 


0)  *  3»:  «  Ki  «  H. 

(^)  ^  "F*  Sotto  qnesto  nome  trovasi  pabblicata  in  alcune  raccolte 
di  scrìtti  filosofici  un'opera  attribuita  al  ministro  di  governo  Kuan  Ciong 
che  ottenne  gran  fama  per  avere  coi  suoi  consigli  ajutato  il  principe  Hoan 
di  TsH  a  primeggiare  tra  i  grandi  feudatarii  dell'Impero  Cinese.  V.  Ma- 
yers,  op.  cit.  pag.  91. 

(*)  >JC  A  ^-  Titolo  onorifico  dato  dai  Cinesi  al  celebre  storico 
Sz-ma  TsHen. 

n  i:  •?   ^.  Era  figlio  del  re  di  Ven  ^St. 
D  ^  1». 
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di  Yen,  chiese  toraare  in  patria  '.  Il  re  dì  Ts'in  (^  disse:  '  Quando 
le  teste  dei  corvi  saranno  bianche,  quando  ai  cavalli  spunteranno 
le  coma,  allora  soltanto  concederò  il  ritoiiio  '.  Tan  allora  sospi- 
rando levò  gli  occhi  al  cielo;  'e  subitamente  le  teste  dei  corvi 
divennero  bianche  e  spuntarono  ai  cavalli  le  corna.  Tanto  il 
Fung-su'tung  quanto  il  Lun-heng,  tutti  contengono  questo  rac- 
conto ». 

Nella  collezione  separata  che  fa  parte  dell'opera  Sz-wen  lui- 
tsiu  sotto  la  categoria  del  »  ritomo  in  patria  »  (^)  citando  il  Yeu-li 
ki'wen  ('),  si  dice  che  :  «  Tan  principe  ereditario  dì  Yen  era  in 
ostaggio  presso  il  re  di  Ts'in.  Avendolo  questi  trattato  scortese- 
mente, chiese  tosto  licenza  di  tornarsene  in  patria.  Il  re  disse: 
'  Attenderò  che  la  testa  dei  corvi  sia  bianca ,  e  che  ai  cavalli 
spuntino  le  coma  ;  e  allora  soltanto  potrò  lasciare  che  il  principe 
ritorni  in  patria  '.  Il  principe  ereditario  levando  gli  occhi  al  cielo 
pianse  sì  da  commuovere  il  cielo  stesso;  e  così  ottenne  che  le 
teste  dei  corvi  imbiancassero  e  che  ai  cavalli  venissero  le  coma. 
Il  re  di  Tsin  grandemente  atterrito  rimandò  Tan  alla  sua  patria  ^ . 
Nel  Fung-sSrt'ung  di  Ying  Sciao  (0  si  legge  :  «  Questo  racconto 
è  venuto  fuori  fondandosi  sui  Ricordi  storici  {Sz-ki).  Ma  sono 
storielle  volgari  di  villaggio.  In  verità  la  cosa  non  è  così.  Dalle 
indagini  fatte  sul  come  abbia  potuto  formarsi  questa  leggenda, 
si  rileva  che  Tan  amava  grandemente  i  letterati  e  che  non  v'era 
cosa  della  quale  fosse  loro  avaro.  Per  tal  ragione  nelle  piccole 
conversazioni  pei  crocicchi  delle  vie  e  sulle  porte  dei  villaggi, 
furono  intessuti  siffatti  fregi  alla  verità  «^ .  Anche  in  una  poesia 
giapponese  della  raccolta  Kou-sen  (^)  è  così  ricordata  la  storia 
del  principe  ereditario  Tan. 

«  Anche  la  testa  del  corvo  della  montagna  divenne  bianca. 
Verrà  per  me  il  tempo  di  poter  tomare  al  luogo  natio?  «  (^). 


(*)  ^   3E.  Quegli  che  prese  poi  il  nome  di  Ts'in  Sce  hoang-ti. 

e)  ^  M  ft  m- 

(*)  B  Sii- 

(*)  Vamagarasu  —  kasira  ma  sirohu  —  nari  ni  keri  —    Waga  ka- 
heru'beki  —  toki  ya  kinuran. 

Rendiconti  1894.  —  Vol.  III.  i^ 
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113.  —  6.  Eahadati  ha  kaha  de  haduru.  «  Il  valente  Dota- 
tore finisce  nel  fiume  » . 

Comunemente  si  chiama  kahadati  chi  nuota  bene  nell*acqua. 
Hoai-nan-tsz  dice:  »  Chi  nuota  bene  si  annega;  chi  ben  cavalca 
precipita;  ciascuno  con  ciò  che  ama  si  procaccia  da  per  se  stesso 
sventura  » . 

114.  —  7.  Kaha  naha  ni  ha  tatedo,  hito  naka  ni  tatarezu. 
tt  Quantunque  s' innalzi  in  mezzo  al  fiume,  non  è  innalzato  in 
mezzo  agli  uomini  i . 

Nella  raccolta  degli  scritti  dell'insigne  letterato  Pi,  sotto  U 
titolo  Ta  hing  lu  (0,  si  legge  il  seguente  passo:  «  L*acqua  della 
gola  dei  monti  Wu  (^)  può  rovesciare  una  barca.  Se  però  si  para- 
gona al  cuore  dell'uomo,  sì  può  dire  che  scorra  tranquilla  «.  Il 
significato  di  questo  passo  è  forse  analogo  a  quello  del  proverbio. 

115.  —  8.  Kata  kuti  kikite,  ri  wo  tuke  na.  «  Non  giu- 
dicare dopo  udita  una  sola  delle  parti  « . 

Ciò  vuol  dire  che  nelle  dispute  che  sorgono  tra  gli  uomini, 
come  anche  nel  dare  lode  o  biasimo  non  si  deve  determinare  il 
torto  e  il  diritto  dopo  udito  uno  soltanto  dei  contendenti.  Nella 
storia  autentica  dei  primi  Han  è  riferito  il  detto  di  Tseu  Tang  (') 
tt  L'ascoltare  una  sola  parte  genera  ingiustizie;  il  voler  provve- 
dere a  tutto  da  per  se  solo  produce  disordini  » . 

Vi  è  anche  il  detto  di  Wei  Ceng  (^):  «  Quando  si  ascoltano 
ambe  le  parti  si  ottiene  la  luce;  quando  si  presta  fede  ad  una 
parte  sola  si  resta  nella  oscurità  » .  Tutti  questi  passi  concordano 
col  significato  del  proverbio  [nuova  ricerca], 

116.  —  9.  Kayuki  tokoro  ni  te  no  todoku  ga  goiosi. 
tt  È  come  arrivare  con  la  mano  al  posto  ove  si  sente  il  prurito  «  (^). 


(^)  Ó  K  3SC  H  ;fc  ff  ». 

m  S   WS  :^.  V.  Mayers,  op.  cit.  pag.  262  e  296. 

l*)  ^  WL  celebre  ministro  e  fido  consigliere  deU' imperatore  T'ai 
Tsung  della  dinastia  T'ang.  Vedi  Mayers,  op.  cit.  pag.  249. 

(*)  Sembra  sia  usato  per  esprimere  che  si  è  conseguito  l'intento.  Nel 
Dizionario  del  Hepbum,  1*  edizione,  pag.  193,  è  riportato  il  proTerbio  op- 
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Si  legge  in  una  poesia  di  Tu  Mu  (^)  «  Leggere  i  versi  di  TUj 
la  raccolta  di  Han  quando  sopravviene  la  mestìzia  è  simile  al 
prendere  a  servigio  Ma-ku  {})  per  grattare  dove  prude. 

117.  —  10.  Kasegu  ni  ohi-iuku  bin-bahu  nasi.  «  Povertà 
non  la  può  con  diligenza  « . 

Nel  TsO'Ciuen  è  scritto  :  »  La  vita  del  popolo  è  tutta  nel- 
Tusar  diligenza;  quando  si  usa  diligenza  allora  non  si  patisce 
penuria.  [Anche  nelle  poesie  di  Tao  Ynen-ming  (})  ò  citato 
questo  passo].  Lo  Sciuò  yuen  dice:  «  Collo  sforzarsi  si  vince  la 
povertà,  coir  usar  diligenza  si  supera  la  contraria  fortuna  » .  Questo 
concetto  è  identico  a  quello  del  proverbio  [nuova  ricerca]. 

118.  —  11.  Gau  ni  ir  ite  ha,  gau  ni  sitagahe.  «  Quando 
«ei  giunto  in  una  terra  conformati  alle  usanze  di  quella  *  {% 

Nel  K'iU  li  si  legge  :  «  Nel  compiere  i  riti  segui  la  con- 
venienza; inviato  in  estranei  luoghi  conformati  alle  usanze  *.  E 
più  oltre  :  «  Entrando  nei  confini  informati  di  ciò  eh*  è  vietato, 
entrando  in  un  regno  dimanda  delle  usanze  * .  Queste  parole  sem- 
brano veramente  signiticare  che  chi  si  reca  in  una  terra  debba 
conformarsi  alle  usanze  di  quella.  Nella  storia  autentica  dei  primi 


posto.  Kayui  tokoro  ye  te  ga  todokanu  spiegato  con  le  parole  «  anable  to 
do  what  one  itches  to  do  ». 

(^)  tt  Ì5C  valente  poeta  vissuto  dall'anno  803  aU*852  dell'era  nostra, 
da  non  confondersi  col  celebre  Tu  Fu  morto  nell'anno  770  (Mayers,  op.  cit. 
pag.  207). 

(')  Jft  fk  sorella  deirindoTÌuo  Wang  Fan  pHng  ammessa,  come  lai, 
tra  gl'immortali.  Una  volta  Fan  p'ing  apparve  al  discepolo  sno  Ts'ai  king, 
accompagnato  dalla  sorella  in  sembianza  di  giovinetta  nobilmente  vestita; 
ed  essa  servì  come  ancella  il  fratello  e  il  discepolo  offrendo  loro  strani  cibi 
in  piatti  d'oro.  V.  Mayers,  op.  cit.  pag.  148. 

(^)  ffii  i^  ^*  Letterato  che  ^isse  dall'anno  355  al  427  dell'era  nostra. 
Ebbe  somma  ripugnanza  pei  pubblici  ufficii,  e  ben  presto  abbandonatili  si 
ritirò  a  vivere  privatamente  passando  il  tempo  a  scrivere  versi,  bere  vino, 
e  sonare  il  liuto.  V.  Mayers,  op.  cit.  p.  216. 

(*)  Paese  che  vai,  usanza  che  trovi. 

Dum  Romae  vivù,  Romano  vivito  more. 
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JTan  (vita  di  Wang  Ki{}))  si  trova  scritto:  «  Ogni  cento  li  sono 
diversi  i  costumi,  ogni  mille  li  sono  diverse  le  usanze  « .  Cosi 
essendo,  poiché  gli  usi  ed  i  costumi  sono  diversi  secondo  i  luo- 
ghi, come  sarebbe  possibile  entrando  in  una  terra  non  conformarsi 
alle  usanze  di  quella?  [nuova  ricerca]. 

119.  —  12.  Kami  ha  siyau-diki  no  kaube  ni  j/adori-ta- 
mahu.  «  Dio  alberga  nel  capo  del  giusto  *. 

Nel  Yamato  hime  no  Sei-ki  {})  si  legge  che  Ten-ziyau  dai- 
zin  (^)  lasciò  detto  che  neirusare  la  misericordia  in  più  larga  mi- 
sura si  deve  avere  principalmente  ragione  della  rettitudine  del- 
Tanimo  ». 

Nell'ode  Siao-ming  del  Libro  dei  Versi  (^)  è  detto  :  «  Deh 
voi,  0  potenti,  non  vogliate  riposare  in  ozio  continuo  ;  con  animo 
sereno  adempite  riguardosamente  i  vostri  ufficii  ;  amate  quei  che 
sono  retti  e  sinceri;  e  gli  spiriti  vi  ascolteranno  benignamente 
e  vi  ricolmeranno  di  felicità  »  [nuova  ricerca]. 

120.  —  13.  Kagi  no  ana  kara  ten  wo  nozoku.  «  Guar- 
dare il  cielo  pel  buco  della  chiave  ». 

Cioang-isz  dice:  «  Usare  un  tubo  di  bambù  per  esplorare 
il  cielo,  adoperare  un  punteruolo  per  forare  la  terra,  non  ò  forse 
valersi  di  cosa  troppo  piccola?  »  [nuova  ricerca]. 

Lo  Sciuò-yuen  dice  :  «  Neil'  esplorare  il  cielo  guardandolo 
per  entro  una  canna  di  bambù,  nel  pungere  la  terra  con  un  ago, 
quello  che  s'investiga  è  eccessivamente  grande,  quello  con  che 
si  mira  è  eccessivamente  piccolo  » .  Questi  passi  racchiudono  il 
medesimo  concetto  del  proverbio. 

121.  —  14.  Kagegoto  iharete  hanahiru.  «  Sternutare  quando 
si  parla  di  noi  dietro  le  spalle  » . 


(*)  §1  Ì6  Ift  SB-    Questo  libro  è  descritto  nel  volume  I  del  Gun- 
siyo  iti-ran,  fogli  43  e  44. 

{')  ^  flg  ;fc  ?*. 

(*)  W  ^  ^h   ^)l  M'  L'ode  Siao-ming  èia  SS'' della  parte  geconda 
dello  Sci'king. 
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Nell*ode  Ciung-fung  del  Libro  dei  Versi  (costumi  del  regno 
di  Pei)  (0  si  le^e:  «  Ancorché  coricata  non  dormo,  e  nelFansia 
bramosa  stemuto  » .  La  chiosa  dice  :  «  '  Io  sono  così  afflitta  e  do- 
lente che  non  posso  dormire.  Se  lanimo  tuo  nel  pensare  a  me 
è  anch'esso  così,  io  allora  sternuterò  *.  Quello  che  ora  volgarmente 
si  dice  '  gli  altri  parlano  di  me  *  ò  una  espressione  rimasta  dal- 
l'antichità ». 

Nel  Ye-k*i  ts'ung-sciu  {^)  è  detto  :  «  Nel  Soet-pì  si  legge 
che  '  nel  nostro  tempo  se  taluno  sternuta  molte  volte  senza  poter 
cessare,  immancabilmente,  per  buon  augurio  dello  stemuto,  dice: 
v*ò  chi  parla  di  me  '  » .  Intorno  a  questo  passo  si  osserva  che 
nel  Libro  dei  Versi  è  detto:  «  Ancorché  coricata  non  dormo,  e 
nell'ansia  bramosa  stemuto  «  ;  e  che  la  chiosa  spiega:  «  se  tu 
pensi  all'animo  mio,  allora  sternuto.  E  il  dire,  come  fanno  ora 
gli  uomini  del  volgo  quando  sternutano  ^  qualcuno  parla  di  me  ', 
è  una  espressione  tramandataci  dall'  antichità  » .  Io  esaminando 
l'opera  Lui-yao  pien  al  capitolo  dei  costumi  {^)  ho  riscontrato 
che  veramente  vi  è  questa  spiegazione.  Ciu-ts::  dice:  «  il  carat- 
tere fi  qui  significa  '  gravedine  '  (0-  E  vuol  dire  che  il  respiro 
dell'uomo  per  commozione  di  dolore  è  chiuso  ed  oppresso.  Anche 
quando  si  è  esposti  al  vento  ed  alla  nebbia,  sopravviene  questo 
malore  » .  [Nella  Glasse  HA  v'ò  pure  una  spiegazione  particola- 
reggiata («)  ]. 


(*)  l#  ffi  JkU  a  ìKF  a  S.  L'ode  Ciung-fung  è  la  30»  della  prima 
parte  dello  Sci-king. 

{*)  ^  ^  Iti  H"'  È  ui^CL  raccolta  di  osserrazioni  critiche  sulle  an- 
tichità cinesi  scritta  da  Wang  Meu  3E  JS  verso  la  fine  del  secolo  duode- 
cimo (Wylie,  op.  cit.  pag.  129). 

(')  li  1^  S  A  %• 

i^)  It  It  «  4L- 

(5)  Tra  le  yoci  deiruso  (#?  K)  raccolte  sotto  la  sillaba  HA  (Classe 
Terza)  trovasi  anche  il  verbo  hanahiru  ^  con  la  nota  seguente:  «  Tra  le 
poesie  giocose  della  raccolta  Kthkinsihu  ("éT  '^  Ife  ^  IS  9Ò  si  legge 
questa  uta:  Idete  yukan  —  hito  toc  todomen  —  yosinaki  ni  —  tonari  no 
kata  ni  —  hana  mo  hinu  kana  {yomibito  iiratu],  «  A  trattenere  un  uomo 
ch'era  sul  punto  d*uscir  di  casa,  malauguratamente  dalla  parte  dei  vicini 
un  naso  per  Tappunto  ha  mandato  fuori  uno  starnuto  n  [L*autore  è  ignoto]. 

Ken-ieu  dice  :  «  Lo  starnuto  è  veramente  una  cosa  non  buona.  Anche 
al  principio  dell'anno  dopo  che  si  è  starnutato  si  fa  augurio  di  felicità  di- 
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122.  —  15.  Kau'Zi  mon  wo  idezu;  aku-zi  sen-ri  wo  yuku. 
«  Una  buona  cosa  non  esce  dalle  porte;  una  mala  cosa  va  lon- 
tano mille  li  9 . 

Nel  Pé-mong  so-yen  (0  è  detto:  «  Una  buona  cosa  non  esce 
dalle  porte;  una  mala  cosa  va  lontano  mille  li  ». 

123.  —  16.  EaU'Si  mo  naki  ni  ha  sikazi.  «  Anche  un  af- 
fare buono  vale  meno  che  ninno  affare  » . 

Nel  TO'SciaO'cen  ch'è  riportato  nei  dieci  libri  di  C'en  Mei- 
kung  (^)  è  detto:  «  Anche  un  affare  buono  non  vale  mai  quanto 
il  non  avere  affare  veruno  (^)  [nuova  ricerca]. 

124.  —  17.  Kaho  ni  ninu  kokoro.  «  Animo  dissimile  al 
volto  » . 

Nel  Kia-yù  Confucio  dice:  «  Se  nello  scegliere  gli  uomini 
mi  fossi  lasciato  guidare  dall'aspetto,  avrei  perduto  Tszyà  >  (0* 
Col  nome  di  Tsi  y&  era  chiamato  T'an-t'ai  MH-ming  (^).  Il  savio 
parlò  così  perchè  mentre  Y  aspetto  di  Tsz  yù  era  tristo,  le  opera- 
zioni di  lui  erano  virtuose.  Anche  Pan  Ku  nelle  considerazioni 
crìtiche  sulla  storia  autentica  dei  Han,  scrisse:  «  Volto  umano, 
cuore  di  bruto  « .  Con  ciò  intese  dire  che  l'uomo  volgare,  lo  storico 
mendace,  quantunque  abbiano  umano  aspetto,  nell*  animo  sono  pari 
ai  bruti.  È  ricordato  negli  antichi  libri  che  Fu-hi  ebbe  corpo  di 
serpente  e  capo  d'uomo  e  che  Scen-nu/ig  ebbe  corpo  umano  e 
capo  di  bue.  Questi,  quantunque  il  loro  aspetto  esterno  non  fosse 
interamente  secondo  la  forma  umana,  furono  ambedue  grandi  santi. 


cendo  parole  di  benedizione.  Così  pure,  se  nel  momento  di  uscire  di  casa 
per  recarsi  presso  altre  persone,  sente  il  vicino  che  sternuta,  un  uomo  che 
abbia  qualche  pregiudizio  smetterà  certamente  di  andare  n. 

(1)  :|t  9  ^  W-  È  questa  un'opera  in  20  libri,  che  contiene  una 
serie  di  racconti,  principalmente  relativi  a  cose  di  governo,  durante  la  di- 
nastia T'ang  e  le  cinque  successive,  scritta  da  Sun  Kuang-hien  ^  % 
JK  verso  la  metà  del  decimo  secolo  (Wjlie,  og.  cit.  pag.  155). 

(*)  m  M  &  -t  ^o  ^  a^  m- 

(»)  *F  *  ^  in  ^. 

(*)  #  JW  fè  «  A  ^  i:  ^  iW. 

e*)  ìlìf  S  ^  91-  V.  Mayen,  op.  cit.  pag.  212.  213. 
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Tutte  qaeste  cose  possono  corrispondere  al  detto:  «  animo  dissi- 
mile al  volto  »  [nuova  ricerca]. 

125.  —  18.  Kant  ha  kahu  ni  nisete  ana  horu.  «  Il  gran- 
chio si  scava  la  tana  secondo  la  propria  crosta  « . 

Questo  proverbio  significa  che  tntto  ciò  che  Tuomo  fa  o  de- 
sidera, grande  o  piccolo,  ampio  o  ristretto  che  sia,  dev'essere  sem- 
pre nella  misura  della  propria  condizione.  Vi  ò  un  racconto  che 
può  andare  insieme  con  questo  adagio.  Nello  SJi-wen  lui-tsiu 
seconda  serie  (i),  si  legge  :  «  Mentre  alcuni  viandanti  facevano 
strada  in  compagnia,  ciascuno  diceva  ciò  che  aveva  nell*  animo  di 
ottenere.  Chi  desiderava  essere  giudice  criminale  di  Yang-eeu, 
chi  bramava  accumulare  grandi  ricchezze  e  chi  avrebbe  voluto  ca- 
valcando una  gru  volare  in  alto.  Uno  di  essi  disse  :  ^  Io  poi  vorrei 
avere  tutte  le  tre  cose  insieme  ;  centomila  funicelle  di  monete  (^) 
alla  cintola,  una  gru  per  cavalcatura,  e  su  questa  andarmene  a 
Yang-ceu  '  » . 

126.  —  19.  Eaho  no  aluki  mono,  «  Uomo  di  faccia  spessa  ^ . 
Si  dice  di  chi,  pure  operando  senza  giustizia  e  senza  virtù, 

non  sa  che  sia  vergogna.  Nel  Eai-yuen  yi-sz  (^)  si  narra  che  Yang 
Kuang-yuen  (^)  era  così  impudente  nella  turpe  sua  malvagità 
che  gli  uomini  del  suo  tempo,  biasimandolo,  dicevano  essere  la 
faccia  di  lui,  per  ciò  che  riguardava  il  vergognarsi,  spessa  come 
una  corazza  di  ferro  a  dieci  doppi.  Questo  detto  è  della  stessa 
specie  del  proverbio. 

127.  —  20.  Kai-rau,  dou-keiu  no  tigiri  (5).   «  Il  l^me 
deirinvecchiare  insieme  e  della  stessa  tomba  » . 

Nell'ode  Ki-ku  (^)  del  Libro  dei  Versi  si  dice:  «  Strinsi  con 


(*)  Le  monete  cinesi  di  metallo  meno  nobile  sono  bncate  nel  mezzo 
e  anite  in  an  dato  nomerò  con  fanicelle  passate  nel  boco  e  annodate  al- 
l'estremità. 

(»)      ra       %      li      ^^ 

(^)  $  $(•  È  la  irentunesima  della  prima  parte  (Kuo  funt^  B  A)* 
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la  mia  sposa  un  patto  che  a  lei  mi  lega  in  vita  ed  in  morte, 
nonostante  la  più  lontana  separazione;  e  presi  nella  mia  la  mano 
di  lei  per  invecchiare  insieme  « .  Perciò  poi  che  riguarda  le  pa- 
role kiuri'tsi  e  kai-raUj  è  detto  nella  chiosa  di  €iu  che  kiun-- 
tss  è  il  marito  e  che  kai-rau  significa  <  insieme  mere,  insieme 
morire  »  (0*  La  regola  per  la  donna  è  questa,  che  quando  una 
prima  volta  si  è  congiunta  ad  un  marito,  insieme  con  questo  dee 
vivere,  insieme  con  questo  deve  morire.  Perciò,  quando  il  marito 
è  morto,  la  donna  dà  a  se  stessa  il  nome  di  «  persona  non  an- 
cor morta  »  (^).  Unirsi  una  seconda  volta  ad  altr  uomo  non  è 
consentaneo  a  ragione.  Questo  si  chiama  «  il  legame  delFinvec- 
chiare  insieme  » .  Siccome  la  vecchiezza  è  il  confine  tra  la  vita 
e  la  morte,  col  dire  «  invecchiare  insieme  «  si  vuol  significare 
il  vivere  e  morire  insieme.  Il  passo  poi  delVode  Ta  Ce  (^)  del 
Libro  dei  Versi:  «  Se  vivendo  diversa  è  la  nostra  dimora,  mo- 
rendo avremo  la  stessa  fossa  «  è  così  dichiarato  nella  chiosa  di 
Ciu\  «  Ketu  è  la  fossa  della  tomba.  I  verai  contengono  il  giu- 
ramento scambiato  in  un  colloquio  tra  due  amanti  cui  non  è  dato 
recare  ad  effetto  il  pensiero  di  fuggire  insieme.  Essi  dicono  :  «  An- 
corché in  vita  non  possiamo  fuggire  insieme  ed  aver  comune  la 
dimora,  dopo  morte  certamente,  essendo  insieme  sepolti,  avremo 
comune  la  tomba  « .  La  precedente  firase  «  invecchiare  insieme  » 
è  la  regola  della  donna  virtuosa.  Questo  «  aver  comune  la  tomba  « 
adombra  poeticamente  Tamore  illegittimo.  L'essere  nel  proverbio 
poste  le  due  locuzioni  congiuntamente  è  cosa  disdicevole. 

128.  —  21.  Karasu  naki.  «  Il  canto  del  corvo  ». 
Comunemente  il  canto  del  corvo  è  riputato  cosa  di  tristo 
augurio  e  pertanto  da  evitarsi 

Neiropera  Yung-cHai  sui'pl{^)  è  detto:   «  Per  gli  uomini 


(»)  La  parola  kiun-Uz  1^   -p  non  si  truva  neU'od©  Ki-ku. 

(*)  *  Ù  A. 

(^)  ^  K  M*  È  1&  settantesima  terza  ode  della  prima  parte. 

(^)  ^  $  BS  ^-  Intorno  a  questa  importante  raccolta  di  estratti 
di  autori  cinesi,  compilata  da  Hung  Mai  ^  jS  P^^  consaltarsi  il  Wylie, 
op.  cit.  pag.  128. 
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del  settentrione  ò  di  lieto  augurio  la  voce  del  corvo  e  di  tristo 
presagio  quella  della  gazza.  Invece  gli  uomini  del  mezzodì  trag- 
gono argomento  di  letizia  dal  canto  della  gazza;  ma  se  odono 
la  voce  del  corvo  sputano,  e  per  farlo  allontanare  giungono  sino 
a  tendere  le  corde  delle  balestre,  a  prendere  sotto  il  braccio  le 
cerbottane,  e  così  dandogli  la  caccia  fanno  sì  che  fugga  lontano. 


Avvertenza.  —  Nel  comento  al  proverbio  ottavo  {Rendiconti,  voi.  I, 
sedata  del  20  marzo  1892,  pag.  177)  alle  parole  «  non  deve  parlar  del  mare. 
Abbraccerebbe  il  vuoto  n ,  debbono  sostituirsi  le  altre  «  non  può  ragionar 
del  mare,  chiusa  com'è  nelVangusta  fossa». 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESE   DI    SETTEMBRE    1894. 


Il  Corrispondente  Barnabei  riassume  nella  Nota  seguente 
i  fatti  dei  quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  sulle  sco- 
perte di  antichità  per  lo  scorso  mese  di  settembre,  comunicato 
alla  B.  Accademia  d'ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione. 

A  Quatrelle,  nel  comune  di  Follonica  nel  Mantovano  (Re- 
gione X),  si  riconobbe  una  tomba  di  età  romana;  e  vi  si  trovò 
un  peso  di  bronzo  di  quattro  oncie  con  lettere  di  argento  intarsiate. 

Presso  Verucchio  nel  riminese  (Regione  Vili)  si  scoprirono 
tombe  a  pozzo  con  cinerari  di  puro  tipo  Villanova  e  con  suppel- 
lettile fùnebre  oltremodo  pregevole,  la  quale  si  presta  a  molti 
studi  ed  a  confronti  utilissimi  con  oggetti  rinvenuti  in  altri  se- 
polcreti italici  nella  bassa  etruria  e  nel  Lazio.  Merita  speciale 
considerazione  un  elmo  fittile  ad  alta  cresta,  della  forma  del 
noto  elmo  in  lamina  metallica  ornata  a  sbalzo,  rinvenuto  nel  se- 
polcreto arcaico  delle  Arcatelle  nella  necropoli  tarqiAniese. 

Sepolcri  con  suppellettile  funebre  simile  si  trovarono  a  Spa- 
darolo  nel  comune  di  Rimini,  e  gli  oggetti  quivi  rinvenuti,  come 
gli  altri  delle  tombe  di  Verucchio  furono  conservati  nel  museo 
pubblico  della  città. 

Avanzi  di  un  acquedotto  romano  furono  discoperti  a  poca 
distanza  dall'abitato  di  Licignano  in  provincia  di  Arezzo  (Re- 
gione VII)  ;  e  presso  Loro  Ciuffenna  nella  provincia  medesima  si 
rinvenne  un  tesoretto  di  monete  lucchesi  della  seconda  metà  del 
secolo  XI,  poste  in  un  vasetto  accanto  ad  uno  scheletro  in  una 
tomba  entro  l'abbandonata  chiesa  di  s.  Miniato. 
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In  Boma  riapparve  un  moro  laterizio  presso  un  pozzo  ret- 
tangolare in  via  di  s.  Giovanni  in  Laterano;  e  fra  le  vie  Buo- 
narroti e  Macchiavelli  si  recuperarono  altri  frammenti  fittili  del 
deposito  votivo  nell'area  ove  sorgeva  il  tempio  di  Minerva  Medica. 

In  via  di  s.  Vito  si  riconobbe  un  tratto  di  antica  via  lastri- 
cata coi  soliti  poligoni  di  selce,  la  quale  tendeva  alla  porta 
Esquilina. 

Un  pezzo  di  lastrone  di  porfido  ed  un  rocchio  di  colonna  sca- 
nalata si  recuperarono  nelle  nuove  fondazioni  del  palazzo  Falco- 
nieri in  via  Giulia. 

Nei  lavori  pel  nuovo  convento  dei  Benedettini  sulV Aventino 
fu  scoperto  un  pavimento  a  musaico  tutto  bianco. 

Anfore  intere  e  frammentate  si  estrassero  dai  cavi  pel  nuovo 
cimitero  acattolico  presso  il  Testaccio,  ed  altro  pavimento,  a  mu- 
saico, ma  di  lavoro  più  grossolano  si  scoprì  nella  vigna  Costa 
fuori  di  Porta  Portese,  in  occasione  dei  lavori  pel  grande  collet- 
tore si^a  sponda  destra  del  Tevere. 

Un  cippo  marmoreo  con  iscrizione  latina  fu  trovato  presso 
la  monumentale  Abbazia  di  Orottaferrata  (Regione  I)  e  fu  ag- 
giunto alle  altre  lapidi  iscritte  conservate  nella  raccolta  di  quella 
Abbazia. 

Marmi  architettonici  di  grandi  misure  si  rimisero  in  luce 
presso  la  villa  già  pontificia,  ora  Ospizio  marino,  in  Anzio,  e  quivi 
fu  pure  riconosciuto  un  tratto  di  antica  via  lastricata  a  poligoni 
di  selce. 

Tombe  romane  si  scoprirono  nelle  vicinanze  della  stazione 
di  Torre  Gaveta  nel  territorio  di  Pozzuoli;  ed  i  soliti  oggetti 
di  suppellettile  domestica  si  raccolsero  negli  scavi  di  Pompei. 

In  Sorrento  nel  chiostro  deirex-rmonastero  di  s.  Francesco  fu 
riconosciuta  una  colonna  milliaria  appartenente  all'antico  tratto 
di  via  romana  che  dal  promontorio  di  Minerva  perveniva  a  Pompei, 
dove  innestavasi  all'altro  ramo  che  da  Nuceria  Alfatema  andava  a 
Napoli.  Segna  il  milliario  XXY,  e  ricorda  i  restauri  fatti  alla 
strada  dall'imperatore  Massenzio. 

Tombe  di  età  preromana  furono  esplorate  nel  comune  di  Na- 
velli  nell'antico  territorio  dei  Vestini  (Regione  lY),  e  pezzi  di 
lapidi  iscritte  si  ebbero  dal  comune  di  Salle  nell'antico  territorio 
dei  Peligni. 
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Indagini  archeologiche  vennero  praticate  in  parecchi  punti 
del  territorio  olbiese  nel  comune  di  Terranova  Fausania  in  Sar- 
degna, e  specialmente  nel  predio  Acciaradolza.  Vi  si  scoprirono 
parecchie  tombe  di  età  romana  con  suppellettile  funebre  formata 
di  vasellame  rosso  corallino,  e  di  vasetti  vitrei. 

Nel  Nuraghe  detto  Lìjl  Muraccio  in  regione  Padula  nel 
comune  di  Tempio,  dove  nel  secolo  scorso  erano  stati  scoperti 
dei  bronzi,  si  raccolsero  fittili  di  arte  rude  e  primitiva. 


DEL  MUHIT 

0 

^  DESCRIZIONE   DEI    MARI    DELLE   INDIE  » 
dell'ammiraglio  turco  SÌDÌ  *ALÌ 

DETTO   KIATIB-I-RÙM 
Nota  del  prof.  dr.  Luigi  Bonelli  presentata  dal  Socio  Guidi. 


L'ammiraglio  turco  Sìd!  ^AU  ibn  Enseyn,  detto  anche  Eià- 
tib-ì-Rùm  (0  (t  970  d.  E.  =  31  ag.  1562),  celebre  nella  storia 
militare  dell'Impero  Ottomano  pelle  spedizioni  navali  cni  prese 
parte  si  acquistò  a'suoi  tempi  bella  fama  di  navigatore  ed  astro- 
nomo. Nel  mese  di  Mubarram  961  (die.  1553),  trovandosi  Soli- 
mano il  Grande  ad  Aleppo,  ricevette  da  questi  il  comando  della 
flotta  d'Egitto  che  si  trovava  a  Ba^rah,  coU'incarico  di  ricondurla 
a  Suez.  Dopo  una  campagna  fortunosissima  di  8  mesi  nel  golfo 
persico  e  nel  mare  indiano  le  navi  ottomane  furono  gettate  sulle 
coste  del  Où^eràt:  fu  durante  questi  otto  mesi  di  navigazione 
che  furono  da  lui  raccolti  i  materiali  polla  compilazione  del  trat- 
tato turco  di  nautica  e  geografia  dell'Oceano  Indiano,  noto  sotto 
il  nome  di  Muhlt  (od  «  Oceano  *  )  (^),  che,  come  attesta  l'Autore, 
fd  poi  da  lui  condotto  a  termine  in  A^med  Abàd  nel  Gù^eràt 
il  mese  di  Mubarram  962  (die.  1554),  ma  la  cui  pubblicazione 
avvenne  probabilmente  alquanto  più  tardi,  trovandosi  nella  pre- 
fazione citato  il  Merà'tu-1-mamàlik  (o  «  Specchio  delle  regioni  »), 
altra  sua  opera  nella  quale  descrisse  il  viaggio  avventuroso  da 


(^)  Intorno  ad  esso  cfr.  Rien,  CataL  ofthe  TurkUh  Afss.  in  the  Bri- 
tish  Mus.  pag.  120  colle  citazioni  ivi  raccolte. 

(«)  Per  la  letteratura  storica  ad  esso  relativa  cfr.  Pertsch,  Veneich- 
niss  der  tùrk.  ffandsch.  in  Berlin,  pag.  215. 
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lai  compiuto  attrayerso  l'India,  la  Transossania  e  TÀsia  Minore 
fino  a  Costantinopoli,  ove  giunse  nel  964  (1556).  Mentre  però 
di  quest'ultima,  già  tradotta  per  intero  ed  illustrata  dal  Diez 
{Denkwùrdigkeiten  voti  Asien  li,  pp.  133-267),  si  posseggono  pa- 
recchi esemplari  manoscritti,  del  Muhìi,  che  io  sappia,  solo  due 
copie  esistono  in  Europa,   Tuna  alla  K.  K.  Hofbibliothek  di 
Vienna  (cfr.  Pltigel,  Die  ar.-pers.  und  tttrk.  Ifandschr.  II,  429) 
datata  dalla  fine  di  Babi'  966  (gennaio  1559),  e  l'altra,  poste- 
riore alla  prima  di  circa  undici  anni  (essendo  datata  da  Co- 
stantinopoli, ultimi  di  Sa'bàn  979)  alla  Nazionale  di  Napoli  (cfir. 
V.  Pomari,  Notizia  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli.  Na- 
poli 1874,  pag.  63).   Lo  Hammer  nel  1827,   discorrendo  pella 
prima  volta  dell'opera  a  proposito  del  codice  di  Napoli,  la  disse 
tt  opera  così  rara  che  fu  ignota  ad  Hagi  Calfa,  il  quale  non 
la  cita  fra  tante  che  portano  lo  stesso  titolo  »  {Biblioteca  Ita- 
liana 1827,  pag.  36).  Vero  è  però  che  quantunque  Hà^gì  Jg^alì- 
fah  non  la  citi  nel  suo  Lessico  Bibliografico,  pure  la  nomina  nella 
sua  storia  delle  guerre  marittime  (^l*^-^Ji  ^U-m»\  <3  ^LS}\  A-iax> 
pag.  rA  v)  e  la  mette  largamente  a  contribuzione  nel  suo  Gihàn 
Numà  0  «  Geografia  Universale  (pag.  o<)  e  segg.  del  testo).    Il 
lieinaud  argomentando  dai  brani  dell'opera,  tradotti,  benché  poco 
felicemente,  dal  Hammer    e  pubblicati  nel    Journ*   of  the  As. 
Soc.  of  Bengal  1834-39  e  dai  pochi  jframmenti  testuali  da  lui 
stesso  scoperti  nel  óihàn  Numà,  giudicò  essere  l'opera  «  de  la 
plus  haute  importance  »  {Géographie  d'Aboulféda.  Introd.  LXXI). 
Ed  infatti  e  pel  momento  storico  in  cui  essa  ci  appare,  momento 
di  transizione  dai  tempi  di  mezzo  ai  tempi  moderni,  e  pelle  spi- 
rito di  viva  penetrazione  e  di  ricerca  che  tutta  la  informa,   e 
pella  copia  e  minutezza  di  particolari  e  di  notizie,  essa  ha,  sem- 
brami, indiscutibilmente  un  grande  valore  pella  storia  della  geo- 
grafia presso  gli  Arabi  (poiché,  come  si  vedrà  in  appresso  dalla 
prefazione,  benché  redatta  in  turco,  essa  é  di  origine  araba  quanto 
al  contenuto),  e  pella  storia  della  scienza  in  generale.  Le  parti 
dell' opera  che  più  particolarmente  interessano  la  geografia,  sono: 
il  cap.  IV,  che  Hammer  stesso  segnalò  come  uno  dei  più  impor- 
tanti {Journ,  of  the  As.  Soc.  of  Bengal  1834,  p.  547)  e  che  Tuie 
lamentava  non  fosse  stato  tradotto  {Hobson  Jobson,  sub  voce  Zir- 
bad\  il  VI  e  le  sezioni  quinta  e  sesta  del  VII.  Mi  limito  per 
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ora  a  pubblicare  qui  il  testo  del  IV  capitolo  con  breTÌssime 
illustrazioDi  :  il  testo  è  quello  del  cod.  di  Vienna  da  me  colla- 
zionato su  quello  di  Napoli,  il  quale  offre  quasi  costantemente 
la  stessa  lezione  ma  che  in  più  casi  mi  aiutò  a  precisare  la  vo- 
calizzazione e  pronuncia  dei  nomi  geografici.  Riferisco  qui  anzi- 
tutto il  brano  della  prefazione  nella  quale  Sìdi  'Alt  discorre  delle 
fonti  alle  quali  attinse  a  preferenza  le  sue  informazioni  e  degli 
intendimenti  suoi  nella  compilazione  delVopera: 

Le  circostanze  pelle  quali  non  gli  fu  possibile  ricondurre  la 
flotta  in  Egitto  dice  essere  state  ampiamente  esposte  nel  «^U^ 
i^UJl  Cj\j^:  poi  continua: 

v^yjy  vJkiiy  ^Uk.U  É>cj^  i^\  ^jìx^  si)>éJiJLùj  ^y^  ^u«jy  dJj^ì 

^j^j^^^M»Uw>jì  \ì\SjjL^Xjuc  ^^LUct^XU»^    1 *lr*^  Kj^y^  ^yy^^^  ci'^ 

v^l — 1^>  I — «*xjU  ^U  j^  J4t-*»^  c>^>i^  j^  J^^  C>^  C^  ^^^ 

^»L— i  /-^=^  *^J^  J^?^  J^U  ^;^  J^\  ^>  j^-àIa.  <>0^  '^.^^ 
jC»ìw«  CUiU  ,3^^^  J-»^  kiJjLÌl  s>j<^  ^Jf^.j^  5*^^  cS  V'^  t^' 


(1)  È  il  noto  termine  usato  per  a  pilota».  Nel  P  voi.  del  Ain-i-Ak- 
bari  pubblicato  da  H.  Blochmann  a  Calcutta,  leggesi  a  pag.  280  che  il  Mu- 
'allim  u  deve  conoscere  le  profondità  e  i  bassifondi  deirOceano  e  deve  avere 
nozioni  altresì  dì  astronomia  ;  esso  guida  la  nave  alla  sua  destinazione  pro- 
teggendola da  pericoli  ». 

(*)  È  la  sola  che  H.  Hai.  registri  nel  suo  Lessico  Bibliografico:  a 
pag.  234  infatti  del  Voi.  Il*»  (ed.  Flflgel)  leggesi:  ^  à   Jys^^    iis^J 
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y^  oi^\  c^^^^*  ^r^^^  ^^j^y>^  V^y  c^^^*^  ''^*^^*^  ^^ 

^5-^^  *-r^y^  ^r^y  Sr^^  ^-^^  rt  *^^  c/y  Sr'r^  *^y^ 
yixxii  cuAa-\^  ^u^  o>^y  />  s-^.^y  s^^^*  ^lJlh-  oSy*  ^ 

Aa>^  v«;|yJLJ»  O.jjl.^,^  AiA^y  c>^^3  C^  ^^  f ^  f ^^  <^^!9^^ 
f UlaL.\  ^JJJI  d^CJLjY  v:Uj>Ujo  O^j^^'-O  ^Uj   (wJ^^^t  ^U.\   ^^^L^    JÒ\^ 

A^  ^>J^\5  j— ^  r^^*  ddi»  yi*  ^  o  J^J^  ^^  o^y  5-*b 

Jsjo\   >b    Jd^l  jÀ   ^3U>   a;^»<  ^   /^y  a.*;ìX.*Kwe   ^>X>1   S>b^> 

n  IT*  Capitolo  tratta  delle  Dejrah  dei  paesi  sopra  Tento 
e  sotto  Tento  e  delle  isole,  e  dà  notixie  del  XnoTO  Mondo.  — 
Occorrono  qui  due  osserraxioni  :  1/  Della  Deyrah  (<^>  pL  j^>) 
nel  senso  di  •  bassola  »  discorse  A.  d*Abbadie  in  /oum.  A$.  1841, 
p.  585  e  8gg.  e  tale  significato  trorasi  r^istrato  nel  SuppL  aux 
Dici.  ar.  del  Dozy;  però  qui  il  vocabolo  ra  preso  nel  senso  di 
•  rotta  0  direzione  di  nna  nave  »;  Sidì  ^Ali  infiitti  lo  spi^a  per 
^y»  •  Tia,  cammino  ».  2.*  Le  denominazi<»i  di  •  paesi  sopra 
Tento  »  e  •  paesi  sotto  Tento  »,  designano  rispetti?amente  le 
contrade  ad  occidente  e  ad  oriente  del  Capo  Comorìno,  e  ciò  ctì- 
dentemente  in  relazione  al  Monsone  di  S.  0.,  corrispondono  per- 

tanto  aUe  denominazioni  malesi:  ^^^f  ^^^>  e  c^^  *^^^  (^"* 
Dnlanrier,  in  /ouni.  As.  1839.  Joillet,  p.  71)  fissamente  inter- 
pretate dal  Barros  {A$ia  Portugneza.  Lisbona  1778,  t  IT,  p.  4) 
e  dietro  a  lui  dal  Beinand  (Introd.  p.  CDXXXY). 

Biprodnco  qui  T  originale  colle  sne  firequenti  inconseguenze 
grafiche: 
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»,.^     jii>e  ^>à^\ji  jh^  ,^,)«>j»^U.MA^^  ^>^Jjij^jy  S-^r*^  ^■^'wwiLe  A  y>^^^ 

^LJlm>    ^Xk«    v^i>doU.^uM»   y;>>JL^^^  ^^dobj|J^\   C^^W-    g      ^1^*0    ^"^^J^^ 

J>^^  v>>^y*  /^  —}y^j^  L5^.  Oj>;^  Vy^^  ^'^^  J^^^-»^  c^^^^ 
^/-^^*  c^— r^  j^^  ViT^-^  OliU*  cM-»^^^  c^^^^  u»U^\^  ^j^ 


(1)  Con  ^  ^  8i  designa  la  costa  orientale  deirAfrica. 
(«)  Come  misura  di  tempo  il  iàm  (pL  f\^)\)  designa  nn  intervallo  di 
Rendiconti  18M.  —  Yol.  III.  *® 
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^^A^U-«j  jXk*  sif>èS3^  ^^>xij«^  ^>doiby  (Xk«  Aasii^ì^  dÙM  c>^«;^> 

<iy  .)^^^^  ci<t^  ci^3  ^^ji>  yì  c/^  J^bh^  oy^  ^^  '^>^^x^f^ 
^    -^  '<^}  dL^\  Jm^  àjùi\^  ^^ 5U.  j>jS))  ci^dodk^js^  o^,jy^ 

^%y^^0A*^   i^i^>\    J»^    dodJili  ^oIa,  j>oS^  e0^i(^^h.«a^  ^^JsA 

i^l)  ^^*A)^^  *^V  ^^  *^^  -r?  ->^  *A5y  '-^^^  5-ik^  er>«jjL\  ^1^ 

^><jij^\  ^^^      «>   ^^--'^^^   ^JJL«*^Ì   C5^.   ^^^^"^   ^i^^   O^;^^***^  ^^^jy 

«.^^Ja»  ^^*4)|^  ^i-rV*  <-^^«  ^>tr^  ^j^'X^  o^j<-*)V^  cU^  ^^*i3y  J}>s* 

^U.j^^  ol>^^  C^^^  ^^j^^^  «xi-M»^  O^;^  O^^  ^  —  ^^*^t^^ 

«v> — iib  <3^\r*^  ^f  ^.^V»^  ^^*)j^^  v-Mj-*»  C^^  (iy  ^^^^^  Jy 

*^L5-^^^    WOib    a lA   Ja\  ^^4:^  ^>t^j^\    ^^l^    gXk^   0?^J 

^ — lk«e   ^>2fjJLM>    J^— >>    v>^^•^  ^^>^    ^!^^    ^^^^^    <XL>b     JjLlLgg*^ 


8  ore,  come  misura  di  lunghezza  equivale  a  V«  ^  grado  geografico  ossia 
12  miglia  nautiche.  —  Come  dirisione  del  circolo,  impiegata  dai  navigatori 
pella  misurazione  dell'altezza  del  polo,  corrisponde  ad  ^/a  del  I^ba*  o  dito 
che  può  essere  valutato,  secondo  Maury,  ad  1  gr.  36  min.  (cfr.  Merveil- 
les  de  Vlnde,  II,  p.  197  e  Yule-Bnmell,  Hobson  Jobson,  p.  809),  ciò  che  dà 
al  zdm  un  valore  di  12^,  51",  4. 
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i^ j>\  ^^?94>b  ^^^  c>>'X^M»  Jy.>^  ^j^.i^Nro\  ^>  dJbl  ìkJJiJSiS  ^U 

J J^  di>A cl^e   CPJ^^  ^^*)3^^   S-V^  5^^   «^J — ?  yj^   ^^ 

^^^Jbu  v>Xjb^U  <Jy  dk^  ^^^^  ^^,^13  <^^  y^^^^.  ^jy  C^^^  C>^^^ 
«O^     ^^^^    V^-^^    ^^    ^    /^^v>^.    ^-Jt)^^    <^^^    S^^    V^    ^^^^ 

w*l^'  yi)>àJ^>  o^j^  Ojy^  V>  yj  y^^^  ^A)^  *^*  ^r^' 
^^^ >  ^^^3^^  Vy^  ^-Ik4>  *i)>à^\^[ì>^  0>^^^  ^^b  y^^^  AXJL^UI 

f-y*-*^  ^>(iy  o>^^  vy^  **'^^.  «-^^j-*-^  ^^*)jy  ^) — **  e-^J^ 
o^^^  y^ — •'^  e?;  o^l5^.  v>>j^^  L^.^y  eo^  '^'^-  ^^"^  ^  ^^* 

^:>^\^  ^^\jJLe  ^\j  ^3  pj\  ,^,-U3  Le  dJ^  òòj\  ssfy\  )y^„)^  ^>-J^aaJ» 
^.ULe  ^1  ^»b\  ^  «1^  t^"^^  S-!5*^-^  C-*^;*-  ^3  kJ^^  ^^r5^  *W*  '^^ 
C^^J  /e  y?.^  — ^>fi^  Jjy  fV^  jy  ^juii^^l  />  Uxiu.  y.>  ^yy 

^>X*JL>J^  ^j \>}M  )>*))^    J.^ij4«»   «.^.-dJJ   ^^A-^MiàjO  ^>*)3y  ^^^    jiJa-e 


(1)  In  i4Z^tfrttnt*<  /»(fta,  ed.  bj  Sachan,  pag.  i*r  trovasi  dichiarata  la 

differenza  di  significato  che  passa  fra  ^^  e  y^^  (o  ^^)  nomi  che  ricor- 
Tono  così  spesso  nel  nostro  testo:  il  primo  equivale  ad  «  estuario  »,  il  se* 
«ondo  a  «baia»  o  «insenatura  ». 
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L3  ^>^^^  J^r*^*  *^c>?^.^  ^^^a>y  "^ — *^  Crt^-*^^^^-^  ^.^<»^^ 
KiS'>é^^jl.^\^  O^^^^r^^  y^j)^^  S-y^  ^^'^^t*^  ^.*^|;^  O^^-^ 

^>^.^r^^  V-i^  o^<>^^^^  ^^y  y^rf  c^-^  y^  ^^*;jy  c^.^W- 

^<>^.^.^l  Jyii»   O^^^a-)   ItJol^  ^^Vi^^    «J-t^^    g      )iU>o    d^s3J^\^    do^^y^lsÀià 

y>x— i\  ^:^^.^y.  f|3  ^)y  ^,y^  v-^JbJJ  o^^yi^t^^  ^'^C^'^^  ^— Xm» 
^^\  J:.—sà  t^\  ^^>  <y^  W^  ^>^  ^\  o^xJb  ^^^^  Ja\  J^l 
<S^j^  O^lÀj  LJUj  ^3  U\  ^y^^  v?.^^*-*  «3*^^  ^.^  f y  ^5r*  S-^^*^»^ 


j>oj}^^  ^ULm*  C;.''-^^  v2J>do«^kJurf  ,j-«U  cpl*;^^  v5J^  ©;?.>  ^y  —  j^ 
^-^^  /^.^.^  ^^°;jy  C^.^^  5^J*^  y^;*^  L^^^  J>b)^^  Sry^  C^^ 


Del  UmASt  o  Descritione  dei  Mari  delle  Indie  ecc.  759 

'l_««JJ»   y^j)^^    J*ttV«»    v.-'J»»    sli>AÌy>^  0>^j^   àJii^  ^*^.7*    ^^-^^«i** 
^>4SX^  C>>^y  ^.^  ^^®A>y  ;M-^  '-r'^^i*^  C^^^^  ^^^  '^^  ojOSb 

L-uo^^^  Ol_>5  c>^y-  /^  —  (0  g^^  ^.^jj^  Oli^  o^J^ì-  7? 

^^oj^jy    s^U^    (Jlke  ^>2 — ^^1   ^ 5o\   ojoi   ol ^   ò^  cJ>dodJjJ^ 


(^)  Dei  Sóli  Sawlyàn  (i  «  Gioia  n  di  padre  Paolino)  o  Tamil  discorse  ul- 
timamente Tomaschek  nella  Wiener  ZeiUchr,  f,  d,  K.  d.  Àforg,-  Wien,  1890, 
pag.  50  ;  cfr.  pnre  Hoòson  /oòson  s.  y.  Coromandel.  Per  «  Buné  "  va  intesa 
la  regione  del  Bengala;  leggesi  infatti,  fra  T  altro,  nel  Ayeen  Ahòery,  hj 
Oladwin,  II,  4  (ed.  1800):  «  Bungaleh  originally  was  called  Bang  ».  Quanto 
agli  altri  due  nomi  Nat  e  Warìsà,  il  primo  mi  è  sconosciuto,  il  secondo 
designa  evidentemente  Orisaa  di  cui  già  nel  1516  parla  Barbosa  (edix.  di 
Lisbona,  p.  306). 

(*)  n  Qodaveri  di  coi  qui  si  parla,  viene  menzionato  per  la  prima 
volta  in  D.  JoSo  de  Castro  (1588)  sotto  il  nome  di  Guodavam:  la  seconda 
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CJ>^L^  C>>yJ>)^y>*^^  j>à<^,jj^\  J5^^   ^XL^   \Syì^  ^*>aC**l  ^^  ^-^JL)^^ 

duj»>^U^  «.^^jJLm)  ^^JJS^  )^^)ò^  vI^Umm»  (JlLa  i^>o^li^   ^2>^O^y>^ 

^>o;jy  J-*^-*»  «.^^wk»  %i)>à^^  o^_y*.  ^>>JLi>^  ^^ — ò^  ^^®A>^* 
^*b.*MU^  ^1»  ji^  ^^>^^^  ^"^^i^^  J'tCì'***  «^^^  \^>àJè^->  jj^  O^K^^ 

^^*;3y  Jti^  c^^  ^^.  y*  J-:^  cP;^y^^y<^3y  Jt^v-  ^r*^ 

sjw^yè^  ^-r^^-  j^f^-^y^  j^  <Jy  ^^-^  eOs^^lsiXw»  ^A*^^  ^^^3^ 
j^ — ^>  ^^  sSj^,  )^^)i!>^  J^  L^3  Jy^  ^^c— r^^  o^  o^»^/  **^^ 
ji^i  ^.^\  ^^  c>^*>^y  *^*^  ^^  ^^*)3y  s-y^  e^^  «^T?  Jy^  ^^*;3^* 
y^  ^.>  —  ^*x«L^y  y>  LcjJLo  i^j^  ^^^  ^y^  |/?.3  ^>^4j  c5 

^>5^^y   ^^ÌLiu   v,^A.;b<L«  ^^C^^^  S*?"^^  ^Jt)^  '^  ^  ^^^.1;>^  O'^^'-^^ 


menzione  che  occorra  nella  letteratura  geografica  credo  sia  la  presente  di 
Sldl  'Ali. 

{})  L'estuario  di  Chittagong»  la  Sudkftwàn  di  Ibn  Batnta  e  la  Chati- 
gam  di  De  Barros  (1552). 


I>el  MuAit  0  DoserizioM  d«i  Mari  dello  Indi*  eoe.  ^61 

j>*j}^^    v.7^^   «^-.-ww*-*  ^>^^h^\  p^\  <Ia.  A^  <i3>do^^^^  Jl^  y;^>U^Ì>^ 

^^jL-Ì»-»Jjy   ^>   LojJLe   i^j^   *iUl*.   dJbl   ^2^l5   viUi   C-.^   Ì^J 
— ^^j  O'^  OjJ V-i^  ^^^*=SLy^  «JUaaj^  *^^«=SLy^  J^  J-^  kJ9^^)^^ 


^>^J^'La*  4J>y^  \Sf^^  ^^frr^^  /^  oy  yj^^  *^^  /{;À^  g^  e/*!;  ^^ 
av> i*-»«;i>  ^yl  ^>A-uil*.  cP'^v)^  ^  iJi/W^^  y^^^::^  O^)^  \r?i 

^^  Jy^  ^^*)iy  J^  v^^  'Jt^  -)^^^^  Jy  cP-* 


(1)  Secondo  Jole,  in  Sahr-i-Naw  dovrebbesi  vedere  la  moderna  Lopba- 
buil,  città  del  Siam,  anticamente  capitale,  e  il  cui  nome  significava  in  ori- 
gine «  città  nuova  n. 

(«)  La  moderna  Cocincina:  cfr.  Jule,  Marco  Poh" 9  Book  (II.  ediz.)» 
n,  250. 

(3)  Hainam  (?). 

(^)  Specialmente  notevole  sembrami  questo  articolo  su  Madagascar. 


762  Ferie  Moademielie.  Ottobre.  —  L.  B  o  n  e  1 1  i 

'^r?  Jy^  ^^y  ^^^  c^  cr^  V-^  ^^^^^  ty  ^jr?-)^V:r^-  r^  "^^ 

JUs^  1^  O^^  )^^))^  cif.ti'***  ^^^»  AsaJJ^\  («^-^^  y^Lo  ^^iou  y^^J^sd^ 
y^^^  >l^    ^^*»^JLe   d^a^Jj^l   ^A^o\  ^5Lm»   ^jiou   y^^t>«i^   ^U    4Jb    ^^yM»2ip> 

^J^b  v^rj;^  L^^^.  ^"^^^^t^  ^^  ^^?^y  Ct^^  L5^3  <.>^^^  y^>Ad:UJ\ 
0^^>   ikX^L^Lo  Le   dJy\   òXì\   ^^^L«  ^^   dLJUJla^   p  ^>  JJuk^  C9^^  ^"^ 

^^CH^^  e-^-^^  /^c^^^  o^^  ^^^^=4i*^^  L5^-»^  *^V-i^  ^^^  /!>*^-^ 

j^—^^^  ^>^y»e\   J5 — a0L>   p^\   o^^^a-)  ^^^^   *J^'T^   iJ^b^^  ^>akX-L»lk-c 

«yj^  ^>j^  j^  j^\js^  «ja**»^^^.^  ^3^  ^^  Vi^^  j^by^  LT»-^^ 
/?.^  —  ^^f!;  ci^3  p^^  «3^^  '^  ^J  j^  ^j^j^  "^j^  Jj^'^  ^)  T^ 


(^)  La  denominazione  mi  riesce  nuora,  però  non  dubito  che  nelle  7  zer- 


Del  liiiAit  0  Descrizione  del  Mari  delle  Indie  eoe.  763 

]ij^\j^  \^^jM^  dóSa:>  .^  C^jy:^  /^f"^^^  ^^Ct^^  L5^*^  C^."^^  '^^ 
^J^^^  é6  àSS^\  ^j  o^y  />  j;^^  j^^\  ^\  ^j  sl}y\^  ^^^\ 

j^-e   ^yv-i^  ^^*  ^  vj-^  c^^^  J^j^  jy^J^  y*^  ^^  «.r^. 

Js »1^   dC-^  ^JOÌ   JJlÌ    ^;^jJUo    lJU-o-o^  ^^-^l)    1^^**^^   i^y^   ^   ^3 

^^-  o^c^.A>  >-^  ^»Aiy;Le  ^^  .K^y  g^^l  Jx^^  0>^>^  ^y 
Ol*-^^  i^J  ^>UiLo3  (3  jkiiy  c/*^  O^y  j^^^  ^>  Jui^y  Jjli  «  p 

iy-3^   —  «yajuo  <^. f^  y.^  —  ^Jc^^UrJy   o-^^A^  vJ^J*;?.^  O^^^ 

LeJJì^    ^>^^^     Cl*^^    t^y^   '^•   ^^^  ^jì?    v,^^JC*ÌJl    ^U    \^    A^  dL;.jjlA, 

^5; — ^   à^  j^^  )^:^^  JJ^  *^y  ^jì?  V"*-ìiJi  ^1)  ^y^  «-V» 
o  -  :j  ■  ^   i3; — ?  ^  ^^e-^*  ^  *^•  /^.^  Ky^  yj*^)  ^  ^^^y^^ 


rin  dì  Sidi  'Ali  debbansi  rayrisare  le  Seychelle,  Tagamente  note  ai  naviga^ 
tori  portoghesi  del  XVI  sec.  sotto  il  nome  di  a  Os  sete  Innanos  »  o  «  Sete 
Irmanas  ».  Quanto  al  «  Rah  »  degli  scacchi  di  cui  qui  si  parla  e  che  è  rìco- 
oosciuto  generalmente  essere  una  alterazione  della  voce  indiana  tatìi  =  carro» 
cfr.  AlberunVs  India  (ed.  by  Sachau)  p.  f.r. 


764  Feri»  Meadamieb*.  Ottolm.  —  L.  Boaelli 

CJtii  v-J>yjy  ^J^^  ^>^1^  ^.^MiA  <^^-^,  \jB>  SjJi^^ji  c-^l^  *^v3^^ 
jA^^i-^  L5— ^.^  L>--^.  Crt^.^^  Crr^-^  «xyxiU»  ,j-oLd  ^t^^  rf.^^\ 
L5^.^  ^.^  ^^^  «3*^^  '^^^^^  ^3?:;^  **^^-^^  ^  V'i^  ^-^  y^'^^  ->^-?^^ 
dUljLI\  j)^  —  (0  J^^  ;7*-  yì?  —  j>j^^  5*^^^  <3iy»  *^^^-*-^  ^  "l;?-/^ 

^y  JUJ1  jj^  ^  v^\  ^y^  ^^^  ^yjy  />  A^  ^>^J^^^  ^  v^yv^> 

«Ia»  rlr?.^  r^  <J^  L^^^.  Crt^  c^  ^  ^'^^^  iJI-'wmXì  y  ^>5jJUmm»  «^^Ia^ 

^j>j^^  j  '^\  cu-^  ^  ^-j}^^  J'f.O'"»  *-r*^^*-«  v>^^  ^^C'^^^  3?^ 
jy^  ^>c^^   5^^\  0;^>   «l*.  /;3>  ^^^  JU  ,^,;a>  o^  ^.^^ 

J^  ^.7?^  f^^ — f^  ^.7?  j^^b  "y^i^  e^.^  ^.^jy  J^^f^  ^-r*^ 

s^l  ^>tfjJLol^  Jl.  ^A  (^^\  dk^  o^lkMj^  /^^  ^y^«^  S-^!/^  v5^y 
^v)i^^  v-Mj-*»  ^-r*^  O^'^  ^>^^>^J  cjf^  ^>;'^  v^-^  ^^»^^*-»  f. 


{})  Trattasi  qni  delle  Laccadive  delle  quali  trorasi  singolare  menzione 
nel  Tahfat-al-Mnj&hidln  (ed.  by  Rowlandson)  p.  150-152. 


Del  MmMU  0  DMoriiioM  dti  lUii  della  Indie  ecc.  765 

^ì^UhÌ  s-j- — >l^  jy  ò. — ^  «>^^  ^^^  ^^^r^  «3-^  S^^  *^ ^ 

y,^,;-*iJ^   ,^,^-M»!  ^>;\^   Vi^    /^  ^AJ^^  Jr.^*'*  s-..wk»   ^>XÌl^^J^-aÉL> 

-)^-)b  *r-^v>^  ^  ^-^^jy  J-iV-  ^-r^  v>>^^  ^>e^^  ^?-*i  ^y  <^- 

^^^^^     J^  ;j^  /^^  J^^  ^^^5?^^  ^?^^  L5^.^  *^"  ^)j^K^^    C^*-^^ 

,^,— PjjJ^»  cT*-^-*^  ^IjJùo  ^  V!^^^  ^t^^  "H)^^  *^  ^  ^3^  ^^^^^ 

^\  e)>^.^_^  jy.ja.  ,^^;ju  Aaa;J^\  ^^^  5--^\  ,^.\  oV.  «>>>Jy 

j>dLo%^^l  J^^c^^M»  U..AAÀ4  dkaaJjy  S'^^^  ^^^^^  '^  J^^J^  ^'^^  kX^  '^^ 
ijf,i,*'>  e^J»-«  '^^^.L^^J^  Vi^  e5**i  Aaa-U^\  ^^^  ^^y^^  «j^3  O^Ij 


(>)  Evidentemente  Todìerna  Minicoy,  ossia  la  Mnlkee  del  Tohfat-al- 
Mnjàhìdìn. 

(*)  L*arcipelago  delle  Maldive,  del  quale,  come  è  noto,  abbiamo  ona 
celebre  descrizione  in  Ibn  Batata. 


766  Fanc  McadcBicke.  OttahM.  —  L.  B«B*lli 

j—ì  *^aij^  SHr-*^  *r^^e^  c:-^  jy^j^  o>Cà^/  Cjkj'^ 
Vij^  ^y  ^^^b  L?^^*  «>^  o>*^i^  >>^  ^  )>:^y  oi;y,-i-i  ;i*-  «/-» 

^>JjLLì»  C^;J,^  (Jy  A^  t^s^Jyu  tjij^  ^>^y>c\  v>>J|.  C>^*^^  *^cy*"?^ 

j>yj<>yy>»     ^jy^Ji^  SjJ^^jX    ^UJLA.«  ^><)3y    ^-r^*^    «-^^    «^lUsU    A^   >yk 

y^  >)i^^  ->^*y^*  Hr^  y*;ii^  ^^^^  ->^^?^^  ^3^  ^-^^^  ^*^>  '^ 

*jym4t  j^\  <Jo>^^  V^^  O^^--^^  J^T^  J^^y^^  ^— i>^  O^^  ^ 

cr-^  ^>g--\^  ^y-^  ^  ^>^^»>^>*-  cPcj^^-"*^  "^  }y^)^  <3r-? 
*>J — :^  JT, — i^  »*>-^\  c>^J^^  ^^^b  <3^^*^^*-«  f!;  ^r^ — ?^  ^y 

C>y  J:m  ;^^\  ^kJLU  Jy  aT  ^>/-l^>  >--^^  ^^et-^^  /?  c>^* 

XyÒA^^  ^>^Jj>L<  Aji^X:^  AXjiI  3r^  «JUaaJ  ^^^A^Jb  <jd^  ^^y|^«>J^\    p 

*;^-^^  /lr?.^->^s-'l;^  t/trf  e/i^  o^^  ^.^^-^  ^/t^  «>?3  o^  ^>V-i^ 


D«l  JfuMit  0  Descrixione  dei  Ihri  dalla  India  aec.  767 

^j*>j^^  ^>*j)^\  J-t^v^  *-r^*  ^^=^^^  cr^^  kS^.  *^V  c>^r^!/  o^^ 
^>d)JU  A-Jui  ^U>  ,^3  ^y^  ^^c^  *^*^^  '^**-  o^^j  cx:^  cM^ 

c^wXi^    Ji 0c\^  j^ — \^\    KjJb^^    «-^."^^   ^^j   ^^  ^>J^^   <jJl  *ÌXa-w)o 

L^  L5%^  ^^^  c>-^  *^b  jy^^^  «J^  y.^  ^>^y  *^^  u^^h  «^y^.^ 

jJU-»*)  ^Xk^  ^>Air^  O-^^y^^  ^^*)jy  !3-^  jXk*  <3^^  ^^*)3^^  x-^.'-'* 
OpJ-eli  ^y^^>«jjy  ,,,iou  ^XL^j>^j^  ^^  J^\  *U.  ^J>A3,J-eU5ry 

<3— ^  ij    ^>3  '^-  ^>^^  o^f^^  j^*)}^  VV^  i^A.^».*  ^j^^li 

^>gA^io\    (^j    «l^    ^>Ajnyuo    ^JJL«     O^lÌ^*^^  J^*J}^^    <^-M^   v.^^^^^à« 


768  Feria  MSMdmiiclM.  Ottobn.  —  L.  Boaalli 


9\  y.^  <U.   ^>à^^j^   cpOty^o   fyXJU^  }^*}}^   u^^f^ 

j>^—^\  ^  «U.  e)>^l^lt^  cPci^^^  ^>*)iy  ^^^  *r^tt^  -)^e^^ 
^>   dJLj»lji»>   ^jjA   c>^^  ci\>^^  viUiU»  ^M^l  dJaI  <^\^^  ^^'^Z 

du«J^\  ^^A^  ^  J>)\  ^\  "-r*^^  ^^  ^  u^^yiM«>\  I «\  ^w>.,*ì^».;.l^^ 

*^\  éS  j>j^A^  ^  ^ULo  ^>^^  «jJLJU»  cji^ia,  OXmi^^  ^^^"^  J^ 

^b  ^jùi.^  v;>L«jj\  *;i^  y >  —  /J^i  Ja*\>  yt*i»  «yji  i^j  ^^y.  ^^^ 
•^  o^y  «u.  ^>tj^yXs^  v^^  '^T**!^  ^^cr^^  o^  «-A?  *^• 

C>LdjJ\  «^^  *yU>  o>xi\  ^>y^^f>^  ^yOrL  v^y1^  ^>e--«^ 
vj>j— 1»  '^^^-jt^  v^Ujo^^  ^^gA^\  ^3  -e.)  -^\  ifc V  I  ^^^yiA^  c>*b^ 
ji  ikV.<sJiA.k><  c-^ol:^  <J^^^  ^^  j^r^?   9rt^   C>9r:^   ^^^  J^^b  (3i7^  LX"^. 

^>rl;  O^y  <>e  ^  ^J  ^.>  y^.>  J^^  ^  ^  j>j^^  yS)^  v:^-^ 

^l^^jj\  0|;a*^  J_fc\^  pi     .^.vU  C*^ — t»  ^LJl»^  «j^^a-o   ^^^UjJ^j 

b^  AJJy^  itjk>LJy^  «jUsU^  Jp,>  j-^^  oV^"^  ^^y^  T^y^^  Ttt^^ 


(0  Colombo,  la  moderna  capitale  di  Ceylan,  la  Ealambù  di  Ibn  Batata. 
(»)  L*odiemo  Point  de  Galle,  il  Capo  di  Galli  di  Cesare  de' Federici 
(in  Bamusio,  m,  896  y.). 

(^  Andaman  e  Necnbar. 


Del  JH$Mt  0  DMcrixione  dei  lUri  delle  Indie  ecc.  769 

j—^j^J>  T^  of  ^  )^)^y  ò^.,^  L5^.  ^S)^.  rr^  y  *^r-?.  «^^^ 
^>*oy  ji»-u  05--0I  j; 3\  <i !w^  ^ji}  \S^)^  iL-iui^  i^\  ^>^\^ 

o^^;t^  o^^^'^  ,y»!>  /b  ^^^b  c>*^  vAi^  o^ei^^  CHf^  ^  <l^ 
^^^-jJl  tfU»  »>  Jiil^  y  j>i  y^f  ^^'j^3  j — !;i^  L^y  ^^jì  ^y^  )^^^ 

^Jol  ^^>    ,^^«|^\    ^*X \3    K^^^^    dJo\    f^j^    '^W-^^    *^"    '-^^    d^^vJjy 

^Jive  dJ>dOdJLS   .^x^'a.    v>>J^*=*    O^^^    /'^^  ^J<-àÙ\jy    ^>    LojJLe  ^-J>> 

vy"  r^b  /^.^.^  -)^*;3y  *-Mt^  cJJ^  y^  ><H»*?^  ^^*)jy  J^i^^ 

y^.^  i^U  «yJÌ  A<  Ol?.^;*^^  jija.  o^^^  «a-eU*»i  ^  —  ^U*j  ^  Ob  j^su 


770  Ferie  accadamlclia.  Ottobre.  —  L.  Bone  Ili 

^  ^>v-^. y^  ^  ^'^^^^  'It^'^-ì^  7^  ^^3^  (.^l^  «wxi^l^  r!/^-^  L5^r* 

<,> — ;^(jU.i;>  ^1^  y^>  ^^j3  ^  ^>«yjai.  ^i-Jàft  ^>pi^  ^^^j>  Vi^ 
^U  U:\>  ^«^.^  ^^i^^  y^>  Lx^Jy*  1^  ^>;»^  (>->  *j^.j^  f.  sSjé 

^>ul^^J^^*U   O^Sr*^^   r^  *^-  ^  ^^^^^   ^ly   JaJU   i(J<-J1^  ^>jJ^^Ua 

^^&r*>^  j3*4  kJ^)  *^•  y^.^  ^^^y*  ^^  ^^^b  «^^  V-i^  -r^  *>^ 

<!> — >l  ^>dUUiUi.   v_j>^     ;'v    ^j.JL,\^  ^jo^^jJLe  ^Ij   j^^ — 5o\  ^iJyjLoU 
^>J^ — >IjU  aJJu.*JLm>  ^ Ili  ^^^ ?y^  c^!;  tJ^^^  ^^5'^^^  l^^  *' — ^ 

«>^L440  <^il^  oy*;?.^  ^y  V-r?*  ^^^^  J^^  ^^  ^^C-^^^  y^ 


D«I  ÀfuAit  0  Deseriuone  dei  Mari  delle  Indie  eee.  771 

IjùJiaSU  A^-^  )t^\   f^A^^  y^j}^^   J'-rrt'-**»    C^^   KÌ)>SjJsjyo\^  y*   C^^fT"^^ 

M^b  ^  c5y«^^  ^^  dks:ujy  ^-r^.y^  à^jus^\  -^\  «l^  U*  tfjg^A, 

iiL^  doJU  ,^,;jo  >bj  d^  vy  ^yji-e  vy  ^yjy  ^>  d^^>Aiij'^^  ^ 

^^^>  ^^^1  J..JA.  I^\  Ar^>dJU-Ì)  ^^-  (i^^   vi)y\^  ^y^\   wKa*   ,^   JWJ\ 

V-J|y^  s3j^^^  y^.^,^  ^•^^^'^  ^i  y^^^t''"^*?  i»J^-^^  o^  C^^J^^  C*?.'^'/* 
^.jjy  <^j^l  v^iUaL\  ^^b  ^>>a^LJì  d)y\  ^^,>   Joc^  yUi   l^\  ^>àJSjL 

j^^sL\^    <^y^>    J>3^   ^y    /^-ii^^^    S-^y.^    5t-^^    *— !;^^    L^Lo;    (3 

J»^  CUaiT^yb  dJa\  V^*?^  5t)  ^-^  4->^y»--Ì  d^^jjy  v-^wM)Uxi  J-oU.\^ 
djjy  ^^  L5^^  °>y  **^  Jv*  ^.^  ^^^^  ^^r*^  S-^y^^  f^**  l5^ 

wo\  ^>y^i^^>^  ^^Mi^  y^>  ^^^b.u^  «/il  ^>;\^  y«y.^ 


(^)  La  forma  Samntrah  colla  quale  qui  sì  designa  Sumatra,  richiama 
d?  una  parte  la  Sumutrah  di  Ibn  Batuta  e  dall'altra  la  Sciamuthera  di 
Nicolò  Conti  (in  India  in  the  XV  century.  1857,  pag.  9). 

Kkndicontx  1894.  —  Toi .  HI.  50 


772  Fo"«  accademiclie.  Ottobre.  —  L.  B  o  n  e  1 1  i 

j>^\>  ^^  j>j\^  V'-T^  ^^^  V^"^  ^"^^  ^JuL^^    ^.^^\    ^3*>J»    O^y 

Jy^  JLj»>   \S)^^*a^  ^^  ^^^^^  *^-^  /?  ®*^>*^  '-r*^^•  o^^-o  ^;>> — >\ 

CwXJLmj^U^    v^tÌ»   <^  Jlil  ^^y^^^    ^  j.l^fr  ^^^^^    C5^    ^J^'J^    <-^3    0>^A.o\ 
^;^>l «   ^  ^>j\^    ^UaìÒj    J5^    «JwU^^^^   ^/S  ^^^b   ^^^^   ^J — ^ 

oy,j — *-  ,; — ^  cr-*^.  .>^*V  '-r^'^  c^^^  C^^  CP^^  vT*-^^ 
Lo^^iasL^>Jk^    <i      11  »  <*')   ^«^      U>   Le\   C^J^   o>y»aXi  js^^Xy  j>q>OjV%^  *»ì 

«J>dksAjli^L«  v:;>^Ji  .^x^^L:^  S>itjk^  V'j^  /^  '^^•^^  '>t^  ^"^  ci|^^ 
.     \)s>^}  j>^yc\  ^j^  v5^.    A.y^*^  J^^y^^  uÀ^^    ^^5J^.^  ^Uù»j* 

^>0^jy    i^^j       fcft   ^,)>la>o    «J^dO^j^'Sl    ^>^Jl*    ^**.^Ia.    OjWij    ^2^kd    <P>^ 

->^*^3^^  !;>^  e^^  vi^^  ^l>b  J^  «^3  ^>^.<;Wio  ^»xi>  o>v3r*'^^ 


Del  MukU  0  Descrizione  dei  Mari  delle  Indie  ecc.  773 

jì^\yL^>j^  ^>  »WJ^  cXis^k^  »y.^  ^^y^  Ki)y\^  ^y^ljiL^^ 
—  tt^Ui.  *j^,js^  j^>    —   ^^y  ^*Ìa*   t^  C>^ì^*^    tJ;i^    ^^   <;J^*^  ^>^^^ 

ikx^^  4^UJ  Uaa.  kiJ^yy.>  iJi^^-  o^J  ^^  ^}^^^  *^*^  (')  O^J  ^^"<»*- 
CU\^l^  *j^,j^  ^  )y^^  si^.>  <J^  "yj  «^LLmì  j^x*^.  ^^Vi^*-^  ^^?*^^ 
vJiUaL^  «jJ-mjU»  ^J^_iì  ,^M5  y^f'?  <wU-a  J-^?*  ^^  ^>dJU-i  ci^ 

vi-, )Ij   Jy   ](Xob    uÀX^a^   Lei  ^^5C-^^   <3^   C>%^   L5t^^^  ^^CC-^^ 

jy  à:^ ^>^^  ^y  ^^b  «jJLm»  ^  y^wxjl  ^>  «jJyijU^  ^^  Jjb\  jìs\ 
cj»y^\  «^3^  CJiii  ^>)Jlp^jJ^l  ì^.'^^  ^^^  ^J  Cr^l^*  <^^  éSj^  ^ss<ò 

«*>J*aLl    yu^-^àjo  ^>^y^^    O^^    yX^^  y^jt?    ^^jJLÌi    ^\  y>àSÀJ^   ^y^ 

v^i^  iìui^ia.  <t^.^  Y^  ^  ^y  ry-*^^  y^.»^.^  ^^&c^^  y^  oy  ^a»-* 

c^yìft  ^Um  v^y<^.>  dXij^^xkj^  jLo^^^  Li\  ^>^^  ^^^  «^r!;^ 

^*> — ^^  ^^51^^^  «3Hf4  7?  O^^y  ^^^y»-*^  ^^^  Jy  ^  ^>wSUÌi^ 


(1)  Cfr.  Jule,  Marco  Polo  (II.  ediz.)  II,  p.  26fi. 
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eUi^l:^    <^^  AT    Vy   ^yu»-e^  ^>yblà   ^5*^^  ;>yJ^>   JU.  c>^^UaLl 

^-r— *^  ^yj^^  y^.>  ;^  ;j^  «yj\  ^>;\^  o^  ^^ 
/?.!i^  i>-^  y^*^  y/.^  v>>^*^  ;i^  0^1  ^>;»^  y^.^ 

lyJJl    A^   n>SvAJLoU»    ^^ytXk^   i^Hl^Lw   ,Jji->3    ^Jak    Le)    )^|y  3>^  j'i^k* 

A b\  J— .ji-*>  »jJL>Uj  ^:^\^b  oyLoijs^jJ^^>  <^.  v^y^  c^U^  /^^!> 

^ jjy  A^.M.'>  a^^  y^.>  j\^  ji^  <^.j:w  w  ik^ ;yjy  jjui  %^/^  ^ 

v-j»^^>  v>l5^^  v>xÌA»U\  V^  4:^U^  f  Lr  a^  ^5***-*-^  y*  '^^^  V>b^ 


^ jjy.  ^j  ,^3  J3I»  viiy\  òS  y^.jòl  ^>  y^t-^*^  (0  )^y^^^  V-i^ 
(.^L^  tiLLc^^  N>j^^au  L-^l  n>sj^^Lm)^\ÌI)  «..^.t — >l^  JUo^I — ^  Jy^ 

^>(KX_3;jy    dCUa^^  )>^y^^^  ;><^  CX^   J^^  y^.>  )^    ^  ;>;)^ 

;i^  v>^^  ;i^^  Or^^J^  ;j^^  ^y-»  ;i^^  ;*>^.;>  *^.*^  ^>^^*- 


(1)  Evidentemente  risola  di  Gilolo  :  le  altre  due,  che  segnono  qui  ap- 
presso, Ferijdq  e  Gtr,  non  so  quali  isole  (0  penisole)  sieno.  In  «  Gùr  v  sa- 
rei tentato  di  rarrisare  la  «  Corea  »  ricchissima  di  metalli  e  che  appunto 
nel  XVI  sec.  sì  trovava  in  guerra  colla  Cina. 

(*)  Il  nome  di  Macassar  applicato,  come  qui,  a  Celebes  trovasi,  forse 
polla  prima  volta,  in  Barros.  Dee.  IV,  1.  18. 
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^— -^  (0  C5--^  ov  p  f^^^  c^  fyf^  o^y  p  C5^.  ;yv 

WS_Ìl^    «^O^Ia.     x^...4\J     >y !W     ULjLaSU     dk^    ^^i     ^^.—JlAX)^  ^>j}sy^JU^ 

^^';3y  j^'  e^^  o^'^  ;/-^^  ;^®;jy  J<«^  c^  ;>o->^^4^y^ 
v^V  ^yv  ^/*-  Jy  -*^  ;yjy  /^^  ;^^^W-  3r^  ^y^  ;/— ^^ 

^l^^\   JJJJUl»^   ,^, — 5o    o'^y   «Joò^^\   0>*u   J, «la»   ^^^sxi^ 

i^XjdkA.^.^  (>^^^  diyLu^^  ^j  (J^\  dki'  ^^\  —  f^^j^  ^^^  ^"^J  o^^ 

^\*> ìLo  ^«--^    ^:^>UvX*   ,^,-ai->   ^^yL\S^   ^j^^  ^wX-.L^y   JJui  ^ — >> 

d^a»^    ^j-Ju    L-J>5J^.Ì  C^*>  ^J^  ^^,^  O^^^   T^^  ^^  n>JlmLJ^  o>bj 

CJ^^—JU  y>yyl^Jùé^^  v^*yL4  A)^»>>  C»»C)l^,^  C>^<  ^5^^*  !>^  oJ>  '^rJ^^ 
(^^l^  Lei  NjOsljJLe  dL:^A>  O^J^*  ^2>^^^^  J^^J^  ^j**^j.i*»  y,^  k 
v;;>d^^>^^Ì:s4\Jl  ^:^>lyC-M>l  ksL  ,^^<JU-Ìi  ^l;^  ^>d^j>  ^Lm*jl1>  ^^^^^^^ 


(1)  Questa  è  la  lezione  del  ms.  di  Napoli;  quello  di  Vienna  porta: 
V)^^  o^3^  p  ^-«^^^^  J^  ^y^  yj^y  }^  }y::^3 
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i^r^  ^J^^  f^  **^  ;>o>^.j  0>^;>  C5*^  jy.  ltV  '^ *^  ^^^;^ 
Jy  bU>\  JJ>dJLcj  c>UJy^  ;>*>^J  O^y.  i5^^.  7?  L5^.  ^>^^\jJLo 
^^■^  tV<  ol ,  l^\    J^^ot^    ^rt^   ^^^'  J^^  <Ma  >lft,  ^^  ^^^"  yi  <ìXaJ1a^ 

^jjJlìòL  (^5^^.  >*J^^  yjj^-o  t--J^^  ^.J^^^  ^-^^^.^  Jy^  ^.y*^^^  7^^ 

^ — ?.^o^  c/))y^  ^^3>v  LT*-***^.*  ^y^*^  C5^^  v!^^*  L^y^*  co* 
VIS; — ^^  c>^y^-^  Lr^.y^^  v!>— ^^^  "^^  *=^y.  vy.^^^  j-^^^-^ 

^}— ^  cx^r?  T^  S->f>^^  cx^^^.^  La^JoLs^  LJLwm)!^  JLox^  l^Jl^ 
(j^.   O*^^^  ^^  ^>y.*;'^».\3  ^U  oy^JO^  Sr'^*^^  7*^^*  L5^:;tL  ^*-^^*-» 

^^\  ^j^i  o^y^  4-*:^^.^  y/r*-  y;^^  **^=^  ^y^  y  cr^  y^^ 

ì^Ulj^  ^^.^JLI^\  ^^^f^  jJlkLuJ)  ^b  <j^Lej  L9^;l5^  sif^^y^  li;>b 
v_j|^a..3j  «JU.frU»!  dooyùyò^  olÌò>b  ^>\au^  iw>y^  cy^^>tt^  ^W^.  r? 
O — ^;  Lxb^  ^^ — ^V  J'-^  oO-o^aaJ  ^^^  ybLi  CUiU  «>b^>  ^^ 

j — ^>    aa>    ^^   ^>u\   Vy*^^^   ^U-X-*>l   0^  AasJ   J|^ai.\   C>t-Jy  ^^ 

erti*'  '-^.^^  v>>J^^  c>^^^  **^^--^«^y  '-r^^'  vsCjul,-*  dob  ^^oS 

l*-a^  cy*^.  ®*^^*-^?  ^  Cri^  v>^^^V^  CX-acJ  ^>^^>   o^-*»*^*^  ^ 

^  s-^yy  j-^^^  ^^^  '-^.'^^  o^uj^^  K^  ^)  v^ti^v^y.  o>iy^ì 

cPvXi*  c:^ — >^^  '-r^'^  L5^.  o^y^  ^j^  «y^  c>^^;  ^^*!?^ 
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^^^jj^i  vJJUr*  ^^j^^   ojJ^.  ^^y  oyX-ò^V^  CU^u^  kS^)^!^  J**"*  y.^ 

J^\    y;^tXX5X»^  f^yOf    A^l^'w    Àx«Jiy)    )^^.    T^.^y^   <3^^^^    O^^    oJoLeJ 

dLò^j^\  '^^,  r?  «3r?  ij;y^w;<*  ex»-!*)  vi^'duoLL  o^^^  c^^  ®^y^y  ^3 

^y^n-e  ^^,aL>  ^^  ^>^^oa?J^  AJia^  ,^^J  ^^^Ua  Jy  Lei  (^)  ^>y)L^».X.>\  ^> 
l^\  ^^L^JUa^  ^»wX o   A.*%JJ^\  J-^^àj   <J^^   ^J;b>   J^\^  y^^l  y^^ 


(0  Intorno  alla  teorìa  degli  antipodi  presso  gli  Arabi,  cfr.  Gùntfaer, 
Studien  zur  Oeschichte  der  mathem.  und  physikal.  Oeographie,  Halle  1879, 
pag.  73. 


DOTTRINA  DEL  CAMPANELLA  SULLA  MENTE 

E    SUE   RELAZIONI   CON    L'IDEA   PLATONICA 

E  LA  FORMA  ARISTOTELICA 

Nota  del  dott.  G.  Sante  FelicIi  presentata  dal  Socio  L.  Febri. 


L'unione  della  mente  collo  spìrito  e  col  corpo  pel  Campanella 
non  può  essere  che  sostanziale,  perchè  la  mente,  lo  spirito  e  il 
corpo  non  formano  un  conglutinamento  di  tre  soggetti  distingui- 
bili, ma  un  sistema  organico  inscindibile  di  funzioni,  una  natura 
composta  di  più  elementi  sì,  ma  una  sola,  sostanza.  Lo  spirito 
e  il  corpo,  a  malgrado  di  qualità  e  struttura  più  felici  che  non 
siano  nella  specie  belluina,  formano  non  più  che  un  organismo 
animale,  un  essere  incompleto,  una  sostanza  meramente  virtuale, 
prima  di  tale  unione.  È  dal  sopraggiungere  della  mente  che  le 
viene  conferita  la  realtà  attuale  di  sostanza,  quello  che  l'Aquinate 
chiamava  il  «  principìum  essendi  substantialìter  " ,  ed  è  in  virtù 
della  mente,  di  lei  sopra  tutto,  che  queir  organismo  acquista  l'ec- 
cellenza di  perfezione  per  cui  la  vita  sensitiva  umana  si  vantaggia 
su  quella  dei  bruti.  Insomma,  gli  è  perchè  la  mente  non  soprav- 
viene a  un  essere  compiuto  che  con  esso  non  forma  un*  unione 
accidentale,  ma  sostanziale,  una  personalità  viva,  —  la  natura 
uomo  {}).  È  la  mente  che  induce  nel  composto  umano  non  solo 


(*)  «  Item  verum  est  cura  ait  quidquid  adrenit  post  esse  completam 
efficere  unum  per  accidens.  Àt  intellectus  non  advenit  homini  completo,  sed 
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la  più  eminente  o  specifica  differenziazione,  ma  anche  la  ragione 
e  l'entità  di  sostanza. 

Sembrerebbe  ancora  ciò  nnlla  ostante,  che  l'unità  nel  composto 
umano  del  Campanella  difettasse  ;  ma  per  una  ragione  diversa  da 
quella  addotta  dallo  Spaventa  (preesistenza  di  due  sostanze,  cor- 
porea e  incorporea,  al  fatto  della  loro  unione  e  indipendenza  del- 
l'una  dall'altra,  in  forza  della  quale  tra  la  mente,  lo  spirito  e 
il  corpo  non  esisterebbe  altra  più  intima  unità  che  tra  padrone, 
servo  e  casa,  il  che  ò  dire,  veruna  unità  intrinseca)  (0-  Ecco,  piut- 
tosto. Il  Campanella,  seguitando  la  dottrina  del  Telesio,  aveva 
affermato  contro  lo  Stagirita,  asserente  1'  anima  forma  unica,  la 
moltiplicità  delle  forme  nell'organismo  animale,  desunta  dalla  varia 
struttura  e  qualità  delle  sue  parti  e  dalle  varie  funzioni  sue.  È 
l>ene  ammissibile,  aveva  pensato  egli,  una  sola  forma  nei  corpi 
similari,  ad  esempio,  l'acqua  e  il  ferro,  che  sono  tutta  acqua  e 
tutto  ferro  ;  ma  nell'animale,  in  cui  concorrono  parti  solide  e  liquide 
tenuìssime  e  crasse  molli  e  dure  mobilissime  e  inunobili,  dotate 
tutte  di  attitudini  speciali,  diverse  da  quelle  delle  altre,  e  in  cui 
s'intrecciano  temperamenti  e  organi  sì  svariati,  da  sgorgarne  le 
operazioni  più  disformi  e  contrarie,  come  potere  ammettere  nel- 
Tanimale  una  forma  unica  ?  Da  una  forma  unica  non  può  derivare 
che  una  funzione  sola,  come  più  funzioni  diverse  e  contrarie  pre- 
suppongono di  necessità  più  forme.  Per  il  Campanella  qui  la  forma 
è  la  disposizione  della  temperie  risultante  dalla  materia,  in  quanto 
questa  trovasi  per  natura  agglutinata  e  distribuita  nelle  sue  par- 
ticelle in  certo  qual  modo  ;  anzi  la  forma  ò  propriamente  questo 


bruto,  cai  dat  esse,  yel  potias  compiei  esse  hamanum:  non  enim  est  homo 
sìne  animalitate  »  {Quaest  phys.  cit.  3,  p.  540).  Che  Tanione  col  composto 
amano  sia  sostanziale  il  Campanella  allega  anche  questa  ragione,  che  po- 
trebbe fare  gran  giuoco  alla  oratoria  sacra,  ma  non  so  quanto  potesse  sod- 
disfare il  suo  istinto  filosofico.  La  mente,  ei  dice,  in  caso  diverso,  non  cu- 
rerebbe il  corpo  e  lo  lascierebbe  in  balìa  di  sé  stesso  e  dei  traviamenti,  per 
tutta  fissarsi  nella  contemplazione  e  nelPamore  dell'ente  infinito,  da  cui  ori- 
gina, e  delle  cose  divine.  (PhytioL  XVI,  1). 

(>)  Cfr.  B.  Spaventa,  op.  cit.,  p.  95-96.  Abbiamo  visto  che  le  due 
parti  in  questione  divengono  compiute  solo  perchè  e  quando  si  uniscono. 
L*  istanza  dello  Spaventa  manca  quindi  di  base. 
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«  certo  modo  »  (i).  Qoante  sono  adunque  le  temperie  d^Ii  ele- 
menti integranti  il  composto,  quante  le  loro  attitudini  e  virtù, 
altrettante  le  forme.  Così  neirorganismo  animale  altra  è  la  forma 
della  carne,  altra  delle  ossa,  altra  dei  nerri,  altra  dello  spirito  e 
via  dicendo.  Si  aggiunga  la  mente  come  altra  forma  e  si  avrà 
TuDità  sostanziale  del  composto  umano  rappresentata  da  un  ag- 
glomerato di  forme.  In  qiial  maniera  dovrebbe  perciò  la  mente 
conferirgli  l'unità?  Lo  Stilese  s'avvede  della  difScoltà,  né  potrebbe 
dirsi  che  la  salti  a  pie*  pari.  La  mente,  dice  egli  allora,  è  la 
forma  delle  forme  particolari,  è  il  loro  legame.  Di  qui  Y  unità 
dei  vari  elementi  in  una  sostanza.  La  mente  può  bene  informare 
una  cosa  avente  forme  particolari  diverse  o,  che  fa  lo  stesso,  di- 
verse temperie  della  materia  collegate  insieme,  perocché  non  di- 
pende da  temperie  materiale  quale  che  si  sia  né  dalla  materia, 
ma  solo  da  Dio  donde  promana,  al  modo  stesso  che  la  luce  irra- 
diata dal  sole  informa  Vacqua  che  scorre  e  insieme  quella  che  sta 
ferma  e  a  un* ora  Varia,  il  cristallo,  il  carbonchio  e  quante  altre 
mai  cose  diverse  di  colore,  di  consistenza,  di  figura,  appunto  per- 
chè non  dipende  dalla  materia  di  siffatte  cose,  ma  dal  sole.  È  la 
virtù  emergente  dalla  materia  che  non  può  essere  in  verun  modo 
forma  di  temperamenti  diversi,  che  risultando  da  loro  è  a  loro 
intrinsecata  e  ne  dipende  (^). 


(*)  Physiol*  XVI,  1,  p.  Ili  :  «  Nam  cum  forma  sii  habitus  temperie!, 
necessario  pendet  ex  materia  vieta,  coDcinnataque  snis  in  particnlis  certo 
qaodam  modulo,  quem  in  ea  reqairit  sibi  agens  natura  unum  facta  cum 
ipsa.  Qui  modulus  ipsius  materiae,  naturarumque  agentium,  ita  etiam  tem- 
peratarum,  coaiunctarumque  cum  ipsa,  dicitur  forma:  Quae  propterea  una 
si  fuerit  in  toto  corpore,  nnicam  modo  functionem  habeat,  est  opus,  veluti 
in  lapide,  in  ferro,  in  vento,  in  aqua,  quibus  in  rebus  unica  forma  nnicam 
babet  functionem,  nec  extra  proprinm  subjectum  extenderetur  n.  Quacst 
phys.  cit.,  3,  p.  539.  u  Dico  ego  :  esse  unum  simplex  unicam  babet  formam, 
ut  aqua  et  caro:  compositum,  quot  temperies  componentium,  ut  parietis, 
alia  forma  est  lapidis,  alia  calcis,  alia  Ugni,  et  alia  lateris:  sic  in  corpore 
bumano  alia  carnis,  alia  ossis,  alia  nervi,  alia  spirìtus  eie.  ».  Vedi  pura 
Àfet  XIV,  1,  p.  130;  De  sen»u  rerum  II,  18. 

(*j  Physiol.  e  De  sensu  rerum,  luoghi  citati. 


DottriM  dal  CampuielU  inlU  mtnU  «oe.  781 

Qaest*nltima  aggiunta  ha  una  mira  polemica.  L'anima  aristo- 
telica non  può  essere,  a  sentenza  del  Nostro,  la  forma  dell'organismo 
animale,  appunto  perchè  qualità  («species  »),  come  la  chiama 
sull'autorità  deirAfrodisio,  emergente  dal  temperamento  (').  Ma 
di  ciò  or  ora. 

Credo  non  cada  fuori  di  proposito  di  seguire  ancora  un  mo- 
mento il  filosofo  nello  studio  che  ripone  a  dar  rilievo  ali*  unità 
essenziale  del  composto  umano,  tanto  più  che  ad  altri  può  sem- 
brare, come  di  fatti  è  sembrato,  ch*ei  si  stia  contento  d'imbastirla 
alla  grossa.  —  Lo  Stilese,  per  quella  sua  tendenza,  comune  del 
resto  ai  filosofi  dell'  epoca,  di  appoggiare  le  intuizioni  nuove  o 
rinnoYellate  della  speculazione  agli  elementi  e  all'autorità  della 
vecchia  storia  filosofica,  fa  qui  suo  prò  della  dottrina  platonica 
dell'idea.  Il  composto  umano  è  informato  a  unità  sostanziale  per 
l'unità  deiridea  che  ad  esso  soprassiede.  L'idea  è  la  causa  prima 
0  forma  causante,  la  forma  nella  materia  è  causata,  è  l'impronta 
(  «  sigillatio  »  )  dell'idea,  come  la  forma  della  scure  è  l'impronta 
dell'idea  del  fabbro.  Questa  forma  causante  si  manifesta  in  ciò, 
che  le  diverse  parti  del  composto  convergano  in  un  fine.  La  forma 
del  tutto  è  una  in  virtù  dell'idea  sigillante  questa  data  materia 
di  questa  data  struttura  a  questo  dato  fine.  La  forma  del  tutto 
è  anzi  la  stessa  forma  ideale  riverberata.  Tu  vedi  una  cetra  che 
ha  molte  corde.  Quello  è  un  tutto  risultante  da  parti  varie,  ma 
armonizzate  a  un  fine.  Questo  tutto  rappresenta  per  ciò  stesso  di 
più  l'unità  che  la  bianchezza  e  la  mole,  congiunte  insieme,  che 
un  fine  non  hanno.  L'uomo  è  dunque  uno  per  la  forma  del  tutto, 
che  è  r  «  umanità  ideata  «  ;  —  e  l'idea  è  unità  {^). 

Non  si  vede  per  altro  bene  la  necessità  e  il  valore  dialettico 
di  questa  prova.  A  parte  che  il  nostro  filosofo  vuole  derivata 
l'unità  del  composto  umano  dalla  natura  intrinseca  dei  componenti 
e  non  da  una  causa  trascendente  ;  ma  da  ciò  che  il  composto  rechi 
in  sé  il  suggello  dell'idea  e  le  parti  d*esso  convergano  a  un  fine, 
cioè  all'uno,  e  la  forma  del  tutto  riverberi  l'unità  dell'idea,  segue 


(^)  u  Alexander  qai  non  temperamentam,  sed  speciem  resoltantem  ex 
temperamento  formam  dicit  n  {De  sensu  rerum,  ibid.). 
(«)  Quaeit.  phys.  cit,  ibid.,  p.  538-540;  Ifet,,  ibid. 
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che  le  parti  di  questo  tutto  coesistano  in  unione  essenziale?  Nello 
stesso  composto  umano  di  Platone  come  coesistono  ?  A  malgrado 
della  nota  tripartizione  della  psiche  mercè  cui  questa,  colla  parte 
concupiscibile,  giui^e  a  ricollegarsi  alle  forme  inferiori  della  rita 
organica,  e  sebbene  Tidea  imprima  in  quel  composto  l'unità,  il 
filosofo  ateniese  non  riesce  a  saldare  la  psiche  njtessa  col  corpo  ad 
unione  più  intrinseca  di  quella  che  abbia  il  carcerato  colla  sua 
carcere.  Anzi  che  unione,  quello  tra  Tanima  e  il  corpo  di  Platone 
è  il  dualismo  più  stridente  e  tipico.  11  Campanella  oltre  che  non 
aggiunge  alcuna  prova  alla  sua  tesi,  riesce  a  ingenerare  una  grande 
confusione  nel  concetto  della  forma.  Astrazion  fatta  dalla  forma 
nel  senso  di  disposizione  dei  temperamenti  particolari  della  ma- 
teria, il  Nostro  appaja  la  forma  nel  senso  di  vincolo  delle  forme 
parziali  coU'altra  di  suggello  dell'idea,  per  cavarne  lo  stesso  effetto. 
Ora  i  due  significati  di  forma  sono  manifestamente  ripugnanti  fra 
loro.  Nel  primo,  come  forma  delle  forme  particolari,  dessa  è  «  for- 
mante »  e  «  informante  « ,  possidente  e  non  posseduta  dalla  ma- 
teria informata,  perocché  nella  sua  essenza  né  proviene  né  dipende 
in  venin  modo  dalla  materia,  ma  da  Dio  ;  come  la  luce  non  di- 
pende dall'aria  che  informa,  ma  dal  sole(^).  Nel  secondo  signi- 
ficato é  una  mera  impronta  dell'idea  nel  composto  ;  risulta  ed  è 
posseduta  dal  tutto  ;  n'  è  perciò  indissociabile  e  cojx  esso  scom- 
parisce ('^). 

Vero  è  che  quando  il  Campanella  parla  dell'anima  (mente) 
forma  deirorganismo  animale  ha  presente  in  particolar  modo  il 
primo  significato,  ed  é  in  questo  significato  ch'ei  consente  a  dir 
quella  una  forma  ch'é  per  essenza  tutta  in  tutto  e  tutta  in  cia- 
scuna parte  dell*  organismo  stesso  (prima  nello  spirito,  poi  nel 


(0  <^  Ad  etiam  dicam  (aiiimam,  mentem)  formam,  sed  non  nt  securìs» 
sed  ut  aeris  Inmen,  qaod  non  dependet  ab  aSre,  sed  a  sole  :  et  aere  perdito' 
non  perditnr,  sicuti  securi  perdita  eias  perditur  fonna.  Quapropter  palam 
est  quod  possit  esse  forma  ut  utens  et  formans  et  informans,  sed  non  pos- 
sessa  a  corpore  informato,  quoniam  ex  eo  non  est,  sed  à  Deo,  ut  lumen  à. 
Sole  n  (Qmest.  phys,  cit,  ibid.,  p.  538). 

(*)  tt  Idea  enim  est  forma  causans,  forma  in  materia  est  causata,  et 
illius  sigìllatio,  ut  secoris  forma  est  sigillatio  ab  idea  fabrì;  et  haec  cor- 
rumpitur,  at  non  est  anima  huiusmodi  »  (Quaett.  phys.  cit.,  ibid.). 
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sangue,  infine  nel  corpo  intiero)  (0;  perchè  non  dipendendo  dai 
temperamenti  della  materia,  può  allo  stesso  modo  essere  in  cia- 
scuno e  in  tutti  e  attuarli  ;  ed  essendo  semplice  e  impartibile,  è 
nella  sua  piena  essenza  dovunque  ò,  pur  non  essendo  in  ciascuna 
parte  secondo  tutta  la  sua  virtù  (^).  In  vista  di  tale  indipendenza 
dell'anima  mentale  dalla  materia,  il  nostro  filosofo  illustra  spesso 
Tunione  di  quella  con  questa  col  vecchio  paragone,  usato  anche 
sovente  da  Giordano  Bruno,  che  fece  la  delizia  degli  averroisti 
del  secolo  XVT,  quanto  a  spiegare  la  forma  assistente  :  la  mente 
è  nel  corpo  come  il  nocchiero  nella  nave  (').  Il  paragone,  anche 


(1)  PhysioL  XVI,  1,  p.  111. 

(')  In  tal  guisa  la  dottrina  del  Campanella  acquista  un  certo  sapore 
d*ortodo88Ì8mo,  poiché  anche  Tommaso  d' Aquino  non  ne  avera  professato 
una  differente.  Cfr.,  fra  le  altre,  nella  Summa  cantra  GentileSy  lìb.  U,  cap. 
68  e  72.  Egli  del  resto  ci  tiene  anche  a  dichiararlo  espressamente  (forse 
in  modo  pia  assoluto  che  in  realtà  non  potrebbe)  che  non  si  scosta  dalla 
dottrina  di  s.  Tommaso.  Ma  è  sempre  la  preoccupazione  di  non  dar  di  cozzo 
nelle  suscettibilità  dell'Inquisizione  che  spinge  il  Nostro  a  non  badar  troppo 
pel  sottile  nel  legittimare  colle  autorità  canoniche  le  proprie  idee  e  a  pro- 
testare né  più  né  meno  che  nei  seguenti  termini  :  «  dìzit  Papa,  cuilibet  ho- 
mini  inesse  animam  propriam  informautem . . .  Nos  autem  credimus,  ut  Papa 
dicit!  »  {De  sensu  rerum  II,  18,  p.  73). 

(3)  L'uso  di  questo  paragone  e  il  parlare  che  il  Nostro  fa  di  forma 
«  informante  »  potrebbe  far  pensare  a  una  qualche  analogia  del  pensiero  di 
lui  colle  rispettiYe  dottrine  averroistiche.  Ma  di  vera  analogia  non  é  il  caso 
di  parlare.  Delle  due  forme  degli  averroisti,  T»  informante  n  eVu  assistente  n, 
è  proprio  quest'ultima  che  più  ritrarrebbe  della  forma  (informante)  cam- 
panelliana,  essendo  quella  che,  agli  occhi  loro,  conferisce  perfezione  all'es- 
sere già  formato  e  una  cotale  attuosità  cui  questo  non  potrebbe  altrimenti 
ergersi  possedendo  la  sola  forma  informante.  Quest'ultima  non  avrebbe  colla 
forma  del  Campanella  altro  di  comune  che  di  costituire  l'essere  nella  sua 
ragione  specifica.  Ma  malgrado  di  tali  punti  di  contatto  colle  due  forme, 
prese  insieme,  degli  averroisti,  non  potrebbe  certo  dirsi  che  l'intuizione 
del  nostro  filosofo  sia  averroizzante.  Senza  contare  che  la  mente  e  lo  spi- 
rito non  rappresentano  affatto  nello  Stilese  l'appaiamento  di  due  forme, 
come  l'informante  e  l'assistente  degli  averroisti,  tra  l'unicità  ed  imparti- 
bilità  della  forma  separata,  per  sé  sussistente,  comune  a  tutta  la  specie 
umana,  che  non  é  propriamente  l'anima  umana,  ma  solo  una  continuazione 
e  un  innalzamento  della  di  lei  facoltà  pensante  naturale,  —  qual'era  Vu  in- 
telletto n  di  Averroe,  e  la  mente  del  Campanella,  nella  quale   l' individua- 
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per  la  sua  storia,  era  veramente  più  acconcio  a  rappresentare  nn 
accoppiamento  estrinseco  che  Y  anione  essenziale  dell'  aninui  col 
corpo  ;  difatti  in  Giordano  Bruno  V  anima  e  il  corpo  non  sono 
intrinsecati  così  sostanzialmente  che  non  restino  come  due  sog- 
getti distinti,  a  quel  modo  che  restaTano  due  soggetti  distìnti 
l'intelletto  e  V organismo  celi* anima  natia  di  Averroe  e  degli 
averroisti.  Ma  tutto  il  nerbo  dell*  argomentazione  del  Campanella 
sta  qui  :  Tanima,  se  non  come  sistema  di  funzioni,  è  per  la  Tirtii 
intima  della  sua  essenza  e  della  sua  origine  affatto  indipendente 
dalla  materia,  è  possidente  del  corpo  non  posseduta  da  esso; 
indi,  come  s*è  visto,  la  possibilità  che  ne  informi  i  molteplici 
e  diversi  temperamenti.  Il  paragone  nell'intento  del  filosofo  è 
perciò  vòlto  in  prima  a  esprimere  siffatta  indipendenza,  per  infe- 
rirne la  possibilità  che  la  mente  sia  il  legame  delle  forme  par- 
ticolari dell'animale  e  inferirne  perciò  ancora  (mediatamente)  la 
unione  sostanziale  tra  quella  e  questo.  A  parte  la  pluralità  delle 
forme  materiali  particolari,  era  in  fondo  il  vecchio  principio  tomi- 
stico. Quanto  più  è  nobile  e  semplice  la  forma  tanto  meno  si 
sommerge  nella  materia  e  tanto  più  la  sorpassa  per  la  sua  virtù. 
0  ancora  :  a  ciascuna  forma  la  materia  s' adatta  secondo  che  le 
conviene  («secundum  suam  congruentiam  »  )  (*). 

Data  cotesta  intuizione  dell'anima  intellettiva,  forma  del- 
l'animale, si  capisce  perchè  dallo  Stilese  combattasi  l'entelechia 
di  Aristotele,  al  modo  com'egli  la  intende.  Dico,  com'egli  la  in- 
tende, perocché,  come  sembra,  non  si  briga  troppo  di  tener  conto 
di  tutto  quello  che  in  proposito  era  stato  discusso  e,  tra  le  molte 
controversie,  scientificamente  vagliato  delle  dottrine  psicologiche 
dello  Stagirita,  per  tacere  degli  altri,  dai  campioni  della  scuola 
padovana  e  bolognese,  specie  dopoché  la  conoscenza  della  lingua 
del  testo  e  il  commento  greco,  auspice  Niccolò  Leonico  Tomeo, 
avean  reso  possibile  un  maggior  lume  di  critica  nello  studio  della 
speculazione  aristotelica,  divenuta  nelle  contorsioni  del  conunento 


zione  non  è  un  fenomeno  transitorio  ed  accidentale,  ma  un  fatto  primitÌTo 
e  imprescindibile,  ci  corre  un  divario  sostanziale. 

(*)  Cfr.  Summa  theoL,  p.  I,  q.  lxxvi,  art.  1;  Summa  cantra  Gent.^ 
lib.  II,  cap.  72. 
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arabo  un  ginepraio  delle  più  disparate  interpretazioni  {^).  Esistendo, 
a  mente  dello  Stagirita,  tra  Fanima  e  il  corpo  la  stessa  relazione 
c\\e  intercede  tra  la  materia  e  la  forma  (la  materia  è  la  potenza 
0  virtualità  a  divenire,  la  forma  è  la  realizzazione  di  quella  po- 
tenza 0  virtualità)  ed  essendo  l'anima  tale  energia  realizzatrice 
del  corpo  ch'ella  poi  alla  sua  volta  si  realizza  nel  pensare,  volere, 
sentire  e  cosi  via,  che  sono  altrettante  energie  realizzatrici  di  lei 
medesima,  Taveva  indi  definita,  nel  secondo  dei  libri  Dell'anima, 
l'entelechia  prima  o  forza  prima  operante,  secondo  un  fine,  di  un 
corpo  naturale  che  ha  la  potenza  di  vivere,  il  eh'  è  dire,  d'  un 
corpo  naturale  organico.  Nella  riproduzione  del  Campanella,  Ten- 
telechia  aristotelica  sbiadisce  in  una  reminiscenza  del  commento 
greco,  —  la  perfezione  ultima  che  ha  il  corpo,  o  la  perfezione 
posseduta  intrinsecamente  o  anche  semplicemente  ;  l'atto  del  corpo 
per  natura  organico  (^).  Così  intesa  l'entelechia,  non  poteva  certo 
essere  la  forma  del  corpo  umano,  come  il  Campanella  pensava  che 
la  mente  lo  fosse:  o  perfezione  ultima  o  atto  del  corpo,  l'ente- 
lechia è  sempre  qualche  cosa  ch'erompe  dalla  materia  e  ne  di- 
pende e  n'è  posseduta  ;  indi  impossibile  che  sìa  forma  unica  del 
corpo  medesimo. 

Ma  se  il  Nostro  avesse  interpretato  con  più  larghezza  e  pre- 
cisione la  dottrina  dello  Stagirita  e  le  avesse  posto  di  riscontro 


(>)  Non  è  supponibile  che  il  Nostro  non  fosse  al  giorno  delle  varie 
discussioni  aristoteliche  in  parola.  Aveva  frequentato  lo  Studio  di  Padova 
solo  tre  anni  (1592)  dacché  Giacomo  Zabarella  era  morto  e  quando  v'inse- 
gnava Cesare  Cremonini.  Nel  De  gentilismo  non  retinendOt  p.  20,  polemiz- 
zando con  Aristotele  e  i  suoi  commentatori  e  seguaci,  ricorda  in  ispecie  gli 
averroisti  e  gli  alessandrei  dello  studio  medesimo.  Nomina  tra  essi  pure  il 
Porzio  (Simone)  che  fu  tra  i  più  illustri  seguaci  del  Pomponazzi  e  che  del- 
Pentelechia  di  Aristotele  ragiona  magistralmente  nell'opera  De  mente  hu» 
mana.  Cfr.  Fiorentino,  P,  Pomponazzi,  cap.  Vili. 

(*)  u  Est  enim  enthelechia  perfectio  ultima,  quam  habet  corpus,  ut 
ex  Graecismo  Alexander  doctissimus  iuterpretatur  »  {Quaest.  phys.  cit.,  2, 
p.  526).  tt  Dicitar  enim  enthelechia  à  duabus  vocibus  Graecis,  quae  signi- 
ficant  perfectionem  habitam,  et  possessam,  testi)  Alexandre  ut  gravis  per- 
fectio ab  gravis  corpore   possessa   est   gravitas,  qua  se  movet  deorsnm  n 
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k  propria,  yì  avrebbe  scorta  un'affinità  maggiora  ch'ci  a  dava  a 
credere.  £  in  prima  nel  concetto  dello  Stagirita  l'enteleclùa.  come 
forma  che  dere  recare  in  atto  la  potenzialità  della  materia,  è  in- 
scindibile dalForganismo  corporeo,  è  rero  ;  ma  la  mente  del  Cam- 
panella se  è  separabile  dalForganismo  corporeo,  in  quanto  anche 
sena*  esso  pnò  Tivere,  in  realtà  però  ella  solo  alhva  è  tale,  — 
anima  umana,  ossia  allora  solo  esiste,  quando  ai  ocMigìni^  allo 
spirito  e  al  corpo  ;  a  quel  modo  che  questi  ancorché  eostitniscano 
da  soli  ranimale,  nella  formazione  dell'uomo  non  oostitmnciaBO  in 
realtà  da  soli  alcun  essere.  Sono  già  f'^rmati  al  so^rrenire  delia 
mente,  ma  la  ragione  specifica  di  corpo  e  spirito  umano  non  Tae- 
quistano  che  quando  tal  sopravrenire  s*è  effettuato.  In  un  eeito 
soiso  dunque  (eh' è  poi  precisamente  quello  che  qui  c'inleres») 
anche  la  forma  del  nostro  filosofo  è,  come  quella  dello  Stagirita, 
inseparabile  dalla  materia.  Ma  l'essenziale  della  forma  campuel- 
liana  è  qui,  che  sia  informante,  formante  e  possidente,  giusto  ap- 
punto quello  che  Tiene  ad  ossero  lentelechia  aristotelica;  peroechè 
questa,  come  prinm  intinm  energia  fattrice  e  motrice  dell'  <»ga- 
ntsmo  corporeo,  n'è  anche  la  causa  formante  e  infermante:  e  se 
non  n'è  altresì  possidente  nel  significato  di  non  dipenderne,  per> 
come  finalità  immanente,  che  imprime  cioè  l'effettuale  determi- 
nazione a  quell'  intima  eneigia  e  a  queir  intimo  moto,  ben  può 
dirsene  del  pari  la  causa  possidente.  E  sarebbe  già  abbastuna 
notevole  il  punto  di  contatto  tra  i  due  filosofi.  Esso  però  ra  oltre. 
Alessandro  d'Afrodisia,  come  ha  già  notato  altri,  ha  messo  in 
OTidenza  una  particolare  qualità  dell*  entelechia,  quella  d*  esaere 
«  potenza  «e  «  perfezione  «  dell'organismo  corporeo  (Srrasuc,  r^ 
luówr^g  xov  ffaifiatog).  Tale  accentuazione  data  all'entelechia  ari- 
stotelica non  fa  che  rendere  più  spiccata  l'analogia  in  diaeorao. 
L'anima  mentale  del  Nostro,  non  meno  che  formante  e  infinrmaiitew 
è  potenza  e  perfezione  dell'animale.  Né  l'analogia  Tiene  menoaiata 


(ibid^  3,  537).  «...  animam  sentìentem  non  esse  actom  sen  foimam  ooiporis 
organici  potentis  opera  Titalia  edere,  velati  definit  Àiìstoteles  »  {De 
rerum.  II,  18,  in  principio. 
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dal  particolare  che  la  forma  del  ^Campanella  perfezioni  più  pro- 
priamente lo  spirito,  ch'è  il  suo  subbietto,  dal  momento  che  questo, 
secondo  s' è  visto  più  sa,  e  per  origine,  natura  e  funzioni  fa  una 
cosa  col  corpo. 

Non  vorrei  però  esser  frainteso.  Ho  detto  che  Tanima,  vista 
come  forma  sostanziale  deirorganismo  corporeo,  ha  nello  Stìlese 
analogia  con  quella  dello  Stagirita;  ma  non  mi  vorrebbe  cadere 
in  pensiere  d'affermare  che  la  mente  del  primo,  come  sistema  di 
virtù  dinamiche,  s' agguagli  air  entelechia  del  secondo.  Anzi  il 
divario  in  questo  punto  è  così  evidente  come  Tanalogia  nel- 
l'altro. L'entelechia  d'Aristotele  non  è,  come  la  mente  del  Nostro, 
nò  tutta  nò  la  vera  psiche  umana.  Ad  esserlo  deve  accederle  il 
vovg^  che  non  ò  solo  la  facoltà  cogitativa  elaborante  la  scienza  e 
sgorgante  dalla  virtù  intrinseca  del  principio  vitale  congiunto  cogli 
oigani,  e  nò  manco  un  semplice  innalzamento  di  questo  principio  ; 
ma  sembra  piuttosto  costituire  esso  pure  un'anima  che  sopravviene 
da  fuori  e  nell'essere  la  differenza  specifica  dell'uomo  ò  il  vero 
e  proprio  elemento  attuoso  rispetto  al  resto,  ch'ò  più  veramente 
passivo,  —  materia  o  essere  in  potenza  che  il  noo  reca  in  atto. 
E  sarebbe  affirettato  indurre  d'altra  parte  una  rispondenza  note- 
vole tra  il  noo  aristotelico  e  la  mente  campanelliana,  come  già 
l'analoga  designazione  di  cui  servesi  l'uno  e  l'altro  filosofo  vor- 
rebbe far  credere.  Messe  da  parte  le  ambiguità  e  i  dispareri  che 
ancora  esistono  sul  noo  aristotelico  (secondo  i  quali  tu  lo  vedresti 
a  volte  semplice  facoltà  dell'  anima  naturale,  condizionata  nella 
sua  operazione  dalle  altre  energie  psichiche  inferiori,  non  separa- 
rabile  da  loro  e  perciò  ancora  dall'  organismo  corporeo  ;  a  volte 
un'altra  specie  d'anima  essa  medesima,  d'ordine  superiore  e  non 
soggiacente  a  quelle  e  a  questo  nò  nell'attività  sua  nò  nel  destino), 
ò  certo  che  la  divisione  che  Aristotele  ne  ha  fatto  in  attivo  e 
passivo  s'impone  pur  sempre  nettamente  e  a  segno  che,  non  aven- 
dola d' occhio  convenientemente,  le  dottrine  psicologiche  di  lui 
riuscirebbero  a  un  vero  enimma.  Ora  questa  divisione  che  parrebbe 
dovesse  giusto  venire  in  aiuto  alla  corrispondenza  che  dicevo,  segna 
invece  una  differenza  rilevante  tra'  due  filosofi.  Sebbene  Aristotele 
ass^i  al  noo  agente  e  al  passivo  qualità  e  funzioni  sì  diverse, 
li  fa  ambedue  germogliare  sullo  stesso  tronco  del  noo  :  formano 
per  lui  come  fasi  varie  dello  stesso  processo  dinamico,  che  si 
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rannoda,  col  noo  passivo,  agli  organi  e  alle  fonti  della  conoscenza 
sensitiva  e  diviene,  col  noo  agente,  pensiero  francato  da  ogni  ma- 
teria 0  contingenza,  assunto  all'universalità  e  all'assolutezza  del- 
Vatto  puro  (0.  Nel  Campanella  per  contro  la  mente  e  lo  spirito 
sono  due  £attori  essenzialmente  diversi  dello  sviluppo  funzionale 
psichico.  Lo  spirito  è  l'anima  materiale,  emergente  dalla  materia 
e  avvinta  ad  essa  da  permanente  scambievolezza  di  rapportL  La 
mente  è  l'anima  creata,  scevra  da  ogni  materialità  e  non  condi- 
zionata in  maniera  assoluta  da  alcun  organo  nel  suo  operare  come 
nel  suo  essere.  Lo  spirito  non  ha  altra  maggiore  affinità  di  na- 
tura colla  mente  che  di  esseme  il  subbietto.  Non  appartengono  allo 
stesso  ordine  specifico,  a  quel  modo  che  non  provengono  dalla  stessa 
origine.  —  Non  si  capisce  come  il  noo  passivo  possa  ricollegarsi 
al  medesimo  ordine  del  noo  agente,  dal  momento  che  quello  vìve, 
ossia  diviene  e  perisce  colle  restanti  energie  dell'anima  sensitiva 
e  cogli  organi  corporei  e  questo  per  converso  non  n'ò  a&tto  di- 
pendente, è  compiuto  in  sé  ed  è  del  tutto  semplice,  incorruttibile 
e  divino.  Si  capisce  per  questo  stesso  motivo,  perchè  il  nostro  filo- 
sofo faccia  la  mente  e  lo  spirito  d'ordine  diverso.  Se  non  che,  di 
nuovo,  quando  la  mente  e  lo  spirito  pigliano  atteggiamento  l'una 
rimpetto  all'  altro  e  cominciano  a  delinearsene  le  movenze  e  le 
mutue  relazioni,  ci  si  riaffacciano  in  più  punti  il  noo  attivo  e  il 
passivo  del  filosofo  di  Stagira.  Non  entra  nell'ambito  di  questo 
scritto  di  venire  in  altre  particolarità;  ma  occorre  ovvia  e  insi- 
stente la  rifiessione,  quanto  poco  &cile  fosse  tuttavia  ai  tempi  del 
maggiore  sviluppo  del  pensiero  filosofico  del  Rinascimento  di  sot- 
trarsi all'influenza  d'Aristotele,  anche  a  chi,  come  Tommaso  Cam- 
panella, cercava  di  scalzarne  l'autorità. 

Riassumendo  le  cose  fin  qui  esposte  in  breve  discorso,  ab- 
biamo :  la  mente,  creata  da  Dio,  appartiene  al  concetto  specifico 
tiomo,  perchè  è  in  virtù  del  suo  sopravvenire  nello  spirito  e  nel 
corpo,  che  sorge  la  vera  e  piena  personalità  umana.  —  È  dessa 
la  specifica  anima  umana.  Esplica  la  sua  funzionalità  per  mezzo 


(^)  Fra  i  nostri  storici  della  filosofia  vedi  la  perspicua  esposizione  che 
ne  fa  il  Fiorentino  nel  citato  Pomponazzi,  cap.  I. 
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dello  spirito  e  quindi  anco  dei  sensi,  e  collo  spirito,  che  perfe- 
ziona e  regge,  ha,  in  generale,  comuni  Tenergie  e  funzioni  sue, 
non  escluse  le  raziocinative.  Ma  ne  ha  anche  di  proprie  :  —  quelle 
più  veramente  riflessive,  le  altre  che  inducono  nell'uomo  il  carat- 
tere morale,  quelle  altresì  per  cui  ei  discorre  in  infinito  e  s'eleva 
alle  più  universali  e  astratte  ideazioni;  particolarmente  propria, 
infine,  la  tendenza  al  soprassensibile,  l'aspirazione  a  eternarsi 
nella  divinità. 
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Seduta  del  25  novembre  1894,  —  A.  Messbdaqlix  presidente. 


LA  PUNTA  DI  ROMA  ANTICA 
E  I  DISEGNI  ARCHEOLOGICI  DI  RAFFAELLO  SANZIO 

Nota  del  Socio  Rodolfo  Lanciani. 


Del  culto  professato  da  Raffaele  verso  i  monumenti  dell'arte 
antica  hanno  parlato  specialmente  il  Ferkins  {Raphael  and  Mi- 
chaelangelo.  Boston  1878),  il  Gruyer  {Raphael  et  Vantiquité), 
il  Muntz  {Raphael  archéologue  et  historien  d'art)  (^),  il  prin- 
cipe Fietro  Odescalchi  {Istoria  del  ritrovamento  delle  spo- 
glie ...  di  Raffaello . . . ,  Roma,  2*  ed.  1836),  Pietro  Ercole  Vi- 
sconti {Lettera  sulle  antichità  di  Roma  etc.,  Roma,  Brancadoro, 
1834),  lo  Gnoli  nolXArch.  storico  dell'Arte,  voi.  II,  p.  250; 
senza  contare  i  biografi,  e  gli  articoli  comparsi  nei  periodici 
che  si  occupano  di  queste  materie.  Nominato  «  coumiissario  delle 
antichità»  con  breve  del  27  agosto  1515,  per  impedire  sopra- 
tutto la  distruzione  dei  marmi  epigrafici,  egli  attese  con  grande 
zelo  alla  sua  missione.  Ne  fanno  fede  non  solo  il  breve  accordato 
a  Jacopo  Mazochi  (30  nov.  1517)  per  la  pubblicazione,  entro  i 
sette  anni,  delle  Epigrammata  antiquae  urbis  (2),  che  sembra 
conseguenza  del  primo,  ma  anche  il  documento  del  21  luglio  1518, 
che  si  conserva  nell'Archivio  di  stato  di  Roma  nel  protocollo  1187 
del  notaio  Pacifico  de  Pacifici,  a  carte  112*.  Vi  si  narra  quod  vir 
nobilis  Gabriel  de  Rubeis,  abitante  nel  rione  Pigna,  in  suo  testa- 
mento ordinaverit  quod  in  casum  in  quem  figuras  marmoreas 
et  alias  antiquitates  ipsius  testatoris  aliquis  superior  vellet  ab 


(1)  Gaiette  de  Beaux-arts,  oct.  et  nor.  1880. 

(*)  Il  corpus  Mazochiano  fu  pabblicato  neiraprile  1521. 
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heredibus  per  vira  et  violeniiam  disrapere,  fossero  chiamati  ad 
intervenire  i  Conservatori  della  città,  quod  passini  et  debeant 
illas  capere  et  asportare^  et  in  palatio  dnorum  Conservatorum 
locare  et  conservare.  La  persona  di  cui  Gabriel  de  Eossi  temeva 
la  violenza  era  precisamente  Baffaello  commissario  delle  antichità. 
Segue  di  fatto  il  notaio  a  narrare  come  dns  Raphael  de  Urbino 
asserens  habere  commissionem  a  Sanctissimo  dm  nrb  dictas  an- 
tiquitates  caliere  et  asportare  contra  voluntatem  et  ordinem 
praefati  testatoriSj  costrinse  il  magistrato  ad  intervenire  e  ri- 
correre al  Pontefice,  perchè  la  volontà  del  defunto  e  i  diritti 
del  popolo  fossero  rispettati.  Il  Pontefice  dette  torto  a  Baffaello  (^). 

Nel  primo  volume  della  mia  Storia  degli  scavi  di  Roma 
si  troveranno  le  notizie  relative  ai  fatti  più  notevoli  avvenuti 
sotto  il  Commissariato  delV  Urbinate.  La  presente  comunicazione 
si  riferisce  più  specialmeute  agli  studi  da  esso  fatti  sui  monu- 
menti e  sulle  rovine  della  città,  ed  alla  pianta  archeologica  a  lui 
attribuita. 

«  È  noto  che  la  morte  gì'  interruppe  un  vasto  pensiero  »  dice 
rOdescalchi  a  p.  94  dell'opuscolo  citato  «  quello  di  offrire  una 
esatta  immagine  dell'antica  città,  ristaurando  Roma  nelle  sue  ro- 
vine. Di  questa  fatica  generosa  abbiamo  come  il  proemio  nella 
lettera  indirizzata  a  Leon  X  di  così  calde,  affettuose,  e  nobili 
parole,  che  mai  gli  avanzi  dell'antica  metropoli  non  ne  hanno  ispi- 
rato le  migliori  ad  alcuno  »  (2). 

Documento  più  preciso  sui  disegni  raffaelleschi  di  antichità 
romane  è  il  frammento  di  lettera  di  Marco  Antonio  Michiel  di 
ser  Vettore,  posto  da  Marin  Sanudo  ne'  suoi  diari,  edito  la  prima 


{})  Correggendo  le  bozze  di  quest'articolo,  mi  sono  avveduto  che  il  do- 
cumento fu  noto  al  Passavant  {Raphael  I,  204). 

(«)  Si  è  agitata  la  questione  se  la  lettera  a  Leon  X  sia  stata  vera- 
mente scritta  da  Raffaello,  ovvero  se  gliela  abbia  suggerita,  anzi  dettata  o 
scritta  il  Castiglione.  Può  darsi  che  la  buona  forma  sia  del  Castiglione,  ma 
il  colorito,  il  pensiero,  Tamore  ardente  delle  cose  antiche  vengono  indub- 
biamente da  Raffaello.  Sulla  bibliografia  della  lettera  cfr.  P.  E.  Visconti, 
Lettera  sulle  antichità  di  Ronfia^  prefaz.  p.  7.  —  Francesconi  Daniele,  Con" 
gettura  che  una  lettera  di  B.  Castiglione  sia  di  Raffaello^  Firenze  1799: 
e  le  copiose  citazioni  del  Muntz,  loc.  cit,  p.  12.  Se  ne  conoscono  due  re- 
dazioni, una  edita  dai  Volpi  nel  1733,  Taltra  edita  dal  Passavant. 
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volta  da  Jacopo  Morelli  (0,  e  riprodotto  negli  opuscoli  dell'Ode- 
scalchi  e  del  Visconti  citati.  Questo  frammento  fa  conoscere  la 
grande  aspettazione  in  che  si  era  dei  lavori  topografici  di  Baf* 
faello,  e  giova  similmente  a  determinare  quanta  parte  ne  fosse 
già  compiuta.  Scrive  essere  il  grande  artefice  venuto  a  morte  «  con 
«  universal  dolore  de  tuctì  li  docti  per  i  quali . . .  egli  stendeva 
«  un  libro,  siccome  Tolomeo  ha  ìsteso  il  mondo,  su  gli  edifici 
•  antichi  di  Boma,  mostrando  si  chiaramente  le  proporzioni,  forme, 
«  ed  ornamenti  loro,  che,  averlo  veduto  aria  scusato  ad  ognuno 
«aver  veduto  Boma  antica,  et  già  aveva  fornitala  prima 
«  regione  »  (2). 

Della  cura  che  Baffaello  poneva  in  questo  studio  abbiamo 
altre  testimonianze.  Il  Castiglione  tolse  argomento  da  quest'opera 
per  dettare  i  celebri  versi: 

Tu  quoque  dum  toto  lauiatam  corpore  Romam 

componis  miro,  Raphael,  ingenio, 
atque  urbis  lacerum,  ferro,  igne,  annisque  cadaver 

ad  vitam  antiquum  jam  rcvocasque  decus  . . . , 

Caio  Silvano  Germanico,  altro  poeta  latino  contemporaneo,  citato 
dallo  Gnoli  nélV Arch.  storico  dell'Arie  (II,  250),  accenna  pure 
al  suo  proposito  di  far  scavare  le  fondamenta  degli  antichi  edifizt 
per  ricavarne  le  piante: 

Ut  saltem  Teteris  vestigia  certa  figurae 
nota  forent,  reserare  latentia  iussìt  ab  imo 
fundamenta  solo,  et  pictis  mandare  tabellis. 

Paolo  Giovio,  neir  elogio  pubblicato  dal  Tiraboschi,  Celio  Cal- 
cagnini  (^),  Andrea  Fulvio  (^)  ed  altri  ricordano  V  istessa  ristau- 
razione  di  Boma  antica.  Ma  v'  è  qualche  cosa  d' ancor  più  preciso. 


(*)  Notule  delle  opere  del  disegno  nella  prima  metà  del  secolo  XVI 
Bassano  1800,  p.  210. 

(«)  LetL  pitt.  voi.  I,  appendice  aU'ediz.  Silvestri  1822,  p.  572. 

P)  Epist.,  1.  Vili,  p.  100  ed.  Basii.  1544  —  Vedi  l'epigramma  in  Job. 
Bapt.  Pignae  carminum  lib.  IV  ed.  Valgrisi,  Venezia  1533,  recato  in  volgare 
dairOdescalchi,  loc.  cit.,  p.  98. 

(*)  Antiqq.  in  prefaz. 
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Il  oh.  Gnoli,  fino  deiranno  1885,  ha  segnalato  dae  brani  di  let- 
tere di  Fabrizio  Peregrino  ambasciatore  del  duca  di  Mantova  a 
Boma,  pubblicati  dal  sig.  Alessandro  Luzio.  «  Agli  8  di  giugno 
del  1532  ^li  mandava  al  Dnca  un  disegno  di  Roma  stampato 
hora  di  nuovo  secondo  che  antichamente  era  edificata  a  tempo 
de  l'antichi  romani:  e  a*  29  dello  stesso  mese  riscriveva:  fra 
puochi  giorni  se  ne  stamperà  un'altro,  pur  di  Boma,  che  fa 
disegno  di  Raphael  da  Urbino,  et  è  bellissima  cosa  et  molto 
copiosa.  Fu  realmente  stampata . . .  questa  pianta  dell'  antica 
Boma  disegnata  da  Raffaello  ?  Nessuno,  che  io  sappia  ha  risposto  : 
eppure  non  par  facile  supporre  che  Tambasciatore  del  Duca,  trat- 
tandosi di  una  stampa  che  doveva  uscire  alla  luce  tra  puochi 
giornij  e  che  egli  lascia  intendere  d*aver  veduta,  non  sapesse 
quello  che  si  dicesse  »  (^). 

Non  nego  che  piante  di  Boma  a  stampa,  anche  di  prima  im- 
portanza, possano  essere  andate  a  male.  Di  quella  del  Bufalini 
rimane  un  solo  esemplare  completo,  ma  messo  insieme  con  tavole 
di  data  diversa  (Mus.  Briti).  La  icnografia  della  città  di  Roma 
delineata  e  scolpita  in  legno  a  tempo  di  Paolo  V,  e  publicata 
la  prima  volta  da  Carlo  Lesi  {nel)  MDCCLXXIV  è  rimasta 
sconosciuta  sino  al  1877  (^),  e  se  ne  ha  un  solo  esemplare  com- 
pleto nella  biblioteca  Vittorio  Emmanuele  {}).  Eppure  si  tratta 
di  quarantotto  fogli  che,  messi  insieme,  formano  un  rettangolo 
di  m.  4,32  X  m.  2,28.  Ma  per  la  pianta  del  divino  Baffaele  in- 
neggiata dai  poeti,  vantata  dagli  archeologi,  annunziata  nelle 
corrispondenze  diplomatiche,  attesa  con  universale  ansietà,  il  caso 
è  diverso.  Essa  non  poteva  apparire,  e  poi  dileguarsi  subito  come 
una  meteora.  La  famosa  pianta  esiste,  non  è  mai  scomparsa  dal 
1532  ad  og^i,  l'abbiamo  avuta  tutti  per  le  mani  :  ma  è  talmente 
brutta  che  nessuno  le  ha  posto  mente. 

Si  ricordino  le  due  notizie  fondamentali  accennate  poc'anzi: 
quella  dell'ambasciatore  di  Mantova  relativa  alla  data  precisa 
della  sua  pubblicazione,  giugno  1532  :  e  quella  di  M.  A.  Michiel, 


(>)  GdoH,  Ball,  com,  1885,  p.  ODO. 
(«)  Visconti,  Bull.  com.  1877,  p.  188. 
(»)  Gnoli,  Bull.  com.  1885,  p.  71. 
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che  la  pianta  era  a  regioni,  composta  cioò  (almeno)  di  quat* 
tordici  fogli,  ognmio  dei  quali  abbracciaya  una  regione  di  Augusto. 
Alla  morte  di  Baffaello  se  ne  era  soltanto  fornita  la  prima 
regione.  La  pianta  doveva  avere  la  forma  di  libro. 

Questo  concetto  delle  regioni  è  sempre  notato  dai  con- 
temporanei come  caratteristico.  Così  Andrea  Fulvio,  dedicando  a 
Clemente  VII  le  sue  Antiqtdtates  (il  privilegio  porta  la  data  15 
febbr.  1527)  afferma:  «  prisca  loca  tu  per  regiones'exploràs 
observavi  :  quas  (regiones)  Baphael  Urbinas  (qué  honoris  cà  nomino) 
paucis  ah  diebus  q  e  vita  decederet  (me  indicate)  penicillo 
finxerat  <*. 

Che  valore  ha  la  espressione  «  penicillo  finxerat  ?  »  Caio 
Silvano  Germanico  la  interpreta   «  pictis  mandare  tabellis*: 

10  Gnoli  «  riprodurre  gli  antichi  edifizii  in  tavole  dipinte*. 

11  Fea,  in  certi  suoi  appunti  manoscritti  :  «  Baffaele  d' Urbino, 
volendo  poco  prima  della  sua  morte  dipingere  le  regioni 
di  Boma  in  non  so  quale  occasione,  ne  in  qual  sito, 
implorò  la  direzione  di  Andrea  Fulvio.  Vedi  la  lettera  dedica- 
toria a  Leone  X  nell*ediz.  1523  delle  Antiqq.  e  Petrini:  Mem. 
prenestiUj  p.  197  »  (*).  Finalmente  il  Gregorovius  (Vili,  383,  ed. 
ital.)  dice  che  egli  «  intendeva  riprodurre  colla  matita  le  forme 
dei  monumenti  nel  loro  aspetto  primitivo  «. 

Baffaele  non  dipinse  mai  Begioni  personificate,  né  prospettive 
archeologiche  del  suolo  urbano,  regione  per  regione  :  ma  si  occupò 
bensì  di  una  pianta,  alla  maniera  de*  suoi  tempi,  che  doveva 
rappresentare  tanto  la  città  intera,  quanto  le  singole  quattordici 
regioni  che  la  compongono. 

Questa  pianta  fu  concertata  e  messa  insieme  nelle  sue  linee 
generali  tra  Baffaello,  il  suo  consigliere  topografico  Andrea  Fulvio, 
ed  il  suo  segretario  filologico  Messer  Marco  Fabio  Calvo  da  Ba- 
venna.  Baffaello  morì  quando  s'era  appena  finita  di  studiare  la 
prima  regione.  I  due  superstiti  decisero  di  continuare  l'opera 
isperata  dal  genio  divino  del  loro  amico  e  mecenate,  il  Fulvio 


(*)  Non  so  che  cosa  intenda  dire  il  Fea:  poiché  le  «  Àntiqnitates 
Urbis  poeticis  adstrictas  nnmeiis  »  furono  dedicate  a  Leon  decimo  nel  1518 
cfr.  Pref.  airediz.  1527.  Forse  pensa  alle  Antiquaria,  edite  nel  1518. 
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occupandosi  del  testo,  il  Fabio  Calvo  della  pianta.  La  data  pre* 
scelta  per  la  publicazione  dell'uno  e  Taltro  lavoro  fu  il  1527, 
l'infausto  anno  del  sacco  di  Borbone.  Tutti  sappiamo  che  le  An- 
tiquitates  del  Fulvio  furono  stampate  veramente  in  quell'anno  : 
ma  ben  pochi  conoscono  l'istoria  della  pianta  di  Fabio  Calvo, 
attribuita  generalmente  al  1532.  (Vedi  Muntz,  loc.  cit.  p.  21  : 
«  En  retrouvant,  à  la  bibliothèque  de  l' École  des  Beaux-arts,  I  a 
premiare  édition  de  cet  ouvrage. . .  Rome  1532  in  folio 
oblong  «  ).  Invece  la  data  vera  della  sua  pubblicazione  è  precisa- 
mente il  1527,  pochi  giorni  prima  del  sacco. 

Rileggendo,  per  il  presente  studio,  le  mie  schede  relative 
alle  piante  di  Roma  della  prima  metà  del  cinquecento,  fui  sor- 
preso di  trovarne  una  concepita  così: 

Piante  1527  :  M.  Fabius  Galvus .  Antiquae  Urbis  cum  regio- 
nibus  Simulachrum ,  Anno  a  partu  Virginis  M ,  DXXVII 
mense  aprili .  Ltcdovicus  Vicentinus  Romae  impressa  :  quod 
opus  Ptolemaeo  Egnatio  forosemproniensi  antea  caelandum 
dederat.  (Biblioteca  Viti  Emm.  coUez.  rom.  3.  G.  21.) 

Siccome  tutte  le  copie  a  me  note  di  questo  lavoro  portano  invece 
la  rubrica:  «  Anno  a  partu  virginis  MDXXXII  mense  aprili,  Ya- 
lerius  Dorichus  Brixiensis  Romae  impressit .  quod  opus  Ptolemaeo 
Egnatio  forosemproniensi  antea  caelandum  dederat  <*  dubitai  di 
essere  caduto  in  qualche  equivoco.  Ma  la  copia  della  Vittorio  Bm- 
manuele  —  copia  forse  unica,  certo  rarissima  —  esiste,  e  porta 
veramente  la  data  dell'anno  1527.  L'ho  esaminata  diligentemente 
col  eh.  Prefetto  di  quella  biblioteca;  e  mettendo  a  confronto  le 
indicazioni  che  essa  contiene  con  le  notizie  della  vita  —  e  so- 
pratutto della  miserabile  fine  —  del  suo  autore,  ci  è  stato  pos- 
sibile ricostruirne  la  storia  a  questo  modo. 

Premetto  un  brano  assai  importante  del  Gregorovius  (Vili, 
383)  :  «  L' Urbinate  si  faceva  ausiliatore  degli  studi  d^l  suo  amico 
Fulvio,  il  quale  alla  sua  volta  lui  soccorreva  coU'aiuto  della  sua 
scienza,  e  il  gi-ande  pittore  movendo  in  compagnia  del  grande 
erudito  a  fare  ricerche  per  Roma,  raccoglieva  le  misure  di  alcuni 
edificii,  e  faceva  operare  escavi.  Le  regole  di  Vitruvio  dominavano 
a  quella  età  le  teorie  architettoniche ...  e  Raffaello  lo  faceva 
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tradurre  per  suo  uso  in  italiano,  giovandosi  delVopera  di  Marco 
Fabio  Calvi  di  Bavenna,  che  aveva  già  prima  volgarizzato  gli 
scritti  di  Ippocrate.  Questo  buon  vecchio  del  Calvi  visse  in  mezzo 
al  lusso  e  ai  tripudi  di  Roma,  come  Diogene  redivivo,  senza  pro- 
vare bisogni  di  agi:  e  per  la  più  parte  del  tempo  Raffaello  se 

10  tenne  ospite  in  casa  sua  «  (cfr.  Oalcagnini,  Kpht  VII,  n.  27). 

Una  prova  non  dubbia  della  relazione  intima  fra  il  Calvo 
ed  il  Fulvio,  e  le  loro  opere  topografiche,  risulta  anche  dalla  cir- 
costanza che  i  libri  quinque  de  urbis  antiquit,  Romae  1545, 
furono  stampati  neiristessa  officina  di  Marco  Valerio  Dorico  da 
Brescia,  che  aveva  impresso  nel  1532  il  testo  àeW  Urbis  simu- 
lachrum. 

L'anno  scelto  per^  la  pubblicazione  della  pianta  a  regioni,  e 
del  testo  che  ne  forma,  per  così  dire,  il  cemento,  fu  Tanno  del 
sacco.  Il  testo  comparve  nel  febraio,  o  poco  dopo  :  le  tavole,  ossia 
il  Simulachrum  nell'  aprile.  Il  giorno  6  maggio  gli  imperiali 
del  Borbone  penetravano  in  città,  ed  incominciavano  le  loro  ra- 
pine, i  loro  massacri.  Tra  i  derubati  ed  i  massacrati  primeggia 
l'autore  della  pianta  a  regioni.  «  Financo  quel  vecchio  stoico  di 
Marco  Fabio  Calvi,  che  un  dì  era  vissuto  espile  in  casa  di  Raf- 
faello, veniva  trascinato  dalle  bande  fuori  di  Roma,  poiché  non 
possedeva  denaro  da  pagare  la  taglia,  e  miseramente  finiva  in  un 
ospedale  {de  liter,  infel.,  p.  81)  ». 

In  tanto  soqquadro  l'edizione  del  Simulachrum,  così  di  fresco 
compiuta,  sofferse  danni  irreparabili,  e  la  copia  della  Vittorio 
Emmanuele  è  la  sola,  o  una  delle  poche  superstiti.  Pai-agonando 
questa  con  quelle  del  1582,  si  vede  che  le  matrici  delle  tavole, 
che  eran  forse  di  bosso,  furono  potute  salvare  :  ma  le  intitolazioni  e 
le  note,  stampate  a  caratteri  mobili,  andarono  a  male,  di  maniera 
che  l'edizione  rifatta  a  nuovo  nel  1532  presenta  grandi  varietà 
dell'archetipo  nella  misura  e  distanza  delle  linee,  nella  forma  di 
taluni  caratteri,  e  nella  composizione  dei  nessi. 

La  distruzione  fu  così  completa,  e  le  menti  degli  uomini  si 
trovarono  così  sopraffatte  dairorribile  sciagura,  che  nessuno  serbò 
memoria  del  lavoro  del  povero  senex  stoicae  probitatis  :  onde  non 
a  torto  l'ambasciatore  di  Mantova  annunziava  al  Duca  come  pu- 
blicazione  nuova  e  lungamente  attesa,  la  ristampa  del  1532. 

11  ricordo  della  intinodtà,   nella   quale  eran  vissuti  il  Calvo  e 
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Raffaele,  e  della  loro  scambievole  propensione  verso  le  ricerche  di 
topografia  romana,  avranno  fatto  attribuire  a  questo  ultimo  la 
paternità  di  un  lavoro,  eccellente  come  concetto,  bruttissimo  e 
nella  forma  e  nella  esecuzione. 

L'antiquae  urbis  Romae  cum  regiombus  Stmulaehrum 
forma  un  volume  di  mill.  45  X  28,  dedicato  divo  Clementi 
Septimo  dal  predetto  messer  Fabio^  che  si  qualifica  per  civis 
Rkavennas. 

Precedono  schemi  di  piante  generali  della  città  romulea, 
serviana,  ed  augustea,  e  seguono  quelle  parziali  del  colle  capi- 
tolino, e  delle  quattordici  regioni,  a  tenore  dei  cataloghi  più  o 
meno  viziati  dalle  interpolazioni  pomponiane  (^).  I  topografi  ri- 
conosceranno volentieri  come  Torditura,  il  concetto  fondamentale, 
r  ispirazione  di  questa  pianta  non  potrebbero  essere  migliori.  De- 
corsi oltre  a  tre  secoli  e  mezzo  dalla  sua  pubblicazione,  la  scienza 
moderna  non  ha  saputo  trovare  miglior  sistema  di  quello  che  offre 
lo  studio  cronologico  dei  monumenti  urbani,  dalla  fondazione 
della  città  a  quella  dell'impero,  e  quello  topografico  o  re- 
gionale dalla  fondazione  dell'  impero  alla  sua  caduta.  Lasciamo 
dunque  in  disparte  la  brutta  forma  (^),  ed  ammiriamo  il  concetto 
che  è  eccellente,  e  prevede  quasi  il  futuro  perfezionamento  della 
scienza. 

A  me  pare  che  non  si  farà  gran  torto  alla  memoria  di  Raf- 
faello attribuendogli  l'ispirazione  di  questa  pianta.  Ripeto  che 
essa  doveva  rispondere  a  due  condizioni:  essere  delineata  a  re- 
gioni: pubUcata  nel  1532:  e  connessa  più  o  meno  direttamente 
con  il  grande  artista.  Queste  condizioni  si  ritrovano  nel  Simu- 
lachrum  di  messer  Fabio,  ed  in  niun'altra  icnografia  di  quei  tempi. 
È  vero  che  il  Simulachrum  porta  la  data  dell'aprile,  mentre  il 
dispaccio  dell'ambasciatore  Peregrino  afferma  che  ancor  si  atten- 
deva ansiosamente  ai  29  di  giugno  :  ma  il  ritardo  può  esser  nato 


(1)  Ve  ne  è  una  copia  migliore  e  più  grande,  incisa  da  Teodoro  de  Biy 
Leodiense  nell'opera  intitolata  «  La  figure  de  la  place  oa  fut  jadiz  la  cité 
de  Home  »  etc.  1549.  Si  trova  medesimamente  inserita  nella  edizione  prin- 
cipe del  Marliano. 

(*)  Non  è  più  brutta,  ad  ogni  modo,  di  quella  del  Bufalini,  e  di  ta- 
lune incisioni  del  du  Cerceau,  e  di  altri  abili  disegnatori. 
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da  tante  cause  accidentali  che  non  mi  pare  possa  creare  un  serio 
ostacolo  alla  proposta  attribuzione. 

Il  eh.  collega  E.  Mfintz  (0,  fino  dal  1880,  aveva  manifestato 
sospetto  che  così  stessero  realmente  le  cose.  Trascrivo  le  sue  pa- 
role perchò  completano  ed  illustrano  quanto  ho  detto  sin  qui: 
tf  Baphaél  s'adjoignit  plusieurs  collaborateurs  pour  son  projet  de 
restitution  de  Bome  antique.  Nous  avons  déjà  parie  d'Andrea 
Fulvio  (^).  A  cdté  de  lui  se  trouvait  un  vieux  philologue,  Fabio 
Calvo  de  Bavenne,  auquel  il  confia  le  soin  de  traduire  pour  lai 
Yitruve.  Calvo  fut  certainement  associé  aux  recherches  sur  la 
topographie  de  Tancienne  Bome.  Ce  qui  le  preuve,  e' est  que, 
quelques  années  apròs  la  mort  de  Baphaél,  en  1582,  il  a  publié 
une  sorte  de  carte  des  régions  de  Bome.  En  retrouvant,  à  labi- 
bliethòque  de  V  École  des  Beaux-Arts,  la  première  édition  de  cet 
ouvrage,  édition  inconnue  à  Passavant  et  aux  autres  biographes 
de  Baphaél,  nous  avions  d*abord  espéré  y  rencontrer  la  gravure 
de  quelques-uns  des  dessins  exécutés  sous  la  direction  du  maitre. 
Mais  notre  espoir  n*a  pas  été  de  longue  durée.  Les  planches  du 
Simulaehrum^  qui  pourrait  bien  avoir  pam  apròs  la  mort  de  Calvo, 
sont  d'une  barbarie  incroyable,  et  ne  procèdent  en  aucune  manière 
de  dessins  tracés  par  un  artiste  familiarisé  avec  Tarchitecture. 
La  concision  du  texte  correspond  à  Tinsuffisaace  des  gravures. 
Comme  il  est  cependant  certain  que  la  publication  se  rattache 
au  projet  de  Baphaél,  il  importo  d'en  iudiquer,  ne  fùt  ce  qu'en 
deux  mots,  le  contenu  • . 

La  grande* e  seducente  leggenda  è,  panni  certo,  sfatata:  e 
vani  sarebbero  nuovi  sforzi  per  ritrovare  l'autografo  raffaelliano 
di  una  pianta  che  non  ha  mai  esistito.  Ciò  non  toglie  nulla 


(^)  Loc.  cit.,  p.  6. 

(•)  n  Fulvio,  l'autore  delle  Antiquaria  Urbis  (1513),  dellMr*  Metrica 
(1487  —  le  AtUiquitates  comparvero  solo  nel  1527),  conosciuto  da  Raffaele 
sino  dal  1516,  aveva  publicato  Tanno  seguente  le  Illustrium  imagines  coi 
tipi  del  Mazocchi  a  recueil  numismatiqne  dont  les  gravures,  fort  soìgneuse- 
«  ment  executées,  devaient  étre  du  plus  grand  secours  aux  artistes  amenés 
«  a  8*occuper  de  T iconographie  grecque  ou  romaine  »,  a  Ra£bele  stesso  il 
quale,  dipingendo  il  Parnaso  nella  stanza  della  Segnatura,  s'è  valso  di  tipi 
di  medaglie,  come  attesta  il  Vasari. 
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air  importanza  dei  disegni  di  antichità  da  lui  messi  insieme: 
alla  loro  ricerca  ho  consacrato  quattro  campagne  consecutive  di 
esplorazione  nelle  biblioteche,  negli  archivi,  nelle  raccolte  pub- 
bliche dei  principali  paesi  d'Europa:  e  credo  giunto  il  momento 
opportuno  di  render  conto  di  queste  ricerche  alla  r.  Accademia  (^). 
Nella  nota  a  carte  343  della  versione  italiana  della  vita  di 
Baffaele  del  Quatremere,  si  accenna  alla  scoperta  fatta  da  William 
Boscoe  di  un  volume  di  disegni  originali  di  Raffaello,  rappresen- 
tanti le  antiche  fabbriche  di  Roma  eseguiti  per  ordine  di  Leon  X, 
volume  che  egli  afferma  aver  visto  tra  i  manoscritti  di  Lord  Lei- 
cester. Questa  notizia  è  falsa.  Il  taccuino  conservato  a  Holkham 
Hall,  il  castello  dei  Leicester,  non  è  di  Baffaele  ma  di  Carlo  Ma- 
ralta.  (Cfr.  Passavant:  Raphael,  Paris  1860,  II,  p.  517-522,  donde 
il  Fabriczy  in  Archivio  storico  dell'arte^  1892,  p.  109).  Le  mie 
ricerche  sono  partite  da  un  fondamento  molto  più  sicuro,  cioè  da 
un  atto  notarile  del  1^  aprile  1686,  del  quale  trascrìvo  i  brani 
essenziali. 

[Protocollo  n.  907  del  notaio  Lorenzo  Belli,  f.  554]: 

«  Descriptio  prò  Illustrissima  D.  Marchionissa  Julia  de 
«  Maximis. 

Die  primo  mensis  Aprilis  1686. 

«  Ad  requisitionem  lUustrissimae  D.  Marchionissae  Juliae 
«  de  Maximis  filiae,  et  ab  intestato  haeredis  recolendae  memoriae 
«  D.  Marchionis  Gamilli  Fabij  de  Maximis,  Ego  Notarius  publicus 
«  infrascriptus  accessi,  meque  personaliter  contuli  ad  Palatium 
«  haereditarium  dicti  recolendae  memoriae  D.  Marchionis  de  Ma- 
«  ximis  positum  Bomae  ad  quatuor  fontes  iuxta  Palatium  Emi- 
«  nentissimi,  et  Bev."*^  D.  Gardinalis  Nerli,  quo  cum  pervenissem 
«  comparuit  coram  Me  etc.  «. 


{})  Raffaele  ha  fatto  certamente  quattro  serie  di  schizzi  e  disegni  ar- 
cheologici :  la  prima  di  scolture  e  rilievi  :  la  seconda  di  pitture  murali  e 
grottesche:  la  terza  di  vedute  di  monumenti  e  rovine:  la  quarta  di  profili 
e  particolari  architettonici. 
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E  quindi  a  carte  587  si  le^e: 


«  Un  libro  con  dentro  diversi  ritratti  di  huomini  grandi  con 
«  disegni  di  Chiese,  e  Palazzi. 

«  Una  Cartella  in  foglio  imperiale. 

«  Un  libro  in  foglio  di  carte  settantanno  coperto  verde  dì 
«  disegni  intitolato  Raffaello  d*  Urbino. 

«  Altro  libro  di  Stampe  del  medemo  Raffaello  di  carte  cento 
«  novant*nna  con  coperta  verde  indorata. 

«  Altro  libro  intitolato  TArchitettura  di  S.  Pietro,  coperto 
«  di  corame  con  Tarme  dell*  Eminentissimo  Sig.''  Card.^®  de'  Mas- 
«  simi  chiara  memoria. 

«  Altro  intitolato  Antiquorum  Pictorae  di  fogli  cento  cin- 
«  quanta  otto  con  la  med.^  arme  coperto  di  corame  rosso  messo 
«  a'  oro. 

«  Altro  libro  in  foglio  in  carte  settanta  tre  di  diverse  bat- 
«  taglie  pure  coperto  di  corame  rosso. 

«  Altro  libro  con  coperta  rossa  con  arme  de*  Massimi  inter- 
«  ziata  con  quella  de'  Giustiniani,  intitolato  Galleria  Giustiniana. 


Per  quattro  anni  di  seguito  ho  impiegato  i  mesi  delle  vacanze 
a  rintracciare  i  codici  descritti  in  questo  documento.  Alcuni  ne 
ho  ritrovato:  di  altri  ho  scoperto  il  collocamento  attuale:  solo 
quello  di  Raffaele,  o  attribuito  a  Raffaele,  si  mantiene  ancora  la- 
titante. Né  ha  giovato  gran  £a,tto  alle  mie  ricerche  la  seguente 
notizia  data  dal  conte  di  Gaylus  nella  prefazione  al  volume  delle 
antiche  pitture  di  Roma  (*),  il  cui  prezioso  autografo  si  conserva 
nel  Cabinet  des  Estampes  G.  d.  2.  (p.  7)  :  «t  On  ignoro  si  ce  grand 
«  peintre  fit  copier ...  les  sujetz  de  composition  qu'  il  dut  dé- 
«  couvrir  dans  le  méme  lieu  (il  cosidetto  palazzo  di  Tito,  vicino 
«  alle  Sette  Sale)  car  la  collection  de  ses  études  d'apròs  des 


(')  Recueil  de  Peintures  antiques  avec  la  description  par  Manette 
et  le  comte  de  Caylus,  Paris  1757-1760. 
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s  peintures  antiques  est  dissipée,  oa  cachée  dans  Tobscurité  de 
e  quelque  cabinet  inconna.  Las  dessins  coloriés  que  le  Cardinal 
«  CamìUe  Massimi,  étaat  nonce  en  Espagne,  vit  dans  la  biblio- 
«  thèqne  de  l' Escurìal,  en  fasoient  peut  étre  partìe  « . 

La  congettura  del  Gaylns  non  ha  alcun  peso.  Il  volume  di 
copie  di  pitture,  cui  egli  accenna,  ò  andato  a  finire  a  Windsor, 
dove  lo  ritrovai  la  prima  volta  Tanno  1870,  ed  è  quasi  tutto  di 
mano  di  Pier  Sante  Bartoli.  Reca  per  titolo:  Le  antiche  pitture 
memorie  raccolte  dalle  mine  di  Roma  espresse  all'eleganza  ve- 
tusta nel  museo  di  d.  Vincenzo  Vittoria^  canonico  di  Xativa 
nel  regno  di  Valenza.  Precede  un  frontispizio  architettonico  di 
buona  invenzione.  Nella  base  della  colonna  a  sin.  è  scritto:  V ar- 
chitettura è  inventione  e  disegno  dell'emJ^  sig.  Card.  Massimi: 
in  quella  ad.:  le  vittorie  laterali  sono  disegnate  da  Pietro 
Santi  Bartoli.  Nella  medesima  prefazione  il  Caylus  dice  :  «  M.**  Ma- 
nette conserve  dans  sa  coUection  un  des  dessins  coloriés.  qui  fa- 
rent  fait  (in  occasione  degli  studi  di  Raffaello  nell'anzidetto  pa- 
lazzo di  Tito)  par  Jean  de  Udine,  colui  des  disciples  de  Raphael 
qui  a  le  mieux  reuissi  à  peindre  des  ornements  «.  Questa  tavola 
attribuita  a  Giovan  da  Udine  esiste  ancora,  e  nel  1893  era  esi- 
bita nella  quarta  sala  dei  disegni  al  museo  del  Louvre. 

n  primo  disegno  vero  e  genuino  del  sommo  artista  (^  della 


(^)  Il  eh.  Geymaller  ha  pahhlicati  due  disegni,  uno  dell*  interno  del 
portico,  Taltro  della  rotonda  del  Pantheon,  attribuiti  a  Baffaele.  Vedi  la  Ga- 
zette  de  heaux-arts,  1870,  livraison  Janvier;  Raphael  architectet  Milan,  Hoepli 
1883,  tav.  2  :  ed  i  Projèts  primitift  pour  saint-Pierre  tar.  44.  Vedi  anche 
Nerino  Ferri  :  Disegni  di  architettura  esistenti  nella  r.  galleria  degli  Uf- 
fizi m,  p.  187,  n.  164.  Questo  foglio  rappresenta,  nel  retto,  la  redata  pro- 
spettica del  Pantheon,  e  nel  verso,  la  parte  centrale  interna  del  portico  con 
profili  e  particolari  della  cornice,  e  di  nno  dei  fregi.  Misura  mill.  408  di 
altezza,  mill.  279  in  larghezza,  ed  è  condotto  a  penna,  a  mano  libera,  senza 
aiuto  di  riga  o  compasso,  con  tinta  color  sepia,  su  carta  bianca,  mancante 
di  filograna.  Il  disegno  pervenne  agli  U£SzÌ  nel  1700,  insieme  alla  intera 
raccolta  dei  disegni  e  delle  stampe,  già  possedute  dal  cardinale  Leopoldo 
de*  Medici.  Non  vi-  sono  indizi  per  argomentare  che  il  foglio  abbia  fatto 
parte  di  un  libro  o  di  album.  Vi  sono  scritte  otto  sole  parole,  cioè  nel  retto 
panteon:  nel  verso:  della  ritonda  .  cholone  a  chanali  delaritonda^  senza 
dubbio  di  man  di  EaffaeUo.  I  due  disegni  sono  prospettici,  non  archi- 
tettonici: appartengono  cioè  alla  serie  delle  vignette. 
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serie  architettonica  è  stato  da  me  ritrovato  il  giorno  17  set- 
tembre, nella  cartella  XIII  (tav.  2)  dei  disegni  di  antichità  messi 
insieme  dal  Conte  di  Burlington,  ed  ora  dati  in  consegna  alllsti- 
tuto  reale  degli  architetti,  dal  possessore  attuale,  il  duca  del  De*- 
Tonshire. 

Si  Tede  che  fin  dal  principio  v*  è  stato  qualche  conflitto  d'opi- 
nione sull'autore  del  disegno,  essendovi  scritti  in  margine  questi 
appunti  contradittori  : 

Raffaello  de  Urbino  inventor 

Gitdio  Romano  fece 

e'  man  de  Rafaele  Urbino 

architectura  di  gion  recamator  d' Udine  cavata  del  anticho 

Ma  non  corre  dubbio  che  la  prima  indicazione  sia  la  vera.  Ho 
mostrato  l'autografo  ai  più  pratici  della  calligrafia  di  Baffaele, 
r  ho  confrontato  con  le  postille  alla  traduzione  di  Vitruvio  fatta 
dal  suo  amico  messer  Fabio  Calvo  {})  e  converrebbe  essere  ciechi 
per  negarne  l' identità  assoluta.  La  forma  della  lettera  g  è,  fra 
tutte,  caratteristica.  Il  disegno  non  ha  altrimenti  importanza,  ma 
dimostra  come  il  divino  artista,  seguendo  l'esempio  di  Bramante 
(c£r.  Lomazzo  :  Idea  del  tempio  della  pittura^  ed.  1685),  dei 
Sangallo,  di  fra  Giocondo  da  Verona,  si  studiasse  a  prender 
pratica  del  fare  architettonico  degli  antichi,  quando  ebbe  com- 
missione di  costruire  fiibbrìche  in  Roma.  Egli  stesso  ne  assicura 
di  ciò  nella  nota  lettera  al  Castiglione  (^),  ove,  parlando  del  mo- 
dello da  lui  fatto  per  s.  Pietro,  esclama:  vorrei  trovare  le 
belle  forme  degli  edifizi  antichi,  ma  non  so  se  il  volo 
sarà  d' Icaro  » . 

Le  conseguenze  che  si  possono  derivare  da  quanto  ho  avuto 
l'onore  di  esporre  in  succinto  alla  reale  Accademia  son  queste: 


{})  Le  glosse  marginali  del  codice  acquistato  in  Roma  dal  capitano 
EHhlen,  e  da  Ini  venduto  alla  biblioteca  di  Monaco  (cod.  ital.  216)  sono  cer- 
tamente  autografe,  che  che  ne  dica  il  Gregorovius  (VHI,  883).  Ho  riprodotta, 
nella  tavola  che  accompagna  questa  Memoria,  una  delle  glosse  anzidette  : 
la  ragia  delo  Arice  (gomma  del  larice)  e  bona  al  mal  del  tisicho, 

(«)  Leu.  Più,  I,  52. 
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1.®  Raffaele  d'Urbino  può  aver  concepita  l'idea  di  una 
pianta  archeologica  di  Boma,  può  averne  concordata  la  struttura 
coi  suoi  amici  Andrea  Fulvio  e  Fabio  Calvo,  ma  non  ha  altri- 
menti eseguito  di  persona  il  lavoro. 

2.^  La  pianta  di  cui  parlano  i  snoi  contemporanei,  che 
si  cerca  da  anni  e  anni  inutilmente  (0,  è  quella  edita  Tanno  1532 
(1527)  dagli  eredi  di  M.  Fabio  Calvo. 

4.°  I  suoi  libri  o  taccuini  di  disunì  architettonici  dal- 
l'antico sono  andati  dispersi,  e,  forse,  in  parte  distrutti.  Se  anche 
si  ritrovassero,  non  avvantaggerebbero  ì  nostri  studi  più  di  quello 
che  gli  hanno  avvantaggiati  gli  studi  degli  architetti  suoi  con- 
temporanei. 

4.°  È  certo  che  Raffaele  deve  aver  disegnato  oltre  a  pro- 
fili, piante,  sezioni  di  questo  o  di  quel  monumento,  anche  vedute 
0  panorami  delle  zone  archeologiche  della  città,  come  più  tardi 
fecero  l'Heemskerk,  Antonio  van  den  Wyngaerde,  il  Desio,  il 
Palladio,  il  Peruzzi  ginniore  ed  altri.  Questi  suoi  ricordi  sareb- 
bero preziosissimi,  ed  è  possibile  che  si  ritrovino  :  anzi  ho  fiducia 
di  ritrovarli  io  stesso  in  tempo  non  molto  lontano.  L'esistenza 
di  questa  serie  speciale  di  disegni  ò  dimostrata  da  taluni  sfondi 
de*  suoi  affreschi,  che  rappresentano  vedute  e  scenografie  monu- 
mentali. Basti  ricordare  uno  solo  di  questi  sfondi,  noto  a  tutti  : 
quello  che  rappresenta  i  prati  domizì  o  neroniani,  col  ponte  Elio, 
col  mausoleo  di  Adriano,  la  méta  di  Borgo  ed  infiniti  altri  edi- 
fizi  circostanti.  Sta  nella  stanza  di  Costantino,  nel  quadro  del- 
l'apparizione della  Croce,  dipinto  da  Giulio  Romano  sul  cartone 
del  maestro. 

6.°  Sulla  probabilità  dell'esistenza  di  taccuini  con  ricordi 
di  statue  e  rilievi  cfr.  le  belle  considerazioni  del  Muntz  a  p.  6  sg. 
del  suo  Raphael  archéologue. 


(J)  Cfr.  De  Rossi  Piante  p.  113. 


i 

i 


COMMEMORAZIONE  DEL  COMM.  G.  B.  DE  ROSSI 

letta  dal  Socio  Dombnico  Comparbtti. 


Un  sentimento  a  cui  non  so  resistere,  e  che  spero  sarà  in- 
teso e  condiviso  dai  colleghi,  mi  rende  insopportabile  che  nel 
ricordare  gli  accademici  recentemente  rapiti  dalla  morte,  venga 
qui  passata  sotto  silenzio  la  gravissima  perdita  che  l'Italia  e  la 
scienza  hanno  testò  subito  colla  morte  di  Giovanni  Battista 
De  Rossi.  Purtroppo  egli  non  apparteneva  di  fatto  a  questo  nostro 
consesso  scientifico,  non  già  perchè  non  vi  fosse  chiamato,  invi- 
tato e  desiderato,  ma  perche  un'autorità  a  cui  egli  doveva  obbe- 
dienza ed  ossequio,  e  sentimenti  delicati  che  onorano  lui  senza 
offender  noi,  gli  vietavano  dì  esser  dei  nostri.  Virtualmente  egli 
però  era  con  noi,  poichò,  com'ei  con  faceta  cortesia  suoleva  diie, 
se  non  effettuò  il  passaggio  da  una  parte  all'altra,  fu  unicamente 
per  la  mancanza  di  un  ponte  che  né  a  lui,  nò  a  noi  era  dato  co- 
struire, malgrado  ogni  buon  volere.  Al  desiderio  di  lui  adunque 
che  l'Accademia  gli  dimostrò  mentre  ei  visse,  corrisponda  un  vi- 
vissimo rimpianto  per  la  sua  morte,  che  l'Accademia  farebbe  torto 
a  sé  stessa  se  lasciasse  inosservata,  in  mezzo  al  generale  cordoglio 
che  destò  in  ogni  dove.  Poiché  il  De  Rossi  non  era  degli  illustri 
di  ordinaria  grandezza,  ma  dei  più  rari  ed  insigni,  di  quelli  che 
chi  li  onora,  fa  onore  a  sé  medesimo  ;  e  ciò  fu  pur  ben  sentito  dal 
nostro  governo,  il  quale  non  si  lasciò  mai  sfuggire  occasione  a 
dargli  prova  della  sua  alta  osservanza,  singolarmente  mostrandosi 
ben  volenteroso  a  continuare  a  spese  dell'erario  la  pubblicazione 
dell'opera  sua  monumentale  già  iniziata  dal  governo  pontificio. 
Ricordare  qui  i  meriti  grandissimi  del  De  Rossi  verso  l'archeo- 
logia cristiana  di  cui  fu  giustamente  detto   il  creatore,  verso 
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l'epigrafia  e  le  aDtichità  romane  di  cui  fa  non  solo  caltore  laboriosis- 
simo, ma  fecondo  e  felicissimo  promotore,  sarebbe  un  disconoscere 
la  grande  fama  e  notorietà  delle  opere  sue  e  la  dottrina  bene 
informata  di  questo  consesso.  Ed  è  poi  tale  la  moltitudine  dei 
suoi  scritti  di  varia  mole,  dalla  massima  alla  minima,  dalla 
Roma  sotterranea  agli  articoli  del  Bullettino  di  Archeologia  cri- 
stiana, che  sgomenta  il  solo  pensare  ad  annoyerarli  tutti  non  che 
parlare  adeguatamente  di  ciascuno  di  essi  e  rilevare  quanto  di 
nuovo  e  d'importante  abbiano  essi  aggiunto  al  patrimonio  della 
scienza.  In  tutta  la  maravigliosa  produttività  di  quest'  uomo,  la 
cui  vita  fu  intieramente  consacrata  allo  studio,  si  nota  e  si  vede 
l'effetto  d'una  vocazione  irresistibile,  di  un  ardore  entusiasta  go- 
vernato e  temperato  da  una  mente  eletta,  illuminata  e  geniale, 
non  dominata  dalla  dottrina  come  negli  ordinari  eruditi,  ma  do- 
minatrìce  di  quella  e  quindi  creatrice,  capace  di  prodigiose  in- 
tuizioni, divinazioni,  scoperte.  E  questa  mente  bella  che  traluce 
in  tanti  lavori,  è  di  stampo  affatto  italiano,  bene  equilibrata,  bene 
ordinata,  chiara,  lucida,  serena,  perspicua  sempre  anche  nell'a- 
cume e  nella  profondità  del  più  fino  argomentare.  Ed  anche  ita- 
liana fu  la  scuola  di  cui  egli  risultò  il  piti  fecondo  e  luminoso 
rappresentante  :  poiché  nelle  antichità  cristiane  ebbe  a  precursore 
il  Sosio  ed  il  Baronie  e  maestro  e  primo  compagno  il  Marchi, 
e  nell'epigrafìa  romana  ebbe  dinanzi  a  sé  gli  esempi  di  Gaetano 
Marini  e  Bartolomeo  Borghesi  che  furono  creatori  e  maestri  dì 
quelli  studi  scientificamente  intesi  e  disciplinati.  Né  minori  ti- 
toli alla  gratitudine  ed  al  rispetto  del  nostro  paese  egli  si  ac- 
quistò nei  suoi  rapporti  cogli  studiosi  esteri  ;  poiché  da  niun  altro 
che  da  lui  fu  meglio,  più  altamente  e  con  più  nobile  autorità 
rappresentato  l'ingegno  e  la  dottrina  italiana  in  quel  bel  consorzio 
intemazionale  di  dotti  che  per  la  ricerca  e  lo  studio  delle  anti- 
chità sorse  in  questa  etema  capitale  storica  del  mondo  civile,  e 
che  lui  sempre  nelle  varie  sue  fasi  fino  al  dì  d'oggi,  ebbe  a 
compagno  e  adiutore  nell'opera  sua  benemerita;  parlo  dell'Isti- 
tuto di  Corrispondenza  archeologica  ove  il  De  Bossi  ebbe  fra  gli 
altri  ad  affezionati  compagni  due  nostri  colleghi  di  cui  pur  pian- 
giamo la  perdita,  ancor  recente  dell'uno,  recentissima  dell'altro, 
l'anima  squisita  e  gentile  di  Guglielmo  Henzen,  e  l'energico  spirito 
di  Enrico  Brunn.  Similmente  a  lui  dobbiamo  che  l'Italia  non  sia 
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rimasta  intieramente  estranea  alla  grandiosa  intrapresa  estera  della 
Baccolta  generale  di  tatte  le  epigrafi  romane,  la  quale  avrebbe 
dovuto  invero  essere  opera  nostra,  ed  anche  lo  avrebbe  potuto  se 
in  Italia  molti  vi  fossero  stati  come  6iov.  Batt.  De  Bossi.  Il 
quale,  a  differenza  di  molti  vivaci  ed  operosi  ingegni  italiani,  nella 
grande  sua  attività  e  fecondità  ebbe  il  talento  che  par  divenga 
sempre  più  raro  fra  noi  in  quest'epoca  giornalistica,  di  non  mai 
sparpagliare  1*  opera  sua  saltuariamente  volgendola  a  soggetti  di- 
sparati, ma  limitarla  sempre  con  fermo  proposito  airoggetto,  va- 
stissimo bensì,  ma  pur  tutto  omogeneo,  delle  sue  vocazioni  e  delle 
sue  attitudini,  il  quale  può  formularsi  nelle  semplici  quanto  pre- 
gnanti parole:  la  storia  e  le  antichità  di  Boma  cristiana  e  pa- 
gana. Questa  Boma  sua  natale,  questo  centro  della  sua  fede  patria 
e  religiosa  divenne  e  rimase  Tobbietto  entusiasmante  delle  sue 
vocazioni  scientifiche  dai  teneri  anni  fino  alla  morte.  E  tanto  fece 
e  produsse  e  rivelò  coli* onesta,  ardente  e  illuminata  operosità  sua 
che  grande  luce  profuse  sulla  storia  antica  di  Boma  e  della  prisca 
tanto  santa  quanto  dura  vita  e  morte  dei  cristiani,  sulla  reggia 
sfolgorante  dei  Cesari  come  sulle  tenebre  paurose  delle  umili  ca- 
tacombe ;  talché  a  lui  benemerito  dì  Boma  e  deUa  Chiesa  resero 
e  debbono  sempre  onore  Boma  e  l'Italia  e  i  dotti  d*ogni  paese 
e  le  potestà  laiche  ed  ecclesiastiche. 

Ed  ora  che  la  simpatica,  onesta  figura  del  cavaliere  De  Bossi, 
di  questo  principe  dei  dotti  italiani  di  cui  niun  altro  fu  più  ve- 
ramente cavaliere,  tanto  cortese  e  fine  gentiluomo  egli  era,  è 
sparita  dalla  scena  del  mondo,  ora  che  l'anima  sua  bella  tornò 
a  ritemprarsi  alle  fonti  eterne  della  vita,  pare  ad  ogni  studioso 
che  un  luminare  siasi  spento  e  molta  luce  ne  venga  a  mancare. 
Ma,  come  il  poeta  latino,  non  tutto  egli  è  morto.  Né  invero  ei  fu 
di  quei  minori  che  si  limitano  a  indicare  la  via,  ma  di  quei  più  alti 
ingegni  che  la  fanno,  la  spianano,  la  costruiscono,  la  calcano  e  col- 
l'esempio  insegnano  a  praticarla,  talché  per  lungo  tratto  di  tempo, 
singolarmente  nelle  antichità  cristiane  non  si  potrà  far  altro  che 
seguitare,  ricalcare  e  continuare  le  orme  sue.  Come  in  vita  la 
più  insigne  decorazione  sua  furono  le  sue  opere,  così  in  morte 
le  sue  opere  sono  il  più  insigne  monumento  del  suo  nome  im- 
perituro. Le  due  maggiori  sue  pubblicazioni  la  Roma  sotterranea 
e  le  Iscrizioni  cristiane  non  sono  compiute,  ma  il  materiale  per 
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completarle  è  quasi  tutto  pronto  ;  talché  potranno  essere  recate  a 
compimento  dagli  allievi  ed  amici  saoi  di  stadio.  Molti  snoi 
scritti  minori  d'argomento  cristiano  e  profano  doyrebbero  essere 
raccolti  in  una  edizione  speciale,  come  già  si  fece  per  le  opere 
di  Bartolomeo  Borghesi,  e  bello  sarebbe  che  ciò  si  facesse  in 
Italia  e  qai  a  Boma  per  iniziativa  di  questa  Accademia,  almeno 
per  quegli  scritti  che  concernono  le  antichità  di  Boma  pagana. 
Oià  nel  1882  il  nostro  Collega  G.  Gatti,  in  occasione  del  ses- 
santesimo genetliaco  dell'insigne  uomo  pubblicava  un  diligente 
catal(^o  degli  scritti  di  lui,  ai  quali  poi  ben  molti  altri  ne  ag- 
giunsero dodici  anni  di  ulteriore  operosità  non  mai  intermessa 
fin  quasi  allo  stesso  dì  della  morte.  A  me  sembra  che  se  l'Ac- 
cademia conmiettesse  ad  uno  dei  suoi  di  scrivere  una  biografia 
scientifica  del  De  Bossi  corredata  da  un  catalogo  neonato  e 
completo  di  tutti  gli  scritti  suoi  e  le  desse  luogo  fra  le  sue  pub- 
blicazioni, farebbe  cosa  onorevole  per  so  e  renderebbe  il  più  bel- 
l'omaggio alla  memoria  di  questo  grande  italiano,  la  cui  vita  è 
già  una  pagina,  anzi  tutto  un  volume  della  storia  della  scienza. 
I  colleghi  vedranno  se  queste  proposte  siano  attuabili,  ma  se  par 
resse  loro  che  non  lo  fossero,  io  spero  che  approveranno  il  senti- 
mento che  le  ispira,  e  queste  poche  ma  sentite  parole  dettate  da 
un  animo  riconoscente  per  chi  onorò  il  nome  italiano  e  se  non 
fu  con  noi  fra  queste  pareti,  fu  certamente  con  noi  in  quel  con- 
sorzio intellettuale  e  scientifico  della  patria  nostra  di  cui  questa 
Accademia  non  è  che  una  parte  ed  una  sede. 


DI  ALCUNE  PITTURE  DI  VASI  GRECI 

NELLE  QUALI  SI  CREDÈ  RAPPRESENTATA  LA  FORMA  PIÙ  ANTICA 

DELLA  RUOTA   DA   VASAIO. 

Nota  del  Corrispondente  Felice  Barnabbi. 


È  oramai  generalmente  riconosciuto  che  per  la  storia  dei 
vasi  dipinti  si  ha  potente  sussidio  nelle  modeste  osservazioni 
di  pura  indole  tecnica;  e  non  mancano  autori  giustamente  repu- 
tati i  quali  non  dubitano  di  mettere  in  prima  linea  uno  studio 
simile.  Valga  ad  esempio  ciò  che  scrissero  i  chiarissimi  Rayet  e 
Gollignon,  nella  loro  storia  della  ceramica  greca  (^),  per  citare 
uno  dei  libri  che  corrono  per  le  mani  di  tutti. 

Quivi  si  comincia  col  dichiarare  che  lo  scopo  principale  del 
libro  non  è  quello  di  domandare  alle  pitture  dei  vasi  le  notizie 
sulla  mitologia,  sui  riti  sacri  e  sulla  vita  privata  dei  Greci,  come 
finora  si  è  fatto,  senza  occuparsi  dei  luoghi  donde  i  vasi  prove- 
nissero, e  del  tempo  a  cui  potessero  essere  attribuiti  ;  ma  è  quello 
di  tracciare  la  storia  della  tecnica  e  dello  stile,  procedendo  nella 
nuova  via  nella  quale  gli  archeologi  da  circa  venti  anni  si  sono 
messi.  L'esame  dei  vasi  di  origine  prettamente  greca,  le  scoperte 
dei  saggi  più  antichi  di  quest'arte  posero  un  grstn  numero  di 
problemi,  pei  quali  è  necessario  seguire  un  altro  metodo.  E  però, 
ripetendo  le  stesse  parole  con  le  quali  il  eh.  Gollignon  chiude  i 
primi  periodi  dell'introduzione  al  libro  superiormente  citato,  «  tech- 
nique  de  la  fabrication,  classement  chronologique  et  géographique 


(1)  Ilistoire  de  la  céramique  grecque  par  Olivier  Rayet  et  Maxime 
Collignon.  Paris,  Decani,  1888. 
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des  centres  indastriels,  relations  commerciales  entre  le  différentes 
villes  grecqaes,  entre  les  métropoles  et  lears  colonies,  autant  de 
qnestions  dont  il  n*est  plus  permis  de  se  désintéresser  *. 

Tattavolta  non  è  senza  un  certo  rammarico  il  vedere  che 
da  quando,  sessantadue  anni  or  sono,  si  incominciò  a  trattare  della 
tecnica  antica  col  lavoro  del  daca  di  Luynes  (<),  le  nostre  nozioni 
non  fecero  grande  avanzamento;  quantanqne  non  possa  affermarsi 
che  in  questo  lango  tratto  di  tempo  sieno  mancati  nuovi  sussidi 
coi  quali  alcuni  dei  temi  avrebbero  potuto  essere  pienamente 
sciolti. 

Avrò  occasione  di  ritornare  sopra  questo  soggetto,  anche  per 
mostrare  in  quale  alto  conto  io  mi  abbia  il  consiglio  di  amici 
benevoli,  che  mi  hanno  molto  incoraggiato  a  pubblicare  il  frutto 
dei  miei  studi;  e  qui  mi  fermo  a  fare  alcune  considerazioni  le 
quali,  benché  riguardino  un  argomento  secondario,  meritano  non- 
dimeno di  essere  ponderate. 

Non  ci  è  libro  che,  trattando  della  storia  dei  vasi  greci,  non 
dedichi  alcuni  periodi  alle  notizie  ohe  si  hanno  sopra  la  ruota 
da  vasaio  {TQoxóg,  rota)  (2). 

E  la  ragione  è  chiarissima,  giacché  correndo  intimo  rapporto 
tra  la  forma  in  cui  il  vaso  fu  modellato  e  rifinito,  e  Tistrumento 
0  gli  istrumenti  mediante  i  quali  si  potè  modellare  e  rifinire  in 
quella  data  forma,  si  rinunzierebbe  ad  un  aiuto  efficacissimo  se 
non  si  raccogliessero  tutte  le  notizie  intorno  alla  ruota,  che  anche 
nelle  condizioni  dell'industria  odierna  è  considerata  come  istru- 
mento  di  capitale  importanza. 

Essa  consiste  in  due  dischi  di  legno,  traversati  nel  loro  centro 
da  un'asse  verticale,  e  tenuti  a  distanza  tanto  che  il  superiore, 
detto  anche  tagliere,  che  ha  diametro  minore,  sia  a  portata  di 
mano,  e  Tinferiore  detto  pedana,  che  ha  diametro  maggiore,  possa 


(>)  Annali  Imi.  1832,  p.  138  sg. 

(«)  Cfr.  Birch,  Hiitory  of  ancisnt  pottery,  London  1873,  p.  107,  163; 
H.  Blflmner,  Technologie  und  Terminologie  der  Oetcerbe  und  Kùnste  bei 
Griechen  und  Ròmern,  II,  Leipzig  1879,  p.  36  sg.;  Bayet  et  Collignon, 
0.  c.,p.  6  deirintrodazione  ;  Wilisch,  Die  altkorintische  Thonindustrie,  Leipzig 
1892,  p.  16;  Jampt  in  Dici,  des  antiquités  par  MM.  Daremberg  et  Saglio, 
8.  T.  figulus,  p.  1121  8g. 
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ricoTere  l' impulso  dal  piede  dell'artista  che,  sedato  al  lavoro,  ed 
avendo  le  mani  libere  per  tirar  la  creta  sol  disco  superiore,  sia 
in  grado  di  accelerare  o  moderare  il  movimento  del  tornio  secondo 
convenienza. 

Si  e  disputato  e  si  continua  a  disputare  se  i  versi  dell'Iliade 
(XVIII,  600): 

^eia  fÀt(X^,wg  ore  ris  XQoxòv  uQfieyoy  iy  naXdfAf^Civ 
é^ófÀsrog  xeQa/Àevg  neiQijaetaif  aì  xe  d-àr^aiv 

ci  riportino,  come  giustamente  suppose  il  Erause  (Angeiol.  p.  130, 
n.  1)  ad  una  ruota  perfetta,  quale  ho  cercato  di  descrivere,  ov- 
vero debbano  far  supporre  un  istrumento  imperfetto  e  primitivo, 
che  fosse  posto  in  movimento  mediante  una  delle  mani  del  figulo, 
nel  tempo  in  cui  il  figulo  stesso  avrebbe  dovuto  attendere  a  ti- 
rarvi su  il  vaso  (cfr.  Blùnmer,  o.  e,  II,  p.  38,  n.  1). 

Ma  pure  volendo  concedere  per  un  istante  che  questi  versi  ome- 
rici possano  lasciare  in  qualche  dubbio,  mentre  è  chiaro  che  qui 
si  accenna  alla  prova  (nciQrjffeTai)  che  fa  il  vasaio  di  una  ruota 
ordinaria,  ognuno  dovrà  convenire  che  la  ruota  perfetta  fosse  co- 
nosciuta ed  usata  in  Orecia  per  lo  meno  fino  dai  principi  del 
secolo  YI  avanti  l'èra  nostra. 

Ne  abbiamo  la  rappresentanza  in  una  delle  tavolette  fittili 
votive,  scoperte  nel  1879  nel  territorio  di  Corinto,  come  vedesi 


FlG.  1. 


nella  figura  che  qui   se  ne  riproduce  (fig.  1).  Vi  è  dipinto  un 
vasaio  nell'atto  di  tirar  sulla  ruota  un  vaso,  adoperandovi,  come 


812  Sedata  del  25  noTom1»re.  —  F.  Barn  ab ei 

è  necessario,  ambedue  le   mani,  mentre  col  piede  dà  l'impulso 
al  tornio,  spingendolo  nel  disco  inferiore. 

Intorno  a  queste  tavolette  fittili  dell'agro  di  Corinto,  con- 
senrate  ora  per  la  maggior  parte  nel  Museo  di  Berlino,  ed  alcune 
esposte  nel  Louvre,  i  quali  oggetti  sono  assai  preziosi  per  chi 
studia  la  storia  dell'arte,  scrissero  prima  il  Bayet  {Gaiette  archéo- 
logique  1880,  p.  101-107);  poi  il  CoUignon  {Monuments  grecs, 
n.  11,  13,  a.  1882-1884);  poi  ne  furono  pubblicate  due  grandi 
tavole  con  annotazioni  del  eh.  Fr&nkel  negli  Antike  Denkmaler 
(1886,  taf.  7,  8). 

Ne  trattarono  di  bel  nuovo  n^Yi!  Hiztoire  de  la  eéramique 
grecque  sopra  citata  i  chiarissimi  Bayet  et  Gollìgnon  (p.  143)  ; 
finalmente  ne  riparlò  il  eh.  Wilisch  due  anni  or  sono  {Die  Alt- 
korintisehe  Ihonindustrie  p.  4,  16,  18,  31,  40,  86,  159). 

La  tavoletta  di  cui  abbiamo  data  la  rappresentanza  appar- 
tiene alla  serie  conservata  nel  Museo  di  Berlino  (n.  869),  e  fu 
edita  con  altre  dal  eh.  Fr&ukel  negli  Antike  Denkmaler  sopra 
citati  (I,  tav.  8,  n.  17). 

Veramente  abbondano  le  prove  a  dimostrare  come  una  ruota 
perfetta,  quale  è  raffigurata  in  questa  pittura  corinzia,  fosse  stata 
in  uso  nelle  ofiicine  greche  anche  prima  del  VI  secolo  ;  ma  questo 
non  è  il  luogo  di  dime, 

Quello  che  invece  preme  qui  di  osservare  «si  è  ohe  l'avere 
ottenuto  la  fonzione  esatta  di  questa  ruota,  sicché  l'asse  centrale 
riposasse  con  la  sua  punta  in  uno  spazio,  ove  senza  oscillazione 
0  rimbalzi  girasse  liberamente,  e  trovasse  presso  il  disco  supe- 
riore il  necessario  appoggio  non  andando  incontro  a  resistenze  o  ad 
oscillazioni,  certo  non  dovè  essere  vantaggio  che  fosse  stato  ac- 
quistato all'industria  fino  dal  primo  momento  in  cui  la  ruota  fu 
inventata. 

Si  dovè  cominciare  con  un  istrumento  più  semplice,  che  po- 
trebbe definirsi  il  tornio  rudimentale,  cioè  con  un  semplice  disco 
di  legno,  tenuto  sulle  ginocchia  del  figulo,  disco  che  anche  senza 
essere  girato  sarebbesi  prestato  a  dare  il  necessario  appoggio  ad 
una  stecca  la  quale,  seguendo  la  circonferenza  del  disco,  giovasse 
ad  arrotondare  la  superficie  estema  del  vaso. 

Con  procedimento  inverso,  cioè  tenendo  ferma  la  stecca  e 
facendo  girare  per  quanto  fosse  stato  possibile  il  disco,  potevasi 


Di  «lowM  pittar*  di  TMi  graei  eoo.  813 

arora  efttto  migliore,  finchò  a  poco  a  poco  si  doyè  scoprire  la 
ooDTenienza  di  fissare  il  disco  ad  un  perno  e  datali  il  moYimeoto 
richiesto.  È  naturale  che  sai  principio  tale  movimento  si  otte- 
nesse coU'opera  di  an*altra  persona,  per  lasciare  pienamente  libere 
le  mani  del  yasaio  inesperto;  e  che  posteriormente  nascesse  da 
so  il  bisogno  di  poter  accelerare  o  moderare  il  movimento  stesso, 
coordinandolo  sempre  più  .all'esigenza  del  lavoro,  della  qnale 
avrebbe  potato  essere  arbitro  soltanto  la  persona  medesima  che 
lo  esegaiva.  Qoindi  si  ebbe  il  tornio  perfetto,  mosso  dal  piede 
della  stessa  persona  che  vi  lavorava.  Ciò  nella  prodozione  ordi- 
naria; perocché  se  fosse  stato  necessario  di  fare  on  dolio  gran- 
dissimo, e  tanto  alto  che  Fuomo  sedato  presso  la  ruota  non  vi 
potesse  giungere  con  la  mano  fino  al  fondo,  occorreva  la  ruota 
bassa,  composta  di  un  disco  soltanto,  che  non  avrebbe  potuto 
essere  posta  in  movimento  dalla  persona  stessa  che  doveva  tirar 
su  il  grande  vaso.  Era  allora  il  caso  di  ottenere  questo  movi* 
mento  mediante  la  mano  di  un  operaio  che  agisse  immediatamente 
sotto  l'ordine  del  figulo,  e  stesse  pronto  al  minimo  cenno  di  lui. 
Ad  un'operazione  simile  ci  riporta  la  scena  dipinta  nella  oramai 
famosa  idria  a  figure  nere  del  Museo  di  Monaco,  che  rappre- 
senta un'officina  da  vasaio,  e  che  vediamo  riprodotta  in  tutti  i 
trattati  (^).  Ed  a  lavoro  somigliante  dobbiamo  attribuire  la  scena 
raffigurata  in  un  frammento  di  vaso  a  figure  rosse  scoperto  nel 
1887  nell'Acropoli  di  Atene,  nel  quale  giustamente  il  Blùmner 
riconobbe  la  ruota  bassa  {niedrige  Tòpferseheibé).  Vi  si  veggono 
due  vasai,  uno  a  destra  che  incomincia  a  tirare  un  vaso  dalla 
creta  posata  sopra  la  ruota,  l'altro  seduto  nella  parte  opposta,  ed 
in  atto  di  mettergli  in  movimento  la  ruota  adoperandovi  la  mano 
destra  (^).  Nò  si  può  supporre  ciò  che  il  eh.  Jumot  ritenne  probabile, 
vale  a  dire  che  l'uomo  seduto  innanzi  al  figulo  gli  mettesse  in  mo- 
vimento una  mota  ordinaria,  spingendo  il  disco  inferiore  col 
piede  della  gamba  sinistra  protesa  (^)  ;  perocché  prima  di  tutto  ò 


(1)  Birch,  0.  e,  p.  177;  Blflmner,  o.  e,  p.  47,  ^^,  8;  Rayet  et  Collignon, 
0.  e,  p.  7  deirintrodazìone  fig.  2  ;  Jumot  in:  Dici,  des  antiq.,  p.  1122,  fig.  3034. 
(«)  MiUheil  Athen.,  XIV,  1889,  p.  157. 
P)  Dict  aniiq.,  p.  1222. 
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contrario  all'ordine  naturale  delle  cose  il  ritenere  che  si  potesse 
produrre  il  movimento  del  tornio  coirimpulso  del  piede  sinistro  ; 
in  secondo  luogo  perchè,  ammettendo  un  impulso  simile,  questo 
avrebbe  prodotto  il  movimento  contrario  e  perfettamente  inverso 
a  quello  che  conveniva  produrre  ;  finalmente  perchè  sarebbe  ine- 
splicabile come  mai  Toperaio  che  avrebbe  dato  il  movimento  alla 
ruota  col  piede,  le  avrebbe  nel  momento  medesimo  dato  il  mo- 
vimento con  la  mano.  Senza  dire  che  alla  ruota  manca  il  disco 
inferiore,  che,  secondo  il  sig.  Jumot  avrebbe  dovuto  essere  mosso 
dal  piede  sinistro  dell*  operaio  seduto  innanzi  al  figulo;  e  tale 
disco  sarebbe  stato  visibile  se  il  pittore  Tavesse  voluto  rappre- 
sentare. 

Ora  mentre  tutti  ritengono  che  la  ruota  primitiva  fosse  stata 
a  mano,  a  dimostrazione  della  cosa,  o  m^lio  volendo  porre  in- 
nanzi agli  occhi  la  forma  di  questa  ruota  rudimentale,  additano 
la  ruota  bassa  dipinta  neiridria  a  figure  nere  del  Museo  di  Mo- 
naco (1).  Anzi  a  giudizio  di  alcuni  la  cosa  è  tanto  certa  da  non 
potersi  punto  dubitare  che  fosse  stato  cosi  Tistrumento  di  cui 
per  lungo  tempo  si  servirono  i  Qreci,  mentre  mancano  documenti 
irrefutabili  per  provare  che  fosse  conosciuto  ed  adoperato  da  loro 
il  tornio  perfetto.  «  Le  tour  à  roue  « ,  dice  il  eh.  CoUignon,  «  auqael 

•  on  donne  l'impulsion  avec  le  pied,  et  qui  rend  Touvrier  plus 

•  maitre  de  la  vitesse,  a-t-il  été  en  usage  chez  le  céramistes  greca? 

•  Aucun  texte  et  aucun  monument  ne  nous  Tapprennent;  mais 
«  la  perfection  du  toumassage  dans  les  vases  dn  plus  beau  stvle 

•  rend  cotte  hjpothèse  fort  vraisemblable  *  (^).  Veramente  riesce 
inesplicabile  come  mai  potesse  esprimersi  un  dubbio  simile,  mentre, 
è  chiaro  il  passo  di  Sirach  (38,  29),  riportato  dal  Blùmner  ('): 


(1)  Solo  il  Bldmner  espresse  idea  contraria,  dimostrando,  come  è  giusto, 
che  questa  idria  di  Monaco  non  avrebbe  potato  essere  addotta  ad  esempio, 
poiché  quivi  si  rappresenta  la  formazione  di  nn  vaso  grande,  che  richiedcTa 
di  necessità  Fazione  di  due  persone,  di  uno  cioè  ch^  fosse  tutto  dedito  a 
tirar  sa  il  recipiente,  e  di  au  altro  che  gli  mettesse  in  movimento  il  tornio 
(o.  e,  n,  p.  38).  Anche  lo  Jumot  parve  poi  propendere  per  un^opinione  si- 
mile, quantunque  non  si  esprimesse  in  modo  decisivo  (Dict.  des  antiq,, 
p.  1122). 

(*)  Hist.  de  la  céramique  grecque,  introduca  p.  8. 

(3)  0.  e,  p.  38,  n.  3. 
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riferibile  al  III  secolo  e  la  traduzione  fattane  nel  II  secolo  av. 
Cristo,  doTO  si  parla  del  vasaio  che  sta  sedato  al  lavoro,  e  muove 
col  piede  la  ruota  {xegafievg  KavHi(Xévog  iv  igytp  av%ov  xai  Cv- 
c%Qé(pav  èv  noalv  cevrov  tqoxòv).  Ciò  indipendentemente  dalla 
rappresentanza  del  tornio  perfetto,  quale  vedesi  nella  tavoletta 
corinzia  qui  riprodotta  nella  fig.  1,  la  quale  due  anni  avanti  che 
fosse  stato  edito  il  lavoro  del  Collignon  era  stata  pubblicata  negli 
Antike  Denkmàler,  come  ho  ricordato.  Ma  non  occorre  che  io 
mi  fermi  oltre  sopra  di  ciò,  e  ritomo  al  mio  argomento. 

Due  altre  rappresentanze  della  forma  primitiva  della  ruota 
da  vasaio,  o  della  ruota  a  mano,  furono  riconosciute  in  due  delle 
tavolette  fittili  votive  scoperte  nel  territorio  di  Corinto. 


Fig.  t. 


La  prima,  di  cui  offro  qui  una  riproduzione  (fig.  2),  è  con- 
servata nel  Museo  del  Louvre,  e  fu  primieramente  edita  dal  eh. 
Bayet  poco  dopo  che  avvenne  questa  importante  scoperta  {}). 

Vi  si  vede  un  vasaio  seduto  presso  la  ruota,  a  cui  dà  il  movi- 
mento con  la  mano  destra,  mentre  nella  sinistra  stringe  una  specie 
di  bastoncello  col  quale  tocca  una  lekythos  posata  nel  mezzo  della 
ruota  stessa.  Questa  lekythos  è  finita,  anzi  non  le  manca  alcuna 


(ij  Oiuette  archéologique,  1880,  p.  406,  107. 
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delle  partì  che  si  ottengono  nel  lavoro  nltimo  del  modellare,  es- 
sendoyi  aggiunto  perfino  il  manico,  che  non  avrebbesi  potuto  ap- 
plicare se  il  lavoro  alla  ruota  non  fosse  stato  compiuto.  Vuol 
dire  che  il  vasaio  è  qui  rappresentato  nel  momento  in  cui,  ter- 
mìnato  il  vaso,  aggiunge  ad  esso  alcune  rifiniture,  indicate  per 
mezzo  di  due  sttiacie  bianche»  che  corrono  sul  ventre  del  fittile, 
in  perfetta  corrispondenza  della  punta  del  bastoncello  che  il  va* 
sàio  stringe  con  la  sinistra;  le  quali  striscio  o  zone  circolari,  ugual- 
mente espresse,  appariscono  in  due  altre  lekythoi,  sospese  presso 
il  figulo,  e  che  rappresentano  lavori  totalmente  finiti.  NelVangolo 
opposto  a  quello  ove  siede  il  vasaio,  sono  rappresentate  alcune 
masse,  probabilmente  di  creta,  luna  sull'altra  ;  e  sopra  di  esse  un 
globo  ;  ma  sembra  che  in  questo  punto  la  pittura  abbia  sofferto, 
sicché  nulla  si  può  stabUire  con  sicurezza. 

Del  resto,  la  pittura  è  in  generale  assai  trascurata,  come  in 
molte  e  forse  nel  maggior  numero  di  queste  tavolette  corinzie; 
ossia  vi  apparisce  lo  stile  che  nel  più  largo  senso  diciamo  arcaico, 
ma  trattato  da  mano  piuttosto  rapida  che  imperita.  È  una  figura 
buttata  giù  alla  prima,  senza  la  cura  che  vi  sarebbe  stata  posta 
se  si  fosse  trattato  di .  lavoro  che  avesse  dovuto  resistere  alla  con- 
correnza, messo  in  vendita  sui  mercati.  Perocché,  o  io  mi  inganno, 
ovvero  queste  tavolette  che  rappresentano  scene  delFarte  del  vasaio 
non  dovevano  essere  destinate  al  commercio,  ma  servire  sempli- 
cemente per  la  pietà  dei  vasai  medesimi,  ossia  per  ottenere  il 
favore  dei  numi  sulla  loro  industria.  Quindi  erano  dipinte  alla 
lesta,  con  quel  sentimento  di  fiducia  che  gli  uomini  hanno  verso 
la  divinità,  quando  abbiano  dato  il  segno  di  adempiere  al  do- 
vere che  la  pietà  o  la  superstizione  possa  imporre. 

Ed  a  causa  della  trascuratezza  con  cui  la  pittura  fìi  condotta 
appariscono  nella  nostra  tabella  non  solo  sproporzioni,  ma  anche 
errori  che  sorprendono  ;  ad  esempio  il  movimento  del  bastoncello 
tenuto  con  la  mano  sinistra,  il  quale  per  toccare  il  vaso  posato 
sopra  la  mota  pare  che  dovesse  passare  sotto  il  braccio  destro. 
Ed  é  chiaro  che  tale  movimento,  contrario  all'ordine  naturale 
della  cosa,  non  apparirebbe,  se  la  linea  incisa  lungo  il  braccio 
destro  si  fosse  arrestata  nel  tratto  che  corrispondeva  alla  parte 
della  mano  sinistra  che  nella  pittura  veniva  a  toccare  il  braccio 
citato.    Lascio   altre   osservazioni   minori,  che   confermando  la 
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rapidità  onde  la  pittura  fu  eseguita,  concorrono  a  dimostrare  come 
non  debbasi  essa  addurre  quale  documento  da  servire  per  i  più 
piccoli  particolari  della  scena  che  vi  si  volle  ritrarre. 

Ora  il  Bayet  quando  pubblicò  questa  tavoletta,  si  limitò 
a  dire  esservi  rappresentato  un  vasaio  che  «  assìs  sur  un  escabeau 
toumasse  avec  un  ebauchoir  un  petit  aryballe  pointn  par  le  bas, 
pose  sur  une  roue  qu'il  fait  mouvoir  avec  la  main  «  Q). 

E  la  medesima  cosa  ripetè  il  Gollignon,  quando  otto  anni 
dopo  tornò  ad  occuparsi  di  questo  soggetto  (^).  E  benché  non 
insistesse  nel  far  rilevare  che  questa  ruota,  posta  in  movimento 
dalla  mano  del  vasaio  rappresentasse  la  forma  della  ruota  pri- 
mitiva, ne  trassero  tale  conseguenza  gli  altri,  e  specialmente  il 
eh.  Jumot,  come  leggesi  nel  suo  articolo  che  più  volte  ho  ricor- 
dato. Del  resto  che  anche  i  signori  Bajet  e  Gollignon  avessero 
tale  credenza  mostrasi  dal  fatto  che,  secondo  la  spiegazione  data 
da  loro,  il  vasaio  rafiSgurato  nella  nostra  tavoletta  tornisce  con 
una  stecca  il  vaso  dal  piede  aguzzo,  ossia  ne  toglie  qualche  strato, 
0  vi  imprime  qualche  linea  circolare,  il  che  importa  agirvi  con 
una  certa  forza,  quale  è  voluta  dal  lavoro  del  modellare  e  del 
tornire  ;  e  tutto  ciò  non  potrebbe  minimamente  essere  espresso 
dalla  nostra  pittura. 

Imperocché  sta  fra  gli  altri  il  fittto  che,  volendo  tornire  un 
vaso  di  quella  forma  e  ikre  che  pel  lavoro  della  tornitura  offrisse 
la  necessaria  resistenza,  questo  vaso  avrebbe  dovuto  essere  collo- 
cato sulla  ruota  capovolto,  e  conficcato  in  un  perno;  lasciando 
pure  di  notare  che  pel  lavoro  della  rifinitura  al  tornio,  che  fa- 
cevasi  allorché  la  creta  fosse  sufficientemente  asciutta  e  mediante 
umettatura  per  mezzo  di  spugne  finissime,  se  convenisse  addol- 
cire lo  strato  su  cui  passare  il  ferro  bene  affilato,  per  tutto  questo 
lavoro  non  sarebbe  stato  bastante  il  movimento  dato  alla  ruota 
per  mezzo  della  nuuio,  ma  richiedevasi  produrre  la  velocità  che 
solo  col  forte  impulso  del  piede  avrebbesi  potuto  dare. 

L'altra  tavoletta,  che  pure  qui  rappresento  (fig.  3)  e  che  fu 
portata  ad  esempio  per  mostrare  la  forma  che  ebbe  la  ruota 


(1)  Gazette  archéologique,  1.  e,  p.  106,  107. 
(•)  ffìjt.  de  la  céramique,  p.  146,  147,  fig.  66. 
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primitìva,  conservasi  nel  museo  di  Berlino,  e  fa  edita  dal  eh. 
Prankel  Q). 

Vi  è  rappresentato  un  vasaio  seduto  presso  una  mota,  nel  cui 
disco  superiore  è  posata  in  mezzo  una  grande  anfora  con  anse 
a  colonnette,  la  quale  egli  tocca  inferiormente  con  un  baston- 
cello tenuto  con  la  destra,  mentre  colla  sinistra  mette  in  movimento 


FlG.  t. 


la  ruota.  Il  Frànkel  non  ci  diede  intomo  a  ciò  alcuna  dichia- 
razione. Avendo  rappresentato  tale  frammento  accanto  all'altro 
qui  riprodotto  nella  fig.  1,  poiché  in  quello  si  vede  un  vasaio 
che  sta  formando  un  vaso  sulla  mota,  soggiunse  che  anche  questo 
ci  mette  innanzi  un'operazione  simile  ;  e  non  disse  altro.  Ma  ciò 
corrisponde  al  concetto  secondo  cui  egli  credè  possibile  che  possa 
modellarsi  un  vaso  di  quella  forma  colla  mota  a  mano,  vale  a 
dire  che  il  medesimo  artista  lo  potesse  produrre  con  una  mano 
plasmandolo  e  tirandolo  su,  coir  altra  dando  il  movimento  al  tor- 
nio. La  quale  affermazione  non  deve  recar  maraviglia  se  abbia 
indotto  altri  ad  ammettere  che  qui  si  avesse  un  nuovo  esempio 


(1)  Antike  Denkmàler,!,  1886,  taf.  8,  18. 
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della  forma  primitiva  della  ruota.    Cosi  in  fatti  sostenne  il  eh. 
Jumot,  e  tale  fu  pure  la  opinione  del  eh.  doti  Wilisch  (i). 

Veramente  il  Wilisch  considera  la  questione  sotto  un  altro 
aspetto;  ma  la  conclusione  a  cui  egli  giunge  è  perfettamente  la 
stessa.  Tre  delle  tavolette  corinzie  conservate  nel'Museo  di  Ber- 


Fio.  4. 


lino  ci  rappresentano,  secondo  lui,  il  lavoro  del  vasaio  ed  in  di* 
versi  stadii.  In  una,  che  qui  riproduco  nella  fig.  4,  l'operaio  at-» 
tende  a  lavorare  con  ambo  le  mani  un  grande  vaso  a  largo 
ventre,  la  cui  forma  potrebbe  dirsi  appena  abbozzata.  In  un'altra, 
che  è  quella  da  noi  riprodotta  nella  fig.  1,  il  lavoro  è  più  pro- 
gredito, vedendovisi  il  figulo  che  tira  sulla  ruota  il  vaso  con 
ambo  le  mani.  In  una   terza,  che  è  quella  rappresentata  dalla 


(»)  0.  e.  p.  16,  17. 
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nostra  fig.  3,  il  lavoro  è  quasi  finito,  vedendovisi  un'anfora  a  colon- 
nette posta  nel  centro  della  ruota,  coperta  già  di  varie  zone  a  ver- 
nice nera  sul  collo,  sul  ventre  e  sul  piede,  mentre  l'operaio  seduto  in- 
nanzi al  vaso  attende  a  lavorarvi  nella  parte  inferiore  per  mezzo 
di  una  bacchetta.  Una  scena  che  pure  ci  mette  sottocchio  il  la- 
voro quasi  compiuto,  o  Tultimo  stadio  del  lavoro  del  figulo  ci  è 
rappresentato,  secondo  il  Wilisch,  in  una  delle  tavolette  conser- 
vate nel  Louvre,  in  quella  cioè  che  è  stata  da  noi  riprodotta  nella 
fig.  2.  Quivi  il  vasaio  sta  terminando  una  lekythos  protocorinzia, 
e  due  simili  ha  già  finite  e  sono  appese  al  muro.  E  quantun- 
que, prosegue  egli,  poco  bene  sia  riuscita  la  posizione  delle  brac- 
cia, certo  ò  nondimeno  che  colla  mano  destra  il  figulo  mette  in 
movimento  la  ruota,  senza  bisogno  di  adoperarvi  il  piede,  mentre 
colla  sinistra  tocca  mediante  una  stecca  la  lekythos  che  sta  ritta 
nel  centro  della  ruota  per  incidervi  {einscheiden)  delle  zone  cir- 
colari, e  quindi  terminare  il  vaso,  aggiungendovi  le  ultime  ap- 
pendici. Vero  è  che,  sempre  secondo  il  eh.  Wilisch,  la  rappre- 
sentanza della  ruota  in  queste  tavolette  apparisce  assai  imper- 
fetta, sicché  sembrerebbe  vedersi  un  pezzo  di  legno  piantato  per 
ritto,  con  sopra  una  traversa  in  forma  di  un  T;  ma  egli  non 
intende  trattare  di  ciò  che  riguarda  tale  soggetto,  pel  quale  ri- 
manda il  lettore  a  quanto  ne  dice  il  Blùmner  neir  opera  che 
anche  per  noi  è  stata  più  volte  citata  (^).  Solo  si  contenta  di 
aggiungere,  che  in  due  delle  tavolette  conservate  nel  Museo  di 
Berlino,  secondo  che  le  gambe  del  vasaio  sono  rappresentate  o 
un  poco  sollevate,  come  in  quella  qui  riprodotta  nella  fig.  4, 
ovvero  distese,  come  in  quella  rappresentata  nella  nostra  fig.  1, 
si  potrebbe  riconoscere  il  movimento  della  ruota  ottenuto  col- 
rimpulso  del  piede.  Ma  conchiude  il  dott.  Wilisch  che  intorno 
a  ciò  rimane  molto  dubbio,  nò  a  giudizio  suo  soltanto,  ma  anche 
secondo  il  parere  di  persona  tecnica  da  lui  consultata. 

Come  ognun  vede,  tali  conclusioni  non  soltanto  sono  incom- 
plete, ma  anche  contradittorie  ;  la  qual  cosa  in  verità  sorprende 
per  quanto  si  riferisce  al  giudizio  dato  dalla  persona  tecnica,  alla 


{})  Technologie  ecc.,  voi.  II,  p.  38. 
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cai  competenza  il  eh.  Wilisch  si  era  rivolto.  Non  è  infatti  mi- 
nimamente verosimile  il  supporre  che  la  mota  del  vasaio,  dipinta 
nella  tavoletta  della  nostra  fig.  1  possa  essere  stata  mossa  altri- 
menti che  per  mezzo  del  piede  del  vasaio  stesso.  Imperocché  se 
per  questo  movimento  fosse  stata  adoperata  un*altra  persona,  ap- 
parirebbe anche  nel  nostro  frammento  la  mano  d'essa  per  dare 
il  movimento  alla  ruota  sopra  cui  è  il  vaso.  E  nessuno  che  abbia 
la  minima  pratica  della  cosa  penserà  che  per  mezzo  di  quest'altra 
persona  fosse  dato  tale  movimento  alla  ruota  nel  disco  inferiore, 
giacché,  ammesso  il  disco  inferiore,  si  ammette  di  necessità  il 
movimento  ottenuto  col  piede  del  figulo. 

Più  sorprendente  per  altro  è  ciò  che  fu  esposto  circa  la 
tavoletta  della  nostra  tìg.  4,  nella  quale  il  dott.  Wilisch  vide 
rappresentato  il  primo  stadio  del  lavoro  per  la  formazione  di  un 
grande  vaso,  non  senza  aggiungere  che  avendo  quivi  il  vasaio  le 
gambe  un  poco  sollevate,  potrebbesi  argomentare  che  in  detto  la- 
voro muovesse  la  ruota  col  piede,  la  qual  cosa  del  resto  rimane  in 
dubbio.  E  forse  contribuì  al  primo  giudizio  dato  dal  dott.  Wilisch, 
che  cioè  fosse  quivi  raffigurato  Tabbozzo  di  un  grande  vaso,  la 
definizione  che  diede  il  eh.  Frànkel  di  questa  rappresentanza, 
avendovi  veduto  un  vasaio  seduto  in  atto  di  fare  un  vaso  a  largo 
ventre  e  con  alto  piede  {Antike  Denkmàler^  I,  1886,  p.  4). 

Ora  tutto  ciò  non  è  possibile  di  ammettere  ;  e  quindi  Tipo- 
tesi  intomo  alla  mota  rappresentata  in  questa  tavoletta  cade  da 
sé  stessa.  Bisogna  in  fatti  cominciare  dallo  escludere  che  il 
vasaio  fosse  rappresentato  seduto;  perocché  completando  cosi  la 
figura,  si  avrebbe  un  movimento  in  nessun  modo  proporzionato 
al  lavoro  che  si  suppone  essere  qui  rappresentato,  anzi  precisa- 
mente contrario.  Quest*uomo,  per  quanto  ne  apparisce  superior- 
mente, é  col  corpo  piegato  sopra  una  specie  di  grande  globo,  sul 
quale  si  appoggia  con  ambedue  le  mani,  facendovi  manifesta- 
mente forza,  il  che  suppone  un  corpo  resistente  e  non  molle, 
quale  avrebbe  dovuto  essere  Targilla  plastica  destinata  a  servire 
pel  vaso  da  modellare.  Per  quanto  se  ne  vede  poi  nella  parte 
inferiore,  le  gambe  ed  i  piedi  di  questo  vasaio  non  solo  appariscono 
un  poco  sollevati,  ma  in  un  certo  movimento  che  somiglia  a 
quello  della  danza;  inoltre  sono  in  una  posizione  tale  da  mo- 
strare che  tutta  la  persona  del  figulo,  pur  trovando  appoggio  nel 
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globo  SU  coi  preme  colle  mani,  avrebbe  il  centro  di  gravità  sopra 
il  disco,  come  se  dovesse  muoversi  e  girare  unitamente  alla  ruota. 
E  mi  fermo  sulle  altre  conseguenze,  bastandomi  far  notare  che 
quel  movimento  di  danza  che  hanno  i  piedi  accenna  ad  un'altra 
operazione  che  precede  qualunque  lavoro  di  ruota,  l'impasto  cioè 
dell'argilla  per  renderla  maggiormente  plastica,  dopo  che  fu  ti- 
rata fuori  dalle  vasche  in  cui  venne  macerata,  impasto  fatto  da 
prima  calcando  l'argilla  coi  piedi,  successivamente  rimischiandola 
con  le  mani,  quando  dalla  massa  della  terra  calcagnata  (cosi  usa 
ancora  di  dire  in  alcune  parti  fra  noi),  se  ne  toglie  la  porzione 
necessaria  al  vaso  che  si  vuol  tirare  sopra  la  ruota.  Dunque  nes- 
suna ruota  nella  pittura  della  tavoletta  ove  il  dott  Wilisch  ri- 
conobbe rappresentarsi  il  principio  della  formazione  di  un  grande 
vaso,  ma  l'azione  di  calcagnare  Targilla,  cioè  una  delle  operar 
zioni  che  anche  oggi  è  possibile  vedere  in  ogni  ofiBcina  da  vasaio, 
e  per  la  quale,  volendo  accrescere  la  forza  e  l'attività  dei  piedi, 
è  utile  che  l'operaio  trovi  un  appoggio  come  quello  che  nella 
tavoletta  di  Berlino  è  rappresentato.  Vuol  dire  che  può  essere 
offerto  tale  appoggio  dalla  massa  medesima  dell'argilla  pigiata  che 
Toperaio  ha  potuto  accumulare,  la  quale  massa  è  probabilmente 
da  riconoscersi  nel  globo  su  cui  la  figura  della  nostra  tavoletta 
si  appoggia  con  le  mani. 

E  come  intomo  a  questa  cosi  cadono  le  incertezze  intorno 
alle  altre  rappresentanze,  vivamente  interpetrate,  e  quasi  sempre 
addotte  per  mettere  sotto  gU  occhi  la  forma  primitiva  od  im^ 
perfetta  della  ruota  da  vasaio. 

Tali  rappresentanze  non  sono  incomplete  come  il  eh.  dott.  Wi- 
lisch suppose,  ma  perfette;  e  basta  guardare  ciò  che  è  dipinta 
nella  tavoletta  da  noi  rappresentata  nella  fig.  3,  ove  anche 
nella  caduta  di  una  parte  del  dipinto,  apparisce  chiarissima  la 
ruota  inferiore,  e  quindi  è  manifesto  essere  stata  rappresentata, 
una  ruota  perfetta,  quale  si  usa  oggidì.  Vuol  dire  che  invece  di 
dare  una  spiegazione  assai  vaga,  supponendo  che  il  vasaio  stia 
lavorando  con  una  stecca  nella  parte  inferiore  del  vaso  o  dell'an- 
fora a  colonnette,  bisogna  dire  quello  che  veramente  ci  rappre- 
senta quella  scena,  ossia  che  quivi  è  raffigurato  non  un  vasaio 
0  figulo  nel  più  stretto  senso  della  parola,  ma  un  pittore  di 
vasi,  cioè  un  artista  che  adorna  con  zone  di  vernice  nera  una 
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anfora  a  colonnette  od  una  kelebe.  Alla  quale  operazione  giovava 
Tuso  del  tornio  mosso  leggermente  dalla  mano,  per  ottenere  che 
con  maggiore  uguaglianza  la  vernice  fosse  distesa  a  pennello 
in  tutta  la  fascia.  Nel  bastoncello  adunque  non  una  stecca  da 
modellare,  ma  bisogna  riconoscere  un  pennello.  E  d*  altra  parte 
che  cosa  resterebbe  da  modellare  in  un  vaso  a  cui  furono  aggiunte 
le  anse,  il  che  suppone  rifinitura  di  lavoro  al  tornio,  ed  a  cui 
si  colorisce  la  superfìcie  ? 

È  chiaro  dopo  ciò  essere  sciolto  il  problema  anche  relativo 
alla  rappresentanza  della  tavoletta  del  Louvre  da  noi  riprodotta 
nella  fig.  2.  Abbiamo  anche  qui  non  un  figulo,  ma  un  pittore  che 
attende  ad  ornare  con  zone  alcune  lekythoi.  Quindi  anche  qui  il 
pennello  dove  altri  supposero  la  stecca  per  incidere,  ed  anche 
qui  la  ruota  mossa  leggermente  dalla  mano.  Ciò  significa  che 
niente  ripugna  ad  ammettere  che  questa  ruota  avesse  avuto  il 
suo  disco  inferiore,  non  rappresentato  nella  somma  negligenza 
con  cui  in  questa  tavoletta  la  pittura  fii  eseguita. 

Del  resto  io  credo  che  basti  fermarsi  a  notare  un  fatto  solo 
per  mostrare  in  quali  errori  si  dibattono  quelli  che  nelle  pitture 
dei  vasi  greci  credono  poter  riconoscere  gli  strumenti  primitivi 
che  neirinfanzia  dell'arte  furono  in  uso.  Ed  il  fatto  è  che  gli 
antichi  non  si  proposero  mai  di  rappresentarci  cose  che  fossero 
lontane  dal  tempo  in  cui  essi  vivevano,  e  che  si  prestassero  per 
noi  come  figure  illustrative  da  essere  intercalate  in  un  trattato 
sulla  storia  dell'arte.  Gli  antichi  rappresentarono  sempre  le  scene 
dell'arte  quale  era  al  tempo  loro,  e  con  gli  strumenti  che  in  quel 
tempo  erano  in  uso;  e  noi  sappiamo  omai  per  mille  documenti 
che  nell'età  a  cui  si  riferiscono  queste  pitture  dalle  tavolette 
corinzie  l'industria  della  ceramica  era  giunta  a  tale  perfezione 
tecnica  da  sorprendere  anche  noi  oggi  che  viviamo  in  mezzo  a 
tanto  perfezionamento  di  istrumenti  e  di  meccanismo. 

Ora  queste  scene  rappresentanti  il  lavoro  delle  figuline  nelle 
tavolette  corinzie  sono  varie  secondo  le  operazioni  principali  del- 
l'industria, alcune  cioè  mostrandoci  il  cavare  dell'argilla  e  gli 
operai  che  vi  attendono;  altre  l'impasto  e  la  manipolazione  della 
creta;  altre  il  formare  i  vasi  al  tornio;  altre  il  dipingerli;  altre 
il  cuocerli;  cioè  cavatori,  e  preparatori  dell'argilla,  lavoratori 
alla  ruota,  pittori  e  fornaciai.  E  se  in  queste  tavolette  votive 
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il  numero  di  quelle  che  rappresentano  i  fornaciai  è  maggiore, 
bisogna  pure  ricordare  che  maggiore  era  il  numero  dei  pericoli 
ai  quali  colóro  che  attendevano  alla  cottura  dei  vasi  andayano 
incontro,  dovendosi  difendere  dai  cattivi  genii,  come  sappiamo  dal 
poemetto  pseudo-omerico  intitolato  appunto  dalla  fornace  {Kdfuvog). 
Nessuna  maraviglia  adunque  che  sopra  questa  dif&cile  operazione 
dell'industria  fosse  con  tali  segni  votivi  principalmente  invocato 
il  favore  dei  numi. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPEBTE  DI  ANTICHITÀ 

DBL  MESB  DI  OTTOBRE. 


Il  Corrispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
eon  cui  si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notizie 
sulle  scoperte  di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Ministero 
durante  lo  scorso  mese  di  ottobre. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Una  iscrizione  latina  fti  scoperta  presso  Cairo  Montenotte 
nel  circondario  di  Savona  (Begìone  IX),  ed  un  ripostiglio  di  mo- 
nete medieyali  d'oro  in  contrada  Serro  presso  San  Quirico  di  Pol- 
cevera  nel  circondario  di  Genova.  Era  composto  per  la  massima 
parte  di  monete  francesi  e  genovesi  riferìbili  al  periodo  tra  il 
1258  ed  il  1527,  tutte  comuni,  se  si  eccettua  un  genovino  di 
Antoniotto  II  Adomo,  doge  dal  1522  al  1527,  ed  uno  zecchino  di 
Giijlio  II  coniato  in  Avignone  tra  il  1503  ed  il  1513. 

Armi  silicee  ed  oggetti  fittili  di  industria  rude  e  primitiva 
si  rinvennero  nel  comune  di  Badia  di  Calavena  in  provincia  di 
Verona  (Begione  X)  ;  ed  un  pezzo  marmoreo  appartenente  ad  un 
fregio  architettonico  con  bellissimi  ornati  si  scoprì  nell'area  del- 
Tantìca  Mia  Colonia  Concordia  presso  l'attuale  Concordia  Sa- 
gittaria in  provìncia  di  Venezia. 

Altre  tombe  si  riconobbero  presso  piazza  Cavour  in  Ancona 
(Begione  V)  proseguendo  i  lavori  pel  nuovo  palazzo  delle  Fer- 
rovie, e  vi  si  raccolsero  oggetti  comuni  di  sappellettìle  funebre, 
alcune  monete  ed  alcuni  frammenti  di  lapidi  iscritte. 

Una  lapide  con  iscrizione  funebre  greca  fu  riconosciuta  tra 
i  materiali  di  costruzione  neiredifizio  deUlstituto  Tecnico  nella 
stessa  città. 
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In  Boma  si  scoprì  un  tratto  di  antica  yia  lastricata  coi  so- 
liti poligoni  di  selce  nelle  fondazioni  per  la  facciata  della  nuova 
&bbrìca  delle  religiose  dette  del  Sangae  sparso  in  via  di  s.  Gio- 
vanni; e  costruzioni  varie  in  laterizi  riapparvero  nei  lavori  per 
la  sistemazione  della  via  Labicana  alle  Terme  di  Tito.  Un  fram- 
mento di  lastra  marmorea  con  poche  lettere  di  un'iscrizione  greca 
si  raccolse  nel  Foro  Bomano  presso  il  tempio  del  divo  Bomulo  ; 
costruzioni  in  laterizi  si  rimisero  alla  luce  in  via  Macohìavelli 
nelle  fondazioni  del  villino  Giampietro,  ed  altro  tratto  di  antica 
strada  lastricata  a  grossi  poligoni  di  lava  basaltina  riapparve  in 
via  delle  Quattro  Fontane.  Altro  pavimento  stradale  fu  riconosciuto 
nella  costruzione  della  fogna  in  via  dei  Falegnami,  dove  si  rac- 
colse un  pezzo  di  sarcofago  marmoreo  con  avanzi  di  sculture. 

Un  rocchio  di  colonna  di  bigio  fu  rinvenuto  nelle  fondazioni 
di  un  nuovo  casamento  in  via  s.  Teodoro,  e  muri  a  reticolato, 
ed  a  laterizio  si  scoprirono  nel  lato  orientale  del  nuovo  mona- 
stero dei  Benedettini  sulVAventìno. 

Nei  cavi  per  le  fondazioni  della  testata  transtiberina  delFan- 
tico  ponte  Elio  si  rinvenne  un  nuovo  frammento  degli  Atti  ar- 
valici,  il  quale  va  ascritto  al  regno  di  Claudio,  e  precisamente  ad 
uno  degli  anni  fra  il  50  ed  il  54. 

Nei  lavori  per  Targinatura  della  riva  sinistra  del  Tevere  a 
valle  di  Ponte  Milvio  si  raccolsero  pezzi  di  un  fregio  fittile,  dove 
è  modellato  di  tutto  rilievo  un  Genietto  ignudo  che  regge  la  clava 
di  Ercole  e  la  pelle  del  leone  nemeo.  , 

Una  parte  di  antico  sepolcro  fu  esplorato  poco  fuori  la  porta 
Salaria,  e  vi  si  trovò  una  stele  marmorea  con  iscrizione  funebre. 

Pei  soliti  movimenti  di  terra  al  Campo  Verano  tornarono 
all'aperto  oggetti  comuni  di  suppellettile  funebre  appartenenti  a 
tombe  dell*  età  imperiale. 

In  Pompei  (Begione  I)  proseguirono  le  ricerche  ad  est  della 
casa  detta  del  Laberinto  e  vi  si  raccolsero  alcune  monete  di  Ti- 
berio, di  Claudio  e  di  Domiziano. 


DI  UN  NUOVO  INFINITIVO  LATINO 
E  DELL'ORIGINE  DEL  «  PARTICIPIUM  NECESSITATIS  . 

Nota  di  Luigi  Cjcgi,  presentata  dal  Socio  E.  Monaci. 


La  vexata  quaestio  della  orìgine  del  Gerundio  e  Gerundivo 
latino  non  è  peranco  ricolta,  malgrado  le  dotte  ed  acute  inda^i 
dei  professori  Horton-Smith  e  Faj,  le  quali  sono  venute,  coll'nl- 
tima  puntata  MV American  Journal  of  Pkilology  (XV  194  seg. 
217  seg.),  ad  accrescere  la  onuù  ricca  letteratura  dell* argomento  {}). 
Vale  quindi  la  pena  di  travagliarsi  ancora  attorno  all'arduo  pro- 
blema ;  e  se  queste  pagine  mie  non  varranno  a  dissipare  le  fitte 
tenebre  onde  la  questione  è  involuta,  la  speranza  mi  sorride  che 
esse  possano,  per  avventura,  essere  non  del  tutto  inutili.  La  que- 
stione che  qui  si  tocca  è  una  delle  più  difScili  che  ci  presentì 
la  Morfologia  latina;  e  la  storia  delle  indagini  scientifiche  ben 
dimostra  che  solo  colle  successive  applicazioni  dei  mezzi  che  la 
osservazione  metodica  e  attenta  suggerisca,  si  può,  se  non  fugare 
ad  un  tratto,  diradare  almeno  gradatamente  e  in  parte  Toscurità 
che  involge  i  problemi  della  storia  o  della  natura. 


(0  I  tentativi  fatti  dalla  glottologìa  meno  recente  sono  raccolti  dal 
Tobler  KZ.  XVI  24  seg.  e  dal  Evirala  Wiener  Studien  I  219  seg.  Per  le 
indagini  recentissiine  vedi  Bragmann  Am,  Joum,  of  PhiL  Vm  441  seg., 
Orundr,  II  §  69,  §  1103;  Havet  Mém.  Soc.  Ling.  VI  282  (Thumeysen  KZ, 
XXX  498;  FrOhde  BB.  XVI  201  ;  Bréal  Atém.  Soc,  Ling,  VIE  307);  Conway 
Class.  Rev.  V  296.  VI  150;  Donn  ib.  VI  1.  264.  Lavoro  essenziahnente 
sintattico  è  quello  del  Weisweiler  Dos  lat.  Pari,  fut,  pass,  in  seiner  Bedeu- 
tung  und  syntaktischen  Yerwendung,  Paderbom  1890. 
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n  Fay  (0  —  e  qni  sta  per  me  il  merito  indiscutibile  del  suo 
lavoro  —  ha  tentato  di  rintracciare  il  corrispondente  latino  del- 
l'infinitivo  ario  *'dhlnì  (ved.  nihyah  avest.  -iylU  -dyUi)  e  gr. 
-^ai  {*'dhài)  {}).  Ma  pur  giungendo  alla  percezione  della  egua- 
glianza del  lat.  feren-  col  òhara-  dell'  inf.  ved.  bhdra-dhyai,  il 
Faj  erra  gravemente  nel  porre  il  lat.  -dae  {feren-dae)  eguale  al 
gr.  -^ai  e  afSne  al  ved.  -dhyai.  Se  il  Gerundivo  latino  fosse,  come 
il  dotto  Americano  pone,  di  origine  indogermanica,  riuscirebbero 
addirittura  inesplicabili  i  Gerundivi  del  gruppo  osco-umbro  (c&. 
oso.  ùpsannam  'operandam'  da  *Up8andam,  umbr.  pihaner 
'  piandi  '  da  ^pikander  (3),  perchè  il  -dh-  originario  è  continuato 
nel  latino  da  -(2-,  ma  nei  dialetti  osco-umbri  da  -/-,  come  in 
principio  di  parola.  Cosi,  per  ragione  dei  Gerundivi  osco-umbri, 
va  irremissibilmente  condannata  la  dichiarazione  primamente  in- 
stituita  dal  Brugmann  {fere-mdo-  da  ^fere-tno-i  Ut.  -tina'\  perchè 
il  nesso  -tn-  passa  nel  latino  a  -nd-^  ma  perdura  nell'osco  il  quale 
ci  dovrebbe  dare,  collo  svolgimento  della  vocale  svarabhaktica, 
un  "^ùpsatanam  di  fronte  al  lat.  operandam^  come  ci  dà  Pa- 
tanai  '  Pandae  '  da  *Patnai  di  fronte  al  lat  Panda  {*Pat-na\ 
e  patensfns  'aperirent'  di  fronte  al  lat.  pando  (^pat-no). 
Inoltre,  dov'  è  mai  la  funzione  infinitivale  di  ferendae  ed  aman- 
dae,  docendae  ecc.  che  sono  genetìvi  e  dativi  viventi,  non  dativi 
irrigiditi  al  pari  del  ved.  bhdradhyai  e  del  greco  q>éQ€'a-&ai  ? 
Ed  è  una  illusione  quella  del  Fay  il  quale  scrive  queste  parole  : 


(1)  La  tesi  so8t€nata  dalPHorton-Smith  è  ben  diversa  da  qnella  del  Fay. 
Lo  Smith  vede  roiìgine  del  Gerundio  e  Gerundivo  latino  neirinfin.  italico  in 
'Om  col  suffisso  'do-  '  dare  =»  fare  \  come  il  Brugmann  pone  la  base  deiracc. 
inf.  e  la  postposiziono  *'dO  o  *-dff.  Vedi  VAppendix. 

(*)  Non  panni  provata  T  orìginarietà  della  desinenza  -<r^cre,  malgrado 
la  dotta  difesa  del  Bartholomae  Rh,  Jf.  XLY  151  seg.  a  cui  fa  eco  il  Brug- 
mann Grundr,  Il  §  1088-9.  1098-8.  Vedi  VAppendia;. 

(*)  Non  dobbiamo  oggi  preoccuparci  del  Savelsberg  KZ,  XXI  108  il 
quale  stacca  le  forme  osco-umbre  dalle  latine.  Che  Tosco-umbro  -nn-  -n- 
(osco  -»n-:  umbr.  -n-)  sia  da  -nd»,  è  un  fatto  incontestabile.  L^assimilazione 
che  si  ha  nel  lat.  dUpennite  (PÌAUt  Mil.  1404),  distennite  tennitur  (Ter. 
Phorm.  380.  881)  è  certo  dialettale  e  forse  va  considerata  in  relazione  al 
noto  fenomeno  dialettale  italiano.  Cfr.  Meyer^Lflbke  Gramm,  d,  Roman.  Spror 
chen  I  418  seg.  536. 
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«  A  possible  case  of  survival  of  -ndae  in  infinitive  function  lies 
before  us  in  Epid.  74  Puppis  pereunda  est  (6T)  probe.  Here  the 
texts  read  pereundasL  We  miglit  read  pereundae  st,  but  the 
scribe  of  B  cannot  betrasted  to  represent  the  originai  state  of 
things,  for  thongh  at  Ep.  880  he  wrìtes  copia  st  and  at  702 
ea  sU  ftt  60  he  wrìtes  sapientia  est  for  Ha  st.  With  the  reading 
pereundae  st  we  can  explain  the  active  meaning  of  the  gerundive, 
i.  e.  infinitive,  by  translating  *is  for  perìshing'. 

Il  carattere  sintattico  deirinfinitivo  è  certo  questo,  che  esso 
quando  sia  di  verbo  transitivo  regga  Taccusativo  {^).  Così,  ad  es., 
infinitivo  non  può  essere  il  vedico  dhartdri  (Rgv .  II,  23, 17  ;  IX, 
86,  42)  —  una  voce  assai  tormentata  dai  dotti  —  perchè,  di 
verbo  transitivo,  regge  il  genetivo,  non  Vaccusativo  (^).  Il  così 
detto  gerundio  in  -df  ha,  per  questa  parte,  il  carattere  proprio 
deirinfinitivo.  E  noi  agguaglieremo  senz'altro  il  lat.  -dt  al  gr. 
-^m(arìo  ^-dhìaì).  La  legittimazione  fonetica  deiragguagliamento 
posto  è  di  evidenza  assoluta.  Il  lat  legimim  non  è  che  Tinfinitivo 
(gr.  Xfyéiuvai)  con  funzionale  imperativale  (^).  L*-f  degl'infinitivi 
passivi  e  deponenziali  ag-i  die-t  ecc.  continua  1*  ìndg.  *aì  (scr.  -e 
in  dj-e  '  agi  '  ecc.)  ;  e  il  Solmsen  Indg.  Forsch.  IV  250  seg.  ha 
indagato  testò,  con  molta  fortuna,  nell'antico  latino  le  traccio  di 


(0  Contro  la  nostra  affermazione  non  vai  nulla  quello  che  il  Ladwig 
Der  Inf,  m  Vtàa  41  osserya  nel  vedico,  né  la  costruzione  delle  lingue 
slave  in  cui,  stando  il  genetivo  partitivo  col  supino  dei  verbi  transitivi 
(ani  bulg.  priàe  poÓrtpatu  vody  *ìqx^^^^  àyxXrjcni  vàatQ^),  il  genetivo  si 
mantiene,  anche  quando  il  supino  è  sostituito  dall'infinitivo  (ant.  bui.  iiidu 
viditi  byvlago  *i(^X&oy  Idety  rò  yeyoyóg*).  Cfr.  Miklosich  Vergi,  Oramm, 
d.  slav.  Sprach.  IV  489. 

(*)  n  Grassmann,  il  Ludwig,  il  DelbrQck,  il  Brunnhofer,  il  Bartholo- 
mae  videro  in  dhartdri  un  infinitivo  locativale;  e  il  Whitney  un  infinitivo 
il  cui  carattere  grammaticale  sia  incerio  (altrimenti  il  Johansson  EZ.  XXX 
415  seg.  e  J.  Schmidt  Pluralòild,  247).  Ma  vedi  oggi  Neisser  B£.  XX  39. 

(S)  Comunemente,  secondo  Tinsegnamento  del  Bopp,  si  ritiene  legiminT 
eguale  a  Xsyófieroi,  La  riconnessione  del  lat.  -minX  al  gr.  -/Aerai  non  si 
deve  al  Wackemagel.  Essa  si  ritrova  già  nel  Grftfe  Dos  Sanskrit-verbum 
im  Vergleich  mit  dem  Oriech,  «.  Lat.  1836,  p.  120;  e  air  idea  del  Grftfe 
fiiceva  buon  viso  il  compianto  prof.  Merlo  Le  radici  e  le  prime  formazioni 
grammaticali  della  lingua  ariana  p.  26  dell'Estratto  dai  Rendiconti  del 
B.  Istituto  Lombardo,  serie  2«,  voi.  XXI,  fase.  8<>  (1888). 
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un  inf.  *  viveri  —  scr.  jivdsé  (indg.  *gfuesài).  Così  T-t  dei  perfetti 
reduplicati  attivi  de-d-t  tu-turdl  ecc.  non  è  cbe  Tequìvalente  del 
sanscrito  -e^  desinenza  del  perf.  medio  (scr.  dordré:  lat.  de-d-t'^ 
scr.  tU'tud-é  lat.  tu-tud-i,  scr.  torzth-é:  lat.  steM  ecc.). 

E  qui,  benché  conscio  delle  molte  dìflScoltà,  io  tento  di  rin- 
tracciare il  corrispondente  osco-umbro  degl*  infinitivi  di  cui  ra- 
gioniamo. Abbiamo  nell'umbro  alcune  oscurissime  forme  in  -^: 
pihafei  Via  29  pihafi  Via  38.  48.  VI*  31,  herifi  Vi  6, 
ceke  fi  Via  20  {}).  E  la  filologia  osca  si  ò  recentemente  accresciuta 
di  sakrafir  {Notizie  degli  scavi  1889  p.  23)  che  il  Buecheler 
legge  sakrafir  {Rh.  M.  XLV  162  164).  Il  Buecheler  (op.  cit.  168 
seg.)  vede  in  sakrafir  la  forma  imperativa  veramente  passiva 
e  ragguaglia  l'osco  sakrid  sakrafir  dlVxanbi.  pihaclu pihafei. 
Ottativi  perfetti  con  -ff-  (3*  pi.  attivo)  sono  le  forme  osco-umbre 
secondo  il  Brugmann  {Ber.  d.  sàchs.  Ges.  d.  Wiss.  XLII  215. 
221.  XLV  135  n.).  E  sakrafir  apparve  contemporaneamente 
al  Conway  '  the  rudim.  passive,  originally  the  indefinite  form  of 
the  3rd  pi.  active,  of  the  regular  Ose.  perf.  subj.  cfr.  fefacid  lar 
matir  »  (2). 

L'inscindibilità  dell'osco  sakrafir  dall'umbro  jjeAa^  è  si- 
cura. E  il  merito  di  aver  segnalato  il  fatto  spetta  al  Buecheler  il 
quale  vede  in  pihafei  una  3*  pers.  sing.  att.  e  in  sakrafir  il 
-r  del  passivo.  Il  Brugmann  invece  compie  pihafei  in  *pihaf%r, 
correttamente  per  ciò  che  si  attiene  alla  fonologia  umbra.  Ma  è 
lecito  dubitare  che  il  '  si  deve  consacrare  '  debba  essere  espresso 
da  un  sakrafir  *  sacraverint *  e  che  nei  luoghi,  ìq^q pihafi  ed 
herifi  ricorrono,  occorra  proprio  l'azione  del  passato  (optati vus 
praeteriti),  come  il  Brugmann  vuole,  senza  dire  che  il  Br.  non 
dichiara  punto  cehefi  che  non  si  lascia  disgiungere  da  pihafi  ed 
herifi.  Il  Conway  osserva  che  la  sua  interpretazione  proverebbe 
'  the  originally  transitive  force  of  the  r-  formes  for  Italie  '.  Ma 


(1)  n  Buecheler  Vmhr,  52.  54.  199,  Rh,  M.  XLV  168  manda  insieme 
con  queste  voci  trahvorfi  VII  a  25.  Ma  è  un  errore.  Sull'umbro  r/=  r$  vedi 
Pianta  Gramm.  d,  osk.'Umb.  DiaL  I  489. 

(*)  Anche  il  Buck  Voc,  d,  o$k.  Spr,  33.  87.  84  ritiene  sakrafir  'sa- 
craverint  \  E  per  il  Pianta  1  107  pihafi  pihafei  è  S*"  sing.  pass.  La  opi- 
nione del  Conway  mi  è  nota  per  un  brano  riferito  dal  Brugmann. 
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questa  che  pur  sarebbe  una  prova  superflua  dopo  le  indagini  del 
Windisch  (<)  e  dello  Zimmer  (^)  non  ò  davvero  un  argomento  de- 
cisivo per  ritenere  che  sakrafir  sia  morfologicamente  un  'sa- 
cratae  sint  \  Tutti  peraltro,  pur  dando  diversa  dichiarazione  mor- 
fologica, rilevano  il  senso  imperativale  delle  espressioni  nelle  quali 
fiihafi  e  sakrafir  ricorrono.  Or  ho  io  il  bisogno  di  dire  che  una 
delle  funzioni  più  spiccate  degrinfinitivi  indogermanici  è  appunto 
la  funzione  imperativale?  Fino  ad  oggi  nessun  infinitivo  osco- 
umbro  con  funzione  imperativale  era  noto;  e  nel  latino  si  ha  solo 
il  legimini  (gr.  leyé^evai)  (3)  e  Tinfinitivo  storico,  se  veramente 
la  ragione  di  questo  deve  ricercarsi  nella  funzione  imperativale, 
come  ha  voluto  dimostrare  il  Wackernagel  (  Verhandl.  d.  XXXIX 
Philologenversammlung  276  seg.).  Ora  anche  i  dialetti  osco-umbri, 
come  più  e  m^lio  il  latino  per  quello  ohe  appresso  diciamo,  rien- 
trano in  questo  movimento  semasiologico,  che  possiamo  chiamare 
addirittura  indogermanico. 

E  tradurremo:  iùvilas  sakrannas...  sakriiss  sa- 
krafir (inf.  con  funzione  imperativale)  aut  ùltiumam  kers- 
snais  ^iovilas  sacrandas  (acc.)  sacrìficiis  sacrato  {sacretur=r. 


(^)  Abhandl  d,  sàch$.  Oes,  d.  Wiss.  X  449  seg. 

(«)  KZ,  XXX  276  Beg. 

(3)  Altrimenti  TAscoli,  il  quale  negli  Sprachtcissenschaftliche  FragmenU 
(Eahn*s  Beitr.  Y  94  seg.)  scrisse:  «Ich  glanbe,  dass  die  lat  2  pers.  anf 
-mini  znerst  dem  blossen  imperatW  angehOrt  hat,  wo  wir  bekanntlich  auch 
die  archaistische  2.  (and  8.)  sing.  anf  -mino  trelFen,  and  dass  sie  vom  impe- 
ratiy  in  das  prftsens  (sptter  aach  in  die  Obrigen  zeiten),  insbesondere  wegen 
der  beinahe  yOlligen  identit&t  der  beiderseitigen  8.  pi.  {amantur,  amantor), 
eingedrangen  ist.  Beim  imperativ  aber  ist  die  oben  gegen  das  aaftreten  eines 
blossen  participinms  an  der  stelle  einer  2.  yerbalperson  eingeworfene  schwie- 
rigkeit  deswegen  nicht  mebr  vorhanden,  weil  hier  darcb  die  an-  und  ausrufung 
das  yerbalnomen  aaf  die  angeredete  penon  bezogen,  and  folglicb  das  pro- 
nomen  entbehrlich  wird.  Ich  fasse  n&mlich  die  lateinische  2.  pers.  imperat. 
pass.  (d.  i.,  wie  oberali,  die  einzig  wahrbaft  imperativische)  als  einen  to- 
eatiy  des  participiams  ['mino  v&re  der  regelreehte  Yocatiy  sìng.  za  der  altcn 
nominatiyfonn  'ininos);  and  gleichwie  docte^  der  yocatiy  yon  doctus,  ei- 
gentlich  :  o  du  belehrter  bedeatet,  so  kiessen  arsprfinglich  doceminol  doce- 
minti  ebenfalls  du  der  òelehrtel  ihr  die  òelehrten/  =  Beì  da  der  belehrte, 
said  ihr  die  belebrten». 
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sacrandum  est),  sed  ultimam  cenis*  (Per  la  costrnz.  Tedi  appresso). 
E  così  in  iùvil.  sakrann...  sakrid  (sacrificio)  sakrafir* 

La  forma  pihafei  pihafi  ricorre  nelle  invocazioni  al  Deus 
Qrabovius  (VI  a  27-  87.  47)  e  al  Tefer  lovius  (VI  *  80)  Or  in 
tutti  questi  casi  ben  sta  Tinf.  col  significato  imperativale,  e  'dei  Ora- 
boviej  persei  tuer  pender  vaseto  est,  pesetomesij  peretomesi, 
frosetom  est,  daetomest,  tuer  perseler  virseto  avirseto  vas  est, 
di  Grabovie,.  persei  mersei,  esu  bue  peracrei pihaelu  pihafei* 
suonerà  ^  dive  Grabovi,  quidquid  tui  sacrificii  vitiatom  est,  peo- 
catmn  est,  peremptnm  est,  fraudatum  est,  demptum  est,  tui  sa- 
crificii visum  invisum  vìtium  est,  dive  Grabovi,  quidquid  ius  sit, 
hoc  bove  optimo  piaculo  pi ato  '  (pietur  =  piandum  est).  E  cosi 
negli  altri  luoghi  ÌRompikafi  ricorre.  In  he  ri  fi  Tinf.  impera- 
tivale ha  pressoché  valore  avverbiale.  Abbiamo:  (VbS  seg.)  p  an  ta 
muta  fratru  Atiiediu  mestru  karu,  pure  ulu  be- 
nurent,  actferture  eru  pepurkurent  herifi,  etantu 
mutu  actfertare  si  ' quantam multam firatrum Atìedium maior 
pars  qui  ilio  venerint,  flamini  esse  poposcerint  quantamcum- 
que  esse  velint,  tanta  multa  flamini  sit*.  E  in  cehefi  ben  si 
può  sorprendere  1*  accezione  pressoché  gerundivale  che  appresso 
riscontriamo  nell* infinitivo  latino:  Via  19  seg.  vasor  verisco 
Treblanir^  porsi  ocrer  pehaner  paca  ostensendi,  eo  iso  ostendu^ 
pusi  pir  pureto  ceke  fi  dia  '  foci  ad  portam  Treblanam  qui  arcis 
piandae  causa  adhibebuntur,  eos  sic  adhibeto,  ut  ignem  ab  igne 
accendendo  inflammet  *  (^). 

E  una  facile  obiezione  vien  qui  sulle  labbra  :  «  L*  indg.  ai  è 
continuato  dalFosco  ai  ai  ae  a^  e  dall'umbro  e  (Pianta  I  141 
seg.,  Buck  Voc.  143  seg.).  Onde  dovremimo avere  ^sakrafai-r  e 
*pihafe  ff .  Ma  la  risposta  mi  par  facile  e  pronta.  Il  pre-italico  ai 
passa  nel  latino  ad  ai  ae^  ma  si  risolve  ad  l  nelle  sillabe  atone  finali 
(ed  anche  in  sìllabe  mediane  originariamente  atone)  {}).  Ebbene, 


(1)  Ci  sfugge  Tetimo  di  cehefi^  A  nnlla  riescono  al  rìgaardo  i  tenta- 
tivi del  Pianta  I  315.  368.  422. 

(«)  Si  pone  su  da  *svai  (Mahlow  Die  langen  Vocale  102,  Osthof[  ZGDP, 
199,  Solmsen  Indg.  Forsch,  IV  241)  per  ragione  delPoseo  svai  svai  wae 
'  si  \  ambr.  s  y  e  sve,  volse,  se,  gr.  al.  Ma  sT  potrà  par  sempre  essere  da  *8vei 
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in  luogo  di  meravigliare,  conforterii  nella  percesione  del  fenomeno 
latino  la  perfetta  corrispondenza  dei  dialetti  osco-umbri  nel  trat- 
tamento del  nucleo  fonetico.  Si  opporrà  che  accanto  al  lat.  mensts 
isk*mensais  si  ha  Tose,  diumpafs,  gr.  x^Q^^»^^  l'obiezione 
si  infrange  dinanzi  alla  osservazione  che  Tosco  ha  mantenuto  V^is 
del  dat.  abl.  plur.  dei  temi  in  -d  (Diumpais  Eerriiais 
'Lumpìs  Gerealibus*,  kerrsnais  'cenis'  fiisfais  fiisiais 
fisiais  'feriis*)  per  Tanalogia  del  dat.  loc.  singolare  (Pernaf 
'Prorsae',  vereiiai  Pùmpaiianai  'iuventuti  Pompeianae', 
t u V  a  i  *  tuae  *).  E  se  il  lat.  patri  fosse  da  *p9tr-ai  {scr.pitr-é)  (^  noi 
potrenmio  pur  dire  che  Tumbr.  patre  si  deve  alla  costrizione  del 
sistema  flessionale.  Nò  varrebbe  Tobiezione  che  Tinfinìtivo  è  un 
dativo;  e  cheqmuiìpihafi  esakrafi-r  dovevan  seguire  la  sorte 
degli  altri  dativi.  Nel  greco  il  dat.  -m  perdura.  Ma  dove?  Solo 
negli  infinitivi  {iéfevai  keyéiisvai  ecc.),  perchè  in  questi  non  era 
più  sentito  il  valore  originario  della  forma!  E  il  fenomeno  della 
riduzione  di  ai  ad  ì  nelle  sillabe  finali  atone  pare  proprio  della 
lingua  paleoitalica,  in  quanto  la  riduzione  del  lat.  ai{aB)  ad  f  in 
casi  come  quaero  :  in-qutro,  aestimo  :  éx-f stimo ^  aequus  :  in-fquuSj 
taedei : pér-tisum  {epertésum),  laedo:  cól-lido,  eaedo:  óe-etdo, 
in-cido,  non  valga  a  decider  nulla  per  la  maniera  diversa  onde 
i  dialetti  osco-umbri  trattan  la  vocale  dei  composti. 

Besta  a  dichiarare  il  -r  di  sakrafl-r;  e  diremo  che  in 
sakrafir  il  -r  avrà  origine  analogica  dalle  fonne  sakarater 
'sacratur',  sakra...r(?)  {Rh.  M.  XLIII  657),  vincter  '  vin- 
ci tur*,  karanter  '  pascuntur  ',  comparasenster  'consulta  erit\ 
sakahi-ter  ' sanciatur ',  censamur  ' censetor *  ecc. 

Giunti  a  questo  punto,  converrà  rivolger  rocchio  ali*  infini- 
tivo arie  in  -*dhì&i  ;  e  se  la  nostra  indagine  non  è  un  aegri 
somnium,  verrà  a  crescere  d*assai  Tìmportanza  di  quella  forma- 
zione infinitiva,  che,  pur  isolata  al  campo  arie,  appariva  come 


gr.  €i.  Così  il  lat.  dff  (tema  do-)  si  contrappone  airosco  dat  'de\  da-df- 
katted  'dedicavi!*  (tema  dS-),  nmbr.  da-etom  'demptnm  *;  e  il  lat.  cantra 
(tema  in  -S-)  si  contrappone  airosco  contrud. 

(^)  [In  questo  sospetto  m*  incontro  collo  Stolz  Hist.  Gramm.  d.  lat. 
Sprache  I  141  (Leipzig,  1894)  che  giunge  durante  la  correzione  delle  bozze 
di  stampa]. 
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la  più  perfetta  e  la  più  notevole  delle  formazioni  infinitive  in- 
dogermaniche  anche  ai  non  recenti  illtlstratori  di  essa  (Wilhelm 
De  infinitivi. . .  forma  et  tisu.  Isenaci  1873  ;  Jolly  Kuhn's  Beitr. 
VII  419  seg.,  Geseh.  d.  Infin.  im  indogermanischen.  Mùnchen 
1873). 

Il  Faj  (p.  218)  dice  che  il  gr.  -^tu  è  dativo  di  un  femmi- 
minile  in  -s;  e,  seguendo  la  opinio  comunis,  afferma  che  -t^cu  è 
affine,  solo  in  seconda  linea,  al  ved.  -dhyai^  e  pone  perciò  --dhyai 
da  altro  tema  (>).  Or  una  dichiarazione  che  valesse  ad  illustrare 
ad  un  tempo  Tarlo  *dhjm  e  il  *dhàì  che  è  base  di  -^ai  e  del 
lat.  'di  (osco-umbro  -ft)  sarebbe  certo  assai  opportuna  per  il  nostro 
assunto  ;  ed  io  la  tento  qui,  benché  con  molta  titubanza. 

Che  il  ved.  -dhyUi  sia  dativo  di  un  tema  femminile  in  -i, 
a  me  non  par  dubbio  \*-dhi  :  -dkyai  =  devi  :  dBvyài)  (2).  Or  V  in- 
dogermanico aveva  due  classi  dì  femminili  in  -f,  rappresentati 
nel  vedico  da  due  tipi  distinti  (Mahlow  Die  langen  Vocale  145 
seg.;  Danielsson  Grammatista  Anmàrkningar  I  2  seg.  in  Upsala 
Universitets  Irsskrift  1881;  Whitney  Gramm.  §  355  é,  362 
seg.;  Johansson  KZ.  XXX  400  seg.),  come  avea  due  classi  di 
femniinili  in  -u  (J.  Schmidt  Pluralbild.  56  seg.).  La  prima  classe 
dei  fenmiinili  in  -i  risponde,  nel  greco,  ai  temi  col  nom.  -t-q  (gen. 
eteroclito  in  -tdog)\  e  la  seconda  ai  temi  col  nominativo  -ta, 
gen.  'Ucq.  Ed  assai  istruttivi  al  riguardo  sono  i  doppioni  ^eqa- 
naiva  :  --d'eQanvCg^  Xffl%€iQa  :  XyffTQtg^  yhotrifa  :  yAm^f-y,  come 
istruttivi  sono  i  nom.  ahctà  lattq,  forme  di  contaminazione  di 
nominativi  in  -é-  e  di  genetivi  -urg  (nom.  na).  Or  se  nel  vedico 


(!)  Solo  per  completezza  di  esposizione  ricordo  il  ved.  vayodhat  (X, 
55,  1;  X,  67,  11)  che  Max  Mùller  Dei  suoi  Estays  (17  428  seg.  della  trad. 
tedesca)  considerò  come  il  vero  corrispondente  degP  infinitivi  greci  in  -<r-^«* 
{-a&ca  per  M.  Mailer).  Il  Brunnhofer  KZ,  XXV  362  seg.  difese  l'idea  Mfll- 
leriana. 

(«)  Altrimenti  il  Bartholomae  Ar.  «.  Ling.  93  =  BB,  XV  234.  Secondo 
il  gindizio  deir  illustre  glottologo  ed  Iranista  di  Mttnster,  Vario  *dhj^},  è 
il  dativo  di  un  tema  nominale  dhìa-  che  st-a  aUa  rad.  dhU-  non  altrimenti 
che  ^iujia-  (scr.  yHjya-)  sta  a  *iaug',  *òhidia-  (scr.  bhidya-)  a  *hha\d%  *drQÌar 
(scr.  dfgya»)  a  darg-.  Anche  il  Johansson  BB.  XX  83  vede  neirinfin.  in  -dhyai 
un  dativo  di  tema  in  -a-;  e  già  il  Bmgmann  Grundr,  H  §  1089,  12  accolse 
la  spiegazione  del  Bartholomae. 
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abbiamo:  (classe  l^)  nom.  nadiSy  dai  nadié  (nadyè);  (classe  2^) 
nom.  devi,  dat.  deviai  {devyài\  ben  si  intende  conae  il  red.  -dhyaì 
sia  il  dativo  di  nn  femminile  *dht  (classe  2*),  e  il  gr.  -&ai,  lat. 
-di  (-dai)  dativo  di  un  egual  femminile  (classe  1^).  L'indoger- 
manico -*dh{ai  {^dhjflì)  dovrebbe  esser  continuato  in  un  greco 
-^aui  (il  lat.  *'diai  passa  normalmente  a  *'dt)y  colla  nota  riso- 
luzione di  ^i  in  -fsts-.  Ma  la  risoluzione  di  ^-d'^ai  a  -^ai  sarà 
avvenuta  in  tempo  ben  più  antico  di  quello  in  cui  *ii€&iog  (scr. 
mddhyas)  si  riduce  a  fAéwog  att.  fi^tfog  (i).  Ovvero  l'azione  nor- 
male del  processo  fonetico  è  stata  arrestata  per  l' influenza  del 
suffisso  della  2*  pi.  -^e  (*-^f  £  :  scr.  -dhvé  prim.,  -dhvam  sec.). 
La  quale  influenza  ci  par  probabile  anche  per  questo  che  a  fer- 
mare l'accezione  mediale  acquistata  nel  suff.  -d-ai  {-^-^ai)  cooperò 
probabilmente  il  popolare  ravvicinamento  di  esso  al  suffisso  me- 
dio -^€  (-<r-^£). 

E  qui  ci  sia  lecito  confermare  una  seducente  congettura. 
Mentre  l' infìn.  ved.  -dhyài  è  il  dativo  del  femm.  *-dhT,  la  desi- 
nenza dell'imperativo  -dhi  (ved.  fru-dhi^  gr.  xXv^i)  non  sarà 
che  il  vocativo  del  medesimo  femminile  (cfr.  nom.  nadts  :  voc. 
nddi;  nom.  devi:  voc.  devi).  Cosi  accanto  all'inf.  dat.  latino 
-mini  (legimini),  l'arcaico  imperativo  di  2*  (e  3*)  sing.  in 
-mino  {antestamim)  non  sarà,  secondo  l' insegnamento  dell'Ascoli, 
che  il  vocativo  di  un  ant.  nominativo  in  -minos. 

Ed  ora,  ponendoci  sulla  via  aperta  dal  Fay,  passiamo  a  con- 
fermare, con  maggior  precisione  ed  ampiezza  di  analisi,  l'egua- 
glianza tematica  del  lat.  ferenrdi  col  ved.  bhdra-dhyai.  Gli  in- 
finit.  vedici  in  -dhyUi  (Ludwig  Der  inf.  im  Veda6i;  Delbrùck 
Altind.  Synt.  409;  Whitney  Gramm.  %  976)  hanno  tutti  una 
formazione  in  -a  a  lor  base  {iyddhyUi,  trddhyUij  ièddhyaij 
kidradhytìij  \gdmadhyni,  jarddhyni,  carddhyUi,  tarddhyaij  du- 
hddhyai^  dhiyddhyoi,  pibadhyai,  prnddhyUi,  bhdradhyàij  man- 
dddhyai,  ydjadhyài,  {jyajddhyni  Bg  v.  Vili,  39, 1),  vandddhyai, 
vdhadhyai,  vuurdhddhyni,  vrjddhyai,  gayddhytU,  fucddhyai, 
sacddhyai,  sdhadhyui,  stavddhyai,   huvddhyai  (ahuvddhyat). 


(1)  Quest'affermazione  appare  oggi  pressoché  campata  in  aria;  ma  della 
Cronologia  delle  leggi  fonetiche  parlerò  ampiamente  in  nna  prossima  Nota. 


836  SeanU  del  25  norembro.  —  L.  Cèei 

ièayddhyai,  IrayddhyUi^  iansayddhyai  (paritansayddhyàt)  no^a^ 
yddhyai,  mandayddhyai,  madayddhyni,  riiayddhylU,  vartayd- 
dyUi,  vajayddhyai,  syandayddhyUt),  mentre  neiravestico  si  ha 
un  gran  numero  di  formazioni  in  cui  il  -dyàij-dyai  segue  consonanti 
e  le  vocali  a  a  i  ecc.  Evidentemente  le  formazioni  avestiche  si 
sono  modellate  sul  tema  del  presente  {vazaiiyUi  su  vazaite;  e 
verendyai  su  verenté,  8*  sing.  med.)  {})  o  sul  tema  dell'aoristo 
e  del  perfetto  non  tematici  {daidyài  :  dait^  8^  sing.  med.  aor.; 
voisdyài  :  voista  .2*  pers.  att.  perf.  con  -ta  per  -pa),  come  Tant. 
ind.  pibadhyni  si  è  fatto  sul  presente  pibatiy  e  vUvrdddhyUi  sul 
tema  del  perfetto  e  mudayddhyai  rièayddhydi  ecc.  sul  tema  del 
causativo  (^).  Queste  formazioni  non  sono  originarie  ;  esse  sorsero 
per  questo  che  nelle  formazioni  originarie  come  bhard-dhyai  il 
bhara-  veniva,  nella  coscienza  popolare,  ad  essere  agguagliato  al 
tema  del  presente  (bhdrati).  Ma  il  bhara-  di  bhdradyai  è  ben 
diverso  dal  tema  di  bhdrati.  Di  astratti  radicali  con  suffisso  -en- 
noi  abbiamo  esempj  negli  astratti  verbali  neutri  dell'ani  indiano 
(Lindner  Altind.  NomincUbild.  38),  ed  un  esempio  cospicuo  ne- 
gl'infinitivi  dorici  ayBV  ipégev  %cUq€V  ì^bXìv  àvaYiyvdfXxév  ecc. 
che  il  Brugmann  {Gr.  Gr*.  175)  a  torto  ritiene  novo-formazioni 
sorte  su  di  altra  categoria  infinitivale  (^).  E  il  bhara-  del  ved. 
bhdra-dhyai,  il  lat.  feren-  di  feren-dt,  e  il  gr.  ^tpéQa^  sono  i 
continuatori  di  un  indogerm.  *bher9n'  {bhern-),  forma  debole  di 
*bheren-  (scr.  ^bharan-).  Che  gV  inf.  vedici  in  -dhyai  siano  una 
specie  di  composto,  non  parrà  certo  strano.  Ed  è  oggi  fuori  di 
contestazione  resistenza  di  una  formazione  primitiva  nei  composti 


(>)  n  Fay  agguaglia  il  lat.  volen-  (volendi)  all'avest.  verenrdydi  ;  ma 
è  un  errore.  Perchè  come  vedremo  più  tardi  voUn-  è  da  *vol9n'  (voln)  ;  e 
V  9n  (^)  indogermanico  è  continuato  dairario  a.  Onde  neirayest.  verM^S 
vere-n-dyai  avremo  un  verbo  della  classe  7^  o  nasale. 

(«)  Già  da  tempo  il  Delbrflck  KZ,  XVm  81  vide  l'inf.  scr.  puSydsi^ 
fatto  sul  pres.  pUìyati;  e  lo  Jolly  KuhCs  Beitr.  VII  431  n.  riconobbe  l'inf. 
avest.  verezy^idyai  modellato  sul  pres.  veregyiUi.  Così  il  Geldner  KZ,  XXm 
232  n.  scrìsse,  a  riguardo  di  merqkdyai  :  '  an  einen  infinit.  aor.  kann  wegen 
der  endung  dyài,  die  nur  dem  praesens  zukommt,  nicht  gedacht  werden  *. 
Un  pò*  diversamente  il  Bartholomae  op.  cit  94. 

(3)  Non  ignoro  che  in  formyioni  come  ayey  ^o/àsp  si  suole  oggi  ve- 
dere un  locativo  senza  suffisso  casuale  (già  presso  J.  Schmidt  KZ.  XXVU  306). 
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in  coi  il  primo  membro  si  riduca  alla  forma  debole.  Onde  Y  indg. 
*bheren:  ma  *bher9n-dhìuìy  ved.  bhdra-dhyai^  gr.  *q>€Qa'^ai, 
lai  feren-du  Ed  è  avvenuto  nel  greco  quello  che  abbiam  visto 
nelVavestico  ed  anche  nel  vedico,  in  quanto  il  normale  greco 
*q>é^a'd'ai  si  è  ridotto  a  fpéQe-a-^ai  per  conguagliamento  al  tema 
del  presente,  mentre  nel  Sofocleo  nB-ifó-v-^cu  si  avrà  il  conti- 
nuatore normale  di  un  indogermanico  *be'bh9n-n-dhìà{  Q). 

E  per  ciò  che  riguarda  la  mancanza  della  nasale  nei  temi  osco- 
umbri,  diremo  che  abbiamo  in  sakrafir  quel  medesimo  feno- 
meno che  si  ha  in  aragetud  'argento'  (indg.  ar^-ant-ó-:  scr. 
raj'CU'd',  avest  Brezat-d-^  lat.  arg-ent-o-^  ant.  irl.  arg-at)  e 
probabilmente  in  angetuzet  (Danielsson  Paidi's  Altit  Stud.  lY 
149)  e  certamente  in  set  set  'sunt\  fiiet  'fiunt*  ecc.;  e 
nell'umbro  beri  fi,  pihafi,  ceke  fi  lo  stesso  fatto  che  tutti  rico- 
nosciamo in  8  e  pi  e  s  'simpulis',  iveka  'iuvencam'  {ivenga 
4uvencam'  ivengar  'iuvencae')  ecc. 

Quanto  alla  forma  indogermanica,  apparendo  chiara  Y  affi- 
nità di  ^-dhm  colla  rad.  indg.  dhe-  'porre,  fare'  (c&.  lat. 
fà'c4-o\  sacer-'dosy  con-do\  noi  diremo  che  la  significazione  di 
*bher9nrdhiaì  sarà  stata  '  portamento  fare  =  portare  '  (2). 

Ed  ora  fermiamoci  suUa  forma  latina.  Prima  che  la  gram- 
matica comparativa  venisse  a  dichiarare  il  supino  latino  {-tum), 
ben  era  lecito  il  credere  che  esso  niente  altro  fosse  che  l'accu- 
sativo del  participio  in  -/o-.  Così  tutti  oggi  ragionevolmente  cre- 
diamo che  in  offlcium  faciendi  immemor,  il  faciendi  altro  non 
sia  che  il  genitivo  del  gerundio  fadendum.  Ma,  fennato  il  lat. 
^di  =  -^ai  (ario  *'dhiai)y  chi  non  vede  come  il  suum  qui  of- 
ficium  facete  immemor  est  (Plaut.  Pseud.  1104)  —  il  così 
detto  grecismo!  —  ci  autorizzi  a  porre  senza  esitanza  un  an- 
tico officium  faciendi  (inf.)  immemor?  E  sintatticamente  sono 
identiche  le  costruzioni  eonsilium  faciendi,  iemptis  adloquendij 


(i)  Altrìmenti  sa  netpay^ai  J.  Schmidt  KZ.  XXVII  319.  Cfr.  anche 
Solmsen  KZ.  XXIX  117.  Quanto  a  ni<pay^s  vedi  Pezzi  La  lingua  greca 
antica  256. 

(<)  La  rìconnessione  del  ved.  -dhyài  col  dhà-  di  dd-dha-mi  si  rin- 
viene già  presso  il  Lndwig  Inf,  135,  ed  è  accolta  dal  Bartholomae,  dal 
Brogmann  ecc. 
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occasto  cumulandi^  e  queste  che  ricordo:  Plaut.  Mil.  844  comi- 
liumst  ita  facere;  Sali.  Gat.  4  non  fuit  eonsilium...  otium 
conterere;  Plaut  Mosi  714  tempus  nunc  est  senetn  hune 
adloqui  mihi,  Oapt.  423  nunc  adest  oecasio  benefacta  cu- 
mtUare. 

Certo  la  nostra  asserzione  parrà  strana  a  coloro  i  quali  ne- 
gano la  latinità  delle  costruzioni  paratus  facere  ecc.;  ma  anche 
qui  dey*esser  debellato  quel  '  particolarismo  '  che  induce  a  vedere 
dei  grecismi  nelle  locuzioni  latine  or  mentoyate.  La  storia  verace 
di  una  lingua  non  si  scrive  col  tener  rocchio  negli  angusti  con- 
fini della  lingua  medesima.  Qui  e  dovunque  s*indi^hi  la  storia 
scientifica  di  un  linguaggio,  la  comparazione  è  il  porro  unum 
della  ricerca.  E  non  è  solo  nel  greco  che  Y  infinitivo  forma  il 
compimento  di  quei  nomi  che  accennano  a  un'  attività.  Basterà 
pensare  alle  lingue  slave  dove  gli  addiettivi  gorazda  *  peritus  \ 
gotovU  '  paratas  ',  dl&iìnU  '  obligatus  ',  dobrH  '  bonus  ',  dostatUàlnH 
'sufficiens*,  dostoinii  'dignus \  kàsìnH  '  tardus ',  sillnH  ' potens *  ecc. 
reggono  normalmente  l'infinitivo.  E  come  latina  è  la  reggenza  del- 
rinfinitivo  dall'addiettivo,  cosi  latina  è  la  reggenza  dell'infinitivo 
da  eonsilium  {est)j  sententia  (est),  potestas  (est),  oecasio  (est)  ecc. 
Cosi  nello  slavo  Tinfinitivo  è  retto  egualmente  dall'addiettivo  e 
dal  sostantivo  {blagodétl  '  gratia  ',  vlastì  '  potestas  ',  moitl  '  po- 
tentia  '  ecc.  Gf.  Miklosich  IV  856  seg.).  E  la  reggenza  paratas 
facere,  facere  immemor,  eonsilium  (est)  facere,  tempus  (est) 
adloqui  è,  a  chi  ben  veda,  la  medesima  di  praestat  mori.  Che 
in  questa  e  simili  proposizioni  (errare  humanum  est)  Tinfin.  valga 
qual  nominativo  è  creduto  dall'universale;  ma  efficacissime  sono, 
al  riguardo,  le  obiezioni  del  Miklosich  IV  847  seg.  Avremo  dun- 
que offlcium  faciendi  immemor  perfettamente  eguale  ad  officium 
facere  immemor. 

E  ben  potremo  sentire  l'antico  valore  infinitivale  nel  così- 
detto  genetivo  finale  del  Gerundio.  In  esempj  come  questi:  Sali. 
Lepidus  arma  cepit  libertatis  subvertendae ;  id.  or.  Phil.  §  3 
M.  Aemilius  exercitum  opprimendae  libertatis  habet;  Gaes.  B. 
Q.  IV,  17,  10  si  arborum  trunci  sive  naves  deiciendi  operis  es- 
sent  a  barbaris  missae;  Liv.  IV,  30,  10  cernentes  in  omnibus 
viis  piacula  pacis  deum  exposcendae;  XXXVI,  27,  2  abiectis 
belli  consiliis  pacis  petendae  oratores  ad  consulem  miserunt; 
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Tac.  Ann.  VI,  30  peeuniam  a  Vario  Ligure  omittendae  dela- 
tionis  ceperant;  noi  possiamo  riconoscere  il  genetivo  di  qualità 
{exereitm  opprimendae  liberlatis  =  ted.  Freiheitnnterdrùckungs- 
heer;  naves  deiiciendi  operi8==  tei.  WerkzersstòrungsschifiTe  ;  ^- 
ciatia  omittendae  delationis  =  ted.  Schweiggeld).  Ma  quando  il 
Genet.  del  Gerund.  forma  la  designazione  predicativa  dell'oggetto 
(Tac.  Ann.  II,  59  Germanictis  Aegypium proficiseitur  cognoscen- 
dae  antiquitaiis)  (^)  allora  sarà  il  caso  di  riconoscere  il  gen.  gerund. 
finale,  simile,  in  tutto,  all'uso  finale  dell' infinitivo  greco  e  del 
supino  latino  che  è  un  vero  e  proprio  infinitivo  di  caso  accusa- 
tivo. Onde  Germanieus  Aegypium  proficiseitur  eognoscendae 
antiquitaiis  vale  proprio  un  antico  proficiseitur  cognoscendi  (inf. 
nell'uso  finale)  antiquiiatem.  Così  nello  slavo,  fin  dai  più  antichi 
documenti  appare  lo  scambio  degl'inf.  in  -ti  col  supino  (ant. 
bulg.  iiidoèe  vidéti  '  uscirono  per  vedere  ').  E  gì'  infinitivi  vedici 
in  -dhyai  sono  appunto  usati  come  compimento  dativale  dell'  idea 
espressa  dal  verbo  principale  (Delbrùck  Aliind.  Syntax  411  seg.). 
Cfr.  Bgv.  IX,  97,  20  dévosas  tàn  tipa  yata  pibadhyUi. 

L'ant.  inf.  in  -off  è  per  me  il  primo  nucleo  d'onde  si  svol- 
gono tutte  le  forme  del  Gerundio  e  del  Gerundivo.  E  la  dimo- 
strazione è  facile  quando  si  &ccia  coraggiosamente  gìtto  di  quel 
vecchio  pregiudizio  che  considera  il  Gerundio  come  forma  origi- 
nariamente passiva.  Cupidus  legendi  vuol  dire  desideroso  di  leg- 
gere: niente  altro  che  questo!  Nò  l'idea  di  necessità  è  originaria 
nelle  forme  di  cui  ragioniamo.  In  expugnanda  urbe  vuol  dire 
'  neir espugnare  la  città  ',  e,  coU'idea  passiva,  '  nel  mentre  che  la 
città  si  espugna  ':  niente  altro  che  questo  !  E  che  il  senso  pas- 
sivo e  il  senso  gerundivo  siano  posteriori  al  senso  originariamente 
attivo,  lo  mostrano  largamente  quei  non  pochi  participi  in  -ndo- 
che  stanno  nella  medesima  linea  del  Participio  presente  attivo. 
È  risaputo  che  i  nomi  di  Dea,  quali  Adferenda,  Deferunda, 
Adolenda^  Conmolenda,  Coinquenda  (Fest.  65  coercens)  val- 
gono  adferens   ecc.   E   oriundus  vale  ÒQvvfievog^  e  secundus 


(0  L^esempio  più  antico  di  tale  costruzione  si  ha  in  Ter.  Ad.  Il,  4,  6 
ne  id  adsentandi  magiSf  quam  quo  habeam  gratum,  facete  esistumes,  in  cui 
il  Dràger  Ilist  Synt,  d,  lai.  Spr.  II  801  vede  il  solito  ^ecismo. 
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(Ì€vv€Qog)  vale  proprio  '  quello  che  tien  dietro  ',  e  labundus  vale 
'  labens  '  (Att.  presso  Non.  504,  32  unda  sub  undis  labunda 
sonit).  E  valore  passivo  non  ha  certo  volvendus  (cfr.  Evicala  Wìen, 
Stud.  I  224)  in  Enn.  Ann.  520  damar  ad  caelum  volvendus 
per  aethera  vagii;  Lucr.  V  514  volvenda  sidera;  1276  volvenda 
aetas;  VI  179  glans  etiam  longo  eursu  volvenda  ealescU;  Teig. 
Aen.  I  269  seg.  triginta  magtws  volvendis  mensibus  orbis  im- 
perio explebit  ;  IX  6  seg.  quod  optanti  divom  promittere  nemo 
avderetj  volvenda  dies,  en,  attulit  ultro.  Qui  abbiamo  un  vero 
participib  del  pres.  attivo  con  significazione  intransitiva  {volven- 
dtis=^€Xiaa6fi€vog);  e  per  l' intrans,  volvere  cfr.  Verg.  Georg. 
1  163  {volventia  plaustro).  Cosi  di  verbi  intransitivi  abbiamo  i 
^ì^utìm  pereundus  (Epid.  1  1  72)y  plaeendus  (Trin.  1159). 

E  la  parola  ^  Gerundium  '  niente  altro  vuol  dire  che  attivo  : 
e  vera  appare  a  noi  la  definizione  del  grammatico  Gledonins: 
(p.  1873  P.  19  31  E.  ideo  dicitur  gerundium  quod  nos  aliquid 
gerere  significai)  (^).  Della  qual  definizione  lo  SchOmann  (^)  nota 
che  Oledònio  ha  detto  6  voluto  dire  gerere  debere  signi  ficaia  e 
che  Gerundium  niente  altro  debba  significare  che  il  <^€%ix6v  dei 
Greci.  Ma  il  vero  è  che  Gerundium  è  un'altra  espressione  di 
activum,  come  Supinum  (gr.  vn%i/ov)  è  un'altra  espressione  di 
passivum.  (Prisc.  Vili  9  49  :  Supina  nominantur,  quia  a  pas- 
sivis  partìcipiaj  quae  quidem  supina  nominaveruntj  nascufUur). 

E  se  per  il  supino  si  trova  usato  il  nome  Gerundium  (Prisc. 
Vili  409  5  H.)  e  se  più  spesso  è  usata  la  parola  Supinum  per 
il  Gerundio,  ciò  avviene  perchè  in  effetto  sì  l'uno  che  l'altro  ap- 
pajono  in  significazione  tanto  attiva  che  passiva.  E  come  il  su- 
pino si  ricongiunge,  per  il  significato  e  per  la  forma,  al  participio 


(»)  Cfr.  SchOll  WòlfflifCs  Arch,  Il  203.  Oltre  al  termine  gerundium 
che  si  troya  in  PrlBciano  e  che  poi  per  Tantorità  del  Grammatico  ottenne 
la  preferenza  sn  tutte  le  altre  denominazioni,  noi  rinveniamo  presso  lo  stesso 
Prìsciano  anche  participiale  (Vili  409  H.),  in  Diomede  participiali^  modus 
(I  342  E.)  e  gerundi  modus  (l  356  £.  e  presso  Macrob.),  in  Charìsio  adver- 
bium  (n  169  E.)  e  in  Servio  modus  gerundivus,  E  al  participium  futuri 
(Pomp.  comm.  ari  Don.  Lind.  p.  361.  362)  si  è  aggiunto  il  participium  ne- 
cessitatis  usato,  per  la  prima  volta,  credo,  dallo  Schleicher,  e  il  participium 
futuri  passivi, 

(*)  Die  Lehre  von  den  Redetheilen  nach  der  Alten  63. 
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perfetto  passiro,  così  il  Gerundio  si  stringe  al  part.  del  presente 
attivo.  Così  che  ben  si  intende  come  V  indagine  primamente  ten- 
tata da  Francesco  Bopp  in  quel  libro  che  segna  la  data  di  na- 
scita della  Glottologia  (Conjugationssystem  p.  115)  mirasse  ap- 
punto a  vedere  nel  suff.  -ondo-j  -undo-j  -endo-^  -ndo-  un  sem- 
plice ampliamento  del  suff.  part.  att  -ont-,  -uni-,  -ent-,  -ni-  colla 
sonorizzazione  della  dentale  sorda. 

Noi  possiamo  credere  che  antichi  supini  (infinitivi  di  caso 
accusativo)  siano  stati  trasformati  in  participj  passati.  Supini, 
nell'antico  valore  ed  ufBcio  d'infinitivi,  si  hanno,  non  vi  ha  dubbio 
in  questi  casi  :  Adulescenti  morem  gestum  oportuit  (Ter.  Ad.  214)  ; 
Utut  erat,  mansufn  tamen  oportuit  (li,  Heaut.  1,  2,  26);  Nonne 
prius  communicatum  oportuit  (Li.  Andr.  239);  Te  conventum 
cupit  (PI.  Cure.  804);  Factum  volo  (Id.  Bacch.  495);  Liberis 
consultum  volumus  propter  ipsos  (Clic.  Fin.  3, 17,  57)  Q).  Eb- 
bene la  lingua  li  ha  attratti  e  trasformati  in  participj  passati 
{Monitor  eos  volo,  Cic.  Cat.  2,  12,  27;  Patriam  extinctam  cu- 
pit,  Id.  F  i  n.  4,  24, 66).  Si  sa  bene,  come  nota  anche  il  Bréal,  che 
questa  è  divenuta,  in  s^^ito,  una  regola  della  grammatica  latina. 
Ma  Tuso  sussistè  perchè  nelV adoperare  il  participio  si  sottinten- 
deva il  verbo  '  essere  ',  senza  dire  che  nella  tradizione  manoscritta 
sono  stati  modernizzati,  per  così  dire,  dei  luoghi  come  At  non 
missam  oportuit  (Plauto  Cist.  II,  3,  41)  dove  il  poeta  avrà  detto 
missum. 

Non  solo.  Il  supino  è  pur  forma  attiva;  ed  ecco  dal  supino 
in  'tum  sorgere  il  part.  flit,  in  -turo-  (^).  Certo,  da  lectum  ci  at- 
tenderemmo *le€titrus;  ma  si  sarà  fatto  leeturus  per  l'attrazione 
analogica  dei  sostantivi  verbali  in  -t-ura,  {naturaj  cultura).  La 
quale  attrazione  potè  avverarsi  non  per  Taccezione  del  flituro  che 
è  nulla  in  natura,  cultura  ecc.  ma  sì  bene  per  le  serie  natus: 
natura,  cultus:  cultura.  E  afiìnchò  non  paja  che  io   dichiari 


(0  Bréal  Mém.  Soc.  Ling,  VII  826  sg. 

(^)  Che  r  iDf.  fat.  attivo  -tUrum  lia  nn  composto  da  -tu  loc.  (dai)  di 
-/«-  (omatu,  venatu,  quaettu,  casu  ecc.)  -+-(tf)rttm  da  ^esom,  ani  inf.  soppian- 
tato  da  €8-86,  ma  conserrato  nelPosco  ezum,  umbr.  erom,  fa  detto  dal  Post- 
gate  Class,  Rev.  V  801  seg.;  ed  è  oggi  la  idea  domÌDante.  Gir.  Brngmann 
Qrundr.  II  §  900. 
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un'incognita  con  un'altra  incognita,  debbo  avvertire  che  i  so- 
stantivi  verbali  natura  ecc.  non  sono  da  nattiSj  nhpraetura  ecc. 
è  da  riconnettersi  con  praetor  ecc.  per  via  dell'o  che  non  si 
riduce  a  n.  Essi  sono  novo-formazioni  sorte  sugli  antichi  sostan- 
tivi in  'Usa  'Ura  {Sucusa  ==  Sutura,  fig-ura)  coi  quali  non 
esito  a  comparare  il  suff.  gr.  ''Oi{(f)(h  '•oi((f)a-  che  attende  ancora 
una  dichiarazione. 

Or,  se  così  è,  noi  possiam  credere  che  come  il  supino  è  stato 
attratto  nell'orbita  dei  particìpj  passivi  ed  ha  generato  il  part. 
fut.  attivo,  così  da  ferendt  (inf.)  si  è  fatto  ferendus  -a  -um  e 
i  participj  presenti  avranno  influito  notevolmente  sulla  formazione  ; 
d*onde,  su  f erendi  :  ferendus,  si  ebbe  amandi:  amandm,  audiendi: 
audiendus  ecc.  E  per  intender  meglio  come  da  ferendi  (iof.)  sia 
sorto  il  gerundivo  ferendi  {ferendi  onus  :  ferendi  oneris)  gioverà 
ricordare  qui  un  fatto  assai  importante  che  si  avvera  nel  vedico 
e  in  altri  linguaggi  indogermanici.  Nel  vedico  si  ha  l'attrazione 
dell'accusativo,  oggetto  dell'infin.,  nel  caso  dativo  (Benfey  Kurze 
Sanskr.  Gramm.  237,  KZ.  XII  357;  Ludwig  op.  cit.  31;  Whi- 
tney  §  982 a).  Cf.  Bgv.  X,  116,  \: piha  somara,,.  vrtràyU  hantave 
'  bevi  il  soma,  per  uccidere  Vritra  '.  La  quale  attrazione,  note- 
volmente estesa  nelle  altre  forme  degl'  infinitivi,  si  riscontra  una 
sola  volta  coli' inf.  in  -dhyni  (Rgv.  VI,  1,  1:  tvdm  sm  vrèann 
akrnòr  duètdrftu  sdha  viQvasmEi  sdhasè  sdhadhytU  *  tu,  o  eroe, 
desti  prova  di  invincibile  forza,  per  superare  ogni  forza'.  L'im- 
portanza di  questa  attrazione  è  grandissima  per  il  nostro  assunto. 
E  la  analogia,  nettamente  intravvista  dal  Benfej,  della  costruzione 
vedica  coll'uso  dei  genmdivi  latini  potò  sembrare  destituita  di 
ogni  base  al  Delbruck  KZ.  XVIII  104  (0;  ma  oggi,  dopo  quello 


{})  Il  Delbruck  conferma  in  Altind.  Synt.  89  la  sua  ripugnanza  ad 
ammettere  nelle  costruzioni  di  cui  si  ragiona  V  attrazione  vera  e  propria. 
In  KZ.  XVni  104,  pur  ammettendo  l'attrazione  in  casi  evidentissimi  (Rgv. 
X,  14,  12;  X,  88,  1)  dice  che^wf^ràya  A/w^apS"  si  abbia  piuttosto  a  tradurre 
*  des  vrtra  wegen,  damit  du  ihn  tot^st  ',  così  che  ciascuno  dei  due  dativi 
stia  indipendentemente  al  suo  posto.  E  in  Altind,  Synt,  89  la  sua  afferma- 
zione è  più  recisa  e  più  estensiva:  «  Dass  nun  hierbei  von  einer  Attraction 
im  eingetlichen  Sinne  nicht  die  Rede  sein  kOnne,  hat  Gaedicke  {Der  Acc. 
im  Veda  253)  hinrcichend  auseinander   gesetzt.  Der  Dativ  dhay^  in  dem 
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che  qui  si  è  detto,  parrà  yeramente  degna  di  considerazione  (^). 
E  si  noti  che  Fuso  non  si  limita  al  vedico  ma  perrade  altri 
dominj,  come  il  baltioo-slavo.  Un  prOTerbio  lituano  suona:  ne 
Mina  burna  putrai  srébti  '  non  ogni  bocca  è  per  sorbir  polenta  \ 
Giunti  a  questo  punto,  noi  dovremmo  dichiarare  come  il 
participio  in  -ndo-  originariamente  attiro  sia  divenuto  passivo  e 
come  in  essi  si  sia  determinata  V  idea  della  necessità.  E  la  fac- 
cenda, veramente,  potrebbe  andar  qui  per  le  brevi.  In  expugnanda 
urbe  vuol  dire  '  neir espugnar  la  città  ',  come  in  tegendo  corpore 
vuol  dire  '  nel  coprir  la  persona  *.  Dal  senso  attivo  ^  nell'espugnar 
la  città*  si  verrebbe  a  questo  che  è  pur  il  medesimo,  ma  che 
non  è  più  r  attivo  '  mentre  che  la  città  si  espugna  od  è  espu- 
gnata \  E  il  valore  gerundivo  si  svolgerebbe  insensìbilmente  dal 
senso  del  verbo  e  dall'accezione  passiva,  non  che  dal  contesto 
della  locuzione  o  forse  da  certi  costrutti  come  in  aptus  col  dat 
0  con  ad,  nella  espressione  operam  dare  ecc.  E  nel  Gerundium  — 
il  neutro  del  gerundivo  addiettivale  —  avremmo  l'ultima  e  piìi 
elevata  fase  di  tutto  questo  movimento  semasiologico.  Ma  si  potrà 
forse  dalla  comparazione  linguistica  ricavar  fatti  ed  idee  che  di- 
mostrino pib  remota  e  più  alta  la  ragione  dello  svolgersi  dell'idea 
passiva  e  del  concetto  di  necessità  nelle  forme  di  cui  si  ragiona. 
E  questi  fatti  e  queste  idee  io  brevemente  raccolgo  affrettando, 
col  desiderio,  quella  trattazione  dell'infinitivo  indogermanico  ohe 
è  pur  necessaria  malgrado  i  molti  studj  fatti  e  che  presto  ci 


Satze  dvardhayann  dhayi  hdntavd  u  ist  von  hdntavdi  nicht  attrahirt,  son- 
dem  ist  ebenso  wìe  dieser  Yom  Satz  aus  erkl&rbar,  und  also  nicbt  andera 
aafzufassen,  ala  der  datiy  indraya  in  dem  Saiie:  indraya  tóma  pàtavff  md- 
dàya  pdri  sicyasff  dem  India,  o  Soma,  znm  Trinken,  znm  Ranscbe  wìrst  da 
bingegOBBen  IX,  11,  18  >». 

(0  Le  parole  del  Benfey  —  di  questo  poderoso  indagatore,  di  cui  molte 
geniali  intuizioni,  sono  state  daUa  glottologia  più  recente  rimesse  splendi- 
damente in  luce  —  sono  queste  (1.  e.)  :  «  bei  den  als  inf.  gebrauchten  da- 
tiyen  steht  ftberbaus  bftnfig  das  von  ibnen  abh&ngige  nomen  ebenfalls  im 
dativ,  worin  dentlicb  der  innige  begrifflicbe  znsammenbang  zwiscben  dem 
infin.  und  dem  partic.  fut.  pass,  (gerundivum)  wie  er  am  stàrksten  im  la- 
teinischen  hervorbricht,  zu  erkennen  ist,  z.  B.  vrtrdya  hantavff  *  Vritrae  oc- 
cidendo'  (ad  Vritram  occidendum)». 
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daxà  Bertoldo  Delbrùck  nella  Vergleichende  Syntax  der  Indo- 
germanischen  Sprachen  (0- 

Il  rapporto  ideologico  tra  f erendi  (inf.)  e  ferendus  è  in  una 
certa  guisa,  benché  il  processo  storico  sia  stato  nelle  due  lingue 
addirittura  opposto,  quel  medesimo  che  si  avvera  nel  lituano 
dove  accanto  al  participio  di  necessità  e  di  possibilità  {sUktinoi  = 
=  ékixTb'og  ed  iAtxTÓg)  riscontriamo  Fuso  pressoché  infinitivale 
deiravverbio  :  kad  iaw  duczau  9;ze  zeme  gyventinai  '  che  io  ti 
dia  questo  paese  ad  abitare  *  (^).  E  frequentissimo  è  nel  vedico 
Tuso  dell*  infinitivo  in  luogo  del  così  detto  participio  di  necessità. 
Cfr.  Bg V.  I,  105,  16 :  osati . . .  pàntha ...  na  atikrdme  ' questo 
sentiero  non  è  da  oltrepassare  ';  Vili,  3,  10:  so  asya  mahimà  nd 
sanndQd  '  la  sua  grandezza  non  è  da  ra^ungere  \  Il  quale  uso  — 
che  è  pur  frequente  nello  slavo  (russ.  idti  tebé,  scr.  t^tvdyO^ 
gantavyam  '  tibi  eundum  est  *)  (^)  —  ha  certo  la  sua  base  nella 
flessione  dativale  dell'infinitivo;  e  mi  par  che  non  sia  perfetta- 
mente intesa  dal  Whitney  §  982  d.j  il  quale  in  locuzioni  come 
agnfr  iva  nd  pratidhHè  bhavati  vede  soltanto  il  valore  impera- 
tivale del  dativo.  11  quale  valore  imperativale  vedesi,  comune- 
mente, più  spiccato  e  più  vivo  negl*  infinitivi  in  -dhyài  (e  -sant) 
delle  costruzioni  che  passiamo  ad  esaminare.  Poniamo  Bgv.  1,27, 1 
tva...vandddhyU  agnim  ndmobhih  ;  VI,  67, 1  girbhir  mitrdvarunà 
vavrdhddhyai;  I,  122,  5  i  vo  ruvanyUm  aufijó  huvadhyai  ghó- 
ieva  cdnsam.  Nel  terzo  esempio  si  ha  il  soggetto  col  quale  T  in- 
finito è  costruito  (Il  figlio  di  1X9^'  deve  cantarvi  un  canto  di  lode 
rintronante,  come  una  donna).  Ma  nei  primi  due  esempi  non  è  in- 
dicata la  persona  colla  quale  Tinf.  possa  essere  costruito.  Il  Del- 
briick  Altind.  SynL  412  seg.  afferma  che  Tinf.  -dhycii  può  valere, 
negli  esempj  sopra  citati,  come  una  forma  del  volere.  «  Ist  keine 
Person,  egli  scrive,  vorhanden,  zu  welcher  der  Inf.  construirt  wer- 
denn  kann,  so  ùbersetzen  wir  ihn  wie  eine  erste,  in  anderen  falle 


(1)  Delle  forme  infinitive,  in  generale,  trattò  in  Italia  il  compianto 
prof.  Merlo  {Saggi  glottologici  e  letterari  1 146  seg.)  ragionando  sul  yalore 
originario  degl*  infinitivi  (p.  185  seg.)  e  sulla  funzione  imperativale  deU'inf. 
greco  (p.  203  seg.). 

(*)  Cfr.  Leskien  Die  Bild.  d,  Nom,  im  Litauischen  255. 

(3)  Cfr.  MiUer  Kuhn's  Beitr.  VEI  166  seg. 
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wie  eine  dritte  Person  eines  Modus  der  Begehnmg  * .  E  sottin- 
tende asmi  in  ivu...  vandddhya  agnim  ndmobhih ;  glrbhir  mi- 
irivartmà  vàvrdhddhyni  tradncendo  '  io  voglio  onorare  te,  Agni 
(den  Agni),  con  divozione  \  '  con  canti  voglio  io  rinvigorire  Mitra 
e  VaruQa  '  (O*  La  dichiarazione  del  Delbruck  è  inaccettabile. 
Quello  che  abbiam  visto  negrinfinitivi  in  -dhyui  si  avvera  anche 
negrinfinitivi  in  -sani.  E  il  Delbruck  —  proprio  lui!  —  (op.  cit. 
416)  traduce  grnUdm  Bgv.  VI,  15,  6  aon  preiset  {2^  jli.)l  Ciò 
vuol  dire  che  gVinfinitivi  di  tal  fatta  non  sono  legati  ad  una  de- 
terminata persona  o  determinato  numero  (^).  E  pare  a  me  che  in 
questi  e  consimili  esempj  si  abbia  il  modo  della  necessità,  non 
del  desiderio  o  volere,  e  che  il  valore  dell*  infinitivo  sia  qui  proprio 
come  in  asaU  pdntha  na  atikrdmèy  colla  differenza  notevole  della 
reggenza  del  caso.  L'inf.  vandddhydi  assorge  addirittura  alla  forma 
del  Gerundium;  e  Tace,  agnim  ci  richiama  la  costruzione  italica: 
ose.  iùvilas  sakrannas  (acc.)  sakrafir  (censamur  ei- 
tuam  '  censetor  pecuniam  ')  ;  umbr.  persei ....  (quidquid) .... 
pihafei{y aQ-fViSi^  teflte  eru  emantur  berte 'quae (acc.) 
datur,  ea  emantur  velitnr*  secondo  una  Nota  recentissima  del 
Brugmann  (3)3,  la  nota  reggenza  latina:  Plaut.  Trin.  869  mi 
advenienti  hac  noctu  agitandumst  vigilia^;  Lucr.  I,  111 poenas 
in  morte  timendumst  ;  Yarr.  r.  r.  I  32  serendum  viciam^  lentem 
(medioev.   Vergilium  legitur,  psalmos  erat  ante  legendum  che 


(0  Qnesta  dottrina  deirellìssi,  dì  cui  non  si  ha  sentore  presso  il  Del- 
brflck  in  Orundlagen  d.  Oriech,  Synt,  {S.  F.  IV)  124  (1879)  e  che  è  in- 
vece professata  neìVAUind.  Synt  {S,  F.  V)  (1888),  io  la  troTo  per  la  prima 
volta  affermata  e  vivamente  propugnata  dal  Jolly  Kuhn's  Beitr,  VII  440  seg. 
neUa  dichiarazione  degP  infinitivi  avestici  in  -dyai  -dyUu 

(')  [Mi  gode  Tanimo  di  essermi  incontrato  in  qnesta  osservazione  col 
Bartholomae  Indg.  Forsch.  II  277  seg.  il  quale  vede  in  vandddhySi  (Bgv. 
I,  27,  1)  la  1*  pi.;  in  huvddhySi  (V,  45,  4),  paritansayddkyai  (VI,  22,  7), 
vàvjrdhddhyai  (VI,  67,  1)  piuttosto  la  2*  pi.  Il  Bartholomae,  dopo  di  aver 
dimostrato  il  valore  infinitivo  e  Taccezione  imperativale  dei  loc.  in  -si  (jéii, 
n^t,  mdtsi,  mSsi  ecc.)  e  -sS^  (stuSi'  ecc.)  afferma,  con  evidenza  assoluta  di 
prove,  la  perfetta  corrispondenza  dì  questi  infinitivi  con  quelli  in  -dhyUi  e 
-sani  nella  costruzione  di  cui  ragioniamo]. 

(3)  Zum  *  modus  impersonalis  *  im  Umbrischen  in  Bericht.  d.  s&ehs. 
Ges.  d.  Wiss.  XLV  (1893)  184. 


846  SedaU  del  25  noTembr*.  —  L.  C«ci 

hanno  riscontro  nella  latinità  arcaica),  e  il  gr.  daxrftéov  ifstì  viqv 
àQstrjv  (cfr.  irl.  giuntar  me  *  lavor  '  =  lavatur  me;  ant  bulg. 
glasU  truby  mlyiano  budetl  '  tsdlniyyog  gxovrj  àxavaròv  iifxai. 
Miklosich  lY  864  seg.).  E  tradarremo  quindi  :  ^  si  deve  onorare 
Agni  con  devozione;  si  dere  rinvigorire  Mitra  e  Vanma  con 
canti  '.  In  questi  e  consimili  esempj  noi  abbiamo  qualcosa  di  più 
dell'uso  imperativale  che  dal  Bopp  al  Whitney  i  gioitole^  ri- 
conobbero neirinfin.  paleoind.  -dhyni.  E  ugnale  interpretazione  io 
credo  debba  darsi  nelle  locuzioni  avestiche.  Così  in  Tsn.  42,  14 
tat  veresyéidydi  hyat  mot  mraota  vahiitem  varrà  *  è  da  fiusi 
quello  che  voi  annunziate  come  il  meglio  per  me  '. 

Il  passaggio  dair  idea  imperativale  a  quella  del  Gerundio  è 
facile  per  la  ragione  evidentissima  che  nel  Participium  necessi- 
tatts  si  ha  Timperativo  futuro.  Ora  un  fenomeno  di  pronta  perce- 
zione è  questo,  che  nell'uso  dell'infinitivo  imperativale  sì  ha  spes- 
sissimo questa  nuance  di  significato.  Si  rinviene,  cioè,  in  Omero 
usato  r  infin.  nel  senso  AAY Imperativm  futuri,  come  ha  mostrato 
da  tempo  il  Gadicke  nel  libro  Der  Accusativ  im  Veda  (Breslau 
1880)  che  ora  mi  duole  di  non  aver  sotto  mano.  Cosi  che  molti 
esempj  d'infin.  imperativali  possono  addirittura  esser  considerati 
come  forme  di  Gerundio.  Ho  riletto  testé  nella  classica  e  definitiva 
edizione  del  Gomparetti  la  grande  iscrizione  di  Gortyna  (^)  :  e  pres- 
soché tutti  gì'  infinitivi  imperativali  appajono  come  vere  forme  di 
Gerundio,  come,  cioè,  imperativi  futuri.  Col.  I  1-2:  oq  x'  èXev- 
•9'éQWi  Tj  i(óX(ùi  fJiéXXrji  dvTrifiwXeVy  nqò  ótxag  fxrj  aysv  '  Colui 
che  sia  per  aver  lite  circa  uno  schiavo  od  un  libero,  non  ne  faccia 
presura  prima  del  processo  '  (Gomparetti).  Or  chiaro  è  che  in  aysr 
si  ha  qualcosa  di  più  del  semplice  comando  ;  e  ben  suonerà  il  fir 
aysv  *non  deve,  non  dovrà  far  presura'.  E  si  ha  infatti  spesso 
il  semplice  futuro  colla  significazione  del  dovere:  Col.  II  2-4: 
ai  xa  %òv  iXevx>€Qov  ri  rdv  eXev&égav  xàgrei  omrji^  ixatòv  (fra- 
T^Qavg  xttvaaxaasi  (pagherà  =  deve,  dovrà  pagare). 

E  l'uso  greco  mi  richiama  alle  lingue  slave.  Qui  non  si  ha 
solo  il  valore  imperativ.  dell'  infin.,  come  nell'ario,  nel  greco,  nel 


{})  Le  Legrji  di  Gortyna  e  le  altre  iscrizioni  arcaiche  cr£tesi,  Mi- 
lano 1893. 


Di  nn  nDOvo  infiaitlTO  UtiDO  eee.  847 

tedesco;  ma  si  ha  un  riscontro  preciso  alle  leggi  di  Gortyna, 
in  quanto  nei  testi  giuridici  dell'ani  russo  si  hanno  infinitivi 
col  valore  d'imperativo  futuro,  che  è  quanto  dire  coiraccezione 
gerundiva  (^).  Da  Rusìkaja  pravda  (mscr.  del  sec.  XIII)  e  presso 
il  Domostroj  (un  grhyasuira  russo  del  sec.  XYI)  sono  state  no- 
tate locuzioni  di  questo  genere:  oit  ubljetì  muH  muia^  to  mlstUi 
bratu  brata  '  se  un  uomo  uccide  un  altro  uomo,  ebbene  il  fiatello 
deve  vendicare  il  fratello';  a  za  obidu  piatiti  jemu  tri 
grivny  ^e  per  l'offesa  egli  deve  pagare  tre  grivna';  ecc.  ecc. 
E  va,  da  ultimo,  rilevato  il  fatto  che  1*  infinitivo,  come  nome 
astratto,  non  è  di  sua  natura  né  attivo,  nò  passivo,  come  già  mo- 
strava il  Bopp  Vgl.  Gramm.  III  §  868,  in  quanto  solo  dal  con- 
testo si  poteva  ritrarre  se  l'azione  fosse  esercitata  dal  soggetto  o 
in  riferenza  al  medesimo.  In  Omero,  per  citar  qualche  esempio, 
vi  ha  una  grande  incertezza  nell'uso  dei  generi  dell'infinitivo.  Così 
ISéeiv  e  ldé(f^ou  sono  usati  promiscuamente  nei  poemi  Omerici. 
L'uso  delle  forme  in  -«r-i^ai  è  in  Omero  sì  al  presente  che  al 
perfetto  straordinariamente  raro,  così  che  in  alcuni  luoghi  non 
si  può  dire  se  la  significazione  sia  media  o  passiva.  Cfr.  g>é' 
Q€(f^M  (é  331)  e  per  altri  luoghi  vedi  Meierheim  De  infinitivo 
Homerico  capita  II L  Specimen  I  (Qottingae  1875)  p.  40.  Cosi 
il  genere  passivo  è  espresso  negrinfinitivi  attivi  slavi  e  tedeschi  : 
ant  bulg.  povelé  prinesti  glava  ego  *  énéraiev  crsx^^vai  trjv 
x8ipaXr]v  avrov  ',  n.  a.  ted.  ich  hóre  erzahlen  *  audio  narrari  ' 
(Miklosich  IV  846,  GrimmlV  61).  E  nell'ant.  bulg.  anche  Tinf. 
in  "tu  (rispondente  al  supino  latino  in  -tum)  si  ha  talvolta  in  signi- 
ficazione passiva:  in  un  Evangelo  del  sec.  XIY  (1307)  Lue.  XXIII 
32  :  vedena  bysta  so  Jisusomì  ina  dva  zlodfia  ubitU  '  ijyovto  avv 
%(7ì  'Ir](fov  xaì  ?t€qoi  dio  xaxovQyoi  dvaiQe&rjt^ai  \  E  il  lituano 
usa  l'infinitivo  dopo  l'addiettivo,  proprio  così  come  il  latino  ha 
il  sup.  in  'tu  dopo  horribilis,  mirabilis  ecc.  Cfr.  zemè  sunki  art 
'  la  terra  è  difiScile  ad  arare  '  ;  druts  ozys  milzt  '  duro  è  il  becco 
a  mungere  '  (proverbj). 


(^)  Fa  veramente  meraviglia  che  la  cosa  sìa  sfuggita  al  Miklosich 
op.  cit.  IV  850  seg. 
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Ed  ora  si  muoverà  contro  di  noi  l'obiezione  che  sopra  mo- 
yemmo  al  Faj  riguardo  ai  dialetti  osco-umbri,  in  quanto  essi  con- 
tinuerebbero con  -nd-  Torig.  -ndh-.  Ma  la  risposta  è  per  noi  facile 
e  pronta.  La  formazione  del  Gerundivo  e  Gerundio  latino  è  latina, 
e  si  svolge  dall*ant.  inf.  in  -di.  E  nei  dialetti  osco-umbri  avremmo, 
per  questa  parte,  un*  influenza  od  importazione  del  gruppo  latino. 
Notiamo,  in  primo  luogo,  che  i  dialetti  osco-umbri  ci  mostrano 
il  Gerundivo,  non  il  Gerundio.  E  gli  esempj  sono  questi: 


Ose.  ùpsannam  'operandam*  143.  Zy.  (IIID.)  (se.  triibùm 
ekak  '  aedificium  hoc  *).  Gfr.  anche  96.  97  Zv.;  ùpsan. 
145  Zv.  (se.  passtata  ekak  '  porticum  hanc  *);  ùp- 
sann[ùm  'operandum*  98  Zv.  (se.  pestlùm  'tem- 
plum').  Gfr.  anche  lò6[a  Zv.  ùps^annu. 

sakrannas  '  sacrandas'  Bh.  M.  XLT  162  (se.  iùvilas). 
sakrann.  Rh.  M.  XLV  164  (se.  iùvil.). 

eehiianasùm  (?)  Rh.  M.  XLIII  558  (-anasùm  =  lat. 
-andarum,  con  n=^nn)(^). 
Umbr.  pelsans  Ila  43  'humandus'  (katel  asaku  pelsans 
futu  'catulus  apud  aram  pelsandus  esto ') ;  pelsanu 
IIa6.  III32 'humandum'  (erietu  sekre  pelsanu 
fé  tu  '  arietem  sacrum  pelsandum  facito'  ;  uvem  pe- 
daem  pelsanu  feitu  'ovem  pedarium  pelsandum 
facito');  pelsana  la  26 pelsanaYlb  22  (tref  ha- 
pinaf...  pelsana  fetu  'tres  habinnas  pelsandas 
facito  '  ;  habina  irif . . .  peUana  fetu). 

pihaner  VI  a  19.  VI  è  48,  pehaner  VI  a  20,  peihaner  VI  a  8 
'  piandi  '  (se.  ocrer  '  arcis  '). 

anferener  Via  19  '  circumferendi  '  [ac.  popler  'populi*). 


Un  puro  caso  non  può  essere  che  di  Gerundio  manchino  i 
dialetti  osco-umbri,  come  un  puro  caso  non  può  essere  che  di 


(^)  Per  la  possibile  interpretazione  della  7oce  cf.  fiueoheler  Rh,  M. 
XLm  560;  Buck  Voc.  47.  Il  Pianta  l  417  sospetta  un  veh'  (?). 
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Gerundivi  manchino  quei  testi  oschi  che  ci  appajono  più  an* 
tichi.  Intendo  il  soggettivismo  di  questa  mia  affermazione,  in 
quanto,  nello  stato  presente  degli  studj,  nessuno  sa  e  può  orien- 
tarsi nel  determinare  la  maggiore  o  minore  antichità  della  più 
gran  parte  delle  iscrizioni  osche.  Ma  il  fatto  che  in  tutti  i  monu- 
menti —  scarsissimi  certo  —  delle  genti  Sabelliche  manchi  ogni 
traccia  di  formazioni  si  di  Gerundio  che  di  Gerundivo,  può  ren- 
derci avvertiti  che  queste  fonnazioni  accompagnino,  nei  dialetti 
osco-umbri,  quella  maggiore  evoluzione  sintattica  che  si  compie 
sotto  r  influenza  della  lingua  latina.  E  come  Tumbro  ocrer  pe- 
haner  paca  '  arcis  piandae  causa  *  par  risentire  della  costruzione 
latina,  così  io  non  posso  non  ricordare  la  costruzione  latina  '  ope- 
randam  dedit*  di  fronte  all'ùpsannam  deded.  Le  iscrizioni 
che  possiamo  appellar  iovilae  (ose.  iùvilas)  e  che  ci  offrono  il 
sakrannas,  per  nessun  segno,  si  addimostrano  le  più  antiche; 
ed  è  nelle  iscrizioni  pompejane,  dove  più  si  manifesta  la  perfe- 
zione sintattica  dell'osco  sotto  la  influenza  del  latino,  che  si  rac- 
colgono gli  esempj  più  numerosi  del  Gerundivo.  Gfr.  143.  145. 
152.  156 a  Zv.  E  non  posso  qui  trattenermi  dal  riferire  l'iscri- 
zione pompejana  che  ci  dà  il  più  bel  perìodo  osco,  stavo  per 
dire  osco-latino: 


Y.  Aaadirans  V.  eitiuvam  paam 
vereiiai  Pùmpaiianai  tristaa- 
mentud  deded,  eisak  eitiuvad 

V.  Viinikiis  Mr.  kvaisstur  Pùmp- 
aiians  triibùm  ekak  kùmben- 
nieis  tanginud  ùpsannam 
deded,  isidum  prùfatted. 

[V.  (Vibius)  Adiranus  V.  (Vibii  P.)  pecuniam  quam  iuventuti 
Pompeianae  testamento  dedit,  ea  pecunia  V.  (Yibius)  Yinicius 
Mr.  (Mara,  Marae  f.)  quaestor  Pompeianus  aedificium  hoc 
conventus  tongitione  (Consilio,  sententia)  operandum  dedit, 
idem  probavit]. 


850  Sedata  del  25  novembre.  —  L.  Cec  i 


Appbndix. 

L'Horton-Smith,  come  sopra  ricordammo  (p.  828  nota),  pone, 
per  la  genesi  del  Gerundivo  latino,  Tant  inf.  italico  in  -om  e  il 
suffisso  'do-  (rad.  do-  '  dare  '  coiracceaione  della  rad.  dhe-  '  porre 
fare  *)  ;  onde  ^ferom-d-oB  ferundus  ferendus.  Or,  senza  assorgere 
agli  alti  principi  della  Glottistoria,  pare  a  noi  che  delle  novo- 
formazioni  linguistiche  le  une  sorgano  da  parole  originariamente 
indipendenti  (sor.  datosmas  =  data  ^  smas  '  datores  sumus  *, 
lat.  possufUj  venumdo^  pessumdo  ecc.),  e  le  altre,  più  numerose, 
sieno  trasporti  formali  o  innovazioni  analogiche.  La  formazione 
del  Gerund.  latino  è  certo  da  annoverarsi  tra  quest'ultime;  e 
r  Horton-Smith  non  mostra  su  quali  forme  si  sia  modellata  la 
nuova  categoria  grammaticale.  Ammettiamo  pure  le  formazioni 
parallele  sanscritiche  col  sufSsso  -da-  o  -d/ià-  (jani-dà-^  sahasra- 
-d5-,  vam-dùr  ecc.  e  jani-dha-y  sahasra-dhd,  nàma-dha-,  sarva- 
-dha-  ecc.)ì  ammettiamo  pure  che  il  suff.  -do-,  non  -dho-,  si  abbia 
negli  addiettivi  latini  come  rubidus^  liquiduSj  madidtiSj  algidus, 
torridus,  frigiduSj  fervidm,  candidiiSj  cupidus,  sapidus,  rapi- 
dtùSj  vividics^  fluidtis  ecc.  Ma  che  prova  cotesto?  Come  si  è  visto 
nelle  pagine  che  precedono,  il  genere  originario  del  Gerundivo  è 
attivo.  E  qual  significazione  attiva  si  ha  negli  addiettivi  testé 
ricordati?  Le  serie  horridus:  horrenduSj  terridus:  terrendus^ 
timidus  :  timendus  ecc.  non  dicon  nulla  per  la  dichiarazione  della 
genesi  del  Gerundivo  ;  valgon  solo  per  la  storia  ulteriore  di  esso. 
Né  la  pretesa  scoperta  del  Postgate  (cfr.  p.  841  nota)  circa  il 
part.  fut.  attivo  può  rinfrancare  Y  ipotesi  dell'  Horton-Smith,  in 
quanto  si  avrebbe  facturum  (e^^é)  da  factU-^eronij  e  T^oifacturus 
-a  -unij  e  saremmo  quindi,  a  un  di  presso,  al  caso  di  possum. 


Dal  Jahresbericht  Uber  die  Lateinische  Grammatik  fùr 
die  Jahre  1885-1892  del  Deecke  (Jahresb.  ùber  d.  Portschr. 
d.  class.  Alterthumswiss.  LXXVII  162)  apprendo  che  l'Henry 
Esquisses  Morphologiques  V  (1889)  ricondusse  il  Gen.  Gerund. 
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latino  air  inf.  ^/Aevai  {ne-ndl  =  *ne'm{i)ni  gr.  vr^fxevm  ;  e  così 
Unendi  ecc.).  Il  passaggio  latino  di  mn  a  nd  non  è  stato  dimo- 
strato dair  acutezza  e  dalla  dottrina  del  Thnmejsen  ;  e  perciò  è 
inaccettabile  la  congettura  del  dotto  francese.  Ma  è  pur  confortante 
per  il  nostro  assunto  che  altri  abbia,  pur  senza  volerlo,  visto  un 
infinitivo  in  nendi,  Unendi.  Dico:  senza  volerlo,  perchè  per  r  Henry, 
nendi  è  una  forma  del  gerundivo  nendus  =  vi^fisvog  {legendus  = 
=  Xsyòfievog,  giusta  la  prima  intuizione  dell'  Havet),  in  omaggio 
alla  dottrina  che  participj  e  infinitivi  sono  tutti  nomina  actionis, 
come  ci  dimostra  Y  identità  dei  sufRssi  di  formazione.  Sulla  quale 
identità  morfol(^ca  (cfr.  Johansson  De  deriv.  verbis  contracL 
ling.  graecae  202  seg.;  Beitr.  2,  griech.  Sprachkunde  110  seg. 
in  Upsala  Universitets  Irsskrift  1886.  1890)  poggia  quell'intimo 
rapporto  ideologico  a  cui  si  ispira  anche  la  nostra  trattazione. 


La  desin.  dell'inf.  greco  è  -^at  non  -cfi^ai,  come  vogliono  il 
Bartholomae  Rh,  M.  XLV  151  seg.  e  il  Brugmann  Grundr.  II 
§  1088,  9.  1092,  8.  Come  *(p6Qa''^ai  (cfr.  ncQav&ai)  si  fece 
*<péQ€'x^a$  per  conguagliamento  al  tempo  del  presente  (pége-vat, 
così  il  -(T-  di  -tf-x^a^  può  ripetersi  dalle  desinenze  -(Sx^e  -ffd^ov 
'it^hjv  che  non  sono  originarie  (cfr.  scr.  -dhvS  -dhvam)ymsL  che 
si  debbono  a  forme  come  ^tf^e  nénvad-é  (e  per  conguagliamento 
*^sQ€&€:  scr.  bhdradve  si  fece  9)^^£(r^£),  giusta  T  insegnamento 
deirOsthoff(i). 

Qualora,  peraltro,  il  Barth.  e  il  Br.  fossero  nel  vero,  non  ri- 
marrebbe, per  questo,  scosso  il  sistema  costruito  nelle  pagine  che 
precedono.  I  due  valentuomini  partono  pur  sempre  da  feiiéa^cu 
(tema  feiàca-  :  sliog),  che  apparve  alla  coscienza  popolare  come 
BiiéiS'y^cci  per  riguardo  ad  àlie-tai  (e  di  qui  si  estese  il  -(X^m 
a  tutte  le  altre  forme  come  ^éQé-ttx^m).  E  se  il  suffisso  '<f^M  è 


(i)  Osthoff  KZ.  XXm  322  seg.  La  spiegazione  deirOsthoff  è  certo 
più  soddisfacente  di  quella  del  Windisch  Ber.  d.  sàchs.  Ges.  d,  JFiw.  XLI 
1  seg.  il  qnale  crede  che  tra  un  *g)eQ$<KTai  (yed.  -dhìfai)  ed  un  *<pÌQB-^B 
(scr.  -dhvéj  si  venisse  ad  un  Compromisstypus  con  cj*  ((pi^ea^m  e  rpéQSffS^ey 
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Teramente  urgriechtseh,  dovrem  dire  che  Beirindogermanico  ac- 
canto alle  formazioni  sopra  indagate  {^hherm-dhitiQ  dobbiam  porre 
infinitivi  sul  genere  di  ^veidez-dhìà^,  E  vedete:  come  in  *bher9nr 
dhm  si  ha  il  tema  debole  {^bheran-  o  bhern-  :  ^bheren-^  cosi  in 
^veidez'dhlai  si  avrebbe  il  tema  debole  {*veide9-:  *veidoS').  Il 
suff.  tematico  -es-  è  certo  debole  di  fronte  ad  -os-^  come  il  snff. 
tematico  -e-  appare  di  fronte  ad  -o-  (cfr.  Xéxe:  Xvxog). 


Nella  scrittura  del  Windisch  sulla  desinenze  verbali  {Ber. 
d.  sàchs,  Ges.  d.  Wiss.  XLI  3)  trovo  il  seguente  accenno  all'-o» 
di  -^a»  :  «  Entweder  ist  dieses  -ai  im  Anschluss  an  die  Infini- 
tive auf  'fisvai  (óófievcu^  skr,  damane),  -F^va»  (Jotira*,  skr. 
dàvanB\  -rai  {iiòóvai)^  -aca  (<rT^(roi)  u.  s.  w.  eingetreten,  oder 
es  hat  neben  der  Form  auf  -dhyUi  ursprùnglich  auch  cine  solche 
auf  -dhyài  gegeben,  wie  denn  thats&chlich  umgekehrt  neben  dem 
gewOhnlichen  Infinitivsuffix  4ave  auch  ein  -lavai  vorkommt  {dà- 
tave  und  datavàt)  «. 


Per  le  formazioni  gerundive  in  -bundtiSj  potrebbe  esser  suf- 
ficiente la  dichiarazione  che  esse  traggano  il  -&  dal  futuro  {vene- 
rabundus:  veneraòor)  in  quanto  esse  sieno  formazioni  coeve  o 
seriori  a  quelle  di  tempo  presente  (0-  Ma  la  persistenza  di  -bundu» 
di  fronte  ad  amanduSj  legendus  ecc.  ci  inviterà  a  credere  che 
venerabundmj  populabundus  ecc.  sieno  sorti  sull'  analogia  di 
'bundus  (*fundus  gerund.  del  verbo  '  essere  ':  cfr.  fm)\  e  la  fiutile 
riconnessione  coi  futuri  avrà  destato  e  mantenuto  il  valore  futuro 
delle  voci  originariamente  presenti. 

Non  mi  pajono  poi  probabili  V  accenno  del  Bezzenberger 
G6tL  gel.  Anz.  1887  p.  428  e  la  sentenza  del  Johansson  Beitr. 
z.  Griech.  Sprachkunde  69.  83.  91  (Upsala  Universitets  Irss- 
krift  1890)  i  quali  vedono  in  facundus,  fecundus,  iracundus, 
iucunduSj  verecundus  ecc.  una  formazione  preteritale,  il  -e-  cioò 
dei  perfetti  {XéXvxa)  come  in  -bundus  vedesi  il  -b-  dei  futuri.  In 


(1)  Altrimenti  il  Brngmann  Grundr.  Il  §  IIOS,  S  n. 
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luogo  di  porre  fàe-undus:  gr.  *néqtàna^  noi  vedremo  in  facun- 
dus  la  rad.  ampliata  che  è  in  facto  fàeilis.  Si  potrebbe  credere 
che  *fàc-undu8  si  sia  fatto  faeundus  per  nn  popolare  rayyioina- 
mento  con  fari.  Ma  noi  già  sospettammo  che  accanto  alla  rad. 
dhé'  'porre*  si  dovesse  institnire  una  rad.  dha-  (ose.  faamat 
^habitat',  pel.  faber:  oso.  famel  'servus'  f amelo  'familia* 
umbr.  famedias  '  jEeimilias  *,  lat.  famulus  familia).  Cfr.  Ceci 
Contributo  alla  fonistoria  del  latino  13  =  Rendie.  R.  Acc.  dei 
Lincei  III  311.  Avremo  quindi  accanto  alla  rad.  dhi-k-  {fé-c-i, 
-ft/xij  l&rjxa:  fà-c-io)  la  rad.  dhà-k-  in  fac-undm^  prenest  fhe- 
fhàked  '  fecit  '.  Così  in  fe-c-undm  vedremo  la  rad.  dkei-k-,  come 
in  fe-lare,  f emina,  fé-tus  abbiamo  la  rad.  dhe{,  a  quel  modo 
che  abbiamo  la  rad.  g^-A-  in  im-bé-C'illm  {va-c^llare,  ba-c-ur 
lum)  e  la  rad.  gè-  in  be-tere. 


LA  DOTTRINA  DELLA  MENTE 

SECONDO   IL   CAMPANELLA 

E  SUE  RELAZIONI  COLLA  FILOSOFU  DEL   RINASCIMENTO 

Noia  del  dott.  G.  Santx  Fblici,  presentata  dal  Socio  L.  FsBBr. 


Nel  pensiero  del  Nostro  ci  si  sono  delineate  yia  yia  due 
correnti  di  speculazione  filosofica,  le  quali,  anzi  che  integrarsi  per 
via  d'eventuali  analogie  e  profonde  rispondenze  in  intima  compe- 
netrazione, rimangono  estranee  1*  una  all'  altra,  quasi  respinte  a 
yicenda,  direi  in  maniera  confacevole  al  gusto  del  Campanella, 
da  occulta  antipatia.  Mentre  egli  si  appalesa  ligio  all'  intuizione 
del  naturalismo  della  rinascenza  nella  teoria  dello  spirito  e  della 
pluralità  delle  forme,  resta  impigliato,  in  quella  della  mente, 
nella  vecchia  tradizione  scolastica.  La  mente  ritiene  nelle  dottrine 
del  filosofo  calabrese  l'impronta  generale  dell'anima  semplice  e 
spirituale  della  scolastica.  Rifiuta  nel  suo  modo  d'intenderla,  1*  en- 
telechia d'Aristotele,  per  considerare  poi  la  mente,  da  buon  to- 
mista, come  forma  unica  ch'è  per  essenza  tutta  in  tutto  e  tutta 
in  ciascuna  parte  dell*  organismo  corporeo,  vincolata  con  esso 
in  unione  sostanziale.  Ci  sarà  stata  in  lui  l'intenzione  e  la  ne- 
cessità di  non  divenire  alla  Chiesa  più  sospetto  che  già  non  fosse, 
avrà  a  tale  scopo  ben  potuto  accentuare  ad  arte  quei  lati  della 
dottrina  della  mente  che  erano  più  conformi  alle  vedute  e  ai  gusti 
della  ortodossia  cattolica;  ma  l'affermare  che  quella  in  discorso 
sia  una  dottrina  di  mero  ripiego  deve  sembrare  avventato  già  per 
questo,  che  la  mente,  secondo  ho  accennato  più  su,  ha  una  parte 
importantissima  in  tutti  i  rami  della  speculazione  del  filosofo  a 
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segno  che,  eliminandola,  le  dottrine  più  caratteristiche  di  lui  su- 
birebbero una  vera  «  diminutio  capitis  ».  Il  fatto  è  questo  che  nel 
pensiero  dello  Stilese  il  yecchio  s'accosta  al  nuovo  su  più  larga 
scala  che  non  fosse  stato  nei  filosofi  che  Tayerano  preceduto: 
s'accosta,  ho  detto,  e  non  s'assimila;  poiché  di  fatti  i  due  elementi 
restano  in  lui  facilmente  distinguibili  e  talora  anzi  affatto  discor- 
danti, ad  onta  degli  sforzi  fatti  per  conciliarli  insieme.  Di  qui  è 
nato  che  il  Campanella  sia  stato  dagli  uni  creduto  filosofo  yec^ 
chic,  dagli  altri  filosofo  nuovo,  più  del  dovere;  secondo  che,  più 
del  dovere,  s*è  tenuta  d'occhio  Tuna  o  Taltra  delle  due  correnti 
di  speculazione.  —  "Nel  lumeggiare  le  funzioni  dell'  intendere  e 
dell'appetire  onde  l'anima  mentale  rincorre  il  divino,  sotto  l'aspetto 
di  ricerca  della  conservazione  imperitura  e  ampliamento  infinito 
dell'essere  in  Dio,  il  Campanella  rientra  nell'orbita  del  naturalismo, 
un  cui  principio  generale  era  di  contemplare  nella  propria  con- 
servazione il  sonmio  bene.  Le  antiche  fattezze  dell'  anima  dello 
scolasticismo  possono  non  ravvisarsi  alla  prima  nella  mente  dello 
Stilese,  0  sembrare  diverse  da  quelle  che  in  realtà  sono,  perchè 
questa,  messa  a  lato  dello  spirito  del  naturalismo,  in  parte  ne 
riceve  una  luce  singolare,  in  parte  n'ò  spinta  nella  penombra,  o 
perchè  n'è  spinta  nella  penombra  una  parte,  riceve  una  luce  sin- 
golare l'altra.  Non  è  modificato  il  concetto  generico  dell'anima 
immateriale  creata,  mentre  risulta  sostanzialmente  cangiato  quello 
dell'anima  senziente  naturale,  non  più  confinata  nella  sfera  delle 
sensazioni,  ma  assunta  nelle  più  alte  della  conosceza  raziocinativa. 
Col  farsi  avanti  dell'anima  senziente  nel  campo  di  azione  stato 
fino  allora  di  esclusivo  dominio  dell'anima  immateriale,  questa, 
anziché  poterlo  avere  in  comune  colla  rivale,  sembra  piuttosto 
debba  cederglielo  e  non  le  resti  che  evaporare,  nelle  sue  attua- 
zioni, nel  sovrassensibile  di  dove  è  provenuta.  Onde  si  spiega  di 
leggieri  che  abbia  potuto  riguardarsi  la  mente  come  mera  facoltà 
della  religione  o  del  divino,  lo  spirito  invece  come  l'anima  umana 
vera  e  propria.  Fino  a  qual  punto  però  un  tal  giudizio  sia  esatto, 
possono  avercelo  dimostrato  le  cose  già  discorse  intorno  all'  una 
e  all'altro. 

Ma  è  da  concedere  che  a  riguardare  lo  spirito  come  propria 
anima  umana  del  Campanella  siasi  indotti  con  facilità  dal  posto, 
può  dirsi  davvero,  preponderante  fattogli  nel  processo  conoscitivo. 
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L'ho  notato  prima,  devo  rifarmi  adesso  sopra  questo  punto  e  insì- 
stervi, perocché  è  qui  che  il  filosofo  di  Stilo  si  ricollega  più  inti- 
mamente al  pensiero  filosofico  della  rinascenza. 

Sol  che  s'accenni  al  pensiero  filosofico  della  rinascenza  ita- 
liana si  rievoca  un  gran  battagliare,  un  affaticarsi  tormentoso 
d' ingegni  intorno  alla  natura  delUanima,  in  genere,  delVintellettiya 
in  ispecie,  sulla  scorta  di  Aristotele,  e  più  precisamente,  de*  due 
suoi  più  famosi  interpreti.  Il  platonismo  dell' Accademia  fiorentina 
era  riuscito  con  Marsilio  Ficino  a  un  carattere,  in  preponderanza, 
teosofizzante  e  con  Giovanni  Pico  della  Mirandola  aveva  allargato 
il  suo  eclettismo  (contrassegno,  del  resto,  anche  del  primo  neopla- 
tonismo d'Alessandria)  sino  ad  amalgamarsi  colle  dottrine  della 
cabala  e  della  teurgia  orientale.  —  Potè  perciò  bene  cotesto  neo- 
platonismo avere  efficacia  grande  su  scienze  e  cosidette  scienze 
come  la  medicina,  l'alchimia,  la  magia,  Tastrologia  e  simili,  che 
si  affacevano  ai  gusti  deirepoca,  non  pervenne  però  ad  esercitare, 
se  non  forse  al  primo  ridestarsi  degli  studi  classici  e  dei  platonici 
in  ispecie,  in  Toscana,  un  influsso  preponderante  e  decisivo  sul- 
l'indirizzo generale  della  filosofia.  Ad  onta  della  splendida  appa- 
rizione dell'Accademia  fiorentina,  votata  al  culto  di  Platone,  ad 
onta  delle  polemiche  posteriori  di  Francesco  Patrizzi,  di  Bernar- 
dino Telesio  e  Giordano  Bruno  contro  lo  Stagirita,  il  »  filosofo  « 
seguitava,  come  nel  medioevo,  a  predominare  nelle  nostre  scuole 
dei  secoli  XV  e  XVI,  prima  più  in  veste  averroistica,  poi  più  in 
veste  alessandrea  e,  a  un  tempo,  in  quella  più  particolarmente 
scolastica  di  Tommaso  d'Aquino.  È  sempre  a  ogni  modo  Aristotele 
col  quale  si  hanno  anzi  tutto  e  sopra  tutto  ad  aggiustare  i  conti.  Ed 
è  pur  sempre  caratteristico  che  lo  stesso  Ficino,  in  un  noto  passo 
del  proemio  alla  traduzione  di  Plotino,  deve  rilevare  con  sua  poca 
edificazione  che  quasi  da  per  tutto  tengono  il  campo  i  peripatetici, 
divisi  nelle  due  sette  alessandrea  e  averroistica.  Ciò  più  tardi,  nel 
corso  del  secolo  XVI,  avrebbe  potuto  affermarsi  anche  con  più 
ragione;  giacché  gli  alessandrei  e  averroisti,  delle  molteplici  gra- 
dazioni, accentrano  davvero  attorno  a  sé,  inspirano  e  determi- 
nano tutto  il  moto  filosofico  nei  più  famosi  centri  scientifici  del 
tempo,  specie  dopo  che  l'AchilIini  e  il  Pomponazzi  hanno  recato 
a  questo  moto  il  contributo  della  loro  vigoria  dialettica  e  acume 
critico. 
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Ora  parlare  di  avorroisti  e  alessandrei  del  secolo  XYI,  è  pre- 
cisamente parlare  delle  grandi  questioni  intorno  alFanima,  che  si 
agitavano  con  calore  tuttavia  quando  comparve  nelV arringo  filo- 
sofico Tommaso  Campanella,  ciò  è  dire,  sullo  scorcio  di  quel  secolo. 
Era  sempre  il  vecchio  presuppposto  filosofico,  di  considerare  Tanima 
divisa  in  intellettiva  e  senziente  da  cui  si  pigliavano  le  mosse. 
Oli  afrodisei  avevano  detto:  TinteUetto,  nella  stessa  guisa  delle 
facoltà  inferiori,  è  intrinseco  alla  virtù  della  materia,  emerge  dal 
seme  generatore,  è  corporeo  esso  medesimo.  Cotesto  intelletto 
materiale  (un*  energia  in  potenza)  è  reso  energia  attuale  o  effet- 
tualmente conoscitiva  da  una  facoltà  che  le  sopraggiunge  da  fuori, — 
rintelletto  agente,  che  o  Dio,  come  voleva  lo  stesso  Àfrodisio,  o 
il  divino  diffuso  nelle  forme  materiali  (Simone  Porzio),  o  il  lume 
intellettuale  divino,  rischiarante  i  fantasmi  e  destante  la  natia  ca- 
pacità conoscitiva  dell'intelletto  possibile  (Giacomo  Zabarella)  (^), 
0  che  altro,  era  sempre  una  virtù  che,  per  quanto  fatta  necessaria 
alla  realizzazione  dell'atto  conoscitivo,  implicava  resistenza  della 
capacità  intellettiva  come  dato  naturale.  —  Gli  averroisti  (parlo 
di  coloro  che  si  tenevano  più  stretti  alle  dottrine  meglio  provate 
del  commentatore  arabo)  avevano  soggiunto  alla  loro  volta  :  V  «  in- 
telletto » ,  etemo  di  sua  natura  e  forma  universale,  non  può  erompere 
dair  intima  forza  della  materia  organica  corruttibile  ;  poiché  ve- 
runa natura  può  ergersi  al  di  sopra  della  sua  specie.  Indi  Tin- 
telletto  non  può  sopravvenire  che  da  fuori  all'anima  natia.  Questa 
è  per  altro  dotata  della  facoltà  cogitativa,  cui,  sviluppata  che  s'è 
convenientemente,  s'accoppia  l'intelletto  come  «  forma  assistente», 
per  elevarne  la  potenzialità  e  fornirne  Tatto  della  conoscenza. 

Ora  ad  onta  del  divario  fra  le  due  scuole  filosofiche  nel  rap- 
presentarsi l'estemità  dell'intelletto  agente  e  il  modo  e  la  neces- 
sità del  suo  concorrere  nella  conoscenza,  l'accordo  su  d'un  puifto 
c'era.  Una  virtù  pensante  si  riconosceva  da  ambe  le  parti  derivata 
dalla  potenza  congenita  all'organismo  materiale.  Poco  importa  che 
gli  alessandrei  giungessero  a  denominarla  «  intelletto  »  e  gli  aver- 
roisti si  contentassero  di  chiamarla  «  virtù  cogitativa  »  e  dessero 


(»)  Cfr.  Fiorentino,  Pomponazzi,  Vili,  p.  283-284;  IX,  p.  316-817. 
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ì  primi  più  a  quello  che  i  secondi  a  questa  non  dessero;  nella 
sostanza  e  nel  risultato  la  cosa  era  la  medesima:  la  virtù  pen- 
sante intrinsecata  alla  materia.  E  il  sodo  della  questione  per  noi 
dev'essere  proprio  qui,  non  solo  perchè  proprio  qui  si  verificava 
più  che  mai  il  distacco  del  moto  speculativo  della  rinascenza  dalla 
tradizione  scolastica  medioevale,  ma  anche  per  le  conseguenze  che 
tosto  se  ne  trassero,  nel  fare  o  nella  tendenza  a  fare  quello  che 
prima,  quasi  per  postulato,  si  asseriva  semplice  e  spirituale  e  in- 
corruttibile, soggetto  alle  leggi  della  materia;  donde  le  dispute 
sulVinunortalità. 

Il  Campanella  che,  secondo  notavasi  dianzi,  nella  concezione 
della  mente  non  s*era,  nellldea  generale,  allontanato  dalla  dot- 
trina aristotelico-tomistica  intorno  all'anima  semplice  e  spirituale, 
in  quella  dello  spirito  si  rannoda  decisamente  agli  alessandrei  ed 
averroisti.  Può  bastare  a  mostrarcelo  quello  che  intomo  allo  spirito 
medesimo  più  sopra  è  stato  esposto.  Ei  morde,  è  vero,  con  quel- 
Tirruenza  che  gli  è  propria,  non  meno  che  Aristotele,  il  commen- 
tatore greco  e  arabo  e  gli  antesignani  de'  due  commenti,  ogni 
volta  che  ci  s'imbatte;  ma  forse  a  prendersela  cogli  alessandrei 
e  gli  averroisti  in  ispecie  era  più  stimolato  dal  saperli  con- 
dannati dalla  Chiesa  (Concilio  lateranese,  ecumenico  quinto, 
1512-17)  che  dalla  sostanza  delle  loro  dottrine,  di  quella  in 
particolare  che  si  distingueva  per  la  rilevata  tendenza  materia- 
listica. Egli  non  poteva  nascondersi  l'affinità  che  colla  medesima 
avea  la  propria. 


Del  resto  il  nostro  filosofo  qui  si  trova  innanzi  a  una  dot- 
trina che,  come  quella  dell*  animismo  universale,  non  rimaneva 
circoscritta  a  una  scuola  o  a  uno  speciale  indirizzo  filosofico,  ma 
entrava  ormai  neirintuizione  generale  dell'epoca,  certo  era  pro- 
fessata anche  da  coloro  che  di  fronte  all'autorità  dello  Stagirita 
(qualunque  fosse  Tindirizzo  cui  la  si  tirava  dai  commentatori  e 
seguaci  delle  due  scuole)  provavano  il  bisogno  di  prendere  una 
posizione  indipendente.  Ed  è  con  uno  d'essi  in  ispecie  che  la 
speculazione  del  Nostro  ci  discopre  affinità  più  larghe  e  più  fa- 
cilmente riconoscibili:  ho  detto  Bernardino  Telesio.  Potrebbero 
forse  trovarsi  delle  affinità  anche  con  altri  dei  nostri  pensatori 
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della  rìnascenza  (^);  ma  non  sono  così  continuate  e  organiche 

che  il  parlarne  non  fosse  un  farsi  troppo  da  lontano  e  ingom- 
brare il  lavoro  d'erudizione  men  che  necessaria. 


(1)  Bicorderò  qni  soltanto  Girolamo  CardaDo.  Questi  aveva  pure,  con 
una  terminologia  identica  a  quella  del  Campanella,  da  una  parte  chiamato 
«  mente  n  la  specifica  anima  nmana,  dalPaltra  u  spirito  »,  I-anima  sensitiva 
che  Taomo  ha  comune  coi  brati.  Quella  aveva  egli  pure  fatta  semplice  creata 
incorruttibile;  corporea  generata  corruttibile,  questa.  Anche  Tespressione 
«veicolo»,  che  abbiamo  visto  adoperata  dal  Campanella  (cfr.  p.  7  e  rela- 
tiva nota  1)  per  ispiegare  la  relazione  d'istrumentalità  che  ha  lo  spirito 
colla  mente,  nel  comunicare  di  questa  col  mondo  esteriore,  ricorre  già  nel 
Cardano  e  nello  stesso  significato.  «  Mens  est  sempiterna  substantia . . . 
extrinsecus  homini  advenieniens.  Indiget  antem  vehiculo,  quo  corrupto,  ejus 
operatio  corrumpitur.  Ipsa  quidem  infatigabilis  est  ;  sed  cum  spirìtu  antea 
indigeat,  lassantur  ante  extremum  operis  meditantes  »  (De  rerum  varietale, 
lib.  vm,  cap.  42,  p.  524.  Cito  dall'edizione  di  Basilea,  Seb.  Henricpetri, 
1581).  Vedi  pure  a  p.  528.  Medesimamente  anche  pel  Cardano  è  lo  spirito 
la  parte  più  tenue  della  materia  (cfr.  De  Bubtilitate,  lib.  XII,  nell'edizione 
lugdunense  1559,  p.  471).  Tutto  questo  per  altro  non  prova  molto  più  in  là 
che  certe  intuizioni  e  designazioni  fossero  comuni  ai  vari  indirizzi  del  pen- 
siero filosofico  del  rinascimento.  Tali  somiglianze  tra  i  due  filosofi  s'arre- 
stano alla  superficie.  Di  fatti  non  è  anzi  tutto  ben  chiaro  se  il  Cardano  at- 
tribuisca anche  allo  spirito  la  comprensione  dell'universale  e  le  operazioni 
discorsive,  come  avviene,  e  nel  modo  più  reciso,  nel  Campanella.  Dalle  ri- 
spettive incertezze  e  contraddizioni  del  Cardano,  6.  Vidari  in  un  suo  Saggio 
storico-filosofico  su  Gerolamo  Cardano  {Rivista  ital.  di  filosofia,  fase,  nov.- 
dic.  1898)  non  può  inferire  altro  che  a  la  tendenza  del  Cardano  a  far  de- 
rivare le  operazioni  superiori  dell'intelletto  dal  senso»  (p.  822);  —  una 
tendenza,  da  quello  che  ne  ragiona  il  Vidari,  assai  indecisa,  per  vero!  £ 
ancor  più  incerto  e  mutevole  è  poi  nel  Cardano  il  concetto  dell'anima  in- 
tellettiva. Parrebbe  secondo  alcuni  scritti,  come  il  De  consolatione,  lib.  II 
e  il  Paralipomenon,  lib.  n,  che  di  anime  (menti)  ne  sia  creato  un  numero 
corrispondente  al  numero  degli  esseri  umani;  secondo  il  De  rerum  varie- 
tale poi  (cfr.  in  ispecie  loc.  cit.,  p.  582)  e  l'opuscolo  De  uno  (nell'ediz.  di 
Basilea  1585  è  raccolto  colle  Opera  quaedam  lectu  digna.  Vedi  segnata- 
mente p.  254)  l'anima  intellettiva  parrebbe  invece  ima,  alla  maniera  del- 
l'intelletto averroistico.  L'anima  intellettiva  sarebbe  poi  secondo  alcuni 
luoghi  del  De  subtilitade  e  De  rer.  variet.,  accennati  dal  Vidari,  un'estrin- 
secazione dell'anima  universale,  in  quanto  questa  si  esplica  nelle  funzioni 
conoscitive  dell'uomo.  H  che  aumenterebbe  la  discrepanza  col  Nostro,  la  cui 
anima  intellettiva  non  è  in  verun  nesso  causale  coU'anima  universale  me- 
desima. Oltre  al  Vidari,  ivi  cfr.  Fiorentino,  Pomponazsi  XI,  p.  356-357. 
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Il  nome  del  Campanella  ci  risveglia  già  per  più  d'an  rap- 
porto quello  dell'illustre  pensatore  di  Cosenza.  Lo  si  sente  quante 
volte  allo  Stilese  capita  parlar  di  lui,  ei  prova  pel  Telesio  una 
viva  invincibile  simpatia.  Lo  attrae  massimamente  la  bramosia 
del  nuovo,  Tindipendenza  d'ingegno  del  cosentino,  la  quale  aveva 
schiuso,  nel  sereno  e  spregiudicato  studio  della  natura,  nuovi 
orizzonti  al  sano  filosofare.  Lo  predica  perciò  filosofo  sommo  e 
lo  venera  come  maestro.  È  caratteristico  per  gVingegni,  anche  i 
più  liberi,  del  secolo  XVI,  che  pur  volendosi  francare  dalle  pa- 
stoglie  d'un  autorità  signoreggiante,  devono  sempre  in  qualche 
modo  appoggiarsi  ad  un'altra.  Fra  i  campioni  del  pensiero  specu- 
lativo della  rinascenza  forse  il  solo  Giordano  Bruno  può  additarsi 
come  eccezione.  Il  Campanella  alla  sua  volta  non  fa  mistero  che 
nelle  dottrine  deiranima,  e  più  precisamente  dell'anima  naturale 
0  materiale,  segue  la  dottrina  del  suo  illustre  comprovinciale- 
Nella  più  volte  ricordata  Questione  fisiologica  cinquantaquattre- 
sima  il  Telesio  è  chiamato  l'investigatore  per  eccellenza  della 
dottrina  che  fa  comuni  allo  spirito  (corporeo)  tutte  le^operazioni 
della  mente  immortale  e  che  asserisce  quello  più  perfetto  negli 
uomini  che  non  nei  bruti  per  una  più  eccellente  temperie  intrin- 
seca e  più  convenevole  struttura  d'organi,  e  per  virtù  della  mente 
stessa  (^).  Il  sunto  brevissimo  che  il  Campanella  ci  mette  innanzi 
ci  mostra  già  che  fra  il  Telesio  e  lui  l'affinità  di  pensiero  può 
arrivare  fino  all'assonanza  delle  parole.  Il  filosofo  di  Cosenza 
nella  dottrina  dell'anima  aveva  preso  di  mira  Aristotele,  che, 
come  nel  resto,  cosi  anche  nella  dottrina  in  questione  era  il  sole 
attorno  a  cui  era  girata  e  girava  tuttavia,  con  maggiore  o  minor 
forza  d'attrazione,  miriade  di  pianeti  e  satelliti.  A  lui,  schietto 
rappresentante  del  naturalismo  del  risorgimento  italiano,  non 
andava  a  versi  che  lo  Stagirita  avesse  fatta  l'anima  una  forma 
unica  impartibile  e  incorporea.  —  Lo  Stilese,  oltre  che  ha  lo 
stesso  obbiettivo  di  polemica,  prende  lo  stesso  punto  di  partenza 
nella  discussione.  E  quando  dimostra  l'anima  natia  non  essere 
forma  unica  ma  molteplice,  per  la  pluralità  e  diversità  delle 
sue  funzioni  e  per  la  diversa  qualità  delle  parti  dell'organismo, 


(1)  Art.  2,  in  principio. 
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indncentì  di  necessità  più  forme  ;  non  essere  incorporea  né  impar- 
tibile  ma  un  corpo  tennissimo  mobilissimo  e  continuo,  perchè  se 
non  fosse  corpo  non  sarebbe  atta  a  patire,  indi  a  ricevere  una 
forma  corporea,  se  non  fosse  mobile  discorrente  pei  nervi  e  par- 
tibile,  ossia  di^'più  parti,  non  potrebbe  nello  stesso  tempo  ricevere 
sensazioni  e  forme  di  natura  diverse  e  contrarie;  quando  argo- 
menta contro  Aristotele  non  correre  differenza  tra  il  sentire  e 
l'intendere,  perchè  ad  entrambi  appartengono  gli  stessi  oggetti, 
solo  che  questi  vengano  percepiti  in  differente  modo  (nell'intel- 
lezione Tobbietto  è  lontano,  nella  sensazione  è  presente),  il  Cam- 
panella tà  suo,  fin  anco  negli  accessori  (^),  quello  che  il  Telesio 
aveva  ragionato  segnatamente  nel  libro  quinto  e  ottavo  del  De 
rerum  natura  {^). 


(1)  Così,  ad  esempio,  ambedue  intendono  allo  stesso  modo  lo  spirito 
come  nn  corpo  costituito  essenzialmente  dì  calore  e  Targomentano,  tra  le 
altre,  dal  perchè  in  alcune  passioni,  come  Tira,  il  corpo  si  riscalda,  in  altre, 
come  la  mestizia,  si  raffredda  e  sopra  tutto  dal  perchè  nella  morte  dell'ani- 
male le  membra  agghiacciano.  Cfr.  Telesio,  De  rerum  nat.  V,  28,  32  ;  Cam- 
panella, De  sensu  rerum,  II,  7-8. 

(*)  Se  ne  mettono  in  confronto  i  capitoli  34,  35,  37  e  38  del  lib.  V 
e  il  cap.  20  del  lib.  Vm  coi  capitoli  4,  7,  22  del  lib.  Il  del  De  sensu  rerum. 
Cfr.  pure  PhysioL  XVI,  1  ;  Met.  XIV,  3,  p.  134-137.  Si  notino  inoltre  le 
affinità  dì  elocuzione:  «  Quoniam  enim  non  alias  res  sentit  anima,  alias 
vero  intelligit,  sed  easdem  prorsus  et  sentit,  et  intellìgit;  idque  modo  à 
sensilibus  intellectiles  differre  videntur,  quòd  praesentes,  propriaque  inno- 
tescunt  actione,  hac  vero  remotae,  occultaeque,  et  similitudine  quadam  in- 
tellignntur  ;  et  quae  ìntellìguntur  omnes,  sì  praesentes  fiant,  sentiantur  ìtìdem 
omnes  :  nequaquam  quae  sentit  anima  intelligenti  dissimilis,  vel  non  eadem 
propterea  ponenda  fuit  »  (Telesio,  De  rerum  natura,  lib.  VITE,  cap.  20). 
Cito  dalPedizione  dì  Napoli.  1587,  apud  Horatium  Salvianum).  u  Quia  in- 
tellectio  non  fit  praesente  obiecto,  sicut  sensatio,  sed  absentis  rei  sensus 
est,  Tel  distantis,  videtur  diversa  esse  substantia  sentiens  ab  intelligente. 
Sed  et  sensum  intelligere  palam  est:  Si  enim  universalis  cognitio  absque 
particularibus  est  ìntellectìo,  et  haec  sensui  convenit,  intelligat  oportet . . . 
Ergo  intelligere  est  sentire  confuse  et  à  longe  ;  sentire  vero  est  intelligere 
prope  seu  cominus  . . .  Sed  sensatio  praesens  requirìt  materiam  praesentem, 
anticipata  vero  distansque  et  per  simìlìtudinem,  qualis  sunt  memoria,  in- 
tellectus,  et  ratio,  requìrunt  antìcipatam  naturam,  similem.  et  distantem  » 
(De  sensu  rerum,  U,  22,  p.  80-81).  Cfr.  anche  3fet.,  ibid.,  p.  135. 
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Ma  se  ranìma  natia  è  una  forma  corporea  contìnua  molte- 
plice, dove  ne  va  Tunità  di  lei?  Il  Telesio  non  sorvola  alVob- 
biezione  e  difende  con  tutta  risolutezza  Tunità  contro  Oaleno  e 
seguaci.  Questi  facevano  derivata  Tanima  da  un  temperamento  e 
distinta  in  tre,  secondo  le  qualità  del  temperamento  stesso  :  una 
razionale,  nata  dalla  temperie  del  cervello  ;  una  irasoibile,  dalla 
temperie  del  cuore  ;  una  concupiscibile,  del  fegato.  La  prima,  per 
le  funzioni  conoscitive,  era  la  sola  cui  si  attribuissero  il  senso 
e  la  virtù  raziocinativa,  alle  altre  due,  oh* erano  per  le  funzioni 
irascibili  e  affettive,  si  negavano.  Il  Campanella  seguita  il  Telesio 
anche  su  questo  terreno  (0.  —  Galeno  di  fronte  alla  speculazione 
filosofica  del  rinascimento  rimaneva  pur  sempre  un  personaggio 
che  non  era  lecito  trascurare.  —  Non  m*ò  dato  di  rilevare  se 
tinche  nello  sviluppo  delle  prove  lo  Stìlese  s'attiene  al  Cosentino, 
non  avendone  sott* occhi  il  Commentario  «  Quod  animati  univer- 
sum ab  unica  animae  substantia  gubemetur  » ,  dove  il  Fioren- 
tino dice  che  il  Telesio  tratta  exprofesso  la  questione,  e  quello 
che  il  Fiorentino  stesso  n'espone,  e  a  cui  devo  restarmi  contento, 
non  va  oltre  ad  un  accenno  generico.  Basta  per  altro  ad  arguire 
che  il  raziocinio  del  Nostro  s'impernia  sulla  stessa  ragione  del 
Telesio.  La  virtù  conoscitiva,  il  senso,  è  il  legame  delle  tre  fun- 
zioni, —  tre  funzioni  che  sgorgano  dalla  stessa  sorgente,  non  già, 
come  vuole  Galeno,  tre  anime  distinte.  Galeno,  avvisa  qui  il 
Campanella,  concede  il  senso  esclusivamente  all'anima  razionale 
da  lui  preposta  alle  funzioni  conoscitive,  alle  altre  due  no.  Ciò 
ripugna  all'intima  esperienza.  Poniamo:  l'anima  irascibile  ha  sete 
di  vendetta,  l'affettiva  di  soddisfazione  sensuale.  Interviene  nel 
conflitto  che  sentiamo  in  noi  stessi  l'anima  razionale  e  decreta  : 
ambedue  le  cose  sono  da  fuggire  come  dannose,  e  sì  la  vendetta 
che  la  soddisfazione  sensuale  resta.  Come  sarebbe  possibile  questo 
freno  se  la  potenza  irascibile  e  l'affettiva  non  ascoltassero  non 
intendessero  gli  argomenti  dell'anima  razionale,  se  non  aves- 
sero il  senso  ch'ella  ha?  Che  puoi  tu  persuadere  a  una  cosa 
insensata?  Che  se  per  contro  l'anima  razionale  si  risolve  a  se- 
guire l'obbietto  della  vendetta  è  della  concupiscenza,  non  dovrà 


(»)  De  sensu  rerum,  II,  9. 
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tUisi  che  siano  le  rispettiye  potenze  che  V  han  persuasa,  e  più 
giustamente,  non  è  Tunica  e  stessa  anima  che  bilancia  le  ragioni 
a  favore  e  in  contrario  e  si  decide  conforme  a  quello  che  ha  ri- 
iM>nosciuto?  Così  il  giovane  che  sia  battuto  dal  padre  o  dal  pre- 
cettore non  si  adira  a  vendetta,  come  non  si  vendica  chi  ò  stato 
offeso  per  isbaglio  o  per  demenza  dell'altro.  Alla  passione  della 
vendetta  presiede  dunque  la  virtù  conoscitiva,  com'  è  dessa  che 
muove  alla  vendetta  in  altri  casi.  Questo  ragionamento  è  analogo 
a  quello  che  il  Fiorentino  riporta  dal  Telesio,  come  analogo  al 
ragionamento  del  Telesio  è  pure  quello  che  il  Campanella  dice 
in  riguardo  al  conflitto  intemo  dei  sentimenti,  dal  quale  pur  pro- 
cedendo razione,  secondo  che  si  risolve  il  conflitto  stesso,  ossia 
il  giudizio  pratico,  ne  resta  provata  Tunità  del  principio  conoscitivo 
e  delle  funzioni  dell'anima.  Del  resto  anche  a  questo  proposito 
il  Campanella  non  omette  di  ricordare  ch'ò  col  Telesio,  e  nota 
espressamente  d'averlo  difeso  nélY Apologia  contro  un  medico 
veronese  {}).  Parrebbe  ei  dimenticasse  d'avere  attribuito  alla  mente 
la  funzione  moderatrice  della  facoltà  conoscente  sensitiva;  ma 
avuto  riguardo  al  modo  onde  il  CampaneUa  fo  unita  la  mente 
e  lo  spirito  e  nell'essere  e  nell'operare,  è  chiaro  che  niente,  in 
sostanza  vietava  ch'ei  ripetesse  contro  Galeno  e  seguaci  gli  ar- 
gomenti che  aveva  loro  opposti  il  Cosentino  {}). 

Quando  però  il  Campanella  dice  che  questi  pone  lo  spirito 
degli  uomini  più  perfetto  di  quello  belluino  non  solo  per  una  più 
eccellente  temperie  e  conformazione,  ma  anche  per  virtù  dell'a^ 
nima  creata,  asserisce  più  quello  eh' è  particolare  alla  sua  teoria 
che  non  già  quello  che  il  Telesio  avesse  insegnato.  Nella  supe- 
riorità dell'anima  natia  degli  uomini  suUanima  dei  bruti  la  mente 
inmiortale*  pel  Cosentino,  non  c'entra  per  nulla.  Lo  spirito  umano 
la  deve  secondo  lui  (prevenendo,  per  quanto  rozzamente,  le  affer- 
mazioni più  ardite  della  scienza  moderna)  questa  superiorità 
sua  a  una  somma  di  cause  meramente  fisiologiche  :  —  alla  sua 
maggiore  purità,  alla  più  perfetta  struttura  d^gli  organi  e  del 


{})  Intende  V Apologia  del  Telesio  da  lai  scritta,  contro  Andrea  Chiocco, 
medico  Veronese  (1593),  col  titolo:  De  arteriis,  nervis  et  venis, 
(«)  Cfr.  Fiorentine,  Telesio,  parte  II,  p.  285-286. 
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cervello,  alla  maggiore  copiosità  e  più  eletta  fattura  di  questo, 
alla  più  conveniente  collocazione  dei  yentricoli  ne'  qnali  lo  spi- 
rito è  contenuto,  per  cui  a  esso  riesce  molto  più  agevole  di 
muoversi  da  un  oggetto  alValtn)  ed  allargare  Tàmbito  della  co- 
noscenza, ed  è  più  capace  a  ritenere,  più  pronto  a  ragguagliare 
insieme  le  sensazioni  e  i  moti  passati,  donde  nasce  Tintellezione. 
E  le  stesse  cause  che  diversificano  lo  spirito  umano  dal  belluino 
diversificano  altresì  gli  uomini  ira  loro.  Dalla  più  alta  capacità 
di  elaborare  i  moti  dell'intellezione  fino  all'ottusità  e  all'ebetismo 
degli  spiriti  frigidi  e  fuliginosi,  non  si  tratta  che  di  maggiore 
0  minor  calore,  purezza,  tenuità,  nitore  nativi  dello  spirito:  di- 
versità di  collocazione  e  di  movimenti  di  questo  nelle  cellule 
cerebrali,  diversità  d'impressioni  d^li  oggetti  estemi,  diversità 
di  ritenerle  e  di  raffrontarle,  diversità  d'ambiente  esteriore  (^). 
Il  divario  dunque  tra  lo  spirito  umano  e  il  belluino  è  di  grado, 
non  di  ordine  specifico.  Ài  bruti,  come  agli  uomini,  appartiene 
la  facoltà  raziocinativa,  e  se  questa  non  sembra  tale,  è  perchè,  al 
confronto  con  quella  dello  spirito  umano,  è  assai  meno  perfetta. 
Ma,  di  nuovo,  tale  perfezione  maggiore  deriva  allo  spirito  umano 
dalla  sua  disposizione  naturale  intrinseca,  non  già  dall'anima 
creata  da  Dio  che  s'accoppia  con  esso  e  che  ai  bruti  fa  difetto. 
Ma  qui  cominciano  gli  ondeggiamenti  nel  Telesio.  Perchè 
mentre  da  una  parte  sembra  che  la  virtù  intellettiva  e  razioci- 
nativa ei  l'attribuisca  propriamente  all'anima  creata  e  non  alla 
corporea  in  quanto  è  informata  dall'anima  creata  (^),  dall'altra 
sta  il  fatto  che  quello  che  sente  e  ragiona,  quello  che  costruisce 
l'intiero  edificio  delle  cognizioni  e  della  scienza,  che  insomma 
conferisce  effettivamente  all'uomo  il  carattere  d'essere  razionale^ 
è  lo  spirito,  non  già  l'anima  creata.  La  quale  rimane  come  se- 
questrata da  tutto  il  lavorio  intellettuale  e  dipende  dall'altro  per 


(i)  De  rerum  nat.  Vm,  28-29,  15;  V,  40. 

(*)  u  Nam  etsi . . .  non  spiritas  ipse  in  hominibus,  sed  substantia  a 
Deo  immissa  intelligit ...»  (op.  cit.,  Vili,  28),  «  Itaque  qnoniam  quae  in 
homine  ratiocinatur  sabstantia  ex  anima  a  Deo  infusa,  et  e  spiritn  e  se- 
mine edncto  (qui  sai  naturd  rationalis  non  est)  e  divina  niminun,  immor- 
talique  altera,  et  e  sensili,  mortalique  altera  composita  est  substantia ...» 
(op.  cit,  vm,  15), 
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modo  che  non  soltanto  non  può  determinarsi  all'atto  conoscitivo 
senza  il  sussidio  di  esso,  mentre  questo  può  bene  determinarvisi 
da  solo,  ma  è  altresì  legata  nella  sua  natura,  non  meno  che  nella 
sua  funzionalità,  alla  qualità  dello  spirito  così  che  secondo  che 
questo  sarà  più  atto  o  meno,  a  percepire  le  simiglianze  degli 
obbietti  conosciuti  pei  sensi  a  ragguagliare  i  moti  e  i  fenomeni 
interiori  ;  breve,  secondo  che  sarà  d'eccellente  o  mediocre  o  sca- 
dente conformazione,  sarà  anche  essa  prestante  o  mediocre  o  sca- 
dente. Nonché  dunque  Tanima  immortale,  com'è  nel  Campanella, 
perfezioni  lo  spirito,  è  desso  nel  Telesio,  che  perfeziona  lei  ('}. 

È  necessario  di  fare  atteniione  a  questa  prima  differenza  tra 
i  nostri  due  filosofi,  perchè  essa  oltre  al  mostrarci  che  il  Cam- 
panella nelle  dottrine  antropologiche  segue  il  Cosentino  assai  meno 
pedestremente  di  quello  che  si  credeva,  ci  discuopre  pure  la  ra- 
gione intima  e  il  germe  di  tutte  le  altre  differenze  tra  quella  del 
Telesio  e  la  specidazione  del  Campanella. 

Il  Telesio  non  ha  di  mira  che  il  mondo  naturale.  La  sua 
vuol  essere  riforma  della  filosofia  della  natura,  una  riforma  che 
abbia  il  suo  fondamento  in  un  altro  indirizzo  da  dare  al  metodo 
della  conoscenza.  AH* astrattezze  apriorìstiche  della  scolastica  me- 
dioevale, che  ci  allontanano  dalle  cose  naturali,  deve  subentrare  il 
senso  che  ci  avvicina  immediatamente  ad  esse  e  solo  può  quindi 
farcele  conoscere  ne'  propri  prìncipi.  La  facoltà  conoscitiva,  che 
s'è  stati  d* accordo  a  chiamare  intelletto,  dev'essere  ella  stessa 
una  cosa  naturale,  dal  momento  che  deve  esplicarsi  sul  mondo 
naturale,  obbietto  alla  stessa  guisa  del  senso,  deve  scaturire 
dalla  materia,  dev'essere  una  cosa  col  senso,  anche  perchè  l'in- 
telletto separato  dal  senso  è  una  mera  astrazione  che  trascende 
la  natura.  Composto  il  dissidio  tra  il  sensibile  e  l'intelligibile, 
che  come  dualismo  tra  l'intelletto  agente  e  Tintelletto  passivo  o 


(^)  tt  Itaqne  ea  (anima  a  Deo  iromìssa)  modo  intelligit,  qaae  e  rerum 
Bensa  perceptarum  similitadine  intelllgì  possnnt,  et  qnae  spirìtas  ei  ìntel- 
ligenda  velntì  offert  aut  ministrai  :  ntiqne  prout  spiritus  ad  motus  recolen- 
dos,  similitudinesqne  dìgnoscendas  aptior,  ineptiorre  faerit;  pracstantius 
ipsa,  deterinsve,  et  (quod  passim  evenire  videtnr)  joxta  spiritus  omnino 
natnram  iutelligat  oportet  »  {De  rerum  nat  VIU,  28).  Vedi  pure  nello  stesso 
libro  ym  segnatamente  ì  capitoli  14-17  e  nel  libro  V  il  40. 
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fra  la  materia  e  la  forma  o  tra  Tanima  razionale  e  ranima  sen- 
sitiva s'era  riprodotto  d'Aristotele  in  poi,  sempre  nella  filosofia, 
il  Telesio  deriva  tutte  le  funzioni  dell'intelletto  dal  sentire,  sia 
come  percezione  di  cose  immediate,  sia  come  conoscenza  di  cose 
remote,  nel  qual  caso  il  senso  è  memoria,  sia  come  investigazione 
dell'ignoto  per  mezzo  del  già  noto,  nel  qual  caso  è  raziocinio. 
Ed  è  pure  il  senso  il  quale,  come  facoltà  discorsiva,  prosegue  il 
fine  che  ad  ogn'uomo  è  prefisso  nella  conservazione  e  perfezio- 
namento dell'esser  suo.  Poste  così  le  cose,  nel  sistema  del  Telesio 
non  rimane  più  posto  all'anima  inmiortale;  e  s'ei  cerca  di  cac- 
ciarvela,  non  se  ne  vede  bene  la  necessità  e  la  ragione.  Cosi 
quando,  come  nel  capitolo  decimoquinto  del  libro  ottavo  del  De 
rerum  natura,  s'ingegna  a  dimostrarla,  mette  innanzi  delle  prove 
che  contraddicono  ai  principi  a  cui  s' informa  tutto  il  suo  sistema 
antropologico  e  non  hanno  alcun  valore  filosofico. 

Ammessa  infatti  quella  dipendenza  dell'anima  creata  dallo 
spirito  al  modo  che  l'ammette  il  Telesio,  come  potrà  intendersi 
l'ofScio  ch'ei  le  attribuisce  di  trasfondere  nello  spirito  le  pro- 
prie disposizioni,  di  spingerlo  alle  operazioni  buone  e  ritenerlo 
dalle  prave,  di  normarlo  ai  suoi  ideali?  Ciò  può  entrare  nelle 
intenzioni  dell'uomo  pio  o  di  chi  non  vuole  romperla  del  tutto 
colla  Chiesa,  ma  non  è  dedotto  dai  principi  del  pensatore.  Simil- 
mente se  all'anima  creata  appartiene  in  proprio  solo  l'intendere 
e  l'appetir  delle  cose  divine  e  immortali,  di  quelle  che  attengono 
la  di  lei  conservazione  etema,  ella  non  entra  più  nell'orbita  di 
quelle  investigazioni  a  cui  il  naturalismo  circoscriveva  il  suo  in- 
teresse: ella  si  apparta  in  un  mondo  che  non  è  quello  della 
natura.  Suiranima  creata  del  Telesio  il  Fiorentino  ha  ragione 
d'osservare  :  «  l'anima  creata  da  Dio,  reminiscenza  della  filosofia 
scolastica,  non  entra  punto  nella  cognizione  delle  cose  sensibili: 
suo  contenuto  sono  altri  obbietti  di  natura  differentissima;  sua 
tendenza  è  il  mondo  di  là.  Sarà  un  dippiù  nel  sistema  del 
Telesio,  sarà  una  concessione  fatta  a  tempi,  alle  tradizioni,  alla 
fede,  ma  non  guasta  nulla  »  {}). 


(1)  Fiorentino,  P.  Pomponazziy  XII,  p.  390. 
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Nel  sistema  del  Telesio  non  t  ha  posto  che  per  T  anima 
naturale,  perchè  ei  non  vede  più  là  delle  cose  naturali. 

Il  Campanella  fa  alla  sua  volta  la  prima  comparsa  nelFar- 
ringo  filosofico,  entrando  nella  ria  che  il  suo  illustre  conterraneo 
aveva  aperta,  facendone  proprie  le  aspirazioni  come  le  dottrine. 
E  che  anche  per  lui  si  tratti  in  prima  d'instaurare  contro  le 
vecchie  dottrine  aristoteliche,  ricevute  e  professate  nell'iDcosciente 
sottomissione  all'autorità,  la  filosofia  della  natura,  imbasandola 
sulle  stesse  libere  ricerche  di  esperienza  dei  sensi,  cui  aveva 
richiamato  il  Telesio,  lo  fanno  già  presagire  non  dubbiamente  i 
titoli  stessi  dei  suoi  scritti  giovanili,  quali:  De  investigatione 
rerum  (1586-87);  Philosophia  sensibus  demonstrata...,  cum  vera 
de f emione  B,  Telesii  (1589);  De  sensitiva  rerum  faciUtate  (1590); 
Physiologia  jtixla  propria  dogmata  (1593)  e  altri  ancora,  che 
sono  andati,  almeno  così  com'era  nella  redazione  originaria,  per- 
duti nella  maggior  parte.  E  fino  a  tanto  che  il  suo  pensiero  si 
volge  alla  filosofia  della  natura,  il  Campanella  nella  dottrina 
dell'anima,  come  nel  resto,  non  va  oltre  all'intuizione  telesiana. 
Ma  ingegno  esuberante,  meravigliosamente  versatile,  inclinato  ad 
assorgere  ai  principi  universali,  alle  ragioni  supreme  e  più  com- 
prensive e  alle  affinità  più  recondite  delle  cose,  non  che  a  fame, 
per  quanto  saltuariamente,  le  più  lontane  applicazioni,  non  po- 
teva a  lungo  andare  circoscriversi  alla  mèta  che  s'era  proposta 
né  al  metodo  divisato  per  conseguirla.  Comincia  a  sembrargli  che 
l'intuizione  naturalistica  del  Telesio  non  desse,  colle  due  nature 
agenti,  una  spiegazione  sufliciente  della  varietà  cosmica  delle  cose, 
come  nel  suo  complesso  cosi  nelle  sue  particolarità;  che  alcune 
affermazioni  rimanessero  puramente  allo  stato  ipotetico,  mentre 
altre  poggiavano  su  osservazioni  volgari,  non  rispondenti  alle  ra- 
gioni intime  e  supreme  delle  cose.  Conveniva  quindi  cercarle  un 
fondamento  più  razionale  securo  e  largo.  Il  metodo  che  aveva 
in  comune  col  Telesio  avrebbe  indotto  all'  indagine  illuminata 
empirica  dei  fatti,  il  programma  di  lui  essendo:  la  conoscenza 
deve  sgorgare  dal  senso  e  diviene  di  tanto  più  languida  e  mal- 
sicura di  quanto  se  ne  allontana.  Ma  no  :  ciò  non  può  bastargli. 
Per  lui  c'è  una  scienza  ch'è  il  fondamento  di  tutte,  mentre  essa 
medesima  è  assoluta,   poiché   versa   su'    principi   supremi   o  i 
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«pro-principi*,  d*onde  ogni  essere  è  ed  è  costituito  nelF essenza 
sua;  e  questa  scienza  è  la  metafisica.  Lo  Stilese  chiede  perciò 
alla  metafisica  il  fondamento  più  inconcusso  per  la  filosofia  della 
natura.  È  come  se  io  dicessi:  nell'atto  ch'egli  afferma  ogni  co- 
noscenza dovere  scaturire  dal  senso,  nell'atto  che  rifiuta  lo  studio 
dei  «  morti  segni  » ,  come  ei  lo  chiamava,  per  appigliarsi  all'altro 
che  lo  porti  in  intimo  contatto  colla  vita  della  natura  e  si  slancia 
arditamente  in  quello  che  presto  dopo  di  lui  doveva  essere  il  me- 
todo sperimentale,  da  lui  stesso  divinato  col  nome  di  «  metodo 
isterico  »»  (*),  crede  indispensabile  il  conoscere  le  cose  a  mezzo 
dei  prìncipi  più  universali  e  astratti.  Era  un  mettersi  in  scabroso 
contrasto  con  sé  medesimo  ;  eppure  cotesto  ricorso  alla  metafisica 
proveniva  da  una  causa  tutt' altro  che  superficiale.  Colla  fisica 
soltanto  non  s'era  in  grado  di  soddisfare  a  tutte  l'esigenze  del 
pensiero  speculativo.  L'intuizione  naturalistica  di  Telesio  aveva 
peccato  di  soverchia  unilateralità.  La  metafisica  sbandita  da  Ini 
tornava  col  Campanella  alla  riscossa,  e  può  anche  dirsi  che  con 
lui  vi  tornasse  con  spirito  essenzialmente  nuovo;  non  più  cioè 
come  pura  metafisica  a  priori,  operante  col  meccanismo  d'ideazioni 
vuote,  ma  colla  tendenza  a  controllare  le  proprie  elaborazioni  co* 
fatti  e  oggettività  naturali  ;  —  sotto  il  quale  aspetto  e  col  quale 
indirizzo  non  s'è  alieni  ancora  oggidì  dall' ammettere  i  problemi 
metafisici. 

Se  io  domando  al  fisico,  discorre  il  nostro  filosofo  nel  proemio 
alla  Metafisica  (p.  4),  perchè  l'uomo  è  uomo  ?  quando  egli  m'avrà 
risposto:  un  animale  composto  di  elementi  corporei  di  siffatta 
conformazione  e  misura  da  potere  essere  informati  dell'anima  ra- 
zionale, la  quale  discorre  dal  noto  all'ignoto;  e  quando  m'avrà 
dichiarato  quante  e  quali  siano  le  parti  dell'organismo  corporeo 
e  le  facoltà  dell'anima,  avrà  provveduto  al  compito  suo.  Ma  se 
seguito  a  domandare:  d'onde  proprio  viene  la  razionalità  al- 
l'uomo, e  che  cosa  è,  e  qual'è  la  causa  incorporea  che  la  par- 
torisce e  perchè  è  più  negli  uomini  che  nei  bniti  e  per  qual 


(i)  Cfr.  La  città  del  sole,  p.  243.  Cito  daU'ediz.   d'Ancona,  Torino, 
Pomba,  1854. 
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fine?  il  fisico  non  saprà  spiegarmelo,  né  gliene  importa,  pago 
com'è  a  spiegare  i  particolari,  p.  e.  per  questo  nfiicio  è  il  tale 
organo,  pel  tal'altro  un  altro  e  andate  dicendo.  —  Il  naturalismo 
non  considera  Tuomo  nella  totalità  delle  sue  energie,  funzioni  e 
rapporti.  —  Lasciamo  qui  stare  se  il  Campanella  potesse  con  ra- 
gione asserire  del  naturalismo,  come  Tintendeva  Telesio  e  doveva 
averlo  inteso  egli  pure,  che  non  rispondesse  a  quelle  domande, 
nel  proprio  modo.  A  noi  deve  importare  di  sapere  che  cosa  proprio 
ei  richieda  alla  metafisica  nella  dottrina  della  mente.  E  questo 
si  riconosce  con  chiarezza.  Se  il  naturalismo  mostra  al  Campa- 
nella che  nell'uomo  oltre  all'anima  sensitiva  v'ha  quella  razio- 
nale, —  la  mente,  e  v'ha  la  sapienza,  per  cui  l'uomo  si  vants^gia 
sui  bruti,  e  v'ha  un  fine  ultimo,  esso  gli  ha  rilevato  tutto  questo 
come  un  fatto  d'esperienza  naturale  e  con  dati  naturali,  ma  non 
gliene  sa  assegnare  le  ragioni  più  riposte  :  Perchè  e  in  che  modo 
la  mente  perfezioni  lo  spirito  ed  entri  nelle  più  recondite  corre- 
lazioni tra  la  conoscenza  innata  e  l'acquisita,  tra  il  giudizio  spe- 
culativo e  il  pratico,  non  può  spiegarglielo  che  la  metafisica.  Il 
naturalismo  non  pone  né  poteva  porre  la  mente  nella  sua  piena 
luce.  E  allora  le  differenze  e  il  di  più  della  speculazione  del 
Campanella  dal  naturalismo  telesiano  non  poteva  arrestarsi  lì. 
Chiunque  abbia  uoa  qualche  famigliarità  cc^li  scritti  del  nostro 
filosofo  dovrà  essersi  accorto  che  l'uomo  è  sempre  nel  centro  delle 
sue  investigazioni,  specie  in  quelle  successe  nell'età  più  matura. 
Ora  dell'uomo  altresì  il  naturalismo  non  aveva  messo  in  rilievo 
tutto.  Indi  doveva  essere  allargato  e  integrato  con  scienze  ausi- 
liarie che  di  alcuni  particolari  lati  dell'uomo  stesso  facessero  il 
proprio  obbietto,  segnatamente  per  ciò  che  risguardava  la  deter- 
minazione del  valore  morale,  e,  in  conformità  a  questo,  le  atti- 
nenze politiche  e  sociali  di  lui  :  —  tutte  cose  appena  toccate  di 
volo  e  senza  proposito  scientifico  dal  Telesio.  Così  la  psicologia 
serve  al  Campanella  di  passaggio  all'etica,  alla  politica  e  a  quella 
che  può  considerarsi  qual  parte  integrante  di  quest'ultima,  — 
l'economica.  Ma  il  filo  conduttore,  a  così  dire,  come  tra  la  fisica 
e  la  metafisica  così  tra  questa,  l'etica  e  la  politica  è  la  mente. 
Il  processo  della  speculazione  del  Campanella  per  più  rap- 
porti rispecchia  quello  della  speculazione  generale  del  nostro  ri- 
nascimento. Prima  la  interessa  sopra  tutto  lo  studio  della  natura, 
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indi  lo  studio  dell'anima.  La  psicologia  soppianta  la  fisica.  Così 
fino  a  tanto  che  il  Campanella  non  guarda  più  in  là  del  natu- 
ralismo telesiano  vede  egli  pure  nel  conato  a  conservare  e  per* 
fezionare  il  proprio  essere  il  fine  deiruomo  e  la  misura  del  suo 
valore  morale,  e  anche  per  lui  quest*ultimo  è  dato  dalla  conge- 
nita purezza  dello  spirito  ed  eccellente  struttura  d^li  organi.  Ciò 
insegna  difatti  nell*  altro  scritto  giovanile  Compendium  physio- 
logiae  (1595)  edito  poi  nel  1617  dall'Adami  a  Francoforte  col 
titolo  di  Prodromus  philosophiae  instaurandae  Q).  In  seguito 
col  dimostrarglisi  via  via  insufiiciente  l'intuizione  del  naturalismo, 
darà  un  altro  fondamento  e  un  altro  sviluppo  alla  personalità 
etica,  pur  ritenendo  del  naturalismo  quello  che  crede  confarsi 
alla  sua  speculazione.  Accennavo  dianzi  che  raffermarsi  della 
mente  sopra  il  senso,  Fazione  consciente  e  libera  ch'ella  dispiega 
neir indirizzarlo  al  fine  ultimo,  lautodeterminazione  sarà  per  lo 
Stilese,  a  differenza  del  Tèlesio,  la  misura  dell'imputazione  morale 
dell'uomo.  La  quale  a  sua  volta  potrà  vagliarsi  interamente, 
allorché  questo  s'avrà  di  mira  non  solo  come  una  monade,  ma 
come  parte  d'un  tutto,  come  vivente  nello  Stato. 

La  speculazione  del  filosofo  di  Stilo  amplia,  se  non  sempre 
corregge,  e  sorpassa  la  posizione  del  naturalismo  della  rinascenza. 

Accenno  questi  punti  per  le  generali,  giacché  ne  avrò  a  dire 
partitamente  in  séguito  (^).  Mi  premeva  per  adesso  di  mostrare 
come  il  Campanella  nelle  dottrine  antropologiche  abbia  allagato 
e  modificato  il  sistema  del  Cosentino  così,  da  non  potersi  affer- 
mare senza  far  torto  alla  verità  ch'egli  l'abbia  tolte  dì  peso  da 
quest'ultimo,  come  è  stato  affermato  sin  qui,  con  maggiore  o 
minore  assolutezza  e  conoscenza  di  causa,  più  o  men  recisamente, 
credo,  da  tutti:  né  sol  questo,  ma  in  particolar  modo  che  é  proprio 
nella  dottrina  della  mente  ch'ei  se  ne  dilunga,  pur  pigliando  le 
mosse  da  lui  e  parecchio  ritenendo  della  vecchia  scolastica  Quanto 
però  di  quello  che  il  Campanella  ha  aggiunto  di  suo  e  corretto 


{})  Lo  ebbe  notato  già  anche  il  Fiorentino,  nel  Telesio,  p.  Ili,  cap.  2, 
p.  356-357. 

(*)  Sono  a  loro  consacrati  capitoli  speciali. 
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nella  dottrina  in  questione  sia  nuovo,  o  suo  propriamente,  meglio 
che  dalle  cose  discorse,  deve  risultare  dal  processo  dell'esposizione. 

Qui,  non  deve  però  sembrar  superfluo  che  s'aggiunga  che  il 
Nostro  non  arriverà  mai  a  far  dimenticare  averlo  il  suo  battesimo 
filosofico  ricevuto  dal  naturalismo.  Se  a  cominciare  dagli  scritti 
giovanili  gli  si  tiene  dietro  nelFulteriore  sviluppo  della  sua  pro- 
digiosa incoercibile  attività  intellettuale,  il  naturalismo  ci  appa- 
risce in  esso  come  uno  strato  primordiale  a  cui  altri  sti*ati  si 
vennero  sovrapponendo  via  vìa,  più  distinguibile  fra  tutti,  la  me- 
tafisica, Vetica  la  politica.  Dal  naturalismo  tiene  quella  costante 
tendenza  a  scrutare  la  realtà  viva  del  mondo,  il  meraviglioso  e 
Vocculto  nella  natura,  la  quale  lo  fa  così  spesso  trasmodare  in 
incomposte  fantasticherie,  mentre  l'investigazione  divisata  doveva 
esser  quella  de'  fatti  omettivi  e  de'  principi  naturali  coll'istru- 
mento  inmiediato  del  senso,  e  non  doveva,  per  non  ricadere 
nell'arbitrario,  affermarsi  più  in  là  che  il  senso  percepisce  e  s'ar- 
gomenta e  induce  dalla  somiglianza  delle  cose  stesse  sensivamente 
appresa. 

Il  metodo  della  ricerca  sperimentale  rimane  nel  Nostro  piut- 
tosto allo  stato  d'incubazione.  È  un'intuizione  radiosa  che  altri 
in  più  felici  condizioni  e  col  vantaggio  d^li  sforzi  precedenti, 
per  avventurieri  che  fossero,  dovevano  tradurre  in  sistema.  Prima 
che  dalla  aprioristica  deduzione  scolastica  si  arrivi  all'induzione 
scientifica  di  Bacone  e  di  Galilei,  ci  vogliono  quelli  che,  come 
Giovanni  il  Battista  all'avvento  del  Cristo  (se  il  ravvicinamento 
è  lecito),  ne  «  acconci  la  via  e  ne  addirizzi  i  sentieri  « .  Questo  è 
il  gran  merito  del  filosofo  di  Stilo,  che  divide  col  Telesio,  d'essere 
il  preparatore,  non  inconsapevole,  dell'induzione  sperimentale  della 
scienza  moderna;  d'avere  alla  ricerca  della  verità  a  tesi  presta- 
bilita, confinata  perciò  sempre  entro  il  vieto  sterile  dommatismo, 
contrapposto  lo  sforzo  alla  ricerca  sapiente,  che  dà  a  ogni  conce- 
zione un  fondamento  sperimentale,  che  investiga  i  fatti  naturali, 
e  non  poggia  sull'arbitrario  le  cause,  le  leggi  e  le  relazioni  loro, 
condizione  intrìnseca  del  progresso  come  della  scienza  così  della 
filosofia;  d'avere,  in  particolare,  intuita,  come  il  Telesio,  la  ne- 
cessità di  portare  nell'esame  dei  fatti  psichici  il  sussidio  dell'in- 
dagine fisiologica  e  quel  senso  della  realtà,  che  allora  più  che 
altro  istintivo,  non  disciplinato,  non  validamente  sorretto  dai  lumi 
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della  fisiol(^  appena  nata  e  delle  altre  scienze  aflKni  non  pro- 
gredite, doveva  in  seguito  trionfare  via  ria  e  divenire  infine 
Tosservazione  scientifica  della  moderna  psicologia  sperimentale;^ 
d*aTer  continuato  cosi  quello  che  a  ragione  ultimamente  ò  stato 
chiamato  lo  ■  scetticismo  •  della  Rinascenza,  —  scetticismo  nel 
senso  più  alto  della  parola.  Ma  egli  ha  ancora  tutte  le  incertezze 
e  ricadute  che  sogliono  accompagnare  i  primi  passi;  come  le  ha 
il  Cosentino.  Il  quale,  tra  molte  nuove  e  feconde  osservazioni, 
non  arriva  a  spastogliarsi  dall'arbitrario,  dal  fantastico  e  dalVau- 
torità,  già  nella  concezione  fondamentale  del  suo  sistema  delie 
due  «  nature  agenti  * ,  il  caldo  e  il  freddo  (dalla  cui  opposizione 
dovrebbe  essere  generata  tutta  la  varietà  delle  forme  e  de'  fe- 
nomeni del  mondo  naturale),  rifiicendo  capo  alla  dottrina  par- 
menidea,  —  per  quanto  non  vogliasi  escludere  eh'  egli  ampli  e 
trasformi  in  gran  parte  il  contenuto  di  quei  due  contrari  pri- 
mordiali del  filosofo  di  Elea. 

A  me  poi  sembra  non  sia  luogo  a  dubbio  che  lo  Stilese 
avrebbe  avuto  attitudini  straordinarie  a  far  dare  dei  notevoli 
passi  in  avanti  all'indirizzo  iniziato  dal  suo  maestro,  se  a  lanciarsi 
dal  campo  dei  fatti  naturali  nelle  regioni  de'  principi  astratti 
uon  che  del  fantastico  egli  non  fosse  stato  altresì  spinto  dalle 
vicende  particolari  della  sua  vita.  Qui  si  tratta  di  qualcosa  di 
più  che  il  solito  influsso  del  non  meno  solito  ambiente  esteriore. 
A  uno  studio  da  fare  col  libero  uso  delle  fitcoltà  conoscitive  e 
con  tutti  i  mezzi  di  ricerca,  non  sopra  le  parole  altrui,  ma  sul 
gran  libro  del  mondo,  in  mezzo  ai  dotti,  in  contatto  immediato 
col  cozzo  del  vecchio  e  del  nuovo,  onde  la  sua  investigazione  e 
il  suo  metodo  e  la  stessa  passione  del  meraviglioso  avrebbero 
potuto  correggersi  e  afSnarsi,  il  nostro  filosofo  veniva  rapito  troppo 
presto  dalla  sciagura  d'una  prigionia  orribile,  non  che  per  gli 
strazi,  per  la  sua  durata.  Gli  occorre  di  lamentare  più  volte  di 
non  potere,  rescisso  com'è  dal  mondo,  controllare  coll'esperìenza 
dei  sensi,  alla  luce  «  dell'originai  libro  della  natura  *,  quello 
che  intravede  più  che  possa  dimostrare  la  propria  facoltà  specu- 
lativa e  quelle  stesse  esperienze  e  scoperte  che  si  venivano  facendo 
da  altri.  Si  direbbe  che  i  fati  che  lo  premono  dalla  prima  gio- 
vinezza in  poi  vengano  solo  in  ajuto  alla  sua  tendenza  all'arcano, 
alliperbolico  e,  un  po'  anche,  al  ciarlatanesco.  Le  difese  innanzi 
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ai  giudici,  ecclesiastici  e  laici,  del  suo  att^giamento  a  banditore 
di  novità  e  a  riyolozionario  ;  i  mezzi  onde  ayyÌBa  di  mettersi  in 
buona  vista  a  papi,  a  principi,  a  protettori  quali  che  siano  ;  gli 
accorgimenti  tutti  cui  è  forzato  a  ricorrere  per  essere  restituito 
alle  dolcezze  della  libertà,  lo  richiamano  perennemente  e  con 
forza,  direi  proprio,  irresistibile  alle  piii  torbide  astruserie  dei- 
astrologia  e  della  mantica.  E  quando  per  la  prepotenza  del  suo 
ingegno  può  levarsi,  nel  filoso&re  vagheggiato,  al  di  sopra  del  gusto 
dei  tempi  e  del  triste  impero  de*  suoi  casi,  si  trova  afSdato  al  solo 
TÌgore  del  suo  pensiero  speculativo  solitario,  mentre  i  sensi,  il  fonte 
della  conoscenza  certa,  sono  intercettali  dai  ceppi  del  carcere  da 
ogni  contatto  col  gran  libro:  —  il  ch*ò  dire,  strappati  dall'ele- 
mento proprio.  Così  la  scienza  de*  proprincipi  metafisicali,  la  cui 
contemplazione  era  possibile  anche  nel  carcere,  gli  s'impone  del 
pari  come  un  surrogato  al  mancato  studio  delle  cose  secondo  i 
propri  principi. 

Quando  poi  il  filosofo  dopo,  oltre  26  anni  di  carcere,  potè 
vedersi  ridonato  alle  libere  (per  lui  però  libere  fino  a  un  certo 
segno  !)  consuetudini  del  vivere  sociale,  la  piega  era  già  fatta,  la 
sua  età  meglio  produttrice  già  passata  e,  direi  quasi,  scientifica- 
mente esaurita.  Di  fatti  nella  vita  che  gli  resta,  dopo  il  carcere, 
allorché  non  è  occupato  a  sciupare  la  merav^liosa  fecondità  del 
suo  ingegno  in  scritti  d'occasione  o  di  conmùssione  intomo  a  ma- 
terie quanto  disparate  altrettanto  prive  d'importanza  filosofica,  non 
riesce  ad  altro  di  più  notevole  che  a  fornire  di  ritocchi  e  aggiunte 
illustrative  o  apologetiche  lavori  già  composti  innanzi  e  durante 
il  carcere  e,  in  parte,  anche  pubblicati. 

n  desiderio  di  vivere  a  tutti  i  costi  in  pace  colla  Chiesa, 
di  apparirle  anzi  devoto,  lo  avrebbe  verosimilmente  già  indotto 
ad  andare  assai  guardingo  coli' indirizzo  naturalistico  telesiano, 
anche  senza  che  i  casi  della  sua  vita  avessero  provveduto,  per 
la  loro  parte,  a  fargli  cercare  come  un  diversivo  o  un  riparo  in 
quella  speculazione  che,  per  l'indole  sua  astratta,  doveva  parere 
innocua.  Ce  lo  fa  arguire  egli  medesimo  in  una  notizia  che  non 
deve  sfuggirci.  Nella  difesa  aggiunta  alla  ristampa  del  De  sensu 
rerum  (p.  90)  ricorda  che  intomo  all'anno  1592  erano  stati  esami- 
nati, messi  poi  all'indice  (il  primo  ripubblicato  sotto  Clemente  Vili 
pontefice)  i  tre   scritti   del   Telesio   I)e  somno;    Quod  animai 
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universum  ab  unica  animae  substantia  gubernetur;  De  natura 
rerum  juxta  propria  principia.  Non  espone  in  particolare  quali 
dottrine  di  quei  libri  fossero  incriminate,  preoccupato,  com'è,  di 
fare  intendere,  constargli  che  tra  le  medesime  non  si  ritrori  la 
saa  favorita  del  senso  nativo  delle  cose.  Ma  se  non  y*è  luogo  a 
dubbio  che  l'indirizzo  naturalistico  in  generale  dovesse  riuscire 
ostico  alla  Chiesa,  può  argomentarsi  con  altrettanta  certezza  che 
una  dottrina  come  quella  che  sviluppa  tutte  le  forme  e  i  gradi 
della  conoscenza  dallo  spirito  corporeo,  dovesse  anche  più  parti- 
colarmente venire  in  urto  colle  vedute  della  censura  ecclesiastica. 
Indi  il  bisogno  nel  Campanella,  maggiore  che  nel  Cosentino, 
d'offrire  nel  più  largo  sviluppo  della  teoria  della  mente  come 
un  espediente  atto  a  coprire  le  arditezze  pericolose  di  quella 
dello  spirito. 

Era  necessario  vedere  come  la  dottrina  della  mente  si  ricol- 
legasse alla  speculazione  generale  del  nostro  filosofo  e  alle  cause 
deirevoluzione  d'essa  :  necessario  a  offrirne  un  concetto  al  possi- 
bile largo  ed  esauriente,  necessario  altresì  per  argomentare,  già 
alla  prima,  l'importanza  che  questa  dottrina  in  essa  speculazione 
ottiene.  Noi  del  resto,  non  abbiamo  finora  considerato  la  mente 
che  ne'  suoi  tratti  più  generici:  meglio  si  potrà  riconoscere  nella 
sua  natura  ed  entità  cc^liendola  nell'esplicamento  concreto  della 
funzionalità  sua  nell'essere  umano. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBM 

Il  Segretario  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  inviate  dal  Socio  Gapasso  ;  dai  Corrispondenti 
Carducci,  Ferraris  C.  F.,  Di  Giovanni;  dai  Soct  stranieri 
Max  Mùller  e  Levassbur;  dai  signori  Del  Vecchio  e  Ca- 
sanova, Bellemo,  Berliner,  Martini,  Arabia,  Beccaria, 
Besta. 

Lo  stesso  Seoretarìo  presenta  inoltre  l'opera  del  conte  Pier 
Desiderio  Pasolini  intitolata  :  Caterina  S farsa  e  vari  Tolumi 
della  Raccolta  di  documenti  Colombiani^  dono  del  Ministero 
deUa  Pubblica  Istruzione. 

Il  Socio  Mariotti  fa  omaggio  della  sua  pubblicazione  :  La 
sapienza  di  Francesco  Puccinotti. 

Il  Socio  ScHDPFER  oflìre  una  copia  del  Codice  Diplomatico 
Saccense  edito  dal  prof.  P.  Pinton. 

Il  Corrispondente  Gatti  presenta  le  pubblicazioni  :  Marty- 
rologium  Eieronymianum  di  G.  B.  De  Bossi  e  di  L.  Duchesne  ; 
e  Récueil  des  cachets  d'ocuHstes  romains  del  cap.  Espérandieu 
discorrendo  di  entrambe. 

n  Socio  Lumbroso  fa  omaggio  a  nome  dell'autore,  collega 
Desimoni,  di  un  Glossario  di  termini  tecnici  desunti  dagli  atti 
delVantìco  notare  genovese  Lamberto  dì  Sambuceto,  al  quale 
Glossario  è  unita  la  pubblicazione  di  un  importantissimo  Con- 
tratto di  noleggio  del  21  luglio  1301,  ricco  di  termini  relativi 
all'armamento  delle  navi  e  di  ragguagli  concernenti  la  navi- 
gazione. 


PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  ricorda  brevemente  le  perdite  fatte  dalla 
Classe,  durante  le  ferie  accademicbe,  nella  persona  del   Socio 
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nazionale  Fabrbtti,  del  Corrispondente  Botta,  e  dei  Soci  stranieri 
CoLMEiRo  e  Whitney. 

Lo  stesso  Presidente  dà  comunicazione  dei  ringraziamenti 
inviati  per  la  loro  recente  elezione,  dai  Corrispóndenti  :  Cipolla 
e  Lasinio,  e  dai  Soci  stranieri:  Perrot,  Sat,  Unger  e  Wagner. 


COBBISPONDENZA 

U  Segretario  Ferri  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti: 

Bìngraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 
L'Accademia  Leopoldina  di  Halle;  la  Società  degli   anti- 
quari di  Londra. 

Annunciano  rinvio  delle  proprie  pubblicazioni  : 
L* Accademia  delle  scienze  di  Berlino;  T Accademia  archeo- 
logica di  Anversa;  TUniversità  di  Cambridge. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
preseìUate  nella  seduta  del  25  novembre  1894. 

Bellemo  V.  —  Jacopo  e  Giovanni  Dondi  dall'Orologio.  Note  cri- 
tiche con  le  rime  edite  e  inedite  di  Oio.  Dondi.  Chioggia, 
1894.  8^ 

Carrozzari  R.  —  Horatia  a  fratre  interfecta.  Carmen.  Amste- 
lodami,  1894.  8\ 

De  Rossi  G.  S.  e  Duchesne  Lud.  —  Martjrologium  Hieronymia- 
num.  Bruxelles,  s.  a.  f.^ 

De  Simoni  C.  —  Glossaire  des  termos  techniques.  S.  1.  e  a.  8®. 

Di  Giovanni  V.  —  Giovanni  Pico  della  Mirandola  nella  storia 
del  Rinascimento  e  della  Filosofia  in  Italia.  Palermo,  1894. 8^ 

Dotto  de*  Dardi  C.  —  Yetulonia,  la  Commissione  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei  e  le  imposture  di  un  Cavaliere  Archeo- 
logo ecc.  Pitigliano,  1894.  8"*. 

Ferraris  C.  F.  —  Sulla  domanda  di  riconoscimento  giuridico 
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della  società.  »  La  previdenza,  Gassa  pensioni  Yalsesiana  » 
in  Torino.  Belazione.  Roma,  1894.  4^'. 

Ferraris  C.  F.  —  Solla  domanda  di  riconoscimento  giurìdico 
della  Gassa  di  assicurazione*  soccorso  e  pensione  per  gli 
operai  addetti  all'industria  dei  marmi  in  Garrara.  Bela- 
zione. Roma,  1894.  4*. 

Guerriero  A.  —  Iscrizioni  italiane  e  latine.  Galtagirone,  1894.  8^. 

Id.  —  Una  passeggiata  archeologica.  Galtagirone,  1894.  8^. 

Espérandieu  E.  —  Becueil  des  cachete  d'oculistes  romains. 
Paris,  1894.  8o. 

Inventario  cronologico  sistematico  dei  Begistri  Angioini  conser- 
vati nell'Archivio  di  Stato  in  Napoli.  Napoli,  1894.  4^. 

Levasseur  E.  —  Goup-d'odil  sur  l'ensemble  de  Texposition  de 
Ghicago.  Paris,  1894.  8<>. 

Id.  e  De  Vilmorin  E.  L.  —  L'agriculture  aux  États-IJnis.  Paris, 
1894.  8.» 

Mariotti  F.  —  La  sapienza  di  Francesco  Puccinotti.  Boma, 
1894.  32*. 

Ostermann  V.  —  La  vita  in  Friuli,  usi,  costumi,  credenze^  pre- 
giudizi e  superstizioni  popolari.  Udine,  1894.  8®. 

Pascoli  /.  —  Laureolus.  Carmen.  Amstelodami,  1894.  8^. 

Id.  —  Phidyle.  Garmen.  Amstelodami,  1894.  8*. 

Pinton  P.  —  Godice  diplomatico  saccense.  Boma,  1894.  4^. 

Rosati  P.  —  Siderhodophylax.  Carmen.  Amstelodami,  1894.  S^. 

Sordini  G.  —  Yetulonia.  Studi  e  ricerche.  Spoleto,  1894.  4^. 

Sterza  A.  —  Poeta  a  Musis  christianis  edoctus.  Garmen.  Amste- 
lodami, 1894.  8^ 


Seduta  del  16  dicembre  1894.  —  A.  Mbssbdaoua  pretidenle. 


STATISTICA 
DEGLI  SCIOPEBI  INDUSTEIALI  NEL  1893. 

Nota  del  Socio  Lutai  Bodio. 


Presento  all'Accademia  la  statistica  degli  scioperi  avvenuti 
in  Italia  durante  Tanno  1893  con  confronti  che  ris^algono,  per  una 
serie  di  quindici  anni,  al  1879. 

Il  numero  degli  scioperi  si  vede  crescere  con  progressione 
presso  che  regolare  ;  da  una  trentina  circa,  che  erano  intorno  al 
1880,  a  180  0  140  negli  ultimi  anni,  cioè  sono  divenuti  quattro 
0  cinque  volte  più  numerosi;  ma  il  numero  degli  operai  che 
prendono  parte  a  questi  movimenti  è  cresciuto  nel  medesimo 
tempo  ad  8  volte  tanti,  salendo  da  4  mila  a  32  mila  nel  1893, 
con  un  maximum  di  38  mila  nel  1890.  Gli  scioperi  sono  de- 
scritti uno  per  uno  nella  statistica,  colle  date  del  giorno  in  cui 
ciascuno  ò  cominciato  e  di  quello  in  cui  ebbe  termine,  coli*  in- 
dicazione delle  cause  che  lo  produssero  e  dell'esito  che  ebbe,  col 
numero  degli  operai  che  vi  furono  coinvolti  e  con  altre  circo- 
stanze caratteristiche. 

Nel  1893  gli  scioperi  sono  stati  sopratutto  frequenti  nelle 
industrie  tessili.  Fiii  della  metà  degli  operai  che  fecero  scio- 
pero erano  occupati  nel  cotonificio,  o  nel  lanificio,  o  nella  filatura 
e  tessitura  della  seta. 

È  interessante  Tesarne  delle  cause  che  muovono  gli  operai 
alla  resistenza.  Talvolta  sono  gli  operai  pagati  bene,  che  recla- 
mano un  aumento  di  mercede;  e  non  sempre  costoro  sanno  sce- 
gliere il  momento  opportuno,  il  periodo  di  incremento  dell'in- 
dustria; altre  volte  la  domanda  viene  fatta  da  chi  ha  misere 
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meicedi.  Così  le  filatrici  di  seta  nelle  pioTÌneie  di  Como  e  di 
Cremona  chiedeTano  una  diminuzione  di  orario  ed  un  aumento  della 
mercede;  la  quale  fu  portata  in  taluni  luoghi,  da  9  centesimi 
all'ora  a  9  centesimi  e  mezzo,  in  altri  da  70  a  80  centesimi  al 
giorno,  per  dodici  e  mezza  di  laToro  sulle  24;  e  così  l'orario  si 
ridusse  di  mezz'ora,  poiché  era  di  18  ore. 

Nelle  solfatare  di  SicUia  gli  operai  si  posero  in  sciopero  per 
opporsi  ad  una  diminuzione  di  salari;  ma  nella  maggior  parte 
dei  casi,  dopo  l'astensione  dal  laroio  e  le  conseguenti  sofferenze, 
i  loro  sforzi  ebbero  esito  negativo;  la  causa  ne  ò  ovvia:  la  de- 
pressione dei  prezzi  degli  zolfi. 

Come  si  distribuiscono  gli  scioperi  secondo  il  numero  d^li 
operai  che  vi  prendono  parte  ?  La  metà  circa  d^li  scioperi  con- 
tano per  ciascuno  meno  di  cento  operai;  un  quarto  non  arriva 
a  300;  un  quarto  supera  questa  cifra. 

Alcuni  pochi  giunsero  a  contarne  fira  1400  e  1800;  due  soli, 
quello  delle  filatrici  di  Bergamo  e  quello  dei  cocchieri  di  Na- 
poli, numerarono  circa  3000  operai  ciascuno. 

Importa  anche  di  osservare  la  durata  degli  scioperi;  più 
della  metà  di  essi  non  durarono  più  di  tre  giorni.  Solo  una  ven- 
tina si  prolungarono  più  di  10  giorni.  I  più  lunghi  furono  di  circa 
40  giorni  (stoviglieri  di  Mondovì  ;  nastrai  di  Pallanza  e  di  Intra; 
tessitori  di  Bergamo  e  di  Busto  Oarolfo;  scarpellini  di  Roma). 

Oli  scioperi  sono  più  firequenti  e  più  estesi,  naturalmente, 
dove  l'attività  industriale  è  maggiore;  e  codi  un  terzo  della  to- 
talità degli  scioperi  del  1893  avvennero  nella  Lombardia. 

Come  finiscono  gli  scioperi?  Le  medie  generali  sono  poco 
istruttive.  Anzitutto  bisogna  distinguere  quando  gli  scioperi  si 
fiume  per  chiedere  un  aumento  di  salario  o  una  diminuzione  delle 
ore  di  lavoro,  da  quando  l'oggetto  è  piuttosto  di  opporsi  ad  una 
diminuzione  della  mercede  o  ad  un  aggravamento  neUe  condi- 
zioni del  lavoro  ;  e  poi  vi  sono  molte  altre  cause  svariate,  come 
la  resistenza  a  certe  discipline  di  sorveglianza,  le  antipatie,  i 
rancori  verso  qualche  determinata  persona  preposta  ecc.  &  facile 
calcolare  i  rapporti  centesimali,  distinguendo  l'esito  secondo  che 
fu  in  tutto  favorevole  agli  operai,  o  in  parte  favorevole  e  in 
parte  contrario  ad  essi,  ovvero  finalmente  contrario  in  tutto  ai 
reclami  presentati;  ma  queste  medie,  oltrechò  variano  troppo 
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gnuidemente  da  un  anno  all'altro,  non  possono  avere  che  nn  Ta- 
lora molto  relativo. 

Nel  complesso  Tosservazione  del  1893  dice  che  un  pò*  meno 
della  metà  degli  scioperi  (44  per  cento)  hanno  per  gli  operai 
un  esito  parzialmente  favorevole;  il  rimanente  (56  per  cento) 
si  divide  in  due  parti  quasi  eguali,  cioò  di  quelli  che  riuscirono 
interamente  al  loro  scopo  (29  per  cento),  e  di  quelli  che  lo  man- 
carono affatto  (27  per  cento). 

Ma  poi,  quand'  anche  si  potessero  fare  queste  distinzioni  per 
gli  scioperi  osservati,  non  sarebbe  giusto  di  dire  che  Teffetto 
reale  degli  scioperi  sia  quello  precisamente,  o  quello  solo,  che  ci 
apprendono  codeste  cifre.  Non  di  lUdo  i  proprietari  fanno  delle 
concessioni  ai  loro  operai,  prevenendo  uno  sciopero  in  casa  pro- 
pria, perchè  hanno  visto  che  uno  sciopero  è  scoppiato  in  casa  altrui  e 
non  vogliono  esporsi  alle  conseguenze  disastrose  dell'  interruzione 
del  lavoro  e  del  capitale  improduttivo.  Cosicchò  Tesito  favorevole 
degli  scioperi,  in  tutto  o  in  parte,  a  riguardo  degli  operai,  può 
considerarsi  come  più  esteso  di  quanto  non  si  deduca  dalle  sole 
cifre  della  statistica. 

Ho  detto  che  gli  operai  che  presero  parte  agli  scioperi 
nel  1893  furono  circa  32,000.  Possiamo  confrontare  queste  cifre 
con  quelle  date  dalle  statistiche  recenti  della  Francia  e  dell'In- 
ghilterra. 

Nel  1893  gli  scioperi  in  Francia  contavano  170,000  operai; 
in  Inghilterra  la  statistica  del  1891  dava  un  totale  di  267,000 
operai  scioperanti.  La  lotta  di  resistenza  ò  chiaro  che  si  produce 
nei  paesi  di  maggiore  attività  industriale,  più  che  da  noi. 

Qual'ò  la  perdita  che  cagionano  gli  scioperi  volontari  al- 
l'industria ? 

Le  notizie  raccolte  pel  1893  nel  nostro  paese  davano  per 
130  scioperi  e  32,000  operai  scioperanti  234,000  giornate  di 
salari  perduti.  Non  sappiamo  esattamente  quale  fosse  la  mercede 
degli  operai  stessi  prima  dello  sciopero.  In  ragione  anche  sola- 
mente di  una  lira  e  mezzo  al  giorno  (per  tener  conto  anche  delle 
donne)  sono  almeno  350,000  lire  di  salari  perduti. 

Per  l'Inghilterra  un  conto  simile,  fatto  sopra  informazioni 
abbastanza  circostanziate,  diede  per  l'anno  1891  una  somma  di 
1,520,000  sterline,  pari  a  38  milioni  di  franchi.  Poi  vi  sono  le 
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perdite  del  capitalista,  cioè  del  proprietario  della  fabbrica.  Queste 
sono  più  gravi  quando  lo  sciopero  e  deliberato  dagli  operai,  i 
quali  scelgono  il  momento  in  cui  il  padrone  ha  più  bisogno  di 
essi  per  affrettare  il  laroro  e  per  soddisfare  puntualmente  la 
consegna  della  merce,  che  non  quando  sia  il  padrone  stesso  che 
interrompe  l'attività  della  fabbrica  (ciò  che  dicesi  chiusura)  per 
costringere  gli  operai  ad  accettare  una  riduzione  di  mercede  od 
altre  condizioni. 

Negli  Stati  Uniti  d'America  una  statistica  del  1886  faceva 
conoscere  distintamente  le  perdite  derivate  direttamente  dagli 
scioperi  agli  operai  ed  ai  padroni,  per  scioperi  dei  primi  o  per 
chiusura  da  parte  dei  secondi,  e  l'ammontare  complessivo  era 
di  32  milioni  di  dollari  (pari  a  160  milioni  di  franchi);  e  cioè 
per  gli  scioperi  26  milioni  e  per  le  chiusure  6  milioni  ;  fra  gli  uni 
e  gli  altri,  le  perdite  dei  salari  per  gli  operai  18  milioni  e  quelle 
dei  padroni  14  milioni  di  dollari.  Le  perdite  devono  essere  state 
ben  altrimenti  gravose  in  quest'anno  a  cagione  dei  formidabili 
scioperi  ferroviarii  in  quel  paese  dove  tutto  assume  proporzioni 
gigantesche. 


SULL'OPERA  DI  E.  LEVASSEUR 
.  L'AGRICOLTURA  AGLI  STATI  UNITI  . 

Nota  bibliografica  del  Socio  Luigi  Luzzatti. 


Il  Levasseur  per  incarico  della  Società  Nazionale  per  V Agri- 
coltura di  Francia^  sol  cui  tipo  il  nostro  egregio  Miraglia  vuol 
fondare  quella  d'Italia,  si  è  recato  agli  Stati  Uniti  e  giovandosi 
dei  grandi  lavori  del  censimento  che  quel  governo  ha  pubblicati, 
ha  descritto  le  condizioni  agrarie  di  quella  grande  repubblica  (la 
fiorente  gioventù  del  mondo)  i  cui  effetti  economici  si  sono  av- 
vertiti dappertutto.  Il  lavoro  del  Levasseur,  anche  per  la  forma, 
si  collega  col  celebre  viaggio  agronomico  di  Arturo  Toung,  colle 
grandi  tradizioni  di  Léonce  de  Lavergne,  di  Baudrillart,  di  Émile 
de  Laveleje,  e  fra  i  nostri,  del  Cattaneo  e  del  Jacini. 

La  popolazione  degli  Stati  Uniti  aumenta  rapidamente  e  la 
coltivazione  dell'area  seminata  a  frumento  in  alcuni  luoghi  non 
più  rimunerativa,  tende  lievemente  a  restringersi  e  quindi,  com- 
parata col  numero  degli  abitanti  lievissimamente  cala.  Nel  1879 
era  di  ettolitri  3,3  per  abitante,  di  ettolitri  2,6  nel  1889  di  2,2 
nel  1893. 

11  problema  del  «  tornaconto  delle  culture  frumentarie  »  così 
dibattuto  in  Europa  si  agita  anche  negli  Stati  Uniti  ;  a  comple- 
mento del  lavoro  del  Levasseur  citerò  il  giornale  pubblicato 
dal  Ministero  dell'Agricoltura  in  Inghilterra  dove  si  riprodu- 
cono i  dati  statistici  del  governo  degli  Stati  Uniti,  dai  quali 
si  trae  che  nel  1893,  in  media,  i  coltivatori  americani  di  fru- 
mento sono  in  perdita.  Pertanto  quelli  che  hanno  perturbata 
l'agricoltura  europea  soffrono  anch'essi  dello  stesso  male  I  Da  ciò 
i  lamenti  degli  agricoltori  americani,  i  gravi  debiti,  dei  quali  sono 
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onerati,  le  insistenti  domande  del  credito  agrario,  Tinchiesta  del 
Senato  americano  sulla  «  depressione  agraria  » ,  contemporanea  a 
quella  che  si  conduce  ora  in  Inghilterra.  Le  sofferenze  dell'agri- 
coltura, sotto  inchiesta  in  tutta  Europa  lo  sono  anche  negli  Stati 
Uniti  d'America  !  E  anche  agli  Stati  Uniti  d'America  si  consiglia 
di  restringere  la  coltura  del  frumento,  di  dare  il  frumento  in  cibo 
agli  animali  negli  anni  di  più  basso  prezzo  per  svolgere  sempre 
più  la  zootecnia,  di  yariare  le  colture  intensificando  quella  di  altri 
prodotti  agrari,  nuovo  pericolo  e  nuova  minaccia  alle  esportazioni 
di  derrate  italiane  nei  mercati  forestieri. 

Il  fatto  è  che  gli  Stati  Uniti,  la  Russia,  TArgentina  e  Tlndia, 
avendo  disponibili  notevoli  eccedenze  di  frumento,  dai  bisogni  del- 
l'Europa dipende  segnatamente  il  prezzo  di  vendita  del  cereale 
«  principe  »,  i  noli  scendendo  ogni  dì  più  in  tal  guisa  che  i 
depositi  di  quei  paesi  si  possono  considerare  come  granai  vicini 
a  ogni  pimto  del  globo;  la  esistenza  dei  quali  opera  quale  «  freno 
preventivo  «  sui  prezzi  del  frumento  europeo  anche  quando  non 
sono  presenti,  anche  quando  la  loro  concorrenza  è  «  potenziale  • 
e  non  «  effettiva  » . 

Sulla  scorta  del  celebre  giornale  inglese  pubblicato  dalla 
Società  Beale  di  Agricoltura  di  Londra  posso  dimostrare  che  pel 
basso  prezzo  V  esportazione  dell' Argentina  ora  viene  prima  di 
quella  dell*  India  ;  e  la  cagione  principale,  secondo  l'eminente 
agronomo  Bear,  va  attribuita  al  lavoro  dei  coloni  italiani:  «  Ec- 
cettuato forse  il  Chinese  » ,  si  dice  in  quella  Rivista,  «  nessun 
popolo  del  mondo  lavora  con  più  aspra  diligenza  dell'italiano  e 
nassun  popolo  si  appaga  di  minori  retribuzioni.  È  quasi  inutile 
di  accingersi  a  calcolare  il  costo  del  frumento  nell'Argentina 
poiché  bisogna  tener  conto  principale  del  lavoro  fatto  da  un  ita- 
liano, che  si  pone  ad  arare  al  chiaro  di  luna,  e  con  la  sua  feuniglia 
lavora  a  raccogliere  dalle  quattro  del  mattino  alle  sette  della  sera 
sotto  un  sole  cocente  ».  Se  si  aggiunga  che  i  salari  in  Argentina, 
in  India,  in  Bussia  non  rialzano  che  lievemente  nonostante  il 
corso  forzoso  della  carta  o  dell'argento,  l'alto  premio  dell'oro  in 
cui  si  vende  il  frumento  spiega  anche,  in  parte,  la  diminuzione 
dei  prezzi  di  esso. 

Dove  si  fermerà  questo  ribasso  dei  prezzi  ?  E  un  altro  punto 
delle  ricerche  odierne  difBcilissimo  a  chiarirsi.  Il  Levasseur  crede 
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che  forse  non  sia  stata  detta  l'ultima  parola  nella  curva  del  ri- 
basso. Prezzi  relativamente  bassi  si  ebbero  nei  frumenti  in  Francia 
dal  1715  al  1750  e  dal  1815  al  1850;  prezzi  alti  alla  fine 
del  regno  di  Luigi  XY  fino  ai  primi  anni  del  secolo  XIX  e  dal 
1850  al  1873  ;  ma  in  quei  periodi  ha  giocato  una  grande  influenza 
il  rialzo  e  il  ribasso  del  valore  della  moneta.  Oggi  invece,  quan- 
tunque non  sia  trascurabile  interamente  razione  monetaria,  la 
causa  dominante  è  l'eccesso  attuale  della  produzione  sul  consumo. 
L'Europa  si  è  difesa  dall'importazione  frumentaria  degli  altri 
paesi  cogli  alti  dazi,  ali*  infuori  dell*  Ii^hilterra  dove,  all'  inchiesta 
agraria  che  ora  si  svolge,  gli  agricoltori  chiedono  il  ristabilimento 
dei  dazi  di  confine  o  aiuti  equivalenti  all'erario;  non  ascoltati 
perchè  in  minoranza  sulle  altre  classi  dei  produttori.  Il  Levasseur 
non  ammette  che  per  indennizzare  gli  agricoltori,  o  meglio  i  pro- 
prietari, si  possa  gittare  una  grave  imposta  sui  consumatori,  come 
non  ammette  che  se  tornassero  a  rincarire  i  grani  si  confiscasse 
una  parte  dei  benefìzi  d^li  agricoltori  a  vantaggio  dei  consumatori. 
Ma  su  questo  punto  che  ò  la  odierna  vexcUa  quaestio,  non 
credo  che  sia  compiuta  l'analisi  dell* illustre  scrittore  francese, 
sul  quale  concludo  dichiarando  che  questo  recente  documento  del 
suo  ingegno  gli  ha  acquistato  un  nuovo  titolo  alla  gratitudine  dei 
cultori  delle  scienze  economiche,  non  senza  accennare  che  i  paesi, 
quali  r  Italia,  involti  in  questi  nuovi  fenomeni  economici  quando 
ancora  possono  fare  tanti  progressi  agrait,  hanno  la  possibilità, 
migliorando  e  intensificando  le  culture,  di  eliminare  in  parte  gli 
effetti  della  crisi.  Il  che  è  ben  più  difficile  ai  paesi  giunti  al- 
l'apogeo della  loro  prosperità  agraria. 


DUE 
RIPOSTIGLI  DI  RELIQUIE  RECENTEMENTE  SCOPERTI 

Nota  del  Corrispondente  Carlo  Cipolla. 


I. 

Fra  le  più  antiche  chiese  di  Verona  occupa  un  posto  molto 
ragguardevole  quella  di  S.  Lorenzo,  la  quale,  deturpata  da  re- 
stauri ispirati  0  all'arte  del  rinascimento  (bella  in  sé,  ma  disar- 
monica collo  stile  del  tempio)  o  allQ  aberrazioni  dei  secoli  tardi, 
si  andò  riducendo  a  tale  condizione  da  perdere  ogni  apparenza 
bella  ed  antica.  Ora  quel  monumento,  con  molta  cura,  si  sta 
restaurando,  precipuamente  per  merito  del  suo  attuale  rettore, 
prof.  cav.  sac.  Pietro  Scapini,  il  quale  moltissimo  spese  del  suo,  ed 
aiuti  ebbe  dallo  Stato  e  dal  municipio  di  Verona.  Lo  Scapini 
attese  ed  attende  ad  un  restauro  veramente  scientifico,  propo- 
nendosi di  ritornare  la  chiesa  nel  suo  pristino  stato,  ma  senza 
far  nulla  a  capriccio,  sibbene  procedendo,  come  suol  dirsi,  coi 
piedi  di  piombo,  e  nulla  facendo,  che  non  sia  accertato  da  qual- 
che vestigio  pazientemente  scoperto  e  studiato.  Egli  cominciò  per- 
tanto dal  praticare  larghissimi  assaggi  in  vario  parti  della  chiesa  ; 
e  mano  mano  che  gli  si  presentava  un  problema  architettonico 
od  archeologico,  lo  Scapini  si  preparò  sempre  alla  sua  risoluzione 
con  assaggi  e  scavi.  Il  comm.  F.  Berchet,  egregio  direttore  re- 
gionale delle  antichità  nelle  Provincie  venete,  coi  suoi  suggeri- 
menti saggi  ed  autorevoli,  giovò  di  molto  al  buon  andamento 
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dei  lavori,  per  i  quali  lo  Scapini  ebbe  consigli  anche  da  altri 
illustri  ai'cbitetti  nazionali  ed  esteri  (^). 


Fio.  1. 

La  chiesa  è  a  forma  di  croce  latina,  con  tre  absidi  nella 
sua  parete  posteriore.  La  maggiore  corrisponde  alla  navata  prin- 
cipale, e  le  due  minori  corrispondono  alle  navate  laterali.  Anche 


(*)  Cfr.  ciò  che  di  questo  restauro  dissi  in  Recenti  restauri  in  S.  Lo- 
renzo di  Verona,  Verona,  1894,  p.  11,  in  4^.  Della  chiesa  di  S.  Lorenzo 
non  si  hanno  memorie  veramente  antichissime.  GB.  Biancolini   (Chiese  di 
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in  ciascuna  delle  pareti  posteriori  delle  due  braccia  della  croce 
si  apre  un'abside,  presso  a  poco  della  grandezza  delle  due  absidi 
minori  ora  indicate. 

Ambedue  le  absidi   delle  braccia   della  croce   presentano 
traccio  della  dipintura  con  cui  erano  state  adomate  nei  bei  tempi 


FlG.  2. 


della  prima  rinascenza.  Le  traccio  maggiori  sono  nelFabside  di  sini- 
stra, cioè  a  sinistra  di  chi  entra  dalla  porta  principale  della  chiesa. 
Pur  troppo  le  manomissioni  alle  quali  anche  quest'abside  andò 
soggetta  nei  secoli  tardi,  ridussero  a  poca  cosa  i  preziosi  firanunenti 
dei  freschi   del  secolo  XY,  che  lo  Scapini   rimise  alla  luce  sul 


Verona,  I,  378  e  IV,  658)  raccolse  ben  poche  memorie  sul!'  età  più  veto- 
sta  di  questa  chiesa,  né  risalì  oltre  alla  seconda  metà  del  secolo  XII.  Ma 
neirarchivio  della  chiesa  stessa  (che  ora  si  conserva  negli  antichi  Archivi 
Veronesi,  presso  la  biblioteca  comunale  di  quella  città)  si  trova  roriginale 
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principio  del  settembre  1894.  Non  mi  fermerò  a  descriverli,  non 
avendo  diretta  relazione  con  lo  scopo  nostro  attuale.  Mi  limito 
soltanto  a  rilevare  che  il  carattere  delle  leggende  {s,  lACObus 
—  S . . . .  )  apposte  a  dae  figure  di  santi,  è  il  gotico  in  uso  sul 
principiare  del  quattrocento. 

Il  muro  dell'abside  venne  esteriormente  assottigliato;  quando 
ciò  sia  avvenuto,  se  prima  o  dopo  la  descritta  dipintura,  non  lo 
sappiamo,  e  forse  non  è  possibile  il  determinarlo.  Quello  che 
pare  accertato  è  che  Tabside  appartiene  alla  primitiva  costru- 
zione della  chiesa. 

Dinanzi  a  quest'  abside  si  stendeva,  sotto  il  pavimento  mar- 
moreo moderno,  uno  strato  in  muratura  dello  spessore  di  circa 
16  centim.  Un  po'sotto  a  questo,  e  quindi  complessivamente,  alla 
profondità  di  circa  due  decimetri,  slncontra  il  pavimento  antico, 
a  lastre  di  calcare  bianco  rozzamente  lavorate  (^).  Non  possiamo 
per  ora  determinare  se  questo  sia  il  pavimento  originario  della 
chiesa,  non  essendosi  ancora  fatto  un  numero  sufSciente  di  assaggi 


di  un  istrumeuto  di  vendita  rogato  a  Verona  addì  23  marzo  1084  {rotoli  n.  1) 
nel   quale  si  legge  :  «  Constat  me  Rambaldos   presbyter  de  ecclesia  sancti 
Laarencii  sita  forÌB  porta  sancti  Zenonis  qui  professo  snm  secondam  ordo 
ecclesiarom  lego  yiyere  romana  »  Questo  atto  porta  anche  la  sottoscrizione 
autografa  di  prete   Rambaldo,  la  quale   principia:  «  Ego  rsbaldui  pbr...... 

La  chiesa  fu  edificata  in  parte  con  materiale  romano.  Riproduco  (fig.  1) 
un  capitello  di  ordine  corinzio,  che  gli  archeologi  attribuiscono  all'ultima 
età  romana,  e  che  fu  imitato  in  altri  capitelli  eseguiti  espressamente  per 
la  costruzione  della  chiesa.  Aliarì  capitelli  invece,  decorati  ai  quattro  lati 
colle  aquile  ad  ali  spiegate  (fig.  2)  sono  in  istile  schiettamente  medioevale. 
Diversi  da  questi  sono  i  capitelli  riprodotti  da  G.  Dehio  e  G.  von  Bezold, 
Die  kirchliche  Baukunst  des  Abendlandes,  tav.  34,  8  e  tay.  310,  5.  Non 
è  questo  il  luogo  opportuno  per  trattare  la  difficile  e  delicata  questione 
della  natura  e  dell'epoca  della  costruzione  romana,  cui  apparteneyano  i  nu- 
merosi materiali  impiegati  nella  costruzione  della  chiesa.  Qualunque  essa 
fosse,  era  senza  dubbio  nobile  e  rieea.  La  bibliografia  degli  scrìtti  riflet- 
tenti la  chiesa  di  s.  Lorenzo  sta  aggiunta  in  calce  alla  bella  relazione  (Ve- 
rona, Franchini,  1894)  del  prof.  G.  L.  Patuzzi,  Sul  restauro  della  chiesa 
di  s,  Lorenzo^  ecc. 

{})  I  pavimenti  a  lastre  calcari  rozzamente  lavorate   s'incontrano  in 
vecchie  chiese  rurali  del  Veronese.  Cito  Tesempio  di  una  chiesa  ora  distrutta. 
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Le  colonne  e  i  pilastri,  che  si  trovano  più  d'accanto  al  punto 
della  chiesa  che  andiamo  descrivendo,  si  sprofondano  sino  al  li« 
vello  incirca  dell'antico  pavimento  ora  descrìtto.  Nella  parte  an- 
teriore della  chiesa,  cioè  in  prossimità  alla  porta  principale,  pare 
che  il  dislivello  sia  sentitamente  maggiore.  Questa  differenza, 
che  non  è  stata  ancora  abbastanza  studiata,  non  forma  tuttavia 
una  ragione  sufficiente  per  supporre  due  piani  nella  chiesa,  e  due 
pavimenti.  Sicché  per  ora  può  aversi  come  abbastanza  probabile 
che  il  pavimento  a  lastre  calcari  sia  roriginario,  o  almeno  si 
trovi  al  posto  del  pavimento  originario.  Qui  naturalmente  si  fa 
astrazione  del  presbiterio,  che  ora  non  può  venir  considerato. 

Vuoisi  invece  notare  che  lo  Scapini,  fra  materiali  di  fab- 
brica di  varia  natura,  rinvenne  anche  alcuni  pezzetti  di  mastice 
colorati  (due  in  tinta  rosso-viva,  ed  uno  variopinto),  nonché  un 
pezzetto  di  musaico,  a  rozzi  tasselli  bianchi  e  neri.  Questi  sono 
indizi  di  antichissimi  pavimenti;  ma  non  ci  è  possibile  dare  in- 
torno a  questo  punto  una  notizia  più  concreta.  Vuoisi  tuttavia  av- 
vertire che  altre  antiche  chiese  in  Verona  erano  pavimentate  in 
mosaico.  Forse  la  più  vetusta  è  la  cappella  di  S.  Nazaro,  con 
freschi  datati  coli* anno  996.  Attribuiremo  al  VI  o  al  VII  se- 
colo la  grande  basilica,  costrutta  in  parte  nel  terreno  dove  ora 
si  erge  la  cattedrale,  il  cui  pavimento  a  mosaico  fu  alcuni  anni 
or  sono  scoperto  dal  canonico  mona.  prof.  Paolo  Vignola  (*).  Negli 
ultimi  anni,  restaurandosi  la  chiesa  di  S.  Maria  antica,  che  sem- 
bra ricostrutta  verso  il  principio  del  IX  secolo,  si  rinvenne  an- 
cora in  posto  un  notevole  frammento  di  mosaico,  spettante  non 
alla  chiesa  attuale,  ma  alla  primitiva  (^). 

Lo  Scapini,  senza  avere  alcun  indizio  chiaro  di  ciò  che  poscia 
scoperse,  ma  guidato  dal  desiderio  di  proseguire  nelle  sue  indagini, 
ruppe  Tammattonato  suddescritto,  che  si  stende  dinanzi  alVabside 


Nel  1876  cadde  in  buona  parte  la  chiesa  parrochìale  di  Tregnago,  la  quale 
fa  successivamente  ricostrutta  Or  bene,  l'antica  chiesa  era  appunto  pavi- 
mentata nel  modo  anzidetto. 

(1)  Fra  coloro  che  n'hanno  parlato  è  a  vedersi  R.  Cattaneo,  L^ archi- 
tettura in  Italia  ecc.,  Venezia  1889,  p.  174-75. 

(«)  Cfr.  Nuovo  Archivio  Veneto^  IV,  867. 
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del  braccio  sinistro,  e  trovò  il  pavimento  a  pietra  calcare.  In 
questo  che  non  era  compatto,  nò  ben  conservato,  potò  discernere 
alcun  che  di  speciale  in  un  punto  corrispondente  alla  metà  della 
corda  deirabside,  ed  esteriormente  all'abside  stessa.  Fu  in  tale 
maniera  ch'egli  trovò  che  una  lastra  calcarea,  di  forma  quadra, 
costituiva  il  coperchio  di  un  loculo,  nel*  quale  erano  state  chiuse 
alcune  reliquie.  È  di  questo  loculo  che  ora  mi  propongo  dire 
qualche  parola. 


IL 

Il  loculo  (0,  levata  la  pietra  che  lo  copriva,  apparve  della 
forma  di  un  cubo,  non  regolare.  Costituiscono  tanto  il  fondo, 
come  tre  delle  sue  pareti,  quattro  pietre  calcari,  lavorate  al 
modo  di  quelle  testò  indicate.  Invece  la  parete  verso  l'abside  ò 
costituita  per  l'altezza  di  cm.  31  da  un  mattone  di  color  rosso 
vivo,  collocato  verticalmente.  Sopra  ad  esso  posa,  disposto  oriz- 
zontalmente, un  altro  mattone,  di  egual  colore,  del  quale  appa- 
risce lo  spessore,  che  ò  di  cm.  9.  Un'altra  lastra  calcarea,  simile 
alle  precedenti,  serviva  (come  si  ò  detto)  di  copertura  al  loculo, 
e  ad  essa  era  inmiediatamente  sovrapposto  il  suddetto  ammat- 
tonato. Nel  lavoro  di  scoprimento  andò  spezzata  la  lastra  for- 
mante la  parete  anteriore  del  loculo,  e  fii  sostituita  Q). 


(1)  Di  questa  scoperta  diedero  notizie  pia  o  meno  estese  il  prof, 
ab.  M.  GranceUi  nel  giornale  Verona  fedele,  29  settembre  1894,  e  Tab. 
A.  Fighi,  ivi,6  ottobre.  Un  anonimo  ne  tenne  parola  in  altro  giornale  Tero- 
nese  VArena,  7-8  ottobre  1894.  Di  alcune  congetture  argute  del  Fighi  do- 
vremo far  cenno  in  appresso.  La  scoperta  ebbe  luogo  il  27  settembre  1894. 
Di  qui  a  poco  ricorderò  un  erudito  opuscolo  del  eh.  sig.  Fietro  Sgulmero, 
uscito  durante  la  stampa  delle  presenti  pagine. 

(*)  Da  un  passo  citato  dal  Ducange  (s.  v.  malta)  parrebbe  che  un  lo- 
calo di  simU  fatta  destinato  «  ad  occludendas  sanctorum  reliquias  in  loco 
altaris  »  si  chiamasse  malta  (cfr.  F.  Novati,  Malta,  in  Giom.  stor.  ital, 
XXIV,  805),  ma  la  esattezza  di  tale  interpretazione,  che  sul  principia  si 
presenta  come  probabilissima,  fu  ora  posta  in  dubbio  da  E.  G.  Farodi,  in 
Boll.  soc.  dantesca  II,  46. 
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Come  abbiamo  indicato,  il  loculo  ha  forma  di  cubo  non  per- 
fettamente regolare.  I  due  lati  della  larghezza  misurano  intema- 
mente  0,48  e  0,45.  Ambedue  i  lati  della  lunghezza  misurano 
internamente  0,53.  La  profondità  è  di  cm.  42,  e  lo  spessore  delle 
lastre  calcaree  è  di  circa  cm.  6. 

Entro  a  questo  loculo  si  rinvennero  gli  oggetti  seguenti: 
I)  Un  discreto  numero  di  ossa,  prive   ormai  delle  parti 
gelatinose  e  apparentemente  assai  antiche.  Così  mi  fu  assicurato, 
poiché  io  non  le  vidi. 


Fio.  8. 


Fio.  4. 


II)  Due  sottili  piastrine  di  pietra  calcare  molto  friabile, 
recanti  due  incisioni.  Una  rappresenta  un  agnello  gradiente  a  de- 
stra, e  Taltra  una  croce  latina  incorniciata  (figg.  3  e  4).  Questa 
croce  presenta,  lungo  ciascuna  delle  sue  due  braccia  incrociate, 
una  serie  di  punti,  che  forse  richiamano  il  centro  degli  intrecci 
delle  tenie,  ornamento  consueto  di  queste  croci  negli  antichis- 
simi plutei  (^). 


(0  Cfr.  Cattaneo,  op.  cit.  p.  177  (pluteo  di  ViUanova  nel  Veronese). 
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III)  Una  laminetta  plumbea  (lunga  mm.  161,  larga  mm.  64, 
e  spessa  mm.  4),  della  quale  parleremo  in  seguito. 

lY)  Mattonella  fittile,  di  un  color  rosso  vivace,  delle 
dimensioni  di  0,13  e  0,11,  collo  spessore  di  cm.  6  e  mezzo 
incirca.  Sopra  una  delle  due  faccio  essa  presenta  un  incavo 
(profondo  circa  3  cm.)  a  forma  di  croce,  destinato  a  ricevere 
Tencolpio  argenteo,  di  cui  diremo  di  qui  a  poco.  La  forma  del- 
rincavo  corrisponde  infatti  perfettamente  a  quella  della  croce. 

Y)  Cassa  marmorea,  privata  del  suo  coperchio  ;  ne  ripar- 
leremo. 

YI)  Un  esemplare  della  conchiglia  «  Pecten  Jacobaeus  » , 
con  due  fori  alle  due  alette,  per  appenderla  al  vestito.  Questa 
conchiglia  abbonda  nei  mari  dell'Europa  meridionale  e  special- 
mente sulle  coste  della  Spagna,  dove  i  pellegrini  al  santuario  di 
S.  Giacomo  di  Gompostella  usavano  attaccarla  ai  loro  mantelli 
0  appenderla  ai  loro  cappelli.  Nel  cavo  di  questa  conchiglia 
stanno  alcuni  detriti  di  ossa,  mescolati  con  sottili  filamenti  aurei. 
Questi  filamenti  provengono  probabilmente  da  qualche  intessitura 
destinata  a  custodire  alcune  reliquie. 

Ciò  premesso,  ritorniamo  a  parlare  della  cassa  indicata  al 
n.  Y.  Essa  è  di  marmo  a  frattura  saccaroidale,  con  chiusura  a 
lambello.  Il  lambello  sta  sulla  parte  interiore  dello  spessore  delle 
pareti.  La  cassetta  misura  cm.  16  in  altezza,  escluso  il  lam- 
bello, il  quale  è  alto  circa  un  centimetro.  La  larghezza  della 
cassa  esteriormente  è  di  cm.  22,  e  la  lunghezza  è  di  cm.  31  ;  la 
bocca  misura  cm.  15  X  cm.  24.  Il  coperchio  è  andato  perduto. 
In  questa  cassetta  marmorea  si  rinvennero  gli  oggetti  se- 
guenti : 

YII)  pochi  frammenti  ossei  (reliquie  di  santi?); 

YIII)  altra  cassettina  marmorea  riempiente  quasi  intera- 
mente lo  spazio  vuoto  della  cassetta  maggiore.  Suirestemo  di 
questa  cassettina  minore  veggonsi  leggermente  incise  due  linee 
ad  angolo,  che  possono  interpretarsi  per  una  A.  Tuttavia  tale 
lettura  è  incerta,  e  più  incerta  ancora  è  l'età  alla  quale  quelle 
due  linee  sono  da  attribuirsi.  Di  questa  cassettina  si  è  conservato 
il  coperchio.  La  chiusura  è  pure  a  lambello,  ma  qui  il  lambello 
trovasi  sulla  parte  estema  dello  spessore  delle  pareti,  ed  è  alto 
tanto    quanto  è  lo   spessore  del  coperchio.  Questo   adunque  si 
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adagia  sulla  parte  incarata  dello  spessore  di  quelle  pareti,  di  guisa 
che  il  piano  della  sua  faccia  superiore  coincide  col  piano  supe- 
riore del  lambello.  Le  misure  della  cassettina  sono  le  seguenti  : 
larghezza  cm.  15,  lunghezza  cm.  19,  altezza  cm.  8  (compreso  il 
lambello).  Il  coperchio,  della  semplicissima  forma  che  abbiamo 
descrìtto,  misura  cm.  10,5  in  larghezza  e  cm.  15,5  in  lunghezza. 
Le  dimensioni  del  vacuo  intemo  sono  alla  bocca  le  s^uenti: 
larghezza  cm.  7,5,  lunghezza  cm.  12,  e  diminuiscono  lievemente 
allo  sfondo.  La  profondità  è  di  cm.  5. 

In  questa  minore  cassettina  si  trovarono  gli  oggetti  seguenti  : 
IX)  frammenti  di  ossettini  e  polvere  sottilissima  ; 


FlG.   5. 


X)  frammento  di  fibula  (?)  argentea,  composto  di  due  sot- 
tili laminette  insieme  congiunte  a  cerniera; 

XI)  piccolissimo  Rammento  di  tela  di  lino  annodato  in 
guisa  da  racchiudere  un  pezzettino  di  osso  (?)  ; 

XII)  encolpio  o  lipsanoteca  dargento  a  forma  di  croce  la- 
tina, le  cui  braccia  misurano  rispettivamente  mm.  81  e  mm.  61 
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(fig.  5).  È  in  cattivo  stato  di  conservazione.  Bisulta  naturalmente 
di  due  lamine,  sopra  ciascuna  delle  quali  è  rappresentato,  con  la- 
voro a  sbalzo,  un  crocifìsso.  Il  crocifisso  ha  i  piedi  separati,  ma  essi 
non  appoggiano  (per  quanto  pare)  sopra  il  consueto  sgabello  ;  anzi 
non  c*è  neppure  la  croce,  come  avviene  più  volte  in  questa  sorta 
di  cimeli  d* epoca  tarda  (^),  la  testa  nimbata,  ripiegasi  verso  la 
spalla  destra;  è  nudo,  fatta  eccezione  per  la  consueta  benda  ai 
fianchi.  Le  due  figure,  sullo  due  lamine,  sono  tra  loro  per  forma 
somigliantissime.  Ambedue  le  lamine  furono  assicurate  con  una 
armatura  saldata  sulla  loro  faccia  interna  ;  questa  armatura  è  co- 
stituita da  un  filo  argenteo  quadrato.  C*è  ancora  a  sostegno  del- 
Tencolpio  un  filo  argenteo  rotondo,  e  questo  forse  fu  aggiunto 
posteriormente;  esso  legasi  alle  medesime  lamine  per  mezzo  di 
occhielli  argentei  ad  esse  saldati.  Questa  lipsanoteca  è  anepi- 
grafa e  quindi  la  sua  importanza  è  di  gran  lunga  inferiore  al 
celebre  encolpio,  che,  proveniente  dalla  chiesa  romana  di  S.  Lo- 
renzo, forma  oggidì  uno  splendido  ornamento  del  museo  cristiano 
Vaticano.  Colà,  me  ne  ranmiento  con  viva  compiacenza,  me  lo 
mostrò  nel  1889  G.  B.  De  Rossi,  d'illustre  e  venerata  memoria  {-). 
Forse  la  nostra  lipsanoteca  non  era  un  vero  e  proprio  encolpio. 


(*)  Mariano  Armellini,  Boll,  arch,  crisi,  4°^  serie,  III,  39,  illustrò  un 
consimile  crocifisso  proTeniente  da  Gubbio  e  presso  a  poco  contemporaneo 
al  nostro,  essendo  del  1131.  Egli  a  questo  proposito  ricorda  anche  la  porta 
di  S.  Sabina  in  Roma,  divenuta  ultimamente  oggetto  di  numerose  ricerche. 
La  scena  della  crocifissione,  quale  sta  intagliata  in  legno  su  quella  porta, 
fu  ora  riprodotta  ed  illustrata  dal  p.  G.  Grisar,  Kreuz  u.  Kremigung  auf 
d,  altchrist.  Thùre  von  8,  Sabina  in  Rom,  Roma,  Cuggiani,  1894  (estr. 
dalla  Rom.  QuartaUehrift  Vili,  1-48).  La  tavola  e  la  relativa  dichiarazione 
(P-  7  Bgg.)  dimostrano  che  Tartista  limitò  ad  un  puro  cenno  la  rappresen- 
tazione della  croce,  il  quale  cenno  peraltro  non  manca.  Vorrebbe  il  Gtisar 
che  la  croce  preferita  dall'artista  fosse  la  immiisa,  non  vedendo  la  croce 
sorpassare  la  testa  del  Redentore  e  dei  due  ladroni.  H  Grisar  attribuisce 
la  porta  predetta  alFanno  435  circa,  e  nella  crocifissione  vede  il  primo  ten- 
tativo fatto  dai  cristiani  di  riprodurre  Tultimo  atto  della  Passione  di  Cristo. 

(<)  Egli  lo  illustrò  appena  scoperto  nel  Boll,  di  arch:  crist,  1863, 
p.  30-8.  Più  volte  il  De  Rossi  si  rifece  su  questo  interessantissimo  argo- 
mento degli  encolpii.  I  luoghi  relativi  del  Bollettino  gli  allegò  egli  stesso 
nel  Boll.  4*  serie,  VI,  161  ».  I  più  rilevanti  sono,  oltre  a  quello  testé 
citato,  i  seguenti:  serie  2*,  anno  III,  1872,  p.  5-25,  anno  VI,  1875,  p.  138-42. 
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che  si  usasse   portare  appeso  sul  petto,  mancando  di  un  anello 
corrispondente  a  quello  che  serviva  per  appendere  al  collo  l'encol- 

pio  di  S.  Lorenzo  di 
f'''09^f^^lBgggl//ftg;gjf§tfgl^f^  Boma.  Comunque  sia 

di  questa  specialeque- 
stione,  parmi  che  alla 
nostra  lipsanoteca  si 
possa  fissare  presso  a 
poco  l'epoca  cui  risale 
la  tavoletta  plumbea, 
e  riguardarla  quindi 
come  non  posteriore 
al  principio  incirca 
del  XII  secolo. 

Ed  ora  veniamo 
appunto  alla  laminet- 
ta  (fig.  6)  che  abbiamo 
indicato  sotto  il  n.  Ili, 
dove  ne  abbiamo  an- 
che date  le  misure. 
Beca  essa  incisa  ir- 
regolarmente una 
iscrizione.  Il  carattere 
merita  qualche  osser- 
vazione, tutte  le  let- 
tere essendo  di  forma 
capitale,  senza  mesco- 
lanza di  lettere  on- 
ciali, 0  di  minuscole 
ingrandite.  Quest*ul- 
tima  forma  di  lettere 
si  incontra  con  vera 
frequenza  nel  secolo 
XII  e  nel  seguente, 
ed  è  perciò  degna  di 
osservazione  la  loro 
mancanza  in  questa  la- 
minetta.  Una  incrostazione  verso  la  metà  della  terza  linea,  rese 


Fig.  6. 
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leggermente  oscura  qualche  lettei-a;  ma  il  danno  è  lieve,  e  non 
c*è  lettera  che  non  si  legga  con  sufficiente  facilità  e  con  piena 
sicurezza. 

La  presente  laminetta  appartiene  ad  una  ben  nota  serie  di 
monumenti  medioeyali,  cioè  alle  attestazioni  ed  autenticazioni  di 
reliquie. 

Alcuni  anni  or  sono  mi  si  offerse  occasione  di  tener  parola 
di  un  consimile  oggetto  esistente  in  Quargnento,  villaggio  del- 
FAlessandrino  in  Piemonte,  dove  si  conserva  chiuso  colle  reliquie 
di  S.  Dalmazzo.  Trattavasi  allora  di  un  latercolo  in  marmo  e 
non  di  una  lamina  plumblea  ;  ma  la  differenza  non  è  essenziale. 
Il  De  Bossi  (1),  sommo  maestro. in  siffatti  studi,  riunì  sotto  una 
sola  classe  e  le  lamine  plumbee  e  i  latercoli  marmorei.  Infatti 
tutti  questi  monumenti  sono  insieme  legati  da  stretta  affinità 
storica  e  paleogi-afica.  Il  latercolo  di  Quargnento  mi  parve  (^)  più 
antico  della  lamina  plumbea  che  ora  stiamo  descrivendo  (3).  La 
complessiva  impressione  prodotta  dalFesame  paleografico  di  quel 
latercolo  indica  un  periodo  ancora  relativamente  vicino  al  carat- 
tere della  scuola  di  Tours.  Oltracciò,  alcune  ragioni  storiche  mi 
hanno  servito  di  guida  e  di  criterio  per  tale  attribuzione. 

Nella  stessa  chiesa  di  S.  Lorenzo,  di  cui  ora  ci  occupiamo, 
si  conservano  alcune  altre  reliquie,  unitamente  a  due  lamine  plum- 
bee (presso  a  poco  simili  a  quella  testé  scoperta),  coi  nómi  di 
S.  Kiberto  e  di  S.  Vittoria  {*),  Le  due  lamine,  colle  relative  re- 
liquie, provengono  dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Maria  della  Fratta 
in  Verona.  Più  di  una  volta  le  due  lamine  sono  state  pubbli- 
cate, anche  in  facsimile;  parecchi  illustri  eruditi  se  ne  occupa- 
rono.  Ma  fino  ad   ora   non    se  ne   potè  dare   una   spiegazione 


(1)  Nel  Boll.  archeoL  crisi,  serie  3*,  anno  V,  nn.  34,  p.  115  sgg. 
Roma  1880. 

(•)  Di  Audace  vescovo  di  Asti,  in  IfiscelL  di  suor.  ita!.  XXVII,  p.  184 
e  ^gg*>  e  tavola  aggiunta  a  p.  184. 

P)  La  £  yi  è  onciale.  Le  lettere  M,  D,  H  compaiono  sotto  la  forma 
onciale  e  sotto  la  forma  capitale.  La  T  sta  fra  Tonctale  e  il  minuscolo  in- 
grandito; si  sa  che  la  t  minuscola  non  è  che  la  T  onciale  impiccolita. 

(*)  Ne  dissi  alcun  che  in  Fonti  edite  ecc.,  p.  126  {Misceli  di  stor. 
veneta,  voi.  HI,  Venezia  1882-83),  dove  raccolsi  anche  parecchie  relative 
indicazioni  bibliografiche. 
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completa  e  pienamente  soddisfacente.  In  una  di  esse  6.  6.  Dionisi 
credette  di  leggere  Tanno  703  e  Holder  Egger  accettò,  ma  con 
molta  esitazione,  questa  lettura,  che  è  ben  lungi  dalTesser  sicura. 
Non  pochi  anni  or  sono,  in  occasione  di  una  ricognizione  eccle- 
siastica di  quelle  reliquie,  essendo  stato  aperto  il  ripostiglio  rac- 
chiudente le  medesime,  ottenni  di  vedere  io  pure  gli  originali  delle 
due  lamine,  che  trovai  corrispondenti  ai  facsimili  pubblicati  ;  così 
mi  sfumò  anche  la  speranza  di  potere,  con  una  nuova  revisione 
delle  due  iscrizioni,  migliorare  la  lezione  comune. 

Il  carattere  delle  iscrizioni  esistenti  su  quelle  lamine  non 
corrisponde  a  quello  della  lamina  testé  scoperta.  In  esse  abbiamo 
infatti  quella  mescolanza  di  maiuscolo  e  di  minuscolo,  di  capi- 
tale e  di  onciale,  che  forma  un  distintivo  proprio  piuttosto  dei 
secoli  seriori,  che  non  de'  più  antichi.  Nella  parola  «  uittoRIA  » 
le  prime  cinque  lettere  (colle  quali  termina  un  rigo)  sono  minu- 
scole e  contrastano  colle  tre  seguenti,  che  sono  maiuscole.  Vi 
abbiamo  la  M  onciale,  con  le  due  prime  aste  perfettamente  chiuse 
cosi  da  formare  una  specie  di  0.  Le  abbreviazioni  vi  sono  fre- 
quenti, anche  senza  contare  dì  (==:dei)  e  diii  (=  domini),  che 
sono  forme  di  altissima  antichità  ;  la  p  per  «  prò  «  ò  degna  di 
qualche  considerazione.  Quantunque  sui  particolari  si  possa  di- 
scutere, c'è  rincontro  di  molte  circostanze  perchè  abbiamo  piut- 
tosto a  ritardare,  che  a  trasportare  ad  età  molto  antiche  i  due 
piccoli  monumenti.  Il  Muratori  aveva  loro  assegnato  il  IX  od  il  X 
secolo.  Non  sarebbe  forse  più  prudente  supporli  dell'XI  incirca, 
se  non  anche  del  XII?  Prima  di  lasciare  queste  lamine,  rilevo 
che  una  di  esse  comincia  con  una  croce  somigliantissima  a  quella 
che  inizia  la  lamina  testé  scoperta  ;  è  una  croce  a  braccia  uguali, 
con  un  punto  al  centro  di  ciascuno  dei  quattro  angoli. 

Il  testo  della  iscrizione  sulla  nostra  lamina  é  brevissimo: 


+  IN  NOmlnE  DowNI  NostKl  IHV  XPI  AMen- 

HIC  LOCAI V?7i  Est  CORPVS  BEATI  •  I 

POLITI  maKtyris  A  ZVFETO  E?iscopO  In  PACE 

Come  abbiamo  testé  indicato,  tutta  Tiscrizione  è  in  carattere 
capitale  maiuscolo,  senza  alcuna  mescolanza  di  lettere  onciali  o 
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di  minuscole,  diversamente  da  quanto  invece  avvertimmo  nelle  la- 
mine di  S.  Eiberto  e  di  S.  Vittoria.  Ma  questa  sola  circostanza 
non  è  sufficiente  a  trasportare  il  nostro  cimelio  ad  età  molto 
antica.  Depone  anzi  in  contrario  la  forma  molto  perfezionata  delle 
lettere  ;  essa  richiama  alla  mente  la  trasformazione  che  il  minu- 
scolo carolino  subì  fra  il  secolo  XI  e  il  successivo,  nel  quale 
divenne  regolare  assai  ed  elegante,  e  finì  per  dar  poi  luogo  al 
così  detto  gotico,  mediante  ima  nuova  trasformazione.  Vediamo 
se  sia  possibile  trovare  qualche  indizio  cronologico  sicuro  nel  suo 
contenuto.  Passiamo  dunque  all'esame  di  questo. 

La  formula  in  pace^  quantunque  non  abbia  la  sua  ordinaria 
collocazione,  tuttavia  è  notevole,  perchè  arcaica.  Il  latercolo  di 
Quargnento  ha  invece  «  hic  requiescit  y> .  Nelle  lamine  di  S.  Ma- 
ria della  Fratta  si  incontra  Tespressione  «  hic  requiesit  (sic)  in 
pace  » ,  che  aveva  richiamata  Tattenzione  del  Muratori.  Da  questa 
formula,  passata  ormai  neiruso,  non  si  può  tuttavia  dedurre  una 
prova  in  favore  deirantichità  dell  oggetto  sul  quale  essa  si  trova 
scritta. 

La  frase  «  locatum  est  » ,  piuttosto  che  ad  una  vera  e  pro- 
pria traslazione  delle  reliquie  sembra  accennare  soltanto  ad  una 
semplice  loro  collocazione  (^).  Zuffetto,  vescovo  di  Verona,  riconobbe 
il  corpo  del  santo  e  lo  collocò  nel  luogo  da  lui  preferito.  Ma 
nulla  induce  a  pensare  che  egli  lo  abbia  trasportato  o  fatto  tra- 
sportare nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Verona  da  luoghi  lontani. 

Evvi  anzi  un  motivo  per  sospettare  che  anche  al  principio 
del  IX  secolo  (se  non  forse  anche  prima)  le  reliquie  di  S.  Ippo- 
lito si  trovassero  ivi  stesso  o  nei  dintorni,  dove  poteva  benis- 
simo trovarsi  una  chiesa  a  lui  dedicata.  Infatti  nei  Versus  de 
Verona,  ritmo  scritto  al  tempo  di  re  Pippino,  nella  enumera- 
zione delle  chiese  di  Verona,  si  legge  :  «  Ab  occidente  custodit 
Syxtus  et  Laurentius  —  Ypolitus,  ApoUinaris,  duodecim — Apostoli 
Domini,  raagnus  confessor  Martinus  sanctissimus  «  (^). 


(1)  Tale  interpretazione  erasi  presentata  anche  al  citato  Fighi  (  Verona 
fedele,  6  ottobre  1894),  ma  non  si  decise  ad  accettarla.  A  me  pare  molto 
probabile. 

(•)  Diìmmler,  Poetae  aevi  carolina  I,  122.  Durante  la  stampa  di  questa 
Kota  il  eh.  Pietro  Sgulmero  pubblicò   una   erudita   monografia   intorno  a 
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Riassunti  così  i  fatti,  si  può  chiedere  se  la  lamina  plumbea 
fosse  fatta  per  il  loculo  di  cui  ci  occupiamo.  A  questa  domanda 
nulla  possiamo  rispondere  con  certezza,  e  soltanto  possiamo  rile- 
vare essere  fuori  di  contestazione  che  le  reliquie  e  gli  oggetti  ad 
esse  relativi,  andarono  soggetti  a  manomissioni.  Lo  provano  prima 
di  tutto  questi  fatti:  mancanza  del  coperchio  della  cassa  mag- 
giore :  il  fittile  incavato  per  ricevere  la  croce,  rimane  estemo  alla 
cassetta  in  cui  la  croce  stessa  è  racchiusa.  Si  può  ancora  aggiun- 
gere il  cattivo  stato  di  conservazione  in  cui  si  trovò  la  croce 
argentea,  con  tentativi  di  restauro;  quest* ultimo  argomento  po- 
trebbe trovare  un'  altra  spiegazione  se  si  trattasse  di  un  encol- 
pio  di  antichissima  data  e  che  avesse  potuto  servire  al  santo,  le 
cui  ossa  si  volevano  conservare,  poichò  in  tal  caso  Tencolpio, 
come  oggetto  appartenuto  ad  un  santo,  diventava  esso  stesso  una 
reliquia  (0-  Ma  non  si  vede  come  qui  ciò  si  possa  ammettere.  Si 
può  quindi  ritenere  che  l'antico  e  originario  deposito  fatto  dal  ve- 
scovo Zuffetto  venne  violato.  Gli  oggetti,  spostati  dal  proprio  sito 
originario,  vennero  —  non  sappiamo  in  qual  tempo  —  ricomposti 
nel  modo  in  cui  si  trovavano,  allorché  lo  Scapini  fece  la  sua 
bella  scoperta. 

In  molti  casi,  oggetti  della  natura  di  quelli  che  abbiamo 
descritto  formavano  il  reliquiario  delle  mense  di  altare.  Parle- 
remo di  qui  a  poco  di  un  reliquiario  simile,  che  s'incontrò  in  una 
mensa  di  altare  a  S.  Ste&no  Carrara  in  provincia  di  Padova. 
Bell'esempio  ce  ne  fornisce  l'altare  di  S.  Stefano  presso  Fiano 
Bomano,  pur  troppo  demolito  negli  ultimi  anni,  che  fu  illustrato, 


Zufeio  Vescovo  di  Verona.  Verona,  Franchini,  1894,  pp.  61,  con  una  ta?.  li- 
togr.,  prendendone  Toccasione  dalla  tavola  plumbea.  Ivi  lo  Sgulmero  (pp.  31-2) 
mostra  come  dì  solito  Tautore  dei  versta  usi  citare  distintamente  i  santi 
di  ciascuna  chiesa  ;  tale  osservazione  permette  quindi  di  preferire  Topinione, 
in  cui  favore  tuttavia  lo  Sgulmero  non  si  decide,  giusta  la  quale  fin  da  quel 
tempo  le  reliquie  di  s.  Ippolito  si  sarebbero  trovate  nella  chiesa  dedicata 
a  s.  Lorenzo. 

(I)  Veggansi  le  lucidissime  osservazioni  del  De  Bossi,  Boll,  arckeol. 
crisL  4*  serie,  VI,  159. 
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colla  sua  solita  sapienza,  dal  De  Bossi  (^).  Noi  invece  abbiamo 
yedato  a  S.  Lorenzo  di  Verona  un  loculo  a  terra.  Si  potrebbe 
supporre  che  in  orìgine  le  reliquie  stessero  nel  fulcro  deir  altare 
e  siano  state  poi  trasferite  laggiù,  quantunque  non  sia  difficile 
spiegare  come  le  reliquie  del  santo,  dichiarate  da  apposita  lamina 
plumbea,  possano  essere  state  collocate  da  Zuffetto  ai  piedi  del- 
l'altare (^).  D'altronde  non  vedo  neppure  quali  motivi  possano  avere 
indotto  un  rettore  della  chiesa  a  togliere  dal  di  sotto  della  mensa 
di  un  altare  quei  sacri  oggetti,  per  celarli  sotto  il  terreno.  Né 
sarebbe  raggionevole  il  sospetto,  non  forse  siasi  voluto  mettere 
al  riparo  quelle  reliquie  da  qualche  pericolo,  che  a  noi  sia  ri- 
masto sconosciuto.  Sicché,  ammettendo  pure  la  violazione  del 
loculo,  non  c'è  motivo  a  credere  che  il  loculo  stesso  sia  poste- 
riore a  Zuffetto;  noi  siamo  a  tale  riguardo  molto  all'oscuro. 

La  lamina  plumbea  di  S.  Lorenzo  conserva  il  nome  del 
vescovo  Zuffetto,  nome  non  ignoto  agli  antichi  ricercatori  di  sto- 
ria veronese,  ma  che  nell'ultimo  secolo  i  critici  —  troppo  critici 
questa  volta  —  avevano  espunto  dalla  serie  dei  vescovi  di  quella 
città. 

Il  eh.  Fighi,  negli  articoli  che  dedicò  alla  presente  scoperta, 
avvertì  questo  fatto,  intomo  al  quale  nulla  tocca  a  noi  di  dire, 
poiché  a  raccogliere  gli  scarsi  ricordi  del  vescovo  Zuffetto  attese  ed 
attende,  con  grande  cura,  il  eh.  signor  Pietro  Sgulmero,  vice  bi- 
bliotecario della  Comunale  di  Verona.  Questo  solo  mi  credo  per- 
messo di  dire,  che  i  vecchi  eruditi  veronesi,  a  capo  dei  quali  trovasi 
Onofrio  Panvinio  (3),  seppero  di  lui  che  concesse  alla  contessa  Ma- 
tilde rinvestitura  di  Cerea.  Siccome  la  celebre  contessa  morì  nel 
1115,  così  Zuffetto  era  certamente  vescovo  di  Verona  prima  di 


(0  Tabernacolo  altare  e  sua  cappella  reliquiaria  in  S,  Stefano  presso 
Fiano  Romano,  nel  BulL  arch.  crist.  4^  serie»  VI,  154  sgg.  La  eapsella  di 
Fiano  non  ha  né  latercolo  marmoreo,  né  lamina  plumbea. 

(«)  Cfip.  Novali,  Oiorn.  stor,  leti,  ital  XXIV,  305. 

(3)  Antiquitates  Veronenses,  p.  177,  L'aniea  edizione  (li  quest'opera 
uscì  a  Padova,  1648,  per  cura  di  Cozza  Cozzi.  Il  Panvinio  Taveva  scritta 
un  secolo  prima.  Intorno  a  Zuffetto,  qualche  cosa  di  nuovo  note  GB.  Bian- 
colini.  Chiese  di  Verona,  I,  190-1. 
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quest'anno  (i).  Le  ragioni  per  le  quali  ZuiFetto  fa  escluso  nel  secolo 
scorso  dalla  serie  dei  vescovi  veronesi,  hanno  valore  prettamente 
congetturale,  essendosi  voluto  vedere  nel  suo  nome  nient'  altro 
che  Talterazione  delVaggettivo  suffectm  (^).  Zuffetto  sarebbe  quindi 
non  un  nome  proprio,  ma  un  aggettivo,  e  alluderebbe  ad  un  ve- 
scovo sostituito  al  suo  predecessore,  o  traslato,  o  defunto.  È  chiaro 
che  ogni  vescovo,  tranne  il  primo  della  serie,  si  potrebbe  con 
questa  regola  chiamare  suffectus.  Forse  basterebbe  questa  sola 
circostanza,  se  ben  veggo,  per  mettere  da  parte  una  congettura 
così  arrischiata,  e  che  deve  Taccoglienza  ricevuta  alVautorità  di 
chi  primo  la  emise,  piuttosto  che  al  suo  intrinseco  valore  (^). 


(^)  Il  Panvinio  e  dopo  di  lui  altri  parecchi  ascrìssero  Zaffetto  al  1110 
in  circa.  Il  Biancolini,  portando  opinione  che  la  contessa  Matilde  dominasse 
dal  1076  a  1115,  credette  che  si  potesse  collocare  liberamente  in  questo 
periodo  di  tempo.  Lo  Sgulmero  aderì  a  tale  opinione.  A  me  pare  che  tanta 
ampiezza  di  termini  sia  esagerata.  Poiché  all'epoca  della  lotta  per  le  in- 
vestiture, in  Verona  e  sopra  tutto  sulla  Chiesa  veronese,  dominava  Enrico  IV. 
Lasciando  ora  una  ricerca  lunga  e  difficile,  e  che  non  può  trovar  posto  in 
questo  luogo,  mi  limito  a  rilevare  che  un  vescovo  italiano,  anzi  verìsimilmente 
veronese,  come  lo  Sguhnero  stesso  prova  essere  stato  Zuffetto,  e  in  rela- 
zione con  Matilde,  appartiene  assai  probabilmente  alPetà  in  circa  di  Enrico  V. 

(*)  Cfr.  l'anonima  serie  dei  vescovi  di  Verona  (della  quale  si  riconosce 
autore  GB.  Dionisi)  presso  F.  Florio,  Nuova  difesa  di  tre  documenti  veronesi, 
Eoma,  1755,  p.  203. 

(';  Zuffetto  fu  espunto  anche  dal  catalogo  dei  vescovi  veronesi  compi- 
lato da  mons.  Innocenzo  Liruti,  De""  vescovi  della  s.  Chiesa  veronese,  3*  ediz.. 
Verona,  1819,  p.  37.  G.  Da  Re  comunicò  allo  Sgulmero,  p.  60,  cinque  do- 
cumenti veronesi  del  XII  secolo,  con  persone  denominate  Zufetus.  Questo 
era  dunque  un  nome  proprio  usato  in  Verona.  Lo  Sgulmero  poi  avverte  e 
dimostra  (pp.  19  sgg.)  che  ^li  storici  veronesi,  che  parlarono  di  Zuffetto,  si 
appoggiarono  non  all'atto  di  investitura  da  lui  fatto  in  favore  della  contessa 
Matilde,  ma  ad  un  atto  del  2  genn.  1146,  in  cui  Tatto  anteriore  viene  va- 
gamente citato;  dal  contesto  risulta  anzi  che  nel  1146  del  documento  della 
concessione  di  Zuffetto  non  si  conosceva  Torìginale.  L'atto  del  1146  sta  pub- 
blicato dairUghelli,  e  fu  ora  riprodotto  dallo  Sgulmero  (pp.  21-5)  da  antiche 
copie,  poiché  l'originale  esistente  nell'archivio  capitolare  di  Verona  fu  al- 
quanto danneggiato  dalla  innondazione  dell'Adige  del  1882.  In  due  luoghi 
di  detto  documento  viene  menzionato  Zuffetto.  Il  primo  nell'originale  è  con- 
sunto, mentre  nel  secondo  caso  si  legge  chiaramente  come  la  contessa  Ma- 
tilde tt  inuestituram  ab  episcopo  Zufeto  accepisset  ».  Questa  ortografia  del 
nome  corrisponde  perfettamente  a  quella  della  lamina  plumbea. 
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III. 

Molto  dappresso  al  sacro  loculo  di  S.  Stefano  presso  Fiano 
Bomano,  va  qaello  della  chiesa  di  Carrara  S.  Stefano,  in  pro- 
vincia di  Padova,  che  io  non  potei  vedere  coi  miei  propri  occhi. 
Lo  vidi  tuttavia  con  quelli  del  eh.  comm.  ing.  Federico  Berchet, 
direttore  deirufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti 
nel  Veneto.  Egli  non  solamente  me  ne  diede  notizia  verbale,  ma, 
aderendo  al  desiderio  da  me  espressogli,  mi  mandò  e  particola- 
reggiate spiegazioni  e  disegni.  Air  egregia  persona  porgo  quindi 
i  miei  ringraziamenti  più  vivi  per  tanta  sua  cortesia. 

A  Carrara  S.  Stefano  trattasi  di  un  loculo  aperto  nella  som- 
mità e  nel  centro  del  fulcro  stesso  dell'altare.  L'altare  infatti  si 
compone  di  un  nucleo  o  fulcro  di  mattoni,  ed  è  coperto  da  una 
grossa  lastra  molto  sporgente,  di  broccatello,  la  quale  costituisce 
la  mensa  delValtare.  Il  loculo,  della  forma  di  un  parallelepipedo 
lasciato  vuoto  dai  mattoni,  risultava  lungo  cm.  24,  largo  cm.  20, 
e  profondo  cm.  12.  Esso  era  coperto  da  una  lamina  di  piombo 
sporgente  da  ogni  lato,  lunga  cm.  38,  larga  cm.  33  e  spessa  nmi.  8. 

Il  fulcro  dell'altare  poi  è  alto  m.  1,24  colla  fronte  larga 
m.  1,50,  e  il  lato  di  cm.  60.  Il  loculo  è  situato,  come  dicemmo 
al  centro  della  sua  sommità.  Detto  fulcro  dell'altare  è  poi  co- 
perto, siccome  si  è  accennato,  da  una  lastra  di  brocatello,  da 
ogni  lato  sporgente.  Essa  sulla  fronte  è  larga  m.  2,44,  e  sul 
fianco  m.  1,18;  il  suo  spessore  è  di  cm.  7.  Questa  lastra  pog- 
gia immediatamente  sulla  lamina  di  piombo. 

Entro  a  quel  loculo  si  rinvenne  una  capsella  di  marmo  greco, 
la  quale  all'esterno  ha  superiormente  una  forma  rettangolare,  e 
inferiormente  è  trapezoidale.  Misura  in  lunghezza  cm.  22,  in  lar- 
ghezza cm.  18,  e  in  profondità  cm.  11,5.  Ciò  significa  ch'essa 
occupa  quasi  interamente  lo  spazio  vuoto  del  loculo.  Questa  cap- 
sella è  coperta,  e  il  coperchio  pure,  di  marmo  greco,  riposa  in 
un  incavo  di  mezzo  centimetro. 

Internamente  questa  capsella  misura  in  lunghezza  cm.  14, 
in  larghezza  nmi.  96,  e  in  profondità  mm.  56.  Il  vuoto  intemo 
è  della  forma  di  un  parallelopipede.  Questo  vuoto  è  quasi  inte- 
ramente  occupato  da  una   seconda   capsella  di  piombo,  le  cui 
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pareti  hanno  Io  spessore  di  4  mm.;  le  sue  dimensioni  esteme  sono 
appena  inferiori  a  quelle  date  per  lo  spazio  vuoto  della  prima 
capsella,  cioè  cm.  12,8  X  8,6  X  6. 

Questa  capsella  racchiude  le  reliquie  involte  in  veli  di  di- 
versi colori.  Del  coperchio  plumbeo  il  Berchet  mi  favori  il  calco 


DEL1GN0DN1-R;SS'EPHAN1  LAv 
R£K:\LTELlClSF(Xrv/NATi  h^no 
CFNTV  f£LR\Cì  PAM  T     A    LtO 

NiS   ^\^  DENTlf P    ONC/ANi 


Fio.  7. 


in  gesso,  donde  ricavai  il  disegno  (fig.  7)  qui  presente,  in  pro- 
porzioni di  poco  ridotte.  La  capseUa  ò  rozzamente  gettata  a  battuta. 
Suir  indicato  coperchio  venne  incisa,  da  mano  leggera,  la 
seguente  iscrizione: 


DE  LIGNO  DomzM  •  Reliquie  •  S aneti  •  STEPHANI  LAV 
RENCII-FELICIS  FORTVNATI  INNO 
CENT^m  HELRICI  PANTALEO 
NIS  GAVDENCIE  PONCIANI 
PEREGRINI  THEONISTI 
ODELRICI  SAVINI 
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ao  ì  nessi.  Nel  r.  1  :  TE ,  nel  r.  2  :  NC ,  OR , 
nel  r.  3:  HE.  Nel  r.  5:  HE. 

Il  carattere  è  predominantemente  capitale,  ma  con  la  consueta 
miscela  di  qualche  lettera  onciale.  Così  p.  e.  la  E  è  rappre- 
sentata timto  dalla  forma  onciale,  quanto  dalla  capitale;  ed  è 
questo  un  fatto  degno  di  considerazione.  La  duplicità  di  fonna  si 
ripete  per  la  A.  La  G  ò  ricciuta.  Forma  notevole  è  la  C  qua- 
drata, accanto  alla  C  rotondeggiante  né  meno  richiama  la  nostra 
attenzione  il  nesso  OR  che  incontriamo  nella  parola  «  Fortu- 
nati 9  al  r.  2.  Nel  complesso  le  forme  delle  lettere  sono  ele- 
ganti, ma  senza  che  lascino  inmiaginare  ravvicinarsi  del  gotico. 
Tutte  queste  particolarità  paleografiche  determinano  con  sufficiente 
esattezza  la  data  della  presente  lamina,  la  quale  è  presso  a  poco 
contemporanea  -  possibilmente  anteriore,  ma  non  di  molto  -  a 
quella  di  S.  Lorenzo  di  Verona. 

Se  quest*  ultima  si  vuol  credere  del  principio  del  secolo  XII, 
quella  di  Padova  potrebbe  forse  risalire  più  addietro  e  toccare 
il  secolo  XI.  In  quest'epoca  una  tabella  di  reliquie,  abbondante  di 
nomi,  non  desta  alcuna  difficoltà. 

Il  nesso  OR  è  Tunica  forma  che  in  queste  iscrizioni  ricordi 
dappresso  il  carattere  minuscolo  dei  codici,  dove  quel  nesso  è 
frequentissimo  nell'età  suindicata. 

La  mescolanza  del  maiuscolo  epigrafico  col  minuscolo  ò  cosa 
ovvia  verso  il  secolo  XII.  Va  tenuto  conto  quindi  con  cura  spe- 
ciale di  questa  miscela  tanto  più  notevole  in  quanto  che  la  la- 
mina di  S.  Lorenzo,  apparentemente  un  pò*  meno  antica,  è  tutta 
in  carattere  maiuscolo. 

Si  osservi  nella  iscrizione  padovana  la  mancanza  del  dittongo 
in  Gaudeneie.  Tale  mancanza  basta  perchè  non  si  faccia  troppo 
antica  quella  scrittura. 


DELLE   ANTICHITÀ 

RINVENUTE  NEOLI  SCAVI   DELLA  NECROPOLI  DI  NOYILARA 
PRESSO  PESARO 

Comanicazìone  del  Corrispondente  Felice  Barn  abbi. 


Il  Corrispondente  Barnabbi  ritessendo  la  storia  delle  sco- 
perte avrenute  nella  necropoli  di  Novilara  presso  Pesaro,  e  fer- 
mandosi a  notare  l'importanza  yeramente  eccezionale  degli  oggetti 
rimessi  a  luce  ed  aggiunti  alle  collezioni  pubbliche  del  Begno, 
dà  le  notizie  intomo  all'ampio  lavoro  illustrativo  che  sopra  queste 
antichità  novilaresi  sarà  presto  edito  a  cura  della  Beale  Acca- 
demia dei  Lincei. 

La  Nota  del  prof.  Barnabei  sarà  inserita  nelle  Notizie  degli 
scavi. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL  MESE  DI  NOVEMBRE  1894. 


Il  Corrispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunica  alla  B.  Accademia  il  &scicolo  delle  JVò- 
tiiie  sulle  scoperte  di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Mi- 
nistero durante  lo  scorso  mese  di  novembre. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Fu  già  annunciato  che  in  Aosta  (Begione  XI)  si  trovò  una 
lapide  con  iscrizione  dedicata  ad  Augusto  dai  Salassi  che  primi 
entrarono  a  far  parte  della  colonia  romana,  quivi  fondata  Tanno 
729  di  Boma  (25  av.  Cr.).  A  quella  lapide,  posta  dopo  due  anni 
dalla  fondazione  della  colonia,  mancava  un  firanunento  neir  angolo 
inferiore  a  destra,  ed  anche  questo  frammento  fii  poi  rinvenuto, 
sicché  possediamo  ora  quasi  nella  sua  integrità  questo  titolo  in- 
signe. Esso  conferma  non  solo  ciò  che  dalle  fonti  classiche  ci  era 
noto,  vale  a  dire  che  i  Salasi,  dedottavi  la  colonia  dal  divo  Au- 
gusto si  pacarono  (c&.  Strab.  4,  6,  7  ;  Dio.  53,  25,  5),  ma  che 
accettarono  volentieri  il  nuovo  ordine  di  cose,  entrando  spontanei 
a  parteciparne. 

In  Verona  (Begione  X)  nella  contrada  s.  Giorgio,  sulla  si- 
nistra dell'Adige,  accanto  alla  via  detta  «  dietro  Mura  «,  si  ri- 
conobbero parecchie  anfore  fittili  appartenenti  ad  una  cella  vinaria 
di  età  romana,  tutte  liscie,  senza  iscrizione  o  segno  alcuno  di- 
pinto 0  graflBto,  per  quanto  potò  essere  osservato  nel  momento 
della  scoperta. 

Nuovi  scavi  si  fecero  nella  terramara  Bovere  nel  comune  di 
Caorso  in  provincia  di  Piacenza  (Begione  YIII).  Si  riconobbe  che 
anche  quivi  esiste  quell'area  limitata  da  terreno  naturale,  posta 
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nel  mezzo  del  lato  orientale  della  stazione,  quale  per  la  prima 
volta  fu  osservata  dal  eh.  prof.  Pigorini  nella  terramara  di  Ca- 
stellazzo  di  Fontanellato,  e  che  fu  giudicata  la  forma  più  antica 
del  iemplum. 

Un  sigillo  di  bronzo  con  vari  nomi,  espressi  tutti  mediante 
le  sole  iniziali,  si  rinvenne  nel  comune  di  Meldola  presso  Forlì, 
e  fu  aggiimto  alla   raccolta  pubblica  del  Museo  forlivese. 

In  Firenze  (Regione  VII)  proseguirono  le  scoperte  di  anti- 
chità nei  lavori  per  la  sistemazione  del  centro  ;  e  si  rimisero  in 
luce  un  pavimento  in  musaico,  ed  un  nuovo  tratto  di  strada  ro- 
mana lastricata. 

In  Roma,  continuando  i  lavori  per  il  nuovo  fabbricato  spet- 
tante alle  Suore  dette  del  Sangue  Sparso  in  via  di  s.  Giovanni  in 
Laterano,  si  incontrarono  costruzioni  in  reticolato,  con  residui  di 
intonaco  dipinto,  e  con  pavimento  in  musaico. 

In  mezzo  aUa  terra  di  scarico  nella  via  Alfredo  Capellini  si 
raccolsero  alcuni  pesi  fittili,  lucerne  e  balsamart  pure  fittili,  stili 
di  osso  e  monete  di  bronzo. 

In  piazza  Montecitorio,  rinforzandosi  le  fondamenta  del  pa- 
lazzo dal  colonnato  veientano,  si  recuperò  un  frammento  di  busto 
marmoreo  assai  danneggiato. 

In  mezzo  alle  terre  rimosse  da  una  delle  stanze  terrene  della 
domus  tiberìana  sul  Palatino  si  rinvennero  vari  tegoloni  con  bolli 
di  fabbrica,  uno  dei  quali  inedito. 

Dallo  spurgo  dell'alveo  del  Tevere  si  ebbero  vari  oggetti  fit- 
tili comuni  di  suppellettile  domestica,  e  quattro  piccoli  frammenti 
di  lapidi  iscritte. 

I  soliti  oggetti  di  suppellettile  funebre  di  età  romana  si  re- 
cuperarono negli  sterri  pei  nuovi  sepolcri  del  pubblico  cimitero 
al  Campo  Yerano. 

Nelle  vicinanze  di  Grottaferrata  (Regione  I),  nel  quarto  de- 
nominato Borghetto,  si  scopri  un  cippo  funebre  con  iscrizione 
latina. 

Nel  territorio  di  Castelmadama  presso  Tivoli  fu  rinvenuta 
una  statuetta  di  bronzo  rappresentante  Minerva,  con  elmo  ad  alta 
cresta,  coperta  di  egida,  ed  in  im  movimento  che  ricorda  quello 
della  rinomata  Atene  conservata  ora  nel  Museo  del  Yarvakion. 

In  Pompei  si  fecero  scavi  neirisola  2^  della  Regione  Y,  sulla 
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via  Nolana,  e  vi  si  raccolsero  fittili  con  bolli,  ed  un  frammento 
di  anfora  con  lettere  dipinte. 

Proseguirono  pare  gli  scavi  nel  prossimo  fondo  Santilli,  dove 
si  rinvennero  quindici  altre  lapidi  funebri  con  iscrizioni  latine 
complete,  ed  altre  frammentate. 

In  Boscoreale  nel  fondo  di  Prisco,  in  contrada  Pisanello,  es- 
sendosi aperta  una  cava  di  lapillo,  riapparvero  ruderi  di  fabbriche 
probabilmente  appartenenti  ad  una  viUa  pompeiana. 

Un'epigrafe  sepolcrale  mutila  ed  oggetti  di  età  romana  si 
rinvennero  presso  Boio  Piano  nell'agro  amitemino  (Begione  IV). 
Lapidi  con  iscrizioni  latine  sepolcrali  appartenenti  alla  necropoli 
di  Corfinio  si  raccolsero  presso  Pentima,  ed  oggetti  di  età  varia 
si  riconobbero  nei  comuni  di  San  Valentino  e  Bolognano,  sul  con- 
fine fra  i  territori  dei  Peligni  e  dei  Marrucini. 

Un'iscrizione  funebre  latina  rinvenuta  in  via  Neviera  in  Be- 
nevento (Begione  II),  a  cura  del  solerte  ispettore  cav.  Meomartini 
fii  aggiunta  alla  raccolta  pubblica  di  antichità  patrie. 

Il  giorno  20  dello  scorso  ottobre  il  prof.  Luigi  Viola,  reduce 
da  Taranto,  presentò  in  Pompei  a  S.  E.  il  Ministro  della  istruzione 
pubblica,  on.  prof.  Guido  Baccelli  alcuni  frammenti  di  un'  iscrizio- 
ne latina  in  tavola  di  bronzo  nei  quali  apparivano  brani  di  una 
legge  romana.  Avendo  dichiarato  il  prof.  Viola  esservi  buona  spe- 
ranza di  recuperare  altri  pezzi  dell'insigne  documento,  S.  E.  il 
Ministro  lo  incaricò  di  tornare  a  Taranto  e  di  attendere  alla  cosa. 
E  le  nuove  cure  vennero  coronate  da  buon  successo.  In  fatti 
il  direttore  del  Museo  Nazionale  di  Napoli  con  nota  19  novembre 
comunicava  al  Ministero  avere  il  prof.  Viola  recuperato  un  sesto 
frammento,  il  quale  completa  la  prima  parte  della  tav.  IX  della 
legge  come  si  deduce  dal  numero  scrittovi  sopra.  In  attesa  di 
maggiori  notizie  sopra  questo  importantissimo  trovamento  ne 
diamo  intanto  l'annunzio  per  quanto  risulta  dagli  atti  del  Mi- 
nistero. 

Di  straordinaria  importanza  è  la  scoperta  avvenuta  in  Mar- 
sala, e  descritta  dal  eh.  prof.  Salinas.  Nel  nuovo  stabilimento  per 
fare  il  vino,  che  si  costruisce  a  spese  del  sig.  Carlo  Ànselmi,  in 
Marsala,  all'estremità  del  Boco,  fra  le  lastre  di  calcare  bianchiccio 
di  un  antico  pavimento  se  ne  trovò  una,  lunga  poco  meno  di  un 
metro  e  mezzo,  con  iscrizione  che  ricorda  le  opere  eseguite  a  Lilibeo 
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nel  tempo  in  cui  Sesto  Pompeo  vi  ebbe  il  comando.  È  la  sola 
iscrizione  che  ricordi  quel  famoso  personaggio  il  quale  tenne  la 
Sicilia  da  sovrano  assoluto  per  sette  anni,  dalla  costituzione  del 
triumvirato  nell'ottobre  del  711  di  Roma  (43  av.  Cr.)  alla  bat- 
taglia di  Mylae  nell*  estate  del  718  (36  av.  Cr.).  Ed  essendo  in 
questa  lapide  attribuito  a  Sesto  Pompeo  il  consolato  e  Taugittato, 
ne  conclude  il  prof.  Salinas  che  la  rara  epigrafe  debba  essere  po- 
steriore alla  pace  di  Miseno  (715  a.  u.  39  av.  Cr.),  poiché  fu  allora 
stabilito,  come  sappiamo  da  Dione  che  Sesto  Pompeo  fosse  eletto 
console  ed  augure.  Accresce  il  pregio  del  titolo  la  memoria  delle 
opere  costruite,  cioè  il  porto  e  le  torri  ;  inoltre  la  memoria  della 
persona  che  le  fece  costruire.  Questi  fu  Lucio  Plinio  Bufo,  I^to 
dallo  stesso  Sesto  Pompeo,  che  ebbe  parte  notevolissima  nella  ca- 
tastrofe del  partito  pompeiano  in  Sicilia,  e  del  quale,  mercè  il 
nuovo  titolo,  conosciamo  con  esattezza  il  nome,  e  gli  uffici. 

Un  ripostiglio  di  molte  centinaia  di  monete  campane  fu  sco- 
perto a  Selinunte.  Presentano  tutte  la  testa  di  Giano  bifronte  nel 
dritto  e  Giove  in  quadriga  nel  rovescio,  e  sono  nuove  di  zecca 
in  maggioranza,  e  di  bellissima  fattura. 


PBTMA  GELAZIONE  INTORNO  AI  VIAGGI 

FATTI  PER  LA  COMPILAZIONE 

DEI    SUPPLEMENTA   ITALICA 
AL    CORPUS  INSCRIPTIONUM  LATINARUM 

Nota  dì  Ettore  PatSi  presentata  dal  Socio  L.  Ferri. 


Essendo  stato  invitato  da  codesta  iUnstre  Accademia  a  com- 
pilare i  Supplementa  Italica  del  Corpus  Inscriptionum  Lati- 
narum  e  ad  incominciare  nella  primavera,  che  è  testé  scorsa,  i 
vii^g!  necessari  per  riscontrare  il  materiale  che  manca  alla  grande 
collezione  edita  dall* Accademia  di  Berlino,  dopo  aver  terminata  la 
raccolta  del  materiale,  che  poteva  desumere  dalle  opere  a  stampa, 
deliberai  di  visitare  prima  di  ogni  altra  regione  la  Sardegna, 
come  quella,  che  per  ben  note  ridoni  climatiche,  può  essere  ap- 
punto percoi'sa  con  maggiore  opportunità  in  tale  stagione. 

Attesi  a  riscontrare  minutamente  tutte  quante  le  epigrafi  già 
edite  che  ebbi  modo  di  vedere;  riesaminai  non  poche  di  quelle 
già  pubblicate  nel  Corpus  ;  ed,  allorché  mi  vennero  date  notizie 
attendibili,  non  trascurai  di  andare  in  traccia  di  inscrizioni 
inedite. 

Espongo  ora  il  frutto  delle  mie  indagini,  avvertendo  che 
rispetto  alle  correzioni  del  materiale  già  edito  mi  limito  a  citare 
solo  cinque  o  sei  fra  le  più  importanti  delle  molte  emendazioni 
che  troveranno  posto  nei  Supplementi  ;  viceversa,  non  reputo  del 
tutto  inutile  pubblicare  qui  anche  quei  frammenti  inediti  che 
per  la  loro  tenuità  in  quelFopera  non  verranno  forse  accolti. 
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Correzioni. 

1.  C.  X  n.  7563.  —  La  prima  parola  non  è  oboos-  (*).  Il 
sig.  Filippo  Nissardi,  avendo  tolti  i  licheni  che  impedivano  la 
lettura  deir epigrafe  incisa,  nell'epistilio  del  monmnento  di  AtUia 
Pomptilla  potè  chiaramente  leggere  :  o  •  f  •  o  •  cl-  s  •  Essendomi  re- 
cato sul  luogo  potei  verificare  che  la  lettura  del  sig.  Nissardi 
era  esatta  (^).  Così  a  ragione  il  sig.  Nissardi  m'aveva  avvertito  che 
nel  titolo  seguente  dello  stesso  monumento  n.  7564  v.  3  in  luogo 
di  M  CASSIO  va  letto  l  Cassio  Q). 

Avendo  fatta  una  nuova  impalcatura,  il  prelodato  signor  Nis- 
sardi potè  esaminare  l'esatta  disposizione  dei  vari  titoli  latini 
e  greci  di  questo  insigne  monumento,  che  non  risponde  a  quella, 
che  sulla  fede  del  Crespi,  venne  accolta  nel  Corpus  (0-  Devo 
alla  generosità  del  sig.  Nissardi  se  per  primo  posso  pubblicare 
le  seguenti  correzioni,  la  cui  esattezza  ho  potuto  in  parte  con- 
statare anche  io  sul  luogo. 

Il  n.  7567  (greco)  non  sta  sotto  al  n.  7566  (greco)  ma  sebbene 
inciso  sulla  stessa  parete,  precede  il  7568  (greco)  a  cui  tengono 


(*)  Oltre  al  Kiessling  ed  al  Mommsen  {C,  X,  p.  791)  dì  questa  pretesa 
forma  ohooB  si  occupò  recentemente  il  Lattes  nel  Rhein.  Mu$eum  1894,  p.  318. 

(')  La  coda  del  Q.  è  del  tutto  oriizontale  e  mi  nacque  anche  il  so- 
spetto che  fosse  un  segno  accidentale.  Ma  non  lo  è;  fu  fatta  in  tal  modo 
per  ragione  di  spazio.  Che  cosa  significhino  quelle  sigle  confesso  di  non 
sapere.  Se  fosse  vero  quanto  con  argomenti,  non  molto  validi  del  resto,  sup- 
pone il  Lafaye  (Histoire  du  eulte  des  divinités  d*Alexandrie.  Paris  1884, 
p.  57),  ossia  che  il  monumento  di  Atilia  Pomptilla  appartenne  ad  Isiaci  e 
che  ciò  spiega  il  titolo  di  Benedicta  dato  a  lei  in  questa  stessa  linea,  si 
potrebbe  forse  pensare  a  qualche  formula  relativa  a  questo  culto.  Anche 
le  susseguenti  sigle  M  •  s  •  p  vennero  risolte  dal  Mommsen  m{arit%u^)  9{ua) 
p(ecunia).  Egli  però  dichiara  u  sunt  ex  numero  earum,  quae  certa  interpreta- 
tione  adhuc  carent . . .  aliae  quoque  explicationes  aeque  probabiles  excogi- 
tari  poterunt,  ut  de  nulla  satis  constet  »  (p.  791). 

(3)  In  questo  stesso  titolo  v.  3,  mi  scrisse  il  Nissardi,  dopo  L  •  atilivs  * 
FELIX////  va  letto  IN  non  IM.  Io  non  notai  tale  differenza. 

{*)  Cfr.  Eph.  Epigr.  Vf  p.  489  sgg.;  Kaibel,  Tnscr.  Graec.  Sicil.  et  Ital 
n.  607  sqq. 
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dietro  i  n.  7565  e  7566  (latini);  così  il  n.  7573  (greco)  non 
sussegue  al  n.  7572  (greco),  ma  sta  nell'altro  ISanco  a  destra  del 
del  tempio  per  cM  entra.  Tanto  meno  poi  il  n.  7574  (latino)  sta 
«  in  eodem  pariete  ad  dextram  ingredienti  «  bensì  sta  nella  pa- 
rete sinistra,  dove  si  trovano  del  tutto  uno  appresso  all'altro  i 
n.  7575  e  7576  (latini).  Infine  i  n.  7577  e  7578  (greci)  non 
sono  affatto  incisi  di  seguito  al  n.  7576  (latino),  ma  sulla  destra 
di  chi  entra,  ed  il  n.  7577  è  in  testa  della  colonna. 

Il  seguente  specchietto  gioverà  a  dare  un'  idea  esatta  della 
vera  collocazione  dei  titoli  in  discorso: 


e.  X.  n.  7563  (lai.) | 


7564  (lat) 


2.  L'Ihm  {Eph.  Epigr.  Vili,  1,  n.  722),  togliendola  dal 
Bull.  Àrch.  Sarà,  dello  Spano  (1859,  p.  128),  pubblicò  come 
mancante  al  Corpus  il  titolo  seguente,  che  si  troverebbe  ad  Elmas 
(el  Masu)  nella  casa  di  F.  Fedele  Pintus: 


D  •  M  • 

A  •  LIC  •  AXIVS 
VIXIT  ANN  • 

XLV-M-VII-D 

XXVII-FEC 

V    MERE 
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Recatomi  in  Elmas,  in  casa  del  cav.  Giuseppe  Snella  Pintns, 
potei  Yerificare  che  questa  inscrizione  altro  non  era  che  il  titolo 
rettamente  edito  nel  C.  X  n.  7829  nel  modo  seguente: 


9' 

V 


Poche  inscrizioni  sono  di  cosi  difficile  lettura  come  le  co- 
lonne miniane,  che  segnarono  la  via  che  da  Cagliari  andava  ad 
Olbia  e  che  nelle  vicinanze  di  quest'ultima  località  sono  state 
ritrovate  dal  benemerito  ispettore  Pietro  Tamponi.  Esse  sono  in- 
cise su  di  un  granito  assai  facile  a  decomporsi  ;  esposte  da  sei  anni 
all'aria  ed  airintemperie,  hanno  molto  sofferto  e  spesso  la  lettura 
è  diventata  pressoché  impossibile.  Nondimeno  in  più  di  un  caso 
sono  riuscito,  almeno  cosi  credo,  a  togliere  qualche  errore  e, 
come  saggio,  valgano  gli  esempi  seguenti. 

3.  Nelle  NoU  d.  Scavi  1888,  p.  547,  n.  19  (cfr.  Haverfield, 
Classical  Review,  III  (1889),  p.  288;  Ihm,  n.  785)  fa  edito 
il  titolo  seguente: 


M-P'C 

/MP • CAes 

immiiiiiiiimi 

TU 
VESPA 
VIAM'  Q^VE 
VETVSTAf « 
C  VR ANTE 
PROC  «V-  E 


Diverse  ed  attente  letture  e  l'aiuto  dei  calchi  mi  hanno 
messo  in  grado  di  asserire  che  nella  colonna  non  si  fa  punto 
menzione  di  un  imperatore  della  casa  Flavia  (ciò  che  del  resto 
appariva  impossibile  daUa   stessa  strana  ed  insolita  dicitm-a  del 
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titolo)  e  tanto  meno  di  un  procuratore  imperiale  egregius  o  per- 
feetissimus  vir  goyematore  dell'Isola  in  quella  età  (0*  Il  titolo 
infatti  così  dice: 


M  p  e 

IMP • CA 

/  /  /  / .'  /  / 

/)  0  N  T  I  F  ! 

es 

ci  trio 

5 

JOOTESTA 
VIA    QVE 

te 

VETVSTA 

te. . 

C  V  R ANT  tf .  .  . 

PROC  VF 

p  ovvero  ve? 

V.  9: 


Aggiungo  che  il  p  chiuso  e  la  forma  dell'  n  rispondono  alla 
forma  di  tali  lettere  delle  altre  colonne  di  questa  via  apparte- 
nenti al  secolo  IH. 

4.  In  un  altra  di  queste  colonne  V  Ihm  (n.  798)  accettò  la 
lezione:  imp-caes'mmvlivs  |  phìlippvs.  La  lettura  esatta  è  invece 
la  seguente,  già  accolta  dal  Tamponi  (iVb/.  d.  Scavi  1888  p.  540, 

n.    1):    IMP-CAES'    e    IVL   I  VERVS    MAXI.V.INVS 

5.  Errato  è  il  nome  del  prefetto  Carino,  che  si  dice  ricor- 
dato in  un  altra  di  tali  colonne  {lYoL  d.  Scavi  1888  p.  549 
n.  23  V.  3).  In  luogo  di  carino  io  lessi  //  maridio;  ed  è  evidente 
che  si  tratta  di  P.  Maridius  Maridimantts  prefetto  della  Sar- 
degna ai  tempi,  di  Valeriane  e  di  Gallieno,  ricordato  in  un'altra 
di  queste  pietre  milliarie  {Nat.  d.  Scavi  1888  p.  548  n.  22^'^; 
Ihm  n.  770). 

6.  Così  non  fu  esattamente  pubblicato  il  nome  del  preside 
della  Sardegna,  indicato  nella  colonna  edita  nelle  Noi.  d.  Scaoi 
1889  p.  230;  Ihm  n.  795.  In  lu(^o  di  lmessio-rvs  |  tico  ai  v.  11, 
12  va  letto:  mes/opio  m//|/ico 

Non  reputo  inopportuno  infine  fare  notare  anche  in  questo 
luogo  che  le  poche  lettere  che  nelle  Not.  d.  Scavi  del  1891 


(^)  Rispetto  a  questa  questione  v.  Mommsen  ad  C.  X  p.  777. 
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p.  363,  senza  una  parola  di  commento,  vennero  pubblicate  come 
una  pianella  insignificante,  costituiscono  un  franmiento  abbastanza 
importante,  rispetto  al  luogo  in  cui  venne  trovato,  di  una  inscri- 
zione greca  arcaica.  Di  ciò  ho  recentemente  discorso  altrove  (0- 
7  Avvertito  dall'egregio  canonico  Canepa  di  Cagliari,  mi  recai 
nella  cripta  della  cattedrale  di  quella  città,  e  a  destra  della  cap- 
pella del  Santuario  vidi  un  sarcofago,  opera  o  del  III  o  del  lY  se- 
colo a.  C,  ove  in  buone  lettere  si  legge  1*  inscrizione  : 


MEMORIA 
ANTIOCHI 
PRAESBYTEk 


Per  vero  dire  essa  non  è  inedita,  dacché  venne  già  pubbli- 
cata sino  dal  secolo  XVII  dal  Cannona  e  dal  Bonfant,  dei  quali 
il  secondo  nel  terzo  verso  lesse  malamente:  presbiteri.  Il  Mommsen 
ben  vide  che  questo  titolo  poteva  essere  genuino  ;  ma  rispetto  alle 
numerose  frodi  sarde  avendo  giustamente  deliberato  «  omnino 
nos  magis  curavimus,  ut  fraudes  hae  radicitus  extirparentur,  quam 
ne  perirent  simul  proba  quaedam  et  vera  >»  ad  C.  X  p.  780,  la 
inserì  fra  le  false  al  n.  1118*. 


Titoli  inediti. 

• 
1.  Assai  importante  dal  lato  topografico  come  da  quello 
epigrafico  è  una  iscrizione  latina  testò  ritrovata  a  Cagliari  nel- 
l'orto botanico  diretto  dal  prof.  Domenico  Lovisato.  Il  possessore 
di  questo  monumento  si  è  riservato  interamente  il  diritto  di  pub- 
blicare per  il  primo  l'inscrizione  che  esso  porta  incisa;  ha  tut- 
tavia concesso  a  me  di  copiare  rinscrizione  e  di  parlare  fin  d*ora 
del  contenuto.  ^ 


(})  Paie,  Intorno  a  due  inscrigioni  greche  trovate  in  Sardegna  negli 
Studi  italiani  di  Filologia  classica,  IH,  p.  369  agg. 
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Sono  quindi  in  grado  di  dire  che  questa  breve  inscrizione, 
incisa  in  quattro  linee,  ricorda  un  Aulo  Vitellio  Urbano  ministro 
de'  magistri  Augustali,  il  quale  fece  un  dono  della  statua  (per 
quel  che  pare)  ad  una  divinità  che  non  è  nominata.  L'inscri- 
zione è  incisa  con  belle  e  minute  lettere,  degne  della  metà  del 
P  secolo  a.  C,  su  un  franunento  di  piccolo  skhent,  ossia  della 
testa  di  una  divinità,  la  quale  è  ornata  della  doppia  corona 
bianca  e  rossa  dell'alto  e  del  basso  Egitto.  Essa  venne  scolpita 
sopra  un  pezzo  di  roccia  oliare,  che  in  frammenti  non  molto  grandi, 
come  mi  assicura  il  prof.  Lovisato,  valente  mineralogista,  si  trova 
anche  in  Sardegna,  e  che  nelVaspetto  estemo  si  somiglia  a  quei 
porfidi  verdi  nei  quali  sono  espresse  tante  statue  egizie  anche 
dell'età  romana. 

La  scoperta  di  questo  monumento  nell*orto  botanico  non  ha 
nulla  di  strano;  essa  è  anzi  perfettamente  normale.  Quivi  in- 
fatti vennero  trovati  una  semicolossale  statua  dlside  ed  alcuni 
avanzi  di  sfingi  di  età  romana  Q)  ;  e  del  pari  normale  è  il  ve- 
dere come  un  dono  ad  un  tempio  egizio  venisse  fatto  da  chi 
tutto  fa  credere  fosse  un  liberto  dell'imperatore  Aulo  Vitellio  Q). 
È  noto  infatti  che  a  partire  da  Nerone  il  culto  dì  Iside  e  di 
Serapide  venne  uf&cialmente  riconosciuto;  Otone,  il  rivale  del 
nostro  Vitellio,  ostentò  pubblicamente,  vestito  da  sacerdote  ales- 
sandrino, la  sua  protezione  per  questi  culti;  Vespasiano,  come  è 
noto,  ad  Alessandria,  reputato  autore  di  miracoli  favoriti  da  Se- 
rapide,  non  sdegnò  visitare  il  tempio  di  questo  dio;  ed  in  quanto  a 
Domiziano  sappiamo,  anche  in  grazia  di  recenti  scoperte,  come  di 
tali  culti  fosse  zelante  propagatore  (^).  Rispetto  a  Cagliari  ed  alla 
Sardegna  non  sarà  del  resto  inopportuno  ricordare  come  questi 


(1)  Spano,  Storia  e  descrizione  delV anfiteatro  romano.  Cagliari  1868» 
p.  47.  Le  sfingi  si  conservano  ancora  sul  luogo. 

(^)  Un  guasto  prodotto  dagli  scopritori  del  monumento  vieta  decidere 
se  prima  del  cognome  Urbanus  vi  fosse  traccia  di  a  •  L  •  Questo  A.  Vitel- 
ti*M  Urbanus  mi  fa  ripensare  al  titolo  cagliaritano  {C.  X  n.  7625)  in  cui  si  ri- 
corda un  Vitellius  Sardus. 

(3)  Suet.  Oth,  12;  Dom.I;  Tac.  Hist.  UT,  74;  IV,  81  sq.  Rispetto  a  Domi- 
ziano veggasi  ora  anche  Tobelisco  trovato  a  Benevento,  edito  dal  nostro  Schia- 
parelli  nelle  Not  d.  Scavi  1893  p.  267  sgg.  ;  Cfr.  anche  C.  /.  L,  VI  n.  346  : 
Isidi  sacr{um)  Crescens  Caesaris  Vespasiani  ex  viso  posuit. 
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culti  avessero  salda  radice  nella  religione  punica  divenuta  nazio- 
nale per  le  parti  meridionali  e  piane  delusola,  come  dimostrano 
ad  esuberanza  le  molte  anticaglie  quivi  ritrovate  e  come  anche 
nell'età  tiberiana,  sia  pure  «  coercendis  illic  latrociniis  • ,  vennero 
esigliati  in  Sardina  quattro  mila  libertini  giudicati  infetti  di 
superstizioni  egizie  e  giudaiche  (0*  Di  magistri  Augustales  si 
facea  di  già  menzione  in  un'altra  inscrizione  cagliaritana  {C.  X, 
n.  7552)  (^)  ove  si  rammenta  un  Z.  Julitis  ed  il  culto  di  Esculapio 
Augusto.  Un  punto  più  stretto  di  contatto  con  il  monumento 
testé  scoperto  presenta  una  lapide  sulcitana  {C.  X  u.  7514),  ove 
si  fa  menzione  del  tempio  di  Iside  e  Serapide  restaurato  da 
M.  Porcius.  M*  /"  Primig/[enius]  mag{ister)  Lar{um)  Augiu-- 
stalium).  Un  magister  larum  Aug{ustalium)  è  infine  rammen- 
tato in  un  titolo  del  primo  secolo  della  colonia  Julia  di  Turris 
{C.  X  7953). 

2.  Il  prelodato  prof.  Lovisato  possiede  pure  una  tessera  (cena- 
toria  ?)  di  osso  trovata  a  S.  Avendrace,  non  molto  lungi  dal  luogo 
in  cui  si  trovava  l'anfiteatro.  In  bei  caratteri  nelle  due  parti 
si  legge:  a  arpax,  b  xviiii.  Monumenti  simili  con  simile  leggenda 
furono  già  trovati  altrove  [v.  C.  X,  n.  8070,  8  (museo  di  Na- 
poli); C.  IX,  n.  6089,  1  (Pentima)]. 

8-4.  Alla  cortesia  del  signor  Baffaele  Meloni,  assistente  alla 
cattedra  di  zoologia  e  di  anatomia  comparata  dell'Università  di 
Cs^liari,  sono  debitore  della  conoscenza  di  due  inscrizioni  tut- 
tora inedite.  Esse  si  trovano  presso  la  cappella  rustica  di  S.  For- 
zorio,  chiesetta  che  è  posta  alla  distanza  di  circa  4  chilometri 
da  Quarto  nell'agro  cagliaritano. 

In  un  frammento  di  epistilio  di  marmo,  in  letttere  cubitali 
abbastanza  bene  formate  e  che  possono  anche  appartenere  al  primo 
secolo  dell'impero,  si  legge  il  seguente  frammento: 


OR  N  A  V^ 


t  f 


0)  Tac.  Ann.  Il,  85  ;  cfr.  Flav.  Jos.,  A.  /.  XVUI,  3,  5  ;  Suet.  Tiò.  36. 
Mi  rammento  anche  di  aver  veduto  anticaglie  di  pretto  carattere  egizio  tro- 
vate a  Cagliari  insieme  ad  iscrizioni  classiarie  del  1®  o  del  2?  secolo  del- 
l'impero. 

(«)  Cf.  n.  7601.  • 
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Fra  Fa  ed  il  v  y*ò  un  punto.  Tuttavia  esso  e  poco  incavato, 
e  d'altra  parte  fra  le  due  lettere  v'  è  lo  stesso  spazio  che  inter- 
cede fra  le  altre,  e  non  quello  cbe  si  dovrebbe  attendere  fra  due 
parole  distinte.  Perciò  propendo  a  credere  che  quel  segno  sia 
puramente  casuale. 

Abbiamo  il  frammento  di  un'inscrizione  appartenente  ad 
un  tempio,  per  quel  che  sembra  ;  e  la  pesantezza  di  questo  fram- 
mento, come  la  natura  del  luogo  in  cui  venne  trovato,  mi  fanno 
pensare  che  di  tale  tempio  le  vestigia  si  debbano  cercare  non 
molto  lungi  dal  luogo  in  cui  l'inscrizione  attualmente  si  trova. 

Accanto  ad  essa  ed  infissa  in  un  muro  aderente  alla  detta 
cappella  v*  è  una  lastra  calcare  dove  è  incisa  una  inscrizione,  che, 
se  è  dei  tempi  romani,  appartiene  certo  ad  età  assai  bassa.  Ho 
potuto  leggere  a  stento  quanto  segue: 


.  '  /  /  /  ;VC   ET/'/\ 

.//',/'■/  '^  C  / 

I  I  I  D  :  :    '  C  C  I 

f  q  VODII    DONABIT 


5.  Chiuderò  la  serie  dei  nuovi  titoli  di  Cagliari  e  dell'agro 
Cagliaritano  con  il  pubblicare  il  seguente  piccolo  frammento  di 
pietra  scoperto  a  S.  Sperate,  ove  con  lettere  poco  accurate  è 
inciso  : 


6-7.  Non  importanti  per  se  stessi,  ma  non  del  tutto  in- 
significanti rispetto  alla  località  nella  quale  vennero  trovati,  sono 
i  due  frammenti  seguenti  tuttora  inediti,  incisi  in  due  tavole  di 
marmo,  che  molti  anni  or  sono  copiai  a  Cagliari  in  casa  del  bene- 
merito ingegnere  Leone  Gouin,  il  quale  li  donò  poi  al  museo 
di  quella  città  ove  tuttora  si  trovano.  Ambedue  vennero  scoperti 
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nel  territorio  della  antica  Metalla  presso  Flìimini  Maggiori,  il 
primo  (a)  nella  miniera  di  S.  Lucia,  il  secondo  (b)  in  quella 
detta  Campigeddus. 


Le  masse  di  piombo  aventi  impressi  i  nomi  di  Cesare  Au- 
gusto e  di  Adriano  {C.  X,  n.  8073,  1;  2),  vennero  appunto 
trovate  in  miniere  vicine  a  quelle  in  cui  si  rinvennero  questi 
tranmienti  marmorei. 

Dovendo  visitare  una  regione  limitrofa  al  paese  di  Fordon- 
gianus,  l'antica  Forum  Traiani,  volli  recarmi  anche  in  quest'ul- 
tima località  colla  speranza  di  poter  ritrovare  alcun  die  di  ine- 
dito. La  sorte  non  mi  fu  avversa  perchè,  oltre  idl'aver  potuto  veri- 
ficare e  forse  emendare  la  lettura  di  un  titolo  già  noto  (^),  ebbi 
la  fortuna  di  imbattermi  nel  signor  Antonio  Oppo  Palmas,  sindaco 
di  quel  comune,  il  quale  con  squisita  liberalità  non  solo  mi  per- 
mise di  copiare  le  lapidi  da  lui  raccolte,  ma  mi  aiutò  a  recarmi 
nei  luoghi  veramente  aspri  e  selvaggi,  ove  ci  veniva  asserito  dai 
contadini  trovarsi  inscrizioni,  ed  ove  senza  l'aiuto  di  una  esperta 
guida  non  mi  sarei  potuto  recare  ('^). 

8.  Nel  cortile  di  Serafina  Piras  in  Fordongìanus  (vìa  Ipsi- 
tana)  si  conserva  la  parte  superiore  di  un*  ara  ove  con  belle 
lettere  fu  inciso  : 


N   Y  M   P  H  I  s 
AVC    A!:?CV/ 


(1)  C.  X  n.  7865.  Nell'ultimo  verso  in  luogo  di  xxii  •  CHAN  io  leggerei 

X   RECITM- 

(')  Sento  il  dovere  di  ringraziare  vivamente  anche  i  signori  Diego 
Piras  e  Teodoro  Floris-Zanda  della  benevola  assistenza  prestatami  in  tale 
occasione. 
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Gf.  G.  X,  n.  7859  ;  7860.  Questo  ò  però  il  primo  titolo  in  cui 
si  riconosca  il  carattere  salutare  delle  acque  termali  dette  anti- 
camente Aquae  Hypsitanae. 

9.  In  via  Bagni,  nel  centro  del  pa^se,  il  prelodato  sindaco 
Antonio  Oppo  trovò  i  seguenti  frammenti  di  marmo,  apparte- 
nenti tutti  ad  un  titolo  imperiale,  ore  con  lettere  trascurate  e 
di  forma  allungata  è  scritto: 


feL  jjNvG  POLM  vi 


feL  jp-VG  p< 

>»^\*  TRI*  •  PO 


proco 


Per  ragioni  di  spazio  Tepiteto  di  pius  non  poteva  trovarsi 
nel  primo  verso  del  frammento,  ma  era  inciso  nella  parte  ora 
perduta- 
Come  è  facile  scorgere,  questo  frammento  appartiene  ad  un 
titolo  onorario  di  Caracalla  e  cade  fra  gli  anni  211  in  cui  morì 
Settimio  Severo  ed  il  213  in  cui  Caracalla  diventò  console  la 
quarta  volta.  Una  determinazione  ulteriore  potrebbe  aversi  se 
si  potesse  supplire  con  sicurezza  il  numero  della  tribunioia  po- 
testà. Ma  a  parte  gli  errori  di  tal  genere  che  si  trovano  nei  ti- 
toli di  questo  imperatore  (Oi  va  notato  che  se  Tasta  residua  fa 
pensare  al  supplemento  ^iii]i  la  cattiva  forma  dei  caratteri  non 
esclude  la  possibilità,  favorita  anche  da  ragioni  di  spazio,  che 
nella  pietra  fosse  inciso:  ar^'. 

10.  Ad  Alessandro  Severo  si  riferisce  il  seguente  frammento 
inciso  su  un  pezzo  di  differente  lastra  di  marmo,  ma  con  lettere 
trascurate  assai,  simili  per  la  forma  a  quelle  del  titolo  pre- 
cedente : 


i  m  p /V^&ifi^s 
m,  aurStis\o  ^^/evero 
alexandrop^^ felici  cet. 


(0  V.  Mommsen,  Bóm.  Staatsrecht  II»  p.  801  n.  3. 
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10.  Nello  stesso  luogo  vennero  scoperti  i  seguenti  frammenti 
di  marmo,  conservati  dal  prelodato  sig.  Oppo: 


DOM 


^ 


12.  Nella  vicinanza  della  chiesa  di  s.  Lussurgiu  il  predetto 
signore  trovò  quest'altra  iscrizione,  incisa  su  di  un  pezzo  di 
rozza  pietra  da  me  copiata  cosi: 

Vys  coRisc'tt« 

Ao      M 


_y 


13.  Nelle  vicinanze  della  casa  del  signor  Oppo,  fra  i  sassi 
che  formano  un  muro  a  secco,  nel  luogo  detto  za  Roehitia^  mi  fu 
indicato  im  sasso  nel  quale  si  vede  chiaramente  scolpito  il  mo- 
nogramma cristiano  3^,  inciso  entro  un  cerchio. 

14.  Nella  località  detta  m  planu  *e  pischinas,  posta  su  un 
altipiano  soprastante  a  Fordongionus  ed  alla  distanza  di  circa 
sei  chilometri  da  questo  paese  e  sei  dal  limitrofo  Pauli  Latino, 
in  altri  termini,  non  molto  lungi  dalla  regione  che  era  attraver- 
sata dalla  via  romana,  in  un  fondo  del  signor  Giovanni  Oppo- 
De  Martis  ho  trovato  il  cippo  seguente,  che  è  attualmente  infisso 
sopra  la  porta  di  una  casupola: 


rosa  rosa 

D  M 


0  B  F  L  S  A 

CARITI     V  I  X  l 

T  o 

ANNIS  CI 

FECIT 

CONIVX- 

BM 

BEN  IT/) 

'  V  R   /  / 

T  V  I  X  I  T 

>  K  N  !  S 

LXXX/. 

//NI  HEREDES 

Le  lettere  sono  assai  svanite,  né  grande  aiuto  mi  ha  dato  il 
calco  che  potei  fare  sul  luogo.  Il  cognome  bflsa  non  è  sicuro. 
Può  forse  leggersi  tanto  belsa  come  beisa.  Certo  è  una  di  quelle 


Prima  relazione  intorno  ai  viaggi  eco.  928 

forme  epicoriche  cosi  comuni  in  questa  regione  (0  ore  ricompare 
anche  il  cognome  di  Caritus  o  Karitus  Q)  che,  forse  colla  forma  di 
Charittiùs  (3),  si  trova  anche  in  un'altra  regione  dell'  Isola,  Va  ri- 
lerata  anche  la  forma  peculiare  del  cippo  terminante  a  guisa  di 
capanna  ;  simile  forma  si  trova  di  frequente  nelle  regioni  vicine 
a  Busachi  e  sino  a  Macomer.  Anche  la  grafia  delle  lapidi  di 
questo  territorio  ha  qualche  cosa  di  omogeneo  e  di  singolare,  come 
singolare  è  la  forma  dei  nomi  indigeni  (^). 

15.  A  due  ore  da  Qhilarza,  e  ad  uguale  distanza  da  For- 
dongianus,  in  un  podere  del  capitano  Pinna-Oggiano  Salvatore, 
nella  località  detta  Cravianus  potei  vedere  questo  titolo  ansato 
oltremodo  consunto: 


D  M 

V      I   .    /  A 

tazza        II  /  »vix 

ANN  LXV 

5  >^  ;   '  /   / 

/ 


16.  Infine  nell'aspra  regione  detta  Santa  MarraSy  nella  ca- 
setta vicina  al  luogo  dove  il  Tamponi  scopri  alcune  colonne  mil- 
liarie  (^),  a  circa  due  ore  e  mezzo  di  distanza  di  Fordongianus, 
vidi  un  altro  dei  cippi  della  forma  testé  indicata,  nel  quale  an- 
ticamente fu  incisa  un'iscrizione  sepolcrale.  Disgraziatamente 
qualche  pastore  volle  provarsi  a  riincidere  i  segni  evanescenti 


(>)  V.  l'osservazioni  del  Mommsen  ad  C,  X,  p.  816. 

(«)  a  X  11.  7876. 

(3)  C.  X  n.  8321.  Il  Mommsen  lo  pubblica  come  «  exeniplum  infonne  ». 
Ma  io  ho  ritrovato  il  titolo  nel  museo  di  Cagliari.  La  lettura  non  è  molto 
facile;  nei  tre  primi  versi  si  legge  con  certezza: 

D  M  I  chAritti  cota  . . .  |  s/rdorvm   >  PA cet. 

(*)  Una  forma  simile  del  cippo,  notata  come  peculiare,  v.  in  Ispagna 
ad  a  n  Suppl.  5691. 

(5)  NoL  d.  Scavi  1892,  p.  289. 
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e  così  alterò  il  testo  primitivo  in  modo  che  non  si  può  ormai 
più  distinguere  eon  certezza  quali  fossero  le  lettere  antiche  e 
quali  sieno  le  recenti.  Oggi  si  legge: 


D      D         N      N 


M 


MAXIMO 
ET  FX  VrCTORI 


Nella  linea  1^  forse  era  incisa  in  origine  d  m;  e  reputo  antico 
quanto  è  scritto  nelle  linee  3  e  4  ;  è  notevole  /  di  ¥A{aviii8)  che 
è  forma  frequente  nelle  iscrizioni  di  queste  regioni  {^), 

Neirultimo  giorno  che  io  rimasi  a  Fordongianus  mi  venne 
riferito  che  ancora  altre  altre  inscrizioni  si  trovavano  sparse  per 
la  campagna.  Notizie  di  questo  genere  ebbi  anche  rispetto  al 
territorio  di  Samugheo  e  di  Busachi.  Con  vivo  rammarico 
dovetti  tuttavia  rinunciare  a  proseguire  oltre  nelle  mie  indagini, 
sebbene  nutrissi  la  speranza  di  trovare  qualche  altro  monumento 
inedito  e  potessi,  nella  peggiore  ipotesi,  riscontrare  alcune  lapidi 
non  sempre  edite  sulla  fede  di  ottimi  apografi  (^).  Le  località 
in  cui  si  trovano  abbandonate  queste  lapidi  sono  non  solo  aspre 
e  recondite,  ma  assai  lontane  fra  loro.  Per  visitare  ognuno  di 
questi  monumenti  sono  necessarie  molte  ore,  talvolta  un  intero 
giorno,  sicché  una  ricognizione  completa  della  pertica  delVantico 
Forum  Traiani  richiederebbe  qualche  settimana  di  tempo,  tempo 


(1)  Nella  parete  della  stessa  casupola  in  cui  è  inserito  questo  cippo 
è  pure  immessa  an*altra  pietra  in  cui  si  legge  :  E  <  nSenvI.  Le  lettere  sono 
grandi  e  profondamente  incise  ;  ma  non  pare  si  tratti  di  monumento  di  età 
antica. 

(*)  Anche  il  Mommsen  ad  C,  p.  816,  ove  a  proposito  deUe  singolari 
iscrizioni  di  Busachi,  di  Ula  e  di  Samugheo  dice  :  «  Pessimis  ezemplis  ut 
nos  parum  proficimns,  ita  quid  desit  adhue,  monslrabunt  ii  qui  post  nos  ve- 
nient  n  accenna  all'opportunità  di  un  particolare  viaggio  di  ricognizione  in 
questi  territori. 
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del  quale  io  non  poteva  disporre.  Pur  lasciando  con  grande  dispia- 
cere quei  luoghi,  mi  confortai  rodendo  lo  zelo  con  il  quale  il  sin- 
daco di  Fordongianus  attende  a  riunire  i  monumenti  epigrafici 
della  sua  patria.  Egli  intende  raccoglierli  tutti  in  una  sala  del 
comune  {^),  e  mi  promise  che  non  avrebbe  trascurato  di  andare 
in  cerca  di  quelli  attualmente  sparsi  nel  vasto  territorio  di  For- 
dongianus. Sono  certo  che  egli  manterrà  le  sue  promesse  e  che 
potrà  raccogliere  una  non  piccola  messe  epigrafica,  dove  furono  già 
terme  salutari  ed  una  borgata  che  per  la  sua  importantissima 
posizione  strategica  venne  favorita  dalla  munificenza  imperiale  (^). 
17.  Un  monumento  non  del  tutto  privo  d* importanza  fu  scoperto 
qualche  anno  fa  a  Sassari  dal  sig.  Cosimo  Tola  mentre  attendeva 
a  rifabbricare  un  suo  edificio  che  è  situato  nella  piazza  omonima. 
Esso  dal  predetto  signore  venne  donato  al  museo  dell'Università. 
E  un  cippo  di  marmo  assai  corroso,  che  venne  poi  usato  per  fian- 
cheggiare una  porta.  Come  risulta  in  modo  certo  del  testo  che  ho 
potuto  stabilire  non  senza  qualche  difficoltà,  il  cippo  reggeva  una 
statua  imperiale  dedicata  da  M.  Calpumio  Celiano,  il  ben  noto 
procuratore  imperiale  della  Sardegna. 


10 


^^"^1^  «V 

pOnt   ^^"^    MAX 
iriX^   POTEST  •  Il 

<;o«)*RO       e  OS 

p//;/n;-/// 

?  1  1 1 1 1  p 

e 

V  R  A  r4  T  E 

m.  cai 

pur  N  IO    CAE 
^  t  A  N  O 

proc. 

et    P  R  AEF 

prov. 

8  ARO       E  V 

1  • 

(1)  E  ve  ne  è  bisogno,  dacché  il  bel  titolo  di  PoUione  {C.  X,  n.  7863), 
affidato  alla  custodia  dei  rr.  carabinieri  del  luogo,  da  uno  rozzo  soldato  di 
quest'arma  fu  recentemente  scarpellato,  sicché  è  poco  meno  che  irricono- 
scibile. 

(«)  Proc.  de  aedif.  fi,  7. 
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E  notevole  la  correttezza  della  forma  delle  lettere,  che  contrasta 
con  la  grande  trascuratezza  che  si  scorge  nelle  pietre  milliarie 
fatte  incidere  dallo  stesso  Celiano.  Si  comprende  del  resto  come 
si  incidesse  con  maggior  cura  questo  cippo,  che  secondo  ogni 
verosimiglianza,  per  non  dire  certezza,  a  Sassari  venne  traspor- 
tato dalla  colonia  di  Turris  Libisonis  {Portotorres),  Ma  il  con- 
trasto così  vivo  tra  le  due  forme  di  scrittura  non  depone  troppo 
ìq  favore  di  coloro  che,  in  ogni  caso,  dalla  forma  dei  caratteri  cre- 
dono di  poter  determinare  con  sicurezza  e  precisione  Tetà  delle  epi- 
grafi. L'erosione  delle  lettere  è  del  resto  assai  profonda;  né  oserei 
decidere  se  sia  dovuta  piuttosto  a  deliberata  erasione  che  ad 
altra  causa.  L'erosione  è  tale  che  talvolta,  come  ai  versi  5,  6 
non  si  può  decidere  se  ira  le  lettere  più  o  meno  visibili  o  dopo 
di  esse  ve  ne  fossero  ancora  delle  altre.  Al  v.  6.  sarebbe  pos- 
sibile la  restituzione  p{rinci^i^t] ,  preceduta  da  un  titolo  esor- 
nativo ;  ma  può  darsi  che  vi  si  indicasse  altro,  ad  es.  il  nome  della 
città  che  decretò  la  statua.  In  altri  titoli  (C.  X,  n.  8011,  8012) 
Celiano  fa  precedere  il  titolo  di  prefetto  a  quello  di  procuratore. 
Ma  dacché  abbiamo  numerose  inscrizioni  di  altri  prefetti  i  quali 
le  due  cariche  enunziavano  in  ordine  inverso  (v.  gli  esempì  rac- 
colti dal  Mommsen  ad  C.  X,  p.  777)  potremo  accc^liere  il  sup- 
plemento sopra  riferito  al  v.  10,  che  è  poi  richiesto  da  ragioni 
di  spazio. 

Intorno  al  nome  dell'imperatore,  al  quale  Celiano  dedicò  il 
cippo  e  la  statua,  non  possiamo  pronunciarci  con  sicurezza,  dacché, 
come  é  noto,  questo  magistrato  fu  procuratore  imperiale  di  Emi- 
liano nell'a.  253  (C.  X,  n.  8011,  8012),  di  Valeriane  e  del 
tìglio  Gallieno  {C.  X,  n.  8033;  Ihm  n.  774).  La  menzione  della 
tribunicia  potestà  per  la  seconda  volta  esclude  Emiliano  e  as- 
segna il  titolo  nostro  al  254  od  al  255  di  C.  (0* 


{})  Sono  note  le  difficoltà  rispetto   alla    determinazione   esatta   della 
tribunicia  potestà  di  questi  imperatori,  v.  Dessau,  Ime.  Lat  sei.  ad  n.  535. 
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18.  A  Portotorres  renne  pur  trovato  il  seguente  titolo  in- 
ciso con  belle  lettere,  forse  del  primo  secolo  deirimpero. 


f         e5         M  • 

? 

^.ALLIO-  MEMO 

ì> 

ri /v  I  X  1  T    •    A  N   N   I  S 

X /x  X-Q,-ALLIVS-TE 

j/eSPHORVS  •  PATER- 

/Filio  •  PIISSIMO  •  Fecit  • 

La  gens  Allia  era  già  resa  nota  a  Portotorres  da  un'  importante 
inscrizione  (C.  X,  n.  7958). 

19.  Dalla  stessa  località  proviene  pure  il  titolo  seguente 
che  insieme  al  numero  precedente  venne  donato  al  museo  Sas- 
sarese dal  prof.  S.  Virdis  Prosperi.  È  inciso  del  pari  su  di  una 
tavoletta  di  marmo;  ma  è  spezzato  in  due: 


D  -  M  -^ 

felic  issimvs 
vixit  an  nis- vii' 
miidxjfecit-pate 
r-filioiIncopara      sic 

BILI  j 


20.  Nel  Museo  di  Sassari  si  conserva  piure  questo  avanzo 
di  inscrizione,  incisa  in  un  frammento  di  cippo  trovato  molti 
anni  fa  a  Portotorres: 


21.  L'avvocato  Stefano  Vallerò  Ispettore  dei  Monumenti  e 
degli  Scavi  per  il  circondario  di  Sassari  ebbe  la  cortesia  di  do- 
narmi un  buon  calco  di  una  inscrizione  ora  smarrita  e  che,  secondo 
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il  prelodato  Ispettore,  sarebbe  stata  trovata  a  Portotorres.  Le  let- 
tere sono  eleganti.  Nel  calco  si  legge  con  tutta  sicurezza: 


D  <    0  Wl  < 

QVINTAENVMI 

TORIAE  •  VIX  •    W  ^ 

XXII  •  M  •  X  •  D  •  Villi 

5  SlLIVS'T/BERNAk 

vs  •  conIvgi  •  B  •  M  • 

ET  P/rENTES  •  FECERMT 

22.  Di  incerta  provenienza,  ma  secondo  ogni  probabilità  di 
origine  sarda,  è  questa  inscrizione  che,  molti  anni  or  sono,  ebbi 
agio  di  copiare  a  Cagliari  nella  collezione  del  fu  Leone  Gouin 
e  che  è  tuttora  inedita: 

D  Vv 

CRESCENT-I  •  FlLO- 
BEN  E  •  >^  E  R  E  N  T  I  • 
QJ/I  •  VIXIT  •  XNNIS  • 
5  XXXII  •  MENS  •  I  • 

DIEBVS • XVI •      HO 
RIS  •  Vini  •  PATER  •  EIVS 
ET  •  MATER •  FEC  •  * 

23.  Codthiuderò  questa  mia  prima  relazione  con  il  discor- 
rere quanto  brevemente  potrò  di  un  importantissimo  cippo  ter- 
minale, che  fu  importato  recentemente  nel  museo  di  Cagliari,  al 
quale  lo  donò  il  comm.  Giuseppe  Sauna  Naytana  di  Cuglierì. 
Il  testo,  inciso  su  un  rozzo  e  pesante  lastrone  di  trachite,  così  dice  : 

da  una  parte  dalPaltra 

T  E  R  >^  I  N  V  s 

Q_VINTVS  EVTYCHIAm 

vddAdhAdd/r 

N  V>MSiAR  V  M 

Il  cippo  venne  trovato  presso  Cuglieri  nella  r^one  detta 
Saragiones.  Siccome  si  tratta  di  un  monumento  d'indole  topo- 
grafica, ^he  si  collega   con  altri   consimili  trovati  in   località 
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limitrofe,  credo  conveniente  ripetere  testualmente  quanto  ebbe  la 
cortesia  di  scrivermi  l'egregio  donatore  di  esso. 

n  Se  si  volge,  egli  dice,  un'occhiata  alla  carta  del  La  Mar- 
«  mora  si  vede  che  Guglieri  è  posta  fra  due  torrenti  :  Tuno  al 
•(  nord  che  scende  da  Scano  verso  Sennariolo  ed  è  il  Nugari  ;  Valtro 
«  al  sud  il  Butteri,  che  scende  dal  Montiverro,  presso  il  castello 
«  omonimo  e  si  getta  nella  valle  dove  entrambi  s'incontrano.  Ba- 
li ragiones  trovasi  precisamente  un  po'  al  disotto  del  punto  di 
«  confluenza  dei  due  torrenti.  Questo  corso  d'acqua  divide  colà  il 
tt  territorio  di  Guglieri  da  quello  di  Sennariolo,  il  primo  alla  si- 
«  nistra,  l'altro  alla  destra  sponda.  Più  al  basso  gli  è  tributario 
«  il  torrente  Lobos,  proveniente  da  Tresnuraghes,  e  così  ingrossato 
tt  prende  il  nome  di  Biu-Mannu  fino  al  mare.   Il  Biu-Mannu  è 
limite  tra  il  territorio  di  Guglieri  e  quello  di  Tresnuraghes.  Le 
lapidi  furono  trovate  più  o  meno  vicino  alla  sponda  sinistra 
del  Riu-Mannu  e  del  Nugari  in  giurisdizione  di  Guglieri.  Due 
di  esse  non  hanno  numerazione,  quelle  che  erano  prossime  al 
mare.  La  prima,  che  a  Lei  è  superfluo  ricordare,  è  quella  tanto 
discussa  di  Sisiddu  riportata  dall'illustre  Monmisen  al  n.  7930 
del  CIL.  X;  la  seconda  è  quella  trovata  più  tardi  nella  fauca 
leuladu  o  meglio  su  itomene  malu  superiormente  a  Sisiddu  la 
quale  fu  pure  da  me  donata  al  detto  Museo  NoL  d.  Scavi 
1887,  p.  336  (=s  Ihm,  n.  732).  Alle  predette  fanno  seguito  tre 
lapidi  numerate,  cioè  i  frammenti  riportati  pure  nel  CI  L.X  ai 
n.  7931,7932,  e  quella  di  Baragiones,  ^x  cui  principalmente 
le  scrìvo.  Sapendo  che  la  regione  Sisiddu  non  ha  vasta  esten- 
sione, mi  fece  meraviglia  che  anche  i  due  frammenti  anzidetti, 
i  quali  tuttora  sono  in  possesso  del  maestro  elementare  sìg.  Mocci, 
fossero  stati  esibiti  come  trovati  in  quella  stessa  regione  e  ad 
una  distanza  di  ben  5  chil.  l'uno  dall'altro.  Per  chiarire  tal  cosa 
mi  recai  lo  scorso  ottobre  dal  Mocci,  il  quale  mi  disse  che  cer- 
tamente deve  esservi  stato  un  malinteso,  poiché  i  due  fram- 
menti furono  trovati  a  qualche  distanza  da  Sisiddu.  Egli,  che 
non  è  cuglieritano,  non  ricordava  più  i  nomi  dei  luoghi,  ma  ram- 
mentava che  il  frammento  C.  X  n.  7931  fu  trovato  in  terreno  dei 
fratelli  Mozzo,  e  l'altro  al  n.  7932  in  terreno  del  cav.  Falqui. 
Ora  i  Mozzo  posseggono  terre  nella  regione  Oiorzi-e-cogu  su- 
periore a   Sisiddu,  ed  il  cav.  Falqui  possedeva  nelle  regioni 
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«  Malta-Uria  superiore  e  Gioni-e-cogu,  e  badi  che  in  Malia" 
«  Uria  si  veggono  avanzi  di  antiche  abitazioni.  Siccome  trattasi 
«  di  frammenti  io  non  pretendo  che  sieno  stati  trovati  nel  pre- 
**  ciso  sito  dove  i  termini  erano  infissi  ;  però  mi  è  sembrata  op- 
«  portiina  la  rettifica.  A  me  pare  evidente  ^  continua  ad  osservare 
giustamente  il  comm.  Sanna  Naytana  «  che  Tinscrizione  n.  7931 
dicesse  : 


termtnlvs 
pri  Uv  s 

/vTHCN 
nttm/lSIARVM 


e  che  l'inscrizione  n.  7932  dicesse 


«  Dal  che  si  deprende  che  la  giurisdizione  de'  Nomisi  dal 
^  1^  termine  continuava  lungo  la  sponda  sinistra  del  torrente  fino 
<*  al  3°  termine  a  Baragioms  estendendosi  probabilmente  come 
«  quello  dei  Giddilitani  al  di  là  del  torrente.  Mancano  i  termini 
«  3**  e  4%  che  potrebbero  rinvenirsi  fra  Malta-Uria  e  Baragiones; 
f^  e  forse  il  o*"  non  era  l'ultimo  termine  poiché  salendo  verso  Cu- 
«  glieri  trovasi  un  luogo  detto  Pedras  de  limite  » . 

Tanto  osserva  l'egregio  donatore  rispetto  all'  importante  que- 
stione topografica.  Venendo  ora  a  parlare  del  contenuto  di  questi 
cippi  io  osserverò  in  primo  luogo  che  non  credo  che  gli  Euticiani 
ed  i  Giddilitani,  ricordati  nei  termini  precedentemente  noti,  fos- 
sero popoli,  come  si  pensa  in  generale,  e  come  anche  io  reputai 
per  il  passato  Q).  L' Uddadhaddar  Ntmisiarum  del  cippo  ora 


(*)  Per  il  passato  mi  nacque  anche    il   sospetto   che  la  forma  Enty- 
chiani  dovesse  considerarsi  come   la  trascrizione    ellenica  del   nomo  forse. 
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scoperto,  confrontato  con  il . . .  uthon  [^Num]isiarum  del  n.  7931  ed 
il  . . .  rarri  [NitynisiariiJ[rn]  del  n.  7932  fanno  chiaramente 
comprendere  che  non  abbiamo  termini  pubblici,  dacché  in  questo 
caso  difficilmente  mancherebbe  la  menzione  di  qualche  magistrato, 
ma  che  si  riferiscono  a  confini  privati  {}).  I  nostri  cippi  in  tutto 
e  per  tutto  mi  parrebbero  simili  a  quello  recentemente  scoperto 
neiragro  Cagliaritano,  in  cui  vengono  menzionati  i  Maltamonen- 
ses  Cens(on?)  Secundini  v(iri)  c{larissimi)  ed  i  Semililemes 
Quartes  h{onesttssmae)  f{eminae\  a  proposito  del  quale  il  Momm- 
sen  osserva  «  notabilia  sunt  ethnica  formata  a  latifundiis  duo- 
bus  »  (2). 

Degno  di  nota  è  il  nome  dei  servi  delle  Numisie  padrone 
del  latifondo  ricordato  nel  caso  nominativo  (^);  e  per  quel  che  ho 
potuto  osservare  il  suffisso  ar,  che  manca  interamente  nei  nomi 
barbarici  di  altre  regioni  soggette  all'impero  romano,  compare  solo 


punico,  di  Othoca  od  Uttea(=  Utica  ?).  Ma,  a  parte  altre  considerazioni  d'in- 
dole filologica,  tale  ipotesi  non  potrebbe  reggere  per  il  fatto  che  fra  Othoca 
(presso  Oristano)  e  Gurulis  (Cnglieri)  v'era  la  città  ed  il  territorio  di  Cornus 
(S.  Caterina  di  Pitinnuri). 

(^)  Esistono  è  vero  termini  pabblici  senza  tale  indicazione  di  magistrati 
(v.  Eph.  Epigr.  VE  n.  492,  493  e  C,  Vm,  n.  9178;  XII  n.  531  v.  anche 
C.  V  n.  4166),  ma  costituiscono  poche  eccezioni  dafanti  alla  grande  maggio- 
ranza dei  monumenti  in  cui  si  nota  l'opposto. 

(«)  Not,  d.  Scavi  1886  p.  211;  cf.  Mommsen  apud  Ihm  1.  cit.  n.  719. 
Nel  fac-simile  pubblicato  dalllhm  non  appare  mai  la  vera  forma  dellV  che 
in  questo  caso  è  indizio  di  tarda  età.  Anche  la  forma  di  altre  lettere  è 
simile  a  quelle  del  pregevolissimo  titolo  di  Mauricio  Tiberio  trovato  nel- 
l'agro cagliaritano  (a.  582  d.  C.)  v.  Ihm  n.  721.  Questi  latifondi  che  danno  ori- 
gine a  nomi  etnici  mi  fanno  pensare  al  luogo  di  Frontino  {de  controv.  agror. 
p.  53  Lachmann)  :  «...  in  Africa  ubi  saltus  non  minores  habent  privati  qaam 
res  p.  territoria:  quin  immo  multis  saltus  longe  maiores  sunt  territori is  : 
habent  autem  in  saltibus  privati  non  exiguum  popnlum  plebei um  et  vicos 
citra  villam  in  modum  monitionum». 

(')  Anche  nel  C.  X  n.  7932  le  lettere  . . .  rarri  possono  appartenere 
ad  un  nominativo  plurale  anziché  ad  un  genitivo  singolare.  Che  in  questi 
i  servi  vengano  menzionati  al  caso  nominativo  dimostra  l'altra  faccia  del 
titolo  che  qui  pubblichiamo  ed  anche  il  n.  7931  dove  si  legge  Eutychiani.  Nel 
C.  X  n.  7930  invece  ed  in  quello  pubblicato  dall'Ihm  al  n.  732  il  nome  dei 
servi  è  ricordato  al  genitivo  e  dipende  da  terminus. 
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nell'Africa.  A  parte  infatti  i  ben  noti  nomi  punici  di  Hamilcar, 
Bostar,  Bomilcar,  quello  de*  numidi  Aspar  e  Dubar  ricordati  da 
Sallustio  ('),  e  del  mauro  Bucar  di  cui  8i  fa  menzione  da  Tito 
Livio  (^),  i  titoli  romani  tanto  della  Tripolitana,  della  Bizacena 
e  della  Proconsolare,  quanto  della  Numidia  e  della  Mauretania 
ci  offrono  simili  cognomi,  ossia  Ammicar  (C^.YIII,  n.  68,  4920), 
Boncar  (C.  Vili,  un.  15,  16,  68)  Dabar  (/*.  n.  6704),  il  Sappi. 
nn.  15480,  15481,  17375),  Adduar  {C.  Vili,  n.  9935),  Igiguar 
(od  Isiguar  ?)  {C.  Vili,  n.  10972),  lamcar  {ib.  n. 8988),  Mascauar 
{ib.  n.  9806),  Iabar(t6.  Suppl.  n.  17510),  Desuaar  {ib.  n.  19252), 
Biccar  {ib.  n.  19945),  ai  quali  vanno  aggiunti  quelli  delle  due 
donne  Amotmicar  {ib.  n.  12335)  e  Dubainar  {ib.  n.  11307)  ('). 

Non  mi  sono  mai  imbattuto  in  cognomi  indigeni  con  il 
suffisso  ar  in  altre  regioni  dell*  impero.   A  titolo  di  eccezione 


0)  Sali.  /«^.[Questo  titolo  è  frattanto  comparso  nelle  Not.  d.  Scavi 
Aprile  1894  p.  153  dorè  però  nella  più  estesa  iscrizione  si  sostitniscono  degli 
A  agli  A  che  si  vedono  nella  pietra  e  non  si  segnano  gli  apici  delle  singole 
lettere.  Vi  si  espone  inoltre  l'ipotesi  che  nel  C.  X  n.  7932  v.  3,  ove  sulla 
fede  del  Nissardi  e  dello  Schmidt  fu  edito  Irarr!  si  debba  leggere  Udda- 
dkadoAKK},.,  in  seguito  alla  scoperta  del  nostro  cippo  che  rivelerebbe 

un  nuovo  popolo  Sardo.  Ma,  a  parte  la  questione  se  il  cippo  testé  scoperto 
riveli  nomi  di  privati  anziché  quelli  di  popoli,  osservo  che  non  v'è  traccia 
alcuna  di  lettere  dopo,  Tr  finale. 

Un  altro  cippo  terminale  privato,  tuttora  inedito  è  murato  nella  chiesa 
di  S.  Michele  di  Villasor,  paese  posto  nell'agro  cagliaritano.  La  pietra  è  opi- 
stografa;  nella  parte  che  ora  è  esposta  si  legge  un'inscrizione  medioevale,  nella 
murata  fu  letto: 

LIMIT    FUNDI 
MODDOL 

La  persona  che  vide  questo  titolo  prima  che  venisse  murato  e  che  ne 
prese  copia  la  comunicò  al  sig.  Raffaele  Meloni  sopra  citato,  il  quale  bene- 
volmente me  ne  dette  notizia.  Sperìanìo  venga  di  nuovo  messo  alla  luce  e 
sia  esaminato  da^chi  sia  in  grado  di  farlo. 

{«)  Liv.  XXK,  32.  1. 

(3)  Tale  suflBsso  si  trova  anche  nei  nomi  di  località,  ad  es.  Mactar  nella 
Bizacena;  Zucchar  nell'Africa  Proconsolare,  Saddar,  Subzuar,  Mastar  nella 
Numidia,  Suffasar,  Zuccabar,  Safar  nella  Mauretania.  Cosi  nella  Sardegna 
Giorgio  Ciprio,  descriptio  p.  35  ed  Gelzer,  ricorda  una  città  detta  £((y((fpt(Q 


Prima  rol&xioM  intorno  ai  Tiaggi  ecc.  933 

noto  il  cognome  Sapar  comparso  in  un  iscrizione  arcaica  di  Est, 
Noi.  d.  Scavi  (1886  p.  840). 

È  panico  oT?ero  nnmidico  anche  il  nome  di  Uddadhaddar  ì 
Lascio  che  di  ciò  giudichi  chi  è  perito  di  tali  lingue.  Se  lo  fosse 
non  ci  sarebbe  nulla  di  strano.  La  Sardegna,  stando  a  Cicerone,  era 
abitata  da  Libi  mescolati  a  Cartaginesi  e  per  ciò  egli  chiama 
TAfirica  «  parens  Sardiniae  ^{}\  La  regione  nella  quale  furono  sco- 
perti i  nostri  cippi,  fu  poi  uno  dei  più  viri,  forse  il  più  yìvo  fo- 
colare della  rivolta  che  i  Sardi  fecero  in  favore  dei  Cartaginesi  (2)  ; 
ed  anche  ora,  a  pochi  chilometri  a  nord  della  località  in  cui  rì  sono 
a  varie  riprese  trovati  i  nostri  cippi,  il  moderno  villaggio  di  Ma- 
gomadas,  sebbene  non  sia  mai  ricordato  dagli  antichi,  ram- 
menta l'antico  dominio  punico  (3). 

Il  cippo  recentemente  scoperto  è  inciso  con  lettere  corsive 
(o  diremo  volgari  se  vorremo  servirci  della  denominazione  adottata 
dairHùbner)  abbastanza  buone  e  molto  regolari.  Difficilmente, 
credo,  lo  si  può  assegnare  ad  età  più  antica  del  V  secolo  del- 
l'impero. Ad  età  più  vetusta,  ossia  ad  un  tempo  anteriore  a  quello 
di  Siila,  secondo  rautorevolìssimo  giudizio  del  Mommsen,  va  as- 
segnato il  cippo  somigliante  edito  nel  C.  X  n.  7930  nel  modo 
seguente  : 


da  un  lato 

nel  mezzo 

*       dall'altro  lato 

TERMINVS 

TERM I  NVS 

GIDDILITA 

OLLM 

EVTHICIANO 

N    O    R    V    M 

R      V       M 

•RAEFNPoRTV 

{})  Cic.  prò  Scauro  42  sqq. 

(})  LÌY.  XXin,  41.  Anche  il  nome  di  Ampsicora,  il  capo  della  rivolta, 
come  già  feci  notare  altre  volte,  è  di  carattere  panico.  Punico  è  forse  il 
nome  . . .  uthan  che  compare  in  un  altro  di  questi  cippi  (K,  n.  7931)  ;  cf. 
ad  es.  l'africano  Balithon  {C.  VID,  1211;  ib,  Suppl  n.  10525,  12322;  C.  V, 
n.  4920).  Così  quel  Cota  che  appare  in  un  titolo  sardo  {C.  X,  n.  8321) 
V.  s.  p.  923,  n.  3  si  può  confrontare  con  il  Cota  Baliahon{i)8  ricordato  in  un 
titolo  numidico  (C.  YUI  Suppl  n.  17659). 

(3)  Il  Fara,  scrittore  sardo  del  secolo  XVI,  nel  trattato  de  chorogr., 
ed.  Torino  1835  p.  71,  ha:  Magomadis.  È  ovvio  il  confronto  con  le  Maco- 
mades  delle  due  Sirti  e  con  quella  posta  tra  Sigus  e  Theveste. 
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Ho  sotto  gli  occhi  un  calco  abbastanza  ben  fatto  e  poiché 
la  lettura  che  io  ricavo  in  un  punto  è  diversa,  mi  sia  concesso  sof- 
fermarmi ancora  un  momento  a  discorrere  di  questo  singolare 
monumento,  che  con  quello  recentemente  scoperto  sta  in  stretta 
relazione. 

Il  Mommsen  accetta  la  lezione  :  ^aefnportv  ed  osserva 
«  Prioris  lateris  v.  4  quid  significet,  parum  constat;  quod  propo- 
suit  Bormannus  praef(ectura)  N{ympha€i)  poriu{s)  parum  sa- 
tisfacit,  at  meliora  non  habeo  «  p.  824.  Ora  a  me  sembra  che  la 
congettura  del  Bormann  si  debba  totalmente  abbandonare,  in  primo 
luogo  perchè  non  è  confermata  dal  testo,  secondariamente  perchè 
il  poìHus  Nymphaeus  si  trovava  molto  lungi  dalla  foce  del  Biu 
Mannu.  Nel  calco  io  leggo  con  sufSciente  certezza  :  «raeinportv, 
e  non  cade  dubbio  sulla  i  di  in.  Ài  Mommsen  ed  al  Bor- 
mann hanno  fatto  credere  si  tratti  di  un  f  una  piccolissima 
appendice  superiore  deiri  ed  uno  scherzo  della  pietra  nel  mezzo  (^). 
La  pietra  è  trachitica  non  levigata  ed  è  piena  di  solchi  e  fori 
che  possono  generare  confusione.  Del  resto  anche  nel  cippo  testé 
rinvenuto  il  secondo  i  di  nvmisiarvm  è  fatto  in  modo  da  pre- 
starsi per  un  poco  alla  lettura  di  nvmisfarvm  che  sarebbe  certo 
erronea.  Manca  dunque  la  base  per  supporre  che  vi  si  ricordi  il 
porto  Ninfeo,  che  del  resto,  come  risulta  in  modo  evidente  dal 
testo  di  Tolomeo,  si  trovava  molto  a  nord  non  solo  di  Gurulis  e  di 
Biu  Mannu,  ma  della  stessa  Bosa  e  del  Temo.  Esso  va  sicura- 
mente cercato  nel  porto  Conte  a  nord-ovest  di  Alghero  (2). 
Il  Mommsen,  che  a  ragione  rifiuta  le  successive  letture  dello 
Spano  rispetto  alla  parola  incisa  sul  fianco  del  cippo,  ed  in  luogo 
di  OLLA  ed  OLLEA  loggo  OLLA^,  tauto  meno  si  accorda  con  lui  nel 
pensare  che  questa  parola  si  debba  confrontare  con  le  moderne 
designazioni  delle  regioni  Oddine  e  di  Torre  d'Oglia,  che  appaiono 
in  alcuni  antichi  documenti  Egli  sospetta  anzi  che  questi  docu- 
menti siano  «  ex  genere  Arboreanorum  »  ;  e  rispetto  al  significato 


(^)  La  lettara  da  me  reputata  esatta  rispetto  aU'iN  fu  del  resto  gik 
data  dallo  Spano  {Memoria  sopra  una  lapida  terminale  trovata  in  Siùd- 
du  presso  Cuglieri.  Cagliari  1869,  p.  5). 

(«)  La  Marmerà,  Voyage  II,  p.  387;  C.  Mailer  ad  Ptol.  Ili,  32,  p.  373. 
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dì  questa  parola  accetta  una  osservazione  del  Benier,  secondo  il 
il  quale  significherebbe  Tolla,  che  giusta  un  passo  di  Siculo  Fiacco 
(non  di  Igino),  p.  140  Lach.  sarebbe  stato  messo  sotto  il  cippo. 
È  vero  che  nel  cippo  si  legge  chiaramente  :  o[jl>^  ,  tuttavia  non 
si  può  negare  che  vi  sono  dei  fatti  i  quali  in  apparenza  suffra- 
gano la  tesi  dello  Spano.  Il  riserbo  del  Mommsen  ribpetto  ai  testi 
sardi  non  bene  definiti  è  più  che  giustificato  dalla  turpe  mistifi- 
cazione che  si  volle  fare  con  le  così  dette  carte  d'Arborea.  Tut- 
tavia, in  questo  caso,  va  osservato  che  di  già  il  più  antico  storico 
Sardo,  il  Fara  (0,  nel  secolo  XVI  chiama  Foguidoglia  la  foce 
del  fiume  nel  quale  fu  trovato  il  nostro  cippo  ;  Foga  d'olla  nel 
secolo  seguente  è  detto  dal  Vico  (^)  e  merita  piena  fede  il  prelo- 
dato signor  avv.  Sauna  Najtana,  il  quale  mi  assicura  che  V odierna 
torre  di  Foghe  era  detta  Fogudoglia  in  tutti  gli  antichi  atti 
ufficiali  locali  « .  La  sicura  lezione  ollam  rende  insostenibile  la  tesi 
di  coloro  che  leggono  in.  portu  Olla;  resta  però  la  possibilità 
che  con  l'antica  designazione  romana  si  ricolleghino  i  moderni 
nomi  di  Foguidoglia  o  Fogadolla. 

Avevo  già  posto  termine  al  mio  viaggio  allorché  ebbi  notizia 
di  alcune  inscrizioni  romane  trovate  a  Sulcis  dal  dott.  Alfredo 
Schiff  di  Berlino,  il  quale  con  atto  doppiamente  generoso,  quelle 
che  riuscì  a  comperare  donò  al  Museo  di  Cagliari  e  di  tutti  i 
suoi  apografi  dette  a  me  comunicazione,  accordandomi  in  pari 
tempo  piena  facoltà  di  pubblicarli. 

La  maggior  parte  di  queste  inscrizioni  sono  state  frattanto 
edite  nelle  Notizie  d.  Scavi  (3).  Sono  tuttavia  inediti  alcuni 
frammenti  nuovi  e  fra  gli  altri  quello  di  una  inscrizione  alquanto 
importante. 


(0  Fara,  Chorogr,  ed.  e.  p.  19. 

(*)  Vico,  Historia  general  etc,  p.  7. 

(3)  Nat.  d.  Scavi  1894,  p.  256  sg.  Gli  accurati  apografi  dello  Schiff 
porgono  alcune  notevoli  Tarlanti.  Così  in  luogo  di  avionia  restitvta 
nel  titolo  di  L.  Pompeius  Marcianlius]  lo  Schiff  legge  Antonia  restitvtA; 
in  queUo  seguente,  in  luogo  di  et  •  cArgiliAe  dato  dalle  Notizie,  che  fanno 
precedere  una  frattura  a  tutta  la  lapide,  lo  Schiff  legge  :  fl  •  gArgiliAe,  e  non 
dà  per  mutilo  il  tìtolo. 

Bei«dicontz  1894.  —  Voi..  III.  M 
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24.  Dei  minori  firammenti  mi  basti  rendere  noto  il  acuente, 
inciso  sn  di  on  pezzo  di  tavola  marmorea,  scoperta  in  un  podere 
della  signora  Antioca  Can: 

L    HORTEJ 

25.  L'altro  è  parte  di  un  cippo  calcare,  inciso  con  belle  e 
regolari  lettere.  Fn  scoperto  nel  1891,  in  una  antica  grotta,  in  una 
casa  dell'  Orto.  La  possiede  la  signora  Antioca  Cau  yed*  Cherchi. 
Ecco  l'apografo  del  dottor  Schiff: 


inimminniiii) 

/v////»>///////i//n))) 

CIVITATI   •  NE,y 

VNI  VIR//Ì 


MAE 

TANORVM 

TRIBVS  ET  BERONW/// 

SES'O  EMERITA  SVAff 


,,  ,.ra tn  . . . 

mae  civitati  nea{j)oli 
tanorum  unii^ey^sae^ 
tribus  et  beroni[^cen2f 
ses  oh  merita  sua  JjneJ 
moria  per^^ey^ni 


Nel  T.  7,  riproduco  i  supplementi  dello  Schifif;  al  v.  1,  2, 
sebbene  le  ragioni  dello  spazio  non  paiono  ammetterla,  non  saprei  a 
quale  altra  parola  possa  pensarsi  fuori  che  a  [spleJin[didisst}inae. 

Da  Plinio  {N^.H.  Ili,  85)  sapevamo  di  già  che  i  Neapolitani 
costituivano  una  delle  principali  cittadinanze  della  Sardegna.  L'im- 
portanza del  nuovo  titolo  consiste  piuttosto  nella  menzione  delle 
tribù  locali  congiunta  a  quella  dei  BeroniJ[cen]ses.  È  noto  come  le 
curiae  locali  compaiono  in  diverse  regioni,  ad  es.  in  Italia,  in  Africa, 
dove  è  abbastanza  frequente  la  menzione  delle  universae  curiae^ 
e  nella  stessa  Sardegna,  cioè  nella  colonia  di  Turris  (C.  X,  n.  7933) 
Tribù  invece,  per  quanto  è  a  mia  conoscenza,  fatta  astrazione  di 
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qnelle  di  Tenelium^  che  non  pare  sia  il  caso  di  citare  Q)  non  si 
sono  rìtroyate  che  nella  colonia  lulia  Genitiva  Ursonense  {})  e 
nel  monicipio  Augnsteo  di  Lilibeo  (^).  Se  come  il  luogo  del  ritro- 
vamento &  pensare,  le  universae  tribus  si  riferiscono  a  Salcis 
anziché  a  Neapolis,  va  fatta  rilevare  la  circostanza  che  Sulcis 
era  mi  municipium  {C.  X,  7518,  7519),  non  romano^  come  pare 
si  possa  ricavare  dal  testo  di  Plinio  (III,  85),  ma  probabil- 
mente latino  (^). 

Ma  chi  sono  questi  oscuri  Beronilcenjses  ?  A  noi  sono  note 
diverse  Berenici  (^),  e  se  qui  si  accennasse  agli  abitatori  di  una  di 
^se  ci  attenderemmo  una  di  quelle  ulteriori  determinazioni  che 
si  trovano  spesso  nei  titoli  latini  che  ricordano  cittadini  lontani 
•dalla  patria.  Il  modo  con  il  quale  qui  sono  menzionati  i  Bero- 
ni|[cen]ses  ha  qualche  cosa,  mi  sembra,  di  inusitato,  e  per  quanto 
io  so,  non  vi  è  esempio  di  dedicazione  fatta  in  comune  da  abi- 
tatori di  lontane  regioni  che  si  associano  a  quelli  di  un  dato  paese, 
fatta  eccezione  per  i  cittadini  romani.  Ed  anche  in  questo  caso 
si  tratta  di  cittadini  romani  che  abitano  nello   stesso  paese  in 


(1)  a  Vm  nn.5217,  5218. 

(«)  a  n,  SuppL  5439;  in,  4,  19  ;  cf.  Monunsen,  in  Eph.  Epigr.  U  p.  125. 

(»)  a  X  n.  7206,  7233,  7237;  Mommsen,  ib.  ad   p.  742. 

(^)  Contrariamente  airopinione  del  Beloch,  {Die  Bevólkerung  d,  griech. 
Tarn.  Welt,  Leipzig,  1886,  p.  328)  il  qnale  crede  che  Plinio  enumeri  i  Snl- 
-citani,  i  Neapolitani  etc.  fra  i  civei  Bomani,  credo  con  il  Mommsen  (ad  C,  X 
p.  786)  che  qaesta  qualità  Plinio  l'accordi  solo  ai  Caralitani  ed  ai  Norenses. 
Sulla  latinità  e  sulle  trìb^  di  alcune  città  della  Sardegna  discorro  in  una 
Memoria  in  corso  di  stampa.  Qui  mi  sia  lecito  solo  osservare  che  a  fayore 
della  ipotesi  del  Mommsen  Eph.  Epigr.  Ili,  p.  233,  il  quale  sospetta  che 
la  tribù  Quirina  alla  Sardegna  sia  stata  concessa  da  Vespasiano,  si  può  in  qual- 
che modo  citare  il  titolo  Sulcitano  (C,  X,  n.  7519)  [t]  Flavio  [f]  f.  Quir(ina) 
Septimino  IIIIvir{o)  iufré]  d[ic(undo)  flà]m{ini)  Aug{ustali)  pontifex  (sic) 
sacrorum  equo  publico  exo]mato]  patrono  municipii  L  [d.  d,  d.]*  Che  Sulci 
fosse  un  municipium  Flavium  come  quelli  della  Spagna  a  cui  Vespasiano 
accordò  la  latinità? 

(^)  Non  è  necessario  ricordare  come  nei  testi  vi  sia  scambio  fra  Bbqs" 
yUtjf  Berenice  e  Begoyixfj,  Berenice.  Bispetto  alle  epigrafi  v.  ad  es.  C,  IX, 
J1.3083:...  praef.  praeùdiorum  et  montis  Beronices;  cfr.  invece  C.  m, 
nn.  32,  55;  X,  u.  1129. 
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cui  8Ì  fa  la  dedica (0.  Il  fatto  che  questi;  Beronilcen]ses  ven- 
gono ricordati  accanto  alle  tribù  locali,  fa  piuttosto  pensare  ai 
numerosi  titoli  latini  in  cui  gli  incolae  si  rammentano  insieme 
ai  coloni  od  ai  municipes,  ovvero  a  quelli  in  cui  la  dedica  è  &tta 
dai  decuriones  dalla  plebs  e  dagli  Augustali  o  dai  somiglianti 
collegi  (}).  Per  ragioni  diremo  cosi  di  forma  e  di  analogia  si  sarebbe 
tentati  di  cercare  a  Sulcis  questi  Beron^cen^es  ;  ovvero  la  pre- 
senza di  una  vicina  Neapolis,  che  per  giunta  è  rammentata  nel 
titolo  di  cui  parliamo,  potrebbe  sino  ad  un  certo  punto  aiutai'ci 
a  spiegare  questo  nome  greco.  Vi  fu  a  Sulcis  ovvero  a  Neapolis 
una  corporazione  od  un  pago  di  tal  nome,  ovvero  si  ricordano 
qui  gli  abitatori  di  una  lontana  Berenice? 

Non  è  necessario  insistere  per  dimostrare  quante  e  diverse 
difficoltà  si  oppongono  a  reputare  che  qui  si  indichi  una  cor- 
porazione di  Beronicensi  stazionati  a  Sulcis  (^),    e   poiché   non 


(1)  Per  quanto  io  so,  oltre  alle  dediche  fatte  in  conaune  da  città  esi- 
stenti nella  stessa  regione  (ad  es.  C,  H  nn.  760,  1041,  2477;  VI  n.  170:  An- 
conitani et  FanestreSf  e  sotto  lo  stesso  amministratore  (ad  es.  C.  V  n.  7231  ; 
V[  1702)  non  abbiamo  comuni  dedicazioni  se  non  di  cives  Romani  [é]x  Italia 
et  aliis  provinciis  in  Raetia  consistentes  C.  Ili,  5212,  ovvero  di  vet(erani) 
et  c{ives)  R{omani)  con8{istentes)  ad  canab{as)  leg{ionÌ8)  V  M{acedonieae) 
[C.  Ili,  n.  6166)  0  di  cives  Italici  et  Narici  ricordati  da  una  iscrizione  britan- 
nica {C.  VII,  n.  1095).  Ma  è  chiaro  che,  rispetto  al  luogo  in  cui  si  trovavano, 
anche  questi  ultimi  come  i  precedenti  formavano  un*unità  compatta.  Si  può 
aggiungere  ai  già  citati  il  notevole  e  singolare  titolo  africano:  divo  Au- 
gusto sacrum  Conventus  civium  Romanor{um)  et  Numidarum  qui  Mascu- 
ìulae  habitant  (C.  Vili,  Suppl.  n.  15775). 

Rispetto  poi  ai  cives  Homani  che  risiedevano  nelle  varie  città  greche 
rimando  alle  belle  osservazioni  del  Mommsen  nelV Eph.Fpigr,  VII,  p.  440  sgg. 

(')  Le  dediche  comuni  di  decurioni  e  di  augustali,  sebbene  non  fre- 
q-ientissirae,  non  sono  rare  (v.  C.  IX,  nn.  23,  8838,  4891  ;  X,  nn.  334,  338, 
375P,  4579,  4760,  5067;  XI,  nn.  3258,  3798,  3871,  3936;  cfr.  VIE,  nn.  1888, 
1882:  universae  curiae  et  Augustales,  Si  aggiunga  il  titolo  tiburtino  XIV 
3638:  s,  p.  q,  Tiburs  [et]  iuvenes  Anto[niniant]  fferculan[ii]. 

(3)  Il  Mommsen  neW  Eph.  Epigr.  VII,  p.  441,  ove  ricorda  i  rarissimi 
esempi  di  corporazioni  straniere  riconosciute,  come  gli  Heliopolitani  Beryten- 
ses  qui  Puteolis  consistunt,  ì  Galatae  consistentes  municipio  Napocae  e 
il  comune  de'  Giudei  a  Berenice,  osserva  come  queste  corporazioni  si  ricor- 
dino in  titoli  attinenti  a  cose  sacre.  Aggiungiamo  che  non  compaiono  mai 
congiunti  ai  municipes  della  città  ove  erano  stabiliti. 


Prima  relazione  intonio  ai  TÌagc^i  ecc.  939 

abbiamo  ragioni  sufScienti  per  supporre  ivi  resistenza  di  un  col- 
legio 0  di  un  pago  di  tal  nome,  lascio  irresoluta  questa  questione 
nella  speranza  che  prima  o  poi  la  soluzione  ci  sia  fornita  da 
qualche  altro  monumento  (0. 

A  titolo  di  semplice  notizia,  alla  quale  sono  ben  lungi  dal 
dare  peso,  osservo  che  Plinio,  N.  B.  Ili,  86,  accanto  a  Callode 
e  ad  Heras  Lutra  ricorda  un' isoletta  detta  Berelida  (Belerida 
cod.  Bice),  che  qualche  scrittore  nominava  nel  golfo  Cagliaritano 
e  che  altri  collocava  non  sappiamo  su  quale  altra  costa  dell'  Isola. 
Considerando  che  Plinio  erra  attribuendo  al  golfo  cagliaritano 
un'altra  isola,  che  apparteneva  invece  alla  costa  presso  Sulci, 
V.  C.  MùUer  ad  Ptol.  III,  3,  8,  p.  387,  e  tenendo  conto  della 
carta  Peutingerìana  (povero  aiuto  del  resto  in  questi  casi)  si  po- 
trebbe supporre  che  l'isola  Belerida  si  trovasse  non  lungi  da 
quest'ultima  città.  In  appoggio  a  questa  ipotesi  va  notato  il  fatto 
che  Plinio,  1.  e,  presso  Sulcis  ricorda  solo  l'isola  di  Enosis,  la 
quale  si  suole  a  torto  identificare  con  la  cospicua  isola  di  S.  Pietro 
(v.  La  Marmerà,  Voyage  II  p.  409).  A  proposito  di  un  titolo 
punico  cagliaritano  il  Renan  ed  il  Berger,  C.  L  0,  S.  I,  n.  139, 
hanno  infatti  veduto  che  Enosis  è  il  nome  punico  dell'  isola  che 
Tolomeo  chiama:  '/f^axcor  l'ijcrog.  Questa  isola  non  può  essere 
quella  di  S.  Pietro,  bensì  quella  di  Toro,  ove  abita  una  specie  di 
falco,  che  dietro  proposta  del  Lamarmora,  v.  It.  I  p.  284,  si  chiama 
falco  Eleonorae.  Plinio  ha  quindi  dimenticato  l'isola  di  S.  Pietro, 
una  delle  più  grandi  e  notevoli  fra  le  isole  minori  che  costeggiano 
la  Sardegna  e  che  si  trova  proprio  accanto  a  Sulcis.  Senza  dubbio 
risola  di  S.  Pietro  apparteneva  alla  pertica  di  Sulcis.  Il  nome  di 
Berelida  (la  cui  forma  esatta  forse  non  ci  è  nota)  ci  da  la  chiave 
dei  nostri  Beroni...ses?  Io  sono  ben  lontano  dall'asserìrlo ;  noto 
solo  che  Sulcis  quale  municipium  Latinum  poteva  avere  degli 
altribuli  {^). 

Tanto  ho  l'onore  di  riferire  all'illustre  Accademia  intomo 
a  questo  primo  viaggio  epigrafico.  Non  dubito  che  lunghe  e  minute 


(^)  Non  80  se  sia  il  caso  di  ricordare  per  confronto  il  titolo  spagnuolo 
((7.  n,  n.  1041):  munieipei  et  incolae  pagi  Translucani  et  pagi  Suburhani, 
(«)  Cfr.  Mommsen,  Ròm.  Staatsrecht,  III,  p.  766. 
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investigazioni  condurrebbero  alla  scoperta  di  nuove  ed  importanti 
inscrizioni.  La  Sardegna  così  ferace  di  antichità  per  la  prima' 
età  del  ferro  e  poi  del  dominio  punico,  ci  serba  forse  qualche  nuova 
grata  sorpresa  anche  rispetto  ai  monumenti  epigrafici  dell* età  ro- 
mana. Varie  parti  dell'isola,  ad  es.  il  Sulcis,  non  si  possono  ancora 
dire  esplorate.  Ma,  come  ho  avuto  di  già  in  parte  occasione  di 
dire  a  proposito  delle  epigrafi  dell'agro  di  Fordongianus,  la  natura 
del  paese,  ove  i  centri  di  popolazione  sono  talvolta  scarsi  e  lon- 
tani, le  vie  di  comunicazione  non  sempre  agevoli,  e  l'indole  degli 
abitanti,  più  disposti  a  dar  notizia  delle  fortuite  scoperte  a  chi 
è  congiunto  con  vincoli  di  amicizia  e  di  clientela  di  quello  che 
all'autorità  preposta  a  simili  studi,  fEinno  sì  cho  tali  indagini  ven- 
gano tentate  con  maggior  frutto  da  chi  per  lunga  consuetudine  è 
pratico  degli  uomini  e  dei  luoghi,  anziché  dall'epigrafista  che  per- 
correndo risola  dispone  solo  di  poche  settimane. 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Segretario  Guidi  legge  il  seguente  cenno  necrologico  del 
Socio  nazionale  A.  Fabr£TTi: 

«  Ariodante  Fabretti  senatore  del  Regno,  mancato  ai  vivi 
in  Monteu  da  Po  il  giorno  15  settembre  del  corrente  anno,  era 
nato  in  Perugia  il  P  ottobre  1816.  Giovandosi  degli  insegna- 
menti di  Antonio  Mezzanotte  e  Gior.  Batt.  Yermiglioli,  coltivò 
gli  studi  di  archeologia  e  della  patria  istoria,  né  gl'interruppe  nei 
due  anni  in  cui  studiò  a  Bologna  medicina  e  veterinaria.  Nel  1846 
fu  designato  supplente  del  Vermiglioli  nell*  Università  perugina, 
e  nel  1848  fu  nominato  professore  titolare.  Gli  avvenimenti  po- 
litici del  1849  lo  condussero  a  Roma,  donde,  caduta  la  Repub- 
blica romana,  fii  costretto  ad  esulare  dapprima  in  Toscana  e  poi, 
nel  1852,  a  Torino  dove  nel  1858  fii  nominato  assistente  nel  Museo 
di  antichità.  Nel  novembre  del  1859  fu  nominato  professore  di 
storia  letteraria  e  di  eloquenza  nell'Università  di  Modena  e  vi- 
cebibliotecario di  quella  Biblioteca  Nazionale;  ma  non  assunse 
questi  ufSci,  perchè  nel  febbraio  dell'anno  seguente  ebbe  neir  Uni- 
versità dì  Bologna  l'insegnamento  di  antiche  lingue  italiche  e  di 
dialettologia  dell'Italia  moderna,  senonchè  dopo  un  semestre  lasciò 
quest'insegnamento  ed  assunse  quello  dell'archeologia  nell'Univer- 
sità di  Torino;  nel  gennaio  1872  fu  nominato  direttore  del  Museo 
di  antichità.  Nel  1874  fondò  insieme  con  altri,  la  Società  di  ar- 
cheologia e  belle  arti  per  la  ricerca  ed  illustrazione  dei  monu- 
menti del  Piemonte. 

«  Il  Fabretti  era  stato  eletto  Socio  nazionale  fin  dal  4  agosto 
1875». 


Scritti  principali  di  A.  Fabretti. 

Biografie  dei  capitani  venturieri  deirUmbria,  scritte  ed  iUustrate  con  docu- 
menti. Montepulciano  1842-1846;  in  8^  voi.  5. 

Scavi  di  Perugia.  Lettera  al  dott.  Henzen.  Bu'lettino  delVhtituto  di  corri- 
spondenza archeologica  per  Tanno  1849,  pag.  49-55. 
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Cronache  e  storie  inedite  della  città  di  Perugia  dal  MCL  al  MDLXIII  se- 
^'uite  da  documenti  tratti  dagli  archivi  di  Perugia,  Firenze  e  Siena, 
con  illustrazioni  di  Fkancksco  Bonaini,  Ariodante  Fabretti  e  Fi- 
lippo Luigi  Polidori.  Firenze  1850;  in  8^  2  volumi  (formano  le  due 
parti  del  t.  XVI  daW Archivio  storico  italiano). 

Di  alcuno  iscrizioni  etruschc  scoperte  in  Perugia  nel  finire  del  1852.  Nuovo 
Cimento,  anno  I,  voi.  II,  Torino  1858,  pag.  668-670. 

Lettera  al  prof.  Luciano  Scarabelli  sopra  due  iscrizioni  etrusche  che  si  con- 
servano nagli  Stati  Sardi,  Tuna  in  Genova,  Taltra  in  Torino.  Rivista 
contemporanea,  anno  II,  voi.  Ili,  Torino  18S5,  pag.  392-404. 

Di  una  iscrizione  etrusca  scoperta  nel  territorio  di  Volterra.  Archivio  sto- 
rico italiano,  nuova  serie,  t.  IV,  parte  1*,  1856;  pag.  137-248. 

Di  Giovan  Battista  Vermiglioli,  dei  monumenti  di  Perugia  etrusca  e  romana 
e  della  letteratura  e  bibliografia  perugina,  nuore  pubblicazioni  per 
cura  del  conte  Gian  Carlo  Conestabile.  Ibid.,  t.  V,  parte  2*,  1857, 
pag.  35-70. 

Dei  nomi  personali  presso  i  popoli  dellltalia  antica.  Memorie  della  R,  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  serie  2*,  t.  XX,  1863,  pag.  69-86. 

Nota  sopra  sei  laminette  di  bronzo  letterate  antiche  della  Lucania.  Atti  e 
Memorie  della  R,  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provinole  di 
Romagna,  anno  III,  1864,  pag.  155-157. 

Analogia  delle  antiche  lingue  italiche  con  la  greca,  la  latina  e  coi  dialetti 
viventi.  Firenze    1886,  in  4°  di  pagg.  14. 

Corpus  inscriptionum  Italicarum  antiquioris  aevi  ordine  geographico  digestum, 
et  Glossarium  Italicum,  in  quo  omnia  vocabula  continentur  ex  Umbricis, 
Sabinis,  Volscis,  Etruscis  aliisque  monumentis  quae  supersnut  coUecta 
et  interpretationibus  variurum  explicantur.  Augustae  Taurìnornm  1867. 
in  4°,  pagg.  XIX  e  cccxiv,  coli.  2210. 

Sopra  una  iscrizione  umbra  scoperta  in  Fossato  di  Vico.  Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  voi.  IV,  1868-69,  pag.  785-797. 

Nota  storica  intorno  alla  origine  dei  Monti  di  Pietà  in  Italia.  Ibid.,  voi. 
VI,  1870-71,  pag.  464-476. 

Frammenti  d'iscrizioni  etrusche  scoperti  a  Nizza.  Ihid,,  voi.  VII,  1869-70, 
pag.  854-859,  894-896. 

Il  museo  di  antichità  della  R.  Università  di  Torino.  Toriiìo,  1872,  in  8**, 
pagg.  74. 

Primo  supplemento  alla  raccolta  delle  antichissime  iscrizioni  italiche.  Me- 
morie della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  serie  2*,  t.  XXVII, 
1873,  pag.  875-515. 

Secondo  supplemento  alla  raccolta  delle  antichissime  iscrizioni  italiche.  Atti 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  voi.  IX,  1873-74,  pa- 
gina 111-119,  354-366,  673-679,  876-885. 

Scavi  dell'isola  di  Cipro.  Ibid.,  pag.  955-957. 

Scavi  di  Avigliana.  Atti  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  per  la 
provincia  di  Torino,  voi.  I,  p.  19-30. 
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Raccolta  nmnìsmatìca  del  R.  Museo  di  antichità  di  Torino  :  «  Monete  con- 
solari ».  Torino  1876,  in  8°,  pagg.  xv-382. 

Osservazioni  paleografiche  e  grammaticali  intomo  alle  antiche  iscrizioni  ita- 
liche. Lihro  I:  «  Osservazioni  paleografiche  ».  Memorie  della  R.  Accad, 
delle  scienze  di  Torino,  serie  2%  t.  XXIX,  1878.  pag.  1-108. 

Terzo  supplemento  alla  raccolta  delle  antichissime  iscrizioni  italiche.  Ibid., 
pag.  109-286. 

Musaico  di  Acqui  nel  R.  Museo  di  antichità  di  Torino.  Atti  della  Società 
di  archeologia,  voi.  II,  pag.  19-30. 

Scavi  di  Carrù.  Ibid.,  pag.  245-254. 

Elogio  funehre  del  conte  Giancarlo  Conestahile.  Perugia  1878,  in  8®,  pa- 
gine 34. 

Deirantica  citt«\  dlndustria,  detta  prima  Bodincomago.  Atti  della  Società 
di  archeologia,  voi.  Ili,  pag.  18-115. 

Di  una  moneta  di  oro  attribuita  ai  Volsiniesi.  Atti  della  R,  Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  voi.  XV,  1879-86,  pag.  316-317. 

Degli  studi  archeologici  in  Piemonte.  Discorso  letto  per  T  inaugurazione 
deiranno  accademico  1880-81  nella  R.  Università  di  Torino  li  3  no- 
vembre 1880.  Torino  1881,   in  8®,  pagg.  48. 

Regio  Museo  di  Torino  ordinato  e  descritto.  Voi.  Ili  :  u  Monete  greche  »  To- 
rino 1883,  in  4°,  pagg.  xv-664.  —  Voi.  IV:  «Monete  consolari  ed  im- 
periali» 1881,  pagg.  viii-860. 

Commemorazione  di  Giuseppe  Garibaldi  fatta  nella  R.  Università  di  Torino 
il  14  giugno  1882,  in  8°,  pagg.  17. 

H  Cupido  di  Michelangelo  nel  Museo  d'antichità  di  Torino.  Atti  della  R, 
Accademia  delle  scienze  di  Torino,  voi.  XVIU,  1882-83,  pag.  801-805. 

Iscrizioni  pedemontane.  Atti  della  Società  di  archeologia,  voi.  IV,  pa- 
gine 277-297. 

Necropoli  della  Cascinetta.  Ibid,,  pag.  302-305. 

Statuti  ed  ordinamenti  suntuarii  intorno  al  vestire  degli  uomini  e  delle  donne 
in  Perugia  dall'anno  1226  al  1386.  Memorie  della  R,  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,  serie  2»,  t.  XXXVni,  1888,  pag.  137-232. 

Cronache  della  città  di  Perugia.  Torino  1887-92,  in  16^  voi.  4. 

Documenti  di  storia  perugina.  Torino  1888-92,  in  16^  voi.  2. 
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segnalando  quelle  inviate  dal  Corrispondente  Loria  e  dai  Soci 
stranieri  Buechelkr  e  Lbvassecr. 

Il  Segretario  Guidi  fa  omaggio  della  propria  pubblicazione 
intitolata:  Proverbi j  strofe  e  racconti  abissini. 
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CORBISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relatÌTa 
al  cambio  degli  Atti: 

Bingraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  B.  Accademia  delle  scienze  di  Copenaghen;  la  Società 
scientifica  di  Emdem;  la  Società  degli  antiquari  di  Londra;  la 
Società  storica  di  Hannover. 

Annuncia  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 
La  Società  scientifica  di  Santiago. 


OPEBE  PEBVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  16  dicembre  1894. 

Bùcheler  F.  —  Anthologia  latina.  Pars  posterior.  Carmina  epi- 
graphica.  Fase.  1^".  Lipsiae,  1895. 

Bute  /.  Marq.  of.  —  On  the  ancient  language  of  the  natives 
of  Tenerife.  London,  1891.  8^. 

Celli  L.  —  Le  ordinanze  militari  deUa  repubblica  veneta  nel 
secolo  XVI.  Boma,  1894.  8^ 

Guidi  L  —  Proverbi,  strofe  e  racconti  abissini,  tradotti  e  pub- 
blicati. Boma,  1894.  8«. 

Lazzarini  G.  —  L'etica  razionale.  —  Il  codice  razionale.  Pavia. 
1894.  8». 

Levasseur  E.  —  La  question  des  sources  du  MississipL  Paris, 

1894.  8^ 

Loria  A.  —  Die  wirthschaftlichen  Grundlagen  der  herrschenden 
Gesellschaffcsordnung.   Uebers.   von   C.  Grunberg.  Freiburg, 

1895.  8^ 
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Pennisi  M.  —  Poesie  giovanfli.  Catania,  1894.  8®. 

Pugliesi  Pico  M.  r-  L'estetica  letteraria  e  la  poesia  delVavre- 
nire.  Milano,  1894.  8^ 

Threlkeld  L.  E,  —  An  Ànstralian  language  as  spoken  by  the 
Àwabakal  the  people  of  Awaba  or  Lake  Macquarìe  &  re- 
arranged  &  by  J.  Praser.  Sydney,  1892.  8*. 

Velia  G.  —  Libro  del  Consiglio  di  Egitto,  T.  I.  Palermo,  1793. 4^ 
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Betocchi.  Presenta  aleime  pnbblìca- 
zionidel  conte  De  Charencey,  77, 

— >  Presenta  una  pubblicazione  della 
R.  Accademia  di  S.  Luca.  443. 

Barnabei.  u  Delle  antichità  dei  Ga- 
stellieri  deiristria  e  del  Veneto 
e  della  loro  somiglianza  con  le 
antichità  dei  vetastissimi  centri 
abitati  snlle  altare  della  Bassa 
Etruria  n,  19. 

~-  «  Di  nn  piedistallo  di  stataa  ono- 
raria a  Manio  Megonio  Leone 
scoperto  nel  sito  deirantica  Pe- 
tella  presso  Strongolin.  89. 

—  a  Dei   fittili  a  copertura  vitrea 

scoperti  nelle  tombe  delFagro 
falisco".  219. 

—  Dei  vasi  in  lamina  metallica  sot- 

tilissima di  colore  giallo  sco- 
perti nelle  tombe  del  territorio 
falisco  ».  167. 

—  «  Di  alcnni  oggetti  appartenenti 

a  suppellettile  funebre  di  età 
preromana  e  romana  rinvenuti 
fra  gli  ornamenti  personali  in 
tombe  di  età  barbarica  n.  286. 

—  «  Del  tempio  di  Giove  Anzure  sco- 

perto suU'alto  di  Monte  S.  Angelo 
presso  Terracinan.  288. 


Babnabei.  tt  Di  una  rara  tegola  con 
iscrizione  grafita».  882. 

—  Di  alcune  pitture  di  vasi  greci 

nelle  quali  si  credè  rappresen- 
tata la  forma  più  antica  della 
ruota  da  vasaio  ».  809. 

—  tt  Antichità  scoperte  nella  necro- 

poli di  Novilara  presso  Pesaro  ». 
906. 

—  u  Notizie  degli  scavi  di  antichità 

del  mese  di  dicembre  1893. 22  ; 
gennaio  1894. 91  ;  febbraio.  168  ; 
marzo.  221  ;  aprile.  288;  maggio. 
383;  giugno.  467;  luglio.  554; 
agosto.  605  ;  settembre.  748  ;  ot- 
tobre. 825;  novembre.  907. 

—  Dà  annuncio  della  morte  del  cav. 

D.  Bertolini.  93 
Barsanti.    tt  Sulla    scoperta    della 
tomba  del  Faraone  Amenofi  IV  » . 
245. 

—  tt  Scavi  e  scoperte   del   sig.  De 

Morgan,  direttore  generale  delle 
antichità  in  Egitto  ».  508. 

Bertolini.  Annuncio  della  sua  mor- 
te. 98. 

BoccARDO.  Presenta  un*  opera  del 
comm.  Gerboni  e  ne  parla.  442. 

BoDio.  tt  L*istruzione  popolare  negli 
Stati  Uniti  ».  3. 

—  tt  Sopra  un  saggio  di  antropometria 
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italiana  pabblicato  dal  doti  B. 
Livi  ».  262. 

BoDio.  tt  Statistica  degli  scioperi  in- 
dustriali I».  879. 

BoNÀTELLi.  tt  Intorno  al  fenomeno 
della  u  falsa  riflessione  »  ossia 
della  «  ricordanza  illusoria  n 
recentemente  designato  col  no- 
me di  «  paramnesia  ".  253. 

BoNSLLi.  tt  Del  Mnhit  o  a  Descri- 
zione dei  Mari  delle  Indie  »  del- 
Tammiraglio  torco  Sidi  'Ali  detto 
Kiàtib-i-Rùm  I».  751. 

Botta.  Annuncio  della  sua  morte. 
702,  875. 

YON  Brunn.  Annuncio  della  sua  mor- 
te. 540. 


Oeci.  «  Sulla  questione  della  guttu- 
rale media  labializzata  nel  la- 
tino ».303;  387. 

—  «Nuove   questioni  di  fonologia 

latina».  469. 

—  «  Etymologica  ».  608. 

—  «  Di  un  nuovo  infinitivo  latino  e 

dell'orìgine  del  Participium  ne- 

cessitatisn,  737. 
Okrruti.   Presenta  il  voi.  IV  della 

edizione  nazionale  delle  a  opere 

di  Galileo  Galilei  ».  341. 
Cipolla.   È   eletto   Corrispondente. 

.540.  —  Ringrazia.  876. 

—  u  Due  ripostigli  di  reliquie  re- 

centemente scoperti  ».  886. 
CoLMSiRO.  Annuncio  della  sua  morte. 

602,  875. 
CoHPARETTi.  u  Commcmorazione  del 

comm.  G.  B.  De  Bossi  ».  805. 

D 

Di  Giovanni.  «  Guido  delle  Colonne 
giudice  di  Messina  e  i  giudici 


in  Sicilia  nei  secoli  TTTT  e  XIV  » . 
171. 
D*Otidio.  «  Postille  fonologiche  sui 
nomi  locali  ricordati  dal  Gamur- 
rini  a  proposito  della  questione 
di  Fescennio  ».  347. 

F 

Fabretti.  Annuncio  della  sua  morte. 

702, 875.  Cenno  necrologico.  941. 
Felici.  «  La  meiUe  nella  filosofia  di 

Tommaso  Campanella»  672. 

—  u  Dottrina  del  Campanella  sulla 
mente  e  sue  relazioni  coll*idea  pla- 
tonica e  la  forma  aristotelica  »  .778 . 

—  «La  dottrina  della  mente  secondo 

il  Campanella  e  sue  relazioni  eol- 
la filosofia  del  Rinascimento  n, 
854. 
Ferri  (Segretario).  Dà  cónto  della 
corrispondenza  relativa  al  cam- 
bio degU  AttL78;  143;  192;  250; 
343;  443;  602;  702;  876;  944. 

—  Presenta  le  pubblicazioni  dei  Soci: 

Capasso.  77, 875  ;  Cardueei.  875  ; 
Denmonu  341;  Di  Giovanni, 
142;  Ferrarli  G.  F,  249,  875; 
QamwTvni.  192;  Loria,  943; 
Lovatelli.  192  ;  Teia.  442  ;  Bue- 
eheler.  943  ;  Levassour.  341,875, 
943;  Mas  MuLler,  424,  875, 
Voigt,  142. 

—  Presenta  le ,  pubblicazioni  inviate 

dal  signori:  Arabia^  Beccaria, 
Bellemo,  Berliner,  Sesta,  Ca- 
sanova. 875  ;  Castellani,  77  :  Co- 
lucci.  841  ;  Del  Vecchio.  875  ; 
Finali.  442  ;  Maccari.  341  ;  Mar- 
tini. 875;  Nevati.  192;  Pais. 
192;  Pasolini.  SUiPillet.  77; 
Ragnisco.   192;  Sabatier.  77. 

—  Presenta  alcuni  volumi  della  «  Rac- 

colta di  documenti  e  studi  pub- 
blicati dalla  R.  Commissione  co- 
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lombiana  ».  142;  84;  875  ;  il  20» 
▼olnme  della  «  Corrispondenza 
politica  dì  Federico  il  Grande  »  e 
il  tomo  2<^  degli  «  Atti  del  Con- 
gresso internazionale  di  Archeo- 
logia e  di  Antropologia  n  tenuti 
in  Mosca  nel  1893.  142  ;  due  vo- 
lumi dei  tt  Discorsi  parlamentari 
di  P.  S.  Mancini  »  249  ;  una  rac- 
colta di  pubblicazioni  deirAcca- 
demia  spagnuola  di  Madrid.  192. 

Ferri  (Segretario).  Presenta  Tedizio- 
ne  italiana  della  sua  opera  «  La 
Psicologia  deir Associazione  dal- 
l' Hobbes  ai  nostri  giorni  n  un  to- 
lume  delle  «  Campagne  del  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja»  e  un 
▼olume  degli  «  Studi  italiani  di 
filologia  classica  ».  341. 

—  Comunica  Telenco  dei  lavori  pre- 
sentati al  concorso  al  premio 
Beale  per  le  Scienze  filosofiche 
pel  1893.  77;  e  quello  dei  lavori 
presentati  al  concorso  ai  premi 
del  Ministero  della  P.  I.  per  le 
Scienze  filosofiche  e  sociali  pel 
1894.  342. 

FoRMicHi.  Invia  per  esame  la  sua 
Memoria  intitolata  :  «  Saggio  di 
una  critica  del  testo  e  traduzione 
del  Nftimayftkha  di  Nxlakan- 
tha  Bhatta  ».  341. 

6 

Gabotto.  tt  Per  la  storia  deUa  lette- 
ratura civile  dei  tempi  dì  Carlo 
Emanuele  I.  —  La  politica  anti- 
spagnuola». 323  ; 404;  515;  573. 

Gamurrini.  tt  Se  Cerchiano  sia  l'an- 
tica Fesceanio  ».  145. 

Gatti.  Fa  omaggio  delle  pubblica- 
zioni dei  signori  De  Rossi  e 
Duchesne,  Esperandieu  e  ne  di- 
scorre. 875. 


Gauobnzi.  tt  A  proposito  d'un  nuovo 
manoscritto  del  costituto  pisa- 
no». 690. 

Gkfprot.  Presenta  le  pubblicazioni 
dei  signori  Clerc.  11  ;  Baudril- 
lart,  Gsell  e  Graillot.  341. 

Ghirardini.  «  Di  una  tomba  etrusca 
e  di  un  sepolcreto  ligure  sco- 
perti nella  provincia  di  Lucca  ». 
81. 

—  Di  un  arcaico  sepolcreto  ligure 

scoperto  nel  territorio  di  Ge- 
nova ».  205. 

—  tt  Di  un  singolare  fermaglio  di 

cintura  scoperto  nell'agro  ate- 
stino ».  150. 

Ghisleri.  tt  L'istruzione  popolare  agli 
Stati  Uniti».  423;  530;  588. 

Guidi  (Segretario).  Presenta  le  pub- 
blicazioni dei  Soci:  Max  Mai- 
ler. 77;  Rvssi,  142;  Whitney. 
192;  e  dei  signori  :  bornio.  192. 
Levi,  442  ;  Oppert.  192. 

—  Fa  omaggio  della  propria  pubbli- 

cazione intitolata  :  «  Proverbi, 
strofe  e  racconti  abissini  ».  943. 

—  Dà  comunicazione  di  una  lettera 

d' invito  pel  Congresso  degli 
Orientalisti.  142. 

—  Riferisce  sulla  Memoria  Nallino. 

249. 

—  «Di  un  *  Libro  dei  verbi  '  con- 

tenuto in  un  codice  antico  della 
Biblioteca  ducale  di  Gotha  ». 
543. 

—  tt  Cenno  necrologico  del  Socio 
A.  Faòrettin,  941. 


Lanci  ANI.  Presenta  una  sua  Memo- 
ria a  stampa.  443. 

—  tf  Delle  escavazioni  e  delle  sco- 
perte archeologiche,  fatte  ed  ot- 
tenute  da   Leonardo    Agostini, 
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commissario  delle  antichità  sotto 
il  pontificato  di  Alessandro  VII, 
e  delle  memorie  inedite  che  ad 
esse  scoperte  si  riferiscono  » .  77. 

Lamciani.  u  La  pianta  di  Roma  antica 
ed  i  disegni  archeologici  di  Raf- 
fFaello  Sanzio».  791. 

Lasinio.  è  eletto  Corrispondente.  — 
Ringrazia.  876. 

Lattes.  «Di  due  nuove  iscrizioni 
preromane  trovate  presso  Pesaro, 
in  relazione  cogli  ultimi  studi 
intorno  alla  questione  tirreno- 
pelasgica  n.  Appendice  III.  25; 
Appendice  IV.  94. 

Leicht.  Invia  per  esame  la  sua  Me- 
moria intitolata:  «I  Limitane! 
della  Patria  del  Friuli  ».  442. 

Lombroso.  Presenta  alcune  pubblica- 
zioni del  dott.  Botti  e  ne  parla. 
249. 

—  Fa*omaggio  di  un  lavoro  del  Coi> 

rispondente  Desimoni  e  ne  di- 
scorre. 875. 
Luzzatti.  Sull'opera  di  E.  Levasseur: 
«  L'agricoltura  agli  Stati    U- 
niti  »,  883. 

M 

Mariani.  «  Di  un'antica  città  scoperta 

in  Creta».  183. 
MARiOTxr.   Presenta   un   lavoro   del 

prof.  Grivellucci  e  ne  parla.  77. 

—  Fa  omaggio  di  una  sua  pubblica- 

zione. 875. 

Massarani.  u  La  vita  e  gli  scritti  di 
Cesare  Correnti  ».  164. 

Messeoaglia  (Presidente).  Dà  annun- 
cio della  morte  dei  Soci  :  Roscher, 
442;  von  Brunn,  540;  Whitney 
e  Colmeiro,  602,  875;  Fabretti 
e  Botta.  702,  875. 

Milani,  u  Nuovo  Kottabot,  con  il 
Alanes  infernale  (etr.   Ckaru   o 


Tuchulcha)  e  due  candelabri  coi 
Dioscuri  di  una  tomba  etnisca  » . 
200;  268. 

N 

Nallino  è  approvata  la  stampa  della 
sua  Memoria  :  «  Al-Huwàrizmi  e 
il  suo  rifacimento  della  geografia 
di  Tolomeo  ».  249. 

NOldecke.  Ringrazia  per  la  sua  no- 
mina a  Socio  straniero.  142. 


Pais.  «Prima  relazione  intorno  ai 
viaggi  fatti  per  la  compilazione 
del  Supplemento  italico  al  Cor- 
pus inscriptionum  latinarum  fi . 
9n. 

Pascal,  u  I  ludi  funebri  romani  ».  291 . 
Di  tre  nuove  iscrizioni  osche  » . 

—  »  641. 

Patroni.  «  Torso  arcaico  del  Museo 

di  Mykonos  ».  192. 
Perrot.    è  eletto    Socio   straniero. 

540.  —  Ringrazia.  876. 
PlCGOLOBllNi.  u^nodl^eiy  lux^éa^. 

(Aristofane,  Cav.  752-5).  ».  8. 

—  «  Di   Leonida   alessandrino,   dei 

suoi   epigrammi   e   della    isop- 
sefia».  357. 
PiGORiNi.  tt  SuirantichitàdeirEtruriii 
Circumpadana».  442. 

B 

RoscHER.  Annuncio  della  sua  morte. 
442. 


Sat.  è  eletto  Socio  straniero.  540.  — 

Ringrazia.  870. 
ScHUPFBR.  A  nome  dei  monaci  del- 
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l'Abbuia  di  Monte  Cassino,  pre- 
senta il  1®  Tolnme  dell* opera: 
tt  Spicileginm  Casinense  eom- 
plectens  Analecta  sacra  et  pro- 
fana n  e  ne  parla.  142. 
ScHUPrBR.  Presenta  le  pubblicasioni 
dei  professori:  Vivante.  443; 
PifUon.  B75. 


Valenziàni.  Presenta  una  pubblica- 
zione del  prof.  Nocentini.  192. 

—  Fa  omaggio  di  una  propria  pub- 

blicazione. 443. 

—  u  Proverbi  giapponesi  tratti  dalla 

raccolta  Kotototua-gusa  |$  ill^ 
(classi  IV-XIV)n.  707. 


Tababrini.  Presenta,  discorrendone, 
alcune  pubblicazioni  del  prof. 
Paoli  e  del  comm.  RonuineUù 
442. 

TszA.  Fa  parte  della  Commissione 
incaricata  dell'esame  della  Me- 
moria Nallino,  249. 

—  u  Del  commento  alle  Tre  parole 
secondo  la  Torsione  mangese  ». 
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